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di  Occidente . 


CAPITOLO  I . 

* * * • 

DegP  Imperatori  di  Occidente . 

, , , ,,  - v . 

i Mrlo-Magno  , ovvero  il 
Grande , figliuolo  di  “Pi- 
pine foprannomato  il 
Ticcole  e di  Berta , e ni- 
pote di  Carlo  Martello , non  nacque 
in  Ingelsbeim  , ovvero  in  Vormes 
nel  Baffo  Palatinato , come  gl'Ifto- 
rici  perla  maggior  parte  lo  hanno 
fcritto  ; ma  in  una  piccola  Città  di 
Turingia , l'anno  del  mondo  quat- 
tro mille  fettecento  dodici  , nel 
fettecen-quarantadue  dì  noftra  Sa- 
Parte  Seconda  . 


Iute  . Da  lui  lidio  Tappiamo  qual 
fofle  il  luogo  del  fuo  nafeimento. 
E coloro,  che  averanno  Notizie 
migliori  di  quelle  che  quell’ Im- 
ptfradore  neaveva  avuto fopra  uri’ 
anicolo  di  quell’ importanza,  p». 
trannofervirfene,  e dichiararli  te- 
ftimonj  come  di  cofa  falfa , cóntro 
queft'  [a)  Atto.  Fu  egli  battezza- 
to da  S.  Bomfayo  Arcivefcovo  di 
Mogonxa , che  aveva  coronato  Ti- 
pino , dopo  la  depofizione  di  Cbilpe- 
rico  l’ultimo  Re  della  Stirpe  efi  Cle- 
doveo;e  che  gli  Stati  tenuti  in  Soif- 
font , rilegarono  in  un  Chiollro, 
a cagiono  del  fuo  poco  talento. 

A Carlo  ' 


® tra*,/.mui  Demmo  neflro  Salvatori , Sanfidf  ut  Boni  faci»  marini , ani 
mfuldtnfi  nqmtfc,l  monafitrio , un  am  eoaeiptianii  noftra  , bit  ffl  ut  am  compro- 
vine, am  crea  flumtn  Unfirut  ,•  ipfamqm  Cioorltm  noftram  in  Viroalana  eum  ommbu, 

'P  i*"”  l'W,  6f  pupe  pefiti,  qua  od,  am  re- 

Jp  cani . Vtrba  Junt  rpfiu,  Caro!,  Magni  m donatimi  riputa  inior  dar  tal  mannfcri- 
aS $,!■!*  f Bidenti  faliorum  . Cbtìftopbir.  Brattami  Sic.  lefu  do 
Ant,!) uilalibuj  P idd rnfit, u t : T tomai  Rjintjfui  Ut.  x I.  Variar, <m  Lrtìionum  cop.  i«. 
pag.  157.  Ch'tflcpbor.  Adam  % apertili  oijtrtatiea,  in  Syneftfn  Be/oldi  ainortm.  e.  li. 
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Carlo  fu  inflruito  nella  lingua  i dall’Imperatrice  Irene  madre  di 
Latina  e nella  Greca  , nella  Fi  vi  quell’  ideilo  Coft  amino  ' Le  altre 
loi^ifìa  ^ nell’  Agronomia  , nelle  fue  figliuole  furono  Berta  moglie 
Matematiche,^  nella  Mufica  : ed  del  Conte ^togilberto , dopo  Abate 
ebbe  Tietro , Ovvero  Telo  di  Tifa , di  S.  {{[cario . Cifella , ovvero  Egi- 
lAimonio  ed  ^Alenino  per  fuol  Pre-  dietta  battezzata  in  Milano  dall'Ar- 
cettori  . A’ quattro  Venti  ideile  civelcQvo  di  Turs , l’anno  fette- 
quattro  Parti  del  mondo , aggiun-  cent’ottant’uno  ; Ildegarda,  ed  ot- 
te ott’  altri  i quali  fono  loro  Coir  alelaide,  le  quali  morirono  giova- 
la ter  ali  ; impofe  ad  elfi  i nomi:  ni.  Di  Fafirada  fua  terza  moglie , 
compofe  una  Grammatica  nellà  figliuola  di  fiaolfo,  ovvero  Rodolfo 
fua  lingua  patufale  : .e  da  molti  pucijl^Francia^  ebbe  Teodora,  ov- 
Verfi  che  ancora  abbiaraodt  lui,  veroThgarda  qtj'aJefu-RadelTi 
fi  pud  giudicare  eh’  egli  qualche'  di  ^tr^entolio.Jiciao  à S-  Dionigi 
volta  prendelle  diletto  nella  Poe-  nella  Francia  f fitryde,  ovvero  /Ite- 
fia . Era  J4  faa  compleflìone  robu-  naie  : eH’  alcuni  aggiongono  fio- 
fla  ; la  fua  Datura  alta  ; il  fuo  voi-  nude . Fafltrada  mori  in  Franeforti 
to  allegro;  la  fua  carnagione fre-  e fu  fotterrata  in  S^nt'^ilbftno  di 
Ica  ; la  fua  teda  rotonda  ; i fuoi  Movenza.  Lutgarda  fua  quarta  mo- 
occhi^grandi  e vivi  ; il  fuo  nafo  glie,dqlla  Calàdi  Syevia,  ( fe  pure 
aquilino;  il  fuocollo  grofTò  e cor-  è vero  ch’egli  ^ia  fiat#  .quattro 
to  ; la  fua  voce  chiara;  il  fuo  veu-  volteammogltato,  ) non  gli  diede 
tre  fpofto  innanzi  ; la  fua  anda-  figliuoli  ; Ma  egli  ebbe  alcune 
tura  ferma,  lènza  edere  altiera . concubine,  che  furono  di  quell’ 

Ebbe  molte  mogli , Ermengarda  ultima  piu  feconde  . Di  Cefvinda 
che  altri  chiamano  Teodora  forel-  di  S afonia , ebbe  ^ilderude  ; di  I\e- 
la  , ovvero  figliuola  di  Def derio  ina,Droco,che  fu  Vefcovo  di  Metti 
Re  de’  Longobardi,  la  quale  gli  era  TJgor.e  Duca  di  Borgogna  , Padre, 
fitti  feelta  da  fua  madre  Berta,k n-  ovvero  Genero  di  liberto  il  Forte, 
zt  aver  villino  con  efià  lei  un’anno  Marcitele  di  Francia  , Conte  di 
intero  : e credono  alcuni  ch’egli  ^ ngiì , e Padre  AiTetrghìlta  ma- 
l’uccidefTe,  perch’ella  non  potè-  dre  d ’ Ingelberto  Conte  di  *Angiò, 
va  rifolverfi  ad  efièrCrifiiana.  La  del  Catinefe  , e Signore  di  vlmbo- 
fua  feconda  moglie  fu  Ildegarda  fi  fia . Ebbe  di  videi  inda  un  figliuolo 
gliuola  A'  Ildebrando  Duca  di  Sue-  nominato  T/rrr^ovvero  Teodorico; 
via  e di  fitttgarda  Ai  Baviera  , della  d’ lmmeltrude  , Tipino  gobbo  e 
quale  ebbe  Carlo , Tipino , e Lodovi  zoppo , ma  bello  di  volto  , il  qua- 
tto che  gli  fuccedette  . Ildegarda  le  per  l’eftrema  palfion  di  regnare, 
mori  in  Tipnville , l’ ultimo  giorno  cofpirò  fovente  contro  fuo  Pa- 
di  Aprile,  l’annofettecent’ottan-  dre;  e non  avendo  potuto  appro- 
tatrè;  e fu  fotterrata  nella  Chicfa  I fi t tarli  della  fua  bontà , delle  fue 
A.iSitit'^rnolfo  A\  Mets . Ebbean-  rimofiranze , e delle  fue  minacce, 
cora quattro  figliuole  Rptrude , ov.  fu  finalmente  rinchiufo  nella  Ba- 
vero fiotmonda  prometta  in  matri-  dia  di  S.  Gallo , per  cfTervi  Mona- 
monio  a Cofiantino  Imperadore  de’  co;  e di  là  , nella  Badia  di  Tram 
Greci , figliuolo  di  Lione  Quarto  : della  Diocefe  di  Treviri.  Quelli 

Ma  il  fuo  matrimonio  fu  impedito  Matrimonj  , e quelli  Innamora- 
menti 
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menti  non  fono  di  tutta  certezza , Regno  d’ Julia  che  i Longobardi*. 
perchè  le  mogli  e le  concubine  di  vevano  tenuto  per  ducen-fe’anni , 
C arto- Magno  fono  (late  fovente  cadette  fotto  la  podcdà  di  Carlojl 
confufe  dag1iv4/rM4»»>,  e da ’Fran-  quale  confermò  in  favore  del  Pa- 
ti) Vedati  ^ il  fecolo  di  quedo  Impe-  pa,  i donativi  da  Tipino  fuo  Padre, 
Giovanni  radore  è molto  ofcuro.  (a)  fatti  alla  Chieda  . Fu  egli  poi 

Thurtnair  L*  Francia  fu  divifa  tra  Carlo,  coronato , fecondo  il  coflume.  Re 
bcrz^ono-  il  qual’ ebbe  la  Francia  Occidenta-  A' Italia  in  Monza  fopra  il  Lambro  , 
fciuro  fot-  le  ; e fuo  fratello  Carlomanno  , il  nel  Milanefe  . Emendo  terminata 
colinomi  i qualc  fu  Re d ’^nfirafia , di  Borgo-  la  guerra  ch’egli  ebbe  contro  i Saf- 
n!  Àvemi"  &”*  » di  Trovano , e di  una  parte  foni,  e durò  trentatrè  anni , i po* 
no  : Regi-  Ae\V  -/ile  magna  . Quelli  divenuto  poli,  i principali  dello  Stato,  e A'ì* 
non  Panca- geiofo  della  riputazione  di  fuo  tecbindo  loro  Duca,  ovvero  loro 
linaio  pa  traceii°>  fufcitò  contro  di  erto  fe-  Re  , rinunziarono  la  Religione 
merio, Pa- gretamente , Vnaldo  di  Guienna,  Pagana,  e vollero  ancota  edere 
radino  , ed  il  Re  Defiderio , in  Italia . Carlo  battezzati . Sconfitte  in  due  batta- 
Muta  &c"  avendo  forprefo  Toetien,  Santa , glie , Babbodo  Re  de’  Fnfoni , gran 
' ed  *dngolemme,  marcia  in  diligen-  nemico  di  tutti  i Crifliani,  elo 
za  contro  "Unaldo , il  quale  fiera  cacciò  : battè  gli  Vngberi,  l’anno 
fottratto  dall’ ubbidienza  che  gli  fettecen  novantuno  : pafsò  nella 
doveva  , nella  fperanza  di  farli  e*  Spagna , contro  i Saracini  ; prefe 
legger  Duca  di  Guienna.  Il  ribel-  Tamplona , Saragovjti  e foggiogò 
le  cade  nelle  mani  del  fuo  Re,  che  la  Tfavarra , e V dragona  . L’anno 

gli  perdona  ; gli  lafcia  aocora  la  ottocento  quattro , sforzò  i Boemi 
vita , ed  il  godimento  di  fua  rie-  ed  i Scbiavoni  ; f ere  alquanto  do* 
chezza  ; e tuttavia  non  potette  pota  guerra  a’  Danefi;  e prefe 

impedire  ch’egli  non  fi  ri  ci  rade  burgo , che  poi  redimì  ad  Emmingo 

nella  Lombardia  . Carlomanno  ef*  Succedere  di  Gotifredo  nel  Regno 
fendo  morto,  l’anno  fettecen-fet-  di  Danimarca. 
tant’uno,  Carlo  regnò  folo , e por-  Oltre  le  azioni  draordinarie  , 
tò  la  guerra  in  Italia  . Sconfidi  che  gli  acquetarono  ilfopranno- 
Defiderio  Re  de’  Longobardi,  a Ver-  me  di  Grande , fondò,  ovvero  get- 
ctlli ; «quelli  di  Spoltti , di  Beati , tò  i fondamenti  di  dodici  Vefco* 
d’  intona , di  Fermo,  e di  Verona , vadi  nell' *ile magna  ; in(lituì  mol* 
do ve^delgifo  figliuolo  di  Defide - ti  Collegi  ed  Accademie;  fece  co- 
rra fi  era  ritirato,  aprirono  leloro  lebrare  l’anno  fettecen-fettanta. 
Porte  al  Vincitore  . Defiderio  il  un  Concilio  in  Vormei  ; e l’anno 
quale  aveva  fofienuto  dieci  meli  fettecen  novantaquattro , uno  in 
di  alTedio,co(lretto  dalla  fame  e Francfort  fopra  il  Meno.  Nel  pri* 
dalla  pelle,  onde  quella  Città  era  nio  , fu  vietato  a quelli  che  fono 
afflitta , fi  rende  l’anno  fettecen-  negli  Ordini , l’andare  alla  guerra, 
fettantaquattro , a Carlo,  il  quale  Nel  fecondo  nominato  Tlenario, 
non  mancò  di  redimire  al  Papa,  perch’era  compodo  di  quali  tre- 
ciòche  gli  aveva  tolto  il  Longobar • cento  Vefcovi  di  Francia,  A’ Italia, 
do  ; ed  il  Papa  lo  relegò,  ò a Liegi , e di  ^tlemagna , fi  condannò  l’Ere* 
ò a Lione , con  fua  moglie  e fuoi  fia  di  Felice  Vefcovo  Orgelitano , e 
figliuoli  • Con  quello  mezzo,  il  quella  di  Elipando  Velcovo  di  To- 

A z ledo , 
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fato,  ì quali  foflenevano  : che  Ge- 
fu-Crifto  fojfe  figliuole  di  Dìo  non  per 
J{atura,  ma  felamente  per^tdovone . 

Quando  egli  non  averte  merita* 
to  l’Imperio  a cagione  di  Aia  pieci, 
di  fua  giuftizia,  del  Aio  coraggio  , 
e del  fuo  talento,  non  gli  poterà 
e (Ter  contefo  , perchè  Itene  Impe- 
radrice  glielo  donò  ••  querto  do- 
nativo fu  confermato  da  fficeforo, 
e da  Michele  Succertore  diqueft’ 
ultimo  : V Italia  gli  refìò  fotte- 
therta  dopo  ha  feonfitta  di  Defide - 
rie  : i Romani  di  un  comup  confen- 
fo,  gli  diedero  il  nome  di  €efare , 
ovvero  d\^tugufto\  ed  in  querta 
qualità , fu  coronato  in  I |mm, l’an- 
no ottocento  , da  itone  Terzo  . 
Morì  in  età  di-fettantadueaam  in 
-dqnif grane , l’anno ortocen-quat- 
tordici  di  «oftra  Salute;  dopo  di 
aver  regnato  quaran-fe’aoni,quafi 
quattro  mefi;  ed  in  qualità  d’Im- 
peradore,  tredici  anni,  unmefe, 
quattro  giorni  v 

Lodovico  foprannomato  il  Vie. 
nato  nel  Cartello  di  Cbaffenville 
ht\V zigene f e , fu  prodamato  lm- 
peradorc  l’anno  ottocento  tredici, 
mentre  viveva  ancora  Aio  padre; 
e fu  erede  dfeTuoi  Staci  ^toltone il 
Regno  d"lt alia  che  Carle  aveva  da- 
to a Bernardo  figliuolo ài'Pipino. 
Egli  ebbe  due  mogli » Ermengarda 
figliuolad’A/givime  , ovvero  Ingel- 
ran.o  della  Cafi»  di  Saffonite,  e n’eb- 
be Lotario  {Pipino, Lodovico,  e quat- 
tro figliuole.  Di  Giuditta  figliuola 
di  Velfó  Primo  Conte  di  ^iltorf , 
o Ppniberg  .ebbe  Carla , che  poi  fu 
foprannomato  i\ Calvo.  Vece  Lo- 
torio fuo  figliuolo  Primogenito  , 
Redi  Francia  ve  lo  afloziò. ancora 
àirim cerio  ; Vipino  Re  di  Equità- 
via  ; ritenne  appreflò  di  fe  Lodo- 
Vico,  e gli  diede  il  titolo  di  Re 
d’ h olia- 


Mandò  delle  truppead  Araldo) 
ovvero  ^troldo  Re  di  Danimarca  ». 
contro  ii-figliuoio  di  Gotifredo  ; e 
com’rglino  avevano  cacciato  -A- 
raldo,  eglilopofe  in  porterto  del- 
la Frigia  . Dopo  erter  flato  infor- 
mato , che  Lodovico  Duca  della 
Bojftna  e della  Scbiavonia  , della 
Stirio  • di  una  gran  parte  dell’ 
Jtuflria  , eccitava  contro  di  lui 
nuovi  torbidi,  lo  attaccò  vigoro- 
fcmente,  • lo  cortrinfe  a ritirarli 
dalla  Dalmaiia . L’ anno  ottocenr 
dteinove,  Berna  Generale  delfina* 
peradore,  incalzò  il  Duca,  e la  vit- 
toria flette  per  hingo  tempo  fra 
l’uno  e l’altro  pendente . L’anno 
ottocento  venti , mandòcontro  di 
ll»i  tre  grandi  «farciti  : e fanno  oc» 
tocen-rentìdue , un’altro  diede  la 
fuga  a quello  ribelle  chereflòuc* 

I cifo.  L’anno  ottocen-ventiquat* 
tro.l’hnpefadore portofli  in  Hpano, 
dopo  di  aver  avuti  degli  Ortaggi 
da'’ Bretoni , de’qua  l’ i fuoi  figliuo- 
li Tipino,  e Lodovico  avevano  eoo 
tre  eferctti  depredato  le  terre  •. 
l L’  anno  ottocen-venticinque  i Sa- 
[•  raceni  furono  cacciati  AzW  Italia..  ■ 
Bernardo  fuo  nipote , Red  'Italia 
eflFendofi  ribellato , l’knperadore 
fece  marciare  contro  di  lui  du* 
grandi  eferciri . Bernardo  non  tro- 
i vandofi  in  iflato  direfiflcrgli,  o 
vedendoli  poco  meno  che  abban- 
donato da  quelli’ che  loavevirto 
lufingato  con  belle  promeflè,  ben 
giudicò  che  il  partito  più  flcuro 
1 ch’egli  doveva  prendere  , era  d* 

renderAa  difcrezione,co’comp!i* 

ci  del  fuo  ribellamene»  - La  fu» 
forte  non  ne  fu  migliore  : c Lod& 
vico,  della  maniera  colla  quale  f» 
vendicò,  non  potèeffere  allora  fo- 
prannomato il  Tie  ■ Gii- face  ca- 
var gli  occhi  ; e com’egli  tregior- 
ni  dopo  ne  morì», fu  fotuerrato  ne> 
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la  Chielà  di  Sant’  ^Ambrogio  , in 
Milano  . 1 Principali  della  Tua 
Corte  furono  condannati  all’e- 
ftremo  fupplicio , ovvero  efiliati  ; 
ed  %Anftlmo  Vefcovo  di  Milano  , 
(i)Teodol-  (a)  e Teodo/fo  Vefcovo  di  Orleans 
l0^1' di  furono  nel  numero  di  quell’ ul- 
to fopra*!»  tun‘  * Veroèchepafsando  a ca- 
Loira  , e fo>  avanti  alla  prigione,  coman- 
do'/ni  dò  che  ne  folte  fatto  uicire  Tiro- 
in,,  morì  W*  > P"  aTe,1°  fenrito  can- 
intorno  tare  un  Inno  che  infinitamente 
Tanno  ot-  g]j  piacque. 

tUaoVVen*  Lotario , Tipino , e Lodovico  non 
potendo  foffrire  che  Carlo  figliuo- 
lo di  Giuditta , fofse  lor  preferito , 
lì  ribellarono  l’ anno  ottocen-tren- 
ta,  prefero  l’Imperadore , e pofero 
Giuditta  in  un  Moniflero  . L’ anno 
feguente  Lodovico  fu  ripollo  in 
tutte  le  fue  ragioni  : e l’anno  btto- 
cen-trentatrè,  per  la  congiura  di 
tre  fuoi  figliuoli , e per  la  fentenza 
di  tutti  i fuoi  Stati , fu  cofiretto 
rinunziare  l’autorità  che  avev’a- 
vuta  - L’anno  ottocen-trentaquat- 
tro,  fu  rillabilito  ; e dopo  aver 
molto  patito  per  la  gelofia  , per 
l’ingratitudine  , e per  T ambizione 
de’  fuoi  figliuoli , morì  l’anno  ot- 
tocen-quaranta,  e fu  fotterrato  ap- 
prefso  fua  madre  Ildegarda , nella 
Chiefa  di  Sant’  ^Arnolfo  di  Mete, 
da  fuo  fratello  naturale  Droco ch’e- 
ra Vefcovo  di  quella  Città.  Regnò 
ven-fe’anni,  quattro  meli, e venti- 
quattro giorni  ; ed  aveva  fefsanta- 
quattr’anni  quando  morì. 

Lotario  Primo  di  nome,  fposò 
Ermengarda  , figliuola  del  Conte 
*Ugonc  n’ebbe  Lodovico  che  gli 
fuccedette,  Lotario,  e Carlo.  Ef- 
fendo  flato  mandato  in  Italia  per 
ofservaré  quanto  riguardava  lo 
flato  de'  Longobardi  intorno  l’an- 
no ottocen- ventitré  , di  Lodovico 
il  Tìo , fu  in  J[oma , dove  Tatuale 
Torte  Seconda  . 


Primo  del  nome,Succefsore  di  Ste- 
fano , lo  coronò . Fu  Imperadore 
per  teflamento  di  fuo  padre  : e co- 
me la  fucceffione  de’  fuoi  fratelli 
gli  cagionava  gelofia,  e volle  ufur- 
parla,  quelli  unirono  le  loro  forze, 

10  fconfifsero  a Fontenì  vicino  ad 
*Auxcrra  il  dì  venticinque  di  Giu- 
gno , l'anno ottocen-quarantuno  : 
ed  alcuni  Iflorici  attellano  eh’ e* 
glino  combatterono  con  tant’  ar- 
dore, che  più  di  cento  mille  Uo- 
mini furono  uccilì  in  quella  bat- 
taglia . Non  efsendo  divenuto  più 
favio  a cagione  di  fua  feonfitta , 
pafsò  l’anno  feguente  nella  Germa- 
nia , dopo  di  aver  adunate  delia 
nuove  truppe,  vi  fu  battuto  vicino 
a Strasburgo , e trovò  mezzo  di  ac- 
comodarli. L'Imperio  Romano,  cioè 
a dire,  Homo,  tutta  l’Italia,  il  Belgio 
che  dal  fuo  nome  Lotario , fu  no- 
minato Lorena  , rinchiufò  frallo 
S calde  ed  il  Zeno , colla  Troverà 
e la  Borgogna , toccarono  all’  Im- 
peradore  : Lodovico  ebbe  tutta  la 
Germania  , fino  al  Beno  con  tre 
villaggi  al  di  là  dal  fiume  ; e Carlo 
Ottenne  per  fua  parte  tutta  la  Fran- 
cia Occidentale  dalla  Mofa  fino  all* 
Oceano  della  Bertagna  ^ irmorica . 
Ma  nel  difpiacere  di  non  aver  po- 
tuto efsere  il  Sovrano  de’  fuoi  fra- 
telli , ovvero  nel  pentimento  di 
aver  loro  rnolro  ingiuflamente  di- 
chiarata la  guerra  , non  meno  che 
sl  Lodovico  il  Pio,  onci  difguflo 
delle  cofe  del  mondo,  delle  quali 
doveva  beniflimo  conofcere l’in- 
certezza , fi  fece  Monaco  nella  Ba- 
dia di  Trum,  e vi  morì  l’ anno  ot- 
tocen-cinquantacinque,  il  dì  ven- 
tinove di  Settembre.  Regnò  quin- 
dici anni  incirca  dopo  la  morte  di 
fuo  Padre  : e dalle  fue  differenti 
inclinazioni , non  farebbe  agevole 

11  conchiudere, fe  debba  efser  pollo 
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nel  numero  de' buoni , o de’  catti- 
vi Principi. 

Lodovico  figliuolo  di  Lotario  e 
fuo Succefsore , nato  l’anno otto- 
crn-ventinove  , fu  Imperadore 
l’anno ottocen-cinquantacinque , 
il  dì  ventinove  di  Settembre.  Fu 
parimente  dichiarato  Imperadore 
vivente  il  Padre;  e come  tale  , e 
Re  d’ Italia , incoronato  in  Roma 
l’anno  ottocen  quarantaquattro , 
da  Sergio  Secondo  . Lodovico  fpo* 
s òEngelberga,  da  alcuni  nomina- 
ta Ermengarda  figliuola  di  Elicone 
Guelfo  figliuolo  di  Guelfo  Primo 
Contei  ovvero  Duca  di  ^ il.orf , a 
cui  l’ Imperadore  concefse  una 
parte  della  Baviera  . Di  Engelber- 
ga  ebbe  Ermengarda  promefsa  a 
BaftUo  Macedone  I mperadore  di  Co- 
ftantinopoli , e l’anno  ottocen-fef- 
fantafei , fu  rapita  da  Bofone  fra- 
tello di  Éìcbiìde  moglie  di  Carlo  il 
Calvo.  Ève  tardo  Berengario  figliuo- 
lo del  Conte  del  Friuli , aveva  in 
culìodia  quella  Principali»  : e di 
oonfenfo  di  Berengario , ella  fu  ra- 
pita da  Bofone  Conte  dell' federi- 
no, da  Carlo  tatto  Duca  di  Tavia  e 
Redi  Trovenza.  L’anno  ottocen- 
feflantafei , Lodovico  pafsò  in  Italia 
di  dove  cacciò  i Saraceni ,-  prefe  il 
loto  Sultano,  uccife  il  lor  altro 
Capo;  e ripigliò  ad  eflì  la  Città  d L 
Benevento,  ed  altre  Piazze,  che 
coll’autorità  de' Greci  fi  erano  ri- 
bellate . Impedì  le  irruzioni  de’ 
Hprmandi  nella  Francia  ; e coflri  n- 
fe  finalmente  fdelgifo  Principe  di 
Salerno , che  i Greci  avevano  tirato 
nel  loro  partito,  di  andare  a cer- 
care la  fuaficurezza  nell’Ifoladi 
Cor/ica  . Quell’  Imperadore  giu- 
fio,  liberale,  valorofo,  fapiente  ,e 
divoto,  regnò  dicinov’  anni,  dieci 
meli , ed  otto  giorni , contentini, 
modi  quello,  che  gli  era  toccato 


in  forte  ; morì  1*  anno  ottocen.  fef- 
fàntacinque,  in  Milano,  e fu  fot- 
terrato  nella  ChieCa  di  Saut’f  tn- 
brogio . Engelberga ,,  che  aveva  fon- 
dato un  Moniflero  in  Tiacenza  , 
fi  fece  Religiofa  dopo  la  morte  di 
fuo  marito,  e fu  BadefTa  in  Tavia . 

Carlo  foprannomato  il  Calvo  , 
fposò  Ermentrude  figliuola  di  Vo- 
done  e d’  Ingeltrude  i e Bicbilde 
ovvero  Ricbcnda  forella  di  Bofone , 
della  qual’  ebbe  Lodovico  fopran- 
nomato il  Balbo  ; Lotario,  Carlo  , e 
Carlomanno  . A quell’ultimo  fu- 
rono cavati  gli  occhi  per  aver  co- 
fpirato  contro  fuo  Padre , che  lo 
aveva  tolto  dallo  Stato  Ecclelia-; 
flico . Carlo  deftinato  Re  d i fqui- 
ionia,  fu  uccifo  da  .Alboino famofo 
Atleta  , che  avendolo  gettato  a 
terra  in  una  lotta , gli  ruppe  le  re- 
ni , fenza  averlo  conofciuto.  Lo - 
torio  morì  giovane,  e Lodovico  fu 
SuccelTore  di  Carlo  il  Calvo . Ebbe 
ancora  una  figliuola  nominata 
Giuditta,  che  fu  fpoCata  in  prime 
nozze  da  Edelulfo  Re  d’ Inghilter- 
ra : e dopo  la  morte  del  Re  fuo 
marito , ritornò  in  Francia  . (<i) 
Babbuino  foprannomato  Braccio  di 
Ferro , Conte  dell ' frdenna,  toc- 
co dalla  bellezza  di  quefla  Princi- 
pefla,  fu  tanto  ardito  che  la  rapì  in 
Senlis  ; e la  fposò  fenza  aver  avuto 
il  confenfo  del  Re  fuo  padre  . 
Non  vedendo  egli  fcampo  per  lui, 
dopo  una  temerità  tanto  grande, 
lì  ritirò  fubito  nella  Lorena  dove 
regnava  Lotario  ; ed  efTendo  flato 
fcomunicato  dal  Papa  , fi  rifol- 
vette  di  andare  a Formi , dove  la 
fua  perfetta  fommeffione,  e le  la- 
grime della  giovane  e bella  Prin- 
cipefià , lo  intenerirono  di  tal  ma- 
niera, ch’egli  pregò  Carlo  di  per- 
donargli . EITendo  morto  Lodovi- 
co Secondo  fenza  ave;  Jafciato  un' 


(a)  Baldui 
no  fu  crea 
to  primo 
Conte  di 
Fiandra. 
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Erede , Carlo  fi  pofe  in  idato  di 
pattare  in  Italia , con  un’  efercito  ; 
ilche  obbligò  Lodovico  fopranno- 
matoil  Germano  di  mandarvi  Car- 
io e C arlomanno  con  delleTruppe , 
per  chiudergliene  l’entrata.  L’Im- 
peradore  fu  loro  incontro;  gliac- 
colfe;  li  lufingò  per  lungotempo 
con  belle  promette;  ed  attefiò  ad 
etti  che  averebbe  rimette  le  fue 
pretefe  al  giudicio  di  Lodovico  lor 
padre  . Con  quedo  artificio , in- 
gannò que’  Principi  : ed  intanto 
fece  predarli  dagl  'Italiani  il  giu- 
ra mento  di  fedeltà  , e fu  procla- 
mato Imperadore  in  Roma  , nel 
giorno  di  Natale  , l’anno  otto- 
cen-fettantacinque  , da  Giovanni 
Ottavo . 

- Egli  era  fimulatore,  fiero  ,'am* 
biziofo,  avaro , e crudele  ; e fece 
men  romorecol  fuo  coraggio,  che 
colle  fue  minacce  e col  fuo  orgo- 
glio . L’anno  ottocen-quarama- 
cinque,  comperò  la  Pace  da’Nvr- 
mandi  che  fecero  delle  {correrie 
fino  a Tarici  ; 1’  anno  ottocen- 
cinquanca  ritornarono  in  Fran- 
cia ; e cominciarono  a.fiabilirfi 
nella  'Heuflria,  perchè  ilfoccorfo 
di  Lotario giunfe  troppo  tardo,  ed 
egli  non  aveva  da  fe  detto  forze 
diffidenti  per  combatterli  . Do- 
po di  avere  lungo  tempo  depreda- 
ta la  Francia , ripattàrono  in  Dani- 
marca, l’anno  ottocen-crnquanta* 
quattro  ; ritornarono  l’anno  otto- 
cen-fettTantafttte  ; difolarono  le 
Frontiere  della  Rertagna , del  Voi- 
tù,  e della  Turena;  el’annootto- 
cen  fettàntafei  , fecero  uria  nuo- 
ta irruzione,  la  qùaleridufTe  Carlo 
ad  una  edremità  così  grande , che 


fu  obbligato  a conceder  loro  la 
"Heufi ria.  Roano , ed  alcune  Città 
riguardevoli  ■ Finalmente  dopo 
di  aver  dato  fadidioagli  altri , ed 
averne  dato  molto  a fedetto,  fu 
avvelenato  da  Sedecia  medico  E- 
breo,  ch’egli  molto  teneramente 
amavate  morì  l’anno ottocen-fet- 
tantafette  , il  dì  fei  di  Ottobre  . 
Ebbe  della  dima  , e dell’affetto 
verfo  i Letterati  ; comandò  che 
fodero  tradotti  in  Latino  de’ Li- 
bri Arabi;  ed  in  un  Sinodo  che 
fece  celebrare  , furono  proibiti 
i duelli,  eh’  erano  in  ufo  tra  Fran- 
co fi  perifeoprire  la  verità  di  qual- 
che Fatto  . Vi  fu  ancora  condan- 
nata l’ Eretta  di  (a)  Gode/calco,  il 
quale  fodeneva  ebe  Iddio  non  i 
morto  per  tutti  gli  'Uomini , e ebo 
ba  voluto  folamente  falvar  quelli 
ebe  fi  fono  effettivamente  falvati . > 
Lodovico  Soprannomato  il  Balbo 
ebbe  due  mogli,  -Anfgarda  figliuo- 
la del  Conte  Arduino, ch’egli  ripu- 
diò per  comando  di  fuo  Padre, 
benché  avtfse  avuti  di  quel  matri- 
monio Lodovico  e C arlomanno.  Spo- 
sò in  feconde  uozze  , Adelaide 
Lorella  di  VUfrido  Abate  di  F la- 
vi gnì  nella  Borgogna  , e n’  ebbe 
Carlo  , poi  fòprannomato  il  Sem- 
plice , da  lui  odiato  , perchè  la 
Regina  eh’  era  gravida  , non  h 
partorì  fe  non  dopo  la  morte  di 
Lodovico  il  Balbo  . Quedo  Re 
che  non  vien  computato  fraglf m- 
peradori  da’ più  fedel’Ifiorici,  mo- 
rì in  Compiegne  il  dì  fei  di  Apri- 
le , ch’era  il  Venerdì  Santo  dell* 
anno ottocen-fettanta nove  ; efiè 
ancora  creduto  ch’egli  fofsedato 
avvelenato. ; ” 
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Carlo  foprannomato  il  Graffo 
ebbe  per  padre  Lodovico  Re  di 
Germania  , figliuolo  di  Lodovico 
il  Tio  ; per  madre  , Emma;  per 
moglie, Ricorda  figliuola , fecon- 
do alcuni  , del  Re  di  Scozia  , 
da  lui  fopra  certo  fofpetto  ripu- 
diata , benché  a velie  vifluto  con 
ella  lei  dieci  anni.  Quando  le  fu 
portata  la  prima  nuova  di  quel 
divorzio,  e le  fu  detto  , che  il 
Re  giurava  di  non  averla  mai 
conofciuta  , ella  rifpofe  ; tutto 
qucjìo  va  bene  , poiebì  per  il  giura- 
mento di  mio  marito  , io  refio  ter- 
gine . Dopo  la  morte  di  Lodovico, 
1’  Imperio  toccava  a Carlomanuo 
figliuolo  di  Lodovico  Re  di  Ger- 
mania ; ma  fìccom’egli  era  dive- 
nuto Paralitico  , e quella  infer- 
miti gli  aveva  tolto  1’  ufo  della 
parola  , cedette  il  fuo  diritto  a 
Carlo  fuo  fratello  , che  pafsò  fu- 
bito  in  Italia,  di  dove  cacciò  per 
forza  Bofone  che  Carlo  il  Calvo 
vi  aveva  ftabillto  per  Vice-Re. 
Bofone  fi  ritirò  fubito  nella  Tro- 
venza  ; e portò  ben  lungi  la 
fua  ambizione,  perchè  fi  fece  no- 
minare Re  della  Francia,  a pregiu- 
dicio  de’ figliuoli  di  Lodovico  il 
Balbo.  Carlo  fotto  pretefto  di  foc- 
correrli , pafsò  in  Francia  ; vi  G fe- 
ce preflare  il  giuramento  di  fedel- 
tà ; e ritornò  in  Italia,  dove  l’anno 
ottocent’otranta,  fu  incoronato  in 
Milano  Re  di  Lombardia  ; ed  in  I{o- 
ma,  dal  Papa  Giovanni  Ottavo, che 
gli  pofe  la  Corona  Imperiale  fopra 
il  capo. 

Quando  ebbe  cacciati  d’ Italia  ì 
Saraceni , fu  chiamato  in  Francia , 
dove  tutte  lecofeerano.  indifer-, 
dine:e  l’anno  ottocent’ottantacin- 
que,  nella  minorità  di  Carlo  il  Sem- 
plice il  quale  non  aveva  ancora 
che fett’aqni , cbb&  l' ammitiifìra- 

,-ifH  , . 


zione  del  Regno . Fu  egli  feelto  , 
perchè  allora  era  molto  potente , e 
non  fi  trovarono  in  lui  contrafe- 
gni , che  facefièro  giudicare  eh’  e- 
gli  finalmente  dovefTe  perdere 
l’intendimento  . Tutto  ciò  eh’ e- 
gli  fece  contro  i Tformandi  non  fu 
in  conto  veruno  ragguardevole  -,  c 
convenne  ancora  per  via  di  un 
Trattato,  l’anno  ottocent’ottan- 
ta  fette, che averebbe  loro  fonimi- 
niflrate  fettecento  libre  d’ argento 
perchè  ufcillèro  dalla  Francia , nel 
tnefe  di  marzo.  EfTendo  cosi  la 
cofa  conchiufa  , bench’eglino  di- 
morafTero  fei  mefi  nella  Borgogna 
dove  depredarono  tutte  le  Città,  e 
tutti  i Villaggi , prefe  il  cammino 
di  Germania  , tormentato  da  un 
crudel  dolore  di  capo,  a cagione 
del  quale  fu  neceffario  fargli  delle 
incifionij  e da  quel  tempo  ebbe 
fempre  l’intendimento  fconvolto. 
I Grandi  del  Regno  avendolo  tro- 
vato incapace  del  Governo,  i fuoi 
fudditi  di  Baviera , e di  Germania , 
per  ccnfiglio  ancora  d'  Jldegarde 
fua  Torcila , ricufarono  tutti  di  ub- 
bidirgli ; e nel  mefe  di  Novembre 
deH’anno  ottocent’ottantafette  e- 
leflèro  ^Arnolfo  per  occupare  il  fuo 
pollo  . Fec’egli  qualche  sforzo 
per  impedire  quell’elezione  : ma 
uelli  di  Lorena  edi  fuoi  Dome* 
ici  lo  abbandonarono  fino  a tal 
fegnoche  ne  meno  retto  appretti» 
di  lui  un  Servidore  perfervirlo  . 
Menu’  egli  mandò  Bernardo  fuo 
figliuolo  naturale  all’Itnperadore 
ch’era  fiato  eletto,  per  avere  alme- 
no da  lui  con  chefofiifiere,  L Um- 
berto Vefcovo  di  Mogonza  moflba 
pietà  della  deplorabile  condizio- 
ne di  Carlo , lo  alimentò, egli con- 
celTe  la  rendita  di  tre  o quattro 
Villaggi  per  mari  tenerlo.  .Poco 
durò  la  fuamiferia,  perchè  morì 
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}’  anno  óttocenc’ottant’otto , il  dì 
otto  di  Gennajo  , fei  fettimane 
dopo  di  effer  fiato  depofio  dall’ 
■Imperio  i e credono  alcuni  ch’egli 
folle  flrozzato  da’  Tuoi  nemici  • 
^Arnolfo  era  figliuolo  naturale 
di  Cariamo  tino  Re  di  Germania , fi- 
gliuolo di  Lodovico  il  Tio  : ed  il 
Re  fuo  pad  re, prima  della  fua  mor- 
te , gli  diede  le  Provincie  della 
Carintbia  e della  S liria . Ebbe  due 
mogli, Mgnefa  figliuola  dell’Impe* 
radore  di  Cefi  amino  poli-,  Lutgarda  o 
Giuditta  figliuola  di  Eticone  Guel- 
fo Conte  di  Baviera.  Della  prima 
ebbe  Lodovico  Quarto  cbe  gli  fuc- 
cedette  ; e Lutgarda  maritata  ad 
Olone,  il  quale  dopo  la  morte  di 
Lodovico  fuo  cognato,  ricusò  l’ Im- 
perio . .Arnolfo  ebbe  degli  altri  fi- 
gliuoli o legittimi  o naturali,  e fra 
quelli , rifloria  parla  affai  di  Zun- 
elibaldo,-  ovvero  Senebaldo  Re  di 
Lorena . . 

Egli  ajutò  l’Imperador  Carlo  fuo 
Zio  nella  guerra  eh’  ebbe  contro  i 
Hprmandi  : ed  acquiflò  una  ripu- 
tazion  così  grande,  cheefTendo 
Carlo  divenuto  infenfato,i  Princi- 
pi dell’  Imperio  adunati  in  Frane- 
fori  , acconfentirono  che  il  Nipo- 
te a vefTe  la  tutela  di  fuo  Zio:  e poi 

10  dichiararono  Imperadore  . Il 
giovine  Principe  Carlo  il  Semplice 
.non  effendo  in  età  d i comandare 
m’ franctfi , rifolvettero  eglino  di 
foflituirgli  un  altro  Re;  ed  ^ir- 
ttoìfo  da  quel  punto  afpirò  alla  Mo- 
narchia . Per  verità , Flodoarte  at- 
telia  che  dopo  aver  ricufata  la  Co- 
rona che  gli  fu  offerita  , approvò 
l’elexioae  che  fu  fatta  di  Eudes , 

11  quale  era  Tutore  di  quel  giovi- 
ne Principe.  Eudes  prefe  dunque 
il  governo  col  titolo  di  Re,  fu 
eletto  in  Compierne , dove  venfett’ 
«ani  prima , liberto  il  Forte  fuo 


padre  era  (lato  onorato  della  di- 
gnità  di  Duca  e Marchefe  di  Fran- 
cia , e fu  confacrato  da  Gualtero 
Arcivefcovo  di  Sens , non  avendo 
voluto  efferlo  da  Folco  Arcivefco- 
vo di  Rpms , il  quale  fiera  vigoro- 
famente  oppoflo  alla  fua  elezione 
con  Balduina  Conte  di  Fiandra. 

La  vittoria  ch’ebbe  ^ trnolfo  con- 
tro i 'Hormandi , i quali  fi  erano 
fparfi  per  l’rAle magna , fu  così  rag- 
guardevole, e così  intera,  che  di 
cento  mille  di  que'Barbari,  non  ve 
ne  fu  pur  uno  che  potelfe  falvarfi  ; 
e de’  Crifiiani , non  ve  ne  fu  pur 
uno  che  reftafTe  uccifo  . Ma  i me- 
defimi  Popoli  effendo  ritornati 
fra  il  I\eno , il  godano , la  Suona , la 
Marna  , la  Senna , e l'Oceano,  disfe- 
cero l’ efercito  eh’  egli  aveva  man- 
dato contro  dieffi , perch’egli  era 
allora  occupato  a rifentirfi  dell’in- 
gratitudine di  Zundibaldo  Re  della 
Scbiavonia  e della  Moravia,  ch’e- 
gli aveva  fatto  Re  di  Boemia,  l’an- 
no ottocen-novanta  ■ Egli  lo  in- 
calzò con  tanto  ardore,  e fucceffo, 
eh’ effendo  affilino  dal  Redi  Un- 
gheria , lo  ridulTe  all’efiremità  di 
falvarfi  nell’  Etcinia,  ovvero  Selva 
di  Boemia. 

In  quel  tempo  Berengario  Duca, 
o Governatore  del  Friuli,  e Guido 
Duca  di  Spelati, G perfuafero  per  la 
Gretta  allianzs  che  fecero  fra  di  lo- 
ro, di  poter  renderli  Padroni  della 
Francia , e con  quel  mezzo  divi- 
derla . Guido  avendo  nella  Francia 
de’  Partigiani  molto  ragguarde- 
voli, pensò  che  per  ottenernela 
Corona , altro  non  gli  refiaffe  che 
1’afFrettarfi.  In  quefia  prefuntuo- 
fa  credenza  , lafcia  l'Italia  a Bere» • 
gario , e paffa  l’Alpi  con  un  eferci- 
to affai  numerolo  . Ma  avendo 
intefo  che  i Francefi  avevano  di 

già  data  la  Corona  a Eudes , ripi- 
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glia  il  cammino  che  aveva  la fcia- 
to , nella  rifoluzione  di  rivolgere 
le  fue  forzecontro  Berengario^  di 
cacciarloda! V Italia.  Ettendo  fo- 
ftenuro  dal  Papa  e da’  Romani 
l’annoottocent’ottantanove , fifa 
proclamar  Re  da  quelli  eh* erano 
ne’fuoi  intereflì  ; marcia  contro 
Berengario , il  quale  fi  era  fatto  in- 
coronare in  Tavia  ; lo  Sconfigge 
in  due  battaglie  vicino  a Tiacemjt 
ed  a Brefcitty  e lo  coll  rigne  fai  var  fi 
di  làdall’AJpi.  Dopo  quelle  vit- 
torie, egiièriconofcimo  Re  d’J- 
talia  i riceve  in  Bpma  la  Corona 
Imperiale,  ed  afìfoziafuo  figliuolo 
Lamberto  all*  Imperio. 

Berengario  il  quale  fi  era  ritirato 
apprettò  di  Arnolfo  ottenne  del 
foccorfodall’Itnperadore,  il  qua- 
le protefiandogli  che  aveva  dife- 
gnodi  riftabilirlo  , patta  in  Balia 
con  unefercito,  e fi  rende  padro- 
ne della  Lombardia  , fino  a Tiacen- 
xa . La  guerra  che  Bfiolfo  Duca  di 
Borgogna  gli  fece  allora  avendolo 
richiamato  tte\\y^lemagnatàwt  an* 
ni  dopo  ripatta  in  Italia  al  foccor- 
Ib  -ài  Berengario  contro  Lamberto, 
ildicui  padre  Guido,  qualche  tem- 
po prima  era  morto  . Com’egli 
non  trovava  refiftenza  veruna , e 
colla  forza  fi  faceva  largo  da  tutte 
le  parti  , non  ebbe  piu  riguardi 
verfo  Berengario  > e non  pensò  ad 
altrocbearifiabilirfi  . All’oppo- 
ilo , fi  rifolvette  di  mancare  alla 
fui  parola , e di  ritenere  tutto  ciò 
che  la  forte  del  l’armi  gli  avelie 
poturodare  . In  quella  rifoluzio- 
ne, fece  avanzare  le  fueTruppe 
verfo  Bpma,  che  la  fazione  di  Lam 
berta  e l’ambizione  di  Sergio  ave- 
vano ridotta  in  uno  flato  fanello; 
invefle  la  Città,  e la  prende  per 
un’accidente  flraordinario . I Sol- 
dati che  faticavano  nelle  Trin- 


cee, avendo  fatto  a cafo  levare  una 
lepre  , la  quale  fuggì  verfo  Boma  , 
la  feguono  : ed  i lorocompagni  vi 
corrono  dietro,  per  avereil  dilet- 
to della  caccia  i Altri  fi  uniicoDO 
a quelli  : tutti  giungono  fin  lòtto 
le  mura , e fanno  di  gran  Arida  a 
quella  preda  . Gli  attediati  turba- 
ti da  quello  firepito  , del  qua- 
le non  potevano  indovinare  la 
caufa  , credono  di  edere  efpugna- 
ti,  latcianole  mura  che  difende- 
vano : ed  i Cacciatori  che  fi  fervi- 
ronodeli’occafione  , prefero  delle 
fcale,  ed  entrarono  nella  Città, 
dove  il  Papa  Formofo  che  nello 
feifma,  aveva  domandato  piùdi 
una  volta  l’allìttenza  dell’  Impera- 
dore.  Io  incoronò  nella  Chiefa  di 
S»  Tietro  . Onofiio  riferifee  que- 
11’ Incoronazione  all’anno  otto» 
cen  novantacinque  : ed  egli  ha  ra- 
gione , s’ è vero  che  Formofo  mori 
il  dì  quattordici  di  Dicembre  del 
medefimo  anno  : che  Bonifazio  Se- 
tto,!! quale  gli  fuccedette  il  dì  di- 
cifecte  del  medefimo  mefe,  non 
occupò  la  Sede,  fenon  quindici 
giorni;  e che  Stefano  Ottavo  fuo 
-Succedere,  fu  Papa  ildlfedici  di 
Gennajo  dell’ anno  ottocen-no- 
vanfei. 

Dopo  aver  dimorato  quindici 
giorni  infera*»,  fece  marciare  il 
fuo  cfercito  contro  Lamberto , che 
felicetnence.fi  era  lai  vaco  f ma  che 
nella  fua  fuga  morì  per  la  quantità 
di  fangue,  che  vomitò.  Sua  ma- 
dre Engr/rradf  rifuggita  in  Fermo , 
vedendoli  nell’ impotenza  di  refi- 
llerea  tante  fòrze , trovò  mezzo  di 
guadagnare  un  domefìico  del  fuo 
nemico , e di  liberarfeoe  con  un 
veleno  lento,  che  lo  fece  dormire 
tre  giorni  interi , fubito  che  l’eb- 
be prefo  . Ettendo  poi  di  venuto 
Paralitico  , fi  ritirò  .in  Germania , 
dove 
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dove  fa  mangiato  davermiper  la  fua  morte,  Lodovico  fu  pacifico 
forza  del  veleno,  che  gli  aveva  portèrtore  della  Lorena ; dov’era 
putrefatte  le  vifcere, fluite  lealtre  fiato  chiamato  da’ primi  Uomini 
parti  del  corpo  . Morì  inquelfo  del  Regno, 
fiato  deplorabile  iaOctinga,  ì’an-  ! Nella  minorità  di  Lodovico 
noottpcen-novantapovejHdì  ven-  foron  di  gran  turbolenze  nell’  Ita- 
fette  di  Novembre,  cominciando  li*,  e Dell’^i/emagna  . delberto 
a numerare  dalla  morte  di  Carlo.  Conte  di  Bamberga  nella  Franco- 
fuo  Zio.  - nid , contefe  la  precedenza  con  Ro~ 

.Lodovico  Quarto  ebbe  pcx  do-  doìfo  eletto  Vefcovo  di  V^isburgo  : c 
gl»e  AlafMf^he  -altri  chiamano  cjucfti  ch’era  foftenutoda  Corrado 
Lutgarda^ figlinola  diLudolfi Dq-  Duca  di  Franconia , e volle  fofle- 
ca •di-S'^wù»,  eh  «gli  fpo*ògio-j  nere  il  fuo  pofio,  chiamò  ifuoi 
vane , « «90  gl<  diede  alcun  erede,  fiatel  li  Eberardo  e Cebardo  in  fuo 
Benché  non  avertè  ancora  (e  non  foccorfo  ; di  modo  che  fu  d'uopo 
fett  anni  quando mori,  i il  venirnead una  battaglia . ^idel- 
oignori  che  fi  etano  adunati  in  , btrto  che  in  quel  combattimento 
Forcbcinr  piccola  Città  della  Dio-  perdette  i fuoi  fratelli,  rifai  vette 
cefi  di  Bamberga,  dopo  dtaverlo  di  vendicarli  della  lor  morte  con 
tutti  proclamato  Re , lo  fannota-  , quèlladiCvrrodCjruccifeatradi- 
coronare  - Cb  faronp dati  per  Go-  mento  l’anno  novecento  , il  dì 
vernaton  , 0 Tutori  Otone  Duca  venirne  di  Febbrajo:  vd-Adeìberet 
at'Sajjonia  ed  fittone  Arcivcfcovo  per  l’artificio  di  -ititene  Vefcovo 
di  Mogonjfly  e per  Generale  de’fuoi  di  Moganza , cadette  in  poter  di 
elerciti , Liopoldo  di  Baviera . Co-  Lodovico  che  gli  fece  troncarla 
me  l //ff/laefain  guerra  * egli  non  tert«t;; 

fu  coronato  in  J\pma,-C  non  vi  po-  Gli  ‘Ungheri  fa  pendo  chei  Prin- 

jCttC  * . f*6.»*  ‘■“giouc-dc’  torbidi  cipi  dell’  Imperio  erano  diviG , de- 
domeltici,  i quali  ne  lo  impedirò  predarono  tutti  i paefi  Vicini  alla 
no  ; e fomminifirarono  agli  "Va  Baviera  „ Lodovico  che  gli  affali , 
gbtn  una  occafione  «Ji  partire  in  li  fconfifTe,  ed  uccifeancorail  lo- 
Itaha  e nell  „ ilemagna . Zundibaldo  ro  Re  Cu  file.  Avendo  poi  aduna- 
^ j-r  Port®  **  pena  di  cut-  te  le  loro  forze,  eglino  diedero  ad 
Ut  difacdmi,  de’  quali  era  fiato  il  erto  una  battaglia  , che  durò  tre 
primo  aptore,  perchòifuoi  fijddi-  giorni  e vi  reftò  disfatto  colla 
tiene  non  porevanoafTuefarfi  alle  più.  grande,  e più  ragguardevol 
lue  ingmftizie,  fi  ribellarono,#  parte  della  Nobiltà  - Lodovico 
non  videro  mezzo  piu  ■ ficuro  per  della  Stirpe  di  Carlo- Magno,  Padre 
liberarli 1 dalla Tua  tirannia  . Com’  d i Arnolfo  e di  Bertoldo , al  quale 
eglino  fi  diedero  a Lodovico,  idi  alcuni  rapportano  l’origine  de’ 
fai  Governatori  io  condurtelo  a , Duchidi  Baviera*  deTaUtini  del 
Tconville  : «d  i Conti  Stefano , Ge-  I\eno , vi  fu.uccifa  da  que’  Barbari, 
fSr^*  ^Manfredi,  mocuìi  nemici  i quali  elfendo  partati  piu  avanti, 
ai  Zundibaldo , lo  forzarono  di  Ve-  guadagnarono  l’anno  novecent’r 
ne  ad  una  battaglia,  nella  qua-  otto  un’altra  battaglia  contro 
e fa  ucci  fo , fi  dì  tredici  di  Ago-  Burcardo  Langravio  di  Turingia , il 
«Ode  Unno  novecento  . Per  la  quale  colla  fua  morte  refe  piu  rag* 

guar- 
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guardevole  la  Tua  (confitta  . Bur-  I fece  lega  contro  di  lui,  con  gli 
card»  non  avendo  lafciato  eredi  1 ’Ungberi  4 Ma  il  Re  locacciòdal 


che  potelfero  fuccedergli  , Olone 
Duca  di  Safonia,  ebbe  da  Lodovico 
l’inveftitura  della  Turingia  . In- 
tanto gli  'Vngberi  continuavano 
Tempre  le  loroflragi  :ed  il  Re  che 
per  liberarli  da  quegl’  Infedeli , ne 
aveva  comperata  la  Pace , e fi  vide 
fprezzato  dopo  e (Terne  flato  diver- 
fe volte  battuto,  ne reflòcosl af- 
flitto, che  cadde  infermo;  e mori 
di  dolore,  l’anno  novecento  dodi- 
ci, il  dì  vem’uno  di  Gennajo  . 
Regnò  dodici  anni , fecondo  alcu- 
ni : non  ne  aveva  venti  quando 
morì;  e colla  fua  morte,  l’Impe- 
rio pafsò  da’noflri  Francefi  »?  Sof- 
fimi . 

Corrado  Primo  Imperadore  del 
nome,  figliuolo  di  Corrado  il  quale 
fu  affaflinato  da  sAdelberto , fposò 
Piacenza  b "Placidi» , figliuola  di 
Lodovico  Quarto , ovvero  fecondo 
altri,  figliuola  di  Ludolfo  il  Gran- 
de,, Duca  &\  S afonia.  Dopo  la  mor- 
tedi  Lodovico , i Principi  gettaro- 
no T occhio  fopra  Olone  Duca  di 
Saffonia  ,*  fratello  della  Regina 
Matilde  . Ma  vedendoli  avanza- 
to in  età , e non  trovando  in  fe 
fteflfo  vigore  fufficiente,  per  op- 
porli con  fucceflTo,all’efercito  pro- 
digiofo  che  gli  Vngberi  avevano 
nell ’iAlcmagna,  pregò  i Principi 
ed  i Prelati  di  eleggere  Corrado 
Duca  di  Franconia  . Fu  una  ve- 
ra grandezza  d’animo  che  non 
fi  può  mai  lodare  a bafianza , l’ a- 
ver  preferito  il  bene  dell’Imperio 
«I  fuo  interelTe  ed  alla  fua  gloria-, 
e T aver  fatto  parimente  incorona- 
re un  Principe , ch’egli  conofcQya 
non  eflfere  io  conto  alcuno  nel  nu- 
mero de’  fuoi  amici  • 

; Corrado  trovò  in  che  efercitarfi, 
perchè  Mmolfe  Duca  di  Baviera  t 


fuo  Stato,  e colia  fua  prudenza,  ri- 
tenne per  qualche  tempo  gli  altri 
Principi  nel  lor  dovere  . Indi  Gì- 
felberto  Duca  di  Lorena , Bure  ardo 
Duca  di  Svevia , accompagnati  da 
■. Arnolfo  di  Baviera , chiamarono  o 
finfero  di  chiamare  Carlo  il  Sempli- 
ce , all*  Imperio  ; ed  iJ.Re  afiìflito 
da  gemerò  Conte  dell’Mrdenna , fi 
fervi  così  bene  della  occafione, 
che  prefe  una  parte  della  Lorena , 
della  quale  fece  Governatore  il 
medefimo  Laniere.  Intinto  Corra- 
do refe  inutili  tutti  i difegni  de* 
fuoi  nemici  : ed  effendo  flati  fatti 
prigioni  Bertoldo  ed  Erivgero  fra- 
telli di  GifelbertOy  gli  fece  troncar 
la  teda  ■ ^Arrigo  figliuolo  di  Olone 
accrebbe  e fortificò  il  numero  de’ 
fediziofi  e de’ ribelli  .*  e fra  lui  ed 
il  Re  fi  accefe  una  guerra  aperta  . 
Quelli  che  lo  aveva  affediatoin 
Mesburgo nella  Svevia,  fucoftret- 
to  di  levare  TafiTedio;  e fuo  fra-  • 
tello  Everardo  che  comandava  il 
fuo  efercito , fu  interamente  feon- 
fìtto  in  una  battaglia. 

' L’anno  novecen  quattordici  , 
gli  "Vngberi  , i quali  non  furono 
contenti  del  tributo  che  doveva 
darfegli  ogn’anno,  per  il  Trattato 
di  Lodovico  Quarto , fecero  una  ir- 
ruzione nella  Baviera  : e Corrado 
che  marciò  contro  di  efli  con  un*' 
efercito , li  battè  due  volte , e li 
coflrinfe  a ritirarli.  L’anno  no- 
vecento dicifette,  effendo  eglino 
ritornati  neW-Alemagna , affaldo- 
no  la  Safonia,  la  Turingia , la  Fran- 
cia, la  Lorena,  \'*Alfaya  : e dopo  di- 
aver rovinata  la  città  di  Bafilea," 
cofirinfero  Corrado  a comprar  la 
Pace  a certe  condizioni  , delle 
quali  apparentemente  egli  furono 
i padroni  . Finalmente  egli  cad-* 
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de  infermo  , e ben  prevedendo 
che  non  averebbe  potuto  vivere 
lungo  tempo  , fi  rammentò  del 
rifpetto  che  Olone  aveva  verfo  di 
lui  e fenz»  riflettere  fulla  ribel- 
lione di  ^irrigo  fuo  figliuolo,  man- 
dò JZvtrardo  fuo  riattilo  con  al- 
quanti altri  Nobili  T i quali  gli 
portarono  lelnfègne  delia  digni- 
tà Imperiale.  Morì  l’anno  nove- 
cento dicinove  ; regnò  intorno 
:fett'anni  : e fu  fottcrrato  nella 
.Badia  di  Fulda  , U più  ricca  di 
tutta T Europa  ,•  fabbricata  da  "Pi- 
pino Re  de’ Fttmaejì. 

^ irrigo  foprannoenato  l’ ZUeel- 
latore  per  il  fuo-  genio  vetfo  la 
caccia  degli  uccelli  » era  occn- 
cupato  in  quell’  efercizio  quando 
Evertuto  gli  portò  le  Io fegne  del- 
la dignità  Imperiale;  e fi  può  dire 
ch’egli  non  mai  cacciafife  più  fe- 
licemente quanto  in  quel  giorno. 
Egli  ebbe  due  mogli  : ^ttburga  fi 
gliuola  del  Conte  di  Oldemburgo, 
-di’ egli  trafife  dal  Chioftio,  nel 
noalc  fi  era  ritirata  dopo  la  morte 
di  fuo  marito  ; e dopo  la  ripudiò, 
per  configlio  di  Sigifmondo  Vedo- 
vo di-41berfiad,il  qualegli  fece co- 
nofeere  eh’  eflendofi  confaerata  a 
Dio , egli  non  poteva  tenerla  co- 
me fua  Spofit . La  fua  feconda  mo- 
glie fu  Matilde  figliuola  di  Deaeri 
toy  ovvero  DeJlderiaContt  di  Jtyr- 
gelbeirn , o fecondo  altri  figliuola 
di  Lodovico- R.e  di  Germania . Della 
prima,  ebbe  Ta/tquardo  ; della  fe- 
conda Olone  che  gli  fuccedette  ; 
-Arrigo  il  Contanvofo  ; e Bruitone 
che  fu  Arcivefcovo  di  Colonia  . 
Le  fue  figlinole  del  fecondo  letto, 
furono  Maeiltie  Radefià  di  £>aad- 
Ùtóarja-nell’Alta  Sajfonia  ; C-erber- 
Za  maritata  a Gilberto  Duca  di  Lo- 
retta , e poi , al  Re  Lodovico  d’ Ol- 
irà matei  Etdu'tgey  ovvero  -Avo)* 


che  fpo iàVgone  il  Grande  ,Conte 
di  "Parigi  : Riffa,  ovvero  Elifabetta , 
che  altri  nominano  Erpiga  moglie 
di  Rodolfo  Conte  di  Baviera  fi- 
gliuolo di  -Arnolfo  ,ed  una  quinta 
che  fposò  il  Conte  di  Erberflein 
nella  S ve  via. 

Ifuoi  primi  penfieri  furono  di 
procurar  il  rlpofo  all  '-ilemagna  : 
e per  quella  ragione  Burcardo 
Duca  di  Svevia,  Suocero  di  Raofo 
Duca  di  Borgogna,  avendo  ocula- 
to di  ubbidirgli,  andò  contro  dì 
luì  con  Qn’cfereito , il  che  obbligò 
Bureardo  a prefiargli  il  giura- 
mento di  fedeltà  . -Arnolfo  dopo 
la  morte  di  Corrado^fk ndo  ritor- 
nato nella  Baviera,  di  dov'era  fla- 
to bandito  , leva  delle  Truppe 
nella  rUòluaioae  di  cacciar  ^irri- 
go da  tutti  i Tuoi  Stati . Gli  eferci- 
ti erano  a fronte  l’ uno  dall’altro  , 
e tutù  pronti  divenirne  alle  ma- 
ni ; quando  -Arrigo  gli  mandò  un’ 
Araldo  per  domandargli  una  con- 
fidenza privata  . Egli  vi  và , ed 
^Irrigo- gli  dice  eh’ egli  non  lo  crede 
nè  tanto  barbaro  , , nè  tanto  foco 
illuminato  nella  Religione  che  pro- 
fetavano , per  non  effer  molto  per- 
fuafo- , ebe  non  foffe  ni  il  cafo , nè 
la  fortuna,  ma  Dio  foto  ebeftabiliva 
i !{e  : che  colui  il  quale  non  ubbi- 
diva a’  futi  comandi  refifteva  a quel- 
li del  Cielo  e eiolla-Hatura . Dopo  di 
ciò  r gli  propone  per  vivere  in- 
ficine di  una  perfetta  intelligenza, 
il  ritenere  le  Provincie  chedefi- 
derava , e il  goderne  con  tutti  i 
loro  diritti  ; ma  gir  vietò  nel  me- 
defioao  tempo  di  prenderei!  rito- 
loed  il  nome  di  Re  . Il  Duca  che 
credette  di  elftt  fiato  chiamato 
ad  un  combattimento  da  folo  a 
folo,  non  trovando  che  benevo- 
lenza e gvnerofità  in  colui , dal 
quale  non  afpettav*  che  ùmpro- 
veri,. 
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veri , accettò  le  Aie  offerte  ; fi  refe  pe  del  fangue,  figliuolo  di  Ermin- 
a lui  col  fuo  efercito  ; godette  de’  garda  figliuola  di  Lodovico , e mo- 
fuoi  antichi  diritti,  e dell*  nomi-  glie  di  Bofont  Duca  d i Bbrgognd. 
na  de’Prelati,  che  in  quel  tempo  Alquanto  dopo , Cdrlo  ad  morì  di 
dipendeva  dall*  dignità  Reale  . afflizione. 

La  Jor  riunione  fu  confermata  da  Mentre  ^Arrigo  fortificava  Ra- 
un  doppio  matrimonio  , perchè  ti  sbotta , gli  ‘Ungberi  fecero  niiovfe 
irrigo  diede  Erpiga  fua  figliuola  feorrerie  neU’AÌcmagna  ;e  benché 
a Rodolfo  figliuolo  di  *At  tielfo  : e egli  fofTe  ad  erti  molto  inferiore  in 
Giuditta  figliuola  di  Arnolfo  fu  forze  , non  lafciòdi  fare  contro  di 
concerta  ad  irrigo  fratello  di  Oto-  loro  qualche  progredo  , fino  al 
nt  foprannomato  il  Grande  e Zio  punto  di  prendere  alcuni  Capi  di 
dei  Re.  que’  Barbari  , i quali  per  riaver* 

CarloW  Semplice  avendo  fatta  la  lì  , gli  concedettero  una  tregua 
fua  pace  in  Bona  eoo  Arrigo,  gli  di  nove  anni  . Ertendo  ritornati 
certe  le  Provincie  di  là  dal  Beno , alquanto  dopo , con  delle  Truppe 
che  portavano  il  titolo  di  Regno  Aurtìliarie  di  Schiavante , pófero 
d i Lorena,  delcbè  Eriberto , ovvero  la  corternazione  dove  pattarono  ; 
Erberto  Contedi  Vermandefe, e Ho-  rapirono  le  femmine  ed  i figlino- 
berta  Governatore , ovvero  Duca  li,  e non  la  perdonarono  in  conto 
di  Angiò  per  la  morte  di  Eudet  fuo  alcuno  agli  Uomini . Arrigo  ben- 
fratello,  reflarono  di  tal  manierai  chè  infermo  , monta  a cavallo, 
irritati,  che  fecero  di  poi  guerra  a aduna  in  quattro  giorni  le  fue 
Carlo  dopo  di  averlo  fiaccato  da  Truppe  ; marcia  contro  di  elfi; 
Arrigo.  Gli eferciti s’ incontrato-  eli  ftringe cosi  da  vicino , che  ot- 
dq  vicino  a Soiffon , e Roberto  fu  tanta  mille  di  que’ Bdlbari  furono 
uccifo  dapprincipio  «ella  batta-  uccifi  nella  Mifnia,  vicino  a Ma- 
glia che  fu  fanguinofirtìma . Er • purgo,  in  una  battaglia.  In  ifiemo- 
bcrto  avendo  raccolti  gli  avanzi  ria  di  una  fpedizione  sì  grande, 
della  fua  armata,  e Carlo  fenza  fer-  egli  infiituì  deTornei  per  confi- 
virfi  del  fuo  vantaggio,  avendo-  glio  di  Filippo  fuo  Segretario  ,edi 
gli  offerta  la  pace , il  Conte  lo  pre-  quindici  Signori , o Cavalieri , i 
ga  di  venire  fino  a S.  Quintino,  per  i quali  ne  fecero  i progetti . Furo- 
dar  regola  alle  cofe  . Carlo  ni  va  no  eglino  di  parere  di  bandirne 
lènza  prendere  alcuna  precauzio-  con  Leggi  pubbliche  , iGentil- 
ne , e fenza  domandare  alcun’ o-  uomini  che  fi  forteto  firetti  in  ma- 
tteggio: ed  il  Conte  di  fVrnwwde-  trimonio  con  femmine  che  non 
fé  lo  fa  prigione  ; gli  dice  ar-  foflèro  nobili  ; e di  vietarne  l’in- 
ditamente  che  i Franccjt  domanda - gretto  a’  Beftemmiatori , agli  Im- 
vano  un  Rg  pià  abile , e piti  di  lui  ilht-  briachi,  a’ Vili,  a’Ladri,  ed  agli  A- 
minoto,  e lo  fa  condurre  dal  Ca-  dulteri . Il  Velfio  dice  che  una  in- 
ficilo Teodorico  fi  Soiffons,  dove  per  venzione  sì  bella  fi  attribuire  ad 
le  fue  trame,  i Grandidei  Regno  Arrigo  . Ma  egli  è certo  che  nell’ 
ertendofi  congregati , quelli  eh’ e-  anno  ottocen-fertanta , Carlo  e Lo- 
lano  della  fazione  di  Erberto , lo  dovico  figliuoli  dì  Lodovico  il  Tòt , 
cofirinfero  a rinunziare  la  Corona  ordinarono  un  fu  per  bo  Torneo 
io  favore  di  Rgolfo  Primo Prtnci-  dopo  di  efTerfi  accordati  T 
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il  loto  parteggio,  come  lo  ha  mol- 
to ben  notato  fi  Nitardo  parlando 
della  reconciliazione  di  quelli 
due  Principi  i e i Cavalieri  Fran- 
tifi , ^Alemanni,  Saffo  ni.  Lombardi, 
ed  Inglefi,  rcfero,quelio  Spettacolo 
magnifico,  cp’  loro  abiti , colla  lo* 
loro  emu.Uiiooe  .p  epila  foro  de- 
Uretra . 

L’anno  norecen  venùfinque, 
^irrigo  condufiTe  un’efercifo  con- 
tro i l'WaÀ  » vario  1!  Odtra  e l’~ir- 
«m  lyll*  Marea  di  Brondemburgo-, 
e li  ridulTe  ad  una  edreraità  così 
grande,  che  finito  coftretti  di  ri* 
tirarli  dentro  la  Città  di  Scorti t , 
che  lecondo  alcuni,  é Brandom- 
borgo  d’oggidì,  dove  penfavano  di 
edere  forti  a diffidenza  per  refi- 
fiergli  .Ma  egli  li  cofirinfe  a ren- 
derli ; e per  impedir  loro  il  far 
feorrerie,  vi  (labili  per  Governa- 
tore, Sifredo  Conte  di  B^ngbelbe- 
>m,il  quale  fu  di  poi  il  primo  Mar 
chefe  di  Brandembargo  . Coloro 
che  hanno  un  poco  di  lettura,  fan- 
no che  Marehtfe  deri  va  da  March , 
che  in  alemanno  lignifica  Frontie- 
ra, Termine , Limite , e che  chiama- 
vanti  Governatóri,  Conti , o Mar- 
che  fi  delle  Città , coloro  i quali  ne 
dovevano  cudodire  le  frontiere  . 
I Fondali  non  potendo  Ilare, né  Ia- 
feiar  gli  altri  in  ripofo,  ^Arrigo 
l’anno  novecen-venfette  marciò 
contro  di  efli,  e li  fconfilTe . Al- 
quanto dopo  elTendo  ritornati , e- 
gli  mandò  contro  di  efli  Bernardo 
Duca  di  Lunebnrgo  ; e ve  ne  rima- 
fero  fino  cen  venti  mille  di  uccilì . 
Oltre  quelle  guerre,  egli  neintra- 
prefe  una  contro  i ùanefi,  e vinfe 
■1  loro  Re  Gormone-,  (labili  la  Mar- 
ca di  Slefvic ; foggiogò  gli  Schia- 
vavi -,  refe  i Dalmatini  fuoi  tributa- 
rj  ; s’impadronì  di  Trago  ; coflrin- 
fe  Boletlao  Redi  Boemia  a reftituir- 


gli  i Cridiani  che  riteneva  prigio- 
nieri, ed  a prefiargli  egli  fletto  il 
giuramento  di  fedeltà, che  preda- 
vano tutti  i Prìncipi  dì  yAlemagna 
a’  loro  Imperadori . Dopo  aver  re- 
flituito  il  ripofo  a’  fuoi  Stati , for- 
mò difegno  di  fare  un  viaggio  di 
là  da’  monti  ; ma  eficndo  dato  af* 
falìto  da  una  apoplefia,  che  dege- 
nerò in  paralida , nominò  Otone 
fuo  figliuolo  per  fuo  Succeflòre  ; 
mori  il  dì  ventidue  di  Luglio  , 
l’anno  novecen.treatafei  ch’era  il 
fettànteGtno  di  fua  età  • Regnò  di- 
cifett’annj,  fei  meli , e fu  fotterra. 
to  in  Quedlinburgo  nel  Monidero 
ch’egli  aveva  fondato , e di  cui  a- 
veva  fatta  Badala  Matilde  fua  fi- 
gliuola. 

Otone  che  doverebbefi  nomina- 
re fittone  fecondo  le  antiche  (d) 
Infcrizioni.fopran  nomato  il  Gran- 
de per  le  fue  grandi  azioni,  ebbe 
due  mogli  ; Edita  figliuola  di  E- 
mondo  Re  d’Inghilterra , morta  nel 
no  vecen-quaranfetté  ; ed  Adelaide 
figliuola  di  Baolfo  Duca  di  Borgo- 
gna, vedova  di  Lotario  Red’  Italia. 
Della  prima  ebbe  due  figliuoli  ; 
Ludolfo  Duca  di  S ve  via  , Guglielmo 
Vefcovo  di  Mogon%a,e  due  figliuo- 
le , Lutgarda  maritata  a Corrado  di 
Franconia , e Matilde  che  fu  Badef- 
f*  di  Quedlinburgo.  Di  Adelaide, 
ebbe  tre  figliuolij^frr/go, Bruttane , 
Otone  che  gli  fucccdette,  ed^t de- 
laide , ovvero  *Avojd  che  fposò  Ti- 
gone il  Grande,  Conte  di  Ta'rigi , 
Madro  del  Palazzo. 

Sigefredo  o Sifredo  Marchefedi 
Brandeburgo , effondo  morto  fenza 
erede,  l’apno  novecen  trentafette, 
Tanquardo  che  gli  Alemanni  chia- 
mano Danb-werd , figliuolo  di  »/<r* 
nolfo , e di  vdtburga , volle  metterli 
in  pofTedo  del  Marchefato,  ed  il 
j Re  gli  preferì  il  Conte  Gerone  . 
i Non 


(a)Harr*, 
poli  Hat- 
to  , regna- 
vit  tcrtiua 
Hatto . 
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Non  ne  volle  di  più  perinafprire 
Tanquardo,  il  quale  avendo  fatta 
una  Uretra  lega  con  Eberardo , af- 
Prdiò  Barde-vick , dove  era  ^irrigo 
fratello  di  Orane,  tVEberardóitcc 
prigioniero  . Il' Re  irritato 'per 
quella  ribellione,  irrfeguifceTa»- 
nu&rdó , ed  efpugna  Et-esburga , o 
Brandemburg» , fe  daffèhe  fede  ad 
alcuni  Autori . Tanquardo  che  vi  fi 
ora  rinchiufo , vedendò  la  cofe  di- 
fperate,  fogge  in  unaChiefa  còme 
ih  luogo  cne  doveva  effère  invio- 
labile ; ma  i folrlati  fenz’ averlo 
conofciuto,  l’uécifero  ; ed  i ribel- 
li furono  paniti  coll’eftretnofup- 
plicio . Eberardo  non  potendo  por- 
tar le  cofe  più  avanti , rimandò 
•Arrigo;  c perPinterpofizione  dell’ 
Arcivefcovo  di  Mogomjs , fa  la  Aia 
pacecon  Olone , il  quale  dopo  dì 
averlo  ritenuto  prigione , gli  re- 
dimì finalmente  la  fua  prima  di- 
gnità . L’anno  novecen- trenta- 
nove,  avendo  perduta  la  memoria 
della  grazia  che  aveva  ricevuta  , 
fece  una  lega  con  irrigo  fratello 
del  l’impera  dorè,  ed  impegnarono 
fortemente  nel  loro  partito , Cifeì- 
berto  Re  della  Lorena  , Tede  rico 
Arcivefcovo  di  Movenza,  e Ritar- 
do Vefcovo  di  Strasburgo  . Men- 
tr’  eglino  mettevano  infieme  il 
loro  efercìto,  Otone  11  prevenne; 
e com’  egli  ebbe  veduto  ch’eglino 
caricavano  intorno  a ducento  fal- 
dati , i quali  avevano  pafTato  il 
Rgno , pòfe  piede  a terra  ; ed  aven- 
doli affiliti  dinanzi , e di  dietro, 
gli  obbligò  a prender  la  fuga  . ir- 
rigo effendo  fuggito,  fu  attediato 
in  Mef purgo , e trovò  modo  di  fal- 
varfi  dalla  Città  prefa . L’anno  no- 
vecen-quarantuno  , i ribelli  por- 
tarono la  guerra  nella  Lorena  ; c v i 
chiamarono  Lodovico  d’ O'.tra ■ ma- 
re, figliuolo  di  Carlo  il  Semplice , il 


quale  nella  fperanza  di  riacqttìfta* 
re  il  Regno  , l’era  di  già  impadro- 
nito de\\'*Alfotia . Otone  informa- 
codi  quella  nuova,  vi  conduce  le 
fue  truppe*,  afledia  Bri/ac;  ed  i Ve- * 
fcovi  di  Mogenxa  e di  Strasburgo  , 1 
che  apertamente  fi  ribellarono 
fviarono  una  pane  del  fuo  eferci- 
to,  ed  andarono  a ritrovare  a Mete’ 
gli  altri  fazionarj  che  gli  attende- 
vano . Dall’altra  parte  Eberardo 
e Gifelberto che  depredavano  alca-* 
né  contili  de  deWcAÌentagna , fecero 
del  bottino  fin  vicino  al  Campo 'dr 
Otone,  che  li  fconfifse  col  mezzo- 
de’faoi  Generali  idonee  Corrado 
Eberardo  reflò  uccifo  nel  combat- 
timento : e Gifelberto  volendoli  fal- 
vare  in  un  battello,  con  molti  al- 
tri reftò  annegato  nel  Rino.  Ludo- 
vico d'Oltra  mare  vedendb  la  Lare-  '■ 
na  fattonjefsa  ad  Otone , e trovan-* 
doli  debole  contro  uh  Re  che  ave- 
va tirato  nel  fu o partito  DgorteW 
Grande , Eberto  Conte  àWerman- 
defe , ^Arnolfo' Conte  di  Fiandra , ed 
il  Duca  di  TLprmandia  , non  ebbe 
dìfpiacere  di  aver  lapàce;  e per 
conferriiare  la  fua  léga  con  Otone, 
di  fpofare  Gerberga  vedova  di  Gil- 
berto affogato  nel  Reno. 

Mentre ch’egliera  occupato  in 
tutte  quelle  guerre  domeniche, 
Boleslao  Duca  di  Boemia,  il  quale 
aveva  uccifa  yenceslao  fuo  fratello 
per  aver  abbracciato  il  Criftiancfi- 
mo , portò  le  fue  armi  contro  l’im- 
peradore,  ed  impiegò  il  ferro, ed  il 
fuoco  contro  ifuoi  vicini  . Otone 
al  quale  quelli  avevano  domanda- 
to qualche  foccorfa,mandò il  Con- 
te EJtcone  con  un’efercito,  eh’  ebbe 
contro  di  eflG  qualche  vantaggio  ; 
ma  dipoi  reftò  disfatto:  ilcncob- 
bligòDrow  di  andategli  ftefso  ad 
afsalirli  ; ed  avendone  uécifo  una 
parte,  e fatti  tributar;  quelli  che 
refta- 
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flavano  , ritornò  nc\l'*Alemugn* t 
colmo  di  lodi  e di  gloria . Boleslao 
infuperbito  e gloriofo  per  la  vit- 
toria che  aveva  avuta  contro  Efi- 
rotte , continuò  la  guerra  fino  all’ 
anno  novecen  quarantadue;  e ve- 
dendoli finalmente  ridotto  all’e- 
fl remiti  , implorò  la  mifericordia 
dell’Imperadore,  ch’egli  non  tro- 
vò inertorabile  • L’anno  medefi- 
mo  , gli  'Vngberi  avendo  divide  le 
loro  truppe,  entrarono  nella  Saffo- 
nia,  di  dove  furono  vergognofa- 
mente  cacciati;  e l’anno  novecea- 
cintjuantacinque , partirono  nell’ 
•Alemagna  con  un’  armata  molto 
più  numerofa  di  tutte  quelle  che 
avevano  avute  . 0/v«che  neave- 
va  una  , comporta  di  quelli  di  Ba- 
viera, di  Svevia , di  S affama , di 
Franconia , e di  Boemia , li  battè  in 
vicinanza  di  -Ausburgo-,  e la  vitto- 
ria che  riportò,  fu  coti  grande,  che 
da  ducent'anni , non  vi  fu  nè  Re , 
nè  Imperadore  prima  di  lui,che  ne 
avelie  guadagnata  una  cosi  intera, 
e così  perfetta  . Corrado  genero  di 
Ciotte , e BurcardoD uca  di  Svevia 
refiarono  uccifi  in  quella  batta 
glia;  e tre  piccoli  Redi  'Ungheria 
furono  mandati  ad  ^ irrigo  che  li 
fece  impiccare  . Dopo  di  aver  due 
volte  coÙretto  “Vgone  à rimettere 
in  1 1 bei  ti  Lodovico  d’Qltra  mare,  li- 
berato i Belgj  ed  i Borgognoni  dal 
'dominio  della  Francia  , coli  retta 
» /iroldo  Re  di  Danimarca  a riconò- 
fcrrlo  per  fuo  Signore , fece  molti 
viaggj  in  Balia  dovei  Prelati  per 
la  maggior  parte,  ed  il  Papa  mede- 
fimo  lo  chiamarono  . L’anno  no 
vecen-qinquanta , elfendo  morto 
Lotario  ; e Berengario  Terzo  del 
nome  , elTendo  fiato  proclamato 
Ked’.Balia  e di  Lombardia  in  Vero- 
na, credette  che  altro  non  gli  re- 
ftalfe  per  e fife  re  affoluto  chel’ave- 
Tarte  Seconda . 
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r eTavia,  che  Adelaide  vedova  di 
Lotario  aveva  in  dote.  PerefTerne 
Signore  difegnò  di  fpofare  fuo 
figliuolo  -Adelberto  alla  Regina  , 
che  molto  rigettò  quella  parente- 
lanci  rifentimentodegli  olrraggj 
fatti  al  Re  fuo  marito  , ed  a fuo 
Suocero . Berengario  offefo  da  quel 
rifiuto,  artèdiò Tavia  da  lui  pre- 
fa fenza  fatica  ; prefe  •Adelaide, 
e la  rinchiufe  in  un  Cartello  , di 
dov’ella  trovò  il  modo  di  fai  vaili 
per  via  della  defirezza  , e della  fe- 
deltà di  un  Sacerdote  eh’  era  fuo. 
Berengario  informato  del  fuo  rifu- 
gio in  cafa  del  Conte  ditone  , per 
raccomandazione  di  Adetardo  Ve- 
(cono  di  faggio, condurti:  un’arma- 
ta contro  il  Conte,  il  quale  ferirti 
all’  Imperadore  per  pregarlo  di  af- 
fiderei Regina  , edi  penfare  fe- 
riofamente , che  dopo  di  aver  cac- 
ciato Berengario , ed  eletta  per  mo- 
glie Adelaide  , egli  farebbe  Sovra- 
no in  Italia . Vi  aveva  egli  manda- 
to Ludolfo  fuo  figliuolo  , i progredì 
del  quale  non furonograndi  : ed 
ertendovi  entrato  l’ anno  feguente, 
con  cinquanta  mille  Uomini , pre- 
fe Verona,  liberò  la  Regina  , ch’e- 
gli fposò,  e l’ anno  novecen-cin* 
quantaduc,  ritornò  con  erto  lei,  in 
•Alemagna  . Lafciò  in  Italia  Corra- 
do fuo  genero  che  ridutfe  Berenga- 
rio a palfare  nella  Saffonia , per  do- 
mandar la  Pace  ad  Olone,  che  lo 
1 ift abili  nell’Italia , colle  condizio- 
ni di  pagargli  ogn’  anno  ,un  certo 
tributo,  e di  rinunziare  il  Marche- 
fato  di  Verona  e di  Atjutleja . Cor- 
rado e Ludolfo  difperati  ch’egli  1- 
verte  reflituita  V Italia  a Berengario, 
cofpirarono  contro  l’ Imperadore, 
ilquale  avendogli  ridotti  alla  ra- 
gione , ebbe  la  bontà  di  conceder 
loro  il  perdono. 

Berengario  avendo  eccitati  nuo- 
B • vi 


Digitized  by  Google 


1$  lftoria  del  Mondo.  Lib.  V. 


vi  torbidi  nt\V Italia , Olone  credet- 
te effere  obbligato  a paffar  l’Alpi 
con  un’efercito.  Vi  fece  prigione  la 
moglie  di  Berengario  , ch’egli  affé- 
dio  per  due  meli  tn  un’Ifola.e  l’an- 
no fegueate  prete  Berengario  ch’e- 
filiò  con  fua  moglie  Dell’odierna- 
gna  . Il  marito  morì  nel  terzo  an- 
no del  fuoefilio;  e la  fua  vedova 
terminò  i fuoi  giorni  in  un  Moni- 
fiero  . L’ Imperiò  ore  era  in  Ro- 
ma, quando  Hiceforo  Foca  , che 
l’armi  di  Olone  facevano  tremare, 
gli  mandò  Ambafciadori  per  por- 
tarlo ad  un’Allianza  . Nel  dife- 
gno  di  confermarla  con  un  matri- 
monio, Olone  gli  fa  domandare  fua 
nipote  Teofania  per  Olone  fuo  fi- 
gliuolo : e^rf/àradefiina  laC«* 
labria  per  la  Provincia  , nella  qua- 
le doveva  eflTere  ricevuta  . Olone 
per  far  onore  a quella  Principeffa , 
manda  una  parte  del  fuo  efercito , 
ede’ Gentiluomini  eh’ erano  foli- 
ti  effere  della  fua  Corte  : e quando 
gli  uni  e gli  altri  l’ attendevano , e 
fi  facevano  una  gioja  rftrema  del 
fuo  arrivo,  i Greci  ed  i Saraceni  che 
fi  erano  uniti , li  forprefero  e li  uc- 
ci fero  - Olone  non  potendo  foffrire 
quella  perfidia,  dì  un’efercito  a’ 
due  Conti  fratelli , Gualtiero , e Si- 
fretto,  i quali  depredano  tuttala 
Calabria , e tutta  la  "Puglia , caccia- 
no i Greci,  ed  avendo  fatto  taglia- 
re il  nafo  a molti , li  mandano  in 
Coftantinopoli  . Quella  difgrazia  e 
quella feonfitta  offendo  attribuite 
al  tradimento  di  2 Reoforo,  il  quale 
ben  conobbe  ch'era  odiato  da’fuoi 
Sudditi  , fi  fortifica  nel  fuo  Pa- 
lazzo : e Giovanni  Zimifce  afeende 
intanto  fopra  una  muraglia  col 
mezzo  dell’Imperadrice-, cerca  "H.‘ 
eeforo  fino  nella  fua  camera,  e lo  fa 
uccidere.  Zimifce,  che  per  quella 
via  acquifiò  l’Imperio, per  inoltra- 


re che  aveva  orroro  della  perfidia 
di T^iceforo,  rellituifce  li  liberti 
agli  .Alemanni  eh  'erano  prigionie- 
ri in  Cofiantinopoli , « manda  Teofa- 
nia ad  Olone  , il  quale  dopo  la  cele- 
brazion  delle  nozze,  pafsò  dall  'Ita- 
lia nell' -Alemagna  con  fuo  figliuo- 
lo efua  Nipote . L’annonovecen- 
feffantadue,  fu  incoronato  in  Ve- 
rità da  Giovanni  Duodecimo  ; re- 
gnò trentafe’anni , dieci  meG,  fé1 
giorni  ; morì  l’ anno  novecen-fet- 
tanta  tré,  il  di  fette  di  Maggio  j fu 
fotterrato  in  Magdeburgo  ; e fudi- 
nominato  P^imor  del  Mondo,  come 
77ra  era  fiato  altre  volte  chiamato, 
le  Delizie  del  Genere  'Umano . 

< itone  Secondo , nato  l’anno  no- 
vecen-cinquantacinque,  inetìdi 
fett’anni  dichiarato  Succedere  di 
fuo  padre  Otone,  l’ anno  novecen- 
feffant’uno , in  -Aquifgrana , ed  in- 
coronato Imperadore,  l’annono- 
vecen-feffant’otto  da  GìovanntT er- 
ro , ch’era  fucceduto a Benedetto 
Quinto,  Ebbe  digiuna,  ovvero 
Teofania , Otone  , Ugo  ed  alcune  fi- 
gliuole. Bifetislao  o Predislao  fi- 
gliuolo di  Udalrico  Duca  di  Boe- 
mia, avendo  rapita  Giuta,  o Giudit- 
ta , da  un  Monili  ero  in  Ratisbona , 
dov’ella  era  educata  , Olone  per 
vendicarfi  di  un’  oltraggiosi  gran- 
de, gli  moise  guerra  : crome  le  ar- 
mate erano  pronte  di  venire  alle 
mani  , Giuta  fenza  temere  le  frecce 
che  volavano  da  tutte  le  parti, 
fende  le  prime  file,  rpregadi  poter 
parlare  all’  Imperadore  . Viene 
ella  condotta  ; e colle  fue  pre- 
ghiere, e colle  fue  lagrime,  ot- 
tiene da  Otone  fuo  padre,  il  per- 
dono per  Bifetislao  , il  qual’  ef- 
fendoft  gettato  ginocchioni  con 
una  profonda  fommeffione , feu- 
sò  I’  errore  che  aveva  fatto  , 
full’  amore  flraordinario  che  a- 
vera 
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veva  avuto  verfo  quella  Princi- 
pe^ - 

Dopo  la  morte  di Otonc  foprao- 
nomato  il  Grand?  , ^Arrigo  Duca  di 
Baviera  invidiando  l’ Imperio  ad 
Olone Secondo,  glielo  contefe,  e 
trovò  nel  fuo  partito  » Vefcovi  di 
Magoni#  , e dì  Magdeburgo , e tre 
altri  Principi  . irrigo  citato  per 
fàrconofcere  le  fue  ragioni  in  una 
Dieta,  implorala  bontà  JeU’Impc- 
radote  : e com’egli  continuava 
nella fua  prima  oftinazione  , que- 
fio  Duca  reftòdisfatto  in  una  bat- 
taglia, e cacciato  dal  fuo  Ducato  , 
di  cui  Olone  fratello  di  Ludolfo  , fu 
inveftito  . Il  Duca  fi  ritirò  nella 
Boemia  , ed  avendo  prefa  con  lui 
il  Vefcovo  di  FrtiSngen  , fi  refe 
padrona  della  Città  di  Tajf avia  , 
dove  non'  ebbe  comodo  a fuffì- 
cienza  per  prendere  giufle  tuttele 
file  mifure  , perchè  lTmperadore^ 
avendolo  attediata  , fu  ben  prefio* 
cofiretto  di  renderli , e di. trovarli 
alla  Dieta  *.  nella  quale  fu  efiliato 
con  fuo  figliuolo ,.coiracconfenti- 
mentodi  tutti  gli  Stati  . L’anno 
novecen-fertàntaquattro , Otone  fe- 
ce marciare  le  fue  truppe  contro 
mdroldo  Re  di  Danimarca  , che  ave- 
va favoreggiata  la  ribellione-  di 
•Arrigo , e depredata  la  Sajfonia  . Il 
Re fu-disfatto,  e ridotto  finalmen- 
te a dare  il  tuo  proprio  figliuolo  in 
©Raggio  per  la-l.curezza  del  tri- 
buto , che  gli  fu  importo  , ed  ogni 
anno  doveva  pagare  ■ L’anno  no- 
vecen  lettantotto , Lotario  figliuo- 
lo.di  Lodovico  d’ Olirà- mare- , fde- 
girato  che  Olone  avelie  inveftito 
della  Lorena  , Carlo  fuo  fratello , 
rifolvertedi-roetterfi  in  pofli-flodi 
quel  Ducato , come  di  un  Fèudo , 
che  non  dipendeva-  dall’  Imperio  , 
ma  dalla  Francia  . In  fatti ,.  dopo 
aver  foggiogato  quali  tutto  il 


paefe,  t ricevuto  in  Mets , il  giu- 
ramento di  fedeltà , da’  Prelati , e 
da’Baconi , fece  una  diligenza  tan- 
to grande  per  Apprendere  Otonr 
nel  fuo  Palazzo  di ■•Aqutfgrana,cìie 
l’ Imperadore  appena  avvifato  del 
fuo  arrivo,  quando  era  in  punto  di 
metterA  a tavola  , non  ebbe  fe  non 
il  tempo  di  fuggire,  e di  partire 
il  B?no-  coli’  Imperadrice  Teofa - 
nia.  Nel  medefimo- anno  , Olone 
fece  una  imprefa  nella  Francia 
con  un-’armata  di  fefifanta  mille 
Uomini  : ed  andò  ancora  fino  a 
Tarigi,  dopo  di  aver  difolata  tutta 
la  Sciampagna'..  Suo  nipote  elTen- 
do  fiato  affai  temerario  per  pian- 
tare la-fua  lancia  dentro  una  delle 
Porte  della  Città,fu  uccilò  da  Gof- 
fredo Grigia  Gonnella  Conte  di  An- 
già:  e come  fopravvenne  il  Verno, 
e non  portava  egli  i fuoi  progredì 
molto  avanci  , non  pensò  ad  alerò- 
che  a ri  cornar  fece  nell’  %Alemagna. 
Ciò  non  fuccedette  tuttavia  fenza 
perdere  una  gran  parte- del  fuo 
efercito,  perchè  TJgo  Capeto  e Lota- 
rio, avendo  raccolto  il  loro,',  loia* 
leguirono  e caricarono  con  can- 
ta furia  e fuccertb  gli  alemanni 
nel  patteggio  del  fiume  *4ino,  eh” 
egli  refiò  tinto  del  fangue  de’  loro 
morti.  Pòfciala  lor  pace  fu  con* 
chiufa  in  Berne,  e per.  via  del  Trat- 
tato, fecondo  alcuni  , la-  Loiena- 
fu  data  in  Fèudo  all’Imperadore  ». 
ovvero  a Carlo  fratello  del  Re  , a 
condizione  ch’ella  dipenderle  dal- 
l’ Imperio  . Dopo  di  quella  pace,. 
Olone  j>i(sò  dalla  Baviera  nell'  Ita- 
lia : ed  ecco  la  cagione  di  quél- 
viaggio  • 

Benché  i Saraceni  àtW'  Afia  fof- 
fero  fiati  Sconfitti  in  molte  batta- 
glie ; averterò  perduta  Tifala  di 
Candia  ; forte  fiata  tagliata  a pezzi, 
l’armata  di  Kamad  , e fatta  perite» 
B:  a.  una. 
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una  parte  delle  loro  Flotte , (in- 
farcirono di  tutte  le  loro  perdite  ; 
e non  averebbono  fatta  cola  alcu- 
na , fegl’Imperadoridi  Coftantino- 
foli  avellerò  avuto  coraggio  per 
iérvirfi  del  vantaggio  loro  , egiu- 
dicio  per  conofcerlo . Mala  loro 
ambizione  particolare  fpenfe  in 
effi  tutti  i fentimenti  del  ben  pub- 
blico ■'  e non  penarono  (e  nona 
didruggevfi  .quando avevano  an- 
cora delle  forze  per  venire  a capo 
de’  più  irreconciliabili  nemici  del- 
la Religione  e del  loro  Stato.  Si 
fervirono  eglino  ancora  di  que’ne- 
mici  comuni  contro  i Cridiani  di 
Occidente  ; e li  pagarono  per  fo- 
fìenere  la  lor  fede  malvagia,  e 
per  contribuire  alla  loro  tirannia. 
Dopo  la  morte  di  Ztmifce,  Bajìlio , 
e.CoJlantino  domandarono  foccor- 
fo  a quegl’infedeli , e li  fecero  en- 
tiare  inlieme  co'Greci,  nella  “Puglia 
e nella  Calabria  che  Zimifee  aveva 
date  a Teofania  come  fua  dote  . 
Quedo  fu  quello  cheobbligò  Oto ■> 
ne  a paffare  in  Italia  , l’anno  nove- 
cent’ ottanta  , accompagnato  da 
Teofania * e dalla  maggior  parte  de’ 
Grandi  de\\' imperio.  Egli  riftabi- 
lì  la  fua  autorità  in  alcune  Città 
cheli  erano  ribellare  ; ed  andò  a 
pafifare  le  Fede  di  Natale  in  I\oma , 
dove  fu  ricevuto  co’  più  fenfìbili 
contradàgnt  di  gioja  chepofsano 
immaginarli..  Ma O/oncefsendoii 
rammentato  che  Otom  fuo  padre 
non  aveva  potuto  fottomettere 
i ribelli  Ife  non  col  ga-ftigochene 
aveva  fatto,  volle  imitarlo  , e lo 
imitòmale.  Per  vendicarli , invi- 
tòi  Principali  di  Bpma  , Magi- 
fi  rati  , ed  i Deputati  delle  Città 
ad  un  Ibntuofb  banchetto  che  fe- 
ce apprettare  nel  Vaticano-  ; e 
mentre  (lavali' alla  menta  , e co* 
«jiiicUvafi  a due  in  allegcezza , 


entrarono  delle  compagnie  di  Sol- 
dati , i quali  tutti  colla  (pada 
alla  mano  lì  pofero  intorno  a 
Convitati . Al  primo  fegno  che 
diede  Olone,  quelle  genti  armate  » 
afferrarono  i principali  ^ il  nome 
de’ qnali  era  notato  fopra  una  car- 
ta , che  ad  alta  voce  leggeva!!,  li 
llrafcinarono  inuna  fa  la  , eli  uc* 
citerò . Un’  azione  sì  fpaventevo- 
le  lo  fece  generalmente  odiare  da 
tutto  il  mondo  ; e ne  fu  fopranno- 
mato  it  Sanguinario. 

Credendo  aver  podi  tutti  i fuoi 
inter«flk  in  (icuro , marcia  in  cam- 
pagna colle  truppe  che  aveva  le- 
vate in  f[oma,  nella  Tofcana,  c nella 
Lombardia , con  altre  che  gli  abi- 
tanti deCapua,  di  Benevento  , di 
Salerno,  e di  Tfapoli  gli  avevano 
fomminidrate  , e con  quelle  che 
aveva  condótte  di\V  ^lemagna .. 
Con  quell’  Armata  ch’'era  prodi- 
giofa  fece  dapprincipio  nonordi- 
narj  progredì  ; pre(e  Taranto  , ed 
alcune  Città  della  Puglia  , e della 
Calabria . I Greci  ed  i Saraceni^pet 
impedirgli  il  maggior  avanzamen- 
to, unifcono  le  loro  forze:  ed  idue 
eferciti  s?  incontrarono  l’anno  no- 
vecent’  ottamadue  , vicino  ad  ua 
piccol  borgo,  ch’èra  fui  lido  del 
mare  . Gl’  Italiani  , foprattutto 
quelli  di  Bontà  , e di  Benevento  che 
avevano  domandatodi  combatte- 
re nelle  prime  file,  furono  i primi- 
ad  abbandonare  il  lor  podo:  egli 
^ilemanni  che  lì  batterono  con- 
molto^alore  e fermezza , efsendo 
inviluppati  da’  nemici  , furono' 
quali  tutti  tagliati  a pezzi  colla: 
maggior  parte  della  Nobiltàche  fé- 
n’  era  fatta  feguace  . In  quella  dra- 
ge  , Otone  al  qual’ era  dato  ferito- 
li cavallo, fugge  in  di  Tordi  ne;  cam- 
bia di  abito  ; trova  una  barca  ■*  e 
fervendoli  dell»  lingua  Crw  che- 

«re* 
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• vera  imparata,  parta,  econqtfel  I e ncWullemagna,  irrigo  di  Baviera 
mezzo  fi  falva  ..  Ivi  parimente,  c-  » ch’era  ritornato  dal  fuo  efilio  , e 
gli  vien  rapito  da’  Corfati , lenza  I volevaa  tutta  forza  elfere  Impera- 
erter,  conofciuu)  z e Teofania  che  dorè  , riteneva  Olone  fotto  il  bel 


n’ebbe  avvilo  in  Beffano,  che  non 
• n’tra  molto  lungi , per  pochiflìmo 
■Io  ti(catta . L’anno  feguente,egli  fi 
vendicò  de’  Beneventani,  efpùgnò 
la  loro  Città,  la  diede  in  preda  a’ 
fuoi  foldaci  ; e la  léce  incendiare . 
Pafsò  poi  nella  Lombardia , e dopo 
averfatta  un’  armata  potente  , pre- 
feil  cammino  di  1 \£>na  , ri  Coluto 
.di  (terminare  i Cuci  ed  i Saraceni , 
i quali  erano  nella  Calabria  . Ma 
quella  rifoluzione  fu  fenza  effetto; 
perch’  egli  morì  i’  anno  nove- 
cent’ottantatrè  , per  un  colpo  di 
freccia  avvelenata  che  aveva  ri- 
cevuto nella  battaglia  , e di  cui 
non  era  ben  guarita  la  piaga  : oltre 
l’afflizione  della  fua  feonfitta  ; ed 
una  diarrea  violenta  , le  quali  ac- 
celerarono il  fine  della  fua  vita. 
Regnò  d ieci  anni,  fette  mefi  ; mo- 
rì in  etàdi  ventinov’anni,  e fu  fot- 
terratp  nella  Chicfa  di  S.  "Pietro 
in  Bpma. 

Olone  Terzo  foprannomato  il 
Maravigliofo , o a cagione  di  fua 
bellezza  , o a cagione  di  fua  pru- 
denza , imparò  dali’Imperadrice 
Teofan, a la  lingua  Greca  , quando 
non  era  ancora  fc  non  fanciullo  ; 
e fu  educato  da  Villigifo,  il  qual’era 
fiato  provveduto  del  Vefcova- 
do  di  Mogonva,  da  Olone  Secondo  . 
Sposò  Maria  Cardia  figliuola  del 
Redi  dragona,  e di  “Navarro  ; e 
la  fece  abbruciate  a cagione  de' 
fuoi  adulterj.  Olone  avendolo  no- 
minato per  fuo  SuccefTore  trovò 
egli  nel  fuo  fiabilimento  de’  gran- 
di oflacoli,  perchè  gl’  Italiani  do- 
mandavano Crefcemjo  Confolo 
Romano  per  loro  Imperadore;  Lo- 
tario faceva  la  guerra  nella  Lorena ; 

Parte  Seconda, 


preteflo  di  effere  fuo  T utore . Ma 
gli  fu  tolto  di  mano  quello  Pupil- 
lo; e Lotario  il  quai’ era  entrato 
nella  Lorena  l’anno  novecent’ ot- 
tani atre,  che  prefcAVnfw»  , eCot- 
tifredo  che  n'  era  Conte , avendo 
faputo  che  Olone  età  flato  incoro- 
nato in  uiqnifgrana,ec(i  ituì  Verdini 
eia  liberti  al  Conte,  l’anno  no- 
vecent’ottantacinque  ,e  mori  l’an- 
no fegueote  . Nell’anno  medefi- 
mo.  Olone  ebbe  una  vittoria  rag- 
guardevole contro  il  Duca  di  Boe- 
mia , e l’anno  novecent’ottanta- 
fette  , ricevette  in  grazia  Micfco 
fratello  del  Duca  , il  quale  gli  of- 
ferì un  Cammello  nell' Mlemag tra 
dove  non  fc  n*  erano  per  anco  in 
quel  tempo  veduti.  Intanto,  egli 
ebbe  dal  Papa  un  avvifo  fegreto  , 
che  Crefcemjo  il  qual’era  potente  , 
faceva  delle  trame  ; ed  aveva  an- 
cora impegnato  nel  fuo  partito  i 
Principali  di  fyma  , per  toglier 
l’ Imperio  agli  * Alemanni , e per  far- 
vi fuccedere  gì’ Italiani . Su  quell’ 
avvifo,  Otont  ch’era  flato  incoro- 
nato in  Milano,  andò  dirittamente 
a Roma , dove  fece  eleggere  Belino- 
ne di  Svevia  fuo  proflìmo  parente 
figliuolo  di  Ludolfo  . Queflo  Beli- 
none che  fu  Gregorio  Quinto,  lo  in- 
coronò , e nell’  artènza  dell’  Iinpe- 
radore,  Crefcenvo  intrufeC/cra  nni 
Decimofettimo,  e cacciò  Gregorio , 
il  quale  non  mancò  d’implorare 
il  foccorfo  del  fuo  Padrone  . Ap- 
pena egli  comparve  fotto  Bpma, 
il  Confolo  , che  fi  era  trincierato 
col  Papa  ch’egli  aveva  fatto , e re- 
flò  efpugnato  nel  quartiere  dhe 
voleva  difendere  , ne  fu  cavato  : 
ed  Olone  comandò  che  forte  con- 
fi 3 dotto 
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dotto  Copra  un’  afino  per  tutte  le 
fi  rade , gli  fofliro  tagliate  le  orec- 
chie ed  il  nafo  , folte  impiccato 
con  dieci  Uomini  della  fua  fazio- 
ne; e quello  comando  fu  efeguito. 
Il  falfo  Papa  Giovanni , ài  quale  fu- 
rono tratti  gli  occhi  , fu  efiliato 
nell’  lAlcmagna  ; evi  morì  dieci 
meli  dopo  il  fuo  efilio . Gregorio 
fu  riftabilito-,  ed  alcuni  credono , 
( ma  falfamente  ) che  con  quello 
Papa  formalTe  il  progetto  della 
creazione  degli  Elettori  dell’  Impe- 
rio , acciocché  i Principi  cITcndo 
divenuti  padroni  di  quella  fcelta  , 
l’Elezione  fi  facede  in  avvenire 
fenza  alcun  difordine  ; e dopo 
di  ciò  , tutte  le  difficoltà  folle- 
rò tolte-  Efièndo  ritornato  in  Ho- 
mo , fu  attediato  nel  Campidoglio  , 
e fenza  il  foccorfodi  ^irrigo  Du- 
ca di  Baviera, e di  *Vgo  d i Brandem- 
burgo  , il  quale  aveva  ricevuto  da 
lui  il  Governo  della  Tofcana  , la 
congiura  de’  fuoi  nemici  ave- 
rebbe  avuto  il  fuo  effetto  . Per 
vendicarfi  di  quell’ attentato  , ri- 
folvette  di  andare  a far  delleTrup- 
pe  neìì’^/emagna,  quando  Giovan- 
na vedova  di  Crefcenzio  eh’  era  bel- 
la , afpettava  di  efierne  la  moglie , 
dopo  avergli  conceduti  gliukimi 
favori , e perdette  con  quel  viag- 
gio, ogni  fperanza  che  aveva  con- 
ceputa , gli  donò  de’  guanti  avve- 
lenati, onde  morì  l’ermo  mille  e 
d'ie,  il  dì  ventotto  diGennajo. 
Regnò  dicinov’anni , e ne  ville 
trct.ca. 

..  irrigo  Secondo  foprannomato 
il  Zeppo,  ed  il  Santo , figliuolo  di 
*Arr.go  Zzo  Ione  Duca  di  Baviera, 
nipote  ci  .Arrigo  il  Sedizofo  .ovve- 
ro i*  l ai;: ionie  e , ln> cello  di  Olone 
il  Gr.i  ne , ebbe  per  madre  Berta  , 
che  ac  i nominano  G fella  figliuo- 
la del  Duca  di  Lorena,  t ^li  fu  ma- 


rito di  Cunegonda  figliuola  di  Sifrr 
do  Palatino  del  Beno  ; ed  il  lor  ma- 
trimonio TJon  impedì  ch’eglino 
non  confervafler©  la  loro  Vergi- 
nità. -EITemloG  fatti  reflituire  gli 
ornamenti  Imperiali , cioè  a dire 
la  Corona,  laCroce.lo  Scettro,  ed 
il  Globo , che  Olone  Terzo  moren- 
do aveva  confidati  all’Arcivefco- 
vo  di  Mogonza  , non  durò  gran  fa- 
tica nel  farfi  eleggere  . Non  im- 
pedì quella  Elezione  che  i fuoi 
Concotrenti  , ed  i fuoi  invidiofi 
non  gli  dichiarafTero  una  guerra 
aperta  : ed  ^Arrigo,  a cui  Olone  ave- 
vadata  la  Baviera , e Teodorico  Ve- 
feovo  di  Mett , amendue  fratelli 
dell’Imperadrice, vedendo  che  «ir- 
rigo donava  al  Clero , la  dote  della 
loro  Sorella,  della  quale  credeva- 
no dover  etter  gli  eredi  , corfero 
all’  armi . Guelfo  Duca  di  una  par- 
te della  Svevia  , e que’ congiurati 
non  meno  che  Teodorieo  Duca  di 
Lorena , Ermanno  Duca  di  Svevia  , 
eù'%Afazia,  Le  cardo  Marchefe  di 
Turingia  , Balduina  Conte  di  Fian- 
dra , furono  tutti  in  diverfi  tempi 
Aggiogati  , e collretti  a ricono- 
feere  ^ irrigo  per  loro  Sovrano  . 
Eze'onc  di  Franconia  , Ernejlo  fi- 
gliuolo del  Marchefe  Tibaldo,  ov- 
vero Teobaldo , Gifelerio  Arcivesco- 
vo di  Sahzburgo ,e  Brunone  ancora 
fratello  di -irrigo  , che  tutti  ecci- 
tarono delle  gran  turbolenze , non 
ebbero  un  dettino  più  favorevole. 

Come  gl’  Italiani  volevano  fem- 
pre  ricuperare  l’ Imperio  , udrduino 
Mirchcfe  d'Iurea  perfuafe  i Lom- 
bardia proclamarlo  Re  d’  Italia  , 
alfinchè  poi  potette  ottenere  la 
Corona  Imperiale- . Olone  Duca 
di  Ca'intbia  e di  Verona  , il  quale 
andò  contro  Arduino  con  un'ar- 
n-.ra  dell’Imneradore  ,fu  disfatto 
arnie  dell’ Alpi  l’ anno  mille  e tré 
dalle 
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dalle  Truppe  del  Marchefe  : el’ 
Imperadore  che  1* anno feguente  >. 
marciò  contro  di  lui,  domò  i ri’ 
belli;  concede  loro  geueroCamen- 
te  il  perdono  che  domandavano  : 
e fu  incoronato  in  Pavia  coll’  ap- 
> plaufodi  tutto  il  mondo-  Sull’in- 
faufta  nuova  ch’egli  ebbe  che  i 
Polacchi  avevano  fatte  novelle  in’ 
curfìoni  nel V ^tlemagna  , vi  ritor- 
nò ; li  battè  così  bene-  , che  li 
iidu/Te  ad  implorare  la  fua  mife- 
ricordia  ; e pofe  nella  medefi- 
ma  eftremità  quelli  di  Boemia  , 
e di  Moravia  , i quali  fi  ribel- 
larono . Vedendoli  fenza  erede, 
ri(l abili  a tutto  potere  i Vefco- 
vadi  di  Mifma  , di  Magdcburgo , 
d’  Hidehbcim  , di  Strasburgo , di 
Baftlta  , eh’ erano  flati  rovinati 
da’  Barbari'  ; e dopo  la  morte 
del  Conte  EJfco  , donò  la  mag- 
gior parte  de’ fuoi  beni  ai  Ve- 
feovado  di  Mersburgo  . Rtinoldo 
figliuolo  di  irrigo  Contedi  Barn . 
terga  non  avendo-'  lalciato  alcun 
figliuolo  chegli  fuccedeflè,  appro- 
priò quella  Contea  al  Vefcovado 
del  medefimo  luogo  ; gli  concef- 
fe"de’  gran  privilegi  foprattut- 
to  , quello  ;.C  bei  Principali  dell 
Imperio  fojfero  fuoi  VaJfalH  -,  e gli 
Elettori , cbe  ia  quella  qualità , tenef- 
fero  qualche  Feudo  del  me  de  fimo  Im- 
perio , in  avvenire,  lo  riceverebbono 
da  quei  Vefcovo. 

Il  Vefcovo  di  Terra  ch’ebbe  il 
nome  di  Benedetto  Ottavo,  eflendo 
flato  eletto  Papa  l’anno  mille  do- 
dici dopo  "Pietro  Vefcovo  di  ^Alba- 
no, il  quale  fu  -JVrgi'v  Quarto,  i fazio- 
narj  nominarono  Papa  Gregorio  , 
c cacciarono  molto  vergognofa- 
mtnte  Benedetto  che  fi  'ritirò  nell’ 
vdlempgna  con  ifperanza  che  l’ Im- 
peradore  non  arerebbe  mancato 
di  foflcnerlo-.  irrigo  chegli  prò- 


mife  di  riflabilirlo  , partì  : ed  il 
fuo  efercito  fece  un  tal  effetto  , che 
coloro,  i quali  avevano  nomina- 
to Gregorio,  furono  i primi  a cac- 
ciarlo, ed  a richiamare  ilPapaifr' 
nedetto  ..  Avendo  feonfitto  vicino- 
a Verona  , Arduino,  che  per  la  fe- 
conda volta  fi  era.  ribellato  , prefe 
il  fuo  cammino  verfoty»M:  e Ilo- 
nedetto,  che  andò  in  cerimonia  in- 
contro di  elfo  » col  Popolo,  col  Se- 
nato , e col  Clero , gli  prefentò  un 
Globo  d’ oro  arricchito  di  gemme 
con  una  Croce  fopra  il  Globo , eh’ 
egli  mandò  nel  moniflero  di  Clu- 
gni . Fec’egli  poi  ,il  fuo  ingteflò 
in  Roma,  e fu  incoronato  infieme 
con  Cunegonda  nella  Chiefa  di  S. 
Pietro  . Dopo  quella  cerimonia 
folenne  , andò  in  Lombardia  , dove 
rimeflè  Tordi  ne  per  quanto  potet- 
te ripafsò  nell’  ^Alemagna  -,  ela- 
fciò  in  Itaha\Arnolfo  di  già  confa- 
crato  Arcivefcovo-  di  Baverina  .. 
Qut(l'~4rnolfo  ed  un  altro  del  tne- 
delimo  nome,  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano , terminarono  la  feonfitta  di 
^Arduino  , che  nuovamente  fi  ern 
gettato  nella  Lombardia  ; e lo  co- 
lf rinfero  a rinunziar l’ambizione 
che.lodivorava , ed  a paffare  in  un  - 
Moniflero  tutto  ciò  che  poteva 
reflargli  di  vita 

■ Fec’egli  un  terzo- viaggio  ini 
Italia  - per  guerreggiare  contro  i 
Greci  e contro  i . Saraceni  che  fi  era- 
naimpadroniti-di  Benevento  , e 
numeravano  fra  loro  progetti  la  di- 
flruzione  di Quel  viaggio 
fu  affai  felice , perchè  li  disfece 
rovinò Troja  eh’  era  fiata  fortifica- 
la da’  primi ;riacquiftò  la  maggior- 
parte  della  Puglia  e della  Calabria , 
e vi  diede  delle  Terre  e delle 
Piazze  a’  "normanni,  per  difenderli 
contro  gli  uni  , e contro  gl?  altri  •• 
L’anno  mille  ventitré , * Arrigo  ,, 
B a.  e Re- 

■ t V ’ 
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c Roberto  Re  di  Francia  figliuolo 
d'Vgo  Capete  morto  nel  novecen- 
novantotro  , ebbero  un»  confe- 
renza (opra  le  frontiere  de’loro  Sta- 
ti , al  diflbtco  del  Mufloné  .dove  il 
Cber  fi  fgorga  nella  Mtfla . I mini- 
ftri  di  quelli  due  Monarchi, gelofi 
della  gloria  de’loro  Signori , ebbe- 
(o  alcune  difficoltà  (opra  i primi 
palli  checiafcuno  di  dilaverebbe 
fatto,  per  venire  in difeorfo  . Ma 
irrigo  il  qual’era  più  per  l’ertèn- 
ziale  che  per  quelle  piccole  forma- 
lità, che  rompono  fovente  i grand’ 
interellì , e delle  quali  oggidì  vien 
fatto  un  punto  d’onore,  pafsò  la 
Me  fa  con  poca  gente  , ed  entrò 
nella  Camera  di  Roberto  che  non 
appettava  quella  vilita,  e gliela  re- 
Gititi  il  giorno  Tegnente  . Ertèn- 
duG  eglino  abbracciati  con  confi 
denza  ,e  di  buona  fede,  in  due  in 
trattenimenti  terminarono  le  loro 
pretefe;  e fecero  traila  trancia  e 
f Imperio  y una  folida  pace  ed  una 
aljianza  che  poi  durò  più  dicin- 
quecent’anni . Roberto  avendo  ban- 
chettato l’Impcradore  e tutta  la 
fua  Cotte  con  una  magnificenza 
incredibile,  fece  portare  all’ufcire 
dalla  menfa,  de’prefenti  di  tutte 
le  forte , e chegl’Irtorici  mettono 
in  paragone  colle  più  fiupende 
ricchezze  de'Verfianì  . Se  ben’ egli 
ave(Te  fatto  venire  cento  cavalli 
fuperbi  co’  loro  arnert,  ch’erano  di 
un’ineftimabif valore  i fe  benein 
tutto  il  rimanente,  non  vi  follerò 
che  gemme,  oro,  e perle , la  mode- 
razione di  irrigo  fu  tale , che  non 
volle  prendere  le  non  un  libro  de:  < 
gli  Vangeli  riccamente  copertoi 
e Cunegondaù  contentò  di  un  pajo 
di  orecchini  . li  giorno  ieguente 
Roberto  avendo  paffato  il  fiume  , 
per  vilìtare  l' Imperadore  , ne  fu 
magni  fica  mente  ricevuto  , e.non 


volle  prendere  da  lui  cofa  alcuna  r 
benché  gli  averte  Offerti  ricchi  do- 
nativi, e più  di  cento  libre  d’oro 
puro  . L’  effetto  di  quella  confe- 
renza f.imofa,  fu,  Che  amtndue  fi 
farebbono  portati  a "Pavia,dove  il  Va- 
pa  Benedetto  farebbe fi  trovato  , e ri • 
mettcrebbono  al  fuogiudicio  quello  cb' 
eglino  avevano  creduto  dover  coir 
chiudere  per  il  vantaggio , perii  ripo- 
flo , e per  la  gloria  di  tutti  i Crifliani . 
Ma  la  morte  del  Papa  ruppe  quel 
difegno  : e l’Itnperadore  ertendofì 
fermato  in  Magdebwrgo  per  partir- 
vi le  Fffte  di  Pafqua  , cadde  infer- 
mo . Fu  pregato  di  nominare  un 
SucceflTore  ; ed  egli  propofe  Corra- 
do Duca  di  Francoma  , lo  racco- 
mandò ancora  a tutti  i Grandi  %. 
benché  la  fua  ribellione,  e quella 
degli  altri  eh’ egli  aveva  fomenta- 
ta , lo  averterò  refoin  qualche  ma- 
niera , indegno  della  elezione  e 
dell’affetto  dell'Imperadore  • Pri* 

, ma  ch’egli  morirte,  fece  entrare- 
nella  fua  camera  , Cunegonda,  con  i> 
Conti  Velatini  del  Reno  fuoi  {fret- 
ti parenti,  ed  alla  prefenza  di  al- 
cuni Prelati  dirte  loro  , additando  ■ 
l’impcradrice  : Ripigliate  colei  che- 
mi  avete  data  , e che  io  vi  reflituiflco 
nel  medejìmo  flato,  nel  quale  P bo  ri- 
cevuta. Morì  di  mal  di  pietra,  l’an*; 
no  mille  ventiquattro,  il  dì  credici! 
di  Luglio  .ovvero,  fecondo  il  Ba- 
ronio,  nel mefe di  Giugno;  ville 
cibquantadue  anni , ne  regnò  ven- 
titré , e cinque  meli  ; fu  fotterrato- 
in  Bamberga  ; e poi  Canonizzato: 
dal  Papa  Innocenvo  Terzo  , non 
menochefiia  moglie  Cunegonda . 

Corrado  Secondo  del  nome,  fu 
Coprati  nommato  il  Salico  , o per- 
da’ egli  era-di  Franconia  , alcuni  a- 
bitanti  della  qual’ erano  chiamati 
Salici  , ovvero  Sftlj  dal  fiume  Sale- 
o perché  la  Legge  che  non  permet- 
te. 
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te  alle  femmine  l’ereditar  la  Coro* 
«a, ebbe  per  fuo  autore  taramondo, 
eh’ ebbe  ancora  il  nome  di  Salico  . I 
La  genealogia  di  Corradi  non  è 
men’ofcurache  il  fuo  foprannome. 
Ma  l’opinione  più  verifimileè,ch’ 
egli  difeendefife  da  Corrado  il  Sa-  I 
tio,  Duca  di  Franconia  , marito  di 
Lutgarda  figliuola  di  Otortc  fopran- 
nomato  il  Grande  : Ch eConone  , 
Conte  di  Franconia , ch'era  nato 
di  quel  matrimonio  averte  tre  fi- 
g\ìuoli,Sifredo,Eberardo,Ermanno-,t 
che  quell’ultimo  avefse  di  fua  mo- 
glie .Adelaide  , Corrado  il  Salico  . 
Egli  fposò  Gifella  Regina  di  Bor- 
gogna, figliuola  di  Lotario  Re  di 
trancia,  maritata  la  prima  volta, 
con  Bruitone  Conte  di  Sa/fonia  : ed 
in  feconde  nozze  con  Erneflo  Du- 
ca di  Svevia . Di  Bruitone , ella  ebbe 
Ludolfo;  due  gemelli  , Erneflo  il 
S e divo fo,  ed  Ermanno  : di  Corrado, 
•Arrigo  ; e ville  più  lungo  tempo 
che  i fuoi  tre  mariti , non  efsendo 
morta  che  nell’  anno  mille  qua- 
rantaquattro . Egli  fu  incoronato 
ne  volte  ; Ja  prima,  l’anno  mille 
ven  fei  in  Milano  -,  la  feconda  in 
Monza,  la  terza  in  Bpma , nel  gior- 
no della  Rifurrezione  del  Signore, 
Vanno  mille  ven  fette , da  Giovanni 
Vigefimo  .fratello  e fuccefsore  del 
Papa  Benedetto  , alla  prefenza  di 
Canuto  Re  di  Danimarca,  di  1\prve- 
già,  ed  'Inghilterra  e di  I\aclfo  Du- 
ca d i Borgogna  che  lo  avevsnoac*. 
compagnato  nel  fuo  viaggio  • 
L’anno  mille  vent’ otto  , nell’ 
adunanza  degli  Stati  convocati  in 
•Aìx  , egli  dichiarò  per  fuo  Col- 
lega odi' Imperio,  Strigo  fuo  figliuo- 
lo , il  quale  non  aveva  ancora  die- 
ci anni  e Tcllegrino  Arcivescovo 
di  Colonia  ne  fece  la  cerimonia  , 
nel  giorno  di  Pafqua  . Efsendo  fla- 
to chiamato  in  Italia  per  dar  ordi- 
» .... 

- 1 


ne  alla  fazione  di  Erbetta  Arcive- 
scovo di  Milano  , pofel’afTedio  a 
quella  Cittì  , della  quale  diven- 
ne padrone,  prefe  l’ Arcivefcovo 
e lo  fece  imprigionare  in  Tiacenxa. 
Vennea  capo  di  quelli  di  tavia , i 
quali  dopo  la  morte  di  ^ irrigo  il 
Santo  , avevano  fpianaro  il  Palaz- 
zo fuperbo  che  Teodorico  di  Vero- 
na aveva  fatto  fabbricare , ed  era 
flato  molto  abbellito  da  Otone 
Terzo . 

L’anno  mille  trentadue  Miecislao,, 
ovvero  Miesko eh’  e/a  fucceduto  a 
fuo  padre  Ladislao,  e non  fi  tro- 
vava a baflanza  potente  per  forte- 
ner  colla  forza  tutta  l’ autorità  che 
aveva  prefa  contro  gl’  intereffi  del- 
l’ Imperio  , andò  nella  Boemia  per 
domandar  foccorfo  ìA'Vdatrico  . 
Quelli  fenz’aver  riguardo  a’diritti 
dell’  ofpitalità  , li  violò  ; e fece 
fapere  a Corrado , che  s’  egli  vole- 
va dargli  la  pace  , egli  era  pronto 
di  dargli  in  mano  Miecislao,  il  qual 
era  ne’ fuoi  Stati.  L’  Imperadore 
che  trovò  orribile  quella  viltà  .fe- 
ce dar  avvifo  a Miecislao  del  pe- 
ricolo nel  qual’egli  era  ; e dilTe 
cbegli  -Aie marmi  non  facevano  male 
al  loro  nemici , s' eglino  non  erano  ar- 
mati , e non  erano  avvezzi  a vendi- 
carfi  fe  non  delle  genti  fenza  fede  » 
Miecislao  mollò  vivamente  dalla 
generofità  di  Con ado  , andò  a vi- 
etarlo neW^tlemagna , lo  pregò  di. 
concedergli  la  pace  , e rientrò  io 
fua  grazia  . 

Come  Corrado  fu  fempre  in  azio- 
ne, mentre  regnò;  andò  ora  da  una 
parte,  ora  da  un’  altra , per  opporli 
a’fediziofi  e per  dare  ali’  Imperio1 
un  tranquillo  ripofo  , cadde  infer- 
mo , e morì  quali  di  fubito  in  CV- 
trtcbt  , 1’  anno  mille  trentanove, 
nel  giorno  della  Pentecofte  - Re- 
gnò quattordici  anni , dieci  mefi  p 
e venr 
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e ventidue  giorni,?  fu  fotterrato  in 
Spira  nella  Chiefa  di  Sanca  Maria , 
da  elio  fatta  fabbricare.. 

» /Irrigo  Terzo  foprannomato  il 
T^ero,  ebbe  due  mogli , Curii  Uè  fi- 
gliuola di  Canuto  Re  di  Danimarca , 
di  Norvegia, e d’Inghilterra, promcl- 
fa  in.  matrimonio  1’  anno  mille 
ven-fei  : male  nozze  non  furono 
celebrate , fe  non  dieci  anni  dopo  : 
e l’anno  mille  trentotto  , quefìa 
Imperadrice  fenza  aver  lafciato  al 
cun  erede  » morì  in  Italia  di  pelle, 
la  quale  tolfe dal  mondo  Ermanno 
Duca  di  Svevìa -,  con  Cottone  Duca 
di Franconio.  Egli  fposò  in  feconde 
nozze  , xAgnefe  figliuola  ovvero 
forvila  di  Guglielmo  Comedi  Toe- 
tien , et’  egl  i a ndò  a ricevere  a Be- 
J'anzone,  econdufifecon  una  gran 
pompa, ad  Ingeljbeim . N’ebbedue 
figliuoli,  irrigo  che  fece  predare 
il  giuramento  di  fedeltà  , a quelli 
Ài  Baviera,  henebè  non  avelie  ri- 
cevuto ilBattefimo,  e di,  quatte’ 
anni  , fu  nominato  fuo  Succefiò- 
re-  Ebbe  ancora  di  quella  Princi- 
pclTa  , Corrado  che  non  vilfe  gran 
tempo  dopo  di  lui;  e tre  figliuole,. 
Giuditta  maritata  con  Salatone  fi- 
gliuolo di-/f ndreo  Re  di  Ungheria; 
Mabaud,  ovvero  Matilde, che  fposò 
Rodolfo  Conte  di  Reìnfeldtn , Duca 
di  Svevia  ; ed  una  terza  , che  fu  la 
moglie  di  Liopoldo  Quarto  Mar* 
chefe  d '^lufiria . L’anno  millequa. 
ran- lei, egli  fu  incoronato  in  Roma, 
con  ^ignefe  ,da  Clemente  Secondo  , 
ch’era  flato  Vefcovo  di  Bamberga; 
rd  a cui  Giovanni  Graziano , che  fu 
Gregorio  Sello  , fu.  coftretto. di  ce- 
dere il  Pontificato  . Dopo  li  mor- 
te di  Clemente  che  regnò  nove  mefi 
e quattordici  giorni  , egli  'elefse 
oppone  di  Baviera  Vefcovo  di 
vvero  di  Mquileja , il  qua* 
nnelaSede.fe  non  venti» 
ai  ; ebbe  il  nome  di  Dar 


’ mafo;  e fu  avvelenato,  fecondo  aP 
cuni , di  Benedetto  Nono . L’anno 
mille  quarantanove,  egli  fecePa- 
I pa  , il  Conte  Brunone ,,  che  fu  Lion 
i Nono;  e regnò  cinque  anni,  due 
mefi , e fette  giorni  Dopo  la  fua 
morte  , irrigo  ricevette  nell’*/fle- 
magna,  degl’  Inviati , che  Io  prega- 
rono di  eleggere  un  Papa  . Egli 
nomino  Gebbardo  Vefcovo  di  £i- 
cbflet  ; glidiede  il. nome  di  Vittore- 
Secondo  : e da  quello  è facile  il 
giudicare  che  l’autoritàdell’Impe- 
radore  doveva  efser  grande,  e che 
coloro , i quali  gli  luccedettero,  Ia- 
| feiarono  perdere  un  bel  privilegio. 
Non  fu  egli  appena  Imperadore, 
che  nell’anno  mille  e quaranta  , 
Uratijlao  fucceflfore  di  Udalrico 
nella  Boemia,  ricusò  di  pagargli  il 
tributo  di  cento  venti  Busi,  e di 
cinquanta  marche  d’argento,  ch’e- 
gli era  obbligato  di  fomminifirar- 
gli  come  fuoValTaJlo  • A quello, 
rifiuto , egli  fece  marciare  un’efer- 
cito  contro  quel  ribe!leve  dapprin- 
cipio non  ebbe  gran  vantaggi  .Ma. 
1!  anno  feguente  , dopodielTer  ve- 
nuto a capo  de’ maggiori  oflacoli 
che  fi  oppofero  alla  fua  imprefa  , 
coll  ri  ole  Usati  sino  a domandargli 
la  pace , ed  ancora  a riceverla  colie 
condizioni , che  giudicò  a propofi- 
; to  imporgli  . Per  quanto  fuperbo 
egli  folle  , fi  portò  in  Ratitbona  ove 
alla  prefenza  degli  Stati , compar- 
ve a piènudi , e colla  tefla  feoper- 
ta  , proftrato  avanti  al  Tronodell’ 
Imperadote  che  ad  interceflione 
de’  Principi , lo  rialzò,  lo  ricevette 
ingrazia,  eloriflabilì- 

Stefano  Re  di  Ungheria,  che  a- 
veva.regnato  quarantun’anno,  ef- 
fendo  morto , Tietro fopraonoma-  • 
to  l'alemanno  che  gli  fuccedette; 
l’anno  mille  trentotto , fu  caccia- 
to da’fuoi  Stati  per  le  fue  crudeltà,, 
fanno  mille  quarantuno,  ed  andò.» 

acllY 
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•nell’ Alemagna  per  mendicarli  'il 
foccorfodell’Imperadore.  Gli  'Un- 
gberi  elefTero  ilttanto  A ba , onero 
Ova , il  quale  divenuto  infoiente 
per  il  troppo  grand’onore  che  ave- 
va ricevuto,  mandò  alcuni  Amba- 
lciadori  ad  irrigo  per  fapere  da 
lui,  s’egli  domandarti  la  pace,  o la 
guerra.  Egli  lì  cootentòdi  rifpon- 
dere  aderti,  eh'  e gii  faceva  la  guer- 
ra quando  vi  era  forzato  * Ma  gli 
"Vngberi  avendo  violato  il  Diritto 
delle  Genti  nella  perfona  degl’  In- 
viati di  irrigo  , quelli  fece  mar- 
ciar un’  efercito  contro  Aba;  ed 
avendolo  in  due  battaglie  disfatto, 
lo  cortrinfe  a promettere  con  giu- 
ramento , che  averebbe  efeguito 
ciò  che  l’imperadore  avelie  voluto 
eligere  da  lui  . -Ab a non  fu  di 
buona  fede , perchè  alquanto  dopo 
ruppe  il  Trattato  : e fu  ridotto  ad 
implorare  la  clemenza  di  Arrigo , 
che  gli  perdonò.  Com’egli  cadet- 
te nel  medefimo  errore  di  bel  nuo- 
* vo , l’ Iroperadore , al  quale  le  reci- 
dive tanto  frequenti  non  potevano 
piacere,  marciò  'ontro  di  lui  alla 
tefta  di  fc’ milie  feelti  combatten- 
ti, benché  ne  avertè  più  di  cento 
mille  da  fuperare  , e la  maggior 
parte  delle  genti  di  fuo  feguito 
tentalTe  di  (tornarlo  dal  pericolo 
vifibile  nel  quale  cfponevaG.  La 
confidenza  ch’egli  ebbe  nella  bon- 
tà'd  ella  fua  cauta  , e Tati  (lenza  che 
fi  promife  dal  Dio  degli  eferciti , 
lo  refero  fordo  a tutti  i configli , 
che  poteronfegli  dare  ; e non  l’in- 
gannò punto  la  fua  fperanza  . In- 
fatti, a’ primi  incontri  degli  efer- 
citi in  vicinanza  di Ciavarino,  il 
Cielo  fi  Coprì  di  folti  nembi,  clic 
impedirono  agli  ’Ungberi  il  rico- 
nofeerfi , e fecero  che  fi  uccidcrte- 
rojja  di  loro  quando  non  pen  fa  va- 
no che  a far  perite  i loro  nemici. 
Oltre  quella  grande  ofeurità  che 
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pareva  miracolofa  , fi  alzò  un  ven- 
to orribile  che  fpinfe  de’tufbini  di 
polvere  negli  occhi  loro , di  modo 
che  non  è molto  da  maravigliarfi 
che  l’Imperadore  il  quale  non  ave- 
va fc  non  fe’mille  Uomini  , e non 
ne  perdette  che  tre  mille, ne  avef- 
fetrovato  fino  ventife’mille  morti 
fui  campo.  Mentr’ egli  dimorava 
in  Italia  , gli  “Vngberiche  fi  ribella- 
rono,avendo  tratti  gli  occhi  al  Re 
Pietro,  lo  ftrateinarono  in  una  pri- 
gione , nella  quale  mori  : ucci  fero 
tutti  coloro  che  avevano  favorita 
la  fua  elezione  ; ed  elefTero  -Andrea 
per  comandarli  ^ irrigo  effóndo 
di  ritorno  ntU' Ale  magna,  non  pen- 
sò ad  altro  che  a vendicarli  della 
loro  perfidia  : e prima  che  folle 
giunto  fulle  loro  frontiere,  Andrea 
che  gli  mandò  degli  Ambafciado- 
li,  fi  giuftificò  , e s’ impegnò  di  pa- 
gargli il  confueto  tributo,  fe  (li- 
mava bene  il  proteggerlo.Egli  non 
fu  di  miglior  fededi^ta  ; e co- 
me non  attendeva  fe  non  l’occa- 
fione  di  ribellarli , e depredava  pa- 
rimente alcuni  angoli  della  Bavie- 
ra , Arrigo  l’anno  mille  cinquanta- 
due,  lo  coflrinfe  a pagargli  una  sò- 
ma d’oro  ogn’anno,  a cedergli  una 
parte  dell’Zfnghcria,  e ad  obbligar- 
li di  mandargli  a Tue  fpefe  , un  ce?- 
to  numero  di  Truppe,  ogniqual- 
volta egli  trovarte  a propolito  l’itn- 
pìegarle  in  fuofervizio . 

L’anno  millecinquan-fei,  l’efer- 
cito  ch’egli  fece  marciare  contro 
quelli  della  Scbiavonia , fu  disfat- 
to : il  che  gli  cagionò  un’afflizione 
si  grande,  che  ne  mori  il  dì  cin- 
que di  Ottobre  del  medefimo  an- 
no, in  Burfeìd  nella  Sajfonia.io  età 
di  trentanove  anni  , dopo  di  aver- 
ne regnati  dicifette , efettcroefi  . 
Alcuni  hanno  detto  eh’ egli  forte 
morto  per  aver  mangiato  troppo 
di  un  fegato  di  Cervo  . 

Arrigo 
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irrigo  Quarto  ebbe  due  mogli. 
Berta  figliuola  di  Olone  Marchefe 
A' Italia,  ch’egli  fposò l’anno  mille 
feflantafei , e fotto  pretefto  d’ im- 
potenza , volle  ripudiare  dopo  di 
efler  vifllito  tre  anni  con  ella . Ma 
oltre  che  Otarie  poteva  nfentirfi  di 
un’  affronto  sì  grande  , e torgli 
tutta  l’Italia,  gli  Stati  non  potero- 
no (offrire  queil’ingiufto  divorzio, 
di  modo  eh’ egli  la  ripigliò  nel  ti- 
more ch’ebbe  di  aver  delle  nlTe 
troppograndi  con  Olone, c di  rovi- 
nare tutti  i fuoi  affari  à’^tlemagna. 
Ebbe  due  figliuoli  di  quefta  Prin- 
cipe ffà,  Corrado  , irrigo  che  gli 
(decedette , e tre  figliuole,  -Agnefe, 
Berta,  e Sofia  . JI gnefe  fu  maritata 
a Federico  Conte  di  Hocnjfaufjen , il 
qual’ ebbe  la  Svevia  dopo  la  morte 
di  Rodolfo  : e dopo  la  morte  di  que- 
llo, ^irrigo Quinto  la  diede  in  ma- 
trimonio a Liopoldo  Marcitele 
d ’Uuftria.  Ella  ebbe  di  Federico, 
Corrado  Terzo , imperatore  ; c di 
Liopoldo,  diciotto  figliuoli, fra’qua- 
li  furono  il  Conte  ^ irrigo  ,Corrado 
Arcivefcovo  di  Saltzbugo , ed  Olo- 
ne Vefcovo  d i Frìfingben  ,conofciu- 
to  non  meno  per  I’Kloria  che  ci  ha 
data, che  per  la  fua  nalcita  . Berta 
efsendo  morta  l’anno  mille  ottan- 
fette,  ^irrigo,  l’a  n no  m i I le  otta n tot- 
to,  fposo  Travede  vedova  di  ' Odone 
Marihcle  di  Brande mburgo  : ed  è 
cofa  dubbiofa  s’ egli  ne  abbia  4- 
vuti  figliuoli  • 

Aveva  egli  fe’anni  quando  mori 

l’ Impeiadore  l'uo  padre  : ed  oigne- 
fe  aveva  la  tutela  di  quello  giovine 
Principe  , e l’  amminiftrazione 
degl’ affari  , quando  pinone  Ar- 
ci vefcovo  di  Colonia , ea  Oton c Llu- 
cadi  Baviera,  fianchi  non  meno 
chemoic’altri di  elTcìe  governati 
da  una  femmina  , gli  tollero  quel 
Principino  il  qual’eta  eoa  eflvlei 


in  una  deli’Ifole  del  Bgno  . Subito 
ch’egli  li  vide  nelle  mani  de’ fuoi 
rapitori,  in  un  battello , credette 
di  efler  morto  ;e  nel  fuo  timore,  fi 
lanciò  precipitofamente  nel  fiu- 
me , dove  infallibilmente  fi  fa- 
rebbe affogato , fenza  Ecbe rio  fuo 
Z-io  , il  quale  fi  gettò  nell’acqua 
dopo  di  lui  , enelocflrafse  . -A- 
gnefe  foffrì  con  molta  cofianta, 
l’ingiuria  che  gli  era  fiata  fatta,  e 
non  volendo  penfàre  ad  altro  che 
alle  cofe  del  Cielo,  fi  ritirò  in  un 
Moniftero,  in  Bpma,  perconliglio 
del  Cardinal  Damiano , e fu  fotter- 
rata  nella  Chiefa  di  Santa  Petronil- 
la, Il  giovane  Principe  ch’era  fia- 
to molto  bene  educato  fotto  la 
condotta  degli  Arcivefcovi  di  ufo- 
gonza  e di  Colonia , perdette  le  buo- 
ne tinture  che  aveva  ricevute  fot- 
to la  tutela  di  -Alberto  Vefcovo  di 
Brema:  ed  efsendo  flato  dichiara- 
to Maggiore , l’anno  mille  fefsan- 
ta  fette,  feguì  le  fue inclinazioni 
naturali , che  certamente  non  era- 
no molto  buone  ■ Olone  Duca  di 
Baviera , nel  fuo  ritorno  che  fece 
d’Italia  dove  fu  accompagnato  da 
dianone,  e da  Arrivi»  Vefcovo  di 
Trento,  per  conferir  degl’ intereffi 
dell’  Imperio  con  ^ ilejfandro  Secon- 
do, fuaccufato  di  rubberia  fatta 
al  Principe,  e di  facrilegio,  da  Egi - 
none  conofciuco  a caufa  de’fuoì  de- 
litti : e come  gli  fu  negato  un  fal- 
vo-condotto,  fi  pofe  in  iftato  di 
difendete  . Mentreche  l’efercito 
del  Re  depredava  la  Baviera,  quel- 
lo di  Otone non  l’ imitava  male  nel- 
la Turingia  : ed  egli  tenne  ancora 
dentro  Calar,  * /irrigo  afsediato,  un 
Inverno  intero  Ma  non  efsendo 
fiata  quella  guerra  fortunata  pec 
Otone , egli  if  flò  cacciato  iogiufiif- 
f'ur.amence  dalla  Baviera  , della 
quale  il  Re  invefii  Guelfo  , da 
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cui  fono  ufciiiiGttr^idiSarwOji  Vefcovi  che  fece  convocare  in 
quali  dopo  gli  Agilonfingi,  ed  i Saf  Francfort  . Benché  Arrigo  colle 
foni,  divennero  padroni  di  quello  Tue  minacce  e colle  fue  promefle. 
Stato  . Quello  Guelfo  che  aveva  l’avefse  (pinti  a quanto  voleva» 
fpofata  la  figliuola  di  Olone  , dopo  Bucane  Vefcovo  di  AÌbcrflad , -Ci- 
ta fua  difgrazia  , gliela  rimandò  ione  cacciato  dalla  Baviera,  Egber- 
nelle  montagne,  nelle  quali erafi  io  Marcbefedi  Turingia,  i Vefcovi 
fortificato  con  alcuni  de'  fuoi  ami-  d’  ,‘Licslxim , e di  Mefpurgo,  e rool- 
ci  i ed  egli  non  fu  tanto  infelice  ti  Conti  entrarono  nel  partitode’ 
che  non  avelie  con  che  reliftere  S off  orti , i quali  a quella  nuova  pre* 
vigorofaraente  aH’Iroperadore.  Ma  fcro  l’armi  , e cacciarono  le  Guer- 
quando  erano  in  procinto  di  venir-  | nigioniyche  il  Re  aveva  polle  nelle 
uè  alle  mani  , il  Conte  Eberardo  Fortezze  . Aliorafi  venne  alla  de* 
fpinfe  il  Re  a qualche  dolcezza  : e liberazione  di  eleggere  un  Re  : e fi 
fulla  (uà  parola.  Olone  fi  portò  in  gettò-  l’occhio  fopra  Rodolfo  Duce 
Aìberflad  , dove  fu  arredato  inde-  di  S venia , il  quale  ricusò  la  Coro- 
mecongli  altri  che  avevano  prefè  nache  gli  fu  offerta:  e come  pero- 
rarmi contro  irrigete  benché  gli  {levali  nel  dargliela,  irrigo  elee  di 
foffe  fiata  refi  ituita  la  libertà,  fan-  Rgtisbona,  fi  porla  agliStati,i  quali 
no  feguente , perdette  i fuoi  beni  e fi  contentarono  di  torgli  certe  Ten- 
ie fue  dignità,  e pafsò  il  rimanente  dite  per  cofirignerlo  adirainuire 
della  fua  vita,  come  Uomo  pri-  una  parte  del  fuo  ludo , e della  fua 
varo.  . fpefa  . Dopo  di  ciò,  parti  di  Vor- 

Annone  il  quale  dopo  la  morte  tnes,  per  andare  contro  i Sajfoni,  i 
dell’  Arcivescovo  di  Brema  , era  quali  gl’impofero  delle  condizioni 
fiato  allontanato  dal  Governo , iti  un  poco  dure,  da  lui  accettate  per 
fichiamato  alla  Corte  i e benché  aver  la  pace  ; ma  con  rifoluzione 
avefse  polli  tutti  gli  affari  in  mi-  di  romperla  alla  prima  occafione 
glior  fiato,  perch’ era  fenza  ambi-  chene  avelie  trovato.  In  quelli  dif- 
zione  e fenza  intercise , Arrigo,  ri  ordini  il  Papa  cheloaveva  feo- 
qoale  non  accomodavafi  alla  fua  mupicato  per  le  fue  fimonie , delle 
virtù,  edava  tutto  alla  fua  pallio-  quali  egji  non  facevafi  alcuno fcrur 
ne  ed  al  fuo  diletto  , non  potette  polo,  gli  mandò  quattro  Vefcovi  j. 
Soffrire  apprefso  di  lui  unllomo  edegji acconfenùallaconvocazio- 
enorato  . Nel  medefimo  tempo,  ne  di  un  Concilio  di  là  dali*  Alpi , 
cacciò  tutù  coloro  cheavendolu-  Da  un’altra  parte,  Salomone  Re 
me  fufficiente  per  ricoprire  le  fue  d ''Ungheria  , cacciato  da  . fuoi  2it 
cattive  inclinazioni  »non  avevano  Joas.  e Ladislao  , andò  aeìlVAlemr 
compiaccnza  ballante  per  lodarle  : gna  per  obbligarlo  a foccorrerlo-* 
tSifredo  , il  qual’ era  fiato  quatti’  egli  ptomife.feTofferiftahilito  per 
anni , nel  Monifierodi  Clugil,zn-  fuomezzo,fei  buone  Città.  Inque- 
dò  a ripigliar»  il  fuo  Arcivefcova-  fi»  fpcranza  , egli  fece  quanto  po- 
do  di  Mogorrz*  ..  Ben  vedendo  che  tette  , per  fcrvirlo  ; ed  il  fuo  efer- 
per  riempire  i Tefori-  del  Re , era  cito  non  avendo  potuto  reGller  a.’ 
neceffatio  ii  riccorrere  anuove  ito-  Tolaccbi,  alla  pelle , ed  alla  fame  r 
polìzionir  , propqfe  la  qui  fi  ione  Salomone  non  trovando  più  rime*- 
atelie  decime  in  va'ìfhmblc*  di  dio»  fi  fece  Reiigiofo  , fecondo* 
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alcuni  in  un  Mooiftero  , io  Tota 
atll'J/lria,  dove  morì... 

Dopo  aver  fatta  la  guerra  a’  Saf- 
fini,e ripor  ta  t i contro  d i erti  a leu  n i 
vantaggi,  fu  citato  da  Gregario  Set- 
timo del  nome,  al  Concilio  comin- 
ciato in  Roma  Tanno  mille  fettanta 
cinque  ; ed  il  Papa  Io  minacciò  di 
fconiunicarlo  , fe  mancavaditro 
varvifi  nel  giorno  aflegnato . Que- 
lla minaccia  lopofe  in  una  collera 
sì  grande ,.  che  fece  convocare  un 
Con  e lio  in  J'ome/.,  nel  quale  fu 
decretato  , che  follerò  mandate 
al  Papa,  delle  lettere  ripiene  di 
rimproveri , ed  ingiurie^,  ed  un  or- 
dine efprelfo  di  deporre  il  Pontifi- 
cato . Quelle  lettere  prefentate  a 
Sfogarti  , alla  prefenza  di  cento 
dieci  Ve  forvi , furono  trovare  ta- 
li, che  tutti  quelli  dell’adunanza 
T obbligarono  di  fcomunicare 
ancora  il  Re  . L'anno  mille  fei- 
tanfette,egli  pafsól’Alpi,  nelcuor 
dell’Inverno:  e dopo  un  digiuno  di 
tre  giorni , con  una  profonda  foni 
melfìone,  e fpogjiato  degli  orna- 
menti reali-,  comparve  avanti  il 
Papa,  il  quale  gli  diede  Tafifoluzio- 
ne,  purché  la  lcomunica  ricadeflt 
ancora  fopra  di  lui,  fe  mancava 
alla  promelTa  che  aveva  fatta  . Co- 
m’egli non  manteneva  mai  la  fua 
farcia  , gli  Ortodofli  convocarono 
un’afièmblea  , nella  quale  Arrigo  y 
che  vi  era  fiato  chiamato,. non  li 
trovò:  e dopo  la  lettura»  delle  Let- 
tere del  Papa  , tutti i Principi ,.  e 
tutti  r Prelati , dichiararono ,.  che 
^irrigo  era  indegnodclla.Coroaa , 
la  quale  pofero  fopra  il  capodi  Re- 
do.fo  . Per  contenderla  lì  venne 
alle  mani:  in  vicinanza. del  fiume 
EfterV anno  mille  ottanta;  e Rv 
debili!  quale  fu  disfatto , ebbe  nel- 
la battaglia  una  mano  troncata, 
gei  la. quale  mon.  ..Quando  egli 


era  portato»  feppellire  in  Mifpur>~ 
go , con  molta  magnificenza  , ed  al- 
cuni della  Corte  di  Arrigo  trovava- 
no Urano  che  un  Ufurpatore  folle 
trattato  tanto  onorevolmente  do- 
po la  fua  morte  : Soffrite,  lorodils’ 
egli,  che  fia  fotterraiocon  quella  pom- 
pa- : e piacejfe  a Dio- che  tutti  i miti- 
nemici fo/ftro  / otterrai!  a quel  prezzo. 

Per  dare  qualche  nuova  faccia 
agli  a Airi, lìrifoi  vette  di, fare  anco- 
ra un  viaggio  neH’/ra/w^nelladif- 
pofizion^ , nella  quale  trovolfi  di 
guadagnare  il  Papa  co*  Tuoi  artifi- 
ci: ed  appen’aveva  egli  pafTatoi! 
Td,,  che  i Baffoni  eleflero  Ermanno 
Conte  di  Luccmburgo  per  loro  Re, 
a cui  fi  oppolè- fubito  Federico  di. 
Svevia  eh’ dirigo  aveva,  lafciato 
ncll'Alemagna  per  vegliare  a’  Tuoi 
interellì,  nella  fua  alTenza  . Ma  Fe— 
dorico,  dopo  una  battaglia  oftina- 
ta  , fu  coftretto  a prender  la  fuga  , 
ed  abbandonare  al  Vincitore  il  fuo. 
Campo  . Intanto  Arrigo  che  afle- 
dlava  franta , fece  enteareun  certo. 
Gtti Joberto  nel  pollo  di  Gregorio , e 
fu  incoronato  con  Berta  . Gregorio • 
che  fi  eraritirato  in  unaFórtezz»; 
della  Città,  perchè  temeva  la  ven- 
detta di  Arrigo  , fi  fiupifee  nel 
veder  giugnere  Umberto  Guifcardo 
Duca  di  Tuglia , e di  Calabria,  il 
qual’"  elTencofi  impadronito  del. 
Campidoglio , rovina  ciò  che  Arrigo < 
aveva  innalzato  ,.  caccia  i Prelati! 
Scifmatici  c la  guernigione,  e met- 
te la  Città  a fangue  e a fuoco  .. 
L’Imperadorr  eflèndo  di  ritorno 
nell’ Alemagna, e trovandofi debole, 
per  opporfi  a Guelfo  Duca. di  Bavie- 
ra , il  quale  z\  eva  prefa  la  Città  di: 
Augsburgo- , e depredava  tutta  la 
Campagna,  non  fapeva  piò  a che 
rifolverfi  ,quando  intele  che  il  Pa- 
pa Gngor.o  èra  morto  ;- che  i Car- 
dinali avevano  eletto  pet  fuo  Suc- 
ci flòre». 
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«flòre,  il  Cardinal  Dejlderio ch’eb- 
be  il  nome  di  Vittore  Terzo  ■ Quali , 
nel  medefimo  tempo  , morirono 
Serta  , ed  il  Re  Ermanno  eh’  eflen- 
dofi  ritirato  nella  Lorena, fa  fchiac- 
ciato  da  un  laflò,  che  fi  flaccò  da 
un  monte  vicino  alla  Città  ch’egli 
«(Tediava . L’Imperadore  credendo 
efler  libero  ed  in  (icuro,  dopo  aver  ' 
fatto  grandiflimi  preparativi , fu 
battuto  dal  Principe  Egberto  Capo 
de’  Sajfoni,  che  l'anno  feguente , fu 
aflaflìnato  . Corrado  che  l’Impera- 
dore  Tuo  padre  ;aveva  efiliato  in 
Italia , vi  fu  confacratocol  confen- 
fo  del  Papa  ,di  tutti  i Prelati , e di 
tutto  il  Popolo,  da  tAnfclmo  Arci- 
"vefeovo  di  Milano. 

» Arrigo  offefo  'per  quell’ ufurpa- 
zione , da  lui  in  conto  alcuno  non 
afpettata  , lo  priva  dell’eredità,  af- 
fozia  irrigo  fuo  figliuolo  al  V Impe- 
rio , P anno  mille  novantadue  ; in- 
ganna ancora  i Tuoi  amici  , egli 
Órtodoflì,co’fuoi  artifici  ; fa  afsaf- 
finare  Sigardo , il  quale  dal  canto  di 
fuo  padre  , discendeva  da  ^Artt 
vico  Conte  Palatino,  e dal  canto 
di  Tua  madre,  dall’Imperadore  Olo- 
ne , ed oViticbindo  . .L'anno mille 
cento  quattro,  eflendo  rifolutodi 
marciare  contro  i SaJJ'oni , „ irrigo 
fuo  figliuolo  lì  ritirò  pianpianoda 
lui  ; ufcì  dal  campo  lenza  far  alcun 
Strepito  infieme  eoo  alcuni  Nobi- 
li chegli  fecero  conofcere  che  in 
cofcienza  non  poteva  «vere  com- 
merzio  coll’lmperadore  j che  com  • 
putava  per  niente  in  fuo  riguardo 
tutte  le  fcomuniche  de’  Papi  , 
e che  fempre  era  ribelle  alla 
Chiefa  . Quelli  di  S afonia  e di 
Franconia  fortificarono  il  partito 
del  giovane  Principe  : e come  il 
padre  aveva  delle  truppe, « le  arma- 
te erano  a fronte»  fi  vide  abbando- 
nato dalla  maggior  pane  de’  fuoi 


Xlficiali  ,e  Soldati, di  modo  chela 
facile  ad  -Arrigo  il  renderG  padro- 
ne di  S? tisbona,  di  Virtzbvrgo , e di 
Spira,  dove  s’-impadrorvl  di  tutti i 
tefori  che  P Imperadore  fuo  padre 
vi  teneva  nafeofti. 

Alquanti  giorni  dopo,  eglino 
fi  parlarono  per  T interpofizione 
dell’Arci vefeovo  di  Mogortza:  efta 
conchiufo  fra  di  elfi,  chefirimet- 
terebbono  nelle lor differenze,  ad 
una  Dieta  generale , ch’era  necef- 
fario  il  convocare  . Ma  come  il  fi- 
gliuolo fu  informato  che  contro 
la  fede,  la  quale  fi  erano  promeffa, 
il  padre  aveva  cofpirato  contro  la 
fua  vita,  egli  lo  prevenne  ,elo  fece 
arredate  in  un  Gattello  fino  alla  te- 
nuta degli  Stati  , e gli  pofeuna 
guardia  Gcura  . L’Abate  Sugero 
per  quell’azione,  lo  chiama  inuma- 
no, traditore,  e tiranno  ; ed  altri 
hanno  creduto,  ch’egli  avefle  fatto 
bene  nell’ aver  prefe  le  fue  precau- 
zioni contro  un  padre,  che  nella 
paflìondi  regnare  , non  oflèrvava 
più  con  efso  lui  alcune  mifure , e 
non  attendeva  fe  non  T occafione 
di  liberacene.  Sia  come  fi  voglia, 
egli  li  trovò  in  quell’  afsemblea, 
dove  alla  prefenza  di  tutti  i Princi- 
pi , di  tutti  i Prelati  d’ lAlemagna,  e 
d'Italia , e de’  Legati  del  Papa  Taf- 
quale ,-rinunziò  l'Imperio , con  prò- 
melìione  che  non  s'intricarebbe 
più  negli  affari, e che  non  averebbe 
altro  per  oggetto  che  la  fua  Salute 
in  un  ritiro.  Contro  la  parola  che 
aveva  data,  adunò  quanti  potette 
di  Fazionate  di  Scamatici;  fece 
novelle  trame  in  Italia  ; e levò  del- 
le truppe,  nella  fperanza  colla  qua- 
le lo  lufingarono  il  DucadiLerr- 
na  , ed  il  Vefeovo  di  Liegi , ì quali 
s’ i impegnarono  d i Soccorrerlo  con 
tutte  le  loro  forze  . Ma  egli  non 
potette  vedere  il  fine  di  quel  gran 

pro- 
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progetto  , perchè  morì  \nLiegij\.  dì 
fette  di  Agofto , l’anno  mille  cento 
fei,  il  cinquantefimo  Tetto  della  Tua 
etì,ed  il  cinquantefimo  del  Tuo  Re- 
gno.OrSrr/eVefcovo  di  “Liegi  fu  tan- 
to  ardito  che  lo  fece  fotterrarein 
terra  facra,  e non  fu  afsoluto  dal 
fuo  ardimento, fé  no  allorchè,dopo 
di  aver  ricevuto  l’ordine  di  difsot- 
terrarlo , l’ebbe  fatto  mettere  in  un 
luogo  profano.  L’ Imperadore eb- 
be cura  che  fofse  trafportato  in  Spi 
ra , dove  il  fuo  corpo  , eh’  era  fiato 
fuori  della  Chiefa  cinque  anni,  fu 
potto  finalmente  colla  permittione 
del  Papa,  dove  ripofavano  i fuoi 
Antenati.  Aveva  egli  la  datura  al 
ta, il  cuor  grande,  lafifonomia  bel- 
la, e prevenente;  era  intrepido;  e 
fi  trovò  in  fefsantadue  battaglie, 
nelle  quali  fece  fempreil  meftiere 
di  Soldato  e di  Capitano.  Contut- 
tociò,  aveva  poca  Religione  ; era 
incollante  e vendicativo  ; e non 
manteneva  mai  la  Tua  parola  . 

^irrigo  Quinto  fposò  Matilde  fi 
gliuola  di  irrigo  Primo,  Red’/n- 
gbilterra  , e di  Matilde  figliuola  di 
Malcolmo,  e nipote  di  Edoardo, Fian- 
co di  Ferro . Non  ebbe  di  lei  fe  non 
una  figliuola  nominata  Criflina  , 
la  quale  fu  maritata  con  Vladi- 
itao  Secondo  Re  di  "Polonia , figliuo- 
lo Primogenito  di  Bolcslao  Terzo 
che  governò  la  Polonia  trentafett’- 
anni  ; che  rimefse  nella  Tua  ubbi- 
dienza la  Pomerania  ; e che  avendo 
prefo  per  afsalto,  Bialogrod,  nel  mil- 
le cento  lette, conquifiata  la Pruffia 
nel  mille  cent’otto,  e guadagnate 
quaranfette  battaglie,  moriranno 
mille  cen-trentanove  . Vladislao 
marito  di  Criflina  regnò  fe’  anni  ; e 
per  aver  procurato  di  ufurpare  a 
fuoi  quattro  fratelli,  ciòcheillor 
padre  Bolcslao,  loro  aveva  lafciato , 
fu  cacciato  dalla  Polonia , e coll  ret- 


to ad  implorare  qualche  foccorfo 
da  Corrado  Terzo.  Bolcslao  Quarto 
foprannomato  il  Hjcciuto,  fu  eletto 
in  vece  di  'Vladislao  col  confenfo 
de’  fuoi  altri  fratelli  : e benché 
Corrado  l’anno  mille  cen  quaran- 
tanove, avefseguidato  un’efercito 
numerofo  contro  la  Polonia , per 
riflabilirvi  Vladislao , non  potette 
condurre  a fine  la  Tua  imprefa  . 
L’anno  mille  cen-cinquanfette , 
l’ Imperador  Federico  deftreggiò 
collo  fpirito  di  Bolcslao,  di  tal  ma- 
I niera,  che  di  fuo  confenfo,  l’ altro 
furipoftoin  pofsefso  della  Silcfia  : 
ed  egli  morì,  allorch’era  in  procin- 
to di  godere  di  quello  Stato.  L’an- 
no cen  felsantatrè,  il  medelìmo 
Imperadore  fece  invertire  della 
Silefia , i figliuoli  di  Vladislao,  a 
condizione  eh’  ella  farebbe  dipen- 
dente dal  Redi  Polonia  loro  Zio, 
il  quale  morì  1’  anno  mille  Tee- 
tantatrè. 

Mrrigo  efsendofi  impofsefsato 
della  Corona , non  ottanti  i fenti* 
menci  che  la  natura  gli  dovefse 
ifpirare  per  attendere  almeno  la 
morte  di  fuo  padre,  ricevette  in 
grazia  , tutti  i Principi,  che  anda- 
rono a riconofcerlo  per  loro  So- 
vrano. Ma  non  perdonò  ad*/fr* 
rigo  Duca  di  Lorena  ; ed  avendo- 
gli tolto  il  fuo  Ducato , ne  invettì 
Goffredo  Conte  di  Lovanio . Sendo 
le  cofe  molto  tranquille  ntW'Mlt- 
magna,  fi  portò  ad  ^ iusburgo  , dove 
fui  fine  delmedefimo  anno,  Pa - 
/quale  Secondo  era*  fiato  fupplica- 
to  di  ritrovarli , per  regolarvi  le 
pretenfioni , e le  liti  dell  'Imperio, e 
del  Sacerdozio  . Il  Papa  verifimil- 
mente  vi  farebbe  andato  ; ed  era 
di  gii  in  viaggio  dopo  di  aver  fa- 
puta  la  mortedi  irrigo  . Ma  nel 
Concilio  ch’egli  fece  convocare 
inGuaJialla  Cittì  fopra  il  Peritino* 
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■? ò il  Decreto  contro  le  Inverti- 
tore de’  Vefcovadi , delle  Badie  » 
e degli  altri  Benefizj,  da’ Laici: 
e come  non  averebbe  feoza  qual- 
che pericolo  potuto  confermare  in 
Augtburgo  quell’  iftefso  Decreto, 
perchè  irrigo  ed  i Vefcovi  non 
averebbono  mancato  di  opporvi!! 
con  irtrepito,  pafsò  nella  Francia 
per  via  della  Borgogna,  per  doman- 
darvi la  protezione  del  Re  Filippo 
contro  l’Imperadore.L’anno  mille 
e fette , Pafquaìe  convocò  un  Con- 
cilio in  Tto)a , nel  quale  feomuni- 
cò  generalmente  tutti  coloro  che 
a pregiudicio  del  Diritto  de’ Papi, 
fi  attribuivano  quello  delle  Inve- 
rtitore : ed  Arrigo  avendogli  man. 
dati  de’Legati,  le  ragioni  de’quali, 
eie  rimortranze,  furono  inutili, 
pubblicò  che  i Pontefici  Romani 
volevano  attribuirli  l’ Importo  del 
mondo,  efpogliarlo  della fua di- 
gnità; egli  che  non  aveva  fatto  la 
guerra  a fuo  padre,  fé  non  per  loro 
configlio  • L’anno  mille  cento 
dieci,  entra  in  Italia  con  un’efer- 
cito  di  trenta  mille  cavalli , ac- 
compagnato da  Guelfo  Duca  dièta- 
vieta,  da  Arrigo  di  Carinlbia , da 
Berengario  di  Sul  tifino,  da  Tìbaldo 
di  Vobburgo,  àlEngelberto  di  Cre- 
burgo,òu  Sigebotonc,A a Fal^e'mflcin, 
e da  altri  Nobili  che  per  edere  me- 
no incomodati  ne’  partì  (fretti 
dell' Alpi,  fi  fepararono,  per  racco- 
glierli poi  in  Milano  . Ivi  I’Arci- 
vefeovo  incoronò  Red’/rn/w , Ar- 
rigo , che  avendo  partito  il  Pò , fe- 
ce daravvifo  del  fuo  arrivo  al  Pa- 
pa . Si  avanzò  verfo  Rp-na , e fi  ac- 
campò fiotto  la  Cittì  ; avendo  pro- 
tefiato  pubblicamente  che  ne  ave- 
rebbe confervato  la  liberta  , ed  i 
privileg).  Dopo  di  ciò,  entrò  in 
Bgma,  epofe  piedi  a terra  avanti 
la  Chiefa  del  Vaticano , dove  fu  ri- 
parta Seconda. 


cevuto  molto  civilmente  dal  Pa- 
pa, che  lo  attendeva  fui  piano  del- 
la fcalea , con  un  gran  numero  di 
Cardinali  e di  Vefcovi  . Appena 
fi  era  egli  artìfo  nella  Chiefa , alla 
Cniftradi  Tafquale,  che  quelli  gli 
domandò  l’efccuzione  della  pre- 
merti che  aveva  latta,  di  rinunzia- 
re le Inveftiturede’  Vefcovi, egli 
altri  Diritti  Ecclefiartici  . Sor- 
prefo  da  una  domanda  così  poco 
afpettata,  fi  ritirò  civilmente  per 
confultate  i Principi , ed  i Vefco- 
vi artìfi  piùabafso,  lopra  quello 
che  doveva  rifpondere  : ed  il  Pa- 
pa avendogli  mandato  a dire  che 
partiva  il  tempo  della  fua  Incoro- 
nazione , i Prelati  di  Alemagna  d i- 
chiararono  che  i loro  Diritti  era- 
no inviolabili, ed  erano  rifoluti  di 
confervarli  . Dopo  molte  afprez- 
ze  da  una  parte  e Taf  qua- 

le fu  arrertato  fuori  della  Chiefa , 
ecurtodito  infieme  co’ Cardinali 
fino  alla  notte.  I Bimani  offefi  da 
un  affronto  sì  grande*,  corfero  all’ 
armi  ; fi  vendicarono  contro  gli 
Alemani che  poteron  trovare  ; fi  dì 
feguente  pafsarono  il  Tevere-,  efpu- 
gnarono  il  Campo  di  Arrigo , che 
fu  ancora  ferito  nel  volto , ed  ani- 
mò sì  bene  le  fu  e genti  contro  i 
Bimani , che  ne  fecero  una  rtrage 
orribile. 

Guelfo  Duca  di  Baviera  e Corra- 
do Arcivefcovo  di  Sahzfiurgo  , i 
quali  avevano  fempreconligliato 
Arrigo  di  non  ufar  violenza  , pre- 
garono Tafquale  di  accomodarfi  : 
e la  pace  fu  finalmente  giurata  fra 
loro,  e fegnata  colle  condizioni 
feguenti  : Che  le  ingiurie  fatte  al 
Sommo  "Pontefice  ed  alla  Chiefa  ' da 
Arrigo , farebbono  pofie  eternamento 
in  dimenticanza  : ebe  il  Papa  non  fe 
ne  rifentirebbe  pervia  di  Cenfure  : 
ebe  farebbe  perni: fio  aW  Imper  adoro 
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PlnvcflireìVefcovi  , egli  altriTrt-  zio  incora  controdi  lui  degli  Ani* 
lati  coll'anello  e col  Tafi  orale  ; ed  temi  nelle  Provincie, e ne'Regni, 
agli  -Aicivcfcovi  il  confacrarli . Che  ne*  qua  li  fi  trovòcome  Legato. 
rimperadorc  rimetterebbe  in  libertà  Quelle  fcomuniche  rinnovate 
il  Tapa , i Cardinali,  iVefcavicbe  fecero  afifai  forti  imprtfiìoni  fopra 
aveva  fatti  prigioni  : che  rimando-  lofpirito  del  Popolo  , della  Na- 
r ebbe  gli  oftaggj  nella  Cittì  ; che  non  biltà  ,edel  Clero , che  comincia- 
fi  farebbe  alcuna  ingiuria  alSenato , ronoa  laCciare  il  partito  dell’Im- 
al Popolo  Romano , ni  ad  alcunode * peradore,  ed  a cofpirarecontrodi 
Vajfalli  delVapa  : che  P Jmf  erodo-  elfo.  1 S >ffont  ch’egli  ptima  aveva 
reajutarebbe il'Papaaricovrare%ed  (confitti,  ripigliarono  Tarali,  e 
a mantenere  il  pojfejfo  delPatrimo-  guadagnarono  una  vittoria  confi- 
niti facro  : ebe  folvoT  onor  deir  lm-  derabile  , per  mezzodì  Lotario  che 
ferie, Flmperadore  renderebbe  alTa-  li  conduceva  ; e P-vicardoVelco-  , 
fa  ? ubbidienza  , che  gli  dovevano  vo  di  Atberfiad  potrò  le  cofe  tanto 
gl'  Imperadori  Cattolici  . Il  giorno  avanti, che  vietò  che  coloro  i qua- 
feguente  alla  foferizione  di  quelli  li  avevano  combattuto  in  favore 
articoli.  Tafquale  potè  incerimo-  del  Principe,  follerò  onorati  colla 
nia,  la  Corona  Imperiale  fui  capo  fepoltura  . L’imperadoreeffendofi 
è\ -Arrigo  , che  tutto  altiero  per  ritirato  dopo  la  fila  feon fitta  , fu 
aver  importa  Leggeal  Papa,  ritor-  attediato  in  Megonza  nel  fuo  Pa- 
nò in -Alemagna  . Non  godette  lazzo, dalla  plebe  , la  quale  arma- 
rgli lungo  tempo  della  fi*a  alle-  ta  mano,  gli  domandò;  chetnet* 
grezza,  perchè  Tafquale  efsendo  tette  in  liberai  -Adelbetto  Arcive- 
ripattato  in  Fpma , i Prelati  furo-  fcovodella  Città,  ch’egli  riteneva 
no  (ltanamerite  fcandalizzatidcll’  prigione  : e dopodi  etter  (lato  co- 
indulgenza ch’egli  aveva  avuta  ftretto  di  darlo , teftd  ancora  feo* 
verfo  -Arrigo  , che  fu  fcomunicato  manicato, 
in  un’adunanza  di  dodici  Arcive-  Tutta  l'-Alemagna  era  in-  difor- 
feovi, di cen  quattordici  Vefcovi,  dine,  quando  la  Principerta  Ala- 
di  ventitré  Cardinali,  e di  un  gran  tilde,  ch’era  potente  nell’ Itoli»  , 
numero  di  altri  Prelati  . Non  fu  mori  in  età  di  fcttanfe’anni  ; eco- 
egli  meglio  trattato  in  Francia , m’clla  aveva  lafciara  la  Santa  Se- 
nei Concilio  dove  attiflevaho  Gut-  de  erede  della  Lombardia  , e dell» 
do  Arcivefcovo  di  Fienna  y 'Ugo  Tofcana , -Arrigo  C affrettò  di  pattar 
Vefcovo  ài  Gronchie,  Gotifrcdo  Ve-  l’Alpi  colTlmperadrice , per  im- 
feovo  di  -Amitns  : ed  il  Papa  vi  fu  portirttarfi  di  quell’eredità  . Alla 
biafiraato  della  compiacenza  che  prima  nnova  della  fua  marcia  , 
aveva  avuta  verfo  Arrigo  , chefu  il  Papa  fi  ritira  in  Benevento  ; e 
ancora  fcomunicato  per  aver  vo-  l’InTperadore  avendo  dichiarata  la 
luto  per  forza  il  privilegio  delle  guerra  agli  Ortodo/Jì,  rientra  in  Hf- 
Invettiture  . Conont  Cardinale  , ma  , rifoluto  di  farli  ancora  inco- 
Vefcovo  di  Taleflina  , e Legato  ronare  nella  Chiefà  di  S.Vietre • 
della  Santa  Sede  in  Oriente  , imitò  Non  trovando  alcun  Vefcovo  tan- 
quefli  Padri  in  un  Concilio  che  to ardito  per  ubbidirlo,  intrufe» 
tenne  in  Geettfalemme  : ed  allorché  in  luogo  di  Tafqualc, Maltratto  Rur- 
fa  di  ritorno  inOccidente,  pronun-  dina  Arcivefcovo  di  Fraga  ch’ebbe 

il  no- 
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il  nome  di  Gregario  Ottavo , per 
riceverne  la  Corone  Imperiale). 
(Quelle  violenze  avendo  obbligati 
i fuoi  più  fedeli  fervidori  ad  ab- 
bandonarlo i egli  implora  la  cle- 
menza , e l’attbluzione  di  Tafquale, 
«he  fe  ne  feufa , perchè  l’Anatema 
deve  elTer  levato  da’  Padri  della 
Chiefa,  che  di  un  confenfo  comu- 
ne lo  avevano  pronunziato  ■ Al- 
quanto dopo,  Fafqualt  morì;  e col- 
la fua  morte , la  (ciò  la  Sede  a Gio- 
vanni di  Coe/o  Monaco  di  monte 
Cajfino,  il  quale  fu  chiamato  Gela- 
fio  Secondo,  ed  eletto  da  quaran- 
fette  Cardinali  , con  tutte  le  for- 
malità . Arrigo  forprefo  da  q uella 
nuova  Elezione,  ufcì  di  Tavia  , 
rientrò  i n Homa , ed  il  Papa  che  fi 
era  ritirato  in  Francia, morì  io  Clu- 
gny.  Cali/lo  figliuolo  del  Contedi 
Borgogna,  eletto  Papa,  fece  convo- 
care un  Concilio  in  nel  qua- 
le efTendofì  trovati  quattrocen- 
venfei  Prelati,  irrigo  fu  dichiara- 
to folennemente  nemico  della 
Cbiefa,eà  indegno  de\\' Imperio . 

Gli  Stari  di  ilemagna  che  fi  era- 
no congregati  in  Pusburgo , infor- 
marono intanto  Arrigo , che  s’egli 
non  vi  veniva  per  rendervi  conto 
deila  fua  amminiflrazione,  erano 
tutti  rifoluti  di  dare  ad  un  altro  la 
fua  Corona  . Egli  per  quella  ra- 
gione affrettò  il  fuo  ritorno;  e ben- 
ché tutte  le  fue  rifpofle  folfero 
equivoche , e fi  conofcefTe  eh’  egli 
non  cercava  fe  non  de’  rigiri , fu 
coflretto  l’anno  mille. cen-venti- 
due  , di  rinunziare  il  Diriuodelle 
Inveftiture  coll’Anello  e col  Pe- 
ttorale; e la  pace  con  quello  mez- 
zo fu  refiituita  , all’  Imperioed  alla 
Chiefa  . Morì  egli  il  dì  ventuno 
di  Maggio  , l’anno  mille  cen- 
venticinque  , il  decimonono  del 
(«9  regno  ; e fu  fotterrato  in 


Spira  , fenza  aver  lafciato  alcun 
figliuolo. 

Lotario  Secondo  foprannoma- 
to  il  Soffione  , nato  in  Lutterslob 
nel  Lnneburgbefe  , vicino  a Zeli, 
era  figliuolo  di  Gebcario  Conte  di 
Suppleolurgo , e di  Arnsberg,  e di 
Eduige  figliuola  di  Federico  di  Ba- 
viera, Burg gravio  di  Tforimbcrga. 
Sposò  Bfifia,  ovvero  Elifiabetta  fi- 
gliuola di  Arrigo  Conte  diser- 
rici/» ; n’  ebbe , Loiario , che  morì 
giovane  ; Gertruda  maritata  ad 
Arrigo  Duca  di  Baviera  fopran- 
nomato  il  Superbo , ed  ebbe  in  Do- 
te ,11  Ducato  di  Saffiooia , pcrch’  e- 
gli  non  aveva  figliuoli  ; Eduige 
che  fposò  Luigi  il  Barbuto , e ch’e- 
gli fece  Langravio  di  Turingia  . 
Arrigo  Quinto  avanti  la  fua  mor- 
te , aveva  mandate  nel  Cattello  di 
Erme  inficia  le  Infegne  della  digni- 
tà Imperiale,  fottola culìodia di 
Federico  Duca  di  Svevìa , e di  Cor- 
rado Duca  di  Frane  onta , figliuolo 
di  fua  fare  Ila  Agnefia , eh  'Arrigo 
Quarto  fuo  padre  aveva  maritata 
al  Vecchio  Federico  ch’egli  inve- 
ttì  del  Ducato  di  Svevia  , dopo  la 
morte  di  Bpdolfo  eh’  era  fiato  elet- 
to Imperadore  Ma  come  la  me- 
moria dell'  ultimo  Arrigo  era  ge- 
neralmente odiofa  a tutti  i Popo- 
li,ed  a tutti  i Principi,  quelli  elef- 
fero  Lotario  per  le  belle  qualità 
che  avevano  inetto  lui  conofciu- 
te;  e la  preferenza  che  glidiede- 
ro,  fu  un  fondamento  di  nuove 
guerre . 

Dopo  il  fuo  avvenimento  alla 
Corona,  formò difegno  di  dar  la 
Boemia  ad  Olone  Principe  della 
Af«r<rti/4,edi  cacciar quelloch’e- 
ra  fiato  eletto  contro  fuo  ordine. 
Ma  non  riufeì  la  fua  imprefa  ; e 
l’attedio  che  fece  mettere  a 7^o 
ritnberga, non  fervi  molto  alia  fu*. 

C a glo- 
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gloria . In  fatti > Federico  e Corra- 
do fuo  fratello  che  lì  avanzavano 
al  foccorfo  di  quella  Città  , lo  for- 
zarono a rivolger  altrove  i fuoi 
penfieri , ed  a ritirarli  in  Virsburgo. 
Corrado  dopo  di  aver  lafciato  Fe- 
derico, pafsò  l’Alpi;  fi  fece  corona- 
re Re  di  Lombardia  ; e l’anno  mille 
cen-vantotto  fu  fcomunicato  da 
Papa  Onorio  Secondo , di  Bologna  • 
Gli  Arcivefcovi  diAf ogo  %a , di 
Treveri,  e di  Magdeburgo  non  fe- 
cero meno  di  quell’  ultimo  Papa  ; 
e Corrado  fece  la  fua  pace  con  Lo- 
tario perl’interpofizione  di  S. Ber- 
nardo . L’ Italia  non  fu  quali  più 
tranquilla  , perchè  l’anno  mille 
cento  trenta , dopo  l’elezione  d’/«- 
tiocemio  Secondo  ch’era  fucceduto 
ad  Onorio  , il  Cardinal  Tietro  di 
Lione  fu  proclamato  Papa  fotto  il 
nome  di  Anac leto,  da  i Cardinali 
della  fua  fazione  . Colle  fue  tra- 
me , col  fuo  credito , e col  fuo  da- 
najo,  trovò  degli  amici  che  Io  fo- 
flennero  : e Rugg ieri  Duca  diCn 
labria  e di  TugJia , al  quale  diede 
il  titolo  di  Re  d i Sicilia , fi  dichia- 
rò altamente  per  lui  . Tuttociò 
che  potette  fare  Innocemjo  Secon- 
do , fu  l’andare  a cercare  il  foc- 
corfo nella  Francia , dove  S.  Ber- 
nardo lo  fervi  tanta  bene  contro 
Anacleto,  che  lo  conduce  ancora 
fino  a Liegi,  dov’ebbe  una  confe- 
renza coll’  Imperadore , il  quale  a- 
vendolo  accompagnato  a Fornace 
lo  riftabilì . Egli  vi  fu  incoronato 
da  quello  Pontefice,  l’anno  mille 
cen-trentatrè  , nella  Chiefa  di 
S.  Giovanni  di  Lai  erano,  non  aven- 
do potuto  eflerlo  fecondo  il  co- 
fiume,  e colle  cerimonie  ordina- 
rie, nella  Chiefa  di  S.  Fieno,  del- 
la quale  il  falfo  Papa  fi  era  impof- 
feflato . Subito  ch’egli  fu  di  riror- 
ho  vt\\'*Alcmagna  • Pietro  di  Lio- 


ne non  Iafciò  cos’ alcuna  per  far 
lafciar  la  parte  ad  Innocenyo,  che 
fu  cofiretto  a rifugiarli  in  Tifa, 
perchè  Ruggieri  fi  avanzava  fem- 
pre  verfo  Roma , con  un’efercito 
che  fi  era  impadronito  delle  più 
forti  Piazze  della  Chiefa. 

L’ Imperadore,  alla  preghiera 
che  gliene  fece  il  Papa,  ritornò 
in  Italia  con  delle  truppe  confide* 
rabili  ; prefe  Bari  dopo  un’aflèdio 
di  quaranta  giorni;  foggiogò  la 
Puglia  e la  Calabria  ; (orzò  Saler- 
no , e ripigliò  quanto  fygg/eriave- 
va  ufurpato  alla  Santa  Sede . Do- 
po di  ciò,  conduflTe  a Roma  il  Papa 
in  trionfo  : e quando  ritornava 
nt\V  Alemagna,  molto  foddisfatto 
delle  fue  vittorie  e delle  fue  con- 
quide , cadde  infermo  pafifando 
l’ Alpi , e morì  in  una  capanna  fra 
l’ Inn , ed  il  Lecb  , il  dì  fei  di  Di- 
cembre, l’anno  mille cen  trenta- 
fette,  il  feflantefimo  della  fila  età, 
ed  il  tredicefimo  del  fuoRegoo. 
irrigo  il  Superbo  , fuo  genero , fe- 
ce portare  r\e\V -Alemagna  il  fuo 
corpo  che  fu  feppellito  in  un  Mo- 
nidero , vicino  alla  Città  di-ffra»- 
fuieb. 

CorradoTerzo , figliuolo  di  Fe- 
derico Duca  di  Svevia , e di  Agnefa 
figliuola  di  irriga  Quarto,  e So- 
rella di  -Arrigo  Quinto  ,fposò  Ger- 
truda  figliuola  di  Berengario  Con- 
te di  Sultzbac  , e n’ebbe  due  fi- 
gliuoli, -Arrigo,  e Federico;  ed  una 
figliuola  maritata  a Luigi  Lan- 
gravio di  Turingia . Allorché  in- 
trapprefe  il  viaggio  di  Paleftina , 
volle  alToziare  all’  Imperio , fuo  fi- 
gliuolo -Arrigo  : e Federico  morì 
di  pede  con  molti  altri , • nell’afiè- 
dio  di  Roma  . -Arrigo  il  Superbo. 
che  aveva  ritenuti  gli  Ornamenti 
Imperiali , che  gli  erano  flati  con-’ 
fidati  da  fuo  Suocero,  fi  pofeln 
ilìaco 


Digitizod 


Degl ’ Imperatori  ti  Occ iteri  te.  37 


Sfiato  di  confervarli  , e di  fare  in 
modo  che  nedun’altro  che  lui,  fof- 
fe  Imperadorc  . Egli  era  potente 
per  la  donazione  che  gli  era  fiata 
fatta  della  Sajfonia , della  Tofcana  ,e 
dell’eredità  di  Matilde  :e d il  credi- 
to che  aveva  acquiflato  nell’armi , 
era  si  grande,  ch’egli  palla  va  per  il 
più  valorofo,  e per  il  più  fortunato 
Capitano  di  tutta  V Europa.  Ma  fic- 
coni’  egli  era  molto  ambiziofo;  gli 
era  flato  dato  a giudo  titolo  il  no- 
me di  Superbo  ; e rifguardava  tutti 
gli  altri  Principi  come  fuoi  infe- 
riori, gli  Stati  adunati  in  Cobleniz, 
elelTero  Corrado  che  fu  fubito  con- 
dotto in  Mix  , e podo  fui  trono  di 
Carlo- Magno.  .Arrigo  il  quale  non 
potette  foffrire  il  nuovo  Re,  eli 
lagnò  delle  falfe  promefTe,  che  gli 
erano  datefatte  , non  refpirava 
altro  che  la  vendetta  , quando 
Corrado  non  avendo  potuto  vin- 
cerlo colla  dolcezza  , dopo  averlo 
dichiarato  folennemente  ribelle  , 
lo  fpogliò  della  Sajfonia  e della 
baviera  . Invedì  della  Sajfonia  , 
Miberto  Marchefe  di  Brandernbur  ■ 
go,t  diede  la  Baviera  a fuo  fratello 
Liopoldo  . Quantunque  la  mag- 
gior parte  della  Baviera  lo  avede 
abbandonato  dopo  la  dichiara- 
zione del  Re  , la  Sajfonia  dette 
ferma  con  alcuni  Bavarefi  , ed  i 
Guelfi  fuoi  antichi  Feudatari  , i 
quali  ebbero  il  tempo  di  far  delle 
Truppe,  e non  mancarono  dife- 
guirlo  nella  Sajfonia  . Con  quell’ 
efercito , marciò  verfo  la  Baviera ; 
prefe  Luneburgo, cacciò  dalla  Saffo 
maMlbeno,  ed  averebbe  avuto  for- 
fè la  medefima  forte  contro  Liopol 
do, fe  queffo  grand’Uomo  non  fof- 
fe  dato  adalito  in  Quedlinbu<go  , 
da  una  infermità , della  quale-ino 
ri  il  dì  quattordici  di  Novembre, 
l’anno  mille  cento  trentanovc  . 
Tane  Seconda. 


Credettero  alcuni  eh’  egli  fode 
dato  avvelenato . 

Corrado  non  penfava  più  ad  al- 
tro che  a proccurare  del  ripofo 
lU'Mlemagna  , quando  Guelfo  fra- 
tello di  Mrrigo  il  Superbo  , prefi: 
la  tutela  di  Mrrigo-Lione  ,e  coll’af- 
fidenza  de’SaJfoni,  foderine  la  cau* 
fa  egl’interedi  di  fuo  nipote.  Con 
quello  egli  fi  concitò  l’ indigna- 
zione di  Corrado  : e Bpggieri  Re  di 
Sicilia,  il  quale  temeva  che  qued' 
ultimo  non  avendo  più  interedi 
da  sbrigare  nell’  M/emagna  , non 
andade  a prendere  la  Corona  di 
Lombardia,  mantenne  frali’ uno 
e l’altro  la  divifione;  e fommini- 
drò  fempre  del  danajo  a Guelfo 
per  far  durare  più  lungo  tempo  la 
guerra  . La  continuazione  non 
fu  felice  per  Guelfo  , che  dopo 
di  edèr  dato  fconhtto  da  Federico 
fratello  del  Re,  raccolfe  gli  avan- 
zi del  fuo  efercito  , proccurò  di 
efpugnare  il  campo  di  Corrado  , ; 

che  aveva  podo  l’adedio  a Vinf- 
berga  ; ma  fu  ancora  battuto,  e * 
codretto  di  falvarfi  nella  Città.  • ' 
Com’  ella  penuriava  di  tutte  le 
cofe  , bifognò  finalmente  che  fi 
rendede  a diferezione  e prima 
di  entrarvi , il  Re  comandò , che 
fubito  fi  facedero  prigioni  Guelfo  , 
ed  i Gentiluomini , eh’  erano  dati 
ne’  fuoi  interedi  e nel  fuo  partito. 
Intanto  le  Femmine  fanno  prega- 
re Corrado  di  permetter  loro  alme- 
no , il  portare  per  tutto  rifugio 
fuori  della  Città,  quello  che  po- 
tevano aver  di  più  caro  : ed  egli 
accordò  loro  queda  fupplica,  non 
dubitando  che  le  loro  gemme  ed 
i lor’  ornamenti  non  fodero  le 
cofe  ch’elle  avediro  difegno  di 
falrare.  Si  aprono  le  porte  ; e le 
femmine  avendo  abbandonato  al 
lacco  t ciò  ch’era  nelle  lor  cafe  , 
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prendono!  loro  mariti  falle  loro 
ipalle  per  feltrarli  al  rifentimen- 
todi  Corrado-,  il  che  Io  commofTe 
di  tal  maniera , che  fece  a tutti  un 
fuporbo  banchetto , e concerti  lo- 
ro il  perdono  . Gli  Uficiali  che 
credevano  dar  il  Tacco  alla  Cittì  , 
infìeme  co’foldati,  che  fi  erano 
lulìngaci  di  un  gran  bottino,  mor- 
moravano di  quell'  inafpettaco 
cambiamento,  quando  egli  dille 
loto  : Cb'  era  fempre  onore  dei  Re, 
il  non  mancare  alla  loro  parola  : e fe- 
ce conofcere  ch’egli  amava  me- 
glio che  gli  folle  rinfacciata  quel- 
l'indulgenza , che  una  troppo 
grande  leverità. 

Quella  giornata  di  Pintberga, fe- 
condo alcuni,  diede  l’origine  alle 
due  fazioni  àt'Guelfi  e d e'Gibelini: 
e l’efercito  de'Guelfi  nomine  aboli- 
rti coloro  ch’erano  delle  truppe  del 
Re , perchè  Federico  che  li  coman- 
dava,era  (lato  allevato  in  Guibeling 
piccola  Città  della  Diocefi  d\-Auf- 
burgo . E'  per  lo  meno  la  verità  che 
fulle  Frontiere  dell’  ^tlemagna  e 
de\V Italia  verfo  l'Alto- Reno  , vi 
fono  due  Cafe  illuflri , T'una  di 
irrigo  di  Guibeling,  e l’altra  de’ 
Guelfi  di  Altorf , le  quali  peram: 
bilione  e per  gelolìa  cagionarono 
nell’Imperio  grandmimi  difordini. 
I Duchi  di  Baviera  fono  a fuffi- 
cienza  conofciuti  dal  loro  nome 
di  Guelfo  : e gl’  Italiani , che  non 
avevano  alcuna  cognizione  di 
quell’origine,  fecero  paflfare  in- 
differentemente come  nome  di 
due  fazioni  oppolle  , i Gibelini, 
ch’erano  negl’  interrili  dell’Impe- 
radore , ed  i Guelfi,  che  folleneva- 
no  il  partitole!  Papa . 

Intorno  all’anno  mille cen-qua- 
rantadue  Corrado  diede  in  matri- 
monio,ad  Emmanuele  Imperadore 
di  Coflaminopoti  figliuolo  di  Gio • 


vanni  Comntno,  Berta  forvila  di  fut 
moglie  Gertrude  figliuola  di  Beren- 
gario Contedi  Sultibac.  Sul  princi- 
pio dell’anno  mille  cen-quaranfei, 
tenne  una  Dieta  in  Spira  ; un’altra 
in  Baviera  nel  mefe  di  Febbraio 
dell’anno  feguente,  per  il  viag- 
gio della  Pale/lina  : e come  Lodo- 
vico  Settimo  figliuolo  di  Lodovico 
il Gra/TÌ»,  fu  del  viaggio,  hobife* 
gno  di  una  piccola  digrelfione  , 
per  farm’  intendere  • -Alberico  Ar- 
civefcovo  d\  Barge s elfendo  mor- 
to, il  Papa  Lucio  Secondo  di  no- 
me mandò  "Pietro  Tuo  favorito 
con  delle  Bolle,  per  metterli  in 
pofTelfo  dell’Arcivefcovado  . Lo- 
dovico nega  a Pietro  l’ Invellitura 
di  quel  Beneficio,  perchè  la  Bolla 
di  Lucio  era  contraria  alla  libertà 
della  Cbiefa  Gallicana , e perchè  in 
Francia , i Re  non  ricevevano  nel- 
le dignità  Ecclelìafliche  fe  non 
quelli  che  loro  potevano  elfer  ca- 
ri, per  qual  lì  fia  elezione,  che  ne 
avelfero  fatta  i Popoli  ; e per  qual 
li  fia  provvifione  che  avelfero  da' 
Papi.  Benché  il  Capitolo  di  Bur- 
ges  averte  data  mano  all’Atto  del 
Papa , Lodovico  non  volle  conce- 
dere quell’  Arcivefcovado  a Pie- 
tro , ch’ebbe  ricorfo  a ribaldo  Con- 
te di  Sciampagna , ed  al  Conte  di 
Blefe,  che  non  erano  in  conto  al- 
cuno feddisfatti  del  Re . Nel  me- 
defìmo  tempo,  Roaldo  Conte  di 
Vermandefe  aveva  ripudiata  fopra 
certo  fofpetto  di  amori  Gelbert et 
Tua  moglie  figliuola  di  Rpberto  Si- 
gnore di  C bateau Br iant , ed  ave- 
va polla  in  Tuo  luogo,  Petronilla 
figliuola  ba (larda  di  Guglielmo  Du- 
ca di  Guienna  ; Gilberto  domanda 
giuftizia  al  Papa  , il  quale  coman- 
da a Rpaldo  di  ripigliarla  ; lo  feo- 
munica  fe  ricufia  di  ubbidirlo,  e 
mandi  in  Francia.  Ivone  in  qualità 
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di  Legato  per  raddoppiar  la  cen- 
imi, e per deporre  dalle  lor  digni- 
tà , i Prelati  che  avevano  dato  il 
loro  confenfo  al  ripudio  di  Gilber 
t»  , Lodovica  aveva  inutilmente 
interceduto  per  Tetronilla  : e Ti- 
baldo  che  aveva  defìderio  di  non 
piacergli,  (otteneva  altamente  la 
caufa  del  Papa  . 11  Re  irritato  per 
quell’ affronto,  marcia  contro  il 
Conte  di  Sciampagna  ; prende  V i- 
try , Taccheggia  la  Città , dà  i luo 
ghi  facri  alla  rubberia  , per  morti- 
ficare il  Papa;  e comanda  ancora 
che  fi  metta  il  fuoco  ad  una  Chie- 
fa , nella  quale  più  di  mille  ,e  cin- 
quecento perfone  delia  campagna, 
mariti , mogli,  figliuoli , fi  erano 
ritirati  come  in  un  luogo  di  Gcu- 
rezza,  perisfuggire  il  furor  delle 
Truppe  . Queftepoveregenti  vi 
furono  bruciate  : e Lodovico  ch’eb- 
be orrore  di  quell'azione,  ne  fu 
per  qualche  tempo  inconfòlabile  . 
S.  Bernardo  per  fargli  purgare  un 
delittos)  grande, gli  feceripiglia- 
reil'dili-gno , che  aveva  avutodi 
andare  a foccorrere  i Crittiani  di 
Taleflinn  ; e nel  tempo  ifteffo  im- 
pegnò in  quel  viaggio  l’ Impera- 
tore Corrado. 

Da  tutte  le  parti  fi  fa  leva  di  trup- 
pe »e  l’ Itriperadore  parte  nel  mefe 
di  Febbraio, l’anno- mille cen  qua- 
ran fette, con  un'armata  di  ducento 
mille  Uomini, nella  quale  ve  n’era 
no  fettanta  mille  a cavallo  - Guelfo 
Zio  di  Lione,  ch’era  rappacificato 
coll’ Imperatore , entrò  de’ primi 
in  quella  Lega  , col  Duca  irrigo  : 
ed  eglino  furono  feguiti  da’ Ve- 
fcovidi  Frijtngen , di  Taflavia , di 
lisbona  , da  Ottocaro Marchefe 
della  Stiria  , da  Bernardo  Principe 
di  Carintbia,  e dì. Federico  Princi 
pedi5t>ea>ia,  poi  Imperadore . Lo- 
devico  che  aveva  dar’ ordine  che 


Ì9 

I fodero  mandate  delle  Conocchie, 
ede’Fufi  a’ Giovani  eh’ erano  in 
i fiato  di  portar  l’armi,  ed  erano 
lenti  nell’ arrolarfi , lo  feguì  nel 
meTe  di  Maggio  con  un’armata 
adai  numerofa  - Ma  eoo  una  or- 
ribil  perfidia  , Emmanuele  Comntno 
Imperadoredi  Coflantinopoli,  e Co- 
gnato di  Corrado , fa  mescolare  del 
getto  colla  farina  che  doveva  fer- 
vire  a far  ilpane  per  i foldati , da! 
qualela  maggior  parte  retto  foffo* 
cita;  fa  battere  una  moneta  eh  era 
falfa,  colla  quale  pagava  ciò  che 
gli  alemanni  avevano  a vendere  ; 
ed  informò  vilmente  i Turchi  di 
tutti  i dilegui  di  fuo  Cognato  . 
Gli  diede  ancora  delle  guide  che, 
per  fuo  ordine  , li  condudèro 
per  le  ftrade  più  pericolofe  , dov’e- 
gli  fu  sìafpramente  battuto, che 
non  ritornò  (è  non  colla  decima 
parte  del  fuoeCrrcito  in  Collanti - 
nopoli.  L’anno  mille  cen  quarant- 
otto, Confido  e Lodovico  non  po- 
tendo più  giugnere  per  rerra  nella 
Taleflina , s’imbarcarono  colle  lo- 
ro truppe  , fopra  alcuni  vafcelli 
che  comperarono  ; e tanto  bene 
operarono  , che  fi  portarono  in 
Gerufalemme  . Ivi  fu  conchiufo 
che  Infognava  necedàriamenteaf- 
fediare  Damafco  : ed  allorch’era- 
nofotto  quella  Città, e non  pote- 
vano accordarli  , a chi  dovette 
darfene  il  Governo, quantunque 
ella  non  fofse  per  anco  prefa , fi  ri- 
tirarono, e lafciarono  libera  la  piti 
bella  Città  di  Siri» , che  non  pote- 
va non  renderli . Quando  Lodovi- 
co parimente  ritornava  in  Francia, 
i Greci  lo  prefero  nel  difegno  di 
condurlo  in  Coflantinopoli  ; ma  fu 
liberato  felicemente  dalla  fiotta 
di  Ruggieri  Redi  Sicilia,  che  allo- 
ra faceva  un’afpra  guerra  ad  Ern- 
manuele  . Così  tutti  que’gran 
C 4 prog- 
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proggetti  fi  diffìparono,  o dall’in- 
fedeltà de’  Greci , o dalla  divifione 
degli  altri Criftiani . 

Corrado  il  quale  avanti  di  parti- 
re di  .Alemagna  , aveva  afsoziato 
all’  Imperio , nella  Dieta  di  Frane- 
fon,  fuo  figliuolo  •sirrigo,  lo  trovò 
ritorto  nel  ritorno  dal  fuo  viag- 
gio, ilqualedurò  più  di  tré  anni  ; 
ed  i figliuoli  di  Olone  di  Vitelrpac, 
fi  ribellarono.  Nell’Afsemblea  di 
Batisbona,  fu  decretato,  che  fi  do- 
vefsero  perfeguitare  come  ribelli  , 
e che  il  padre  loro  dovefseefiliarfi. 
Ma  Olone  che  non*aveva  parte  al 
cuna  nelle  violenze- de* fuoi  fi 
gliuoli,  fece  il  fuo  aggiufiamento 
con  Corrado  , e promi  fe  in  ofiag 
gio  il  fuo  primogenito.  Dj  un’al 
tra  parte,  sirrigo  Lione  entrò  nella 
Svevia  c on  un’armata  , e coflrinfe 
il  Re  a foddisfarlo  fulla  parola  che 
gli  aveva  data  prima  del  fuo  viag- 
gio nella  Terra  Santa  , com’egli 
lo  diceva,  di  metterlo  itrpofsefso 
della  Baviera  . Egli  rifpofe  che 
aveva  promefio  di  contentarlo , ma 
che  non  gli  aveva  promeffn  la  Ba 
vieta  , il  ciré  era  vero,  beaci/ egli 
gite  r r.veffe  domandata  con  molla  in- 
fianca  : che  lo  configliava  ftarfene  col 
la  S afonia  ; e di  non  portare  più 
avanti  la  fua  ambizione  . L’an- 
no mille  ccn  cinquantadue  , fece 
.egli  i fuoi  preparativi  per  andare 
in  Italiani  cui  le  Città  per  la  mag- 
gior parte  erano  divife  da  nuove, 
e fotti  fazioni  ; Ma  quello  bel  di- 
fegno  non  ebbe  fuccefso,  per  un 
veleno  lento  che  gii  diedero  in 
una  bevanda  i Medici  Italiani , rie’ 
quali  fervivafi  , e da  Epggitri  Re 
rii  Sicilia  etano  fiati  corrotti . Mo- 
rì in  Bambtrga  , 1’  anno  mille  cen- 
cinquantadue  , il  dì  quindici  di 
Febbrajo  , dopo  di  aver  regnato 
più  di  quattordici  anni  ed  iLfuo 


corpo  fu  feppellito  in  Loreb , nell* 
siila  siufiria. 

Federico  Primo  di  nome  , fo- 
prannomato  Barbarojfa  dal  colore 
della  fua  barba  , figliuolo  di  Fede- 
rico foprannomato  il  Guercio  , Du- 
ca di  Svevia , fposò  in  prime  noz- 
ze , sidelaide  figliuola  di  T'iepoldo 
Marchefe  di  Ocburgo  , ovvero 
Boburgo  nella  Baviera  : ecom’ella 
era  troppo  firetta  parente  per  ef- 
fer  fua  moglie,  egli  la  ripudiò  per’ 
un  Decreto  del  Concilio  di  Co- 
J lonza  . In  feconde  nozze , fu  am- 
mogliato con  Beatrice  figliuola 
unica  ed  erede  univerfile  di  Be- 
rtoldo Conte  TWafiw  di  Borgogna  t 
e di  Befanzon,  e di  Giuditta  figliuo- 
la di  Simone  Duca  di  Lorena  Pri- 
mo di  nome  - Guglielmo  Conte  di 
Macone,  tutore  di  Beatrice  fu- quel- 
lo che  la  fece  fpofare  a Federico  . 
Egli  ebbe d i lei ,'  Arrigo  il  quale- 
gli  fuccedette;  Federico  Duca  di- 
Svevia , che  morì  in  Terra-Santa^ 
Olone  Conte  di  Borgogna  *C or  rado- 
Duca  di  Svevia,  Filippo  SuccefTò- 
re  di  fuo  fratello  sfrrigoSefìo 
Sofia,  che  altri  nomi  nano  7"'" , e 
Lutgarda  , che  fposò  Corrado  Mar- 
chefe di  Mifinia  ; e Beatrice  che- 
li) Badefftdi  Quedlinburgo  ■ Alcu- 
ni aggiungono  Berta  di  Svevia- 
moglie  di  Matteo  Primo  del  no- 
na.., undecimo  Duca  di  Lorena, 
il  qual’  ebbe  di  lei , Simone,  Fede- 
rico, Tiodorico  Vefcovo  di  Mets, Fi- 
lippo Vefcovo  di  Sciartret , Matteo- 
Conte  di  Tbou , I\eno!Jot  dlice  mo- 
glie d i Ugo  Duca  di  Borgogna, Ber- 
ta moglie  di  Ermanno  Michele  di- 
Baden , ed  ^<r«i  che  fu  Badefla -dL- 
Mir emoni  . 

L' Interregno  non  durò  che  di- 
ciotto giorni  : ed  il  dì  quinto  di- 
Marzo  , gli  Stati  congregati  irt 
Francfort  , nominarono  tutti  ad 
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nna  voce  , Re  de’Romani,  Federi- 
co,  che  fu  incoronato  pochi  gior- 
ni dopo,  in  u iquifgrano . Come  per 
parte  di  fuo  padre  , egli  ufciva  da’ 
Gibelini  ,-  e da’  Guelfi,  dalla  parte 
di  fua  Madre  Adelaide,  ti  credette, 
che  non  vi  forte  mezzo  più  Sicuro 
dell’elezione  che  facevafi  , per  e- 
fìinguere  quelle  due  gran  Fazioni: 
oltrecché  Corrado,  eh’  era  fuo  Zio, 
amò  molto  meglio  di  lafcfar  ad 
erto  lui  gli  ornamenti  Imperiali , 
colla  Speranza  dell 'Imperio  da  lui 
potuto  gloriofamente  fortenere, 
che  al  fuo  proprio  figliuolo  , il 
qual’era  ancora  in  cuna. Preveden- 
do parimente  che  la  lite  di  irrigo 
d'-Auftria  , e di  -Arrigo  Lione  non 
poteva  manearedi  averedellecon- 
feguenze  funefle,  trovò  modo  di 
accordarli  ;e  nel  medetimo  tempo 
di  rendergli  Soddisfatti  Operò  tan- 
to bene  col  primo  , che  io  perfuafe 
per  aver  la  pace,  di  cedere  i fuoi 
Diritti;  e per  confolarlo  di  quel- 
la perdita  convertì  il  Marchesato 
d'-Aufiria  in  Ducato  , di  cui  rtefe  i 
contini  tino  alla  Selva  di  Rofental 
vicino  a Paffavia  : e con  quel  mez- 
zo, V-Aufina  fu  indipendente  dal 
l’antica  giurifdizione  de’ Bavarefi. 
Fino  a quel  tempo  , i Marcheti 
d'-Aufiria  , di  Stiria , d 'JJlria,  e di 
yoburgo  erano  flati  dipendenti 
dalla  Baviera,  ed  obbligati  di  arti- 
fiere  alle  Diete,  ogni  qual  volta 
il  Duca  ve  li  chiamava  . Diede  la 
Tofcana,  il  Territorio  di  Spoieti , 
col  Principato  della  Sardegna  ad 
irrigo  Lione  -,  e fece  Valutino  del 
fieno  , fuo  fratello  Corrado  nato  di 
tin’alrra  madre- 

Fec’egli  molti  viaggi  in  Italia  . 
Nel  primo  , alia  lupplica  di  quel  li- 
di Lodi,  che  i Mtlanefi  facevano 
languire  in  Servitù,  erano  di  già 
fcotfi  quarantanni  ,fcce  marciare 


il  fuo efercito,  l’anno  mille cen- 
cinquantaquattro , Sotto  Milano, 
la  di  cui  gioventù  in  una  fortita  , 
fu  tagliata  a pezzi  ; e formò  dise- 
gno , in  un’altro  tempo  , di  punir- 
li per  la  loro  infolenza  e per  il  lo- 
r’ orgoglio  . Dopo  di  aver  visita- 
la la  maggior  parte  de’  luoghi  del- 
la Lombardia  , pofe  Partedio  a Tor- 
tona che  fece  Spianare  fino  da’  fon- 
damenti ,per  erter  (lata  negl’inte- 
reffi  d e'Milanefi-,  e trionfò  magnifi- 
camente di  quella  prefa,  in  Tavia, 
dove  fu  incoronato  nella  Chiefa 
di  S.  Michele  . Di  là  , egli  entrò 
nella  Tofcana  ; andò  ad  accampare 
il'fuo  efercito  nella  campagna  di 
Viterbo,  per  visitarvi  il  Papa  Adri- 
ano Quitto,  che  fi  era  ritirato  in 
Città  di  C afelio , nel  timore  , ch’e- 
gli ebbe  di  tutte  le  truppe  di  Fe- 
derico . Ma  ritornò  ben  predo 
dalla  fua  diffidenza  , quando  Pitti- 
peradore  gli  ebbe  mandato  -Arnol- 
do di  Brejcia  , il  quale  aveva  fofte- 
nuto  altamente  i nRpma-,  Che  gli 
Ecclcfiafiici  , 1 Monaci,  edi/Papa 
medefimo  per  faivarfi,  non  debbono 
trarre  la  lor  fujjiflenza  , fe  non  dalle 
offerte , e dalle  limofine  df  Fedeli , e 
-be  tutto  il  rimanente  apparteneva 
legittimamente  alle  Repubbliche  ed  a' 
Sovrani , i quali  erano  tenuti  a farne 
delle  difirib azioni  a tutti  i Laici  . 
-Arnoldo  di  Brefcia  che  aveva  in- 
iettato colla  fua  eTelìa,  la  maggior 
.parte  degl  'Italiani  e degli  -Aleman- 
ni, fu  condotto  in  Roma  , dove 
"Pietro,  ch’era  Prefettodella  Città, 
lo  fece  impiccare  Senza  troppo  ar- 
redarli alle  formalità  ordinarie 
della  giufiizia  : ed  il  fuo  corpo 
bruciato  fu  ridotto  in  cenere  che 
fu  gettata  nel  Tevere , affinchè  co- 
loro ch’egliaveva  prevenuti  colle 
Sue  martìme,  non  trovartero  cos’ 
alcuna  di quell’Importore ortina- 
to, 
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to , onde  potettero  .farli  qualche 
Reliquia,comedi  un  Martire,  che 
avelie  patito  per  la  Fede  » Così  il 
Papa  effondo  ben  d'accordo  coll’ 
Irope:adore,ehbero  un  a conferen- 
za vicino  a Suiti  : e come  Federico 
ebbericufatodi  fervi  re  di  Scudie- 
re al  Papa  , e di  prendere  o la  fi  af- 
fa , o La  briglia  della  fua  Mula , i 
Cardinali  eh’  erano  preferiti,  nel 
timore  ch'ebbero  di  efsere  arreda- 
ti ,.  fi  ritirarono  un  poco  in  fretta  » 
e Iafciarono  quali  folo  il  Papa 
^idriano  . Tuttaviaquando  fi  eb- 
be rimodrato  a Federico,  che  quel- 
li i quali  1q  avevano  preceduto, 
avevano  ceduta  al  cofiume  quan- 
tunque molto  bizzarro , ajutò  len- 
za ripugnanza  il  Papa  a mon- 
tar a cavallo  ; lo  condufse  al- 
cuni palli  ; ed  i Principi , ed  i 
Soldati  i quali  furono  teditnonj 
di  quell’azione  di  pietà , la  loda- 
rono , perch’ella  non  tirava  a 
confeguenza  per  i Diritti  del 
Temporale  . Pafsò  egli  di  poi 
prontamente  il  Tevere  ; ed  efsen- 
do  entrato  il  giorno  feguente  , 
nella  Cilt XLionina  , fi  ritirò  nel 
fin  Campo,  dopo  di  efset  dato 
incoronato  nella  Chiefadid!- "Pie- 
tro. Il  Senato  ed  i Magi  fi  rati  foc- 
corfi  dal  Popolo,  nella  difpera- 
zione  nella  quale  erano  che  il  Pa- 
pa non  avelie  loro  fatta  partedel* 
la  cerimonia  della  Confecr azione, 
lo  afsalirono.  vigorofamente  nel 
fuo  Palazzo,  uccifero  le  fue  Guar- 
die ; e Federico  informato  della 
loro  violenza , fece  marciar  le  fue 
truppe  che  uccifeio  mille  Istriani , 
ne  fecero  ducento  prigioni , e ne 
ferirono  un  numero  infinito  - Ef- 
fendo  andato  a Tivoli  con  otària- 
no,  prefe  la  Città,  che  redituiaf 
Papa,  e fe  no  ritornò  in  Montagna. 
Ma  prima  di  giugnervi,  trovò  del- 


le infidie  nel  fuo  cammino,  per» 
che  i Veronefie  vendo  fatto  fabbri- 
care un  Ponte  full 'addice,  di  tal 
maniera  ch’egli  non  vi  poteva  paf- 
fete fenza  perirvi  co1  fuo  efercito  i 
e non  effonda  riufeiti  nel  lor  arti- 
ficio, fi  affrettarono  di  contender- 
gli il  palio  appiè  dell’Alpi  . La 
maggior  parte  vi  fu  tagliata  a pez- 
zi, e per  fuo  ordine , undici  de’Jo- 
ro  Comandanti  furono  impiccati . 

L’anno  mille  cen-cinquantotto, 
fece  un  fecondo  viaggio  in  Italia  L 
eviriduffe  i Milane fi  ad  implora- 
re la  fua  mifericordia  . Com’egli- 
no  di  poi  fi  erano  follevati,.e  vole- 
vano per  lo  meno,  elfor  liberi,  egli 
ripafsò  ancora  l’Alpi;  affodiò  Mi- 
lano ; fe  ne  refe  padrone;  lo  diede 
al  facco  ; e non.  avendo  lafciate 
che  leChiefe  , fece  della  Città 
quello  aveva  fatto  oibimelec  di 
quelledi  Sicbem,  e d i Tbebetz, dove 
, fece  feminare  del  fale,dopo  averne 
fatte  fpianare  le  mura . NeU’Af*. 

. femblea  Generale  ch’egli  tenne 
fra  Tiacenza  e Cremona  foce  fare 
una  ricerca  molto  efatta  di  tutti  i 
Diritti  degl’  Imperadori  ; ripigliò, 
quelli  che  L fuoi  PredecefTori  ave- 
vano trafeurati,  ovvero  ch’erano 
flati  ufurpati  ad  elfi  : confermò. 
per  vi*  di  Titoli , a ciafcuno  ciò 
ch’era  fuo;  e volle  che  tutti  colo- 
ro generalmente  , che  tenevano 
FcudidelL’/w/>fr/c.  , gli  facelforo. 
omaggio.  Adriano  gl’  inviò  Otta- 
viano Cardinale  di  Sant  a Cecilia-, 
e quello.de’Sawri  Terreo  edoicbilleo 
per  lamentarfi  con  efso  , eh' egli 
a beffe  mandati  a 1[ omo.  de' fuoi  TJ fi- 
nali per  trattarvi  in  fuo  nome , di  . 
quello  ch'era  de'  Diritti  del  Tapa , e 
per  Jlabilirvi  de'  Magi  {Itati  :Cb’  egli 
efigeffe  dalle  Terre  delta  Chic  fa  , e- 
da  quelle  de' ^affolli  dell' Imperio,  de'' 
viveri  e del  foraggio  per  il  fuo  e fon- 
cittì 
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cito  : Che  aveffe  trattato  coi  Senato 
e col  Topolo , quello  ch'ero  contrario 
mir  accordato  eh  egli  aveva  fatto  col 
Tapa  Eugenio  ; t che  xokffe  che  i 
Vefcovi  gli  face/fero  omaggio.  Ri 
fpofe  egli  ; Ch  era  lmperadore  de' 
Romani  ; e che  fe  non  f offe  Signore 
• di  Epma , non  aver  ebbe  altro  che  un 
titolo  [aria  poffeffo  . Che  raccorda 
to  fatto  con  Eugenio  Torio  , non  lo 
impegnava  più,  poiché  il  Tapa  ne 
baveva  fatto  uno  fem,a  di  lui , con 
Guglielmo  Ee  di  Sicilia , eh  era  loto 
dichiarato  nemico  : che  fi  aflerrù 
molto  volontien  dalP  omaggio  de'  Ve- 
feovi , quando  i Vefcovi  fi  vogliano 
aftenere  da'  Feudi  deh Imperio  ; ma 
che  fe  pretendevano  confeivarli,fa- 
r ebbero  obbligati  di  dare  a Dio , ciò 
cb'i  di  Dio,ed  a Cefare  quello  ì dovu- 
to a Cefare  . Adriano  alla  folleci- 
(azione  di  alcuni  Prelati  , volle 
Scomunicarlo, -quando  morì  il  pri- 
mo dì  di  Settembre  l'anno  mille' 
cen-cinquantanove , nella -piccola 
Città  di  ^inagnì  dove  fiera  ritira- 
tone! timore  ch’egli  ebbe  di  ve- 
derli infu  Ita  re  dal  Senato.  Dopo 
la  Tua  morte,  di  trenta  Cardinali 
Che  fi  adunarono  per  l’elezione  di  ; 
un  nuovo  Papa , ve  ne  furono  ven- 
titré, i quali  fotto  il  nome  di  ^tlef- 
fandro  Terzo,  proclamarono  alta- 
mente Or  landò  Cardinale  di  S. Mar- 
co, e Cancelliere  della  Chiefa,  ne- 
mico di  Federico , ed  amico  di  Gu- 
glielmo il  Cattivo,  Re  di  Sicilia  fi- 
gliuolo di  Euggieri  Terzo  di  no- 
me, morto  in  Talermo  , Panno 
mille  cencinquantatré,  il  dì  ven- 
irne di  Febbrajo.  Ottaviano  Car- 
dinale di  Santa  Cecilia , il  quale 
non  aveva  avuto  che  cinque  voti 
infuo favore;  eh’ era  perl’Impe- 
radore , contro  Guglielmo  ; eh’  era 
anicurato  dal  Senato , e da  una 
parte  del  Clero  > fi  getta  con  vio- 


lenza fopra  Orlando , gli  fi rappa  il 
njanto  Pontificale  , che  gli  acco- 
modava il  Primo  Diacono  ; Pene 
fa  mettere  un1  altro  da’ Suoi,  che 
lo  fanno  federe  fopra  laCatedra 
dii1.  Interro,  fotto  il  nome  di  Vtttor 
Quarto  . Federico  , ed  i Senatori 
fofiennero  quella  elezione,  la  qua- 
le fu  confermata  in  una  fpecie  di 
Concilio  convocato  dall’ Impera- 
dore  . uileffandro  che  fi  ritirò  nel- 
la Francia,  avendo  tenuto  un  Con- 
cilio in  Ture,  gli  Atti  del  Conci- 
liabolo d’ Italia  in  elio  furono  cel- 
iati , e Federico  Scomunicato  in- 
ficine con  Vittore  . MaloScifma 
non  termi  nò  con  quell 'ultimo  che 
morì  in  Lucca  , P anno  mille cen- 
lefiTantaquattro  ; perchè  i Cardina- 
li e (Pendoli  congregati  con  tutti 
quelli  della  loro  fazione,  pofero 
infuo  luogo  , Guido  di  Crema , il 
quale  prete  il  nome  di  Tafquale 
Terzo,  che  Federico  fece  ricono- 
nofeere  nella  Dieta  di  Virtihurgo . 
^tleftandro  efTendo  (lato richiama- 
to in  Roma  , dove  molti  erano 
in  fuo  favore  , Federico  alla  fup- 
plicadi  Tafquale , Yipafsò  le  Alpi 
con  un’efercito  terribile  , prefe 
cincona  a Greci , che  fi  erano  col- 
legati con  vdlej] andrò , andò  ad  u- 
nirlì  agli  Arcivefcovi  di  Mo- 
I gonia  e di  Colonia , dopo  ch’ebbero 
disfatto  più  di  trenta  mille  Epma. 
ni  fotto  Tivoli  , ed  a (Tediò  Epma  , 
Ne  fu  il  Padrone;  vi  fece  incoro- 
nate l’ Imperadrice  da  quello  Ta- 
fquale : e come  la  pelle  aveva  fatta 
perire  la  miglior  parte  del  fuoe- 
fercito  , le  Città  d’ Italia  per  la 
maggior  parte  fecero  lega  ; i Mi- 
lanefi  difperfi,  fi  radunarono,  e ri- 
pararono le  rovine  della  loro  Cit- 
tà, eh’ erano  flati  coflretti  di  ab- 
bandonare . Tutti  quelìTPopoli 
uniti , ed  irritati  contro  Federico , 

fab- 
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fabbricarono  una  nuova  Città  che 
eglino  chiamarono  ^4le/Jandriat, 
in  favore  del  Papa  : e coloro  che 
tenevano  il  partito  dell’Imperado- 
re  e di  Tafquale  , le  diedero  per 
burla  , il  nome  di  ^Alejfandria della 
faglia  , che  fin  da  quel  tempo  in 
quà  l’ è reftato.  Tafquale  efiéndo  . 
morto  , Giovanni  'Vagherò  fatto 
Cardinale  da  Pittore,  fu  eletto  Pa- 
pa folto  il  nome  di  Calijlo  Terzo  \ 
e Ferfer/Vc ancora  lofofienne.  Ma 
ficcom’  egli  affediò  inutilmente 
,/ ilejfandria  , perdette  una  batta- 
glia , dov’egli  fteflò  credette  peri- 
re, fi  refe  a’ configli,  edallepre- 
ghiere  de’  Tuoi  fervi  più  fedeli,  che 
gli  rimoftrarono , che  l’ultimedif- 
grazie  che  aveva  avute  , venivano 
dal  Cielo,  che  lo  avvertiva  di  non 
mantenere  più  lungo  tempo  uno 
fcifma  ch’era  durato  dicifett’anni, 
ed  aveva  mefTa  in  cofternazione 
tutta  la  Chiefa  ■ Fec’egli  la  pace 
col  Papa , che  vifitò  in  l'enezia,  gli 
baciò  i piedi  , e ricevette  da  lui 
tutti  gli  atteftati  di  un  affetto  te- 
nero e fincero  . Quello  ch’è  fiato 
detto  che  ^ilejjandro  gli  pofe  il 
piede  fui  collo , con  quelle  parole  : 
Tu  camminerai  fopra  P^fpide  e fo 
prail  Bafilifco  ; e calpe/lerai  il  Lio- 
ne , ed  il  Dragone  ; (a)  non  è mol- 
to certo.  Coloro  che  fono  Criti- 
ci finceri , converranno  tutti , che 
la  moderazione  di  ^tleffandro  è 
fiata  lodata  da  tutto  il  mondo  ; e 
che  Federico  il  qual’era  altiero , e 
fofteneva  molto  degnamente  1’ o- 
nore  d eW’/mperio  , non  averebbe 
mai  fofFerto  di  efiertrattato  come 
un  miferabile  , e come  un  VaUallo 
del  Pontificato. 


Sia  come  fi  voglia,  dopo  di  aver  ‘ 
ridotta  la  Tolonia  alla  ragione  .do- 
po diaverdata  la  pace  alla  Chiefa 
ed  M oilemagna  ,intraprefe  l’anno 
mille  cent’ottantanove,  il  viaggio 
di  Terra  Santa , per  impedire  che 
Saladino  il  quale  aveva  fpavencata 
tutta  l’Europa  colle  fue conquide, 
non  le  perfezionafie  coll’ultima 
difiruzione  de’  Crifliani dell* sijta. 
Nella  rifoluzione  di  Soccorrerli, 
levò  un’armata  di  cen  cinquanta 
mille  Uomini  . Filippo  Secondo  , 
Redi  Francia,  foptannomato  ^tu~ 
gufo,  Diodato , ed  il  Conquiflatore, 
ne  leva  un’  altra  confiderabile , ed 
obbliga  gli  Ecclefiafiici  ed  i Seco- 
lari , che  non  volevano  intrapren- 
der quel  viaggio,  a pagare  la  de- 
cima parte  del  loro  avere , che  fu 
nominata  la  Decima  di  Saladino  . 
Edoardo  Primo , Re  d’ Inghilterra  , 
foprannomato  Cuor  di  Lione , n’  è a 
parte , ed  egli  fóto  conduce  trenta- 
quattro  mille  Uomini  . Federico 
prefe  Filippopoli,  il  dì  venticinque 
di  Agofto  ; (confitte  le  Truppe 
| d’ Ifaac  Comncno  che  gli  contende- 
vano il  paffàggio , ed  il  dì  venti- 
due  di  Novembre, fi  portò  in  u in - 
drinopoli  . Guadagnò  una  batta- 
glia contro  i Turchi  ; fe’  giorni 
dopo  tagliò  a pezzi  dieci  mille 
Uomini  ; e fe’ giorni  dopo  an- 
cora li  Sconfitte  . Quefti  primi 
progredì  fpaventarono  Saladino 
di  tal  maniera  , che  non  pensò 
ad  altroché  ad  ufeire  dall '^Jia,  a 
cavare  dalle  Città  delle  quali  fece 
rovinare  le  Fortezze,  le  Guerni- 
gioni  che  vi  aveva  porte  : e la  dii- 
eia  parimentegli  fu  tolta  . In  que- 
fti gloriofi  principi , Guglielmo  Re 
• • . ' - di 
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dì  Sicilia  eh’  era  in  mire,  ed  aveva  irrigo  Setto  Dito  nell’anno  mil* 
prefa  la  cura  di  fomminiftrarede'  le  cen-feflanta  cinque,  incoronato 
viveri  all’Armata  Crifliana,  per  in  *4 ite,  l'anno  mille  cen  fettanta- 
difgrazia  mori  : e per  un’altra  me-  nove , ildì  quindici  di  Agofto,  ne 
no  preveduta,  Federico  che  aveva  aveva  ventano,  quando  prefe  in 
di  già  prefa  V>Ajia  Minore , e vole-  moglie  Cofian^a  figliuola  di  Bug- 
va  pattar  nella  Siria , fi  annegò  nel  peri, e le  nozze  ne  furono  celebrate 
fiume  Cidno  , nel  quale  aveva  di-  in  Milano , il  dì  venfette  di  Feb- 
fegnodi  rinfrefearfi . Altri  dicono  brajo  , l’anno  mille  cent’bctanfei . 
emettendoli  accampato  falle  fpon-  N’  ebbe  un  figliuolo  nominato 
de  della  Serra neW^irmenia , e ba-  Federico,  chefulmperadoredopo 
gnandofi  in  quel  fiume,  fu  affittito  di  Olone.  » 
in  tutteleparti  delcorpo,  daun  • Guglielmo  \\  Buono  Redi  Sicilia 
tremore  che  gli  cagionò  la  fred*  effóndo  morto  l’anno  mille  cent1*- 
dezza  dell’acqua  , e ne  morì  il  di  ortantanove,  il  ventefimo  quinto 
dieci  di  Giugno,  l’anno  mille  cen»  del  fuo  regno,  fenza  aver  avuti  fr- 
novanta,  il  trentèlimo  ottavo  del  gliuoli  di  Giovanna  forella  di  fy'- 
fuo  regno  . Teogenone  ch’era  di  cardo  Re  d’ Inghilterra  , trovofli 
quel  viàggio , e ne  ha  ancora  fcrit-  chela  Sicilia  era  annetta  al  Ta- 
to un  Giornale  , dice  folamence  trimonio  di  S.  Tietro . Maficcome 
che  quell’ Imperadore  morì  in  Se-  vi  furono  molte  fazioni , i Sarace- 
lincia , di  una  morte  improvvidi . ni  ed  i Crifiiani  V impadronirono 
Egli  era  valorofo  ,giufto , fpirito-  delle  Piazze,  fecondo  chele  loro 
fo , moderato  ancora  nella  fua  col-  forze  erano  proporzionate  alle  lo- 
lera  ; ed  era  la  fua  Imprefa  : Cbiun-  ro  imprefe , Tancredi , il  quale  non 
que  non  fa  fingere, non  fa  regnare : che  aveva  nè  coraggio , nè  fpirito , fi- 
Lodovico  Undecimo  prefe  da  lui,  gliuolo  naturale  di  Bltggieri , fu 
epofeia  fu  levata  dalle  memorie  elettoRe,edincoronato°daG«<t/- 
di  Filippo  di  Commines  . Quello  lieto  Arcivefcovo  di  Talermo.  Cl'e- 
funetto  accidente  foTprefe  i no*  mente  Terzo  che  pretendeva  quel- 
flri  Crifiiani','  mu  non  impedì  che  la  Corona,  mandò  contro  7awrf- 
non  prendettèroyféri»,  l’anno  mil*  di , un’ardiata , che  fu  coftretto  di 
le cen-novant’uno  . Ma  Filippo  e richiamare,  perchè  Saladino,  del 
incordo  effóndo fi  polli  in  difeor?  qual’ egli  aveva  timore,  aveva  a f- 
dia,  il  primo  lafciò  il  Comando  fedhta  Tc/emaida  ; Cete  fino  Ter* 
del  fuo  efercito  ad  Odone , ovvero  zo  effóndo  fuccednto  a Papa  Cle. 
Odo  Duca  di  Borgogna,  e ritornò  in  mente  , l’anno  mille  cert-novànt* 
Francia.  Bicordo  nel  timore  eh ’e-  uno,  il  dì  quattordici  di  Aprile, 
gli  ebbe  che  Filippo  intraprendette  incoronò  tre  giorni  dopo  la  fila 
qualche  cofa  contro  di  lui , o per  -cfaltazione  al  Pontificato , Jlnigo 
dir  meglio,  per  le  nuove  eh’ egli  a condizione  che  avette  pagato 
ricevette,  che  Giovanni  fuo  fratei-  ogni  anno  alla  Camera  Appoifoli- 
lo.da  lui  lafciato  in  Ingbilterra,M • ca  il  folito  tributo  per  il  Regno  di 
fe  d’ intelligenza  càh  Filippo , fa  Sicilia  : faceffe  a file  fpele  la  guer- 
una  tregua  con  Saladino,  gli  retti-  ra  a Tancredi  : e lo  cacciatta  da 
tuifcetùrto' cièche  aveva  conqui-  tutta  l’Ifola.  Per  dare  un  con  vene- 
nato  neW  fitfia,  e piltiììtEuropa.  voi  precetto  a quelli  conterà, -cavò. 

fegre- 
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fegrecamente  dal  Mooifiero  di 
Santa  Maria  di  "Palermo , Coftanyt 
figliuola  di  Fgggicri;  e la  diede  in 
matrimonio  ad  Mrrigo,  col  con- 
fe nfo , ed  approvazione  di  tutto  il 
Clero  . L'Imperadore  armò  con- 
tro Tancredi , e conquido  una  par- 
te del  fuo  Regno.  Ma  i Siciliani , 
che  le  crudeltà  degli  alemanni 
mettevano  in  difperazione  , etten- 
dofi  uniti  li  codriofero  di  abban- 
donare l’adediodi  "bipoli,  e li  cac- 
ciarono. In  quel  tempo  morì  Tan- 
credi ; e fuo  figliuolo  Guglielmo  fu 
proclamato  Re  . A queda  nuova, 
irrigo  fi  avanza  coll’  Imperadrice 
ch’era  gravida,  nellarifoluzione 
di  conquidar  l’ Ilota,  che  perii 
Diritto  della  fuccelfio ne  , era  di 
Coflanxa  . Mentre  ch’egli  attedia- 
va Napoli , i Siciliani  non  i davano 
oziofi  ,e  non  lafciavanocos’ alcu- 
na per  codrignerlo  ancora  a riti- 
rarli : e com’  egli  conobbe  che 
mancavano  ad  elfo  viveri  e dana- 
io, per  fodenere  la  lunghezza  di 
un  attedio  di  quell’  importanza , fi 
fervi  di  un  artificio,  dal  quale  non 
potette  guardarti  Guglielmo.  Aven- 
do egli  divifo  ciò  chepofTedeva 
in  Italia , fi  riferbò  la  Sicilia  ; diede 
ciò  che  gli  redava  nella  Taglia  t 
nella  Calabria,  a Guglielmo , che  ne 
redòcontento;  e che  credendolo 
(incero  , volle  ancora  accompa- 
gnarlo a Palermo , l’ultimo  giorno 
di  Novembre,  l’anno  mille  cen- 
novantacinque , dove  l’Imperado- 
re  fu  incoronato  Re.  Mentre  che 
Guglielmo  faceva  i preparativi  de) 
fuo  viaggio,  per  andare  a prende- 
re il  poliedro  di  ciò  che  gli  era  ca- 
duto in  forte , Mrrigo  diede  ordine 
che  fotte  arredato  colle  fue  tre  fo- 
relle,  e lo  fece  condurre  nell’or- 
magna , dopo  di  avergli  fatti  cavar 
gli  occhi . Per  torgli  ancora  l’aver 


figliuoli  che  potettero  pretendere 
quel  Regno , fu  crudele  fino  a far- 
gliene levarei  mezzi  ; equed’in- 
felice  e credulo  Principe  fu  con- 
dannato a morire  io  una  prigione. 
Così,  la  Stirpede’  Francefi,  ovvero 
Hormandi  redòfpenta  in  lui  : ed  il 
Regno  pafsò  nella  Famiglia  di 
Svevia. 

•Arrigo  tutto  altiero  per  quella 
conquida , e penetrato  fi  no  all’in- 
timo del  cuore , dagli  oltraggi  che 
Corrado  e l’Imperador  Federico  fuo 
Padre,  avevano  ricevuti,  quando 
padovano  nella  Palefiina,  mandò 
degli  Ambafciadoti  in  Coftantino- 
poli,  che  domandarono  da  •AleJJio 
•Angiolo  un’ certo  annuo  tributo; 
e gli  dittero  che  fe  ricufava  di  pa- 
garlo, il  loro  Signore  glidicl^a- 
rava  altamente  la  guerra  . UGreco 
che  non  aveva  armata  per  oppor- 
gli , e non  poteva  cavare  da’  Tuoi 
fudditi , nè  dalle  Chiefe  , con  che 
foddisfare a quella  domanda,  fru- 
gò ne’ fepolcri  de’ fuoi  Antenati, 
e lo  regalò  di  trentacinque  o qua- 
ranta mille  feudi  per  placarlo . Ma 
ficcome  la  crudeltà  di  irrigo 
eia  fen za  limiti , che  altro  non  vi 
voleva  che  cadere  in  fofpetto , per 
edTer  gettato  nel  mare,  peretterc 
impalato  , arroftito  , ovvero  per 
portare  una  corona  di  ferro  roven- 
te , checacciavafiin  tetta  dell’  in- 
felice con  de’ chiodi  , non  fu  più 
rimirato  che  con  orrore-  Sidifpo- 
neva  per  fare  il  viaggio  di  Terra 
Santa,  quando  cadde  infermo  in 
Meflina  : ed  alcuni  credettero  che 
Cojlanxa  per  punirlo  della  fua  ti- 
rannia, lo  avvelenane . Morì  l’an- 
no mille  cen-novantotto,  il  fetti- 
mo  del  fuo  Regno , ed  il  trenteG- 
mo  fecondo  della  fua  età.  L’anno 
mille  cen- novantuno , occorfe  una 
cofa  molto  da  ottcrvatfi  fopra  quel- 
lo che 
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(oche  rifguarda  la fua Incorona- 
zione. Quando  egli  flava  proflra- 
toavanti  a Ctltflino  , quello  Papa 
che  gli  pofe  la  Corona  fui  Capo , 
alzò  il  piede,  eia  fece cadereper 
moflraigli'con  quel  colpo  ardito 
ch’egli  poteva  dargliela,  e torglie- 
ta.  Il  Baronio  loda  quell’azione  : 
ma  lecofc  da  quel  tempo  in  qua 
hanno  cambiato  faccia  ; e ira  tutti 
» Principi,  non  ve  n’ è alcuno  che 
lì  volefle  fottofcrirere  con  tutta 
tinceritì  all'opirione  di  quello 
Cardinale» 

Filippo  fratello  di  -Arrigo  Sello , 
fpos ò Irene  figliuola  di  -Alejfio  Im- 
peradore  di  Cofantinopoli , e le  loro 
nozze  furono  celebrate  in  -Ausbur • 
go  l’anno  mille cen-novan-fette  . 
Ebbe  quattro  figliuole  di  quello 
matrimonio  . Cunegonda  fu  mari- 
tata a Prhnislao  figliuolo  di  Vla- 
disino  Quarto  ; Etijfa  ad  -Arrigo 
Duca  di  Brabante , poi  Re  di  Sfa- 
gno ; Maria  a Bicordo  figliuolo  del- 
la forella  d’iìiwivfmtinTerzoye  Bea- 
trice, ad  Otor.e  Principedi  Sajfonia , 
che  fu  Imperadore  dopo  Filippo  . 
Oa  che  il  Papa  fu  informato, ch’e- 
gli era  Ji  ritorno  nell ’-Aìemagna  , 
vi  mandò  alcuni  Legati  per  impe- 
dirceli’egli  non  folle  eletto  : eie' 
fue  minacce  cagionarono  tanto  ti- 
more, cheil  Duca  Bertoldo,  il  qual’ 
era  non  meno  avaro  che  ricco , fu 
incoronato  in  Mogoma  il  primo  di 
Marzo  l’anno  mille cen-novant- 
otto.  Filippo  ch’ebbe  ne’  fuoi  in- 
tereflì  Bernardo  Duca  di  Sajfonia, 

- Alberto  Marchefe  di  Mifnia , Lodo- 
vico  di  Baviera,  ed  il  Re  di  Boe- 
mia , fu  ancora  eletto  in  Mulbaufen 
Città  di  Turingia  : e Bertoldo  tro- 
vandofi  troppo  debole  per  farli  te- 
fla  , tinunziò  volontariamente 
l’ Imperio , e predò  il  giuramento 
di  fedeltà  aU'Imperadore . Il  Papa 


fdegnato  di  elfer  flato  lufìngato 
con  vane  promefle , obbligò  l’Ar- 
civefcov®  di  Colonia  , ed  -Arrigo 
"Palatino  del  Beno  ad  eleggere  Oto- 
rrea cui  quello  Papa  aveva  prothef- 
fa  la  Corona  ; e per  rendere  più 
efficace  la  prometti  che  gli  aveva 
fatta,  fcomunicò  l’ Imperadore  . 
Quella  fcomunica  fece  il  fuo  ef- 
fètto . L’Arcivefcovo  di  Colonia 
incoronò  Orane  in  -Aix-,  e come 
l’Arcivefcovo  d i Mogon^a  era  an- 
cora nella  Tale/lina , Filippo  elette 
il  Vefcovodi  Taranto  che  io  inco- 
ronò . Senza  prenderli  faflidio 
della  fcomunica  ch’egli  mirava 
come  una  chimera  , levò  delle 
Truppe  ; *’  impadronì  di  molte 
Città  ragguardevoli  \ venne  a ca- 
po di  Ermanno,  Langravio  di  Turin- 
gia, di  -Arrigo  Palatino  del  Ugno , e 
del  Re  di  Boemia,  che  l’avevano 
afifediato  in  Erford-,  Confitte  Olo- 
ne; e con  quello  mezzo,  iJ  partito 
di  coloro  che  lo  avevano  abban- 
donato dopo  che  fu  percolTo  dal- 
la fcomunica, tettò  rovinato  . Al- 
tro non  reflava  cheil  riconciliarli 
col  Papa  che  rellò  placato  quando 
ebbe  faputo  che  Bjcardo  fuo  nipo- 
te doveva  fpofare  Maria  figliuola 
di  Filippo,  da  cui  ebbe  indotela 
Marca  di  -Ancona  , la  Contea  di 
Spoleti  e la  Tofcana . Dopo  di  ciò, 
fu  fentenziato  che  l’ Imperadore 
godefTe  de’  fuoi  Diritti , in  tutta 
la  fua  vita  ,eche  dopo  la  Tua  mor- 
te, Olone  fotte  dichiarato  fuo  Suc- 
ceffòre.  Filippo  che  vide  inripo- 
fo  tutta  V -Alemagna , fi  pofe  in  ifta- 
to  di  vendicarli  di  Canuto  Re  di 
Danimarca  , il  quale  duranti  le 
guerre  domeniche  , fieraimpof- 
fedito  di  -Amburgo  e di  Lubec  t 
ed  aveva  egli  con  che  foggiogar- 
lo,  fenza  1’  accidente  che  gli  fuc- 
cedette  . Olone  Palatino  di  Fitti- 
[paté 
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[petc  avendo  uccifo  nell’ impeto 
della  Tua  Collera , un  Uomo  ch’era 
carilfimoaHTmperadore,ne  fu  Do* 
tato  d’infamia  in  una  Dieta  .-e  Fi- 
lippe  che  gli  aveva  promefià  una 
delle  fue  figliuole  in  matrimonio , 
lo  credette  indegno  della  Tua  pa- 
rentela , per  caufa  di  quell’azione. 
Olone  fuori  di  fperanza  perché  un’ 
■altro  l’avevadi  giàavuta  .doman- 
da nella  Telonio,  una  Principefla, 
e prega  l’ Impetadore  di  voler  pai- 
fare  a fuo  favore  qualche  buon 
ufizio  . Egli  vi  s’impegna , e fa  il 
contrario-  di  modo  che  0/<w  che 

10  feoprì  , e non  potette  foffrire 
dueohraggj  sì  grandi,  entrò  nel- 
la Camera  A\  Filippo,  al  qual’ era 
fiato  cavato  fangue  da  amendue 
le  braccia , lo  afiaflìnò  l’anno  mil- 
le ducent’otto,  e trovò  modo  di 
ialvarfi . 

0/one  Quarto  figlinolo  di  ^irri- 
go- Lione  e di  Matilde  figliuola  di 
-Arrigo  Re  A' Inghilterra , Torcila  di 
Ricordo,  che  fu  del  viaggio  di  Bar- 
baro/fa  nella  Tale/lina,  lposò  Maria 
figliuola  del  Duca  del  Brabante , 
eh’ egli  fu  cofl retto  a ripudiare  , 
perch’era  fua  parente  in  un  grado, 

11  quale  non  permetteva  ch’egli  ne 
facefie  fua  moglie  . Si  ammogliò 
in  feconde  nozze  con  Beatrice  fi- 
gliuola di  Filippo  : e l’anno  mille 
ducento  dodici  furono  celebrate 
le  loro  nozze  in  Hprtbcim  Città  del 
Ducato  di  Brunfuicb  nella  Baffo 
Sajfonia  . Quella  Principila  eh’ 
era  bellifiSma  , cadette  quattro 
giorni  dopo  , in  una  infermità  , 
della  quale  morì  ; ed  alcuni  cre- 
dettero che  foderata  avvelenata 
Ai  Olone  che  non  l’aveva  prrfa  fe 
non  per  Politica  . L’anno  mille 
ducento  nove.egli  venne  in  Italia, 
e fu  incoronato  in  Rema  dal  Papa 
Innocente  Terzo  . Ma  coro’  egli 


ebbe  ripigliate  per  la  maggior  par- 
te lePiazze,  eh’  erano  fiate  fiacca- 
te AiU'Iwperio  , e fi ofi inava  nel 
non  volerle  refiituire  , Innocenvo 
che  non  potette  piegarlo  colle  fue 
preghiere,  lo  fcomunicò;  il  che 
non  impedì  eh’  egli  non  s’ impa- 
dronirti; della  Romagna  , della  To- 
fcana,  della  Marca  A' Ancona,  della 
Taglia,  e della  Calabria  . Effondo 
ritornato  nell’  -Alemagna  , fi  trovò 
per  la  feconda  volta  {comunicato; 
il  che  obbligò  il  Re  di  Boemia , 
i Duchi  di  Baviera , Ai  Sajfonia,  ed 
alcuni  altri  a richiamare  di  Sicilia, 
fuo  figliuolo  Federico  che  l’anno 
mille  ducento  dodici  , fu  procla- 
mato Re  . Olone  fece  lega  con  Gio- 
vanni Re  A' Inghilterra  , eoa  Ferdi- 
nando di  Toìtcgallo  , Conte  di 
Fiandra  , con  BJnaldo  Conte  di 
Bologna  ; e Federico  fi  uni  col  no- 
fìro  Filippo  -Augufo . Ma  per  l’ in- 
telligenza di  quella  Lega  , è necef- 
fario  il  far  conofecre  in  poche  pa- 
role, fopra  quali  principi  ella  fofse 
condufa . 

Filippo  efsendofi  impofsefsato 
di  -Anger  s , di  Mani  , e di  Evreux  r 
Giovanni  fratello  Ai  Ricordo  andò 
a vibrarlo  fra  Vernona  ed  -Andelj  ; 
eli  fottopofea  tutte  le  ragionevo- 
li condizioni  . Per  via  del  Trat- 
tato dell’anno  mille  cento  due  > 
Giovanni  promife  di  refiituire  Eli- 
te ux  e Sfuiliebeuf , e di  fare  omag- 
gio di  tutte  te  terre  che  teneva 
nella  Francia  . Quella  intelligen- 
za fu  rotta  alquanto  dopo , perchè 
I ’lnglcfe  fi  era  ammogliato  con  lfa- 
bella  figliuola  Ai -Amaro  Conte  di 
-Angotemme , aontro  la  volontà  di 
Filippo:  non  venne  a render  coato 
alla  Corte  di  Francia  , di  certi  ec- 
celli, de’quali  alcuni  Signori  l’ave- 
vano avvifitto,  nè  a render  l’omag- 
gio che  doveva  al  Re  . Oltre  que- 
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fio  rifiuto , aveva  fitto  morire  Ar- 
ti fuo  nipote  Duca  di  Bretagna  e 
Conte  di  Angih,  Parente  e Vafial- 
lo  del  Re , al  quale  Coflanza  madre 
di  Arti  domandò  giudizi*  di 
quell’ enorme  delitto  . L*  Lnglefe 
che  ricusò  di  nuovo  di  comparire, 
fu  dichiarato  convinto  di  ribellio- 
ne  e di  omicidio,  e tutte  le  terre 
ch’egli  pofsedeva , e dipendevano 
dalla!  Corona  furono  conficcate  • 
Filippo  che  non  perdette  punto  di 
tempo  , conquido  il  Ducato  di 
Hfrmand'ut  che  riunì  al  Tuo  domi* 
aio  tre  anni  dopo  di  efserne  ufci- 
to;  prefe  il  Ducato  di  Guienna , 
molte  Cittì  della  Contea  del  Toi- 
tà , la  Turena , VAngioefe , il  Meno , 
e tolfe  YAvvtrgna  al  Conte  Guido 
come  ad  un  ribelle  . Dopo  la  ri- 
duzione della  "Hprmandia  , ebbe 
un’altra  vittoria  contro  Perdi  nonio 
figliuolo  di  Sondo  Re  di  Tortogah 
lo,  e Co  nte  di  Fiandra , petch’  egli 
aveva  fpoCua  Giovanna  Prima  fi- 
gliuola di  Balduino  Imperadore  di 
C eft ariti nopoli , maritata  dipoi,  a 
Tomafo  di  Sovoja  Gran  Gonfalo*  i 
niere  della  Chiefa,  il  quale  fu  a 
cagione  di  quel  matrimonio  Con* 
te  di  Fiandra  . Aveva  ancora  fog- 
giogato  Henoldo  Conte  di  Bologna 
e di  Dammartin  : ed  Orane  folleci- 
tato da  Giovanni  fuo  nipone , « da 
que’  Conti , non  dubitò  che  non 
aveflèro  a divider  fra  loro  la  Fran- 
cis, fenza  molta  fatica,. 

Co  fioro  che  ho  nominati  erano 
poflenti , fcaltri  ,ed  arditi  : ed  0- 
unt  per  vendicarli  «.comparve  con 
cen-cinquanta  mille  Uomini  «fen- 
za comprendervi  la  Cavalleria  . 
Le  armate  a’  incontrarono  fra  Lil- 
la e Tournay  : e la  battaglia  che 
fi  diedero, l’anno  milleducenquat- 
tordici , il  dì  venticinque  di  Lu- 
glio, fu  fanguipofiflitna  . Filippo 
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che  fece  ftu.pir tutti  col  fuoco» 
raggio  e per  la  fua  condotta, fareb- 
be  (lato  in  pericolo  di  perdervi  la 
vita,  dopo  di  elTer  caduto  fotto  il 
fuo  Cavallo  che  reflò  uccifo,  fe 
non  fotte  fiato  fubito  rialzato  da 
Vgo  di  Marevil , a cui  il  Re  diede 
la  Signoria  di  Vide  Boii  per  il  fer* 
vigio  che  gli  aveva  prefiato  in 
quell’  occafione  . Da  un’altra  par* 
ce , poco  vi  volle  che  Olone  non  re» 
(latte  prigoniero,  non  meno  che 
Ferdinando  e Fpnoldo , i quali  furo- 
no condannati  ad  una  prigione 
perpetua  . La  maggior  parte  de- 
gli alemanni , e de’  Fiamminghi  re- 
flò ucci  fa;  e per  quefia  vittoria 
memorabile  conofciuta  fotto  il 
nome  della  Giornata  di  Bovine 1 1 
Lodovico  feguendo  l'efempio  di 
Lodovico  il  Graffo  fuo  Avolo , fon» 
dola  Badia  della  Vittoria  vicino  a 
Senlit , ad  onore  della  Santa  Verga- 
ne. 0/t>«r  avendo  rinunziato  l’Im- 
perio, quattro  anni  dopo  la  fu» 
(confitta,  menò  alquanto  una  vite 
privata , e morì  di  una  dittenteria 
in  Brunfvik  , l’anno  mille  duceu- 
diciotto . 

Federico  Secondo  di  nome , fi- 
gliuolo dell’lmperador  irrigo  Se- 
llo e di  Coflanza  figliuola  di  Fug- 
girti Re  di  Sicilia,  (posò  fei  mogli, 
Cofianza  ;Jole , eijolanta  ; Agnefa; 
Fatino;  Ifahella;  ed  un’  altra  del 
medefimonome.  Di  Co/lanza  Re- 
gina di  Aragona  , ebbe  Arrigo  , 
eh’  egli  fece  Re  de’  Fpotani  in  et* 
di  anni  dieci  ; t che  per  le  Tue  ri- 
bellioni , morì  io  Cofenza  Città 
della  Taglia,  aell’ofcuritìdiuna 
prigione  . Jolanta  figliuola  unica 
di  Giovanni  di  Bregna  Re  d i Cera- 
falemme , ebbe  in  dote  la  Taleflina  : 
e.di  lì  viene  che  i Re  di  "Napoli e 
di  Sicilia  hanno  prefo  il  titolo  di 
Re  di  Gerufa lemme. Corroda  nacque 
D di 
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di  quello  matrimonio  , i’  anno 
mille  ducen-ventotto.  Fece  egli 
divorzio  con  -Agnefa  figliuola  di 
Olone  Marcfaefe  di  Merania  : ed 
Ubico  Duca  di  Carintbia , la  fposò 
quando  Federico  l’ebbe  ripudiata  . 
La  fu  a quarta  moglie  Fatina  era  fi- 
gliuola di  Orcne  Come  di  Bolfen- 
baufen , nella  Baviera  : e la  quin- 
ta , Ijabcìla  figliuola  di  Lodovico 
di  Baviera  adillìnato  in  Kelbeim. 
Di  lei  egli  ebbe  -Agnefa  che  altri 
nominano  Margherita  maritata  ad 
-Alberto  Langravio  di  Turingia  , il 
quale  n’ebbe  due  figliuoli,  Federi- 
co Marchefedi  Mifnia,  t Din  ma- 
tto. Alberto  avendo  ad  altra  1*  in- 
clinazione , volle  liberarfi  di  fua 
moglie  Agnefa , eh’ effendo  avvi- 
fata  della  rifoluzione  ch’egli  ave- 
va prefa  di  farla  aflaflinare , fuggì 
dalla  Fortezza  di  Efffcnacb , c mo- 
rì in  un  moniftero  in  Prancfort  . 
Quefla  è la  ideila  che  morficò  la 
guancia  di  fuo  figliuolo  primoge 
aito  Federico;  ed  avendone  cava- 
to del  fangue , rifpofe  al  Capitano 
delle  Guardie  che  gli  rimprovera- 
va la  fua  crudeltà  ; che colla  cicatri- 
ce di  quella  piaga , voleva  che  fuo  fi- 
gliuolo fi  ricord  affé  deir  amore,  cb' 
ella  gli  portava , e del  funefio  fiato 
nel  quale  da  lui  era  lafciata  . Quell  i 
figlinoli  ch’egli  volle  cacciare  , 
quando  cominciarono  a divenir 
grandi,  cacciarono  di  Turingia  il 
loro  padre  Alberto  che  morì  in 
eflrema  povertà , in  Erford . La  fe- 
lla moglie  di  Federico,  fu  Ifabella 
figliuchdi  Giovanni  Re  d’ Inghil- 
terra , e ò’  J fabella  figliuola  unica 
del  Conte  di  Angolemme . Le  loro 
nozze  furono  celebrate  in  Forme s 
l’anno  mille  ducen-trentacinque: 
edi quello  matrimonio,  ebbe  un 
figliuolo  nominato  Arrigo, al  qua- 
le il  padre  deftinò  la  Sicilia  , per 


fuo  «(lamento  ; e Ccfianza che  fpo- 
sò Lodovico  Langravio  di  Uajfia  . 
Oltre  quelle  mogli.ebbe  delle  con- 
cubine , frall’altre.  Bianca  Mar 
chefa  di  Monferrato  , della  qual’ 
ebbe  Manfredi  Principe  di  Taranto , 
Enzio  Re  di  Sardegna  , e Federico 
Principe  di  Antiochia. 

L’anno  mille  ducerò  venti,  por- 
toni in  Italia, ed  elTendo  flato  inco- 
ronato in  Fpma,  da  Onorio  Terzo  di 
nome,  diede  la  Contea  di  Fulda 
alla  Cbiefa . Non  fu  fra  loro  quella 
pace  di  lunga  durata:  e come  il 
Papa  aveva  follecitati  alcuni  de’ 
fuoifudditi  a ribellarli,  l’impera- 
dorè  venne  a capo  di  que’  ribelli  ; 
pofe  de’  Vefcovi  in  luogo  di  quelli 
che  aveva  cacciati , e fa  feomuni* 
cato  perchè  ricusò  di  ridabilirlb' 
Sopra  quella  fcomunica,  i Saraceni 
di  Sicilia , corfero  all’armi , e l’Itn- 
peradore  avendoli  foggiogati  ri- 
tornò in  Alemagna . Eflcndo  folle- 
citato di  andare  in  Terra  Santa , fe- 
ce quel  viaggio  ; arrivò  il  dì  fette 
di  Settembre  in  Tilemmaida  : e per 
quanto  potelTe  fare  contro  di  lui  , 
il  Papa  Gregorio  Nono  allumo  al 
Pontificato  l’anno  mille  ducen- 
ven-fette,  e che  lo  aveva  feomuni- 
cato,  fu  tanto  fortunato  che  il  Sul. 
tano  ritenuto  altrove  dalle  guerre 
domeniche,  gli  cedette  il  Regno 
d\Gerufalemme  colle  Piazze,  eh’ 
erano  (late  conquidale  da  Saladi- 
no. Così  l’Imperadore  entrò  in  Gè- 
rufalemme,  col  fuoefercito  , il  dì 
dicifettedi  Marzo  , l’anno  mille 
ducen-ventotto  , o fecondo  alcu- 
ni , ventinove  : ed  Abul-Farago  at- 
teda  nell’articolo  del  Califa  MofiS • 
fer  figliuolo  di  Daber , che  i Fran- 
chi , cioè  a direi  Latini,  ebbero  d’ 
c Al  Carnei, G e rufalemme  l’anno  dell’ 
Egira  se’  cen-venticinque  eh’  è il 
mille  ducen-ven-fctte  di  nodra  fa* 
Iute. 
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lute.Sia  come  fi  voglia, non  oflan- 
ti  le  trame  del  Papa  Gregorio , egli 
fece  una  tregua  di  dieci  anni  col 
Sultano , e lafciò  Binoldo  Duca  di 
Baviera , Governatore  in  Talefiina , 
con  un*  armata  di  Terra , e di  Ma- 
re . Quell’  Imperadore  che  oltre  la 
fui  lingua  naturale,  parlava  bene 
Greco  , Latino , Francefe,  Italia- 
no ed  Arabo;  eh’ era  venuto  a ca- 
po de*  Tuoi  nemici  nella  Sicilia  , 
nell’ Italia, e nell’ -Altmagna , non 
fi  potette  difendere  da  Manfredi 
fuo  figliuolo  naturale,  eh’  egli  ave* 
va  fatto  Principe  di  Taranto  .Que- 
llo perfido  efifendofi  accorto  che  il 
veleno , che  per  quanto  fi  dice , gli 
aveva  dato,  non  faceva  un  effetto 
al  pronta  come  aveva  creduto  , lo 
foffocò  con  un  guanciale  ; e 
lo  fece  feppellire  magnificamente 
per  non  cadere  in  fofpettodi  aver 
commeiToquel  parricidio . Vero  è 
che  tutti  gl’  lflorici  non  ne  iono 
d’  accordo  , benché  convengano  , 
ch’egli  moriranno  mille  ducen- 
cinquanta  » il  trentèlimo  ottavo 
del  fuo  regno,  ed  il  cinquantefimo 
fèttimo  della  fua  età . 

Corrado  Quarto  fposò  Elifabetta 
figliuola  di  Otone  Duca  di  Bavie- 
ra, e nono' ebbe  che  un  figliuolo 
nominato  Corrodine.  Federico  fuo 
padre  alToziò  Corrado  all*  Impe- 
rio , l’anno  mille  ducen-trenta- 
cinque  ,colconfenfo  da’ Principi 
convocati  in  Vormes  . Ma  luto- 
cenjo  Quarto  nemico  giurato  di 
Federico  avendoli  fcomunicati  nel 
Concilio  tenuto  in  Lione , l’anno 
mille  ducen-quarantacinque , ir- 
rigo Langravio  di  Turingia  fi  op- 
poft  gagliardamenteall’inveftitu- 
ra  di  Corrado  . j Irrigo  effondo 
morto  l’  anno  mille  ducen-qua- 
rantotto  per  la  ferita  che  aveva 
ricevuta  nell’  «(Tedio  di  Viro « nel- 


la Svevia , Corrado  pafsò  in  Italia 
dove  ripigliò  la  maggior  parte 
delle  città  ribellate  : e Manfredi 
nella  fperanza  di  togliere  facil- 
mente la  Tuglia , e la  Sicilia  a Cor* 
radino , ch’era  ancora  giovane  » 
avvelenò  Corrado  che  mori  il  dì 
ventidue  di  Maggio  dell’  anno 
milleducen-cinquantaquattro,di* 
cinove  anni  dopo  la  fua  elezione  , 
e quattr*  anni  dopo  la  morte  dà 
Federico  - 

Manfredi  prefe  la  tutela  di  Cor- 
radino  il  qual’ era  nella  Baviera  , 
per  ufurpare  il  Regno  d'Italia  « 
di  Sicilia  ; ed  avendo  ufurpato 
il  titolo  al  Re  , ed  ingannato  il 
Papa  , mandai  genti  in  eterna- 
gna  per  uccidere  quel  giovane 
Principe  . Non  avendo  creduto 
che  la  cofa  dovelTe  mancare  , fe- 
ce correr  la  fama  della  fua  morte,; 
eco!  foccorfo de’ Saraceni  , occu- 
pò il  trono.  'Urbano  Quarto  chia- 
mò in  Italia  Carlo  Duca  di  -Angià 
figliuolo  di  Lodovico  Ottavo  Re 
di  Francia  contro  Manfredi , do* 
poche  l’ebbe  {comunicato  . Egli 
fu  ricevuto  magnificamente  io 
Homo  , dove  l’anno  mille  ducen* 
fefifantacinque  fu  proclamato  Re 
di  Gerufalemme  e di  Sicilia . A ven* 
do  fatti  i fuoi  preparativi  per  In 
guerra, battè  Manfredi  vicino  a Be- 
nevento t\'»nno  feguente,  e l’ucci- 
fe  per  via  del  tradimento  di  Gio- 
vanni I\ota  Conte  di  Caf erta, di  cui 
egli  aveva  violata  la  moglie,e  non 
volle  che  folTe  onorato  di  fepoltu- 
ra . Così , eccolo  Re  delle  due  Sici- 
lie , e Ficario  ancora  dell’ Imperio 
per  il  titolo  » che  gliene  diede  il 
Papa , il  quale  pretendeva  che  il 
Govetno  dell’ Imperio  ch’era  va- 
cante , appartenerle  alla  Sede 
di  Boma  . Cor  radino  difeende 
con  un’armata  in  Italia  , accom* 
D i pagai* 
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plana  per  ilcopm«-ia  Tua  inten 
zione  , ma  fotto  precetto  di  far 
canoni ztare  Raimondo  di  Pegno  ln- 
flitutore  dell’  Ordine  della  Merce- 
de , o detta  {Redenzione  degli  Schia- 
vi , che  ritenevano  i Mori  deli’ 
•Africa . Intanto , Pietro  fa  partire 
la  fua  flotta  da  Tortofa  in  Catalo- 
gna \ dà  fondo  a Bornia  afpetta 
nuove  di  Sicilia  : ed  il  Precida 
s’impadronifce  de’  Vafcelli  di 
Carlo  , i quali  erano  ne’ porti  di 
MeJJìna  e di  Palermo . L’ imprefa 
effendo  fiata  concertata  due  an- 
ni , J’efecuzione  ne  fu  fatta  al 
primo  fegno,  cioè  a dire,  al  fuono 
dette  campane  , -che  nel  medefi- 
roo  tempo  furono  fuonate  , in 
tutte  le  Città , in  tutti  i Villaggi, 
od  in  tutti  i Cartelli , cinque  ore 
dopo  il  mezzodì  ,.  il  giorno  di 
Pafqua  , l’aiino  mille  ducenc’ot 
tamadue  . Tutti  ] F rance (i  furo 
no  uccHi  lènza  dirtinzione  di 
età,  nè  di  fello;  e furano  eflrat- 
ti  dal  ventre  dette  madri  i, bam- 
bini , che  tettarono  acciaccati 
contro  le  muraglie  . pietre  di 
Aragona  che  attendeva  in  Cor- 
fea  il  fuono  delle  Campane  di 
que’  Vefpri  , che  furono  nomi- 
nati Siciliani,  entrò  in  Palermo  ; 
ed  il  di  diaci  di  Maggio,  ri'fife- 
ce  incoronare ^ Alquanto  dogo,] 
Siciliani fcomunicati  inviarono  qi 
Papa  degli . Ambafciadori  • che  fi 
fcufaiono  detta  lor  crudeltà»  full» 
tirannia  de’  Franctfi  ^ ed  ertèn- 
dofi  gettati  a’ piedi  di  Martino  , 
furono  a fsolu  ti  dalla  lor  crudeltà 
fpaveotevole  oc  .Cario  iHi' aia  ih 
Tofcana  in  tempo  di  que*  Vefpeit 
per  quali  fofiwro  i tentativi,  che 
di  poi  facefje,  non  potette  rien- 
*r*Tf  ,n  po*sefso  della  Sicilia , do- 


ve il  Re  à'^Z'nZ  'n  ti»  » lI,cotó  » non  ho  che  dire  : fe  nò; 
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Acutezza,  un  Configlio  di  Stato,' 
comporto  di  Alano  Lcontìno  , di 
Giovanni  di  Precida  , di  Gugliel- 
mo di  Galferano  , e di  Giovanni 
dt  Lor m fuo  Ammiraglio , a’quali 
lafcid  venticinque  Galee.  Lafcio 
il  rimanente  di  queft’Iftoria,  la 
quale  non  ha  rapporto  alcuno  a 
quella  che  fono  obbligato  di  con- 
tinuare inqueflo  Capitolo. 

Guglielmo  era  figliuolo  di  Fio- 
renzo Conte  di  Olanda  e di  Ma- 
tilde  ùgliuoh  d’Arrigo  Duca  del 
Br  ab  ante , fioretta  di  Andrea  Re 
di  'Ungheria  padre  di  Santa  Elifa- 
betta . Margherita  Contcfsa  di 
Hennebert  era  fioretta  diquefto  Gu- 
glielmo : e l’Ifloria  che  fe  ne  rac- 
conta da  sì  gran  tempo  in  qui,  fa- 
rebbe flrana,  fe  fotte  vera  (a).  U-  r,,  r ■ 

na  Donna  cheaveva  due  figliuoli  riardfe 

gemelli,  domandò  la  limofina  a rafm°.  V,. 
quella  Cornetta , che  laTimandò 
fenza  darle  cofa  alcuna  , e la  trac-  Ho“*S«ib" 
to  da  adultera,  credendo  impof-  c,f«nt.  ». 
ubile,  che  una  moglie  avefse  di  c-<56, 
un  fol  marito  , due  figliuoli  in- 
una  volta.  La  Mendica  non  aven- 
do potuto  foffrire  quell’  ingiufto 
rimprovero , pregò  Dio,  che  Mar- 
gbenta  potefse  avere  di  fuo  mari- 
tom  un  fol  parto,  tanti  figliuoli 

quanti  vi  fono  giorni  nell’anno. 

La  cofa  fuocedetue:  * l'anno. mlU 
leducen-fettan-fej , nel  Venerdì 
àanto,  etti  partorì  treoen -fetta  n* 
ucinqne  figliuoli  della  grandezza’ 
di  Eccoli  pulcini , li  'quali  tutti 
furono  battezzati  da  Guido  Vefco- 

'!°^l7Jfre3> al,B  Preferita  <fi  moM 
tiXNobili.,  « morirono  colla  ma- 
“‘s  i ne*  «nedtfimo  giórno  . £> 
gli  diede  ih  nome  di  Giovami  a’- 
bamfclln  » e quello  di-Elif'abttta; 
alle  bambine.  Seq'uetto  è munì-, 

«colo,  non  ho  che  dire.-  fenò; 

lì  J!  TT.trt.  .f-  . r- ' 
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cffcrenul  informata  di  quello  che 
fuccede nel  Mondo. 

Sia  come  fi  voglia  , Guglielmo 
fposò  Elifabetta  figliuola  di  Olone 
Duca  di  Brunfvvicb  , della  qual’ 
egli  ebbe  un  figliuolo  nominato 
Fiorendo  Quinto  di  nome,  c Bea- 
trice che  fu  maritata  a Ferdinando 
Terzo,  Redi  Caviglia,  figliuolo 
AisAlfonfo  Nono,  e di  Betenga- 
ria  . . 

Dopo  la  morte  di  irrigo  Lan- 
gravio di  Turingia , ferito  fotto  ZÌI- 
ma,  i Principi  non  potendo  pla- 
care i Papi  in  favore  di  Federica 
Secondo  di  nome , dettero  l’an- 
no mille  ducen-quaran-fette , ov- 
vero quarantotto,  Guglielma, che 
fu  finalmente  incoronato  in  ~4ix, 
perchè  la  Città  che  teneva  la  par- 
te di  Federico,  non  fi  refe  che  all’ 
efiremità.  Mentre  ch’egli  era  in 
Italia , i Fri/ini  efifendofi  prevaluti 
della  fua  affènza  , fecero  delle 
feorrerie  nell’  Olanda  , e la  fàc- 
cheggiarono:  il  che  l’obbligò  di 
ripartale  prontamente ne’fuoi  Sta- 
ti . Li  battè;  ma  allorch’egli  era. 
in  una  firada  , con  poca  gente  , 
cadette  nell’acqua  ch’era  gelata  ; 
ed  i Frifoni , ch’erano  nafeofii  in 
una  palude  , l’uccifero  l’anno 
mille  ducen-rinquan-fei  , prima 
che  potette  efter  foccorfo  • 

Bicordo  Conte  di  Cornovaglia  fi- 
gliuolo di  Giovanni  Re  d’ Inghil- 
terra morto  l’anno  mille  ducento 
Cedici  , e d’ Jfabclla  figliuola  del 
Conte  di  ^ingo/emme  , fu  chia- 
mato in  vilemagna , l’anno  mille 
ducen-cinquao-fette,  il  dì  tredici 
di  Gennajo  , ed  incoronato  in 
•Aix,  il  dì  dici  fette  ali.  Maggio  . 
Gli  altri  Principi  non  potendo 
feffrire  che  il  Vefcovo  d Yx  Colonia 


a)  Gli  Ebrei  per  la  mjpgior  parte  erriene  ebe  II  trebbino  l/aac  Hoiarjfa  il  prinei * 
pale  Aulete  di  lutili  Tavole  Aftronemifbe . « ' - 


folle  fiato  mandato  ifi  Inghilterra 
per  l’elezion»  di  /(icardir,  eleflTe- 
ro  %A!fonfo  Re  di  Caviglia  : e l’ In. 
glefe  che  aveva  moflrato  molto 
più  di  odio  contro  coloroche  non 
erano  fiati  ne’fuoi  interefli , che 
contro  i nemici  dell’  Imperio , di- 
venne od  iofo  a tutto  il  Mondo  . 
EflèndoG  ritirato  nell  'Inghilterra, 
dove  ferviva  fuo  fratello  ^Arrigo 
contro  i ribelli , fu  uccifo  l’anno 
mille  ducenfettantuno , il  fecon- 
do giorno  di  Aprile,  fotto  una 
Cittì , ch’egli  attediava  . 

u llfonfo  foprannomato  il  Savio 
e I’  ^Strologo  figliuolo  di  Ferdi- 
nando  Terzo,  Re  di  Spagna  mor- 
to l’anno  mille  ducen-cinquanta 
due , e di  Beatrice  » fposò  Violati* 
te  figliuola  Ai  Jacopo  Re  di  dra- 
gona-, ed  ebbe  di  lei  , Ferdinando , 
Sancio , Giovanni , ed  una  figliuo- 
la nominata  Bertngbella . Fu  elet- 
to nell’anno  medefimo  , nel  quale 
lo  era  flato  Bicordo  ; e non  accon- 
fentl  ad  una  elezione  tanto  glo- 
rio fa,  che  a fòlleeitaaione  dìi  Pa- 
pa. Ma  perch’egli  fu  lento  a ri- 
folverfi  , e non  fi  trovò  a fuffi- 
cienza  pronto  in  Aìemagna , non 
godette  dell’offerta  che  gli  era 
fiata  fatta:  e Sancia  fuo  figliuolo 
non  lafciò  colà  alcuna  per  ifpo- 
gliarlo  del  fuo  Stato.  Gl’Ifiorici 
che  parlano  di  lui  , tttefiano  eh* 
egliaveffe  letta  fino  quattordici 
volte  la  Bibbia:  ed  avefte  impie- 
gati quattrocento  mille  Scudi  nel 
far  comporre  da  perfone  Lettera- 
te , le  («)  Tavole  che  portano  an- 
cor* il  nome  di  ^ilfonfint . Que- 
llo Rd  ch’era  prodigo,  oftina- 
to , ed  ancora  crudele  ; dotto  ma 
temerarìofino  a vantarli  che  fefi 
fitjfie.  trovato  alla  ^Creazione  del 
, . ; • Mon- 


Digitized 


rra 

re- 

co 

3U 

he 

ii- 

t • 

*» 

l9 

QO 

jn- 

ìna 

L'IO 

ii- 

*• 

ita 

a ri- 

fé- 

io* 

er- 

ti- 

le 

a* 

0- 

3- 

1-  ■ 
ì- 
>a 

ra 

io 

y 

ri 

? 

i 

i 

m 

l 


Degl'  Imperatori  ti  Occidente.  55 


M»mìo  -,  non  farebbe  fiato  del  pa- 
rer,t dell' Autore  della  Natura , per- 
chè F aver  ebbe  difpcjlo  i»  un  pii 
bell'ordine,  mori  Tanno  mi  Ile  du- 
cent’ottantaquartro  ; regnò  tren- 
tun’anno  , dieci  meG  , ventitré 
giorni  : ed  il  Tuo  corpo  fu  feppel- 
lito  in  Siviglia . 

Rodolfo  Conte  di  Asburgo  pic- 
colo Cartello  (opra  un  monte  , 
fra  BaJHea  e Zurigo,  figliuolo  di 
Alberto  Conte  di  Asburgo,  Lati, 
gravio  di  Aljdzia , il  qual’ era  an- 
dato con  Federico  Barba-roffa  nel- 
la Tatefiina  dove  morì  , e d’ Ita 
Con  teda  di  Bregentz , nacque  il 
dì  ven-fette  di  Aprile , l’anno  mil- 
le ducen  diciotto . Ebbe  due  no 
gli  , Anna  figliuola  di  Bernardo 
Conte  di  Oeberz,  ch’egli  fposò 
l’anno  mille  ducen  quaranta;  ed 
ella  morì  l'anno  mille  ducent’ot 
tantuno  • Di  quello  matrimo- 
nio , egli  ebbe  fette  figliuoli  , 
e fette  figliuole  ; Rodolfo  che  mo- 
rì in  età  di  dodici  anni  ; Artma 
no,  Federico,  che  morì  giovane, 
Rodolfo  Duca  di  Svevia,  marito 
di  stgncfa  figliuola  di  Ottocaro 
Re  di  Boemia  , e Padre  di  Gio- 
vanni che  uccife  1’  Imperadore 
Alberto.  11  quinto  figliuolo  , fu 
AL  erto  al  quale  Rodolfo  diede  ii 
Ducato  d’  Auflria  , dopo  aver 
fconfiuo  Ot focato  . 11  fedo  fu 
Ermanno  Conte  di  Alfaya , che 
prima  della  confumazione  del  luo 
matrimonio  colla  figliuola  del 
Re  d’ Inghilterra  , reflò  affogato 
ael  fiume  Reno,  con  tutte  le  per- 
fone  d i fuo  feguito . Il  fettimo  fi- 
giiuolo  ch’era  Carlo,  morì  giova- 
ne.  Le  fue  figliuole  intono f ulta 
maritata  a Venceslao  iigliuolo  di 
Ottocaro,  e le  loro  nozze  furono 
lolennizzate  l’anno  mille  ducent’ 
ottantacinque  , in  tìeb  , ovvero 


Egra  Città  lontana  quattro  leghe 
da  Elltbogen.  Iti  egli  fu  incoro- 
nato Redi  Boemia  : e l’anno  mille 
ducen-novanta  , il  dì  ven  fei  di 
Settembre  , l’ Imperadore  gli  die- 
de la  carica  di  Gran  Coppiere 
dell’Imperio,  colla  dignità  di 
Elettore . La  Tua  feconda  figliuo- 
la fu  Clemenzia  moglie  di  Carlo  di 
T armonia : la  terza  , Matilde  , o 
A1» ha  ut , che  fposò  Lodovico  "Pa- 
latino del  Reno  : la  quarta  , Agnt- 
fa  maritata  ad  Alberto  Duca  «li 
Saffonia : la  quinta, che  fpo- 
sò Olone  Matchefe  di  Brandem- 
burgo : la  feda  Caterina  maritata 
ad  Otone  Duca  di  Baviera , che 
alquanto  dopo  ebbe  il  Regno  di 
Boemia  -,  e la  fettima  , Eufemia 
che  pafsò  la  vita  in  un  Monifte- 
ro  . La  fua  feconda  moglie  fu 
Agnefa  di  Borgogna , la  quale  non 
era  in  età  fe  non  di  quattordici 
anni,  e da  lui  fpofata  benché  ne 
avelie  feffantanove,  il  dì  due  di 
Febbrajo  , l’anno  mille  ducent’ 
ottan-fecte  . Ma  ficcome  il  Ve- 
fcovodi  Spira,  era  più  giovane, 
molto  più,  per  quella  ragione  , 
proporzionato  ad  una  Princi- 
peffa  di  quell’età  , e non  flava 
troppo  male  con  effa  , l’ Impera- 
dore  giudicò  bene  di  efiliarlo,  e di 
dargli  a conofcere  per  via  del  fuo 
efilio  , ch’egli  poteva  ben  con- 
tentare del  (uo  Breviario. 

Nell’interregno  e ne’difordini 
de\\' Alemagna , dove  i Principi  fi 
facevano  degl’  Imperadori  tali 
quali  piacevano  loro  , Gregorio 
Decimo  fece  loro  fapere  che  fe 
non  eleggevano  un’  Imperadore 
lecondo  tutte  le  regole  , ne  ave- 
rebbe  egli  fleffo  prefa  la  cura  . 
Per  quello  , fi  adunarono  il  dì 
otto  d’  Ottobre  , in  ktanefort  , 
l’anno  mille  ducen  fettantatrè  > 
D 4 ed 
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ed  elelTero  Ottocaro  Re  di  Boe- 
mia , che  credendo!»  più  potente 
deU’Jmperadore,  non  volle  efser- 
lo  . Gli  Elettori  di-  Treviri  , di 
Colonia , di  Baviera,  di  Sajfonia, 
t di'Brandemburgo  .Copra fatteli  a- 
to , che  Vernerò  Arcivescovo  di 
blogonxa  fece  di  Rodolfo  ch’era 
povero  , ma  ragguardevole  per 
la  fui  rateiti , e per  la  Sua  virtù, 
gli  diedero  di  una  voce  comune 
* loro  fuffragj.  Faceva  egli  allo- 
ra la  guerra  agli  Svizzeri , ed  at- 
tediava Bafilca , dove  due  fazioni 
avevano  diviià  la  Città,  quando 
gli  fu  detto  ch’era  flato  eletto 
Imperadore  , il  che  non  potette 
credere,  fe  non  quando  non  ebbe 
più  ragione  di  dubitarne  . Nel 
medefimo  tempo  quelli  d i Bufi- 
Irò  che  furono  informati  di  quella 
riuova»,  mandarono  degli  Amba- 
feiadori  al  Campo  di  Rodolfo , per 
rallegrarli  con  eflòlui,  di  «quella 
degna  elezione,  e lo  riconobbero 
per  loro  Signore.  Avendo  fatta 
la  pace  col  V efeovo  , andò  a pren- 
dere  la  Corona  in  udix  : e come 

10  Scettro  Imperiale  » per  non  sò 
qual  accidente»,  non  fi  trovò  in 
quel  punto  , li  flette  in  dubbio 
fe  potevalifenza  lo  Scettro,  pre- 
flare  il  giuramento  di  fedeltà  . 
Rodolfo  eh’ era  devoto  e fpirirofo, 
prefe  un  Crocchilo  eh’  era  vici- 
no , e volgendoli  all’Adunanza  : 
Beco,,  difle  con  tuono  fermo,  il 
Segno  col  quale  noi  tutti  fi amo  fati 
rifiatiate.  Egli  ci  fet viri  di  Scet- 
tro , poiché  non  ve  «’  è alcuno  di 
queflo  piu  fililo  y e più  gìoriofo  . 

La  primx  politica  della  quale 

11  fervi,  fu  di  non  andare  a pren- 
dere in  Roma  la  Corona  Impe- 
riale , la  di  cui  cerimonia  era 
troppo  coflata  agl'Imperadori  ,• 
di  non  peniate  » fe  non  a dare 


all’  Alemagna  , il  ripofo  che  le 
mancava  per  dicifett’anni  d’in- 
terregno ; e di  non  curare  gli 
affari  d’ Italia , dove  non  lafciò 
di  vendere  a ' Lue  che  fi , a’  Bologne- 
fi,  ed  a ’Tofiani,  la  lor  libertà  j 
per  confidetabiliflime  fontine . la 
quello  penliero,  egli  aliali  il  Mar- 
citele di  Baden  e Suoi  Collegati 
nella  Sveoia,  e neU’^tifiva  ; Ar- 
rigo di  Baviera  , e ledici  Conti 
che  tutti  avevano  cofpirato  all» 
fua  morte  -,  trovò  il  modo  di  fog- 
giogarli  ; e per  impedir  loro  il 

ribellarli  nell’avvenire, comandò 

che  folsero  rovinate  le  loro  più 
forti  Piazze;  La  guerra  ch’ebbe 
contr’  Ottocaro  fu  più  importan- 
te > perchè  quello  Re  di  Boemia  » 
il  qualeaveva  data  una  delle  prin- 
cipali cariche  della  Sua  Corte  a 
Rodolfo  che  in  quel  tempo  era  af- 
fai  povero»  ed  una  penlione pec 
foddiifare  al  fuo  impiego  eoa 
più  onore  » non  volle  preflargl» 
il  giuramento  di  fedeltà,  nè  ri- 
conoscerlo per  fuo  Signore . R*- 
do  I/o  obbligato  ad  armare  contro 
di  lui  , prende  coll’ sluftria  , 1» 
Città  di  Vienna, dopo  di  averla  at- 
tediata per  un  mefr,‘e  locoftrinfe 
venirgli  a render  i fuoi  omaggi- 
Egli  vi  andò:  e come  la  cerimo- 
nia doveva  efser  fatta  fono  una 
tenda»  in  piena  campagna  , ed  , 
Ottocaro  era  ginocchioni  appiè  del 
trono  dell’ Imperadore  , ch’era 
molc’alto;-  col  meazo  di  una  lu- 
ne che  fi  levò  » fa  veduto  allo 
feoperto,  da  tutto  1*  efercito , ia 
quella  politura  di  Supplicante  - 
Dopo  di  queft’oraaggio  > ottenne 
in  Feudo  , » Regni  di  Boemia  » 
e di  Moravia,  a condizione  che 
rinunzierebbe  l’ jdufiria  , la  C«- 
rintbia  , e la  Sti'ia  ; e che  i loro 
figliuoli  Cuebbono  imparentati 
■ con 
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con  nn  matrimonio  . Cunegonda  ] gliuolo  di  Ottocaro ; gli  diede  in 
che  Ottocaro  aveva  fpofata  dopo  matrimonio  Tua  figliuola  fatta  ; 
di  aver  ripudiata  Margherita  lua  e 1’  A ufi  ria  cadde  nella  Cafa  de 
prima  moglie,  difperata  per  un’  Conti  di  ^itburge  , per  cagione 
affronto  si  grande  : Ecco  dunque  di  quella  vittoria. 
le  /foglie  che  voi  ci  portate  de'no-  Come  Rodolfo  fi  accorf  e che 
firi  nemici  , gli  difie  ; e perché  non  averebbe  potuto  viverelun- 
voi  r avete  cosi  voluto  , ei  avete  go  tempo  , convocò  una  Dieta 
refi  loro  /chiavi  . Quando  mi  fu  io  Franc/ort  , nella  quale  pregò 
detto  che  avevate  /confitti  i Tarla • gli  Elettori  di  nominare  Re  de’ 
ri , in  una  battaglia  : cb'  eravate  Romani  , fuo  figliuolo  Gilberto  : 
divenuto  padrone  del  campo  degli  ed  eglino  trovarono  delle  ragioni 
ZI  ng  beri  ; che  eravate  qua  fi  pene - per  ifeufatfene.  La  fua  infermità 
trato  fino  nel  cuor  delP  Italia , con  eflèndofi  accrefciuta  , volle  affret- 
ti» efercito  , mi  /fintai  troppo  for-  tarG  di  andare  a Spira,  e non  vi 
funata  per  avere  un  marito  il  va - potette  andare  , perchè  morì  in 
loro/o  ; e non  potevo  lodarmi  a /ufi  Germi  beim , l’anno  mille  ducen- 
ficienxa  di  mie  padre , per  avermi  nonantuno  , nel  Baffo  Talatina- 
fcelto  un  ti  gran  Re.  Ma  finalmente  te , piccola  Città  lontana  da  Spi- 
fe  il  coraggio  vi  manca , e le/pade  ra  intorno  due  leghe  . Fu  egli 
vi  fanne  paura  , / offrite  tbe  occu • eletto  l’anno  mille  ducen-fettan- 
pando  il  vofiro  pofio,  io  foddisfac - tacinque;  vi  (Te  fettantatrè  anni , 
eia  almeno  al  mio  dovere  faccia  cinque  raefi  : ne  regnò  dicifette, 
cono/cere  per  e/perienxa  , fe  voi  nove  meli , Cedici  giorni  . Que- 
avete  dovuto  comparire  ginocchioni  Principe  era  di  un  tempera- 
avanti  a Rodolfo,  cb' è fiato  nofiro  mento  robufto,  e di  datura  gran* 
Domeflico,  e fe  la  Boemia  fi  trovi  de:  avevail  volto  bello,  glioc- 
ridottaa  pagare  un  tributo  all'ale-  chi  vivaci  , il  nalo  aquilino  , i 
magna.  Sopra  quelli  rimproveri,  capelli  chiari , e nelle fue manie* 
Ottocaro  che  aveva  fatta  la  fua  re  fcorgevaG  un’aria  di  grandez- 
pace  con  Rodolfo,  entra  nell '^iu-  za  , che  gli  attirava  il  rifpetto 
firia  l’anno  mille  ducen-fettan-  de’fuoi  Sudditi , e degli  Stranieri- 
fette  ; Taccheggia,  o brucia  tutto  Con  tutto  ciò,  egli  era  avaro  : 
ciò  che  incontra  nel  luo  cammi-  e quello  è un  gran  difetto  in  un 
no  . Rpdolfo  affilino  da  Ladiilao  Principe. 

Redi  Ungheria,  figliuolo  di  Sic*  «dde/fcConte  di  Tv^^ìru  figli  uo- 
fano  Quatto  , paffa  a Vienna  ; lo  di  Mdolfo  Gran  Marefciallo  di 
Jo  combatte  l’anno  mille  ducen-  Rpdolfo  l’ Imperadore  , fei  meli 
fcttantotto;  il  dì  ven  fei  di  Ago-  dopo  la  morte  di  quell’ultimo 
Ho,  e quattordici  mille  Uomini  fu  eletto  in  Francfoit  , Re  de’ 
dalla  parte  del  Boemo  , furono  Romani:  e come  le  opinioni  era- 
uccid  in  quella  battaglia  . Otto-  no  divile,  gli  Elettoti  permelTe- 
caro  ch’era  dato  ferito  nel  coni-  ro  a Gerardo  Arcivefcovo  di  Afa- 
battimento  , e fu  condotto  all’  gonza  di  nominate  quello  chea 
Imperadore,  morì  per  le  fue  feri-  luipiacelfe,  ed  egli  nominò  con-' 
te  , il  medefimo  anno  . Rpdolfo  tro  la  loro  opinione,  fuo  Cugi- 
reflituì  la  Boemia  a Ve nceslao  fi  no»  Ridolfo.  Egli  fposò  Imag.ne 


Digitized  by  Google 


58  Ifìorìa  del  Mondo.  Lib.V.  ' \ 


di  Limburgo  ; e n’ebbe  tre  figliuo- 
li. Adolfo  prometto  in  matrimo- 
nio alla  figliuola  del  Redi  Boe- 
mia: e l’uno  e l’altra  morirono 
prima  che  fotte  fatta  la  cerimo- 
nia del  lor  matrimonio  . Ebbe 
ancora  -Arrigo  ch’ebbe  in  moglie 
la  figliuola  del  Burgravio  diJ^o- 
rimberga ; un  terzo  che  fposò  la  fi 
gliuola  del  "Palatino  ; Matilde  che 
fposò  il  Conte  Palatino  del  Beno  ; 
ed  ebbe  di  lei,  -Adolfo , Bpdolfo , 
e Roberto  Conti  Palatinidel  Beno . 

Fu  egli  incoronato  in  -Aixcoa 
Smogine:  ed  è cofa  certa  ch’egli 
era  valorofo;  ma  intettato  mol- 
to del  fuo  inerito;  e riportò  gran 
fpoglie  in  cinque  battaglie  che 
aveva  guadagnate  contro  il  Du- 
ca del  Biabante.  Dopo  ch’egli  fu 
Impcradore,  deliberò  di  dichia- 
rati) in  favore  di  Guido  Conte  di 
fiandra , a cui  Edoardo  Re  d’ In- 
ghilterra aveva  prometta  Filippa 
fu  a figliuola  in  matrimonio,  per 
F unico  fuo  figliuolo  . In  quella 
lega,  mandò  a dichiarare  la  guer- 
ra a Filippo  Quarto  foprannonia- 
to  il  Bello,  il  quale  per  deridere 
il  fuo  orgoglio,  gl’ inviò  un  pie- 
go ben  figiliato  dentro  del  quale 
vi  era  della  carta  fenza  alcun  ca- 
rattere. Gli  accadette  qualche  co- 
fa  di  più  importante  e di  più  mo- 
leflo,  perchè  Edoardo  avendogli 
mandato  del  danajo,  per  condur- 
gli delle  Truppe,  egli  impiegò 
quel  danajo  medefimo  nella  rom- 
perà della  Turingia  , vendutagli 
dal  Langravio  Erneftopudte  di  Fe- 
derico e di  Dirtmano  ; de’ quali 
ho  parlato:  quelli  del  paefe  non 
vollero  riconofcerlo  per  loro  Si- 
gnore. Sopra  queflo  rifiuto  , egli 
depreda  la  Turingia,  e la  Mijnia, 
abbandona  le  Monache  alla  bru 
talità  de’ Soldati  , e rovina  col 


ferro  e col  fuoco  , tutte  le  Piaz- 
ze che  non  erano  Hate  ne’ Tuoi 
mtereflì . Le  fue  dittòlutezze  • 
le.  fue  crudeltà  cagionarono  in 
tutti  lo  fdegno  , ed  ancora  in 
Gerardo  che  lo  aveva  eletto  , di 
modo  che  fu  deporto  dall’  Impe- 
rio nella  Dieta  tenuta  in  Frane- 
fort , l’anno  mille  ducen  novant’ 
otto;  ed  -Alberto  d’ -Auflrìa  pro- 
clamato Re  de' Banani.  Ma  per 
decidere  quella  lite , fu  necetta* 
ria  una  battaglia  che  fu  data  in 
Hafenpbuet  vicino  a Spira , il  di 
due  di  Giugno,  l’anno  mille  da- 
cen-novantotto  . Ella  durò  fe’ore 
intere:  ed  -Alberto  che  la  guada- 
gnò  , uccife  di  fua  mano,  il  fuo 
nemico  che  combatteva  alla  tettn 
di  uno  fquadrooe. 

Come  fe  il  Principe  Maurizi » 
Conte  di  Hajfau  , fi  forte  ricor* 
dato  di  quella  morte,  fe  ne  ven- 
dicò trecent’anni  dopo  , il  mede* 
fimo  giorno  che  Adolfo  era  flato 
uccifo  da  -Alberto  : e fuo  fratello 
-Arrigo  Federico  , in  età  di  dici- 
fett’anni  ; fuo  Cugino  Lodovico 
di  Haffau  Luogotente  di  Caval- 
leria degli  Stati,  fratello  del  Con- 
te Ernefio  , ebbero  ancora  parte 
in  quella  vendetta  . Infatti  l’an- 
no mille  fe’ cento  , disfece  l’ar- 
mata dell’Arciduca  -Alberto  ma- 
rito d*  lfabella , vicino  a Tfieupor- 
to,  comporta  di  dodici  mille  uo- 
mini di  Fanteria  , * d’intorno  tre 
mille  Cavalli.  Egli  non  perdet- 
te che  due  mille  Uomini  in  quel- 
la battaglia  , fenza  che  ve  ne  fof- 
fe  alcuno  di  fegnalato  ; e firn- 
peradore  ne  perdette  più  di  fe’ 
mille.  Si  numerarono  fraVnorti, 
il  Conte  di  Saume,  della  Fere , il 
Senefciallo  di  Moni  limar , ii  Ba- 
ro n di  Panerei.  Cbajfey,  ed  Ori- 
gnj  figliuolo  del  Prefidente  Ri- 
ebar de  1. 
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chardot . Don  Gafparo  di  Sapenti 
Colonnello,  Don  Diego  de  Tor- 
rts , Don  Gafparo  di  Lotozza,  Don 
Gonzalo  di  Spinofa , Don  Giovan- 
ni di  "Pardo , Don  Garzi a di  Tole- 
do , Don  Lopei  di  Saputa  , Don 
^tlonfo  di  Carfano , Don  Lodovico 
Faccarino  , Sebafiiano  Velafcon  , 
Stbaftiano  d’ Oteloa , Criftofaro  Ver- 
duguc s , Matteo  d'Ottevil  , Ciò- 
ballettino  di  Caf anue va  , El  Con 
tador  jìlines , non  ebbero  un  più 
felice  dettino.  I prigioni  furono 
Franctfco  di  Mendozz a Marchefe  1 
di  Gtiadaletb»  , grand’  Amnii-  j 
raglio  d’ dragona , Don  Battifia 
di  Villa-nova  , Mlfonfo  Riqueì  , 
Don  Filippo  di  Taxi/  , Don  Pie- 
tro d i Velafco , Don  Tietro  di  Leu- 
fina  , Don  Antonio  di  Mendo^za  , 
Don  Franctfco  di  Torres  , con 
molti  altrLTutto  il  domcttico  del- 
l’Arciduca fu  quali  prefo con  cen- 
to fei  Bandiere  di  Fanteria,  cin- 
que Cornette  di  Cavalleria  , il 
fuo  bagaglio,  la  fua  artiglieria, 
ed  avendo  cambiato  di  armi  e 
d’abito  , ed  elTendoG  falvato  , 
egli  fletto  ferito  nel  volto  , fi 
ritirò  verfodi  Bruges  . Quelli  è 
1’ittettb  Maurizio  dit{a{Jau  Prin- 
cipe di  Orango , il  quale  alla  di- 
manda che  un  giornogli  fu  fat- 
ta , Chi  foffìe  il  maggior  Capitano 
del? Europa  ; rifpofe , Che  il  Mar- 
chefe  Spinola  era  il  fecondo  : e per 
modella  che  fotte  la  fuarifpotta, 
il  Conte  fece  vedere  che  il  Mar- 
chefe  era  di  lui  inferiore. 

* Alberto  d’^t ufiria  figliuolo  dell’ 
Imperador  Rodolfo,  fu  fopranno- 
mato  il  Guercio  , da  un’occhio 
che  perdette  a cagione  della  forza 
del  veleno,  che  gli  fece  prepara- 
re Corrado  Vefcovo  di  Saltfiburgo, 
e fenza  il  ibccorfo  de* Medici,  i 
quali  gtt  diedero  un  romitorio , 


| non  ne  farebbe  ufeìto  a si  poco 
cotto.  Di  fua  moglie  Elifabetta 
figliuola  di  Mtuardo  Duca  di  Ca- 
rintbia , Conte  del  Tirolo  , e di 
Gortz  in  Gorizia  nel  Friuli  ebbe 
vent’un  figliuolo,  dieci  de’quali 
morirono  giovani.  Gli  altri  fu- 
rono Rodolfo  foprannomato  il 
Manfutto,  ovvero  il  ria  che  fposò 
Bianca  figliuola  del  Re  Filippo 
l' Ardito , e di  Maria  del  £ rubante 
fua  feconda  moglie  . Bianca  èra 
vedova  di  Giovanni  di  Tramar 
Conte  dell’ tìainaut , figliuolo  di 
Guido  Conte  di  Fiandra  : e dopo 
la  morte  di  quella  Priocipetta  , 
Rodolfo  fposò  Cailifia  di  Boemia . 
Non  ebbe  figliuoli  della  prima, 
nè  della  feconda,  e mori  didif- 
fenteria  l'anno  nxllecrecen-ven- 
fei , in  Olmutz  nella  Boemia  . Il 
fecondo  figliuolo  di  Alberto  , 
fu  Federico  foprannomato  il  Bello 
Duca  d’ viuftria,  poi  Imperado- 
re . Il  terzo  , Liopotdo  , fopran- 
nomato l’Onor  de' Soldati,  Duca 
d’ si  tifi  ria , di  Stiria , e di  Corin- 
tia, che  morì  l’anno  mille  tre- 
cen-vcn-fei . Il  quarto,  .irrigo  eh* 
ebbe  per  moglie  la  figliuola  del 
Conte  di  Birnebetg,  e moti  l’an- 
no mille  trecen-quarantaquattro. 
Il  quinto,  Alberto  foprannomato 
il  Savio  che  dopo  la  morte  dell* 
Imperadore,  ebbe  per  gran  tem- 
po Fammiaillraziooe  degl’affari. 
II  fello  , Olone  marito  della  fi- 
gliuola del  Duca  di  Baviera  , 
morì  l’ anno  mille  trccen-quaran- 
taquattro.  Delle  figliuole  di  quell’ 
Imperadore , l’ una  ch’era  slgnefd 
fu  maritata  ad  ^Andrea  Terzo  di 
nome , Re  d’  ‘Ungheria  : Elifabet- 
ta d’  ^iufiria  e di  *4us burgo  a 
Ferri  »o  Federico  Terzo  di  nome  , 
decimo  ottavo  Duca  di  Lorena  ; 
ninnati  Marchefe  di  Brandtmbur. 
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go:  Caterina  prometta  in  matri- 
monio ad  Arrigo  fettimo  di  Lu- 
cemburgo  ; poi  , maritata  al  Re 
dell»  Taglia,  e Duca  di  Calabria  : 
Cuita  che  fposò  "Ulrico  Contedi 
Ottingen  nella  Baviera . 

Quell’ Imperador’ ebbe  molte 
guerre  domefiiche  , nelle  quali 
la  Fortuna  non  gli  fu  Tempre 
favorevole,  nè  Tempre  contraria. 
Bench’  egli  fotte  flato  incorona- 
to due  volte , il  Papa  Bonifazio 
non  gli  volle  fare  il  roedelìmo 
onore  ; perchè  Alberto  gli  do- 
mandò che  rinunziatte  tutto  ciò 
ch’era  flato  ufurpato  general- 
mente all’Imperio , dalla  Chiefa . 
Non  voglio  dir  cofa  alcuna  di 
quello  Papa,  del  quale  il  Platina 
ci  ha  feoperto  molto  liberamente 
le  inclinazioni.  Batta  notare  in 
poche  parole  , che  avendo  feo- 
municato  il  Re  Filippo  , ed  ef* 
fendofi  ritirato  in  Agnani,  Sciarra 
Colonna  e Felice  di  Tfogaret  di 
Linguadocca,  fi  refero  padroni  del 
fuo  palazzo,  lo  maltrattarono  , 
ed  il  Papa  mori  dopo  35.  giorni  - 
Nell’ Iftoria  di  Filippo  il  Bollo 
vedefi  di  qual  maniera  egli  delr- 
beratte  di  trattare  così  con  quello 
Re;  il  quale  fi  contentò  ditrat 
tarlo  da  ftravagante  peraver  ava- 
ro l’ardire  di  iscrivergli , che  Fi-' 
ìippo  era  fuo  fuddito . Sia  come  fi 
voglia,  dopo  la  morte d i Rpdoìfo 
il  Tio  , che  non  aveva  lalciato 
figl  iuoli,  come  l’ho  detto,  Ar- 
rigo  Duca  di  Carintbia  ch’era 
flato  eletto  Re  di  Boemia  da’ 
Baroni,  volle  entrare  in  pottetto 
di  quello  Stato  . L’Imperadore 
volenterofo  d’  invertirne  quelli 
della  Tua  Famiglia  , fece  un’  ar- 
mata di  tremille  Cavalli  , e di 
cinquanta  mille  Fanti  : ma  quan- 
do egli  voleva  pattare  il  Beno  , 


fuo  Nipote  Giovanni  figliuolo  di 
Rodolfo  , c di  U tgnefa , rattaflìnò 
l’anno  mille  trecent’otto , difpe- 
rato  ch’egli  avette  tolta  ad  etto 
P amminilìrazione  della  Svevia , 
perchè  in  fatti,  egli  ne diflìpava 
tutta  la  rendita  . Regnò  quali 
dieci  anni:  e dal  Monlflero do- 
ve l’ Imperadrice  Elifabctta  lo  fece 
feppellire  , fu  un’anno  dopo  , 
trasportato  in  Spira,  efotterrato 
appretto  l’ Imperadore  Rodolfo  fuo 
padre , Primo  del  nome  . 

„ Arrigo  Settimo,  Conte  di  Lu- 
cemburgo , figlinolo  di  Arrigo,  e> 
di  Beatrice  Confetta  di  He  n nega  u , 
{posò  Margherita  figliuola  di  Gio- 
vanni Duca  del  B rubante , fopran- 
nomato  il  Limofiniere,  per  le  fue 
liberalità  verfo  i Poveri  . Jìbbe 
di  lei,  Giovanni  eh’  ebbe  per  mo- 
glie Elifabetta , figliuola,  ed  unica 
erede  dell’ antico  Fcncetlao  Redi 
Boemia.  Beatrice  maritata  a Carlo 
Redi  "Ungheria ; Maria  c he  fu  la 
moglie  di  Carlo  il  Bello  Re  di 
Francia  ; ed  Agnefa  che  fposò' 
Rodolfo  Talatino  del  Beno . N’ebbe> 
Agnefa  che  fu  maritata  all’Im- 
peradore  Carlo  Quarto  . ■ 

Dopo  la  morte  di  Alberto,  vi 
fu  un’  Interregno  che  durò  Ce' 
mefi  per  le  differenti  opinioni 
degl’Elettori.  Ma  quando  il  Pa- 
pa che  temeva  la  poffànza  de* 
Franccfi  in  Italia,  gliebbe  infor- 
mati che  Filippo  voleva  fare  R« 
de’  Rptnani  , Carlo  di  Valois  , fi 
accordarono  ; ed  Arrigo  di  Lu- 
cemburgo  fu  eletto  il  dì  venticin- 
que di  I%Dvembre,  l’anno  mille 
trecent’otto  . L’anno  féguente 
fu  incoronato  il  dì  £ei  di  Gen- 
najo  in  Aix  : ed  avendo  faputo 
che  i Boemi  erano  difgufiaridel 
Governo  di  Arrigo  Duca  di  Ca-< 
rintbia , e domandavano  Giovanni 
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di  Luctmburgo  fuo  figliuolo, per 
loro  Re,  egli  lo  mandò  in  Boe- 
mia con  un’  efercito  , accompa- 
gnato da  Rodolfo  di  Baviera  . 11 
Duca  di  Carintbia  che  ben  preve- 
deva che  necedariamente  direbbe 
caduto  nelle  infidie  deformi , che 
non  Io  amavano,  ovvero  che  non 
averebbe  giammai  potuto  refiftere 
al  grand’efercito  ch’era  in  marchia 
per  aflalirlo,  cefifela  Piazza  , ed 
amò  meglio  ufeire  molto  onefta- 
mente  , ch’elTerne  cacciato  . L’ 
Italia  era  allora  in  uno  Stato  fu* 
nello  per  le  fazioni  de’  Guelfi,  e 
d e'Gibelini,  per  le  ufurpazioni  di 
molti  Tiranni  che  fi  erano  impof- 
feflàti  di  tutte  le  città  nel  cordo 
quali  di  felTadt’  anni  che  gl*  Irope- 
radori  non  fi  erano  podi  molto  in 
pena  di  palfar  i’  Alpi  ■ Clemente 
Quinto  che  aveva  trasferita  la  Se- 
de i nAvignene,tà  acconfentito  ali’ 
Elezione  di  irrigo, purché  dentro 
a due  anni , egli  andalfea  Rema, 
a prendere  la  Cbrona  Imperiale  da 
coloro  eh’  egl’  a veflTe  feelti  per  dar- 
gliela , lo  follecitò  a determinarli 
a quel  viaggio , ed  a forzare  gli 
ufurpatori  de’  beni  della  Cbiefa  , 
a redimire  quello  che  avevano 
avuto  l’ ardire  di  prenderle . Dopo 
di  aver  lafciato  per  Vicario  dell’ 
Imperio  nell’  Alemagna  , fuo  fi- 
gliuolo Giovanni  Re  di  Boemia  , 
partì;  pafsò  per  le  Terìe  del  Con, 
te  di  Savoja  fuo  cognato  ; fece 
predare  il  giuramento  di  fedeltà 
alle  principali  città  del  "Piemonte  , 
e della  Lombardia  ; e fu  ricevuto 
con  molto  applaufo  in  Milano  , 
dove  l’ anno  mille  trecent’uodici , 
fu  incoronato  , nella  feda  della 
Epifania,  coll’ Imperadrice  Mar- 
gherita nella  Chiedi  di  Sant’  Am- 
pregio . Ridabilì  nella  città , Mat- 
ite yiftonti  Gibtlm , che  a’  et*  da- 


to cacciato  da  Guido  della  Torre 
Capo  della  fazione  de’  Guelfi  ; s’ 
impadronì  quali  di  tutte  le  città, 
che  non  volevano  più  dipendere 
dait’lmperadore;  ed  eleile  de’  Go- 
vernatori per  rimetterle  nel  loro 
dovere  • Dopo  di  aver  fatto  ab- 
battere le  mura  di  Cremona , a(Te- 
diò  Brefcia  , che  obbligò  a ren- 
derli ; ed  a preghiera  de’  Legati 
del  Papa,  volle  ancora  perdonare 
a que’ribelli , benché  averterò  uc- 
cifo  in  una  fortita , l’Arcivefcovo 
di  Treviri  , Balduino  fuo  Fratel- 
lo, con  molti  altri . Molte  Città 
lo  riconobbero  per  loro  Signore  : 
e come  la  dagione  cominciava  ad 
elTcre  incomoda,  andò  a padare 
1’  Inverno  in  Genova  . L’  anno 
mille  trecento  dodici  , prefe  il 
cammino  verfo  Tifa  , dove  fu 
ancora  una  volta  incoronato  : e 
fenza  aver  attaccato  Fierenta  , 
Lutea,  e Bologna  che  G erano 
mede  fiotto  la  protezione  di  Ro- 
berto Re  di  Hapoli,  fìrifolvette 
di  andare  a Roma,  dove  ricevet- 
te la  Corona  Imperiale  da  tre  Car- 
dinali, che  avevano  avuto  ordine 
dal  Papa  Clemente  di  dargliela  . 
Non  vi  dimorò  molto  tempo  , 
perchè  gli  Orfini  , Guelfi  teneva- 
no il  Cufici  Sant ’ Angiolo  ed  il  Va- 
ticano , che  aliali  fenza  alcun  fuc- 
ceffo,  e non  pensò  ad  altroché  % 
far  guerra  a’  Fiorentini . 

Ma  accadde  un’  incidente  che 
ruppe  tutte  le  mifure  ch’egli  ave- 
va prefe  . Clemente  nelle  Lettere 
che  fende  a’ tre  Cardinali , i qua- 
li le  prefentarono  all’  Imperado- 
re , eh’  era  in  Tifa  , fi  era  fervi- 
to  di  quelli  termini  : Che  ficco- 
me  P Imperadore  ed  il  Re  Roberto 
erano  obbligati  di  ubbidirgli  per  il 
lor  giuramento  di  fedeltà  , e per  i 
faveti  (be  «vivane  ricevuti  da  lui, 
deve- 
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dovevano  ancora  aver  maggior  zelo 
dì  ratti  gli  altri  , nel  fervire  la 
Cbtefa  . Col  primo  giuramento 
che  fecero  gli  Ambafciadori  di 
•Arrigo  , eh’  egli  aveva  mandati 
in  .Avignone  , per  domandargli 
la  Corona  Imperiale  , promifero 
per  parte  dell’  Imperadore  : cb’ 
egli  non  [offrirebbe  ebe  [offe  atten- 
tato contro  la  vita  del  Tapa  , nè 
contro  il  fuo  onore  : ebe  non  fareb- 
be alcun  decreto  in  Rpma  , [e  non 
dopo  ebe  il  Tapa  vi  avejfe  prefla- 
to il  fuo  confenfo  : che  farebbe  re- 
flit  aire  , quando  lo  fapefle  , tutte 
le  Terre  cb' erano  delia  Cbiefa-.  cbt 
ofaltertbbe  Santa  Cbiefa  , e pren- 
derebbe , per  quanto  fofie  in  fuo 
potere  , la  difefa  de  fuoi  diritti  , 
per  fe  flejfa  , per  i fuoi  Luogote- 
nenti , e pet  i fuoi  altri  TJficialì  , 
che  nel  giorno  della  fua  Incorona- 
zione , giurar  ebbe  le  cofe  mrdefime  : 
ebe  farebbe  ancora  P altro  giura- 
mento fecondo  il  coflumo  in  confi- 
nile cerimonia  . L’  altro  giura- 
mento eh'  egli  in  fatti  fece,  è que- 
llo : Che  farebbe  il  Trttettore  , ed 
il  Difenfore  del  Tapa  , della  Santa 
Cbiefa  Romana:  e per  quanto  avef- 
fe  potuto , la  conferverebbe  nel  fuo 
patrimonio , neTfuoi  pofiefiì  , ne'  fuoi 
onori  , ne' fuoi  privilegi  , e ne'  fuoi 
diritti  . -Arrigo  fofteneva  che 
ueflo  giuramento  non  n’  era  uno 
i fedeltà  limile  a quello  che  fan- 
no i ValTalli  al  loro  Signore  ; ma 
un  giuramento  di  fedeltà  limile  a 
quello  che  fanno  i Sovrani  il  gior- 
no della  loro  Confecrazione  , di 
prendere  la  protezione  e la  difefa 
de’lorofudditi  , e di  con fer vare 
i loro  diritti  ed  i lor  privilegi  . 
Clemente  all’  oppolla  pretendeva 
che  quel  giuramento  ne  folle  uno 
di  fedeltà  tal  quale  un  ValTallo 
deve  fare  ai  Signore  da  cui  di- 


pende . Che  prima  di  averlo  Fat- 
to , ricevendo  la  Corona  dalle 
mani  del  Papa,  colui  eh’ era  fla- 
to eletto  , non  folle  nè  Impera- 
dore,  nè  in  diritto  di  farne  le  fon* 
zioni;e  che  nell’Interregno  , il 
Papa  per  lo  meno  in  Italia,  avelfe 
l’ intera  ed  afToluta  difpofizione  di 
tutti  gli  affari  dell’  Imperio . -Arri- 
go tuttocchè  lavio,  elfendoG  adi- 
rato, protetto  con  un  Atto  alla 
prefenzade’Notaj  che  fece  veni- 
re , cb'  egli  ni.  i fuoi  predece  fiori  non 
avevano  mai- preftata  il  giuramento 
di  fedeltà  ad  alcuno , e fi  ruppe  alta- 
mente col  Tapa  . Dopo  di  quello 
pretendendo  che  il  Regno  di  "Na- 
poli folfe  un  Feudo  dell’  Imperio  , 
cjtò  Umberto , fecondo  tutte  le  re- 
gole, a venire  in  Tifai  efoprail 
rifiuto  ch’egli  fece  di  prefentarG» 
egli  bandì  quello  Rè  dilì' Imperio  , 

10  privò  del  fuo  Regno , e ne  rega- 
lò Federico  Re  di  Sicilia.. 

Quando  le  truppe  ch’egli  ave- 
va fatte  levare  nell’ -Alemagna , fu- 
rono arrivate  col  foccorfo.  de’  Gi- 
belini  partì  di  Tifa  l’  anno  mille 
trecento  tredici  , il  di  nove  di 
Agofto  i e 0 volfe  verfo  Bpma 
colla  fua  armata  di  terra,  foflenu- 
ra  dall’  altra  parte  da  molti  vafcel- 

11  de’ Tifimi,  e da  fettanta  Galee 
di  Genova  - Federico  R.e  dì  Sici- 
lia, che  nel  medefimo  giorno  era 
ufcitQ  dal  Porto  di  Mefiina  , con 
cinquanta  Galee;  che  aveva  pre- 
fo  Fggio  , e le  altre  piazze  fulla 
fpiaggia  della  Calabria , molle  ver* 
fo  Cadetta  » dove  la  Flotta  delP 
Imperadore  doveva  feco  unirli  . 
Roberto  non  poteva  refilìere  a tan- 
te forze;  e colla  di  lui  feonfùta  » 
à Fiorentini  farebbono  flati  ridot- 
ti all’  diremo  . Ma  -Arrigo  che 
aveva  regnato  quattFanni  edot- 
to meli  } ed  aveva  cinquantun.’ 

anno» 
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anno»  unmefe,  e fette  giorni  , 
morì  il  dì  ventiquattro  di  Ago* 
fio  >'  e Clemente  Quinto  morì  il 
dì  vent’uno  di  Aprile  dell’anno 
fèguente-  , . : 

Lodovico  di  Baviera  figlinolo 
di  Lodovico  il  Severa,  Conte  Va* 
latino  Elettore  , e di  Matilde  fi- 
gliuola dell’  Iraperador  Rodolfo 
ebbe  tre  mogli  ; una  ContefTa  che 
morì  dopo  la  celebrazione  delle 
fue  nozze  ; Beatrice  figliuola  del 
Re  di  Polonia  , e n’  ebbe  Lodovi- 
co Duca  di  Baviera  , Marchefe 
di  Brandemburgo , e Stefano  Duca 
di  Landftbut . Di  Margherita  fua 
terza  moglie  , figliuola  di  Gu- 
glielmo Terzo,  Conte  di  Olanda, 
di  Zelanda  , e di  Frigia  , ebbe 
quattro  figliuoli  , Alberto  Duca 
di  Strubingen;  Otone  Duca  di  Ba- 
viera , e Marcbefo  di  Brandebuf- 
go  ; Guglielmo  Conte  di  Olanda  , 
di  Zelanda,  c di  Frigia ; Lodovi- 
co Marchefe  di  Brandemburgo , Cò- 
te del  Titolo , che  perefifernato  in 
Roma  , dopo  l’Incoronazione  di 
Margherita  P anno  mille  trecen- 
vent’  otto  , fu  foprannomato  il 
Romano  . Ebbe  ancora  di  Marghe- 
rita, Elifabetta  , -ovvero  -Agno fa 
maritata  ad  'Ulrico  Conte  di  Fit- 
temberg  , madre  del  Conte  Ebe- 
rardo  il  "Pacifico  , e che  dopo  la 
morte  di  Guglielmo  fuo  fratello  an- 
negato in  Frigia  , portò  come  la 
più  vicina  Erede  , la  Contea  di 
Olanda  , di  Zelanda  e di  Frigia 
nella  Cala  di  Baviera  che  ne  go- 
dette quali  ottantanni  . Quelle 
Contee  dopo  quel  tempo  , ritor* 
narono  nella  Cal3  di  Borgogna . 

Dopo  la  morte  di  -Arrigo  Setti- 
mo , gli  Elettori  fletterò  quattro 
meli  ad  eleggerli  un’ Imperadore  , 
perchè  Lodovico  e fuo  Qugino  Fe- 
derico il  Bello  , figliuolo  dell’  Im- 


peradore  -Alberto  d’  -Auftria  , t ‘ 
Nipote  dellTmperador  Rodolfo  , 
pretendevano  la  medelima  digni- 
tà . Lodovico  fu  eletto  in  Frane- 
foie  , il  dì  diciotto  di  Ottobre,  l’ 
anno  mille  trecen-quattordici,  da 
Pietro  Axcivefcovo  di  Mogoma  , 
da  Balduino  Arcivefcovo  di  Tre- 
viri,  di  Giovanni  Re  di  Boemia  , 
da  Giovanni  Duca  di  Sajfonia  , e 
da  Faldemaro  Marchefe  di  Bran- 
de burgo  . Federico  ch’era  dall’al- 
tra parte  del  Meno,  alla  iella  del- 
le fue  truppe,  fuelettoda  -Arrigo 
di  Firneburgo  Arcivefcovo  di  Co- 
lonia , da  Rodolfo  di  Sajfonia  , e 
da  -Arrigo  Duca  di  Carintbia  . Ma 
ficcome  i dueprimi  non  avevano 
voluto  xiconofcere  quelli  per  E- 
lettori , il  Duca  di  Carintbia  era 
fuor  di  Stato  di  dare  il  fuo  voto  , 
perchè  non  godeva  più  la  Corona 
di  Boemia  , alla  quale  il  diritto 
della  Elezione  era  annelTo  , cosi 
Lodovico  eletto  .fecondo  tutte  le 
regole , e condotto  con  gran  ceri- 
monia, nella  Chiefa  di  San  Bar - 
tolormneo , fu  pollo , fecondo  il  co- 
llume, full’ altare:  ed  il  Popolo 
ed  i Magiftrati  gli  preflarono  il 
giuramento  di  fedeltà  . Com’egli 
paventò  che  Federico  non  lo  pre- 
vedile nel  portarli  in  -Aix  , egli 
lo  prevenne  ,afcefe  fui  Trono  di 
Carlo  Magno , e Federico  fi  fece  in- 
coronare in  Roma , da  -Arrigo  Ar- 
ci vefeovo  di  Colonia  . Senza  en- 
trare nel  racconto  della  lor  guerra 
che  durò  quafi  feti’  anni , non  par- 
lerò fe  non  delle  due  battaglie  che 
fi  diedero , l’ una  Tulle  fpoode  del 
Ideerò  nel  mille  trecento  Tedici  , 
vicino  ad  EsUngen  , 1’  altra  nella 
campagna  di  -Ampfinguen  , fopra 
Muldorf  nella  Buffa  Baviera,  l'an- 
no mille  trecen-ventitrè-  Benché 
la  prima  fofife  fanguinofillima  , e 
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U (erri  vi  fof Te  rettati  coperti  di 
morti,  l’ofcurità  della  notte  Ce- 
parò  quefti  due  Imperadori  , e 
tolte  loro  il  modo  di  vedere  da 
qual  parte  averte  cominciato  a di- 
chiararli la  vittoria  . La  feconda 
battaglia  nella  quale  fi  combattè 
per  dodici  ore  intere,  fudecifiva, 
perchè  Federico  , ed  ./ irrigo  fuo 
fratello  vi  forono  prelì  : Lodovico 
fi  afficurò  di  Federico  colla  prigio- 
ne, nel  la  qua  le  fu  tenuto  tre  ano  i : 
e gli  rettimi  la  liberti  l’ anno  mil- 
le trecen-venticinque  , dopo  di 
avergli  lafciato  per  onore  il  fem- 
plice  titolo  di  Fp  de'  !{ ornarti , con 
condiaione  che  li  farebbe  obbliga- 
to con  giuramento,  di  non  aver 
più  pretenGone  all  'Imperio  , e di 
non  domandare  mai  la  Corona  al 
Papa-  Bench’egli  fotte  lovente 
follecitato  di  andarla  a prendere 
oin  I{oma,  o in  Avignone,  man- 
tenne la  fua  prometta  ; e morì  I' 
anno  mille  trecento  trenta  , il  di 
tredici  di  Gennaro. 

Appena  aveva  egli  goduto  di 
fua  vittoria , che  il  Papa  Giovami 
Vigefimo  fecondo  lo  citò  per  gli 
otto  di  Ottobre,  con  un  monito- 
rio pubblico  in  otvignone , per  ren- 
dervi conto  dellefue  azioni . Con- 
teneva quel  monitorio  . Che  la 
fua  Elevone  era  dubbiofa  ; che  ave- 
va prefo  r Imperio  contro  il  cofl urne , 
prima  che  il  Papa  vi  ave ffe  dato  il 
ftut  confenfo  ; che  aveva  fatto  Elet- 
tore fuo  figliuolo  ; che  aveva  protet- 
ti contro  la  Cbiefa  , i bifronti  di  Mi- 
lano, condannati  d'empietà  e di  ere- 
fa  : che  fe  in  tre  mef  non  fi  foffe 
giufiificato  di  tutti  quefti  delitti , de- 
poneffe  l’Imperio;  ebe  altrimenti  , 
dove  ffe  risolver  fi  ad  una  feomuniea 
caldivieto  a tutti  i f additi  deir  Un 
per  io  di  ubbidirgli . 

Gli  Ambafciadori  che  mandò 


Lodovico  al  Papa  con  molta  fom- 
miflìone  .non  e (fendo  Itati  afcol- 
tati,  adunò i Principi,  i Dottori, 
ed  i Vefcovi  in  "Norimberga  , ri- 
fpofe  è tutti  i delitti , de’quali  ve- 
niva imputato,  e fi  appellò  di  tut- 
te le  procedtture  ingiutte  del  Pai 
pa,  a Ila  Santa  Sede  Apottolica  * 
ed  alla  Chiedi  rapprefentata  da  un 
Concilio  Generale.  Giovanni  feo- 
municò  di  poi  Lodovico  , e con* 
dannò  quafi  nel  medefìmo  tempo  , 
i più  ragguardevoli  de  Gìbelini  , 
Come  i Bifronti  di  Milano  , gli 
Scaligeri  di  Verona  , i M archefi  di 
Ferrara  , Tafferino  Bonacoffa  di 
Mantova  , Caflrucci  Caftracani  di 
Lucca,  ZJgo  Vefcovodi  ~4re%tot 
e coloro  che  avevano  ricufato  di 
feguirei  Tuoi  comandi  . Dall’ ali 
tra  parte,  l’Imperadore  pubblicò 
un  Manifefto  , nel  qual’  egli  fa- 
ceva pattare  il  Papa  Giovanni  per 
un  diftruggitore  dell’  Imperio , per. 
un  violatore  delle  Leggi , per  un 
Nemico  del  Vangelo , e per  un 
Eretico  ottinato  . Alquanto  do* 
po  , i Romani  cacciarono  vergo* 
gnofamentedi  Roma , coloro  che 
parevano  tenere  il  partito  del  Pa- 
pa, lo  citorono  a ritornare  pronta- 
mente a Fpma  : e non  ettèndo  re- 
ttati foddisfatti  della  fua  rifpotta, 
fi  unirono  a’  Gibelini  ; pregarono 
l’ Impetadore  per  via  de’  loro  De- 
putati, di  venire  prontamente  in 
Balia,  e di  venirvi  a prendere  fe- 
condo il  cottume  le  due  Corone. 

L’ anno  mille  trecen-venfette  ; 
pafsò  1’ Alpi  , e tenne  in  Trento , 
co’  principali  dc’Gibelini , un’Adu- 
nanza , nella  quarte  chiamò  il  Pa- 
pa, il  Prete  Giovanni  -,  entrò  nella 
Lombardia ; fi  fece  incoronar  Re 
d’ Italia,  in  Milano  ; e foggiogò  la 
maggior  parte  delle  Cittì  della 
Cbiefa  e della  Tofcatta  . Intanto  il 
Papa 
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Papa  continuava  le  fuefeomuni* 
che  contro  l’Imperadore , che  le 
fiimava  pochillìmo,e  non  riguar- 
dava piu  quegli  anatemi  che  come 
fulmini  di  carta  ■ Fu  egli  incoro- 
nato in  Roma  con  Margherita  t 
l'anno  mille  trecen-ventotto  , il 
dìdicifettedi  Gennajo,  da  quat- 
tro Baroni  che  rapprefen cavano  il 
•Pepalo  Romano.  Per  vendicarli  pie- 
namente del  Papa  Giovanni , afee-  , 
fe  il  dì  diciotto  di  Aprile,  colle 
lnfegne della  Dignità  Imperiale, 
Copra  un  trono  che  fu  eretto  Copra 
i gradini  della  Chiefa  di  San  Vie- 
tra  : ed  alla  prefenza  di  molti  Dot- 
tori e Religioni  di  divertì  Ordini, 
de’Magi Arati, del  Popolo, de’Prin- 
cipi,  e degli  Uficiali  dell’Imperio, 
pretefe  di  deporre  dal  Pontificato, 
Jacopo  di  Cabors  , che  diceva!! 
Giovanni  Papa  Vigefimofecondo 
del  nome,  come nn  Ufurajo,  un 
Simoniaco , un  Eretico , ed  un’U- 
furpatore  della  Santa  Sede.  Nei 
medefimo  tempo,  proibì  a tutti  i 
Sudditi  dell' Imperio  l’ubbidirgli  , 
cd  il  riconofcerlo  per  Papa , Cotto 
pena  di  effer  privati  de’loro  beni , 
c de’loro  Stati  ■ Con  un  Decreto 
del  ventitré  di  Aprile,  volle  anco- 
ra che  il  Papa  folTe  l'oggetto,  come 
fuo  Suddito , alle  Leggi  At\Y Impe- 
rio-. che  ad  efempio  degli  altri  Vef- 
covi , ritìedefie  in  avvenire  nella 
fua  Chiefa  : che  non  potefiè  affen- 
tarfene  per  più  di  tre  meli , nè  al- 
lontanarcene per  più  di  due  gior- 
nate , Cenza  il  conCcnlo  del  Vopolo 
Romano  e del  Clero,  che  altrimen- 
ti non  Carebbe  più  riconoCciuto 
per  Papa;  edefTendoinquelcaCo 
riputato  come  morto,  fi  procede- 
rebbe all'Elezione  di  un  nuovo 
Pontefice.  Portò  ancora  più  avan- 
ti le  cofe  ; poiché  inveli  1 del  Pon- 
tificato Fra  Viotto  di  Cor  barin,  Fra- 
Torte  Seconda. 


te  FranceCcano  in  età  di  fettant’aa- 
ni , Cotto  il  nome  di  Niccolò  Quin- 
to, che  lo  incoronò  : e v’èmolt’ap- 
parenza  che  il  Papa  Giovanni  ne 
folTe  tanto  più  mortificato,  quan- 
to egli  era  nemico  di  quelli  del  fuo 
Ordine.  Sia  come  fi  voglia,  Fr* 
Viotto  Ramavo  fi  penti  dello  CciC. 
ma  vergognoCo , che  aveva  facto  : 
c li  pofe  alla  diferezione  del  Papa 
Giovanni  il  quale  lo  tenne  in  una 
prigione  aliai  onefia , nella  qual* 
elTendo  morto  tre  anni  dopo  in 
circa,  il  Papa  ebbe  la  bontà  di  far- 
lo Ceppellire  con  pompa,  nel  Con- 
vento de’fuoi  Confratelli  in  Avi- 
gnone , in  abito  di  Franctfcant . 

Intanto  Lodovico  elTendofi  ac- 
corto che  la  Fazione  dt'Gutlfi  era 
divenuta  molto  più  potente  di 
quello  ch’egli  lo  aveva  creduto, 
ufcì  di  Roma,  dove  la  Cua  vita  fla- 
va in  pericolo:  e dopo  di  effer  di- 
morato in  Italia  tre  anni , dove  la 
maggior  parte  delle  città  ricufava 
altamente  di  ubbidirgli,  prefe  il 
cammino  di  Trento  : ed  ivi  egli  fu 
informato  della  morte  di  Federica 
d’uiuflria  fuo  Concorrente.  Eflfen- 
do  di  ritorno  naWMUmagna , Ceca 
ciò  che  potette  per  riconciliarli 
col  Papa  Giovanni  ; e quelli  elTen- 
do morto,  proccurò  per  tutte  le 
flrade,  di  farli  aAòlvereda  Bene - 
detto  Duodecimo , che  gli  fuccef- 
fe  , e fu  impedito  di  contentarlo 
dalle  rimoAranze  de’Redi  Fran- 
cia, di  "Napoli , e di  Boemmia  , tutti 
tré  nemici  coperti  delPImperado- 
re.  Sopra  quefto rifiuto,  gii  Elet- 
tori e gli  altri  Principi  EcclefiaAi- 
ci  adunati  in  Rentx  un  poco  di  fo- 
pradi  Coblents , dichiararono  che 
l'Imper odore  eletto  fecondo  tutte  le 
regole , e colla  pluralità  de' Foti , po- 
teva governare  P Imperio  ; e ebeper 
quefto , non  aveva  bifogno  dei  confett- 
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fi , del? approvatine , »<?  della  cen-  una  tazza  che  gli  prefentò  quella 
ferma  del  Taf*.  Ledavi  co  fi  fono-  Due  beffa , prendendo  da  lui  con- 
mefle  ancora  a Tietro  di  Ruggieri  gedo  : e fu  creduto  ch’ella  lo  avef- 
Arci^efcoro  di  Bpano  , che  Cotto  il  fe  avvelenato  per  vendicarli  della 
nome  di  Clemente  Sefto , era  Cucce-  preferenza  ch’egli  aveva  avuta  Co- 
da to  al  Papa  Benedette  : e quello  pradi  Federico.  E almeno  vero  eh’ 
Clemente , il  qual’era  fiato  amico  di  egli  un  momento  dopo  fi  lènti  ma- 
Lodovico , quando  non  era  fe  non  le  ; ch’efiendo  andato  nella  Tua  ca- 
Cardinale,  divenne  ad  un  tratto  mera  per  prendere  un  rimedio  di 
fuo  nemico  » fino  a folennemente  cui  fervi  vafi  contro  il  veleno,  il 
fcomunicarlo,  ed  a mandare  de’  che  gli  era  più  di  una  volta  acca- 
Legati  in  Italia,  per  farvi  contro  di  duto,  non  reftò  da  quel  rimedio 
lui  follevare  i Magi  Arati , i Prin-  in  conto  alcuno  folle  vato;che  vol- 
cipi , ed  i Popoli.  Perdure  chefof*  le  andarealla  caccia  per  fortificarli 
fero  le  condizioni,  che  aveva  pre-  col  mezzodeH’cfercizio;e  che  col- 
ferine  Clemente  per  alibi verlo,  egli  la  fpada  alla  mano , contro  uo  Ori 
non  ricusòdel  tuttodì  fottomet-  fodi  una  prodigiofa  grandezza, 
tervifi:  ma  com’elie  riguardava-  Ipronando  il  fuo  cavallo  cadette 
no  l’Imperio,  non  men  che  l’impe-  come  fe  folle  fiato  percofib  da  una 
radore,  i Diputati  delle  città  eflfen-  apopleffia.  Dopo  di  aver  data  qual- 
doli  adunati  in  Francfort , vigoro-  che  tefiirsonianza  di  pentimento 
famentevifioppofero:  ed  il  Papa  dellafua  vkapa(Tata,raorlildiun- 
che  fu  informato  delle  conduGoni  dici  di  Ottobre  dell’anno  mille 
di quell’Adunanza,  fcelfeilGio-  trecen-quaran  fette;.  ville  fèlfan- 
vedì  Santo  dell’anno  mi  Ile  trecen-  tatrèanni;  ne  regnò  trenta  ; e fu 
quaran-fei,  per  raddoppiare  contro  feppellito  nella  Chitfa  maggiore 
l’Imperadore,  lefuefcomunicbe . di  Monaco.  , 

Non  effondo  ancor  foddisfatto  per  Carlo  Quarto  figliuolo  di  Ciò* 
quella  nuova  fcomunica,  ordinò  vanni  Re  di  Eoemrma  che  fu  uccio 
colle  fue  lettere  agli  Elettori  di  e-  nella  battaglia  di  Croci,  e di  Elifa- 
leggere  fenza  induggiare  un’altro  betta  figliuola  di  Vcneetlao  Re  di 
Imperadore.  Mrrigo  di  Virneburgo  Boemmia,  ebbe  il  nome  di  Venccslae 
Arcivefcovo  di  Mogonza,e  gli  al-  nel  battefimo:  ma  ficcom’egli  era 
tri  Principi  intimoriti,  nominare-  fiato  educato  in  Corte  di  Carla 
no  Carlo  di  Moravia  che  fuchia-  Quinto  Re  diFrow/a.foprannoma- 
mato  per  derilione , rimperador  del  to  il  Savio , quello  Re  gli  diede  il 
"Papa  : e gli  Stati  adunati  in  Spira , fuo  nome  , quando  il  giovane 
refero  nulla  quell’elezione , e pre-  Principe  ricevette  la  Crelìma . £b- 
flaronoun  nuovo  giuramento  di  bequactroMogl) , Bianca  C ontef- 
fedeltà  a Lodovico  lor  vero  Impera-  fa  di  Valoit  figliuola  di  Carlo  Con- 
dorè.  -,  i -t  tedi  FWo/r,forelfa  del  Re  Filippo; 

Quello  Principe  che  i Papi  non  e l’ebbe  prometta  in  matrimonio , ' 
avevano  mai  falciato  in  ripofo,  benché  non  avelie  ancora  che  feti’ 
avendo  regalata  magnificamente  anni  in  circa.  Di  lei  ebbe  Margbc? 
Giovanna  A' ^t  ufiria  Vedova  di  *Al-  rito  che  Sposò  Lodovico  di  'Ungbe • 
borio,  che  palli  va  per  fa  Baviera  a ria  e di  Vo  Ionia  ; Elìfabetta  manta- 
fine  di  andare  a Vienna , bevette  in  ca  a Gakavfi  Vìfcoati  di  Milano.  L» 
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fu*  feconda  moglie  fu  Agnefa  , 
ovvero  Anna  figliuola  di  Rodolfo  il 
dovane , Conte  Velatino  del  Re- 
ttt  : la  terza  Anna , ovvero  Giovan- 
na figliuola  di  Bulcone,  la  quale  gli 
portò  in  dote,  la  parte  di  Silefia, 
vicina  a’monti  della  Boemmia  : la 
quarta  Elifabetta  figliuola  di  Bugie 
Zac  Duca  di  Stetin,  cugina  i\  Lo- 
dovico Re  di  Ungheria, ch’egli  fpo- 
lò  l’anno  mille  trecen  feflantatrè. 
Di  quelle  due  ultime, ebbe  Veneti 
/«chegli  fuccedette;  Sigifmondo, 
poi  Imperadore  ; e che  non  aveva 
ancora  fé  non  intorno  cinque  an- 
ni , quando  fuo  padre  gli  diede  la 
Marca  di  Brandembur go;  Giovanni , 
il  qual’cbbe  Gorlitx  Capitale  di 
Lufaxia  con  altre  Cittì  . Le  fue  fi- 
gliuole furono  Caterina  maritata  a 
Rodolfo  Quarto  Duca  A'Auflria  ; 
Elifabet t a al  Duca  Alberto  fratello 
di  Rodolfo  : Margherita,  al  Marche- 
fedi Brandembur  go  ; Anna , *à  Olo- 
ne Duca  di  Baviera  ; E lena  , al  Re 
d' Inghilterra . 

L’Imperadore  che  aveva  com- 
perata lafua  Elezione,  con  fomme 
molto  confiderabili,  fi  trovò  im- 
barazzato dopo  la  morte  di  Lodo- 
vico,  perchè  Arrigo  Arcivescovo 
di  Mogonxa, ch’era  Tempre  flato  ne’ 
fuoi  interefli , e per  quella  caufa, 
depollo  dal  Papa  , Rodolfo  Vaiatine 
del  Retto , Arrigo  Duca  di  Sajfonia , 
t Lodovico  Marchefe  di  Brandem- 
hurgo , elefiTero  Edoardo  Re  dì  Inghil- 
terra. Egli  ringraziolli  dell’ono- 
re che  gli  facevano,  avendo  allo- 
ra una  gran  guerra  co’ Franco  fi  . 
Quelli  Quattro  Elettori  nomina- 
rono Federico  Marchefedi  Mi/hia, 
al  quale  Carlo  fece  offerire  dieci 
mille  marche  d’argento,  s’egli  lo 
lafciava  libero  nel  pottèttò  , nel 
qual’era  rifoluto  di  mantenere  ; 
oltre  che  il  Marche!*  prevedeva 


ancora  che  i Boemmi  fi  farebbono 
impadroniti  di  tuttele  die  terre. 
Dopo  di  Federico , la  Fazione  ne- , 
mica  del  Redi  Boemmia , nominò 
Gontiero  Conte  di  Scbuartifiurgo , 
favio,e  valorofo,  che  l’anno  mil- 
le trecen  quaranta  nove,  ildìfei,  . 
diGennajo,  fu  acclamato  Redo’ 
Romani , in  Francfort.  Rodolfo  Con-  , 
te  Vaiolino  del  Reno  fu  il  primo  che 
lo  riconobbe:  ma  Carlo  avendo  do- , 
mandato  in  matrimonio  Anna  fua 
figliuola,  il  Suocero  fu  obbligato 
ad  edere  del  partito  del  Genero. 
Gontiero  non  godette  quell’oaore 
fe  non  intorno  fé’  meli  , perchè 
Carlo , come  fi  crede , gli  fece  mif-. 
chiare  del  veleno  in  una  bevanda , 
da  un  Medico  famofo  nominato 
Freidano,  il  quale  di  fuo  ordine  ne 
fece  la  prima  prova . Gontiero  be- 
vette il  rimanente  fenza  afpeture 
più  lungo  tempo:  e Freidano  eden- 
do  un  momento  dopo  caduto,  mo- 
rì in  tre  giorni.  La  morte  del  Con- 
te il  quale  fi  fervi  di  alcuni  rimedj, 
non  fu  così  preda.  Ma  ettendo  di- 
venuto molto  languido , e fuor  di 
dato  d’intraprender  gran  cofe  , 
Lodovico  di  Baviera  Marchefe  di 
Brandemburgo , e Rodolfo  Vaiolino  , 
guadagnati  da  Carlo,  maneggiaro- 
no tanto  dedramente  lo  lpirito 
del  Contedi  Scbuambutgo, ch’egli 
depofe  la  fua  Dignità , a condizio- 
ne che  rinunziando  i fuoi  diritti , 
gli  farebbono  date  due  città  nella 
Turingia;  gii  fi  lafciercbbe  il  titolo 
di  Rede’tynMiri,  e farebbono  ri- 
compenfati  con  due  mille  marche 
di  argento  i di  lui  eredi  per  le  fpc- 
fe ch’egli  aveva  fatte. 

L’anno  mille  crccen-cinquanta- 
quattro, egli  pafsò in  Italia,  dove 
fu  incoronato  in  Milano;  e l’anno 
frgueote , in  Roma , da  un  Legato 
àìlnnoeenvoSetìo  Quello  ch’egli 
£ a fece 
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fece  nell’ Alemagna,  non  gli  acqui- 
lo molta  riputazione  ; e fu  anco- 
ra  molto  difavvantaggiofo  all’Jw- 
ptrio,  a cagione  delle  parti  che  ne 
fiaccò . Egli  cedette  il  Regno  di 
striti  al  Re  di  Francia  ; comperò 
con  fomme  prodigiofe  il  fuffra- 
gio  degli  Elettori,  a favore  di  Pen- 
ceslao  : e come  non  fi  trovava  nell' 
Erario  di  che  pagarle,  vendette 
fedici  città  nella  Suevia,  a’Princi- 
pi  vicini  ; Ingelbeim  ed  Ogernbeim 
con  i Pedaggi  pubblici , fenza  ri- 
ferbarG  il  diritto  del  rifeatto:  e di 
lui  fu  detto:  Che  per  efporrefi -Aqui- 
la  deir  Imperio  al  difpretxo  del  mon- 
do , ne  aveva  flrappate  le  più  belle 
penne . Quell  ’lmperadore  che  fece 
lafamofa  Molla  iTOro , per  rendere 
nell’avvenire  reiezioni  più  ficure , 
e fuor  di  fiato  di  efièr  contrattate  ; 
c he  fapeva  molti  linguaggi;  e che 
incantava  colla  fua  eloquenza  na- 
turale;  che  aveva  infinitamente 
dello  fpirito,  e pochifllmo  corag- 
gio, morì  l’anno  mille  trecen-fet- 
tantotto,  in  "Praga  ; e regnò  treni- 
wnanno,un  mefc,e  venti  giorni . 

fencejlao  figliuolo  di  Carlo 
Quarto  e di  inna  figliuola  di 
Balcone,  nato  l’anno  mille  trecen- 
fefiantuno,  ildìventotto  di  Set* 
tembre  in  Norimberga  ebbe  due 
mogli , Giovanna  figliuola  di  Al- 
berto Duca  di  Baviera,  Conte  di 
Mainante  di  Olanda, la  quale  fei  meli 
dopo  di  elTer  fiata  maritata  , mori 
per  l’afflizione  di  avere  per  marito , 
un  Principe  che  non  era  ragguar- 
devole fe  non  a caufa  de’  fuoi  vizj . 
Sofia  fua  feconda  moglie , figliuo- 
la di  Giovanni  Duca  delta  Baffa  Ba- 
viera, la  quale  aveva  altrettanto  di 
faviezza  che  di  beltà,  morì  fenza 
figliuoli  , l’anno  mille  quattrocen- 
to ventotto.  QieftoPrincrpe  vien 
seminato  dalla  maggior  parte  de- 


gl’ I fiorici , un  Terfite , un  Mofirt 
di  'Uomo  , un  Sardanapalo  : ed  era 
degno  di  quelli  epiteti.  In  fatti  , 
era  codardo , e per  confeguenza 
crudele:  e per  non  erter  interrotto 
nelle  fue  diflolutezzech’erano  ver* 
gognofe  , pattava  i giorni  e le  not- 
ti nelle  fcl  ve.  Senza  aver  avuto  il 
confenfo  degli  Elettori , vendette 
Genova  al  Redi  Francia ; Milano  a 
Giovanni  Galeaixo  Vif conti  di  Mila- 
no ; delle  Lettere  in  bianco  e de* 
Privilegi,  a chi  aveva  del  danaio 
per  prevaletene:  ed  è notato  da 
molti  Autori, che  fuo  padre  ed  egli 
non  averebbono  lafciato  di  ven- 
der P Imperio , fe  averterò  trovato 
mercatanti  a fuflflcienza  per  com- 
perarlo. L’anno  mille  quattrocen- 
to, fu  giudicato  indegno  del  no- 
me d’Imperadore,  perchè  credeva 
perdute  tutte  l’ore  che  non  poteva 
impiegare  nel  bere  • Fu  eletto  Ro- 
berto Duca  di  Baviera  e Conte  Ta- 
l ali  no  del  Beno , ch’era  un  Principe 
di  piccola  datura,  aveva  lo  fpirito 
maravigliofo , e l’anima  grande. 
IICranziooflTerva  nella  fua  Van- 
dali , eh’  ertendofi  tutte  le  città 
de\V  Imperio  obbligate  di  predar# 
il  giuramento  di  fedeltà  a Roberto, 
non  vi  fu  che  la  città  di  I ipr imber- 
ga  che  ricu fatte  di  riconofcerlo  . 
Trovandoli  follecitata  a dichia- 
rarli, diputò  alcune  perfone  a Ven- 
ceslao  per  fapere  da  lui,  ciò  che  do- 
veva fare  in  quella  occafione;  e per 
offerirgli  venti  mille  feudi  d’oro  » 
fe  la  licenziava  dall’ubbidienza 
che  gli  doveva  , e dalla  qual’egli 

folo  poteva  difpen farla.-  Confentì 

dal  punto  iftertò  che  gliene  fu  par- 
lato , che  Norimberga  feguiffe  l'e- 
fempro  delPahre  città;  rifiutò  il 
danajo  che  gli  fu  offerito:  e dille 
fidamente,  che  gli  fi  mandartèdcl 
vinodi  Bacbarab  : il  che  può  erter 
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badante  per  Gir  cono&ere , ch'egli 
penfava  più  a riempire  il  fuo  ven- 
tre che  i Tuoi  fcrigni  ; e prendeva 
meo  piacere  net  regnare  che  nel 
bere.  L’anno  mille  quattcocen- 
diciotco,  non  e fife  odo  in  età  Ce  non 
di  cioquant'anni , morì  di  collera 
e di  apopletCa , quando  ebbe  Capu- 
to che  gli  "Vjftti  avevano  eccitate 
delle  fedizioni  in  Prego,  ed  alTallì 
nati  i Senatori . Tenne  egli  Vita 
ferie  ventidue  anni;  e ne  regnò 
qoarantuno  in  Boemia , dopo  la 
mone  di  Carlo  Tuo  padre  • 

Fuperto , ovvero  Umberto  figliuo- 
lo di  Hpberto  Duca  di/fatnVro, Con- 
te  Toiatmo  del  Reno , e di  Boati  uè 
figliuola  di  Federico  Re  di  Sicilia  , 
ebbe  due  mogli.  Della  prima,  fe- 
condo alcuni,  ebbe  Umberto,  il  qua- 
le combattendo  nelle  Truppe  di 
Sigifmoniia  con  quelle  di  Giovanni 
Duca  di  Borgogna,  fg  preio  daTar- 
C&r.edopodielTer  flato  liberato, 
morì  in  Amberg  lontano  fette  le- 
ghe, da  B^titbona.  Della  fua  fe- 
conda moglie  , Elifabctta figliuola 
di  Federico  Burgravio  di  ‘Hj» imber - 
ga,  ebbe  cinque  figliuoli, e fei  figli-, 
noie;  Federico,  il  quale  morì  gio- 
vane ; Lodovico  foprannomato  il 
Cane { Giovanni  padre  di  Cnflofoeo 
chiamato  al  .Regno  di  Danimarca , 
di  Hprvtgia,  e di  Svezia;  Stefano 
ch'ebbe  in  moglie  -Anna  figliuola 
del  Contedi  Ftldtntx.  Da  quella , 
ufeirono  due  rami»  l’uno  di  Sime- 
età,  o Spanbcim,  da  fuo  figliuolo 
Federico  ; l'altro,  de' due  Tonti , da 
•Arrigo ilHero.  N’ebbe  ancora  O 
tane  da  cui  vennero  i Principi  di 
hlotbac , la  Foderiti  de’quali  fu 
eftinta  oe’fuoi  figliuoli . Le  fite  fi 
gliuole  furono  Margherita  che  fpo- 
co Cario  Duca  di  Lorena g Eitfabetta 
maritata  tFedericoDuct.  à'-Aufirio-, 
•Agni fa  ad  -Alfonfo  Duf  • di  Cltvet.  . 

Torte  Secondo. 


Fireietto  in  Boppan  ; incorona* 
to  in  C olonia , l’anno  feguente  : • 
perchè  quelli  della  città  di  *4itt 
non  avevano  voluto  aprirgli -le  lo-  - 
ro  porte  «li  bandì , e non  perdonò 
loro  fe  aon  fé' anni  dopo.  Colle 
fue  armi , riduce  il  Marchefe  di 
Bade, tl  fuo  dovere  ; e co’fuoi  Luo- 
gotenenti , Guglielmo  Marcheìedi 
Mifnia , e Federico  Langravio  di  Tu- 
ringia  che  pofero  l’alfedio  a Tenga; 
coflrinfe  Ycnceslao  non  folo  a ri- 
nunziare l’Imperio,  ma  ad  affo!  ve- 
re ancora  tutti  i fudditi , dal  lor 
giuramento  di  fedeltà  • L’anno 
mille  quattrocento  tre , portoli!  in 
Italia , contro  Galiano  rifranti, che 
pioccurava  di  renderli  padrone  del 
Regno  ; e come  reftò  {confitto  nel- 
la battaglia  chegli  diede  e pollo 
in  fuga  , ripafsó  ne\V  Ale  magna . 
Difponevali  di  far  la  guerra  a Gio- 
vanni Arcivescovo  di  bhgo»%a  che 
aveva  tolto  tutte  le  mifure  ch'egli 
aveva  prrfe,  quando  cadde  ad  un 
tratto  infermo.  Qu<- lì 'Impera  dorè 
che  aveva  legnato  nove  anni,nove 
meli,  morì  il  dì  diciotto  di  Mag- 
gio, l’anno  millequattrocento  die- 
ci, in  Openbetm ,t  fu  feppellito  nel- 
la Chiefa  delio  Spirito  Santo  , eh* 
egli  aveva  fondata  in  Heidelbcrga , 
ed  arricchita  di  una  confidcrabilip 
lima  rendita. 

Giodoco  Marchefe  di  Moravia , 
figliuolo  di  Giovanni  irrigo  fra- 
tellodi  Carla  Quarto , fu  eletto  fe- 
condo alcuni  dopo  la  motte  di  Ro- 
berto, ovvero  dopo  Urinuntiadi 
Fenceslao , da'Vefeovi,  e da  Sigi f- 
mondo  fuo  cugino,  che  mandò  H 
Ilio  Voto  per  il  Burgravio  à i Ha. 
rimberga ; e non  fu  incoronato  . 
Egli  non  era  atto  inconto  alcueo 
agli  affari  ;e  quello  ebe  fece  di  più 
notabile  in  tutu  la  fua  vita , è l’a- 
vec  ordinato:  Che  gli  S fati  poi  e/ft- 
E J r» 
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re  opporfi  aW  Imperatore , fenv  effe- 1 
re  infedeli , fe  gli  f accedeva  di  fare 
_ co  fa  alcuna  contro  le  Regole  deli  im 
ferie.  Regnò  fei  meli  , e fu  feppel 
> Irto  in  Brin  nella  Moravia . 

Sigifmondo  figliuolo  di  Carlo 
'Quarto  .aveva  i capelli  ricciuti,  la 
barba  lunga  , il  volto  bello  , lo  fpi 
rito  rraravigliofo,  e l’anima  vera* 
mente  degna  di  un  Principe  - Par 
lava  bene,  e di  buon  garbo,  efra 
tutti  i Principi  del  Tuo  tempo,  egli 
fu  il  più  religiofo , il  più  rioono- 
Teente,  il  più  rtplendido  ,ed  il  più 
«favio.  Maria  fua  prima  moglie, 
-figliuola  di  Lodovico  Re  di  "Doghe  i 
ria , gli  portò-quefto  Regno  in  do 
te;  ed  ella  mòri  un’anno  dopo  la 
Celebrazione  delle  fue  nozze.  Di 
< Barbara  la  più  difloluta  di  tutte  lei 
femmine,  figliuola  di  Ermanno  Ba 
robe  di  (?///«,  ch’egli  fece  Conte, 
ebbe  E/iptbttta  maritata  ad  Mlber 
io  Duca  dVfa/fr/a  , • < 

Edèndo  aflìftitoda'noftri  Fran- 
cefi  , proccurò  di  opporli  a’nuovi 
progredì  di  ' Baiarsi , e la  fua  im- 
prera  gli  riufcl  male,  come  in  un' 
T*lero  luogo  dirollo.  Gli  Stati  do 
;po'la  morte  di  Lodovico , fianchi 
del  governo  di  Aforia^chiamarOno 
dalla  Taglia , Carlo  di  Durai  che 
Maria  fece  avvelenare , non  d ubi 
tandocon  quella  morte,  -aòn  ave*j; 
re  fiabilito  nel  Regno  Sigifmondo 
•fuo  Genero.  Quelli  allora  in  età 
di  ventun*anno,andò conunefer-’ 
cito  in  Ungheria , l'anno  mille  tre  ! 
cent’ottanlette  ; fu  riconortciòro 
Re;  fposò  la  Principeflfa che glil 
era  fiata  defiinata,  e fece  morire 
CiovanniOrvart , il  quale  per  ven- 
dicarli della  morte  di  Carlo  di  Du- 
rai , aveva  fatto  annegare  Maria. 
Gli  Ungbtri  irritati  per  il  tappit- 
elo di  Giovanni  Orvart , e di  trenta 
Baroni  fuoi  complici , prendono  i 


Sigifmondo  l’anno  mille  quattro* 
cent’uno  ; lo  danno  in  mano  della 
Vedova  di  0>varjt,  fintantoché 
gli  Stai  averterei  ordinato  qual 
dovette  edere  ìj  fuo  fine.  M..  qui- 
tta Vedova  guadagnata  colle  pio- 
medìonida  Sigifmondo  , lo  lafciò 
•ufeire  dalla  prigione,  ed  egli  non 
fu  appena  di  ritorno  nell  'xilema- 
gna  , che  avendo  adunate  quante 
Truppe  potette , le  fece  marchiare 
taeH'Ùngheria , che  fu . da  lui  fog- 
-giogaia.  Pofe  delle  guernigioni 
nelle  Fortezze;  fece  troncar  la  te- 
fta  al  Earvoda  Stefano  ch’era  fiato 
l’autore  della  fua  difgrazia;  econ 
quell'efempio,  ritenne  tutti  gli  al* 
tri  fedizioiì  nel  lor  dovere . 

La  guerra  ch’egli  fece  agli  Uff- 
ti , fu  men  fortunata  ; e per  quante 
Truppe  fodero  fiate  le  vate, per  op- 
primerli, non  fi  poterono  mai  ri- 
portare rontrodi  eflì  gran  vantag- 
gi - L'anno  mille  quattrocen-tren* 
calci,  eglino  fecero  dire  ad  e(To  col 
mezzo  de’loro  Diputati,  che  per 
edere  adbluco  nella  Boemia , non 
aveva  a far  altro  che  conceder  loro 
la  libertà-di  comunicarfi  lòtto  te 
dueipezie,eTarlj  airolvere  dalla 
fcomonica  del  Papa.  Sigifmondo 
che  loro  aveva  prometto  luo’e l’al- 
tro , fu  incoronato  U dì  ventiquw- 
trodi  Agofto>in  Traga, ma  ficcom* 
egl  i cambiò  di  feocimento , e ri- 
chiamò i Religiofi  ch’eglino  ave* 
van  cacciati,  fi  prepararono  a tutti 
«maliche fono  inoperabili  dalla 
guerra  ;e  trovarono  ch’ella  a vede 
qualche  corta  di  mendurocheia 
vita  de’Religiofi  .Frattanto  Sgif- 
menda  che  in  qualche  manieia  gli 
aveva  placati, ed  aveva  pregato  gli 
Stati  di  eleggere  fuo  Genero  Ztl- 
berte  per  fuo  Succeflore , morì  in 
Znaim,  il  dì  otto,  ovvero  nove  di 
Dicembre,  dell’anno  mille quat- 

tro- 
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rrocen  trenta  Tette,  il  fettaotefirao 
della  Tua  età,  dopo  di  averne  re- 
gnati ventuno  nell’Ungheria , di 
cifette  nella  Boemia,  ven-fette  nell’ 
-Ale magna  ; e fu  feppellito  in  -Alba- 
Bgale . ■ < ■ 

-/ Uberto  Secondo  di  nome*  figli- 
uolo di  Albert»  Quarto  Arciduca 
dVfa^ria  > e di  Giovanna  figliuola 
di  liberto  il  "Primogenito,  Duca  di 
Baviera , Come  di  Olanda  e di  Hai- 
aaut,  fposò  Elifabetta  figliuola  dell’ 
ltnperador  Sigifmondo,t  n’ebbe  due 
figliuole , ed  un  figliuolo . -Anna 
fu  meritata  a Guglielmo  Duca  di 
Saffonia  ; Elisabetta  tu  Cafimiro  Re 
di  Tolonia.  Ladislao  n acque  nella 
Cittadella  di  Camorra,  l’anno  mil- 
le quattrocen-quaraota , ildìven- 
tidue  di  Febbrajo,  dopo  la  morte 
di  fuo  padre.  Non  aveva  quattro 
meli  interi , quando  fu  incoronato 
Re  d'Ungheria,  da  Dionigi  Vefco- 
vo  di  Strigonia,  il  quale  incoronò 
ancora  Uladislao  figliuolo  di Jagel 
Ione,  il  dì  dicifettedi  Luglio,  io 
-Alba  Beale.  Uladitlao  peti;  nella 
guerra  contro  il  Turco,  l'anno  mil- 
le quattrocen-quarantacinquc  ; e 
come  Ladislao  Pofiumo  uon  aveva 
allora  che  cinquenni  , gli  Stati 
commefièro  il  Governo  a Giovanni 
Un  inde  di  Malachia , Coste  di  Bi- 
flricx. 

■ -Alberto  eletto  Imperadore  l'an- 
no mille  quanrocen-trentotto  , il 
di  venti  di  Marzo,  o fecondo  al- 
tri ,il  dì  tredici  di  Aprile,  fu  l’an- 
no medefimo,  incoronato  il  primo 
di  Gennaio , Redi  Ungheria  ; il  di 
fisi  di  Maggio,  in Traga,  Redi 
Boemia  ; ed  il  dì  venti  del  medefi- 
mo  raefc , Re  de }Bgmanì . Ritenne 
oel  loro  dovere,  quelli  di  Moravia, 
fedi  Telonio-,  difèfe  \’-Auflria  contro 
gli  UJfite  coftrinfe  la  Silefia  e Bre- 
siati;  e cacciò iTarcW  dalle  fron- 

Vi 


tiere  dell'Ungheria . Mentr’egli 
andava  al  foccotfo  della  cittì  di 
Zenderou,  che  a (Tediata  era  dii  Tur- 
co, la  ditfenteria  entrò  nelTcferci- 
to  che  egli  conduceva;  e per  aver 
egli  mangiato  troppo  melone,  mo- 
rì di  quella  Tozza  infermità  appref- 
To Gran, il  dì. ven-fètte di  Ottobre 
l’anno  mille  quattrocen-trcnta  no- 
ve . Regnò  un’anno , otto  mefi , e, 
ven-Tette  giorni,  e fu  feppellito» 
canto  al  Tuo  Suocero  Sigi  fruendo  - . 

Federico  Terzo  di  nome,figliuo*t 
Iodi  Et  nefio  di -Anfiria , c di  Cune- 
gonda figliuola  del  Duca  di  Tuffasi 
in  Lituania  , fposò  Eleonora  (creila 
di  -Alfonfo  Re  di  Tottogallo  ; e le  lo- 
ro nozze  furono  celebrate  Tanno 
mille  qiuttrocen-cinquantadue  , 
dopodiefìfer  fiato  incoronato  in 
B$noa  , dal  Papa  T^jecofh  Quinto . 
Ebbed»  lei  hùjfimiliano  che  glifo 
futeeflore;  Cnftoforo  , Giovanni  ; e 
due  figliuole , Eletta  che  morì  mol- 
to giovane,  Cunegonda  maritata  ad 
-Alberto  foprannomato  il  Savio  , 
Duca  di  Baviera.Qneù 'ultima era 
fiata  domandata  dal  Re  di  Unghe- 
ria, che  non  l’aveva  mai  potuta  ot- 
tenete •'  e ficcome  -Alberto  di  Ba- 
viera , ch’era  in  età  di  quaraat’an* 
oi,  temeva  un  fimil  rifiuto,  l’Arci- 
vefeovo  Stgif mondo  Tuo  zio,  padre 
di  Federico  che  aveva  cura  dell’e- 
ducaziooe  di  Cunegonda, che  dimo- 
ri ra  va  molto  affètto  ad  Alberto , lo 
ricevette  perfettamente  bene  in  If- 
pruc  : e col  Tuo  mezzo  il  matrimo- 
nio fu  confumato , prima  che  l’Itn- 
peradore  ne  aveflè  ricevuto  l’avvi* 
fo  in  Tirana. 

Fu  egli  eletto  in  Franefort  nel 
mefe,  di  Maggio;  l’anno  mille 
quattrocen-quaranta  ; .incoronato 
int/tfi*,il<dìdicifette<Ti  Giugno, 
da  Diteriee  Arci  vefeovo  di  Colonia ; 
e Tanno  mille  quattrocen-cin- 
E 4 quan- 
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quanta  due,  in  dal  Papa 

iteceli  Quinto . Il  Tuo  regno  fu 
lungo , ma  poco  ragguardevole  a 
caufa  di  grandi  accidenti:  ed  egli 
ebbe  Tempre  molta  a v ver  Tiene  alla 
guerra . Benché  averte  la  mira  di 
umiliare , come  lo  diceva , l’orgo- 
glio di  Baviera,  ricevette  perfet- 
tamente bene  prima  della  Tua  mor 
te , Tuo  Genero  Alberto , e fece  ap- 
parire molta  allegrezza  alla  villa  di 
Cunegonda  e di  tre  Principale  uTci- 
teda  quel  matrimonio  » Sidonia  in 
età  di  quattr’anni , Sibilla  A \ tre,  e 
Sabina  di  fé’  Tettimene . Alquanto 
dopo  cadde  infermo  in  Liuti  nell’ 
*4lta  Auflrìa , dove  per  con  Tiglio 
dc’fuoi  Medici , gli  fu  troncata  la 
cofeia , della  quale  trovarono  l’of* 
fo  che  cominciava  ad  infracidirG . 
Subito  che  fu  fitta  l’operazione 
ch’egli  foffrl  con  una  pazienza  ma- 
ravigliofa,  e ebbe  con  fiderato  lo 
fiato  compafiionevole  in  cui  egli 
era,  domandò;  Se  vi  f offe  alcuna 
differenza  fri  un' Imperatine  ed  un 
Contadino  I foggiugnendo  ; che  il 
Contadino  quantC era [ano,  trapìh  fe- 
lice di  un  Imprendere  Stoppiate  ed 
infermo.  Alcuni  giorni  dopo,  be- 
vette dell’acqua  fredda  Top»  il  me- 
lone che  aveva  mangiato  per  rin- 
frefearfi;  e fu  artàliro  da  una  fpezie 
di  dirtenteria,  della  quale  mori 
l'anno  mille  quattrocen-novanta 
tré,  il  di dicioove  di  Agofio,  in 
età  di  fettantott’anni . RefFc  l’Im- 
perio cinquantatrè  anni,  quattro 
mefi,  e quattro  giorni  ,efufeppel- 
Iko  i n henna . Per  quel  lo  che  ri- 
guarda Alberto  Tuo  Genero,  oltre 
le  tre  figliuole  che  ho  notate,  ebbe 
Guglielmo , che  gli  fuccedette  ; Lo 
elovico  che  ville  nel  Celibato  fino 
all'anno  mille  cinquecen  quaranta 
cinque  ; Ernefto  amminiflratore 
della  Chiefa  di  Tajfavia,  poi  Arci- 


vefeovo  di  Saltejburgo.  Ebbeanoo* 
ra  Sufanna  che  morì  giovane  ; unr 
altra  del  tnedefimo  nome , marita- 
ta in  prime  nozze  a Cefi  miro  Mar- 
chefe  di  Brandìburgo , poi  ad  Otono 
Arrigo  Valutino  del  peno . Sidonié 
promeda  a Lodovico  Conte  'Palati • 
no  figliuolo  dell’Elettore  Filippo  , 
morì  avanti  la  conTutnazione  del 
fuo  matrimonio;  e SJbi/la,  colla 
difpenù  del  Papa,  occupò  il  pollo 
ch'era  fiato  defiinato  a Sidonia. 
Sabina  fu  maritata  ad  Ulrico  Duca 
di  yirtemberg  ; e dopo  la  morte  di 
Alberto , Cunegonda  fi  rinchiufe  in 
un  Monifterodi  Religiofc  di  Sao 
Francefco , dove  moti. 

Maflimiliano  Primo  di  nome,  fi* 
gliuolo  deirimperador  Federico 
Terzo , e di  Leonora  figliuola  di 
Edoardo  Re  di  Portogallo,  nacque 
iaHeufiad,  Tanno  mille  quattro» 
cen-cinquantanove  . Ebbe  due 
mogli,  Mano  figliuola  unica  di 
Carlo  di  Cbaroloii  Duca  di  Borgo- 
gna , e à'ifabclla  Tua  feconda  mo- 
glie , figliuola  di  Agnefa  di  Borgo, 
gna,  e di  Carlo  Primo  Duca  di  Bor- 
bone. Quello  Conte  Carlo  figliuolo 
di  Filippo  V Ardito , Duca  di  Borgo- 
gna , aveva  latto  fperarefopradi- 
verfe  confiderazioni  e per  politica» 
Tua  figliuola  Maria  a molti  Princi- 
pi ; a T'fjccolì  A'Angib  Duca  di  Lo~ 
rena , figliuolo  di  Giovanni  Duca  di 
Calabria , per  fepararlo  dagl’inte- 
reflidi  Lodovico  Undecimo;a  Car- 
lo Delfino  , che  fu  poi  Re , l'otto  il 
nome  di  Carlo  Ottavo;  * Carlo  Du- 
ca dì  Berti , poi  Duca  di  Gnienrta  ^ 
cd  a Filippo  Duca  di  Savofa.  LV 
veva  ancora  promeffa  a Carlo  A i Ot- 
tenni Conte  di  Angolemme , padre 
del  noftro  Francefco  Primo yal  frart 
cello  del  Re  A' Inghilterra.-,  ed  a) 
Principe  di  Taranto  figliuolo  di 
Ferdinando  Re  di  Napoli  Ma  quao- 
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de  ella  ebbe  veduto  che  Lodovico 
Undecimo  ben  lungi  dal  proteg- 
gerla , fi  era  impadronito  di  alcu- 
ne città  de'fuoi  Stati,  dov’rgli  ave- 
va ancora  un’armata  pofTente  ; e 
che  quelli  di  Gant , le  volevano 
far  ifpofare  .Adolfo  Duca  di  Cbtl 
dii*, fi  rifolvette  di  maritarli  a Maf- 
Ji miliario  in  età  di  diciottenni  : e 
Je  loro  none  furono  celebrate  in 
Coni , l’anno  mille quattrocen  fet- 
tan-fette , fui  fine  del  mele  di  Lu- 
glio,«  fecond’altri , il  di  diciotto , 
ovvero  il  dì  venti  del  mele  di  Ago- 
ilo.  Ebbe  di  quella  Principefifa 
Filippo  , il  quale  fposò  Giovanna  fi 
gliuola  del  Re  Ferdinando^ erede 
de’Regni  di  Caviglia , à’Mragona , 
di  Granala,  e di  Lione;  Francefco 
morto  giova  ne,  Giorgio-,  Margheri- 
ta maritata  al  giovane  Carlo  Dolfi 
nodi  Francia  , figliuolo  del  Re  Lo. 
device  Undecimo,  il  quale  la  ri- 
mandò fenza  aver  contornato  il 
matrimonio,  per  ifpofarc  zittita  di 
Bretagna . Fu  ella  poi , maritata  a 
Giovanni  figliuolo  di  Ferdinando 
Re  di  dragona  c di  Cafliglia  ; ed  in 
terze  nozze  a Filiberto  fapran no- 
mato il  Bello,  fecondo  di  nome, 
figliuolo  del  Duca  Filippo  di  Sa- 
voja , e di  Margherita  di  Boibone  • 
Maria  in  età  di  ven-lè’anni , e gra- 
vida per  la  quarta  volu , moti  l’an- 
no mille  quattrocent’otuntatrè  , 
in  Bruget , per  la  caduta  di  un  ca- 
vallo, fopra  di  cui  era  montata  a 
fine  di  divertito  nella  caccia:  ed 
arerebbe  potuto eflTer  guarita  della 
cofeia  che  fi  ruppe , fe  avelie  potu- 
to rifolverfi  a farla  vedere  al  Chi- 
rurgo ed  al  Medico.  Ma  ella  volle 
più  tofto. rinunziare  la  vita , che  il 
rofifore , e per  intendermi , non  vi 
èbifognodi  Comentario.  Ella  era 
DuchefTa  dal  Brabante , di  Lotbier , 
di  Limburgp,  dìd,iH embargo , e di 


Gbeldria : Cornelia  di  Fiandra,  di 
Borgogna , di  Mrteft , di  Olanda  , d i 
Zelanda  , di  Trinar  , di  Zntplien  , 
e di  Charloroisi  Marche  fi  del  Sagro 
Imperio  ; Dama  di  Frifia , di  Salini , 
e di  Malmei  : ed  è agevole  da  quel- 
lo il  giudicare , quali  vantaggila 
Cala  à'  Mujìna  portò  da  quella  pa- 
rentela. Dopo  la  fua  morte,  Maf- 
fimUiano  fpoiò  Bianca  Maria  figli- 
uola di  Galeotto  Duca  di  Milano % 
che  gli  fu  propolla  da  Lodovico 
Sfìt-ta  ; e di  quello  Matrimonio 
non  ebbe  figliuoli . 

Fu  egli  attoziato  all’Imperio,  da 
Federico,  l’anno  mille  quattrocent' 
ottan  fei , il  dì  ledici  di  Gennajo  ; 
incoronato  in  Mi»%  il  dì  dieci  di 
Aprile  ; e non  volle  che  il  Papa  lo 
incoronalle , per  chi  la  grandma , # 
la  matfià  deir  Imperio , come  egli  la 
diceva , erano  tutte  intere  negli  Sta ♦ 
ti,  e non  dtptndtvano  in  conto  alcuno, 
du  B orna . Qtiando  egli  fposò  Mario 
figliuola  di  Carlo  Duca  di  Borgo- 
gna, quella  Principellà  che  gli  ave- 
va data  la  fua  fede,  fece  tutte  le 
fpefe  del  fuo  equipaggio  e delle 
fue  nozze,  tanto  egli  era  povero  , 
e fomminifìrò  ancora  con  Che 
mantenere  le  genti  della  fuaCoite. 
Com’egli  non  aveva  gran  fonda- 
mento di  lodarli  di  Carlo  Ottavo 
che  gli  aveva  tolta  Matta  di  Breta>- 
gnu  che  il  Conte  di  'Hfjfau  aveva 
fpofata  in  fuo  nome , e gli  aveva 
rimandata  un  poco  villanamente 
(ua  forella  Margherita,  volle  rifen- 
tirfi  di  quel  doppio  affronto  ; ed  il 
fuo  rifentimento  che  pareva  giu- 
Ilo , fu  ritenuto  dalla  fua  impoten- 
za. Contribuì  ancora  per  fua  dif* 
grazia , al  matrimonio  della  Du- 
chettà Mnnncoa  Carlo,  che  fem- 
brava  edere  perduto, che  la  Breta- 
gna ^\ì  appartenere  per  una  ceftiow 
ne  veta  o ialfit , fatta  dagli  eredi  di 
Ttn- 
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Torniture , a Lodovico  Undecimo , condotte  contro  quelli  di  Bruget 
ch’egli  contédeva  con  tutte  le  fue  ^Alberto  Duca  di  Soffioni» , che  co-' 
forze;  e Marmili  ano  non  potette  tttinfe  a mettere  in  libertà  Muffì- 
mandare  fe  nondue  mille  Uomi-  miliario , Egli  ricottene  Torneggi»' 
ri  a quella  Duchefla,  per  difender-  delle  Provincie  che  ripigliò'-*#**. 
la  dalle  armate  di  Carlo.  Non  po  f*ein  queft-a  confiderazione 
tette  parimente  mantenere  la  fua  fttiaco  per  riconofcere  il  foo  zelo, 
parola  ad  ^irrigo  che  pofel’attedio  -gli  diede  in  proprietà  la  Fri/fa,  col  . 
e Bologna,  e fu  coli  retto  di  ripiglia*  confenfo di  tutti  gli  Stati. 
n il  cammino  d’Inghilterra,  perchè  Quel  lo  ch’egli  fece  nelWngbe- 
A Uffìmilìano  non  aveva  potuto  fe-  ria , dopo  la  morte  d i Mattar  , l’an*’ 
co  unirfi  nel  tempo  » del  qoalera-  . no  rili  Ile  quatrrocen  novanta,  gli* 
Boreilati  d’accordo.  Ben  è vero  acquifiò molta  gloria. Ma  la guet- 
che  in  un  altro  tempo  .egli  fovpre-  rache  intraprefe  contraigli  Svaxe- 
fe  le  città  di  ^trraj , e d t Sant'Ome-  ri  , l’anno  mille  quattrocento,  non 
re , per  intelligenza , ed  entrò  la  gli  fu  troppo  vantaggiofa  ; ed  egli 
notte,  in  ^Amtent:  ma  ne  fu  vigo-  non  fi  dichiarò  loro  nemico, fe  non 
jofamenterifpi«o;enon  potendo  per  non  aver  voluto  entrare  inle- 
portar  le  cofe  piò  avanti,  per  la-  fua  ga  con  quelli  dell’^«y*rw  e della- 
povertà, acconfentl  in  nomedi/i'  Svevia . I fuoi  progreflì  in  Ir uba, 
appo  fuo  figliuolo  , ad  una  tregua  non  fervirono  nè  alla  fua  riputa* 
di  un’anno , nella  quale  oonrvotle  none  > nè  zìi’ Mlemagna:  e ficcom* 
eglielfer  comprefb , nè  nominato',  'egli  era  prodigo  in  alcune  occafio- 
Quellochevifu  per  efTo  lui  dèmo-  o»,  ed  in  altre  avaro,  fecondo  il 
letto,  òche  i fiamminghi  dopo  la  fuo  capriccio  ; rinunziava  fenza 
morte  di  Mari»  rifolvettero  di  molta  fatica , le  cofe  che  aveva  co- 
ntendere la  tutela  di  Filippo,  il  minciatecon  molta  oli  inazione, 
qua  l’era  natodal  lor  matrimonio:  non  è colà  flraoa  che  la  fortuna 

che  Maffimiliano , il  quale  voleva  abbia  avuti  verfodt  lui  de’buooi e 
alfolutamenteetter  il  padrone  di  de’cattiviimervalIi.Con  tutto  ciò, 
quella  tutela  , vifioppofe;  oche  egli  era  modello  e temperante; 
fopra  quel  litigio,  la  maggior  par-  catto  ed  onetto,  ed  aveva  molta 
le  delle  Provincie,  che  Mariaglt  (lima  per  i Letterati  Coropofean* 
aveva  portate  i n dote , fi  ribellaro-  cora  un  Poema  ; De' diva  fi  pencoli 
no . L’anno  mille  quattrocent’ot-  ne' quali  era  innrfo  ; un’altra  Opera 
tantotto  , fu  parimente  ritenuto  ch’ebbe  penitelo,  La  Torta  fOno- 
prigione  da  quelli  di  Brugei  t per-  re  ; e mandò  nella  Spagna  y nella 
thè  voleva  renderti  padrone  del  F ratei»,  e nell’Italia,  per  fotte  ch« 
Governo,  malgrado  agl»  Stati  che  prefero  ne’Moniftecj, nelle  BtbUo* 
fecondo  il  coftume  , vi  avevano  , leche  private  e pubbliche, e «già 
non  meno  ch’egli , la  loro  parte . I Archivj  de’PWiMripi  i tutto  ciò  che 
La  fua  prigionia  durò  neve  mefi , femva  a render  Chiare  le  Genea« 
e farebbe  fiata  lènza  dubbio  più  logie  de’Grartd’OomtnL  Lanno 
lunga,  perchè  Io  volevano  dare  in  mitteetnqueeen  dtcrotto,  nelme* 
potere  di  Carlo , lenza  l’inrerpofi-  fe  di  Giugoo , accadde  un  Ecckfle 
«ione  di  Ferdinando , efehzal’ar-  prodigtofa  del  Sole,  che  Giorgi» 
mata  di  trenta  mille  Uomini  che  Triltlttttr  famofe  Alito  lego,  trovò 
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funefta  * quell 'Imperiti  ore,  che 
mori  inceli  nell  'MLlta  stufino , il 
-dì  dodici  di  Gennajo  dell’anno  fe- 
<guente,  nell’età  di  cinquanta  nove 
anni , nove  meli , dicinove  giorni, 
-dopo  di  aver  regnato  lette  anni 
.Con  Federico  ; e folo , venticinque 
anni  ..quattro  meC,  e r.en-feite 
'giorni . 

. Carlo  Quinto,  figliuolo  di  Filip 
■fo  Arciduca  à'^iujlna  e d\  dovari 
na  di  Spagna  figliuola  di  Ferdinan. 
do,cbe morì  il. dì  ventidur  diFeb 
bra|o,  l’anno  mille  cinquecento  fe 
dici  .e  d 'Ifabella  morta  l'anno  no  il-  ’ 
le  cinquecento  quauro , ilbivrn- 
lèi  di  Novembre , nacque  in  Cani 
-nella  Fiandra, l’anno  mille  cinque- 
cento, j I dì  ventiquattro  di  Fcb-, 
brajo.Eflendo  morto  Filippo  in  età  . 
di  ventott’anni  , il  dì  cinque  di 
Settembre  dell’anno  trulle  cinque 
'cento  fci,  «d  avendo  lafciato  per 
^fuoteftamento  , Carlo  fatto  la  prò 
iter ione  e la  tutela  di  Lodovico 
Duodecimo,  quello  Re  Io  fece  con 
-gran  diligenza  educate:  ed  el>  ITe 
■Guglielmo  di  Crov)  Signore  di  Che 
/urei  per  fuo  Governatole. Gbb\ gli 
per  moglie  Jf abella  figliuola  di  £.1 n ' 
wanuele  Re  di  Tortagallo,  forclla 
del  Re  Giovanni  : e le  loro  nozze 
furono  celebrate  in  Siviglia,  l’anno 
mille cmquecen  venfei,  il  dì  die 
-ci  di  Gennajo.  Oi  quello  Matri- 
monio, egli  ebbe  Filippo  Secondo 
ebe  nacque  l'anno  millecinqueié 
tren-fetre „in  Faghadohd,  il  di  veni’ 
ano  di  Maggio;  cheimorì  l’anno 
mille  cinquccen  novapi’otip,  il  dii 
tredici  di  Settembre  ,qn  età  di  fet- 
tantun’anno , ecb’ebbc  per  fuccef  , 
fore  Filippo  T era».  Carlo  rbbe  an 
-cora  d'ifabelta , FerUinaiido , che 
non  vide  molto  lungo  tempo  do- 

£fua  madre  ,-  Maria  -moglie  dell’ 
ipeMdoc  Majfimiliano-  Secondo, 


madre  di  Rodolfo  Secondo  Impera- 
dore  in  quanto  al  nome  ; Giovanna 
che,  fposò  Giovanni  Terzo,  Re  di 
‘Portogallo.Ptimt  del  fuo  macrimo* 
-dio,  aveva  avuto  di  una  Concubi- 
na , Margherita,  la  qualedu  matita* 
ta  i n pri  me  nozze  ad  Mleflandro  de* 
^Medici,  e poi  ad  Ottavio  Farnefo 
Duca  di  Tarma  e d i Tiacenva  , pa- 
dre di  ^tlejf andrò  che  governò  i 
Tdeffbajfr  quattordici  anni, «ne 
aveva  intorno  quaran- lei  quando 
morì  in  birrai  nella  Badia  di  Sa/t 
Faft  , l’anno  milìe  cinquecen.no* 

. vantadue-  Ebbe  ancora  di  una  Da- 
migella di  Ratiibona  , nominata 
Margherita,  il  valorofoed  illuftre 
Giovanni  à'^dufiria  : ed  egli  tenne 
la pofa fegreta  cotanto,  che  non 
parlò  mai  della  madre, nò  del  figli- 
uolo , fe  non  ad  alcuni  fuoi  confi- 
denti, de’quali  G fervi  per  racco- 
mandare a vanti  la  fua  morte  que- 
llo Giovanni  A'MuJlria  , a Filippo . 

1 Fiamminghi , i quali  non  vole- 
vano aver  guerra  c o’FranceJt,  e do- 
mandavano qualche  .unione  coll* 
Inghilterra  , avevano  follecitato 
l’Arciduca  Carlo  ad  imparentarli 
colla  Francia;  e mondò  egli  l’anno 
mille  cinquecento  quindici  , il 
Conte  di  Hpffau  Ambafciadote 
per  confermarla  con  Renata  forella 
della  Regina  Claudia  figliuola  di 
Lodovico  Duodecimo.  Franco/ eo 
Pnmos’impegnò  folen Demente  di 
dargli  fe’cento  mille  feudi  d’Oro., 
pur  ch'ellàfinunziafiTc  la  fu  creino- 
ne del  Padre  e della  Madre.foprat- 
tutto  ne’Ducati  di  Mdano,ed\  lom- 
. minili  rare  degli.  Uomini  e de’  Va- 
fcelli  all'Arciduca,  per  andare  a 
prendere  il  pofleflfo  delle  Spugne, 
dopo  la  mqrte  òi  Ferdinando  fuo 
Avo.  ■QuòA’all ianca  ft»  rinnova* 
ta  in  Hpron  l’annot mille  cinque- 
cento Cedici, il  di  Cedici  di  Agotto; 

e fa 
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e fa  co  nel  ufo  ; Cbìegticvtrebbefpo 
fata  Lodovica  figliuola  primogenita 
del  He  ; m fu a mancamo , la  feconda 
fi  ni  nafcejfe  una  ; altrimenti  prende- 
rebbe Fonata . Ch'ella  averebhe  in 
doto , la  parte  che  il  nuovo  He  poteva 
pretendere  al  Pregno  di  Hapeli  : che 
' fogli  non  averfe  figliuoli,  quella  parte 
che  averfe  data  in  date,  le  ritornereb- 
be : Che  per  mantener  quella  figliuola, 
Carlo  gli  pagherebbe  cento  mille  feudi 
agni annf.che  refiituerehbe  la  Havar- 
ea  in  fe'mefi,  ad  ^irrigo  cT^Ùbret  : 
che  fe  non  gli  forft  r pituita , farebbe 
permerfo  al  l\e  di  affifierla . Ma  que- 
llo bel  proggetco  frati),  e penata 
prometti  a Carla , poi  a Gieaccbimo, 
figliuolo  Primogenito  di  Ginocchi- 
modi  Brandcmburgo , Elettore,  fu 
amicata  l’anno  mille  cinquecen- 
’ trentotto , ad  Ercole  d'Efte , Duca 
di  Ferrara. 

•-  Dopo  la  morte  di  Maffimiliano, 
Francefco , e Carlo  ch’erano  allora 
in  Ifpagna , ambirono  l’Imperio  ; e 
gli  Elettori  diedero  i loro  voti  a 
Federico  Duca  di  Saffonia , che  ri-' 
Cusò  quella  d ignita,  non  credendo, 
«(Ter  a fufficienza  potente,  come  lo 
diceva, per  fottenere  un  sì  gran  pe  j 
fo.  Quando  gli  fu  domandato, 
chi  forfè  quello  che  deverfe  erfer  elet- 
to f rifpofe  a ftvore  di  Carlo , ed  il 
giorno  feguence  , il  ventotto  di 
Giugno  dell’anno  mille  cinque- 
cento dicinove,  feria  fu  eletto,  e 
•l’anno  feguente  , incoronato  in 
*Aìx , il  dì  ventitré  di  Otrobre . 
Nell’anno  folamenre  mille  cinque- 
cento trenta, il  dì  due  di  Febbrajo, 
fu  incoronato  in  Bologna , Re  di 
Lombardia  ■■ 

, La  fua  Elezione  difpiacque  al 
nottro  Re  Francefco  Primo,  il  qua- 
le vide  bene  che  Carlo  con  tanri 
Stati  che  pofledeva , arerebbe  eoa 
che  vendicarli  delle  ingiurie  fatte 


alla  fuaCafa  : ed  i rimproveri  fuc- 
cedettero  alle  protette  della  loro 
amicizia . Francefco  fofleneva.che 
l’imperadore  non  pagandogli  I 
cento  mille  feudi  cheterà  impe- 
gnato di  fomminittrargli  ogni  an- 
no , per  via  del  Trattato  di  Vj/on, 
era  difìtnpegnato  dilla  fua  parola 
perii  matrimonio-  Lagnavaficbo 
contro  il  medefimo  Trattato  non 
gli  paeatte  i cento cinquantamille 
feudi  di  tributo  per  il  Regno  di 
"Hapeli..  Che  non  avertè  redimite 
la  Havarra  ad  ^irrigo  d'^tlbret  ; e 
foggiugneva  che  i fuoi Agenti  ave- 
vano parlato  male  di  lui  nelle  Die- 
te di  *dlemagna  : che  per  turbarlo 
nel  Ducato AiMilano, non  (i  (lanca* 
va  di  far  delle  trame-L’Imperadore 
lamentavaG  dall’altra  patte, ch’egli 
avertè  concerta  la  fua  protezione  t, 
Guglielmo  Duca  di  Gbcldria  nemi- 
co dichiarato  della  fuaCafa  e def 
Tat fi- Raffi,  e che  gli  ritenerte  il 
Ducato  di  Borgogna  contro  ogni 
forte  di  giuftizia.  Fra  quelli  la- 
menti che  erano  pubblici , Fran- 
cefco  diede  ordine  ad  *4ndrea  di 
Foix  Signor  Attt'Efpartc,  fratello 
del  Lotrec,  di  marchiare  vetfo  i Ti- 
renei  ; e non  vi  fu  obeglifacefle 
refiftenza  nella  T^avarra,  toltane 
Tamplona , che  non  lafcìò  di  capi- 
tolare. L'Efpqrre ebepoteva  coe- 
tentarfì  Ai  affiti  progrérto , entri 
nelleTerjr  di  Caftigh a;  t prima  di 
ritornare  in  Francia,  diede  il  co- 
mando delParmata , al  Santa  Co- 
lomba fuo  Luogotenente  che  per 
aver  Putiledel  licenziamento  fuor 
di  Ragione,  congedò  una  parte 
delle  fue  truppe.  Così,  lo  Spagno- 
lo ripigliò  lènza  molta  fatica,  quel- 
lo che  avevano  conquiflato  con 
gran  ttrepito:  e nella  battaglia  che 
perdette  il  Santa  Colomba , fu  egli 
così  crudelmente  ferito  nel  volto , 

che 
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che  ne  refi  ò cieco;  di  modo  che  fi 
può  dire  in  qualche  maniera , che 
redo  accecato  dalla  fua  avarizia  • 
Mentre  facevafi  la  battaglia  nella 
Havarra,  Carlo  trovò  un  prefetto 
per  portar  altrove  la  guerra-  Il  pre- 
teflo pareva  giuflo  • liberto  della 
Mark_SignotediSedan , e Duca  di 
Buglion  ,in  difgrazia  della  Corte, 
era  pattato  in  quella  dell’ Imperado- 
re , dove  lo  aveva  tirato  il  Tuo  fra- 
tello, Vefcovodi  Liegi  : e ficcome 
il  Configlio  AeW Imperatore  aveva 
ricevuto  l’Appello  di  un  Giudizio 
che  i Tari  del  fuo  Ducato  avevano 
dato  in  una  caufa  fra  i Signori  di 
Simaj  e d'Emery , liberto  fi  adirò 
in  una  maniera  flravagante.  Si  fe- 
ce di  quefl’affare,  un  punto  d’ono- 
re, e fu  temerario  fino  a mandare 
un  Cartello  di  disfida  nella  Dieta 
di  Vormes , a Carlo  Quinto.  Fece  an- 
cordi  vantaggio,  poiché  diede  tre 
mille  Uomini  al  fuo  figliuolo  pri- 
mogenito Florengei,  il  quale  atte- 
diò Vireton  nel  Lucemburgktfe ,e  dal 

Iuale  il  fve  Francefco  gli  comandò 
i levare  l’a (Tedio . Carlo  non  po- 
tendo foffrire che  il  Conte  della 
Mark,  ch’era  fuo  ultimo  vaflallo , i 
di  cui  Antenati  avevano  fervito 
nella  Cafa  di  Borgogna,  come  Do- 
meflici , avelie  avuto  l’ardire d i a f- 
falirlo , lavò  un’armata,  e ne  diede 
il  comando  ad  irrigo  Conte  di 
T'faffau  primo  Prìncipe  di  Oranges 
di  qut-fta  Famiglia.  Quelli  prefea 
Boberto  quattro  o cinque  Piazze  , e 
fece  impiccare  una  parte  delle 
Guernigioni  che  le  difendevano - 
La  guerra  cominciando  ad  ac- 
cenderli, ed  irrigo  Ottavo , Re 
d'Inghilterra  effendofi  dichiarato 
Arbitro.o  Mediatore  de'litigj  dell’ 
Lnperadore  e del  Ep  , eglino  gli 
mandarono  Arnhafciadori  in  Ca- 
lti , dove  quelli  del  primo  doman- 


darono tutt’ad  un  tratto  ; Che  il  Be- 
gli refiituiffe  la  Borgogna  ,egli  cede f- 
fe  tutti  gli  omaggi  per  quel  Ducato , 
per  le  Contee  di  Fiandra,  e ef^trtefe, 
perebì  la  foggevone  di  Puff allo  non  fi 
accordava  colla  Maeftà  Imperiale . 
Nella  Conferenza  che  fi  ebbe  in 
Cala , ./ irrigo  di? {ajfau  pafsò  la 
Mofa,e  pofe  l’attedio  a Mouzon,  che 
-Anna  di  Montmorancf  ed  il  Cava, 
lier  Bajardo  cottrinfero  a levare 
e Carlo  ch’era  venuto  a Valentienne 
con  un’armata  di  trentamille  Uo- 
mini , non  ardi  mai  di  attendere  il 
Re,  il  quale  ripigliò  Mouym,  bru- 
ciò Bapaume  ; e fi  refe  padrone  di 
Landr.ecy  e di  Bouchain  . I Milanefi 
quali  nel  medefimo  tempo,  fi  ribel- 
larono nell’attènza  di  Odetto  di 
Foix  loro  Governatore;  ed  il  Ma* 
refciallodile/Wwch’eglino  tanto 
odiavano  quanto  Odetto  , non 
potette  impedire  che  non  intro- 
duceflero  in  Milano  , Mafiìmìl in- 
no Francefco , fecondo  figliuolo  di 
Lodovico  Sforza  con  molti  Spagnuo- 
A e molti  Svizzeri . 

Siccome  fi  pottono  vedere  le  par- 
ticolarità di  qnefle  guerre  nella 
maggior  parte  degl’Iflorici, noterò 
folamente  , che  effóndo  andato 
Francefco  Primo  a Vercelli  col  dife- 
gno  d’incalzare  il  Conteflabile  di 
Borbone,  ch’era  entrato  negl’inte- 
retti  d di’ lmperadore  , ed  avendo 
rifpettato  più  che  non  doveva  i 
Configli dell’Ammiraglio  di  Bori- 
nivet , andò  a mettere  l’alfódio  a 
Tavia  , l’anno  mille  cinquecnto 
quattro , il  giorno  ven-fette  di  Ot- 
tobre. Fra  Tavia , e Milano , v’  era 
una  piccola  città  nominata  Cafiel 
Sant'^ingiolo^ht  l’Amiraglio  con- 
fidò ad  un  Italiano,  il  quale  ooneb- 
be  il  coraggio  di  difenderla  ; e do- 
po la  prefa  di  quello  petto  dagli 
netnki , bifogno  venirne  ad  una 
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taglia,chefudata  l’anno  millecin- 
quccen-venticinque  , il  dì  venti- 
quattro  di  Febbrajo,  fotto  il  Ca- 
detto di  Mirabel,  benché  quattor- 
dici mille  fe'cent’Uomini  fonerò 
flati  difiaccati  dall’armata  Franco- 
/èper  andare  à conquide  immagi- 
narie- Il  Re  che  fulla  relazione  a 
lui  fatta,  che  un  grotto  di  Spagnuo- 
fiera  dato  disfatto  dagli  Squadro- 
ni del  Duca  di  M Un  fon , e di  Filip- 
po C babai  Brion,  ufcì  dal  Tuo  cam- 
po; ruppe  la  Cavalleria  de’nemici, 
e di  fua  propria  mano  uccife  Fer- 
dinando Cariato  Marchefedi  Sant' 
àngiolo , della  dirpe,  come  alcuni 

10  dicono,  di  Scanderbeg.  Benché 

11  cavallo  di  Francefco  fotte  dato 
uccida  fotto  di  lui , quedo  Re  non 
lafciò  di  combattere  per  qualche 
tempo  a piedi, fenz’eflereconofciu- 
to  : e com’egli  era  inviluppato  fri 
nemici,  fi  rete  z Tomperano  dz  lui 
veduto  ; l’Amico  ed  il  Confidente 
del ContedabileCWadi  Borbone. 
Il  Cannone  ed  il  Bagaglio  furono 
perduti;  e fra  otto  mille  Uomini 
che  redarono  uccifi , fi  computò 
Lodovico  Daca  della  Trimoglie,  in 
età  di  fettantacinque  anni , il  Ma* 
refciallo  della  Talijfe  , Trancefco 
Conte  di  Lambefc  , fratello  del 
Duca  di  Lorena , I 'Mubigny , il  San 
^rarefino, l’Ammiraglio  di  Bonivet, 
il  qualecol  fuoconfiglio  era  dato 
la  caufa  di  quella  difgrazia , il  Ma- 
refciallo  di  Ltfcun-,  Binato  badar- 
do  di  Sana;*,  che  morirono  amen- 
due  per  le  loro  ferite;  irrigo  d’ ^li- 
bre t Re  di  T^avarra  ; F rance [co  di 
Boubene  Conte  di  San  Volo;  il  Ma- 
refciallo  di  Merttmorancj  ; Floren- 
ges , Briontdi  target , Rocbepot , 
Monte-Jean  , Mont-pexai , Langej  , 
Curton , e molti  altri  Nobili  roda- 
rono prigioni  'roderne col  Re. 

L 'Impernierò  ch’era  allora  in  ìf- 


pagna,  ricevette  ben  predo  la  nuo- 
va della  fua  prefa  ,enon  volle  che 
ne  fofsero  fatti  fuochi  d’allegrez- 
za. Ma  fi  formò  giudizio  ch’egli  fi 
farebbe  fervito  afsai  orgogliofa* 
mente  del  fuo  vantaggio , quando 
fece  dire  al  Re  prigioniero  nel  Ga- 
ttello di  'Pivgheitone , che  per  libe- 
rarli, fi  rifolvefse  di  finanziare  il 
Regno  di  Hapo li,  ed  il  Ducato  di  Mi- 
lano: gli  reflituiffe  quello  di  Borgo- 
gna :dajje  al  Conte]} abile  Carlo  di  Bor - 
, bone , la  "Provenza , il  Dolfinato,  ed  il 
Liontje  per  farne  un  Regno  indipen- 
dente. Francefco  che  rigettò  quede 
terribili  ed  ingiude  propofizioni , 
fu  condotto  in  lfpagna  , dove  Vitti- 
peradore  dette  fe’mefi  fenza  vili- 
tarlo:  ed  ebbe  fubito , Ia[durezza 
di  fargli  dire,  che  non  loaverebbe 
veduto,  fe  non  dopo  che  le  condi- 
zioni della  fua  libertà  fofsero  re- 

S folate.  Avendo  intefo ch’egli  fof* 
é infermo  aU’edremità,  lo  viGtò 
per  convenienza:  eoo»  lorimefse 
in  libertà , fe  non  dopo  di  aver  fu 
puto  che  tutte  le  Potenze  d'itali 4 
fi  erano  col  lega  te  col  Re  d'IngbiL 
terra  ; i Milane]]  exano  in  procinto 
di  ribellarli  ; e le  fue  truppe  per  I* 
maggior  parte  fi  erano  ammutina- 
te. Dopo  di  quedo,  il  Re  fu  cava- 
to di  prigione,  nella  qualedimorò 
tredici  meli , con  condizione;  che 
averebbe  pagato  due  milioni  di 
feudi  d’oro  per  fuo  rifeatto  : che 
con  ducento  mille  di  dote,  avereb* 
• be  fpofata  Eleonora  fua  forella.  Ve- 
dova di  Emmanucllo  Re  di  Torto- 
gallo  , morto  l’anno  mille  cinque* 
cen-ventuno , e madre  di  Giovanni 
Terzo,  che  aveva  avuto  dìfegno  di 
maritare  al  Contedabile  Carlo  di 
Borbone  ; che  quando  il  Dolfino  fof- 
fe  in  età,  fpofarebbe  la  figliuola  di 
queda  Principefsa;e  che  i fuoi  due 
figliuoli,  perlomeno,  il  Primo- 

g«- 
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genito;  ed  io  vece  del  feconda, 
dodici  Signori  fervirebbono  d’o- 
ftaggi  per  la  ficurezu  di  fua  prò- 
ine  Uà . Vi  pofe  delle  altre  condi- 
zioni molto  più  dure;  ed  il  Re  me- 


ta di  terra , battè  Barbare. fa  ; gli 
fece  lafciarc  il  mare  , e liberò  venti 
mille  Cri  Ria  ni.  Avendo  levata 
l’ancora , il  dì  quattordici  di  Ago* 
fto,  ed  effendo  pattato  in  Sicilia, 


— ^ «o , co  cueaao  pattato  in  Sititi* , 

defimo  quando  1 aveflè  voluto.non  dove  foggiornò  quali  trem.fi , a a- 
arerebbe  potuto  flarfene  ad  effe , dò  fui  fine  di  Novembre  a Kafitli . 

finn  H 1 nanrfavano  Sm  J:  J r V • “ 


perchè  non  dipendevano  in  Conto 
alcuno  da  lui;  e perchè  le  Leggi 
fondamentali  dello  Stato»  yi  era- 
no contrarie.  L'imperadore  dopo 
quel  tempo»  (cele  in  Genova  l’anno 
mille  einquecen-ventotto,  il  dì  do- 
dici di  Agofio,  con  una  Flotta  di 
dieci  mille  Uomini:  è Ftliee  di 
Virtemberg  con  un  Gmi!  numero  di 


di  dove  fcriffe  al  Duca  di  Savoja 
per  confidarlo  fopra  gl’infiiltide’ 
F rance}, , e fopra  la  morte  di  Lode- 
vico  fuo  figliuolo  Primogenito  ac* 
caduta  in  Ifpagna.  Com’egli  fi  era 
potto  aeUl‘Ongberia , alla  tefla  di 
cento  venti  mille  uomini  » contro 
Solimano,  che  ne  avevi  quali  du- 
cento  mille  ; ed  il  Turco  fi  era  riti- 


. " ; cento  mute»  ea  il  aure  u era  riti- 

genti  » entro  per  terra  nel  Milane/*.  „t0  dopo  alcune  blttagliedi  ; 

fiìi  ventati  r'Q‘rono  laccati,  ch’egli  aveva  feonfiuf! 

«paventati  da  quelle  due  Armate,  ed  ancora  caccia  toilCorfaro  Bar- 

!£°n  nb^°  foraCJ|er  •pp0rfi  “d  ^ » divenne  altiero  fino  ad  ef- 
» 1 * “dò  a riceverlo  in  fere  perfuafo  che  la  Vittoria  lo 

Bologna  : FrancefcoSforv,  fq  ritta-  aveffe  a feguire  dappertutto.  Io 

tSrlT-  » d*1.1  quefto  Pcnfiero  , l’anno  mille  cin- 

imperadore,  ed  i F totem, n,  che  ri-  quecen-tr.ntafei , il  dì  cinque  di 

nerlorn  SQVr2nC0?°  r re  » contro  il  P*««  dii*»#- 

Z r^ZnD'^ -efer°’ d?P°  d»  nio  di  Leva , pofe  l’afledio  a Marfe 

dL  Per  ivi  Cl  Tfì  affr  che  «filetto  vergognofa- 

dio.  Per  quanto  potettero  fare  gli  mente  a levare;  ed  il  Conte  di 

bZ  c , d‘  Vv  ch’«‘  eDtrat0  con  trenta 

dJfiemati  ^nT'  ?e  mille  uom*oi  “e11*  Cardia , fece 

lS;  -;  I Cf  d.  faton»  . fono  Verona , ciò  che  l'imparader, 
.‘,*fl  ft  nZ*  di  fuo  fratello  Carlo , aveva  fatto  folto  Morfei, a . Carle 

tré  InXZ,  .Clnqu'cen;tfe0U‘  X^ìato  d^  di  effer  flato  quindi- 
wr’.ndfrt Ai * Ctnova>  ci «'orni  io Vcenova , p.ftò in  Ifpa- 
^ m • 1 n ^ ln  ' &na  i t nel  (uo  v iaggio , fa  battuta 

i fu^iTt  igieni'  nM“J Ai  Scrigsva  d*  un*  temPcft*  così  prodigiofa , 
Muley  JtVb'l i UC,*  » che  perdette  fei  Galee , e dui  gran 

ciato  £rÌZ  TrT-  S0?*  y,fcclJi  > neVali  eran° la  Pu*crcr 
ìLZrrf  T a ’ f W-d"»  **r'  denza e la  fua  fialla . 

dSwiS^M  1 ,pr0,ez;°"e  II  vendo  fatta  lega  con- 
(a)  Goletta  ihZ  ’ f '!“J  ' pr*£ U tro  11  r“rrt  • cc/Vcnevani  mlFImpt- 
b. 1 jllem  V^' rfcr"fI0neir,fti'  mandò  l’anno  mille  cin- 


entacinque;  colla  fua  Arma-  • l’uno  a quell’ultimo  , l’altro  al  Re 

faJ  fcS*»**  »tlb  *oU  del  Golfo  eh  'è  fra  Tuaciì  y ed 

no  fabbricato  un  K^i|CrrarU  i?U,^ar°f  un,rono  o tre  fortini  >•  c vi  han* 

1 . mTaSSnSSSKlSsSstpm»,»  - ««-.«m#» 
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frane tf co:  li  follicitò  di  portarti  in 
Hjzza,  e di  ricevervi  la  mediazio- 
ne di  pace,  ch’egli  lor*  offeriva. 
Eflèndovi  andato  fui  fine  di  Mag- 
gio, VImper  odore  vi  andò  quali  nel 
medeGmo  tempo,  nel  Portò  di  Vil- 
la- Franca  ; ed  il  Re  a Villa  Nuova  » 
alcuni  giorni  dopo,  interne  colla 
Regina.  Quello  che  produce  quel 
congrego,  fu  che  VJmperadore  pre- 
mile al  Re  di  andarlo  a viGtare  all1 
-Acquemorte  nella  Linguadoca , pri- 
ma di  ripafsar  nella  Spagna.  Come 
non  mancò  alla  fua  parola  , ao- 
dòapranlo  nel  Palazzo  del  Re, 
ed  il  giorno  feguente , Francefco 
Primo  andò  a vibrarlo  nella  fua 
Galea  ; lenza  e ber  fi  potuto  fape- 
re,  qual  fofse  (lato  il  (oggetto  del 
loro  difeorfo  , non  G lafciò  di 
prometterfeue  grandi  vantaggj  , 
perchè  ne'due  giorni  che  dettero 
infieme,  non  fioftervòdali’una, 
nè  dall’altra  parte,  che  atteffati  di 
un’amicizia  vicendevole.  L’anno 
millecinquecen-trentanove,queili 

di  Gant  cfsendofi  ribellati  a caufa 
di  alcune  impofizioni , i'Impcr odo- 
re nel  difegno  dirimediare  a quel 
di  Tordi  ne , pregò  il  Re  di  volergli 
concedere  un  paesaggio  nella f>4«- 
cìa , e vi  fu  ricevuto  con  tutti  gli 
onori  che  pofaono  immaginare. 
L’anno  mille  cinquecen-quarantu* 
no  , portò  le  Tue  armi  nell’africa , 
contro  Barbarojfa , e pofe  l’afsedio 
ad  -Algeri , il  dì  ventidue  di  Otto- 
bre • Ma  fu  infeliciffimo  nella  fua 
imprefay  poiché  a cagione  della 
pioggia  e delia  tempeffa , perdette 
quindici  Galee;  e di  ventiquattro 
mille  Uo  mini  che  aveva  fatti  im- 
barcare  non  ne  ritornarono  dieci 
mille  in  Jfpagna. 

L’anno  mille  cinquecen-qua- 
rantaquattro,  Solimano  afsalì  Wn- 
gbcria  per  terra , prefe  Strigatila  ed 


.Alba  Reale  ; e mandò  cónto  trenta 
Galee  al  Re  Francefco,  comandai* 
da  Barbarojjd , che  non  fervirono 
fe  non  per  intimorire  quelli  di  [O* 
flia-e  gli  abitanti  delle  fpiagge  del- 
le Terre  del  Tapa.  Quello  Corfa- 
ro  fecondato  da  Francefco  di  Bar- 
bone  Duca  di  -Angujen,  che  glifi 
era  udito  con  due  Galee,  afsediò 
Njzza , da  cui  fu  coli  retto  di  levar 
l’afsedio.  L'imperadore  da  un’altra 
parte,  non  avendo  potuto  renderli 
padrone  di  Lendrecy,  prefe  Carne- 
ir as  ; ed  il  Conte  Guglielmo  di  Fur- 
fiemberg  ,che  aveva  lanciato  il  par- 
tito del  Re,  «bloccata  la  cittì  di 
Lucemburgo , fu  obbligato  a riti- 
rarli. Efsendo  morto  Francefco 
Primo,  irrigo  Secondo  che  gli 
fuccedette , e l’Impcradore , fecero 
(èparata mente  Moro  sforzi , quelli 
per  ottenerne  la  pace , e’I’altro  per 
obbligarlo  di  andare  nilWngbe- 
ria . Intanto,  Carlo  guadagnò  la 
battaglia  di  Mulberg  nella  Sajfonia, 
contro  gli  Troteftanti  della  Lega 
di  Smalcald;  prefe  Giovanni  Federi- 
co Duca  di  Sa/fonia , nell’ultima;' 
inveiti  del  fuo  Ducato , fuo  Cugi- 
no Maurizio  ; forzò  il  Langravio  di 
-Afta  feguire  i fuoi  ordini;  e lo 
fece  prigione  contro  la  parola  che 
aveva  data  a Maurizio,  il  qual’ era 
fuoGenero.  Quelli  che  faceva  fa- 
re a Carlo  Quinto  delle  propofizio- 
nidi  pace,  usò  l’anno  mille  eia- 
quecen  cinquantadue  , una  dili- 
genza così  grande  nel  cercarlo, che 
poco  ne  mancò  che  non  lo  for- 
prendefse  in  Infpruc b : e com’egli 
non  lo  credeva  così  vicino,  fi  falvò 
la  notte  infieme  col  Cardinal  di 
Granuclle,  e prefe  la  fuga  fino  nella 
Carintia , dove  flette  gran  tempo  a 
rimetterli  dal  luo  timore.  Avendo 
laputo  che  l’armi  di  -Arrigo  aveva- 
no fmembmo  dzU'Imperio,  Mete, , 
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Tilt  forcina , potè  in  piedi  il  mag- 
gior efercico  che  averti;  mai  porto , 
a (Tediò  Mas  il  dì  diciotto  d’Otto- 
bre,  fu  cortretto  a levar  Tartèdio  il 
dì  primo  di  Gennajo  dopo  di  aver* 
vi  perduti  trentamila  Uomini,  ed 
a ritìrarfi  a Tionville . Sul  principio 
della  Primavera  ; fece  attaccare 
Ternana  ch’era  difefa  da  Francefco 
di  Montmorenty,  figliuolo  del  Con- 
teftabile  ; ma  i fuoi  terrapieni  fu- 
rono ridotti  in  polvere  de  cen- 
quarantaduemila  cannonate  .*  e 
mentre  capitolava  fenz’aver  fatto 
tregua  , i nemici  che  fuperarono 
coloroi quali  erano  allacurtodia 
della  breccia  non  la  perdonarono 
nè  pure  a’  fanciulli  . 

L’anno  mille  cinquecen  cin- 
quantatrè  TImperadore  il  quale 
ben  fapeva  che  per  ragione  del  te- 
rtamento  di  -Arrigo  Ottavo,  Maria 
fua  figliuola  doveva  fuccedere  al- 
la Corona  , dopo  Edoardo,  il  qual’ 
era  flato  avvelenato  , fol  lecito  il 
matrimonio  di  quella  Principerta 
con  Filippo  tuo  figliuolo  , vedovo 
di  Maria  figliuola  di  Giovanni  Ter- 
zo Re  di  "Portogallo  : cd  in  fatti , ei 
la  fposò  Tanno  mille  cinquecen- 
cinquantaquattro,  il  dì  venticin- 
quedi  Luglio  • -/Irrigo  Secondo  a 
cui  qucll’aliianza  non  poteva  pia- 
cere, Capendo  che  la  gotta  aveva 
tolto  l’ufo  di  un  braccio  a Car Io- 
quinto  , il  quale  non  dormiva  ed 
impiegava  i giorni  e le  notti  nel 
tirar  tù  e giù  Orologi  , de’  quali 
tutta  la  di  lui  cammera  era  ripie- 
na , fece  leva  di  un  efercito  di  cin- 
quautamila  Uomini , e fece  alcu- 
ni progrefli  nel  Trabante , ae\V  Hai- 
tiane, nel  Cambrefise  nel  paefe  di 
"bìainur.  Mentre  artediava  il  Ca- 
rtello di  I\£ntine\['-4rtefia,  i'Impe- 
radore  che  aveva  cominciato  a rtar 
bene , comparve  al  foceoifo  > e la 
Tttrtf  Sunto,  - 


battaglia  che  fu  data  tra  i villaggi 
di  Marque  e di  Franquenberge  , ef- 
fendogli  fiata  fvantaggiolà, fu  co- 
flretto  a ritirarli . 

Finalmente  fianco  della  fua 
buona  e della  fua  cattiva  fortuna  » 
e fpaver.cato  eziandio  da  una  Co- 
meta , da  lui  mirata  come  prefa- 
gio  della  fua  morte  , volle  rinun- 
ziare i fuoi  retaggi  e lefue  con. 
quirte;  e Filippo  luo  Figliuolo  par- 
tì d'Inghilterra . L’Imperadore  lo 
fece  Capo  de’ Cavalieri  del  Tofon- 
d'oro  , egli  certe  folennemente  la 
Fiandra  , co'  fuoi  Regni  e fuoi  Ti- 
toli, alla  prefenza  di  Maria  Dota- 
reflì  di  'Ungheria  , Governatrice 
de’  Taeji  Baffi  per  TImperadore  : 
alla  prefenza  di  Emmanuel  Filiber- 
to , Duca  di  Savoia  ; e degli  Stati 
che  allora  fi  ritrovarono  in  Bruf- 
ftllts.  Dopo  di  aver  fatto  loro  il 
comando  di  federe,  un  Configlie* 
re  aringando  per  TImperadore  , 
mortrò  loro  ch’ertèndo  egli  infer- 
mo e fuor  di  fperanza  di  portar  in 
avvenire  il  pefodegli  affari , ftabi- 
liva  di  ritornare  in  lfpa\na  , di  cut 
l’aria  gli  era  più  afficevole  di 
quella  di  tutte  le  altre  Provincie 
da  lui  vedute,  e che  per  quelle  ra- 
gioni cedeva  i Taeji  Baffi  a Filippo 
fuo  Figliuolo  Re  d'Inghilterra  che 
ne  avrebbe  fortenuto  il  Governo 
con  pompa  ed  onore.  Avendo  ter- 
minato il  Configliere,TImperado- 
re  ripigliò  nel  medefimo  tempo  la 
parola , e prendendo  una  carta  che 
aveva  preparata  per  fupplemento 
di  fua  memoria , lerte  all’Adunan- 
za il  numero  delle  grandi  azioni 
che  aveva  fatte  dall’anno  mirto 
cinquecento  dicifette  in  cui  era 
partito  di  Fiandra  e conchiufeche 
lafciava  i Taeji  Baffi  a fuo  Figliuo- 
lo , non  trovandort  egli  più  in 
iHsito  di  governarli  come  aveva 
F &t- 
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fitto.  Proteftò  che  dal  canto  di 
fuacofcienza  nulla  aveva  da  rim- 
proverare a fe  AelTo  '•  che  fe  gli  era 
fucceduto  di  commettere  qualch 
errore  » gli  pregava  tutti  di  perdo 
Dargli  • Filippo  alzatoli  e poftofi 
ginocchioni  lo  ringraziò  di  tutti 
a fuoi  livori  de*  quali  confinava 
di  elTer  indegno  , con  Gcurezza 
cheavrebbe  contribuito  con  tutte 
le  fue  forze  al  bene  de’ Popoli  ,de’ 
quali  egli  ad  erto  commetteva 
il  Governo  . Si  rivolle  fubito  vec- 
io  L’Adunanza  e dille  in  linguag- 
gio Francefe  . Signori,  non  si  be- 
ne* [ufficienti!  la  Lingua  Francefe , 
per  cfprimtrvi  nella,  manieri » come 
vorrei  l'affetto  che  fempre  averi  per 
voi  ; ma  il  F'efcovo  A'iMrras  velo 
opprimerà  affai  meglio  di  me.  Il  Vef- 
covo  che  fu  dipoi  Cardinale , fpie- 
gò  i fentiraenci  di  Filippo-  > e il 
Dotto  Jacopo  M-’fio  alzatoli  dille 
a Carlo  Quinto-,  che  gli  Stati  fi  tro- 
vavanoafiailorpreli  cheSua  Mae- 
ftà  Imperiale  gli  abbandonarti  in 
un  tempo  di  Guerra  > ma  poiché 
quello  era  il  fuo  piacere  , l*  conc- 
iavano: del  bene  che  Tot  praccura- 
vu,  dando  loro  per  appoggio  il 
luo  Figliuolo , e che  a vrebbo- 
no  facrificato  per  erto  lui  i loro 
averi  e le  loro,  vite  • La  Regina 
Maria  fua  forella  , che  fi  alzò  , 
proteftò  in.  poche  parole  a Carlo 
Quinto  che  ne!  Governo  ielVaeff 
"Baffi , s’èra  (èropre  forzata  drnon 
£ar  cola  che  gli  potelTe  elTèr  dilca* 
ra  ; e che  Iperava  da  lui  la  grazia 
del  perdono,  fe  la  buona  intenzio- 
ne da  lei  avuta  , non  forte  fiata 
fempre  felice.  Carlo  Quinto  le  prò- 
«eflòcol  volto  ecolla  manach’èra 
contento;  ed'  il  A tafto  a nome  degli 
Stati,  le  fece  dei  molto  teneri  rin- 
graziamenti . Ripigliando  ITrtl- 
Stradare  il  fuo  primo  difeorfo  , 


continuò  a cedere  al  Re  fuo  Fi- 
gliuolo,» Regni  di  Spagna,  di  Sici- 
lia ,di  Sardegna,  di  Majorica  e di 
Minor  tea,  iVaeff  Baffi , e general- 
mente tutti  gli  acquifiati  da  lui 
nel \' Indie.  Ferdinando  fuo  fratello 
avendo  ricufato  di  ceder  l’Imperio» 
a Filippo  fuo  ni  potè  , Carlo  Quinto 
mandò  Ambafciadori  in  Alema- 
gna per  portarvi!*  fin  Rinunzia  al 
Collegio  Elettorale  ;e  veduto  elfer  il 
tutto  in  pronto  per  lo  fuo  viaggio» 
s’imbarcò  in  Zelanda  fui  principio 
di  Settembre , e fece  vela  verfo  I* 
Spagna . Giunto  che  vi  fu , fi  ritirò 
nel  Convento  di  S.  Ciuffo  coi  Fra- 
ti dell’Ordine  di  S.  Girolamo  » in 
cui  poteva  vivere  tranquillamen- 
te , ertendofi  riferbata  una  pen- 
fionedi  centomila  fcudi,aveva  do- 
dici Uomini  per  fervirlo,  ed  un  ca- 
vallo per  divertirli.  Ma  dacché  eb- 
be rinunziato  il  mondo,non  lì  pen- 
sò che  piò  egli  forte  nel  Mondo  > 
Filippo  medefimo  pofe  in  dimenti- 
canza tutte  lepromeflìoni  che  gli 
avea  fatte  , e mal  gli  pagò  la  fua 
penfionenel  Monifterio,  nel  quale 
dimorò  quali  lo  fpazio  di  due  anni. 
Vi  mori  l’anno  mille  cinquecen- 
cinquantotto,  il  dì  ventuno  di  Set- 
tembre , in  età  di  cinquantanove 
anni,  fectecen-quarantaquattro  an- 
ni dopo  la  morte  di  Carlo  Magno , 
mille  ventun’anno  dopo  la  morte 
del  Gran  Ceff amino: ; mille  foicento» 
dopo  quella  di  Giulio  Cefare.. 

Avendo  un  certo  Signori  detto 
a Filippo  : Oggi  fa  ranno  dacehi  P 
hnperador  voffro  Vadre  , rimirivi)  ti* 
favor  vofiroytuttii  fuoi  Stati:  Filippo 
glirifpofe  r E fen’l pentito  , oggi 
appunto  fa  Panno . Quefto  Irapera- 
doreera  folito  a dire:  CbogliSp o 
■ gnuolì  apparivano  Savj , t non  Pera- 
no:  i Praitcej ( apparivanoTazv,  *na& 
Pmno  :gP Italiani  apparivano  Savjc 
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Perauo  : gli  alemanni  parlavano  ag- 
guifa  di  Carrettieri , gPInglefi aggui- 
fa  di  Sciocchi  ; i F rance  fi  come  S igno- 
ri, egli  Spegniteli  come  l{t . 

Ferdinando  Primo  del  nome  , 
fratello  di  Carlo  Quinto , Arciduca 
d*-A ufiria , Duca  di  Borgogna,  nac- 
que il  dì  dieci  di  Marzo  , l’anno 
mille  cinquecento  fette  ; e l’anno 
mille  cinquecento  ventuno  prefe 
in  moglie  -Anna  figliuola  di  rVla. 
diilao,  Re  A'ZIngber'ra.  Ebbe  di  lei, 
quattro  figliuoli  : Muffi  mi  li  ano  na- 
to l’anno  mille  cinquecen-ven-fet- 
te  e gli  fuccedette;  Ferdinando  , 
nato  l’anno  mille  cinquecen  ven- 
tinove; Giovanni,  l’anno  mille  ciò* 
quecen-trentcmo  ; Carlo  l’anno 
millecinquecen-quaranta  . Oltre 
quelli  figliuoli  , ebbe  undici  fi- 
gliuola ; Elifabetta , l’anno  mille 
cinquecen-venfei  ; -Anna , natal’ 
anno  mille  cinquecen  ventotto  ; 
Maria  , l’anno  mille  cinquecen* 
trentuno  ; Maddalena,  l’anno  mille 
cinquecen-t  remadue,'  Caterina , 1* 
anno  bruente  ; Eleonora,  l’anno 
mille  cinquecen»trentaquattro  ; 
Margherita  , l’anno  mille  cinque- 
cen-trentafei ^Barbara  l’anno  mille 
cinquecen-t  rentanove;  Or  fola,  l’an- 
no mille  cinquecen-quarantuno; 
Elena,  l’anno  mille  cinquecen  qua- 
rantatrè; e Giovanna,  l’anno  mille 
cinquecenquarantafette . Elifabet- 
ta, e dopo  la  fua  morte  furono  date 
in  moglj,  Caterina  a Sigi  [mondo  Re 
di  Tolonia , e le  altre  a’  Principi  di 
« Alemagna  e A' Italia . 

L’anno  mille  cinquecen- ven- 
fette,  fu  dichiarato  Re  di  Boemmia, 
coronato  in  "Praga  il  dì  ventiquat- 
tro di  Febbraio  ; in  Buda  nel  mefe 
di  Novembre,  dcrpoeflèr  flato  cac- 
ciato dalla  Tran  fi  fannie  il  Vaìvoda 
Giovanni , e proclamato  in  Colonia 
Re  de’  Romani , l’anno  mille  «n- 


quecen-trentuno  , il  dì  cinque  di 
Gennajo  . Governò  per  qualche 
tempo  rimperioinCeme  con  Cari 0 
V.  e quantunque  Paolo  IV.  non  ri- 
putale molto  giuda  la  fua  Elezio- 
ne,perchè  non  avevafi  avuto  ricor- 
di a lui  per  la  conferma.  Pio  Fino* 
lafciò  di  approvare  l’elezione  che 
Carlo  V.  aveva  fatta  di  Ferdinando  , 
in  quanto  riguardava  la  fucceflìon 
dell’Imperio.  Ottenne  dal  Colle- 
gio Elettorale,  che  Majfimiliano  fuo 
figliuolo  gli  fofife  SuccefTore;e  mo- 
rì l’anno  mille  cinquecen-feflant*- 
quattro,  ildì  venticinque  di  Lo- 
glio in  età  di  feflàntun’anno,quat- 
tro  mefi  e quattordici  giorni, eden- 
do  flato  Imperadore  fri  anni, quat- 
tro meli , e fette  giorni  dopo  Cari» 
Quinto . 

Mafiimiìiano  fecondo  del  nome , 
Figliuolo  di  Ferdinando  Primo  » 
fposò  Maria  Tua  cugina  ; e n’ebbe 
Rodolfo  che  gli  fu  fuccedòre;  Ente- 
llo morto  in  Brujfelles,  l'anno  mille 
cinquecen-nonamacinque  , dopo 
edèr  dato  un  anno  Governatore 
de’  Taefi Baffi  ; Mattia,  nato  l’anno 
mille  cinquecen-cinquantafette  ; 
Ma  fi  miha  »»,  n a c o l’anno  mille  cin- 
quecen cinquantotto  ; ed  -Alberto, 
nato  l’anno  mille  cinquecen-cin- 
quantanove.  Quedi  fu  Arcivesco- 
vo di  Toledo,  Cardinale,  e dopo 
la  mortedi  fuo  fratello  Ernejlo,  Fi- 
lippo fecondo  gli  diede  il  Governo 
de’  Taefi  Baffi , ed  in  matrimonio  , 
l’anno  mille  cinquecen  nonantot- 
to,  fua  figliuola  Ifabel/a  Chiara  Eu- 
genia , colla  difpenfa  dì  Clemente 
Vili  11  fuo  fedo  Figliuolo  fu  Fen- 
cesino  nato  in  Tfjufiat  ntU'-Auflria 
l'anno  mille  cinquecenTefsaruu- 
no,  ildì  nove  di  Marzo  , e morto 
in  lfp*g*«  l’anno  millecinquecea- 
fettantotto . Le  Figliuole  di  Maf- 
fimlitwo  furono  -Anna  Maria  fpofa- 
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tada  Filippi  Redi  Spagna  , ben- 
ché fotte  figliuola  della  Sorella 
del  Re;  ed  Elijabetta  maritata  in 
Spira  per  Proccaratore  , a Carlo 
Nòno  Redi  Francia,  (òtto  dicui 
fi  cominciò  nel  mille  cinquecen- 
cinquantaquattro , e nel  mille  cin- 
quecen-feflTantafei , a numerar  dal 
primogiornodi Gennajo,  l’anno 
che  prima  non  fi  cominciava,  a 
numerare  che  dalla  Pafqua  ■ 

Queft’Imperadorenon  men  che 
fuo  fratello  Ferdinando , permi  fé  la 
libertà  di  cofcienza  ; e con  quella 
permillìone  la  Religion  Vroteflante 
fi  dilatò  nella  Francia , nell  'Inghil- 
terra, nella  Scozia,  ne'Va-fi  Baffipn 
Tannonia , e nella  Volontà  . Morì  1’ 
anno  mille  cinqueecn  fettantafei , 
il  dì  dodici  di  Ottobre  , in  età  di 
quarantanov’anni,due  mefi,  dodici 
giorni,  dopO  eflér  (iato  Impcrado- 
le  dodici  anni  e tre  nieG  . 

Rodolfo  fecondo  figliuolo  di 
Maffimiliano  Secondo,  nacque  nell’ 
Aufìria,  l’anno  mille  cinquecen- 
cinquantadue*,  fu  coronato  Re  d’ 
'Ungheria,  l’anno  mille  cinqueceD- 
fcttantadueyefu  Imperadore  tren* 
tadue  anni . Morì  l’anno  mille  fei- 
cento  dodici  , il  dì  dieci  di  Gen- 
naio , in'  età  di  cinquantanov’ 
anni . 

Mattia , nato  in  Vienna , eletto 
Rcde’  Romani  in  Francoforte  il  dì 
tredici  di  Giugno  , l’anno  mille 
cinquecen-fettantadue  , morì  il  dì 
dieci  di  Marzo  , l’anno  millefei 
cento dicinove , vitte  feflantadue 
anni  e quindici  giorni  , e regnò 
fett’anni  fenza  aver  lafciato  alcun 
erede. 

Ferdinando  Secondo  , figliuolo 
di  Carlo  Arciduca  d’Auftria  , fi- 
gliuolo deli’Imperador  Ferdinando 
Primo  e di  Maria  Oucbelfa  di  Ba- 
viera ; ebbe  due  rooglj:  l’anno  mil- 


le feicentoebbe  Marta  Maria  , fi- 
gliuola di  Guglielmo  Duca  di  Sa. 
vieta ; e nel  ledo  raefe  della  fua  ve- 
dovanza , Eleonora  Ducbelfa  di 
Mantova . Della  prima  ebbe  Gian- 
carlo l’anno  mille  (èicent’otto  , 
Liopoldo  Guglielmo, Governatore  de 
Vaeft  Baffi.  Le  due  fue  figliuole  fu- 
rono Criftiana  Maria  Mona,  moglie 
dell’Elettore  Maffimiliano  Duca  di 
Baviera  ; Cecilia  penata  .mogliedi 
Zlladislao  Redi  Volontà  . Morii’ 
anno  mille  feicento  trenta  , il  dì 
venticinquedi  Febbraio , in  età  di 
cinquantanov’anni , dopo  di  aver- 
ne regnato  dici  fette  • 

Ferdinando  Terzo  , figliuolo  di 
Ferdinando  Secondo  , c di  Maria- 
-Anna  , nacque  l’anno  mille  fei- 
cent’otto  ; fposòtremoglj , Maria 
Figliuola  di  Filippo  Terzo  , Re 
di  Spagna  : Maria  Uopo! dina  , Fi- 
gliuola di  Liopoldo  Arciduca  d'ip 
prue  ; Eleonora  Gonzaga , figliuola 
di  Carlo  Secondo,  Duca  di  Mantoa. 

Della  prima  , ebbe  Ferdinando 
Francefco,  nato  l’anno  mille  fei- 
cento trentatrè  , ildì  otto  di  Set- 
tembre ; Filippo  Mugufto  , il  dì 
quindici  di  Luglio  , l’anno  mille 
(ettecen  trentafette:  Maffimiliano 
Tommafo  , l’anno  mille  feicen 
trentotto,  il  diventi  di  Dicem- 
bre : Liopoldo  Ignazio  il  dì  nove  d i 
Giugno  l’anno  mille  feicen  qua- 
ranta : Maria  Mnna,  il  dì  venti- 
due  di  Dicembre  , l'anno  mille 
feicen  treotacinque  , data  in  mo- 
glie l’anno  mille  feicen  quaranta- 
nove  il  dì  otto  di  Novembre  , à 
Filippo  Quarto  Re  di  Spagna  ; Ma- 
ria che  morì  l’anno  (tettò  nel  qu^ 
morì  l’Iniperadrice  , l’anno  mille 
feicen  quaranrafei . 

Di  Maria Liopoldina  fua  moglie 
feconda  , ebbe  Carlo  Ignazio  1’ 
anno  mille  feicen-quarantanove , 

li 
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ti  dir  fette  di  Agofto  , e l’Impera- 
trice morì  di  pan»  » Di  Eleonora 
6ot\igs  Tua  cera*  moglie  da  lui 
fpofaia  tarmo  mille  feicen  quarta* 
tuno,  il  dì  tredici  di  Aprirebbe  lr 
tono  iéguéle  ri  dì  eenfei  diMarao, 
TereJ, 4 Mario  Gìofcffa  , che  morì  nei 
nsefe di  Maggio-  l’anno  Arguente; 
JE Itonora  dati*  , il  dì  ventuno  dì 
Maggio  , Panno  mille  Tei  cen-cin- 
quamatrè;  Mari»  ^inna  Gtofcffa  il 
dì  due  di  Dicembre , l’anno  mille 
£eicen-rinquanea<)aattro,F*rd>'M«' 
te  Lodovico  Gioftppt  y l’anoomille 
feicen  ciorjuanuÀtK,  mono  ri  dì 
trenta  di  Giugno  delibano  mille 
fciceir  cinquantotto  » ftriiinan.it 
morì  io  Fieitna,  il  dì  due  di  Aprile 
l’anno  mille  feicen  cinq-j  a ma  fer- 
ie, in  età  di  qnaraotott’annf  ,«rto 
flieA  e ventini  giorno,  regnò  vene’ 
anni , un  mele  , e quindici  giorni  . 

Liopoldo  Igpati»  ti  cinque  iMefr 
mo  primo  Impera»! or  d'^tiemagno , 
Figliuolo  di  F ordinando  terzo.mov* 
10  f ordinando  quarto  dr  lui  fratel1- 
te  , ùt  c orocaco  Re  di‘Vngheria 
«eil’anno  mille  lerce n cinquanta 
•cinque  in  Te  foni»,  l’anno- Crguent» 
Redi  Sotto toio  io-  Trago  ».  eletto 
'Imperaci ore  nel  tnefe  di  (Luglio 
dell'anno  mille  feiceti  cinquantot- 
to in  Francofono  , Moti  l’aona 
mille  (ètttceato  cinque  il  dì  cm- 
que  di  Maggio:  e vedremo  in  altro 
htogociòch ’èfuccedut^  d i più ri^- 
matcbevoledbtto  il  regno  di  quelP 
ultimi  hnperadori . 

Giuseppe  I.  Figliuolo  di  Uopo/’ 
fo-n acque  il  dì  Tedici  di  Luglio  1’ 
anno  mille  feicen  Tettar,  tolto 
moiì  ildìdioiotto  di  Aprile  l’anno 
toille  fettecent’undici  : cui  fuccq- 
dette  il  Fratello  . 

Cori»  temo  Re  di  Spagna  e fello 
del'Notne  Jmper»dorc»ch’èregn»n* 
Itin  queft’anoo  vjm 

prUSfJWfìfa  • . 
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CAPITOLO  Ili 

Ciò  chi  otto  dato  dr  pii  runartbtvofr 
[otto  il Htgno  degrimperadori 
di  Occidente  . 

Soffrii  Regno  di  Carlo» 

I Maggio. 

B Urico  marito  di  Eodburga  fi- 
gliuola di  Oifo  eflèndo  morte» 
ncli’aooo  ottocento,  Fgbcrto&K* 
cacciato  da  Bit  rico'  r e ricoverato 
, appreflo  l’Imperadore  Corio  Ma* 
gno1,  ripassò  il  ®are,e  l'anno  otto- 
cem’uno  , fu  riconofciuto  Re  del- 
la*  Safftyniec  -Occidentale  . Soggio- 
gò dapprincipio  quelli  di  Corno» 
u<iv/.V ^.quelli  di  Calci  ,e  l’anno  ot- 
tocenro  Tei  , obbligò Bertvìfo,  Re 
de  Mercj  i prender  la' fuga,  dopodf 
avere  (confitto'  il  Aio  efercito  i 
; MarciòconcroiVnrdo , Rode’Saf- 
foni  Occidenrali , Io  batti,  e G refe 
padrone  del  fuo  Stato.  Di  là  man- 
dò il  fuo figliuolo  Etekifo  ovvero - 
Edeij'o  con  l flati  o'  Vefcovo  df 

Scbheburno  contro  que’diXraf  , 
tra  Doura  e Londra  : e il  Re  Bah c do 
che  videfi  ridorto  all’eftremo  , gli 
abbandonò  il  Aro  Regno  de  termi- 
nò i Cuoi  giorni  in  efilio' . Dopo- 
ouefle  conquide,  arti  lì  Vit  laro  Rer 
de’  Merej:  t rTfyrtumbri  che  dopo 
Etthcdo  erano flati  Tenta  Re , fpt- 
v emaci  della  buona'  fortuna  di  Eg-- 
berlo ,a  lui  volontariamente  fi  fog-' 
gettarono  Egbert»  che  regnò' 
treni  jfett’anni  e fette  meli,  fu  fepn 
pelllto  i ttFineeflrr  : e l’anno  otto- 
cen-rrentotto,  lafciòper  llioSuc- 
eeflbre , fuo  figliatilo  Edtlfoeh’eru 
Soddiaconoj  ma  chefu  TcioltodaF 
fuo  legame  colla  difpenf*  delPa- 
* ? V*y 
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pa , efposò Osburga  , figliuola  di 
Oliato  di  Nazion  Goto* 

Tarpino  Arcivefcovo  dj  f{rms  , 
dedicò  la  Chiefa  di  Compoflclh  in 
Galizia  , l’anno  ottocent’ot  to , alla 
prefenza  di  Carlo  Magno.  Appellali 
d’ordinario  Sa»  Jacopo  di  Compo- 
fella;  perchè  fi  crede  che  il  Corpo 
di  S.  Jacopo  Maggiore , vi  fofse  l’an- 
no ottocento  Tedici  trafportato  , 
lòtto  il  regno  di  Mi  tonfo  il  Caflo 
che  adottò  I{amiro  o Inanimirò,  fi- 
glinolo di  Ut remando-. 

(a)  Fiat-  (a}  Miccino  Irglefc  che  feri  dò  a 
eiw  , Al-  tempo  di  Beda  e infognò  infere, è 
tuinui  , flato  Maeflro  di  S.  Lvgdero  primo 
Albina*  . Yefcovodi  ilunfler.  Codefio  Vef- 
covo  che  in  una  I -'tera  a J \iifrido 
Vefcovodi  Uree  , racconta  i mi- 
racoli di  Suibcno , efiefe  l’Ordine 
d«  Monaci  nella  Frifia  e nel  la  Saf- 
fonia  . »4/fit;«aeCs£ndo (lato chia- 
mato due  o tre  volte  d».  Cerio  Ma 
gito  d i cui  era  Cappe!  lano  % i n tero- 
poch’ei  diceva  l’Utìzio  co’Reli 
gioii  » non  v’andò  fé  non  dopo  di 
averlo  compiuto.  Infornato  l’im- 
peradore  della  caufa  di  Tua  tardan- 
za, ne  lo  laudò  .ediCse,  che  il  fer- 
vi* io  di  Dio  doveva  efsereatutti 
gli  affari  del  Mondo  preterito  . 

Chat  a*  yCufidy  tCuba  , figliuoli 
di  Curi<t,  Re  degli  Unni,  falsaro- 
no dalla  Religione  Pagana  al  Cri- 
fl  ianefimo  - 1 Popoli  d i Olftin , di 
Van Aolia  , e della  Scbiavonia  G fece» 
so  Crifiiant  per  la  cura  ch’egli 
ebbe  di  farli  anmaeflrare.  Quelli 
di  Trovarne  che  avevano  feguita 
la  Religione  de’ Saraceni  > vi  ri- 
Buoziarono  L’anno  ottocen-quat- 
tordici  y Biorno Quarto  t Re  de’ 
Goti t Svexvfi figliuolo  di  -Alari- 
90 -,  gli  domandò  per  la  tei  veez»  de’ 
#uoi  Popoli  y.  e de’Sacerdoti  ede’ 
Dottori  ed  egli  lor  inviò  Et  berlo 
che  con  verciili . U Cacati  Re  degli 


-Avari  ch’era  (lato  difcacciato,  ee* 
tene  da  lui  la  permififione  di  abita- 
re nella  Stiria  e nella  Corintia  nfie- 
rr.econ  tutti  coloro  che  loavevan 
feguiro . 

Vigbotto  Duca  di  Engern  piccola 
Città  di  yeflfalia  , nella  quale  era 
(lato  feppeilito  yitic binda,  fuo  Pa- 
dre, nella  Contea  di  Ravcnfpurg  , 
efseodoin  procinto  di  battezzarG  > 
ebbe  laeuriefità  di  chiedere  : /* 
qual  luogo  f afferò  i fuoi  -Antenati  ? ed 
efsendogli  rifpofto  : tb’ crono  in 
luogo  Ai  perdizione-  ritirofii  edifse  : 
voler  andare  laddove  erano  i futi 
Maggiori. 

Occorfe  , come  lo  arredano 
molti  Autori,  una  cola  afsai  parti- 
colare tra  lìmperidore  ed  -Aiga. 
laudo  Re  de’ Saraceni  . Amenduni 
reftaron  d’accordo  che  certi  Cavo- 
lieti  de’  lorefserciti , deciderebbo- 
no  le  lor  differenze  , e i vincitori  » 
importebbonola  legge  a i vinti  in 
tutto  ciòche  riguardava  i lcr ime* 
redi  > lenza  pure  eccettuali  » le 
Religione  • I Crifliani  ebbero  il 
vantaggio  nella  battaglia  : di  mo- 
do che  Mugolando  e i Saraceni  furo 
no  obbligati  a dartene  alla  condi- 
zione già  debilita  . Ma  allorché 
un  giorno  vide  definaredodici  po- 
veri apprefso  la  menfa  di  Carle  Ma- 
gno, e domandòchi  fofsero  coloro 
disi  cattiva  pretensa  e limai  ve- 
diti; eche  un  CappeKanogli  eb- 
be rifpodo,  eb'erane  gli  méttici  ti 
Meffaggeri  di  Die,  egli  ripafsò  i Pi- 
re»#/, ri  pigliò  il  (ho  primo  culto,  e 
non  volte  redare  in  una  Religione» 
Aellaquole {(diceva  \effer  duopocbt  tf 
Dìo  f offe  molto  abbiette,  poiebì  ifuOa 
Meffaggeri  e i futi  -Amici  trono  ti 
pezzenti  . Ma  tutto1  ciò  bo 
fatica  di  credete  - e non  può  tfisec 
vero  ,Dèveri(ìmile>cBe^»efi4Ilm* 
peradore  » trattato  da  Mfmtu Pri- 
mo» 
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no,  da  fuo  eccellente  Figliuolo , da 
Criflianijjiwo,  e da  2<fuovoC  (fanti- 
no, nelle  lettere  a ini  fcritte,  abbia 
pollo  Maometto  in  paragone  con 
Gtfn  G rifio , « foggettata  la  Kilr- 
gioce  -di  cni  è flato  Tempre  tanto 
gdofo>  alla  forte  detrarrai  . Tur- 
pi no  , il  quale  non  ha  parlato  delle 
condizione  della  battaglia  » con- 
viene del  fatto;  e foggi ugne  che 
pigolando , crtendofi  ritirato  dopo 
la  riipofta  cbe  gli  fu  data,  fu  fegui- 
tatoda  Cerio  Magno  ; fu  ocoìfo  od- 
ia Battaglia  ; ch’egli  fi  trovò  pre- 
fcnce alleila  gran  fpedizrone  , e. 
che  il  Sole  fi  arredò  tre  giorni  fino 
all’  intera  fconfiita  de'  Saraceni  , 
Codeflo  Sole  che  tanto  felicemen- 
te fi  arredò  per  lo  fpatio  di  ire 
giorni , in  favore  di  Carlo  Magnai 
verifimile  come  tutto  il  rimanen- 
te ; « ferArcivefcovo  di Feintdi 
quel  tempo , predicava  come  fcri- 
veva  ,G  può  dire  che  Avente  non 
predicane  la  verità . 

Sotto  il  R egno  di  Lodo . 1 
vico  il  Pio . 

EBbe  in  fommo  onore  il  Sacer- 
dozio^ volle  colle  leggi  da  Ini 
d*bilite,  che  coloro!  quali  Tem- 
ano la  Chieda  non  s’impegna  fie- 
ro in  altro  fervigli  che  ogni  Chie- 
da avefle  tanca  rendita  che  forte 
fnflìciente  per  mantenere  i fuoi 
Sacerdoti  ; acciòche  ertendo  pove- 
ri, non  abbandonarterp  il  lor  im- 
piego, e la  neceffità  non  li  riduc ef- 
fe a mendicare . r oii  j* 

‘ L’anno  ottocento Tedici  '4  eoa* 
vocò  un’Adunanza  inveir  perla 
riforma  del  Clero. L’anno  Tegnente 
ve  ne  fu  un’altra  «ella  «erta  Città, 
per  regolare  il  vitto  * il  vivere  de' 
Monaci.  L’anno  ottocento  dici- 


nove  un  altra , nella  quale  furono 
fatti  da  lui  de  i Decreti  intorno  a i 
Chericie  intorno  a i Laici . 1 

■ L’anno  ottocen  ventidue  feee 
fabbricare  in  Corvnei  '-'dia  Saffo- 
ma,  un  Moniflero  come  quello  di 
Cerbia , nej  quale  s’m  ^laflero  lo 
belle  Lettere;  e daquell’Abbazia 
ne  fi-no  ufeiti  grand’ Uomini. 

Gli  fu  condotto  un  Sacerdote 
Greco  di  Nazione,  nomato  Giorgio  , 
che  gli  promife  di  fare  degli  Orga- 
ni all’ufo  de’  Greci , e i primi  ch’ei 
fece  , furono  pòrtati  in  Jtis  . 
L’imperadore  lo  accolfe  , e gli 
diede  uoa  peofione  durante  Tua 
vita . 

L’anno  ottocen  ven-fei , ^ irri- 
do Re  di  Danimarca  fu  battezzato 
in.  Mogonza  inficine  eoa  Tua  Mo- 
glie fuoi  Figliuoli,  e molti  Daneft, 
alla  prefenza  di  Lodovico  ilVio. 

L’anno  ottocento trentafei  , la 
Feda  d’Ognifanti  fu  celebrata  in 

le  magna  e in  Francia  di  fuoordi- 
ne  , prima  riabilita  da  Gregorio 
Scarto  ch’era  fuccedoto  a talen- 
tino. 

L’anno  ottocen  trentotto  , nel 
Sinodo  da  lui  convocato,  fi  rin- 
novarono i Canoni  intorno  a quel- 
lo, che  dovevano  efsere  i Vcfcovi 
e i Sacerdoti  : di  qual  maniera  i 
Vefcoviegli  Abati  fiano  obbliga- 
ti a governarli  «erfo  quelli  di  lor 
dipendenza  : e fopra  quanto  è do- 
vere dellTmperadore  per  contri- 
buire al  Governo  della  Chiefa  , e 
airamminifirazrone  della  .Repub- 
blica . 

Valafriio  Strabo  Autore  della 
GloCsa  ordinaria  fopra  la  Scrittu- 
ra era  allora  in  grand irtìmo  credi- 
to . Corapofe  un  libro  della  tifi 
diS  Otmaro,  ed  un  altro  della  Vita 
di  S.  Lcodegario:  La  Cronaca  del 
Mooiilero  di  Fulda  che  fu  poi  da 
F 4 aitai 
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(a)  Vid. 
J».  Gber. 
J'off.l.zde 
fliji.lat.  c. 
Ij.Auber. 
tusMirfUj 
in  Ancia- 
ri » fcrif- 
Etcì.  f. 
zi}. 


akri continuata  . (a)  Neltimi- 
ncmc  il  Tritemio,  il  Surio  sel- 
la Vita  de’ Santi  * « il  Baroni» 
sei  Catalogo  degl’  illuftri|Scri«to- 
ri.  hanno  preti»  sbaglio  nel  cre- 
dere che  V *l/if ritti  Abate  di  Sa» 
Galla  e il  Monaco  Strabo  fo fiero 
due  perfone  direrfe . Infatti  co- 
tefto yalaftido  dopo  di  efser  flato 
Monaco  in  Fulda  , fu  Decaoodi 
S.  Gallo  negli  Svi%tei , e poi  Abate 
di  Hcicbenau  piccola  Città  di  -Aie 
magna,  in  un  Ifola  , che  non  . con  fi - 
fleva  cbe  inue  Parrocchie.  L’Ab 
bacia  fondata  da  Carlo  Martello  1’ 
anno  mille  cinquecen  quaranta  , 
fu  unita  al  Vefcovado  di  Coflarn.» 
da  cui  non  è cbe  una  lega  di- 
nante. ■ . 

• Sotto  il  Regno  di 
Lotario . 


L'Anno  ottocen  quarantaquat- 
i tro  , i Papi  dopo  di  efcer  flati 
detti  cominciarono  a cambiarti  il 
nome;e  da  quel  tempo  hanno  Tem- 
pre continuato  il  farlo  fino  al  dì 
d’oggi. 

L’anno  ottocen-quarintacìnque 
locatore , Monaco  di  S. Dionigi,  poi 
Vefcovo  di  Bgms , era  in  credito  . 
Coronò  Lodtvico il  Balbo  , l'anno 
ottocen  fettantafette,  e mori  l’atv* 
noottocent’ottantecinque , fecon- 
(b)  Bltn  doSigeberto;  ovvero  fecondo  (b) 
del-  nella  il  Blondel,  l’annoottocent’ottan- 
fua  di-  «due  , il  dì  venturo  di  Dicem- 
tbiar.  fo-h[e\ 

Ja  L’aniio  ottocent’ottantafette  , 
Tap.  Gii.  j^yattg  difcepoJo  di  Plotino  e Aba- 
te d i Fulda,  fo  il  fefto  Arcivefcovo 
iiMogotrt/t-  Oltre  idiioi'  Conten- 
tar) fopra  la  Bibbia,compofe  ovve- 
ro aumentò  il  Martirologio  ; c il 


Tfiteiaioobe  ha  fcrirta  la  fo«  vita» 
in  «e  libri,  ci  ha  latto  vedere  come 
il  fuo  corpo  fu  tralpottato  in  Sof- 
fiata , dal  Monifterio  di  S.  -Alba»» 
in  cui  eri  flato  feppellito  . Mori 
l’anno  ottecen-cinquanratrè , ov- 
vero fecondo  il  Blondel  , l’anno 
ottocen  cinquaoufei,  il  digiterò 
diFebbiap. 

L’anno  ottocen  cinquantuno  » 
vi  fit  una  flerilità  in  Aleanap.na  , 
feguita  da  una  fame  cosi  orribile  , 
che  i Padri  e i Figliuoli  vi  fi 
mangiarono. 

Jeiuaon/ Di&epoh  di  Rabaao, 
Monaco  di  Fulda  , terzo  Vefcovo 
di  -Alberfiad , morì  l’anno  ottocen- 
cinquamafei . il  Tri  teff  io  dice  eh* 
et  moti  fotto  il  regno  Ai  Lodovica 
il  Pio,  l'auso  otrocen-trentaquae 
tro;  il  che  non  può  «fiere,  efsendo 
egli  flato  prefente  al  Sinodo  di 
Mogoma,  nel  quale  l’ao  no  ottocen- 
quaractotto,  fu  prendente  Urbani . 
L’Autore  degli  Annali  de’  Fran- 
cefi  , de’ qu al i fiam  debitori  al  Si- 
gnor Pithou,  dice  che  libano  mo- 
ti ire  inni  dopo  Aimone  , che  al 
parere  de’ migliori  Cronologi!!! , 
morì  come  l’hct  poco  fa  notato  , I* 
anno  ottocen-cinquamatrè  . Ha 
fermo  fette  libri  fopra  l’Apocalif- 
fe,  fei  della  Patria  celefte,un  Com- 
pendio dell’Ifloria Santa,  de’ Co- 
i me otarj  fopra  i dodici  Profeti , fo* 
f pra  i Salmi,  fopra  tutte  le  Pillole 
di  S.  Paolo,  e delle  Omilie  fopra  i 
Vangeli . 

Dicefi  che  allora  una  Giova- 
ne nomata  Gilbert»  che  per  ceU« 
re  il  fuo  feflb  aveva  preti»  l’abi- 
to ,dj  Uomo  , fofle  innalzata  do- 
po licw  Quarto  , al  Pontifica- 
to.' regnane  due  anni  cinque  me- 
li > e due  giorni  ; e Benedetta 
Terzo  le  fuccedeire  . biariam 
. - . Se+ 


Y * 
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(a  TJnth^  $cotr*)  (m)  Mutino  "Polacco,  il  "Pai 
5f.ur  r^*?  morto.  Il  V latino  , \\  Caleondila  , Fi- 
Ai  ‘ Rt.  Bcrgomo,  MarftUo  Vefcovo, 

l'Jrm  'at  9 a,0*ta  *l*ri  hanno  favellato  di 
Carftilffi-  1ue^a  fwnofa  Vaptffa  Cievar.no  : e 
*f  Cafci-  <Metaflagio  il  Bibliotecario  , ^tudl 
ni  in  Um-  maro  , Bcginone  dell’Ordine  di  Sa*) 
irria  rtatu  Benedetto  Abate  di  Trcm,  Et  man 
dtcuntEi  ne  Contratto  figliuolo  di  Volfrado 
stgremiut  Contedi Veringben  , ed  altri cele- 
liapbacl  bri  Iflorlci  non  ne  hanno  fattoti- 
V^dtn^T  cuna  menzione.  Gli  uni,  colla  te- 
ran P mi.  f*tta,hanno  fatto  una 

r'Jut  &c.  fwte  imfyeffione  nello  fpiritode- 
Vtd.  'gct.  gli  Uomini,  creduli  fenzi  cfami- 
Voff  «are fondamentalmente  le cofe,o 

tiift-Ut.  I.  difpofti  naturalmente  a prenderle 
a.  c.bo.p.  nel  cattivo fenfo . Dal  fìlenrio  d* 
**4  Autori  che  con  potevano  averla- 

feiata  una  c'rrcoftanza  di  tal  natu 
ra,  nelle lor  Cronache  e Morie  , i 
pili  illuminatie  più  diffidenti  •fo- 
no giunti  perfino  alla  forgente  di 
quella  Favola  e l’hanno  rigettata . 
Per  rendete  interamente  ridicola 
tutta  coterta  Ifioria  di  Gilberta  o 
Giovanna  foprannomata  V ingtefe 
ch’era  per  quanto  dicefi,  della  Cit- 
tà di  Mogonxa , ballerà  una  confe- 
guenza  che  fenza  molta  fatica  fi 
può  dedurre  dagli  Atti  del  Conci- 
lio A'iSoiJfont  . I Padri  di  quello 
Concilio  (brillerò  al  Papa  Lione 
Quarto  per  ottenere]!  di  lui  ap- 
provazione : e come  i lor  Diputa- 
ti  lo  trovarono  motto,  ritornarono 
in  Francia  il  rnedefimo  anno  da 
Roma,  colla  fotcofcrizione di Be- 
ntdetto  Terzo  che  gli  era  fuccedu- 
to  . Non  vi  fu  dunque  un  gran- 
d’intervallo tra  la  morte  di  Lione 
c il  Pontificato  di  Benedetto  , e fe 
queft’è  , il  che  è di  fatto  , come 
la  "P ape ffd  Giovanna  che  fi  dice  fa* 
volofamente  innalzata  al  Ponti- 
ficato , dopo  la  morte  di  Lione 
Quarto»  può  aver  occupata  la  Se- 


de due  anni  » cinque  meli  , edite 
giorni t 

Setto  U Regno  di  Lodovici 
Secondo. 

E "Delfo  ovvero  Erelulfb  di  cui  ha 
parlatofu)  principio  di  quelle 
Oflèrvazioni,efsPJo  venuto  a capa 
de’ Tuoi  nemici,  offerì  a Dio  per  le 
redenzione  dell’anima  fua  , e per 
quella  de’  fuoi  Predecertori , la  de- 
cima parte  del  fuo  Regno , libera- 
to  da  lui  da  ogni  forte  di  tributi  c 
di  Servigi  dovuti  alia  Corona  . Fe- 
ce poi  un  Viaggio  verfo  Roma  , 
inficine  con  fuo  figliuolo  Vilfredo, 
dove  con  «ni  divozione  molto 
roaravigliofa  » refe  tributar)  alla 
Santa  Sede , tutti  i Regni  conqui- 
dati da  fuo  Padre.  Ogni  Famiglia 
era  debitrice  di  uno  Stellino  all* 
anno,da  pagarli  nella  Feda  di  Saa 
Pietro  e di  S-  Paolo,  o al  più  , in 
quella  di  S.  Pietro  in  Vincula  : t 
quello  tributo  fu  Tempre  pagato  da 
quel  tempo  fino  a quello  di  ^irrigo 
Ottavo  . Nel  ritorno  da  1{oms  , 
pafsò  nella  Francia  ;e  come  la  Re- 
gina Tua  moglie  era  morta,  otten- 
ne da  Cario  il  Caboo  , fui  figliuola 
Giuditta  ch’era  molto  giovane  , e 
feco  la  condurti:  In  Inghilterra . Per 
quante  trame  portenti  facertcra 
nella  Tua  lontananza  , Et  cibar  de 
Tuo  figliuolo  -,  Eanufb  Conte  di 
Sommer/et , e ^tldrtfano  Vefcovo  di 
Scbirtburno  per  impedirgli  tlrien- 
trare  nel  fuo  Regno , vi  fii  ricevu- 
to con  pubbliche  acclamazioni,  e 
non  volle  che  fodero  o paniti  » o 
difcacciati.  Benché  il  coll  urne  di 
quel  tempo  , non  permetterti;  cbt 
forte  nomata  Fregino  la  moglie  del 
Re , ne  Halle  a federe  vicina  ad  ef1 
fi}  fui  trono,  egli  volle  che  Giudit- 
ta 
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«averte  i!  privilegio  di  federvi  , fpaventato,  perchèuna  gran  flotta 
frattanto  che  averte  regnato  : e di  que'  Daneft  sbarcati  , paftò  il 
non  regnò  poi  che  tre  anni  incir-  Verno  nella  Provincia  degl ’lnglefi 
ca  . L’anno  ottocen-cinquantot-  Orientali,  e l’anno  ottocen-fertan- 
to , ordinò  col  Tuo  tertamento  che  taiètte , prefe  la  marcia  verfo  fiore 
il  Regno  foflfedivifo  tra  Eie/bario  Capitale  del  Regno  di  Hprtum- 
ed  Etelbergo  fuoi  due  primi  Fi*  brio  . Prefero  la  Città  { ucci  fero 
gliuoli;  ed  artegnò  per  gli  altri  al-  due  Re  Ofbirtoe  Adla  che  fi  erano 
cuniappanaggi  . Collo  fìertò  te  porti  all’imprefa  di  diacciarli  ; 
/lamento  volle  che  perfìoo  al  Irne  batterono  le  loro  truppe  ; fecero 
de’fecoli.i  fuoi  Succertòri  mante-  gran  numero  di  pri£  ‘oni,  e foggio- 
ncrtèrodi  pane,  di  vino,c  di  vedi-  garono  tutti  gli  altri . 
menta  un  povero  il  quale  fofse  na  L’anno  ottocen-fectantono, que- 

tooelpaefe,  ovvero  un  Forertierr.  fti  nuovi  Ufurpatori  andarono 
Mandafsero  ogni  anno  a Roma  perfìnonelpaefede’/'d^àniOcci* 
per  la  remilfione  dell’Anima  fua  , dentali  : e ire  giorni  dopo  di  erter- 
trecento  marched’oro  , ducento  Carrellati  nel  tenitorio  di  Bc-.rcc 
delle  quali  averterò  a fervire  per  le  e di  ertetrt  fortificati, Etelvu^o  Ga- 
illuminazioni  della  Chiefà , e cen*  vernatore  di  Bare lor  diede  una 
to  dovertero  fervire  al  Papa  per  L attaglia  in  Anglofili  ch’è  l 'Ingrl- 
fuo  ufo,  e per  Tuo  comodo  panico-  fieli  d 'oggidì , e gli  coflrinL  a riti- 
lare  . Morìdopo  di  averregnato  rarfi.  Quattro  giorni  dopo,  Are/nr- 
venti  anni:  e in  quel  tempo  fioriva  do  che  aveva  unite  tutte  le  fue 
a cagione  di  fua  pietà  , OJtta  del  truppe  , le  fece  marciare  verfo  di 
fangue  Reale , che  alcuni  Corfali  fading,  infieme  con  Alfredo,  do- 
tPancfi fecero  morire  in  una  picco-  ve  furono  battuti  da  i Danefi  : e il 

laCittàdel  paefedi  Effex,  4>omi-  Conte  Eteivulfo  reftòuccifo  nel 

nata  Chic  , cuifudato  ilnemedi  combattimento  . Altre  battaglie 
Santa Ofitet , dopo cbèquefla Santa  occorfrro  fra  di  loro,  nelle  quali  la 

ed  illuft re  Vergine  fu  canoni!-'-  fortuna  de’  Danefi  voltò  faccia:  ma 
lata.  Etelredo  reflò  poco  dopo  Sconfitto 

L’annoottocen  fertanta.la  Cic.  , e morì" per  una  ferita  che  ricevette, 
tàdi  Fincefirc  fu  prefa  e faccheg-  Alfredo  fuo  fratello  eh’  era  flato 
giara  dai  L»nefi:c  allorché  ritor-  confacrato  Re  , in  Homo  dxAdria- 
navanocaiichi di  bottino  ne’ loro  "«Secondo,  fecequanto  potè  per 
vafcclli, Carico  ed  Eteivulfo  Conti  difcacciarli  ; mafein  qualche  oc- 
di  Il  ampi  on  e di  Berroc  oggidì  cartone  gli  battè  , in  altre  nè  fu 
Amagli  caricarono  , egli  poTero  barano  ; e il  fuo  Regno  di  ven- 
ir. un  orribildifordine.  Altri erten-  tidueanni  , non  fu  che  un  mirto 
do  alquanto  dopo  ritornati,  parta-  di  profpetità  e di  difavventure. 
rono  il  verno  nell’Ifola  di  Tenet,  e L’anno  ottocen-cinquantano- 
verfo  la  Primavera  difolarono  tot-  ve  , fu  in  Italia  un  Verno  G terri- 
ta  la  Provincia  di  Ktnt  : Etelbcrto  bile  che  il  Muri  Adriatico  fi  ag- 
auarciò  contro  di  erti,  e amo  fece  ghiacciò,  eandavafiapiedia  fid* 
che  gli  dàlcacciò  da  tutto  il  fuo  nexja . 

> Stato.  Etelredo  chegli  furcedette  ; L’amo  ottocen-Ièfsantuno  ■, 
fui  princìpio  del  Tuo  Regno  reflò  Bruttine  figliuolo  di  Ludofo  Duca 
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di  S aB'oniaJeoe-i lubricare  la  Città 
di  Brunfvicb:  e Tanquardo  fratello 
di  Btur.one , vi  fece  fabbricare  una 
Fortezza , dinominata  dal  Tuo  no- 
me , Tanquarrcda . .Arrigo  VZ? ced- 
itori ed  sAt  rigo  Lione  accrebbero 
la  Città  nella  quale  Giovanni  di 
Bugenbag  introduce  il  Luterani^ 
mo  Tanno  millecinquecento  ven- 
toso. Fu  afse.liata  iidìdicinove 
di  Maggio  dell’anno  mille  feicen- 
fettantuno  da  quattro  Principi 
dello  flefso  nome, e fi  refe  il  dì  due 
di  Grugno . 

L’anno  ottocen  fefsantacinque, 
fi  fece  Crifìiano  il  Principe  di  Bul- 
garia , dopo  di  aver  domandata  a 
Dio  la  vittoria  contro  i luci  nemi- 
ci, per  configlio  di  fua  forvila  eh’ 
era  fiata  battezzata  in  CcBantiuopo- 
li.  Il  Cacao  Re  degli  ZJ-tn  t e (rendo 
fuor  di  flato  di  refifiere  a 'Ravaufi, 
fi  fece  battezzare  come  il  Principe 
di  Bulgaria , e prefe  il  nome  di  Teo. 
Boro. 

• L’anno  ottocen-fettantuno.  Zer- 
da»/™ Secondo  fu  coronato  in  /(> 
ma,  nel  giorno  della  Pentocofic  da 
*4dr  iati  oli.  . 

L’anno ottocen-fettantatrè  , la 
Francia  vide  un  gran  numero'  di 
Cavallette  le  quali  averano  lei 
piedi  e demi  duri  come  fallì  , c 
mangiarono  in  un  giornoed  in  una 
aorte  tutto  ciò  che  di  verde  tro> 
volli  negli  alberi  e nellealtre  pian* 
te  de' giardini . Non  ritrovandovi 
piò  colà  alcuna,  pafsarOno  vrrfo  l* 
Inghilterra  , e furono  caveuteda 
no  vento  impetuofo  nel  Mara  e vi 
fi  affogarono.  Così  attefiaoo  Ai» 
monio , Funcio  , e P Aurore  degli 
Annali  di  Fulda . 


■ - i1 


Sotto  il  Regno  di  Carlo 
il  Calvo. 

NElfoggiornodi  quello  Itnpe- 
rad.in  Ita  ia.cofpirarono  i FrO. 
ccyfcontrodi  lui  ; e Bofone  fratello 
di  fua  moglie , e fuo  Favorito,  fu 
nel  numero  di  que’  congiurati  ■ 
Eglino  lo  deprezzavano  perch’ 
erano  perfuafi  efser  egli  più  intra- 
prendente che  valorofo  , perchè 
aggravava  colle  impofizionii  fuoi 
popoli;  innalzava  alle  principali 
dignità  perfone  di  poco  merito,  e 
di  vii  nafeimento;  e vedendo  co- 
me \Grtci\ot  più ofiinati nemici, 
dava  a credere  non  aver  molta  Ili-, 
ma  per  la  fua  Nazione.  Allorché 
fi  fentl  avvelenato  da  Sedecia  in 
pafsando  il  Monctnis , fu  coli  retto 
fermarli  in  un  iuogoabbietto  no- 
mato Brios  do  ve  mori/  e i I fuo  cor- 
po fu  feppellito  io  Porcelli,  e fu  lèt- 
te anni  dopo  trafporeato  nell’ Ab- 
bazia di  S.  Dionigi  . Ma  ficcome  * 
egli  cedette  la  ijjujlrie  a i Popoli 
del  Nort  che  dappertutto  feorre- 
.vano  , bilogna  accendere  un  pò 
più  , e vedere  la  fuccelfione  di 
quelli  vagabondi  , in  "Norman- 
dia  . 

! L'anno  ottocen  fetrantafeì,v4/- 
! frodo  fuceedutoa  Etdredo , ebbe  a 
fofienere  lo  sforzo  di  /{aolfo  oUoi- 
Jone  ch’era  sbarcato  in  Inghilterra 
icon  un’Armata  di  Tarmami  ovve- 
ro Gente  del  Hprt  , mefeolat»  di 
Nprvegj,  di  Svexifjt  e di  Danofi ; » ' 
quella  guerra  nulla  decife  ne  in  fa- 
vore degli  uni  nè  in  prò  degli  altri. 
Hooìfo  pafsòpofcia  il  Maree  por- 
aofiì  nella  Francia  dove  Cado  il 
Calvo  fa  coll  retto  di  accordargli 
come  Dogato  , una  parte  della 
J^eufria  della  quale  cambiò  il  no- 
me 
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»?  in  quello  di  tfprmandia  . Il  Re 
gli  diede  parimente  .fecondo  al 
cuoi,. fua  Figliuola  Gifiela,x  condi- 
zione che  fi  tacefìTeCi'i'ft  ia  no  : e fu 
battezzato  da  Ir  ance  [co  Arcivefco- 
TO  di  ideano  i e Roberto  Conte  di 
Parigi-che  fu  fuo  Padrino , gli  die- 
de n«l  Battefimo  il  fu»  nome  . 
Quefto  Re  governò  a perfezione  ► 
fuoi  Popoli  ,•  e fu  sì  riatto  nel  far 
giurtizia  r che  puniva  come  Ladri 
colono  che  ritenevano  l’altrui  ,.  e 
non  manifeftavano  finceramente 
ciò  che  l’altrui  bontà  lor  avelie 
confidato.  Quindi  è,  come  Io  at- 
tefiano  molti  Autori  che  i tdor 
màitni  chiamano  ancor  oggidì  in 
lor  foccorfo  , il  loro  Duca  Rgolfo 
ovvero  dilaniando  UarooHa, 
Ra  , allorché  lor  vien  fatta  alcuna 
violenza;  benché  altri  facciano  ve- 
nire quella  efpreflione  da  Haroven- 
•nu  , che  nel  linguaggio  antico 
Francefe  lignifica  il  luogo  nel 
quale  fi  esercitava  la  giufiizia-. 

^Alfredo  che  fi  credttte  in  Scuro 
dopol’ufcitaidi  Raolfio, ebbe  a-com- 
battere  altri  Hprtnanni  c-he  di  tal 
maniera  roppnelTero  che  fu  co- 
fi-re tto-a  ritirarli  nel  paefe  di  Som- 
merfiet,  dove  vide  molto  infelice. 
Nell!  annoi  flefib  Uberto  Danefie 
fratello  di  Inguardoc he  era  partito 
dii  paefe  de’  Bretoni  Occidentali  , 
in  quello  di  Denfiu, uccido  da  quelli 
che  feguivano  il  partito  del  Re  : e 
come  quella  vittoria  feguitadaun’ 
altra  gli  diede  qualche  fperanze  di 
. vincere iXuoi  nemici  ,,  gli  foggio- 
gò,  e concede  la  pace  a Gtrmondo  , 
a condizione  che  fi  facertfe  Criftia- 
no  ,.  e queftinoivmancò  allafua 
parola  . Coi! , *4lfrtdoche  fi  vide 
tranquillo  nel  fuo  Regno,  .lodivi* 
de  in  Contee  dinominate  Sebyret 
in  linguaggio  J<r#c»e;quefteGon* 

sccin  Centurie  ; e pofe  un  si  buon 

- - < 


ordine  alla  pubblica  fi  . «rezza  i"e- 
condo  Guglielmo  di  Malroesburb 
e d’Ingulfo  r che  coloro  i quali 
mettevano  del  danijo.  nelle  firade 
delle  Città,  e in  Campagna  , lort- 
tiovavano  il  dì  Tegnente, ed  anche 
un  mefedopo  , come  appunto  Io* 
avevair  lafcijto.  Ebbe  la  cura  dà 
fai  fabbricare  un  gran  numero  dii 
Cale  pubbliche  ; di  riparar  la  città) 
di  Londra  rovinata  dalla} guerra  e 
dal  tempo , di  fondarde’Monifte*- 
rj , delle  Accademierdove  chiamò) 
colla  fui  liberalità  , delle  Perfone> 

: dabbene,  e de’ Letterari- - Per  dar 
parimente  un  Efcmpio  agli  altri  r 
! fi  fece  ammaeflrare  nell’anno  ven- 
! tcfimodel  fuo  Regno  r e lece  in 
poco  tempo  sì  gran  profitto  , che 
' tradulTe  , il  Tafloralt  di  Gregorio1 
Papa  , la  Certfolavon  della  Filofiofi m 
‘ di  Boevo,  la  prima  parte  di'  Salmi  di 
David,  Vlftotia  di-Òr  o fio  ,e  le  <Avonb 
' degPInglefi  ferine  da  Seda-  Sposò» 

‘ Egelvifia-,  ovvero  ^ilfiuvida figliuo- 
la-di Etthedo  lòpranoomato  Mac- 
ciefo  , e di  Easbut  della  Famigliai 
del  Re  de  Mere  fi  e n’ebbe  EltruUe  v 
E feda , Elgina,  e tre  figliuoli  Edo- 
ardo, E /fittilo,  e ^ tdelvoldo . Eltrudc 
, fu  data  io  moglie:  a Ealduino  Se* 
condo , foprannomato  il  Calvo  „ 
Contedi  Fiandra , che  n’ebbe  due- 
figliuoli  , Arnolfo  foprannomato* 
il  .Grande-  , Conte  di  Fiandra  ; * 
^idolfihConte di  Bologna  , e di  Te-- 
rovanna,  morto  feoza  credi,  l’anno> 
novecen-frematiè.  Bigina  fu  data* 
in  moglie  ad  Ettlredt  Re  deàfe'’- 
ejf  s/tdtlvoldo  fu  ammaeftrato  nell* 
belle  Lettere;  Efiriio, ovveto  Eiel-- 
rito  mori  giovane  ; ei’-anno  nove— 

’ cento,  Edoardo chlera ilPtimoge- 
: nito,  gli  fuccedette  .- 
; Si  dee  ritornar  ora  a Raolfio  e ve»- 
dere  la  continuazione  di  coloro» 
che  gli  ficccdr ttcro  nella  ?t*r 
ma- 
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mandi*  di  Tupé  figliuola  di  Bere*-  circa  e morì  l’anno  mille  e ventot- 
gario  Conte  di  Bejjtn  e di  Beauvaìs,  to,  fuccedette  Roberto  Tuo  fratello  > 
ebbe  due  figliuoli  , Guglielmo  che  foprannomato  il  Liberal*, che  mori 
fuDucadi.l^armuud/rt  , e Carlotta  l’anno  mille  trentacinque  , ritor- 
fppfata  a Guglielmo  Conre  di  Voi ■ nando  di  Terra  Santa:  e nello  ftef- 
tiers  . Guglielmo  foprannomato  fo  tempo  Boberto  Guifeardo  ovvero 
Lunga  Spada, ebbf.di  Sfona  , Fi-  rifiuto, Signor  ’Hprmanno corniti 
gliuoladi  Erberto  Conte  di  Senlit , ciò  colle  fue  grand’azioni  a farli 
Eie  cardo  foprannomato  Senapati-  conofcere  nella  Vaglia  . Guglielmo 
ra  che  gli  fù  fuccrflore  ed  ebbe  in  figliuolo  naturale  di  Roberto  il  Li- 
Ifpofa  ^ìgnefa  Sorella  di  Vgo  il  ^ru/e,  fatto  erede  da  fuo  Pad  re  io 
Grande,  Conte  di  Parigi  e Sorella  ; pregiudizio  de’  fuoi  legittimi  fi- 
di Vgo  Capoto.  Di  *4gneja  non  eb-  gliuoli , prima  di  andare  ia  Valefti- 
be figliuoli:  ma  di  Gonnora  figliuo-  ria,  fu  in veflito  della  Normandia:  e 
la  di  un  Cavalier  Danefe  da  lui  col  teli  a mento  di  S.  Edoardo  fud 
mantenuta  ,e  poi  fptìfata  , ebbe  Cugino,  figliuolo  di  Etelredoeùi- 
B^ccardo  Secondo  , Quarto  Duca  tettò  di  Emonio  Secondo  , ebbe  P 
di  Tfformandia  ; liberto  padre  di  Inghilterra  dove  fi  fece  coronare 
Biocardo  Conte  di£«reH*  , e di  non  ottanti  gliarcifizj  e le  forze 
GugCtclmo,  poi  Arcivefcovo  di  B?-  che  gli  oppofe  tiroide  fratello  del- 
ewo i Maugeritc he  gli  fuccedette  la  Regina  . Prelè  parimente  ad 
nella  fletta  dignità  Ecclefiaftica  ; irrigo  Primo  j Padre  di  Lodovico 
Guglielmo  Dorguez,  Signore  di  Exi-  il  Groffo,\aSantogna  c il  Voitù:  cd 
ette,  poi  Conte  di  Eu.  divina  la  pri*  ebbe  giuftamente  il  foprannome 
mogenitafrallefigliuole,  fpoCata  a di  Conquijlatore  . Di  Matilde,  fi- 
Edec  fiero  Re  à' Inghilterra, {a  madre  gliuola  di  Lodovico  il  Vìa  , Co'nte 
di  S-Edoardo  . Enona  che  ebbe  per  di  Fiandra  c di  silice  figliuola  di 
marito  Gotifredo  Conte  di  Breta  Bpberto  Re  di  Francia,  ebbe  Bpber- 
gna;  cMatilde  moglie  di  Eude  Con-  to  che  gli  fuccedette  ; Biocardo  che 
te  di  Sciartres . A Ficcar  do  Senza-  mori  giovane,  Guglielmo  fopranna- 
paura, morto  l’anno  novecent’ott2-  maro  il  Beffo  Re  d'Inghilterra , ^Ir- 
to, fuccedette  Biccardo  Secondo  : e rigo  che  dopo  la  morte  di  Guglielmo 
di  Giuditta  foreJJa  di  Gotifredo  fuo  Fratello  s’impadronì  dello  ftef- 
Contedi  Bretagna,  ebb t Biccardo  fo  Regno  ; Cecilia  che  fu  Badefftt 

Terzo  e Bpberto  che  furono  fuccef-  àiCaen;  Gertruda  moglie  di  Bal- 
fivamente  Duphi  di  T^prmandia  . duino  di  Bologna,  Re  di  Gerufalcm- 
Fratte  lue  figliuole  ebbe  Leonora  me  e Duca  di  Lorena  . Suefigliuo- 
fpofa  di  Balduino  foprannomato  le  furono , Cefi  arma  moglie  d i ^Ila- 
Bella  Barba,  Come  di  Fiandra , il  no  Conte  di  Bretagna  ; Elefca  pro- 
di cui  figliuolo  delmedefimo  no-  metta  ad  ^troldo  , ilqualeandò  in 
me  , fposò  la  figliuola  di  Bpberto  Francia  per  dar  avvifo  a Gugliel- 
Re  di  Francia,  ed  Anna  moglie  di  me  detta  donaziSne  che  gli  ave- 
Elfredo  Re  d' Inghilterra,  poi  di  Co-  va  fatta  S.  Edoardo  ; silice  fpofa- 
mtto  figliuolo  disvinone  Redi  Da.  ta  da  Stefano  Conte  di  Blois  , il 
ttimarta.  AjyccwdoTerzodiNò-  di  cui  Figliuolo  detto  fletto  no- 
me, quinto  Duca  di  T^ormandia  , me.  Contedi  Bretagna  , godet- 
ene non  regnò  le  non  due  anni  in  te  per  qualche  tempo  detta  2fyr- 
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mandia  e dell’  Inghilterra  . 

Roberto  Secondo  di  nome  , fo- 
prannomato di  Corta  Cofcìa  , Fi* 
gliuolo  primogenito  di  Guglielmo 
il  Conquiflatore  , fa  privato  della 
Corona  A' Inghilterra, per  aver  ufur- 
pato  ad  irrigo  fuo  fratello  il  Du- 
cato di  "Normandia  contro  la  vo- 
lontà di  Guglielmo.  Egli  l’impegnò 
poi  ad  irrigo , e vendette  la  Con- 
tea di  Coutanxa , per  Fa  re  i 1 viaggio 
con  Gotifredo  in  Terra  Santa  ,dove 
dopo  di  aver  fatrcdelle  azioni  Ara- 
ordinarie,  ricusò  il  Regno  diGe- 
rufalcmme  . Dopo  il  fuo  ritorno  , 
mòri  nell’  anno  mille  ducento  e 
due,  nel  Principato  di  Galles,  dove 
^irrigo  fuo  fratello  Re  A' Inghilter- 
ra, lo  aveva  condannato  ad  una 
perpetua  prigione,  dopo  di  avergli 
fatto  perder  la  villa  col  calore  di 
un  bacino  infocato.  .Arrigo  Primo  i 
di  quello  nome,  Ut  A' Inghilterra  , 
e Nono  Duca  di  Normandia, emen- 
do morto  , Stefano  Conte  di  Bolo- 
gna e A\  More  agita  l’anno  mille ccn- 
trentacinque  gli  fuccedette  ; ed 
sr  quello* ^irrigo Secondo  , Red’ 
Inghilterra , Decimo  Duca  di  Npr- 
mandia,  ch’ebbe  il  Ducato  per  la 
ceflione  che  gliene  fece  Stefano  di 
Blois , Conte  di  Bologna , che  con- 
quitto  una  parte  dell’/rAiwrfiJ.Sposò 
Eleonora  figliuola  di  Guglielmo  Du  , 
c a di  Gttienna  e Conte  di  Toitiers  | 
fua  Erede  univerfale  , fpofiata  in 
prime  nozze  a Lodovico  il  Giovane  ; 
Re  di  Francia  da  lei  feguito  in  ; 
Terra  Santa, e da  lui  ripudiata  per 
non  avct'dati  gran  contrattègni  di 
Santità  ad  un  certo  Saladino  di  Re- 
ligione Maomettana  . Ell’ebbe  di 
^Irrigo  fecondo  che  lafposò,  un 
Principe  dello  fletto  nome.fopran- 
ncmato  dal  Corto  Mantello;  H[ccar- 
do  Re  A' Inghilterra  , ch’ebbero  fuc- 
ceflivamente  il  Ducato  tii  7for- 


mcndia  ; Geoffredo  marito  di  Cojfatt- 
xa  Cornetta  di  Bretagna , madre  di 
Arili  fatto  mórire  da  fuo  Ziò  Re 
A' Inghilterra  ; Giovanni  Re  ATnglnl- 
terra,  Duca  di  N?rmandìa;Elconor? 
Spofa  di Alfonfo  Redi  Caviglia  t 
che  n’ebbe  Bianca  moglie  di  Lodo, 
vico  Ottavo,  Padre  di  S.  Lodovico  ; 
^irrigo  dal  Corto  Mantello, cotonilo 
Re  A" Inghilterra , mori  vivente  an- 
cora fuo  Padre;  e fu  l’undicefimò 
Duca  di  Normandia  per  Io  donati- 
vo che  gliene  fece  Arrigo  Secondo 
fuò  padre  , col  dargli  in  Moglie 
Margherita  di  Francia,  figliuola  di 
Lodovico  il  Giovane , fetcimo  di  no- 
me , la  quale  fu  poi  moglie  di  Bela 
Terzo  , Re  di  "Ungheria  . laccar  do, 
foprannomato  Cuor  AiLione , Re  d" 
Inghilterra  ,fu  il  dodicefimo  Due* 
AiNormandia  per  la  morte  di  fuo 
fratello  Arrigo  di  Corto  Mantello  : e 
Giovanni  Re  d'Inghilterra , gli  fuc- 
cedette l’anno  mille  cent’ottanu- 
nove  . Dopo  di  lui  , i Duchi  di 
ì^ormandia  furono  Giovanni  Re  di 
Trancia , ch’ebbe  il  Ducato  del  Re 
Filippo  di  Pahie  fuo  Padre  - Quatti 
fu  lo  fletto  Giovanni  che  nell'ann* 
mille  trecen-cinquamafei , perdei- 
cecontroil  Principe  di  Galles  , I* 
battaglia  di  Toitiers  e che  fu  pretta 
infiorile  con  Filippo  il  quale  lo  di- 
fefe  con  tanto  coraggio , chene  fa 
foprannomato  l'ardito  . Cadde 
■Quinto  di  nome  , Re  di  Francia 
ebbe  la  N°'  mandia  , da  fuo  Padre 
< Giovanni , fanno  mille trecen-cin* 
quantacinque  ; e Carlo  di  Francia 
che  l’ebbeda  fuo  Padre  Carlo  Set- 
iimo  , non  n’ebbe  il  godimento 
che  due  mefi  incirca  > perche  il 
Re  gliela  ritolfe  . Quefto  Princi- 
pe morì  Duca  di  Guimna  , in 
Bordeos  , fanno  mille  quattro- 
'ccn-fettantadue  t ed  alcuni  cre- 
dono che  /a  fi»  morte  fi» 
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ta  accelerata  dal  veleno  . 

Rat  ranno,  ovvero  bertrawo  Re- 
Jigiofo  Benedettino  , poi  Abate 
di  Orbait , viveva  Cotto  tl  regno  di 
Carlo  i]  Calvo  ; c s’egli  avelie  fcrit- 
tooel  tempo  in  coi  fumo  , della 
maniera  colla  quale  lì  è (piegato 
ibpra  il  Sacramento  dell’Eucari- 
ftia  , non  averebbef;  del  Monaco 
fatto  un  Abate.  E’ tutta  v/a  vero, 
che  (e)  alcuni  Uomini  dotti  han- 
no attribuito  il  libro  del  Corpo,  e 
del  Sanguedel  Signore,a  Giovanni 
Erigete  Scoxtfife  > che  morì  l’anno 
ottoceoi’ottaotattè,  ovvero  ottan- 
taquattro,  dopo  efler  lìato  traffìtto 
da  colpi  di  temperino  , da  alcun) 
Giovani  ch'rgliammaenrava . Ma 
(e  Giovanni  Erigane  , il  quale  alle 
preghiere  di  Carlo  il  Calvo,  traduf- 
fedi  Greco  in  Latino,  la  Gerarchia, 
ohe  fi  attribuifce  a Dionigi  \'*drco- 
fogna,  non  è flato  ne’fentimenti 
della  Chiefa  Romana  , come  Gu- 
glielmo di  Malmesburì  lo  ha  egli 
potuto  trattare  da  f ilofofo  Santo , e 
da  Sant'uinima  ? Per  qual  cafo , fi 
ha  egli  trovato  il  Aio  nome  fotto  il 
quarto  degl’idi  di  Novembre,  nel 
Martirologio  imprefio  l’anno miL 
le  cinquecento  in  oinverfa,  per  co* 
mandamento  del  Papa  Gregorio 
Decimoterzo  ; ed  in  alcune  Ap- 
pendici fatte  ad  altri  Martirologj? 
Qual  ragione  ha  potuto  obligare  i 
Papi  a numerarlo  fra  i Martiri  di 
GejàCrift*  ? 

Carlo  il  Calvo  riduflè  il  Regno  di 
*4qaitania  in  Ducato , di  cui  Hanoi- 
fo  originario  di  Borgogna , fu U pri- 
mo Duca  . Fu  uccifo  nella  guerra 
contro  i 'Normanni , con  Roberto  di  i 
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Saffonia,  il  Primo  Conte  di  ^Lngiì , 
del  quale  parla  l’iftoria:  e fu  Padre 
di  Ernie  , il  quale  dopo  Carlo  il 
Graffo  fu  Re  di  Francia,  di  Ritardo 
Duca  di  Borgogna  ; e di  Roberto  , 
Conte  d'^ingià, fecondo  del  nome. 
1 Figi  uoli  di  quello  Ritardo,  furo- 
no Raolfo  che  fu  Re  di  Francia  , 
intornodueanni  , elafciò  ilDu- 
cato  di  Borgogna  a Gilberto  fuo  fra- 
tello, marito  di  Gerberga  figliuo- 
la di  ^Irrigot 'Uccellatore , eforel- 
la  di  Olone  foprannomato  il  Gran- 
de , maritata  ad  Zlgo  il  Grande  , 
Contedi  Parigi.  Roberto  Conte d’ 
r^ngib , fecondo  del  nome,  confa- 
crato  Re  da  Ervi  Arcivefcovo 
di  Remi , contro  il  diritto  di  Carla 
il  Semplice  , fu  uccifo  vicino  a 
Soifons , Pannonovecen-ventidue. 
Quello  fu  l’ifieflTo  , che  diede  il 
fuo  nome  a Raolfo  Primo  Duca  di 
Tformandia , nel  Battefimo;  e fpo- 
sò  la  Sorella  di  Eberto  Conte  di 
yermandefe  , della  qual’egli  ebbe 
Vgo  foprannomato  il  Grande  , 
Contedi  “Parigi , Contefiabile  di 
Francia;  e dopo  la  morte  di  Rober- 
to tuo  Padre  , diede  il  Ducato  di 
-dngib  a Gottifredo  Griggia-gonella  , 
morto  Panno  novecen  trentotto  . 
Folco  fuo  Figliuolo  fposò  la  figli- 
uola di  filano  barbatorta  Conte  di 
Bretagna , di  cui  ebbe  un  figliuolo 
foprannomato  Martello  per  lefue 
azionidi  guerra,  Conte  di  adagiò, 
di  Volta  , d\Santonga  , e di  Goti- 
nefe,. 


Sotta 

■ 


(d)  Vedali  fopra  Ratramno  , Bertramo  , e Giovanni  Scoto  Erigene , 
della  Fede  della  Chiefa  Cattolica  difefa  , sei  &ne 

del  Libro. 
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Sotto  il  Regno  di  Arrigo 
l'Uccellatore . 

L'Anno  otcocen  nonantafei  , 
ovvero  l’anno  feguente.elTen- 
do  morto  il  Papa  Fcrmofo>  Stefani 
Settimo , Tuo  SncceflTore  lo  fece  di- 
fotterrare,  e dopo  di  avergli  tron- 
cate , o fitte  troncare  le  tre  dita 
della  mano  colla  quale  dava  la  be- 
nedizione, ed  averlo  fpogliato  de’ 
fuoi  abiti , lo  fece  gettare  nel  Teve- 
re , perchè  aveva  lafciato  il  Vefco- 
vado  di  Torto  , per  prender  quello 
diurna:  i!  che  era  vietato  da’ Ca- 
noni , non  eftèndo  permeilo  a 
chiunque  fi  foflt»  , lafciare  la  fua 
fpofa  legittima  per  prenderne  un' 
altra  piùbella, e piùricca.  Prima 
dieflb  , laChiefa  Rimana  , non 
aveva  avuto  Vefcovo  alcuno  eh’ 
ella  avelie  tolto  da  un’altra  Chie- 
fa,  per  effer  trasferito  a quella  di 
J [orna. 

L’anno  novecen-ventitrè  "Vinco 
il  quale  è (lato  polio  nel  numero 
de’ Santi,  fu'Vcfcovodi.Augtbur- 
ge:  e Panno  Tegnente,  ion'Ola  , e 
Polodomiro  ftjo  Figliuolo , i Bpfii, 
ovvero  Mofcoviti  abbracciarono  la 
Religione  Criftiana  a 1 mod  o d e*  Gre- 
ti, la  quale  hanno  Tempre  dipoi 
eonfervata  . Sotto  Ottone  Primo 
\iSiltfia , l’anno  novecen-leflinta- 
cinque , ricevette  la  Fede  di  Geià- 
Criflo  : e Mieti w .ovvero  Miecislao 
Duca  di  "Polonia  marito  di  Dam- 
truca  Figliuola  di  Boleslao  Duca 
di  Bocmmia#  nipote  di  S.Veacetlao , 
il  quale  fu  uccida  da  Tuo  fratello 
JBeleslao,  l'anno  novecen-trentotto, 
lu  battezzato  in  Gnefna  , con  un 
gran  numero  di  Nobili.  Il  Favi- 
no nel  Tuo  Teatro  di  onore  e di 
«•valeri» , dice  (opta  l’origine  di 


„ quella  Città . Quanto  a Lece  fu» 
» fratello  , dee.  collo  ftabilire  la 
,,  fui  dimora  in  un  luogo  paludo- 
„ fo,  di  un  fito dapprincipio diffi- 
„ ciiiffimó.fei  miglia  lontano  dal 
„ fiume  Parta , gettando  i fonda- 
„ menti  della  quale  al  primo  col- 
» podi  zappa,  fu  feoperto  un  nid» 
„ d'^inui/otti, colla  lanugine  bian- 
„ ca;  e da  quel  nido,  che  nel  lin- 
» guajtgio  Polacco  vien  chiamato 
„ Gnafde , volle  che  il  fopradetco 
,,  Borgo  fulfe  così  denominato  . 
»,  Col  tempo,  il  quale  rode  tutte 
„ le  cole,  quella  parola  fu  ridotta 
„ per  corruzione  in  quella  di 
„ Gnefno  , voltato  in  Latino  da 
,,  quello  di  Gnefna. 

Leco  di  cui  parla  il  Favino, è Ze- 
ro Primo,  il  quale  intorno  l’anno 
cinquecen-cinquanta  di  nofira  Sa- 
lute, fece  fabbricare  la.  Cittì  di 
Gnefna  : e da  quel  nido  d’Aquile 
che  fu  trovatole  Armi  della  cktà  e 
del  regno  furono  compofle  di  ver- 
mìglio con  un  Aquila  d’argento 
coronata,  ed  Ombreggiata  di  oro 
eoIl’Ali  fpiegate.  Il  Miecitlao  di 
cui  parlo  » era  Figliuolo  di  Zieme - 
viilao  figliuolo  di  Leco  Quarto  , e 
Padre  di  Boleslao Crabri , ovvero  il 
Grande  che  fuccedette  l’anno  no- 
vecen-nonantanore  , a fuo  Pa- 
dre . 

Nella  vita  di  queft’Impèradore* 
ho  ribattuta  l’opinione  del  Volfioy 
il  quale  vuole  che  fia  dovuta  ad 
•Arrigo  1” Uccellatore , l’invenzione 
de’Tornei:  e bifogna  dirnequal- 
che  eofa . Se  ne  prediamo  fede  al*- 
l’Imperadore  Cantacuvne,  nel  pri- 
mo libro  dpll’Iftona  di  Andronico  , 
i Cavalieri  di  Savoja , e del  Delfina, 
te  ne  inlegnarono  l’ufo  a’ Greti  , 
quando  accompagnarono  a Coftfn- 
ti  uopo  li  l’Imperadrice  •Anna  Fi- 
gliuola di  Amedrt  il  Gronde  : • 

que- 
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quefliTornei  facevano  la  maggior 
pompa  de’  Matrimonj,  delle  Inco- 
ronazioni, e de’  Battermi , nella 
Francia  , nell’ Inghilterra  , e nella 
Spagna , ed  in  tutti  i Regni  dell’- 
Europa  ; quando  i Principi  ed  i Re 
tenevano  tavola  imbandita  per 
tmti  quelli  che  venivano  ; e come 
efprime  l’antica  favella  Gallica  , 
Carte  piena,  e Tinello  aperto . Ivi  gli 
uni  e gli  altri  combattevano  con 
Lance  fpQtate,  e fpade  rintuzzate. 
Colui  che  dimorava  più  lungo 
tempo  nello  Seccato  , pafTavaper 
più  deliro,  e perpiù  forte:  e tutti 
non  avevano  altro  per  loro  feopo , 
che  la  lor  gloria  particolare , il  di' 
letto  delle  Dame  , l’onore  della  lo- 
to Nazione,  ovvero  il  traflullo  del 
loro  Sovrano  • 

Il  Re  Filippo  di  Valois  fece  mol- 
ti Decreti  in  ordine  a quelli  Tor- 
nei , e volle  che  l'ingretto  ne  fotte 
vietato  a coloro  che  avevano  fat- 
to, odetto  qualche  cofa  contro  la 
Fede  Cattolica  , di  qualunque 
qualità  avettero  il  diritto  di  preva- 
lerli , ed  a coloro  che  non  potette- 
ro provate  la  lor  Nobiltà  per  tre 
generazioni, di  Padre  e di  Madre. 
Non  vi  riceveva  , nè  coloro,  le  pa- 
role ole  azioni  de’ quali  avevano 
©ffefo  l’onore  del  loro  Sovrano;  nè 
colui  che  aveva  tradito  il  Tuo  Si- 
gnore,e cheloaveva  abbandonato 
nella  battaglia  ; che  aveva  prefo 
vilmente  la  fuga;cbe  aveva  cagio- 
nato qualche  torbido  , e qualche 
difordine  nell’Efercito,  e battuto 
quelli  del  fuo  partito  , per  qual- 
che malizia,  o per  qualche  odio  . 
Ne  allontanava  ancora  quelli  che 
avevano  fatto  qualche  oltraggio 
alle  Dame;  avevano  falGficatoil 
lor  figlilo,  o quello  di  un’altro  ; 
avevano  fatto  qualche  tirannia  in 
ordine  a’ poveri,  ad  orfani,  ed  a 
Tane  Seconda. 


vedove  ; fi  erano  vendicati  de’ 
loro  nemici  con  modi  incivili 
avevano  fiabilite  nuove  impofi* 
zioni  fopra  le  loro  Terre  , fenza 
la  permittìone  del  loro  Signore  ; 
erano  convinti  di  adulterio, di  pec- 
cato contro  natura  , ovvero  di 
ubbriachezza  . Non  volle  ne  me- 
no che  vi  fottcro  ricevuti  Gentil- 
uomini che  vivevano  del  loto 
trafico  , e del  loro  commerzio  » 
ovvero  che  non  s’ erano  trovaci 
nell’  adunanza  ; dopo  di  ettèrne 
fiati  avvertiti  . Se  alcuno  vi  fi  ri- 
trovava, e fotte  convinto  di  uno 
di  quelli  delitti  , era  punito  fe- 
condo il  rigor  de’ Decreti  ; ed  il 
gafiigo  era  proporzionato  all’er- 
rore . Secondo  ch’egli  era  colpe- 
vole , fi  rovesciava  il  fuo  feudo,  il 
fuo  elmo , ed  il  fuo  cimiero  : qual- 
che volta  ancora  rompevanfi  ; ve- 
niva battuto  con  piattonate  , e a 
colpi  di  verghe  . Tagtiavanfl  le 
cinghie  della  fella  del  fuo  cavallo  , 
e gli  fi  faceva  cavalcare  la  Seccata 
del  campo  , e domandar  perdono 
ad  alta  voce  alle  Dame  , ed  alle 
Damigelle  . Gli  Spergiuri,! Tra- 
ditori , gli  Attattìni  ed  i Vili  era- 
no vergognofamente  degradati  di 
nobiltà , e di  cavatene  . Tronca- 
vali  fopra  di  unletamajo  la  coda 
del  loro  cavallo  : fpezzavanfi  con 
J un  martello  lo  feudo  delle  lor  Ar- 
me , ed  il  lor  elmo  . Stracciava!! 
la  lor  fopravefia  , il  loro  manto 
volante,  in  pezzi  ; rompevafi  la 
lorofpada,  eia  lor  lancia  , colla 
punta  a batto  : firappavanfi  con 
violenza  il  lor  pendone  , ed  i 
loro  fproni  ; e perdichiararli  infa- 
mi , ottervavanfi  certe  altre  ceri- 
monie. 

Quelli  divertimenti  avevano  di 
che  piacere , ed  il  fangue  non  al- 
locava giammai  que’  vaghi  fpet- 
G u- 
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(scoli  . Ma  poiché  fi  volle  com- 
battere a guerra  mortale , eoo  fer- 
ra arrotato  e con  fpade  affila- 
te, e puogeo  ti  fcConelfe  di  accia  jó- 
ben  ripulite»  per  fervitraide’  vec- 
chi termini  » non  furono  quelli  fe 
non  fpettacoli  da  movere  a com- 
padróne • Bi fognò  che  i Papi  In- 
uocenjjo,  ed  Eugeni»  licondannaf- 
fero:  il  Concilio  Lateranenfe  fol- 
to ^leffandra  Terzo , l’anno  mil- 
le cent’ottanta , pronunciale  de- 
gli Anatemi  contro  tati  omicidi 
diproCeffione  » e nell’anno  mille 
teecen-fedici  » (òtto  il  Regno  di 
Filippo  il  Bello  » il  Papa  Clemente 
(comunicane  con  una  Bolla  » que’ 
difperatl  . Tuttavia  le  Leggi,  gli 
Anatemi  » e le  Bolle  furono  fen- 
za  effetto  : La  proibizione  ne  au- 
torizzò l’ufo:  e nonfi  videro  qua- 
li altro  in  tutta  l'Europa  , die  For- 
mular) » e Decreti  per  ifvenarfi 
fen  za  vantaggio  , e feoza  ingan- 
no ..  Vi  fi  combatteva  in  Arri n- 

foatiro  di  Lancia  ,.  colla  picca 
a SviTxero  , e colla  Spada  da  pun- 
ta , e da  taglio:  e fenza (leccata  . 
Vi  fi  correva  con  ferri  arrotati  , 
temperati»  e con  tempra  di  accia- 
io fin  tanto  che  vi  folte  percofTa  , 
rottura,  o perdita  di  Lance  : e paf- 
fete lecor  le,  ognuno  doveva  met- 
ter manoalloflocco,,  ovvero  alla 
fpada  tagliente  » e pungendo  di 
punta»  odi  taglio,  per  fervutene 
quando  portaffe  il  bifogno- , co’ 
quali  fiocchi  > e fpade  dovevafi 
combattere  tanto  e cosi  avanti 
che  l’uno  folle  cacciato  fuori- , e 
■efo  fino  airùluroaefiremità. 

I Duelli  non.  furono  meno  in 
ufo  de’  Tornei  : ed  i Religjofi  im- 
piegavano il  primo  modo  » quan- 
do i titoli  che  produce  vano  per 
•(Ter  pagati  non  potevano  efter 
{ufficienti.  Se  ave  vano  « trattare 


conpetfone  nobili  che  loro  nega- 
vano la  battaglia  mortale , teneva- 
no degli  Uomini  pronti  e {celti 
ch’eglino  chiamavano  cibati  , a 
Vicor\  Cavalieri  » che  non  manca- 
vano di  combattere  in  lor  favore. 
E notato  nel  l’Ifioria  di  Rodrigo  di 
Toledo,  che  il  Re  ^ tlfon/o  volle  in- 
trodurre la  Liturgia  di  Sant'»dm* 
brogio  perconfiglio  di  fua  moglie 
Co/lamjt,  e di  Bicordo  Abate  di  Sara 
Vittore  » io  Mar figlia  » che  il  Papa 
Gregorio  Settimo  vi  mandò  per  ri- 
formarne le  Chiefe  . Il  Clero  dà 
Toledo  formalmente  vi  fi  oppofe  » 
col  Popolo  : ed  il  Re  ed  il  Clera 
refi  orono  d’accordo  che  quel  liti- 
gio doveffe  efTer  terminato  da  un 
combattimento  • Il  Cavalier  del 
Re  fu  vinto  da  quello  ch’era  fiato- 
eletto dal  Clero  : ma  l’autorità  di 
^Ifonfo  fu  tale  , che  non  lafciò  dà 
venire  a capo  di  quanto  vòleva  g 
ed  allora  fi  dille  : Che  la  volontà 
de’  Sovrani  rendeva  inutile  la  for- 
za delle  Leggi . L’Imperador  Olo- 
ne volle  che  le  controverse  della. 
Chiefa  fallerò  decife  co'duelli:  ed 
il  Duello  decife  la  quiftione  che- 
li Diritto  Civile  non  avelie  potuto 
ri  fot  vere,  fe  ali' rivelo , j figliuoli 
de'  Figliuoli  moni  , dovejfer»  [acce- 
dere co'  loro Zii  . La  fortuna  fidi- 
chiara  in  favore  di  coloro  che  fò- 
flenevano  la  caufa  de’Figliuoli  de* 
Fratelli  morti  ;e  vederemo  lotto  il 
Regno  dà  Olone  Terzo  » e fotto 
quello  di  ^Arrigo  il  7{e ro  , ch’era 
folito-  il  fervute  alle  volte  della 
battaglia  da  folo  a foto,  per  gjuftàr 
ficar  la  virtàdelle  Dame  • 
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Setto  il  Regno  di  Olone  Ter^o . 

L'Anno  novecent’ottantacin- 
quc , Lotario  Re  di  Francia  , 
fece  incoronare  Lodovico  fuo  Fi- 
gliuolo ,Quintodinorae,  fopran- 
nomato,  lo  Scioperato,  e lo  fece  re- 
gnare con  elfo  lui , dopo  di  averlo 
maritato  a Bianca  PrincipefTa  di 
* iquìtania , ovvero  di  Provenga , la 
quale  non  diede  tutte  le  fue  incli- 
nazioni al  Re  fuo  Marito.  DiceG 
che  ^/celino  sidalberone  Vefcovo 
di  Leon,  non  illalte  troppo  male  in 
grazia  di  quella  Regina  , ed  ella 
accelerale  ancora  col  veleno  la 
morte  di  Lotario  , il  quale  morì  il 
di  dodici  di  Marzo  , l’annonove- 
cent’ottanfei  , il  quarantefimo- 
quinto  di  fua  età , ed  il  trentèlimo 
quinto  del  fuo  Regno.  Se  quefl’é, 
ella  trattò  il  Re  fuo  Marito  J- 
fprezza"'  *— — trattato  il 

Keluo  Suocero  ; ed  egli  non  re- 
gnò foto  fe  non  Tedici  meli  . 
L’opinione  comune  è che  la  Stir. 
pediCarlo  Magno  , che  durò  du' 
ceo-rrentafei  anni , termina/Te  con 
Lodovico  da  alcuni  foprannomato 
te  Scioperato , perché  non  fece  colà 
alcuna  di  memorabile  ; e la  terza 
Stirpe  de’  noftri  Re  che  ancor  du- 
ra , abbia  cominciato  da  "Ugo  Ca- 
poto , che  dopo  la  morte  di  Lodovi- 
co Quinto  fi  fece  incoronare  in 
I {omr,  l’anno  novecen-ottan-fette , 
ovvero  ottantotto  ; che  regnò  no- 
ve anni  , e fecondo  alcuni  de’  no- 
Ari  Autori, ancora  dieci;  e quattro 
meli . Ma  i noftri  più  faraofi  Cro- 
nologifti  hanno  ben iflimo  prova- 
to, che  dalla  parte  di  fuo  Padre  , 
•Ugo  Capoto  era  di fcefo  da  un  Fra- 
tello di  Carlo  Martello  ; che  io  tal 

Siifa,  dopo  lo  ftabilimento  della 
ooarchia,  con  vi  furono  che  due 
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Famiglie  Reali,  ovvero  due  Rami 
ufeiti  da  un  medefimo  Ceppo . 

Roberto  Figliuolo  di  *Ugo  Capoto 
e di  * Adelaide  Figliuola  di  Gugliel- 
mo II  Conte  del  Toiti,  e di  C uiea- 
na,  e di  --Alice  di  Herman  dia  , fa 
còlàcrato  in  Orleans  il  primo  gior- 
no di  Gennajo  , l’anno  novecent* 
ottantotto;  dopo  che  fuo  Padre  P 
ebbeafToziatoal  Governo  del  Re- 
gno. Non  aveva  egli  ancora  che 
diciottenni  quando  fu  maritato» 
Lutgarda  Vedova  di  xAmoìfo  fo- 
prannomato il  Grande  , Conte  di 
Fiandra:  e quella  vedova , la  quale 
non  era  più  giovane  , non  poteva 
avere  per  quella  ragione,  tutto  ciò 
che  le  moglj  devono  avere  per  farH 
amare. Dopo  la  fua  morte, egli  Tpo- 
sò  Berta  figliuola  di  Corrado  Re  dì 
Borgogna  , « di  Matilde  di 

larari-"-’" arancia.  Ma  (ìccom* 
egiinoeran  parenti,  benché  in  un 
grado  affai  lontano, perché  Roberto 
aveva  tenuto  al  battefimo  l’uno  de* 
fuoi  Figliuoli , egli  la  ripudiò  per 
le  rimoftranze  , e perle  trame  dà 
gibbone  Abate  di  Fleurì  Alila  'Loie  a. 
Credono  alcuni  ancora  che  prima 
di  quella  firrre,egli«veffe  avuta  ia 
moglie  Rg/oJJa  Figliuola  di  Btroro- 
gario  Re  d'Italia, vedova  di  utrnoìfo 
il  giovane  Conte  di  Fiandra  ; eh* 
egli  cambiaffe  il  fuo  nome  di  ty- 
fella in  quello  di  Sufanna  ; e col  ri- 
pudio , faceffè  divorzio  con  quella 
Regina.  La  fua  terza  moglie  fu  Co- 
ftanip,  foprannomata.fi/Mre,  forte 
per  la  bianchezza  della  fua  car- 
nagione , Figliuola  di  Guglielmo  1. 
Contedi  ,ArJet,  e di  Provenga,  e di 
Adelaide,  ovvero  silice  di  vdngiò  . 
Vi  fono  parimente  degli  Autorii 
quali  dicono  che  Cofanga  foffe  di 
iiquitania-, fuo  ptdn  Gugtielmo  fof- 
fe  Comedi  Tolofa  , perche  è flato 
dato  alle  Contee  di  Provena  e di 
G a To- 
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Tolofa , il  nome  di  xAquitanìa , a ca- 
gione  della  città  di  Mix\  eCo/lan- 
-a  foprannomata  Branca, (ti  la  ftef- 
fa che  Lodovic o V.  predecefTore  di 
'Ugo  Capito, aveva  fpofata . Si  può 
dire  per  lo  meno  ch’ella  la  riffò- 
migliava  molto  per  via  del  corag- 
gio , perch’ella  era  fuperba  ed  im- 
periofa,  ofiioata,  e vendicati va:ed 

10  mi  contenterò  di  riferire  un  fol 
efempiodi  fua vendetta . Avendo 
trovato  che  "Ugo  di  Bove t fortifica- 
va lo  fpiritodi  Roberto  controle 
fue  trame , ne  efpofe  il  Tuo  lamen- 
to a fuo  Cugino  Folco  Conte  di 
%Angìb,e  non  lafciò  coCt  alcuna  per 
obbligarlo  a fervida  contro  Ugo  . 
Quefìo  "Ugo,  a cui  la  vendetta  non 
era  raen  dolce, nè  raen  naturale  che 
alla  Regina, mandòundici  Gentil- 
uomini, ; ouali  prefero  il  loro  tem- 
po, quando  "Ugo e i**n«  n.„r:a  cg 
Roberto, e %[]  troncarono  la  certa  in 
prefeoza  del  Re,  fenza  aver  riguar- 
do alle  fue  preghiere  • Roberto  fo- 
prannomato  il  Santo , \\  Diveto, \\ 
Cri/liamjfimo,  ed  il  più  Dotto  di  tutti 
i Re  da’Vefcovi  del  Concilio  di 
Lhnoggia  , era  fiato  inrtruito  da 
Cerberto,  poi  Papa  fotto  il  nome 
di  Silvejlro  Secondo , che  fu  calon- 
niato  come  Mago,  perchè  fi  trova- 
rono nel  fuo  Gabinetto  , dopo  la 
fua  morte,  degli  Strumenti  di  Ma- 
tematica . Fra  i Cantici, ovvero  In- 
ni che  fece  Roberto , e la  Chiefa  ha 
fempre  caramente  confervati  , ve 
n’è  uno  alla  gloria  de  Santi  Mar- 
tiri , nel  quale  egli  volle  mettere 

11  nome  della  Regina , che  fu  con- 
tentifiìma  di  vederli  lodata  nelle 
fue  Opere , ch’erano  lodate  da  tut- 
toil  Mondo-  Mabifogna  fentire 
,,  Niccolò  Egidio. Roberto j\ qual’ 
„ era  afiai  grand’Ecclefiafiico , e 
,,  faceva  de’  belli  Relponforj  ad 
» onore  de’  Santi,  come  lo  attefia- 


,,  no  le  noli  re  vecchie  Morie,  fu 
„ pregato  dalla  Regina  Coflanz « 
,,  fua  moglie  di  far  qualche  Inno 
„ in  fua  lode.  Per  contentarla  in 
„ apparéza,  fece  in  onore  di  S.Dio- 
„ ergi, e di  altri  Martiri  l'Inno  che 
„ comincia.  0 coflanza ammirabile 
„ de' Martiri!  elaReginaC»$i»z<* 
i,  che  non  intendeva  il  Latinocre- 
„ dette  che  il  detto  refpóforio  fof- 
„ fefatto  in  fua  lode,  e lo  cantava 
„ fenza  fapere  ciò  che  dicefiè  . 

I Figliuoli  di  Roberto  furono  "Ugo 
IL  foprannomato  il  Grande, ch’egli 
giudicò  bene  afioziare  alla  digni- 
tà Reale , morto  l’anno  mille  ven- 
fei,  il  dì  dieci  di  Settembre;  •Ar- 
rigo Primo,  che  gli  fuceedette;  Ro-, 
berlo  di  Francia,  Duca  di  Borgogna; 
Eude  ; silice  maritata  l’anno  mille 
ven-fettea  Baldovino  Quinto , fo- 
prannomato il  Vio , Conte  di  Fiat i- 

J~.  Figliuolo  di  Baldovino  Quar- 
to dalla  ben»  . . j;  no^a  pv 

gliuola  di  Gilberto  Conte  di  Lu- 
cemburgo;  perch’egli  fposò  in  fe- 
conde nozze  Eleonora  Figliuola  di 
Riccardo  II, del  nome, Duca  di  T^or- 
mandia , Sorella  d'alice  Con  teff*  di 
Borgogna . Dal  matrimonio  di  Bal- 
dovino V.  ed  'litico  vennero  Baldo- 
vino VI.  Conte  di  Fiandra ,e  Rober- 
to, detto  il  Frifone , i quali  furono 
Fratelli  di  Matilde  di  Fiandra,  mo- 
glie di  Guglielmo, Duci  d i 'Herman- 
diae  Re  A' Inghilterra, Giuditta  Con- 
tefia  di  Kent  , poi  Duchefifa  di  Ba- 
viera, e Ida  di  Fiandra  Marchefa 
di  Saffonia.  Nò  devo  feordarmi  una 
cofa  moltoragguardevole, chei  no- 
firilrtorici  non  hanno  notata  . E’ 
queftache  silice,  ovvero  •Adela  Fi- 
gliuola di  Roberto  non  fu  marita- 
ta in  feconde  nozze  a Baldovino 
Quinto,  foprannomato  il  "Pio, per- 
chè Riccardo  Terzo  Duca  dilfyr- 
mandia  Viver»  prima  fpofata,  (a) 


(a)  V.  D. 
LucatDet 
eberj  Spi- 
cilegi Ver. 
aliquot 
fcrlptor . 
tom-  7. 
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fé  quello  che  ho  letto,  e vero. 

• -Arcimboldo  Viceconte  di  Turena, 
che  fi  era  fegnalato  in  molti  duel- 
li , fi  battè  per  difendere  l’onore  di 
Maria  Garzi*  figliuola  del  Re  di 
dragona , moglie  dell’imperadore 
©rene  Terzo  , ch’era  accufata  di 
adulterio.  Egli  ebbe  il  vantaggio  - 
della  battaglia  ; e fu  quella  una 
grand'allegrezza  per  l’imperadri- 
ce  . Quella  è quella  flerta  ch’ebbe 
un’amore  flraordinario  verfo  il 
Duca  di  Modona,  il  quale  non  vol- 
le macchiare  il  letto  del  fuo  Impe- 
radore,eda  lei  fu  tanto  vivamente 
accufato  di  aver  proccurato  di  vio- 
larla, che  fu  fatto  morire . La  Ve- 
dova del  Duca  , offefa  per  quella 
impoflura,  e per  l’accidentechel’ 
aveva  feguita  , domanda  giuftizia 
all’lmperadore  , alquanto  dopo  , 
nell’Artemblea  generale  di  tutta 
l’ Italia,  fopra  il  Pè,vicinoa  "Piacen- 
za. Si  offerì  ella  di  provar  l’Inno- 
cenza di  fuo  marito , col  fuoco  ar- 
dente, fecondo  il  cortume  di  quel 
tempo  e la  verità  non  fu  appena 
conofciuta  , che  Maria  di  -Aragona 
fu  bruciata  viva  l'anno  nove  cent’ 
ottantafei;  e la  Vedova  ricompen- 
fata  con  quattro  Cartelli . 

Alcuni  come  l’ho  detto , rifetif- 
cono  all’anno  mille,  il  diritto  de- 
gl’Elettori  per  la  nomina  degl’fan- 
peradori  , folto  il  Regno  di  Olone 
Terzo  Altri  atteftano  ch’eglino 
non  hanno  avuto  querto  diritto  , 
fenon  nell’anno  mille  fettantuno  : 
ed  il  Lettore  può  confultare  A ven- 
tino , Onofiio,  Heig  e gli  Ale- 
manni che  hanno  ferino  fopra  que- 
lla materia . 


Tane  Seconda. 


ti  Occidente.  ioi 

» • * * '• 

• Sotto  il  Regno  di  Arrigo  ìt 
Zappo  ed  il  Santo,  di  Cor- 
rado il Salico , e di 
Arrigo  il  Nero . 

L’Anno  mille  e due  , il  Vefcó- 
vado  di  Bamberga  fu  fonda- 
to, ovvero  fecondo  altri  , l’anno 
mille  e fette. 

I Saraceni  dell  'Afta  prefero  la 
Città  di  Gerufalemme,  l’anno  mille 
e nove  , e rovinarono  il  Sepolcro 
di  Geiù-Criflo . Vilegifo  Vefcovo  di 
Mogonxa  era  in  una  riputazione 
maravigliofa . Egli  era  Figliuolo 
di  un  Carradore  ; e per  ricordarli 
di  quello  ch’egli  era  ,fecedipigne- 
re  in  piu  luoghi, una  Ruota  che  gl» 
Arcivefcovi  di  Mogonz*  conferva- 
no ancora  nelle  lor  Armi . 

L'anno  mille  ventitré,  -Arlbone 
Vefcovo  d i Mogonza , convocò  un 
Sinodo  in  Salmgflad  , nel  quale  vi 
furono  de’  Decreti  per  l’ortervan- 
za  de’ digiuni,  la  vigilia  delleferte 
di  alcuni  Santi . Furono  regolati  i 
tempi,  ne  quali  le  nozze  erano  vie- 
tate ,o  permeile  : e vi  fu  ordinato 
che  il  Sacerdote  ,.  il  quale  nelle 
notti  della  State  averte  bevuto  , 
quando  fi  averte  fentito  cantare  il 
Gallo  , non  poterte  il  giorno  fe- 
guente  celebrar  la  Meffa  . 

L’anno millotrentafei  , Etneri- 
co  con  fuo  Padre  Stefano,  Re  A'Z)n- 
gberia  , fu  canonizzato  da  Bene- 
detto IX. 

L’anno  mille  cinquanta  due  , 
Cajtmiro  Re  di  Tolonia,  trafportò  la 
Sede  del  Vefcovo  da  Sìlefta  a Bref- 
lavia  . 

L’anno  mille  fettantaeinque  , 
Gotifredo  foprannomato  il  Barbu- 
to , Terzo  del  nome , Conte  parti- 
G 3 co- 
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colare  di  -Angib,  e Nipote  di  G#r/'-  to  difenderla  , interefsò  nella  fua 
f redo  Martello  , falciò  per  la  fua  lite  un  fanciullo  che  aveva  con- 
inone, Folco  fecondo  di  nome,  fuo  dotto  d' Inghilterra.  Quelli  che  non 

erede  . Quello  Folco  fu  maritato  poteva  quali  portar  le  mani  più  ai- 

in  prime  nozze  ad  Ermengarda  di  iodi  quello  fodero  le  gambe  del 

Borbone  in  feconde,  a Bertrada  FI  fuo  nemico,  gli  tagliò  defiramen- 

gliuola  di  Emerito  di  Monfort  , la  te  i garetti:  e l’imperadrice  allegra 

qualeabbandonòilfuoSpofo,per  che  la  fua  virtù  rilplendelTe  per 
godere  in  liberti  le  carezzedi  Fi-  un  mezzo  che  doveva  in  apparen- 
lippo  Primo  , Figliuolo  di  -Arrigo  za,  terminar  di  renderla  rea,  rifpo- 
Primo,  morto  il  di  quattro  di  Ago-  fealleaccufe  dell’imperadore  , c 

go,  l'anno  mille  fefìanta  . non  lo  ricevette  giammai  nel  fuo 

Baldovino  di  Moni,  Conte  di  letto.  Io  averei  potuto  aggiugne- 

Fiandra,  Sello  di  nome,  figliuolo  re  folto  il  Regno  di  Lodovico  il 
ài  Baldovino  il?/#,  e di  -Alice  di  Balbo,  un  altro  efempio  della  Con- 
Francia , Figliuola  di  Rpbtrto,e  del-  tefla  di  Gatinefe , moglie  d 'Ingolfi- 
lo Regina  Cefi  atrio  di  -Ar/et , mori  re  ,Fa  quale  aveva  tenuto  al  Batte* 
l’anno  mille  fettanta  . Di  Jfcc&Ude  lìmo  Ingelgero  Conte  di  -Angib , ac- 
figliuola  unica  ed  erede  di  Bpjneri  culata  di  aver  contribuito  alla 
Terzo,  Contedi  Moni,  n eÙ’Hoi  mone  di  fuo  marito  , uccifo  nel 

- natte.  Vedova  di  Ermanno  di  Saffo  fuo  letto,  e trovato  morto  appref- 
nia,  ebbe  -Arnolfo  e Baldovino  , che  fo  di  ella  . Generane  il  più  prolìimo 
il  loro  Zio,  e loro  Tutore  liberto  parente  del  morto  era  l’accufato- 
il  F tifone  trattò  molto  male . Que-  re:  e benché  la  Conteda  di  Gatinefe 
fio  Roberto  foprannomato  il  Frifo • offi-ide  di  giulì ificarlì  col  giura- 

ta#, dalla  vittoria  che  aveva  guada  mento  , il  Re  trovò  quell’acciden- 
gnata  contro  i Frìfoni,  aveva  fpo-  le  cosi  Brano,  che  comandò  ch’el- 
fata  Gtitruda  figliuola  di  Bernardo  la  ceicaflè  un  Uomo  per  difendei 
Duca  di  Sa ffoma  , Vedova  di  Fio-  la  . Quando  oon  refiava  più  fpe- 
reato  Conte  di  Olanda,  e di  Zelati-  ranza  alla  Contefra , e non  vedeva 
da  , di  cui  ella  aveva  avuto  Fio-  i alcuno  per  efso  lei , Ingelgero  Con- 
rernfl  Principe  di  Olanda  , e la  Re-  te  di -Angib,  fuo  figlioccio,  in  età 
gina  Berta  , Moglie  di  Filippo  di  fedici  anni , fi  oSèrifce  di  com- 
primo . battere  Gontrano , il  più  valorofo , 

Notali  nell’Ifioria  d'Inghilterra,  ed  il  più  (limato  del  fuo  fecolo;  lo 
che  Cunilde,  forella  di  Canuto  fe-  afsalifce  alla  prefenza  del  Re  e 
condo  di  nome  , fu  maritata  ad  della  Corte , gli  tronca  la  teda , li* 
irrigo,  Figliuolo  dell’Imperadore  bera  la  Contefra  dalla  prigione , e 
Corrado  il  Salico  , ed  ella  fu  accu-  col  medefimo  colpo  le  falva  l’ono- 
fatadi  adulterio  . Si  pofe  ella  in  re,  eia  vita  . Si  fa  quello  altre  vol- 
illato  di  provare  la  fua  innocenza  te  fuccefse  a Gondtberga,  moglie  di 
con  una  battaglia  da  folo  a foto  in  Errioldo,  Re  de’  Longobardi  . Ella 
campo  chiufo  : ma  come  ella  ebbe  aveva  nella  fua  corte  un  Gentiluo* 
veduto  che  il  fuo  accufatore  era  mo  di  Lombardia  nominato -Ada- 
di  una  datura  di  Gigante;  e quella  lofo,  ch'ella  molto  (limava, ed  egli 
fpaventevol  grandezza  faceva  tre-  ne  divenne  tanto  orgogliofo  che 
mare  coloro  , che  a velièro  volu-  ardì  ancora  di  fare  alla  Regina 
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osa  dichiarazione  d’amore  . Gon. 
dtóerg»  Atipica  della  Tua  iofolenza, 
gli  fpoca  ne)  volto , e minaccia  di 
morte  quel  temerario , il  quale  per 
prevenire  il  fuorifentimento,  av- 
vila il  Re  che  la  Regina  machina- 
va  contro  la  fua  libertà  ; che  non 
fenefìdafse  ; e ch’ella  aveva  dife- 
gno  di  avvelenarlo  per  ifpofare 
Tajfone,  Marchefedi  Tofana  . £>. 
riddo  fui  rapporto  di  quell’impo- 
11  ore,  fa  imprigionare  Gondeberga 
in  un  Cartello  , e non  ne  potette 
ufcire,  benché  Clotatio  ultimo  gli 
avefse mandato  Ambafciadori  per 
lagnarli  del  torto  che  faceva  alla 
fua  parente  , la  quale  difendeva 
da’  Re  di  rafia  . Lance  Hot  lo  , 
l’unodegli  Ambafciadori , otten- 
ne dal  Re  , che  uno  de’ Servi  di 
quella  Virtuofa,  e bella  Regina  , 
chiamafsel’Accufatore  in  duello-, 
cd  Ariberto,  cugino  della  Regina, 
offerì  il  Tuo  guanto  per  pegno  del 
combattimento  . yida  luffa  tolfe 
quel  pegno  -f  ma  fu  vinto  da 
berlo  , e dipoi  impiccato  : e Gon- 
deborda  dopo  tre  anni  di  prigionia, 
fu  liberata. 

Sotto  il  Regno  di 
Artico  IV, 

PRimadi  pafsarenell\4/f<*,  e di 
far  vedere  quello  che  aecadet- 
*e  fotto  il  Regno  d’ iArrigo  ; il  Let- 
tore potrà  ben  rammentarfi  , che 
l’anno  novecen-quarantuno,  "Ugo 
Red  'Italia  , Figliuolo  di  Loiario 
Contedi  Trovenx a ,e  Padre  di  Lo 
torio  , cui-fuccedette  Berengario 
Secondo,  incendiò quafi  tutta  la 
Flotta  de  Saraceni  Mori  ; che  l'an- 
no novecen-quarantaquattro  , 
mauro  Re  di  Galizia , ovvero  di  Ca- 
fì&tia  , Teuodi  nome,  Figliuolo 


di  Sancbes , fopran nomato  il  Graf- 
fo, disfece  nella  5pogn<i,la)oroac. 
mata  maggiore . 

L’anno  novecen-cinquantuno , 
allorché  eglino  riempi  vano  di  fan- 
gueedi  fuoco  la  Calabria, IaTuglia , 
e la  Lucania , furono  vigorolàmen- 
te  perfeguitatidalla  rifoluzione  di 
^tubrl,  Marchefe  di  Tofana , edif- 
fatti  vicinoal  Goriziano  , L’anno 
feguente,  avendo  fatte  del  le  feor- 
rerie  dal  Monte  Gargano , ne’  luo- 
ghi vicini,  prefero  la  città  di  Bene- 
vento,  e la  bruciarono . Veremodo , 
Secondo , Redi  Leone  , edi  Cafii- 
glia.  Figliuolo  di  Ordtnio  Terzo  , 
ebbe  delle  grao  guerre  l’anno  no- 
vecen  cinquantatrè  , contro  Miw- 
metto  lbn^tbo/i  Hamir  , fopranno- 
mato ^ilmanfor ,il  Liberatore,  che 
fu  il  più  valorofo  , ed  il  più  fortu- 
nato di  tutti  i Mori  -,  Ma  quello 
fortunato  valorofo  , fu  fconhtto 
da  Vetemondo  , in  una  batta- 
glia ,Ia  quale dutò un  giorno,  co- 
rretto ancora  di  prender  la  fuga. 
Egli  ne  morì  di  afflizione  , per 
quanto  lì  dice  : ed  ^ tbdimehk  , fo* 
prannomato  -Almodofar  , il  Fortu- 
nato,  ovvero  il  Vincitore  , il  quale 
volle  vendicare  la  morte  di  ~dl- 
manfor  fno  Padre,fu  ancora  disfat- 
to colla  fua  armata - 

jdfonfo  Quinto , figliuolo  di  Ve- 
remondo Secondo , fu  uccifo  l’anno 
mille, con  un  colpo  di  freccia,  fot- 
tounacittà,  da  un  Saracco  della 
guernigione  ch’egli  volle  forzare; 
e fette  anni  dopo,  i Saraceni,  i qua- 
li ripagarono  nell’  Italia  con  due 
Armate  , prefero  Caput , di  do- 
ve furono  vergognofamente  cac- 
ciati da  irrigo  il  Santo  , l’anno 
mille  tredici . 

Vi  furono  poi  molte  guerre  neP 
la  Spagna  co’  Mori , i quali  furono 
affai  cattivi  politici  nel  dividero, e 
F 4 nel 
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nel  fare  de’  piccoli  Regnidi  tutti  i 
luoghi,  ne’ quali  avevano  qualche 
autorità.  Si  rovinarono  per  quella 
ragione  ; e per  voler  dipendere  da 
loro  Arili  , fecero  appunto  e lenza 
penfarvi  , tutto  ciò  che  poterono 
per  elTerne  più  li  beri.  Gli  Spagnuoh 
che  avevano  gli  occhi  aperti,  non  • 
perderono  quella  occafione  , e gl’ 
indebolirono  di  tal  maniera,  che 
dopo  di  aver  uccifì  a Maometto 
£nax.ir  felTantamila  Uomini  /in- 
torno l’annomiiie  cen  cinquanta, 
ripigliarono  quali  in  trentanni 
Valendo,  Mur/ia,  Car  lagena, ^iitean- 
je,  Cordova,  Siviglia , (a)  con  altre 
città  ragguardevoli.  Nonreflòal- 
iro  a’  Mori  che  il  foto  Regno  di 
Granata  , dal  quale  furono  final- 
mente cacciarti  da  Ferdinand» , fo- 1 
prannomato  il  Grande , ed  il  Catto- 
lico . Mentreche  i fei  Figliuoli  di 
Maometto  Enaxir  contendevano  fra 
di  loro  la  fucceflione  , altri  ufur- 
parono  i Regni  di  Fes:,di  Tremifea, 
ovvero  di  Algeri  , e tutti  gli  al- 
tri piccoli  Re  dell ’slftica  non  ri- 
conobbero più  per  loro  Signori  i 
Re  di  Maroco. 

N eW'^Jia  i Saraceni  trovavanfi 
quafì  nel  medefimo  Rato  ; ed  i 
Turchi  che  avevano  chiamati  in  lo- 
ro foccorfo,  erano  di  già  divenuti 
'.loro  Sigoori  . Gl’ Imperadori  di 
Cejlatinopoli non  facevano  più  cofa 
alcunape  Romano  Diogene  , ch’era 
fùperbo  per  alcune  vittorie  , ed 
aveva  prefo  in  Cappodocia , "Njc-Ce- 
forea;  e nella  Siria,  *4leppo,  e Gera> 
poli,  fu  prefo  egli  Arilo  da  -Ahu  Ta- 
lepngrulBeg. 

La  maggior  parte  dell'Europa 


eradivifa  lotto  ilrcgno  di  Filippo 
Primo  nella  Francia;  fotto  l’Impe- 
rio di  ^Arrigo  Quarto  nell'oleina’ 
gna  : lòtto  i Papi  Gregorio  Settimo , 
Pittore  Terzo  , ed  "Urbano  Secon- 
do, i quali  colla  loro  condotta  sfe- 
cero vedere  a fuiiicienza  che  lo 
fpirito  dell’Uomo  non  è fenipre 
regolato  dallo  fpirito  di  Dio  • la 
tutti  quelli  d i ford ini  che  divide- 
vano le  inclinazioni  e gl’interelli 
degli  Ecclefiaflici  e de’  Principi, 
fucceffe  una  cofa  Araordinaria  , 
che  fofpefe  la  più  forte  avveilione 
degli  uni,  e degli  altri  . Incendo 
parlare  della  Guerra  Santa  , della 
quale  non  toccherò  fe  non  legger- 
mente l’Ifioria  , perchè  deve  risele 
a fuiiicienza  conofciuta . 

(i>)  "Pietro  d'^imiens  , detto  il 
romito , ebbe  alcuni  difeorfi  in  Ge- 
rufalcmme  con  Stmont,  che  n’era  al- 
lora Patriarca  , e che  avendogli* 
efaggerate  tutte  le  difgrazie  de 
Cnjlianidì  quel  paefe  , e Teffemi" 
natezza  degli  Imperadori  di  Co', 
fiantinopoli , intenerì  il  cuore  di  lu‘ 
che  loafcoltava,  lenza  credere  che 
quella  converfazione  , cheilfolo 
cafo  aveva  fatta  nafeere  , dovefse 
aver  delle  confeguenze . Ma  Pietro 
il  Romito  s’impegnò  dapprincipio 
di  contribuire  con  tutto  il  fuo  cre- 
dito, al  conforto  de’  Crijliani,  ed  in 
fatti  , gli  mantenne  la  parola  . 
Scrive  al  Papa  , pafsaa  f^i»;<j,folle- 
cita  "Urbano  Secondo  di  follecitare 
vigorofamenté  i Principi  al  riac- 
quiAo  del  Sepolcro  di  Gesù  C’ifl», 
gli  rapprefenta  tutte  le  bellezze 
della  Palefiina  , de’  luoghi  vicinile 
gliene  fa vedere  facile  la  conqui- 


(»)  Vedeteti  Cap.  de’ Calili. 

(b)  Favino  nel  fuo  Teatro  d’Onore  e di  Cavalerla,  tom.».p.iji5.efcg. 
Vige  nere  nelle  fue  Annotazioni  fopra  il  Tallo. 
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Ha.  Sopra  la  buona  fede  di  Tietro 
il  gomito , l’anno  mille  nonan-cin- 
que  'Urbano  convoca  un  Concilio 
in  ebbramente  nell ’-dvergna;  efor- 
ta  tutte  le  Potenze  d’  Europa  a 
quella  conquida  ; e le  cale  de’  Pri- 
vati, e de’  Grandi  ; le  Piazze  pub- 
bliche, e leflradenonfonoripie- 
ne  fe  non  di  perfone , che  portano 
la  Croce  roffa  fopra  la  fpalla  de- 
lira, ch’è  il  conttaflegno  degli  Ar- 
rotati , e diede  luogo  alle  paro- 
le di  Crociali,  e della  Crociata.  Cu 
glielmo  Arci  vedovo  di  Tno,\\  qua- 
le ha  fcritto  tutta  quell ’llloria, di- 
ceche la  Carità  nonriteneva  nei 
Mariti  , nè  le  Mogli,  nè  i Padri  , 
nè  i Figliuoli.-  che  i Religiofi  an- 
cora ufeivano  da’  loro  Chioflri  ; 
che  la  qualità,  l’età, ed  il  fedo  non 
vi  facevano  alcun’oflacolo  . Ma 
i°gg'ugne  che  tutti  non  avevano 
per  oggetto  la  gloria  di  Dio  ; che 
gli  uni  partivano,  o perfeguirei 
loro  amici  , o per  accomodare  la 
lor  divozione  al  loro  interede  , gli 
altri  per  non  efsere  riguardati  co 
me  vili,  ovvero  perellmerlì  dal  pa- 
gare i loro  debiti  ■ 

Sia  come  lì  voglia  , V Italia,  la 
Francia,  V -Alemagna  , Y Inghilterra , 
la  Scova , YUngberia , la  Danimar 
ca,  eia  Svezia , s’interefsarono  in 
quella  guerra.  1 Duchi,  i Conti , i 
Marche!!,  i Baroni , i Signori,  ed  i 
Gentil-uorr.ini  , venderono  , o 
impegnarono  le  loro  Terre  pvr 
avere  con  che  provvedere  a quel 
bel  viaggio. 

Gotifedo  di  Buglione  Settimo 
Duca  d i Lorena,  figliuolo  di  Eufla- 
cbio  Conte  di  Bologna  fopra  il  Ma- 
re , e àlida,  lorella  di  Gotifredo  dei 
Collo  groffo  , Duca  di  Lorena  ,-d’ 
-Ar  derma , e di  Buglione  , fi  offerì  il 
primo  a quella  Crociata.  Vendette 
ancora  fecondo  alcuni , il  Ducato 
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di  Buglione  ad  Oberto  Vefcovo  di 
Liegi, per  provvedere  alle  fpefe  del- 
la fuaimprelà  ; edifuoi  Fratelli 
Eufiacbio , e Babbuino,  ve  Io  accom- 
pagnarono . Frai  Crociati  , i più 
ragguardevoli,  l’Idoria  mette  do- 
po quelli  tre  f atelli,  Ugo  il  Grande 
Contedi  Vcrmandefe  , liberto  il 
F tifone  Conte  di  Fiandra  , Roberto 
figliuolodi  Guglielmo  il  Conquijiato- 
re,  Re  à' Inghilterra  , Stefano  Conte 
di  Sciampagna,  di  Blefe , e di  Sciar - 
tres  , adunar  o Vefcovo  di  Or  auge  , 
Rimondo  Contedi  Tolofa , Baldovi- 
no Conte  di  Hainaut  . Ellaagg'ru- 
gne  Baldovino  Contedi  Retei , Boe- 
mondo  Duca  di  Taglia  , Carniera 
Conte  di  Grez  , ^ irpino  Conte  di 
Berri , Ifardo  Conte  di  Die , Rnnt- 
baldo  Conte  di  Or  auge  , Guglielma 
Conte  di  Fotets;  Stefano  Concedi 
fumalo , Ugo  Conte  di  S.  Volo  , e 
Battone  Conte  di  Terfce. 

L’anno  mille  nonantafei , li  fer 
cero  della  moltitudine  inconcetti? 
bile  che  lì  offerfe,  otto  armate,  le 
quali  dovevano  edere  lotto  la  dir 
rezione  di  Gotìfredo  ; e quattro  fu- 
rono disfatte  nei  loro  padaggioda- 
gli  Ungberi,  da’  Bulgari,  e da  'Greci, 
che  non  ne  potevano  foffrire  l’in- 
folenza  II  rimanente  giunfe  per 
Mare , e per  Terra , e fi  trovarono 
feicentomila  Fanti  , e centomila 
cavalli,  nella  re  viGone  che  fi  fece 
delle  Truppe. 

L’anno  mille  nonantafette,  Go- 
tifredo  prende  le  Città  di  Teiera  d’ 
Eraclea  ne  Ila  Bitbinia-,  Tbarfo  nella 
Ciltcia  ; palfa  attraverfo  delY-A/fn 
Minore , e caccia  à’^ìntiocbia  di  Si- 
ria, i Miiomettani^Vtnno  feguente . 
Udì  quindici  diLuglio  dell'anno 
mille  nonantanove  , eflèndo  fa- 
' lito  il  primo  fopra  la  muraglia, en- 
1 tra  nella  Città  di  Gerùfalemme  , 
| benché  non  avede  avuto  fui  prin- 
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«ipio  dell’affedio,  fecondo  alcuni , 
fe  non  trentamila  Uomini . 

Otto  giorni  dopo  egli  fu  accla- 
mato Redi  Gerufalemme  ; mi  egli 
non  volle  portar  quel  titolo  ; e gli 
ldorici  che  lo  hanno  fitto  Re , lo 
hanno  fatto  di  loro  piena  autorità, 
poich’egli  non  fu  nè  confacrato  , 
oè  incoronato,  e ricusò  ancora  di 
•ITerlo,  fe  deve  crcderfene  la  Tra- 
dizione , perchè  non  poteva  porta- 
re fenza  empietà , come  egli  lo  di- 
ceva, una  Corona  d’oro  fui  capo  , 
dove  il  noftro  Salvator  era  flato 
coronato  di  fpine  . Il  veroèchV 
egli  fu  Duca , e non  Re  di  Gerufa- 
lemme;  il  che  è facile  da  giuflifica- 
recol  fuo  Epitafio  . Qui  giace  1* 
illuflre  Gotifredo  di  Buglione  , che 
haconquiflata.  per  il  culto  de’Oi- 
fiiani. tutta  quella  Terra  . Védefi 
ancora  da’  Decreti , e dalle  lettere 
di  fuo  Fratello  Baldovino  che  gli 
fuccedette  ••  Baldovino  per  la  Gra- 
zia di  Dio , "Primo  de ’ Francefi , e de' 
Latini,  f{e  di  Gerufalemme , fecondo 
Gugfielmodi  Tiro  ,.jl  quale  dice 
altrove,  che  de’  Francefi , Baldovino 
del  Borgo  fu  il  fecondo  Re  di  Ge- 
rufalemme  e nel  primo  Capitolo 
del  fedicefimo  Libro  della  fua 
1/loria;  Che  Folco  n’è  flato  il  Ter- 
zo Re .. 

In  quella  città  di  Gerufaltme  prefa 
per  affatto  vi  fu  un  fpavétevol  ma- 
cello di  Sanremi  e ne  furono  uc- 
cifi,  fecondo  Abul  Farago  , fino 
fettantamila  intorno  al  Tempio. 
Gotifredo  che Tifteflò  Autore  no- 
mina ^c/rd.refiflètte  non  fola  men- 
te con  cinquemila  cavalli , e quin- 
dicimila Fanti  all*  Efercito  del 
Sultano  di-  Babilonia  , ch’era  piò 
forte  fettèvolte  del  fuo;-ma  lo  dif- 
fece  l’anno medefimo,  uccife  cen- 
tomila Uòmini  fui  campo  , epre- 
ft  *Af calotte . 


Egli  foggiogò  in  rnen  di  quatti” 
anni,  la  Lkaonia  , la  Cappadocia , la 
Cilicia , la  Taf  agonia ,.  la  Mefcpota- 
' mia  , eia Comagena  , morì  di  pe- 
lle , l’anno  mille  cento  i e Bal- 
dovino fuo  fratello  , che  Abul 
Farago  nomina  Barduvi!,g\\  fuc- 
cedette .. 

Sotto  il  Regno  di  Baldovino 
che  fu  di  diciottenni,  l’armata  de’ 
Criftiani,o come  nominavanfi , de’ 
Latini,  fu  battuta  l’anno  mille  cen- 
to due;  e l’anno  feguente,  Beemon~ 
do  fu  prefo e liberato  da  Tancredi 
fuo  Nipote  .- 

L’anno  mille  cento  quattro  , i 
Latini  prefero  Tolcmmaida,  dopo  di 
averla  attediata  venti  giorni  : e 1’ 
anno  mille  cento  cinque  la  mag- 
gi or  par  tede’  Saraceni  fu  tagliata» 
pezzi . Eglino  prefero  poi,  Tripoli, 
xAjfur,  Cefarea,  *Acra,  Said;  perdet- 
tero Tancredi,  che  reflòuccifo  nel- 
la battaglia  , l’anno  mille  cento 
quindici;  e Baldovino  Primo  Re  di- 
Gerufalemme  : morì  la  Domenica 
delle  Palme,l’anno  mille  centodi- 
ciotto  , e fu  fotterrato  magnifica- 
mente fopra  il  Calvario  ,a  canto  di 
fuo  frittilo  Gotifredo 

Baldovino  àtl  Bórgo,  figliuolo  di 
Ugo  di  Betel , gli  fuccedetre, quan- 
do Euftacbio- , Contedi  Bologna 
fratello  di  Gotifredo,  e di  Baldovi- 
no Primo  ebbe  rinunziate  le  pre- 
tenfioni  che  aveva  fopra  il  Regno 
di  Gerufalemme  , temendo  che  fi- 
nalmente le  guerre  civili  rovinaf- 
fero  la  Religione  in  Tetra  Santa  . 
Egli  regnò  tredici  anni  , fconfilTe 
uno  de’ Sultani  Seboukidi,che Vera 
Sovrano,  in  una  battaglia,  nel  me- 
defimo anno l’uccife,  mette  in  fu- 
ga quello  di  Damafco  , fu  vinto  »• 
prefo  , e porto  in  ferri  dal  Sultano 
Balab  Figliuolo  di  Bibram , t Ni- 
pote di  Solimano , e fa  dopo  diciot- 
to 
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to  mefi  liberato  di  prigione.  L’an- 
no mille  cento  ven  tidue,  le  città  di 
Tir* , e d i f u rono  conq  u i fl  a te 

fopra  gl’infedeli  da  Domenico  Mi- 
cheli  , tremefimoquarto  Doge  di 
ytntifa . L’anno  mille  cen-venti- 
cinque,ed  i dueanni  feguenci  , i 
latini  guadagnarono  delle  vittorie 
confiderabili , e l’anno  ceB-trectu- 
no,  Baldovino  morì . 

Folco  Conte  di  ùngiti,  Tèrzodi 
nome,  fposò  Me  lift  onda , Figliuola 
di  Baldovino  Secondo  Re  di  Geru- 
ft lemme,  e glifuceedette  • Regnò 
diecianni;  ma  il  fuo  regno  fu  po- 
co glotiofo  fe  riguardale  dalle  Tue 
conquide:  e’  parimente  la  fua  mor- 
te fu  affai  firana  , perchè  effendo 
montato  fopra  un  cavallo  furiofo  , 
cadde  e fi  ruppe  il  collo  cacciando 
un  lepre. 

Sotto  Baldovino  Terzo  di  No- 
me, che  dopo  la  morte  di  Felce  fuo 
Padre,  fu  Re  di  Geru/alemme , *Ata- 
heg  Zonati  s’impadronì  di  Edejfa  , 
e foggi  ogò  quali  tutta  la  Mefopo- 
tamia,  l’anno  mille  cen-quaranta- 
trè  . Alcuni  hanno  nominato 
xAlaf  & lAlap  quello  ^itabeg  , non 
avendo  oflfervato che  quell’ultimo 
era  Re  di  ^ iltpo , nominato  allora 
*Atapiaà agli  Italiani  . L’anno  Te- 
gnente Baldovino  acciò  d \ Gaza  c 
ò' ^4 f catone  i Saraceni , e disfece  an- 
cora Httroddin,  o come  lo  nomina- 
no alcuni  Autori  , Mabtnud  Ultra, 
din  Melìc-Adet,  Figliuolo  di  ta- 
be g Zernrz),  il  qual’è  il  Sangui»  dc- 
gl’Iflorici  di  Terra  Santa  . Si  può 
vedere  ne’  noli  ri  Impera  dori  di 
^ikmagna  , nell’articolo  diCer- 
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rado  Terzo , di  ^irriga , di  Federi- 
co, &c.  Je  confeguenze  di  queliti 
guerra . 

Baldovino  morì  l’anno  mille  fet- 
tantatrè,  regnò  venti  dueunni , ed 
Emerito  che  gli  fuccedctte , ne  re- 
gnò dieci  . Bench’egli  avelie  ri- 
foluzione,  e condotta,  fu  feonfitto 
in  molti  incontri  da  Jifi tdo'ddin 
Sebiracu^, che  i noflri  Idonei  chia- 
mano baraci?»,  e da  (*(  JufafZa- 
lacb  tAddìn,  o Salacbo'ddm  , cioè» 
dire  , lo  Sftabilimento  , ovvero  il 
sfioratore  della  Religione  , ch’è  il 
novo  Saladino  Sultano  di  Egitto  . 
L’anno  mille  fettantarinque.ilRe 

Emerito  morì  di  una  febbre  ; e 
Baldovino  fuo  Succefsore  che  re- 
gnò dodici  anni  , non  fece  cofe 
molto  ragguardevoli, 

Baldovino  Figliuolo  di  Sibilla  e 
di  Guglielmo  Lunga-Spada, Marche- 
se di  Monferrato  fu  fuo  SuccelTore  ; 
e com’era  ancora  giovane  , ebbe 
per  T utore  Raimondo,  ch’era  al  lora 
Conte  di  Tripoli  , Quella  tutela 
cagionògrandiflimidifordini,  per- 
chè Sibilla  Vedova  di  Guglielmo  , 
fi  era  maritata  in  feconde  nozze 
con  Guido  di  Lufignano  , che  cadde 
in  fofpetto  di  aver  uccifocol  vele- 
no quello  Baldovino,  il  quale  no» 
regnò  fe  non  intorno  otto  mefi  : e 
Rimondo  co’  più  ragguardevoli 
dello  Stato,  credette  di  elsete  ob- 
bligato a dichiarargli  la  guerra  . 
Guido  ha  ricorfo  a Sala'boddin , che 
fervendoli  di  quella  occafione  , 
prende  Tokmmeida,  ^4 ft alone,  cGe- 
r ufo  lemme  , Tanno  mille  cent’ot- 
tan-lette , tagliò  a pezzi  l’Armata 

de’ 


00  Iufuf  Zalaqh  Addin  & unde  porro  etiam  oriundus  elljufuph  Zalach  Ad- 
din  vulgò  Saladin  vocatus , Celebris illeSultanus^Egypti  qui  Mamlu- 
corum  collegja  primus  inllituit  . Jucbafin  fol.  1 ìp,  & Taxicb  Ferfic. 
e P • 33- 
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de  Crijliani  , toglie  loro  tutta  la 
Giudea , e non  laicia  ad  etti  fé  non 
Tiro,  Trìpoli,  ed  ùnticeli*  per  tutto 
rifagio  • Prefe  parimente  Guido  , 
che  alquanto  dopo  rilafciò,  colla 
dura  condizione  » che  ben  prefio 
farebbe  ripagato  in  Europa  , e con 
giuramento,  rinunzierebbe  le  pre- 
tenfioni  che  aver  potefle  fopra  la 
Terra  Santa.  I Vefcovi  avendo  de- 
cito che  quel  giuramento  non  I’ 
impegnava  , fece  alcune  Trup- 
pe, prefe  alcunecittà  , e perquan-. 
t®  potè  fare  , non  rientrò  in  pof-' 
fefiò  del  bel  Regno  che  aveva  per- 
duto. 

Quello  Regno  parimente  fu  ro- 
vinato da  certi  Popoli  della  Ter/i- 
de,  che  furono  cofiretti  di  cedere 
le  loro  Terre  a’  Tartari,  e di  cercar- 
ne dell’altre.  Haibars  Sultano  di 
Egitto,  foprannomato  Bundocdar  , 
perchè  aveva  fervito  un  padrone 
del  medefimo  nome,  che  gl’Ifiori- 
ci  chiamano Bodegar  cacciò  di  Si- 
ria tutti  i Crijliani  ; prefe  Cefarea  I* 
anno  mille  ducento  fefTantacin* 
que,la  Galilea,  e Gerufalemme,  l’an- 
no feguente  ; Taccheggiò  Matio- 
cliia , l’anno  mille  ducen-fefsantot- 
to;  bruciò  Tiro , Sidone  , Tripoli  , e 
Beirut,  l’anno  mille  ducen  nonan- 
ta , fecondo  la  maggior  parte  de* 
Cronologi  Ri. 

L’anno  mille  ducen-nontnta 
nove,  i Saraceni furono  cacciati  di 
Gerufalemme  da’  Tatari  , ovvero 
Tartari:  e l’anno  milletrecento  , 
Ofmano  , ovvero  Otmano  aveva  di 
già  fatto  dello  flrepito  nel  Mondo. 
Ma  ritorniamo  alle  nofireOfser- 
vazioni  Cronologiche . 

Nel  Concilio  Lateranefe  , che 


il  Papa  "Nticolò  Secondo  fece  cele- 
brare nell’anno  mille  cinquanta- 
nove,  Berengario  di  Turi , Archi- 
diaconodi  ~4ngert , il  quale  aveva 
forino,  che  il  Pane  ed  il  Vino  non 
erano  nella  Cena  fe  non  la  figura 
del  Corpo  , e del  Sangue  di  Gesù- 
Crifto  , fece  in  prefenza  di  cento 
tredici  Vefcovi  l’abiurazione  del- 
la fua  enfia  , che  fu  ribattuta  da 
Lanfranco,  AuGuidomondo  Religio- 
so Benedettino  di  San  Leufredo 
della  Diocefi  di  Eureus , poi  Cardi, 
naie  ed  Arcivefcovo  di  u iverfa 
nella  Taglia  ; da  Durando  Vefcovo 
di  Liegi  , e da  .Ade/mano  Vefcovo 
di  P.rejfa.  Berengario  non  lafciò  di 
foflenere la  fua  opinione  , benché 
fofse  Rato  coRretto  di  bruciare  di 
fua  propria  mano,  il  Libro  di  Gio- 
vanni Erigene  , Seoxvfe , e.  di  fotto- 
fcrivere una Confelfione  di  Fede, 
(ii)  che  il  Cardinale  Zlmberto  ave- 
vi Refa.  Quando  egli  fu  più  libe- 
ro, rinnovò  quefta  difputa,  la  qua- 
ledurò  fino  all’anno  millefettanta 
nove:  c Gregorio  Settimo  avendolo 
chiamato  in  Poma,  in  un  Concilio; 
queRo  Papa  feco  deflreggiò  di  tal 
maniera  eh’  egli  riconobbe  la 
Tranfuflanziazione  : e non  fu  ap- 
pena di  ritorno  in  Francia  , .che 
avendo  prefo  l’abitodi  San  Bene- 
detto , fi  ritirò  nel  Priorato  di  San 
Cofimo  due  leghe  lontano  da  Turi , 
dove  mori  I’  anno  mille  ottantot- 
to . lldeberto  fuò  Difcepolo.che  fu 
poi  Vefcovodi  Mani  , indi  Arci- 
vefcovo di  Turi,  nell’Epitafioche 
fi  fece  in  Verfo  , lo  ha  trattato  da 
caritatevole,  da  fincero , da  pio,  da 
grave,  da  beato,  da  Savio, e da  San- 
f to:  ( b ) e fi  potrà  vedere  quefl’Epi- 

ta- 


(«)  Vid.  Bironiusadann.roj9.  Papir-Maflò.  Annal.Franc.Iibj. 
[b)  Guill.  Malm  Regum.  AngJ.  lib.j. 
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tafio  appretto  Guglielmo  di  Mal- 
raefbury, apprettò  Papirio  Mitton, 
ed  appretto  il  Baronio  (opra  Tanno 
mille  ottantotto.  Tuttavia,  nonè 
cofa  troppo  Scura  che  Berengario 
fi  fia  ritrattato  finceramente  : e 
batta  leggere  quello  che  ne  riferì, 
fee  (opra  Tanno  medefimo  qaetto 
Cardinale. 

Giovami  Si  flint,  il  quale  fu  Pa- 
triarca di  Caftan! napoli,  l’anno  mil- 
le (èttantatré,  era  in  gran  credito. 
Era  Zio  di  quello  che  ha  fattoi! 
Rittretto  di  Dione,  benché  il  Vof- 
fio  , ed  Andrea  Schott  con  molti 
altri,  abbiano  attribuito  quel  Ri- 
ghetto al  Patriarca . 

' L’anno  mille  fetta ntaquattro  , 
fatto  il  Papa  Gregorio  Settimo,  no- 
minato prima  Ildebrando  , ovvero 
Ellebrando,  fu  proibito  agli  Ecde- 
fiattici  Tammogliarfi  nel  Sinodo 
'di  Erfori  nella  Taringia. 

Nel  Concilio  Lateranefe  , te- 
nuto Tanno  mille  fettantotto  , fu 


proibito  fatto  pena  di  feomuni- 
firclefiattiche . 


L’anno  mille  ottantuno,  Boia- 
ho  II.  foprannomato  1 '^Ardito,  Re 
di  "Polonia,  fu  fcomunicato  da  Gre. 


gerwSeuimo,  per  aver  ucci  fa  all’ 
Altare,  Stanislao  VeCcovo  di  Cra- 
(ovia  il  quale  co’  fuoi  configli  ave- 
va proccurato  di  rimetterlo  nella 
buona  ftrada  , rapprefentandogli 
la  fua  vita  fcandaiofa  . La  Nobiltà 
la  quale  non  poteva  più  foffrire  le 
Tue  crudeltà, a vendo  cofpirato  con- 
trodi lui  di  un  comun  confenfo, 
egli  fi  falvó  aelWngberia  , dove 


perdette  di  tal  maniera  Tintendi* 
mento,  che  fi  uccife  .-  ed  alcuni  di- 
cono ch'egli  vi  fu  mangiato  da*  ca- 
ni. Egli  era  Figliuolo  di  Cafimiro 
Primo  del  nome,  il  quale  fu  caccia- 
to infieme  con  fua  madre  Hicfa, da* 
Polacchi , da  lei  maltrattati  . Co- 
m’egli era  Giovane,  e fatto  la  tu- 
tela di  quella  Regina  , la  quale  fi 
era  ritirata  con  gran  ricchezze,  ap- 
pretto l’Imperador  Corrado  , fece 
condurre  quel  Principe  a Parigi  , 
per  farlo  ttudiare  fatto  qualche 
buon  Maettró  ; e la  vita  Religiofa 
gli  toccò  il  cuore  di  tal  maniera  , 
che  fi  fece  Monaco  nella  Badiadi 
C lagni . Cosi  il  Regno  cfpotto  a 
tutte  le  forte  di  fedizioni , e di  tra* 
me,  Bette  fenza  Re  più  dife’anni  ; 

Polacchi  che  ott€ nero  da  Bene- 
detto IX.  una  difpenfa  del  voto  di 
quel  Principe  e lapermittìone  per 
lui  di  ammogliarli,  lo  andarono  a 
prenderò  nella  Abbazia  di  Clugni  :e 
Tannò  mille  fu  incoronato  . Per 
ricompenfare  il  favore  del  Papa , i 
Polacchi  fi  obbligarono  di  pagare 
alla  Santa  Sede  un  danajo  di  tribu- 

GentÌluom7nri  rif«? 

nominato  , il  Soldo  di  San  PicTrt * 
Regnò  egli  diciottenni  , ovvero 
ancora  venticinque,  fecondo  alcu- 
ni; foggiogò  la  Maffovia  che  Ma. 
fiata  figliuolo  di  Miecijlao,o  Mief- 
k°,  aveva  ufurpata  , ed  a cui  egli 
aveva  dato  il  fuo  nóme  -,  tolfe  a* 
Boemmi,  la  Silefia,e  trasportò  la  fe- 
de Vefcovile  in  Breslavia . 

Alcuni  riferifeono  Unificazio- 
ne dell'Ordine  de’  Certofini  fatta 
da  San  (a)  Bainone  di  Aiogonza  , e 

Ca- 


la) Petrus  Chmiacenfis  gec.  nullam  Canonici  Parifienlls  men  tionem  facit, 
qui  inter folemnes  inferias  dicitur  refpondifse  mortuus.  Papirius  Mafso 
Ànnal.l.j.  in  Philippo  Rece  ; videa  tur  etiam  Joa.Launoy  Dilioftatìo  . 
De  vera  caufa  lecefius  S.  Brunonis  in  Eremum . 
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Canoaicodella  Chiefa  Catedrale  "Primo MI*  terra  ; -chiamò  ancora 
óifams  r all’anno  mille  ottanta- , Mamerto,  Sommo Ventefiee:  e San 
quattro.  Si  ritirò  egli  nella  Certo- , Cermaoo.V  ekovo  AÌParigi,*  n<y 
faA'i  Grenoble,  il  di  ventiquattro  di  minato  della  Beffa  maniera  , da 
Giugno  del  medofimo  anno  . Al-  Fortunato.  Onorate  ilVefcovo.AU 
' «ri,  come  il  Paulmerio  .Onufrio  -,  ce  Saut’Ignazim  quelli  di  Smhna , 
ed  il  Baronio,tiferifcono  all’anno  perchè  egli d Sommo  Pontefice:*  non 
mi  le  ottan-fei  l’Inlìituzione  di  è da  iìupirli  che  Gregorio  di  Tura 
queft’Ordine , il  quale  iii  confer-  abbia  detto  parlando  della  Cbiefa 
maro  d a Ale f andrò  Terzo , l’a  n no  di  Boi  dea,  ch’ella  foflfe  la  SedcAp- 
mille  fettantaquattro.  poftolica  , poiché  te  Sedi  di  tutti* 

Lanfranco  Religiofo  Benedettino  Vefcovi,  fono  Apposolici*.  Il  Cle- 
della  Badia  di  Bec  nella  Tforman-  ro  di  Bpma  Scrivendo  a S.  Cipriano , 
dia , poi  Arcivescovo  di  Catttuariat  gli  d»  la  qualità  di  Tape  Santifiimo, 

ti!  qua  le-fcr'iffe  contro  Berengario  il  « Gloriofij/ìmc:  Si  don  io  Apollint- 
Jibro  del  Sacramento  dell’Eucari-  re  dicui  ho  parlato  , che  chiama 
flit  , che  fi  trova  nel  Cedo  Tomo  Papi  Meglio , Fonteio , Eutropio  » 
della  Biblioteca  de’  Padri , moti  il  Fauflo,  Tacente,  Aufphio , Profpt - 
dì  diciotto  di  Maggio,  l’anno  mil-  «,  Ertone,  Scc.  è flato  egli  roede- 
lc  ottantotto.*  e Gregorio  VII-  mori  fimo  nominato  Papa  , come  Velr 
il  dì  ventiquattro  dell’ilìefs’anno.  covo  di  Chiaramente , da  Mamert*. 
Quello  ultimo  fu  quello  che  dopo  ch’era  Vefcovo  di  Fienna . Tutti* 
di  elTeifi  attribuito  il  Titolo  di  Vefcoviiu  quel  tempo,  fi  tratta va- 
Somroo  Pontefice,  e di  Papa  , non  no  da’  Papi , come  in  oggi  li  trat- 
permife  più  che  folle  dato  ad  altri  tanoda  Monfignori.  t 

Vefcovi , che  a quello  di  Hpma . In  An felino  Religiofo  Benedittma 

fatti  quelli  Titoli , e quello  di  Vef  Difcepolo  di  Lanf[^00'^caZ 
covo  de'  Fefcovi  erano  affai  ordina-  de^^nno  mi  He  nonantatrè:  ed 
tf . Lupo  y«f5S??ucrrfi1fimo  rito-  alcuni  Cronologilli  lì  fono  ingan- 
fo  PS^Apollinare  Sidonio  , non  nati  quando  hanno  feri tto  ohe 
-menoche  Creca,  il  qua  l’età  Vefco-  Lanfranco  non  è morto  che  nel 
vo  di  tdarfigliaieA  i Velcovi  di  Bp-  mille  nonantafette  . Giovanni 
otta  l’avevano  , perchè  effendo  Me  Brompton  dice  ch’egli  mori  l’aa- 
tropo litani , avevano  fono  di  loro  no  mille  ottantotto , come  io  ven« 
degli  altri  Vefcovi.  Quando  Apoi-  Rodi  notarlo,  che  il  fuo  pollo  noa 
linario  fu  feelto  per  eleggete  eper  fu  riempiuto  chequattr’anni  do- 
ill a bi  1 ire  un  Vefcovo  in  Burget  , po  ;e fi  poffono  vedere  gli  antichi 
alla  prelenza  di  Egrtnjo  , Vefcovo  Ilìorici  A’Ingbilterra  , che  ci  fono 
di  Sem, chiamò  queft’£.r«z»o  , H fiati  efpolli  da  Ruggeri  Tvvif. 
JJo/lro  Santìjjimo  Padre  Papa  , no-  den  . . . 

minò  Lupo  in  cert’altro  luogo  , 'il  (*)  Sa nt'lvone ch’era  flato  di  già 

• Vef- 

(a)  Scriplit  nier  alia,  volumen decretorum,  idqucinfcripfit  Pannoniam,id- 
efiquod  otnncs  compleftturleges.ut  ait  PoflVuinui  in  Appara  tu.  Veruni  «a 
Pannoniam  qua  lub  nomine  luonis  fcrtur/ió  dicitur  luonis  qu  ia  fit  ab  Iuo- 
necÓpo(ìta,fcd  quia  ex  decreto  luonis  maxima  ex  parte  desfipta.  Eli  cnim 
Pannonia  ifta  quali  cópendifi  decreti  luonis.  Bcilarmin.lib.de  Icript.  EccL 
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Vefcovo  di  Sciartres  l’anno  mille 
nonantadue  , morì  l’anno  mille 
cento  quattordici . 

L’anno  mille nonantafei,  le  Ore 
di  Tgofira  Signore  furono  inftituite 
nel  Concilio  di  Chiaramente  : ed  è 
notato  negli  Annali  di  Tolom- 
meo  di  Lucca>  che  fu  ordinato  che 
PUfizio  ne  farebbe  celebrato  il 
Sabbaco,  che  Urbano  11-  ne  fece 
fa  Vrefovmo  , che  cantali  nella 
MefTì . 

L’anno  mille  nonantotto  l’Or- 
dine da’  Ciflercienji  fu  fondato  da 
Siberie  , Abate  di  Mole  fino  nella 
Diocefi  di  Langrts,  e venti  due  de* 
fuoi  Monacalo  feguirono  in  quel* 
1»  Badia. 

Satto  il  Regno  ài  /irrigo  V.  di 
Lotario  Se  condo , Sajjone  ydì 
Corrado  T er%oy  di  F re- 
derico  Barbarofja^c 
Arrigo  VI. 

i • , I 

AHirte  Secondo  di  nome.  Con- 
te  di  Aderirne  , Marchefe  d i 
Sa/è,  eSigjporedi7er«nr#/è  , Fi- 
gliuolo di  'Umberto'  Secondo  di 
nome  , fu  il  primo  Conte  di  Sa- 
mja,  per  favore  di  ./fr  rigo  Quinto 
che  fece  la  Savoja  Contea . Sposò 
egli  in  prime  nozze  , Geltruda,  Fi- 
gliuola di  Simon  Decimo  Duca  di 
Lorena  , e di  Gtltruda  di  Saffonia  , 
Sorella  deH’Impendor  forerio  Se- 
condo . Di  quella  Geltruda  non 
ebbe  Figliuoli , ma  di  Guigonna  , 
ovvero  Matilde  ó‘ Albine  Figliuola 
di  Guigo  Con  te  di  Alborte  di  Vita- 
«a  , il  quale  fuil  primo  che  fi  attri- 
buì in  proprietà,  ilPVincipato  di 
Vienna  , e-  prefe  il  «colo  di  Delfino 
Vunotfc.  QuaH’^me/o  nacque  1* 
anno  stille  ottanta  in.  àiemigheei  t 


emorì  in  Cipro,  l’anno  mille  cen- 
cinquanta  quattro  , nel  ritorno 
dal  fuo  viaggio  in  Ttrra-Sotm 
r*. 

liberto  foprannomato  d ’Arbri* 
/i/di  una  piceni  Villa  del  medefi- 
mo  nome,  dove  nacque,  fette  le- 
ghe lontana  da lenite/,  l'anno mil- 
, lequaran  fette,  morì  l’anno  mille 
cento  dicifette  . Inftituì  l’Ordine 
d i Pont?  Euroldo,  l’anno  mille  ce  ri- 
to: e non  li  puòa  fufficienza  intra- 

v igliarfi,  che  fralle  lettere  di  Gotifi- 
/redo  Alia  tedi  Vendono  r eCardi- 
naie  , chril  Padre  Sifmondi  fece 
imprimere  l’anno  mille  feicent» 
dieci,  quello  Gefuita ch’era  dotto* 
ne  abbia  labiato  una , che  diffami 
la  condotta  di  Roberto,  lènza  a ver 
olTirvato  ch’ella  era  del  Canonico 
Hpfct/ino  fuo  nemico  , Capo  dell* 
Setta  de’  Hcminati,e  Precettore  di 
Pietro  Abai  lardo . La  vita  di  Rpbtr- 
re  dilata  slfantr,  e la  fua  riputa- 

| zione  cori  bene  (labi  lira,  che  non 

vi  fu  Papa,  Re,  Principe,Vefcovo* 
ne  Prelato  del  fuo  tempo,  che  non 
ne  abbia  parlatocon  Elogio,  e <?o* 
tiffredo  Abatedi  Vandomo , che  con 
una  lettere  fuppofia  fembra  effere 
fuo  calunniatore,  lo  hafenipreri- 
guardatocome  un  Uomo  dotto  » 
come  un  Uomo  Santo , ed  ha  fat- 

1 to  pubblica  profefiìone  di  effer  fuo 
amico,  fi  Padre  Giovanni  di  Man- 
ferma ha  ribattuto  con  tanta  for- 
! za,  lacalunniadi  Fgfcelino , ch’era 
uno  fcellerato  , che  fu  condannato 
per  lefueereGe  , nel  Conciliod* 
Soijfomty  e bandito  dalla  Francia  , 
che  per  non  renderli  alle  lue  pro- 
ve , bifogna zver  rinunziato  il  fen- 
fo  comune.  Madama  Maria  Mad- 
dalena Adelaide  di  % ocheeboùarr , i 
la  trentcfi  ma  teria  Badefìfa,  Capo 
e Generale  dell’Ordine  di  Font * 
Far  lido  » che  none  foggetto  nc  a 
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vifiti  , oèad  infpezione  di  alcun 
Vefcovo  , e dipende  immediata- 
mente dal  Papa . Vi  farebbe  un’ 
ampia  materia  di  far  valere  il  me- 
rito Angolare  di  quella  BadefTa  , 
cbe  ha  infinitamente  dallo  fpirito; 
baun  fondo  ammirabile  di  bontà; 
intende  il Crtco,  ed  il  Latino  , ed 
oltre  i fuoi  lumi  naturali  , ed  ac- 
quiftati,  è di  una  pietà  dafervire 
di  efempio  . Ma  quelle  che  non 
amano  fe  non  le  lodi  di  Dio > fan- 
no poco  conto  di  quelle  degì’Uo- 
mini , e la  lor  mode  Aia , in  quella 
occafione  , patifce  fempre  per  la 
giullizia  che  loro  vien  fatta  . Nel 
nono  Volume  dell’opere  del  Padre 
Teofilo  Rainaudo,  vien  moflrato 
che  il  comando  dato  in  queft’Or- 
dine  alle  Femmine  fopragli  Uo- 
mini , non  è contrario  nè  alle  Leg- 
gi della  Chielà  , nè  alla  Ragio- 
ne . 

L’anno  mille  cento  venti , Mar- 
(ilio  di  "Padova  faceva  dello  flrepi- 
to,  colle  opinioni  che  folleneva  : 
„ Cbe  dopo  P^tfcefa  diGesù-Criflo , 
t,  non  vi  foffe  alcuno  /opra  la  terra, 
,t  cbe  fofse  fuo  Picaria  : cbe  non  vi 
„ foffe  differenza  ale  tuta  fra  i Vefcovi 
„ ed  i Sacerdoti  : cbe  il  Papa  potejfe 
„ non  foto  effere  giudicato  dall'Jmpe- 
3,  r adoro,  ma  quando  la  Sede  foffe  va- 
rcante , ch'egli  aveffe  il  diritto  di 
3,  facce  de  r gli  ; e cbe  gli  Ecclefiafii- 
„ ci  non  pose  (feto  poffedere  beni  in 
3>  proprietà. 

L’aono  mille  cen-venfei  , un 
•erto  Tandefmo , ovvero  Tane  he  lino 
A' riaver  fa  , ebbe  l’ardimento  di 
follenere  e d’infcgaare  per  lungo 


tempo  in  pubblico  ; cbe  il  Minìfie- 
rio  de'  Vefcovi , e de' Sacerdoti  potefi- 
fe  effere  giufiamente  computato  per 
nuda  : Che  l'Eucariftia  non  foffe  ve- 
ce ffaria  alla  folate , e che  gPaduleerj 
foffero  permeffi . 

L’anno  mille  cen-ventotto  (a) 
Pietro  di  Bruis  di  Provenza  predi- 
cò, che  i Fanciulli,  i quali  non  fono  in 
età  di  diferezione  , non  poffono  effer 
falvati  dal  Battefimo  : cbe  la  fede  al- 
trui non  ferve  in  conto  alcuno  a coloro 
cbe  non  fi  poffono  fervir  della  loro  : 
cbe  fi  dovrebbono  rovinare  tutte  le 
Cbìefe  in  vece  di  fabbricarne:  cbe  non 
fono  neceffarj  in  neffuna  maniera  i 
luoghi  fiacri  per  adorar  Dio  s che  bi- 
fognerebbe  rompere, e bruciare  le  Cro- 
ci > perchè  il  ìfioflro  Salvatore  era 
mortofopra  una  Croce:  cbe  Gesù  Cri- 
fio  non  foffe  realmente  nell'Eucari- 
ftia  : Cbe  le  limofine  ed  i facrifizj  non 
fervivano  in  conto  alcuno  a coloro  cbe 
fono  morti . 

tfortbergo  del  paefe  di  cleues  , 
Arcivefcovo  di  Magdeburgo  , fi- 
gliuolo del  Conte  d i Genova,  gran 
nemico  degli  errori  AiTancbelino , 
e Fondatore  dell'Ordine  de’  Pre. 
mofiratefi , fotto  la  Regoladi  Sant’ 
*/ igoftino  , morì  l’anno  mille  cen- 
trentaquattro , e fu  canonizzato  1’ 
anno  mille  rinquecen-ottantadue, 
da  Gregorio  Terzo  di  nome .. 

Lodovico  W Graffo  , figliuolo  di 
Filippo  Primo,  e di  Berta,  Figliuo- 
la  di  Fiorenzo  Conte  di  Olanda, mo- 
rì il  primo  giorno  di  Agofto,  l’an- 
no mille  cen-trentafei,  il  vigefimo 
nono  del  fuo  Regno  » ed  il  cin- 
quantefimo  ottavo  della  fi»  età  . 

11 


(a)  Pietro  di  Bruis  fu  bruciato  in  Sant’Egidionella  Linguadoca  ; ebbe  per 
fucce fibre  nella  fua  Dottrina  Henrico , ed  i loro  Settatori  furono  no- 
minati Hcnriciani,  Pctrobrufiaru  &c.  Yìd.  Papyr.  Mallo  HiUFranc 
t in  Philip.  Angelo . 
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'li  zelo  ch’egli  aveva  moftrato 
dapprincipio  verfo  gli  Ecclefia- 
flici  eia  Tua  pietà,  gli  «equipara- 
no il  nomedi  Difenfor  della  Cbte- 
fa  : ed  egli  riportò  tante  vittorie 
Contro  i Tuoi  nemici  , che  ne  fu 
foprannomato  il  Grande  , ed  il 
Combattente  . Fu  egli  protriefloin 
matrimonio  a Luciana  di  Roebe- 
fort , figliuola  dt  Guido  Conte  di 
Bpcbefort  nella  Inclina  , Senefcial- 
lo  di  Francia  , e di  Elifabctta  di 
Creuj  , Cornetta  Dotieradi  Cor- 
bell  : e com’ eglino  fi  trovarono 
parenti  in  un  grado  vietato  , dal- 
la fua  prometti  fu  difimpegnato 
nel  Concilio  di  Troja  , da  Pafquale 
Secondo.  Dopo  di  ciò  egli  fu  ma 
ritato  ad  silice  di  Savoja,  Figliuo- 
la di  Umberto  Secondo,  e di  Guilla 
di  Borgogna  , forella  del  Papa  Cu 
li/lo  Secondo  di  nome  : ed  il  ma- 
trimonio fu  folennizzato  l’anno 
mille  cento  quindici . Filippo  Ino 
Figliuolo  , che  dava  fperanze 
ramo  grandi , fu  confacrato  ed  in 
coronato  in  età  di  quattordici  an- 
ni, il  di  quindici  di  Aprile  , la 
fella  di  Pafqua  dell’anno  mille 
cen-ventinove  . Ma  allorch’  egli 
paleggiava  per  le  firade  di  un 
Borgo  di  "Parigi  , il  fuo  cavallo 
fpa  ventato  da  un  porco  che  fi  era 
cacciata  frallefue gambe,  s’inal- 
borò  , lo  gettò  a terra  , pafsòfo- 
pra  il  fuo  corpo , e lo  franfedital 
maniera , che  morì  la  fera  medefi 
ma  , il  dì  tredici  di  Ottobre  dell’ 
anno  mille  ceo  trentuno  . Ifuoi 
Figliuoli  furono  Lodovico  Setti- 
mo foptannomato  il  Pio,  ed  il  Gio 
vino , vivendo  il  Padre  irrigo  ; 
Ugo  poco  conofciuto  ; Roberto  ; 
"Pietro  ; Cofanxa  ...  ^ irrigo  Mona 
co  in  Cbiaravalle , poi  Vefcovo  dì 
Bovej  , pofeia  Arcivefcovo  di 
Mgms ,8cc.  morì  il-dì  tredici  di  No- 
Tarte  Scenda,  , 
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vembre,  l’anno  mille  cen-fettan* 
taciuquc;  liberto  Conte  di  Drente 
che  diede  il  principio  al  Ramo  » 
degli  altri  Conti  di  Drcus  , morì  i I 
dì  undici  di  Ottobre  l’anno  mille 
cenc’ottanrotto  . Sposò  tre  vedo^ 
ve  , quella  di  Enterico  Conte  d1 
Montfort  . -Aruìfa,  ovvero  ~iruo. 
j sa  vedova  di  Rptron  Secondo  Con- 
te del  Perfce  , Figliuola  diO’w.i/-. 
tiero  Bacon  di  Saresbury  nc\e Inghil- 
terra , e forella  di  Patrizio  Primo  , 
Conte  del  medefimo  luogo  . Egli 
fi  maritò  in  terze  nozze  ad  lAgnc- 
fe  di  Braina  , Vedova  di  Milane 
Conte  di  B t r fopra  la  Senna  , Fi- 
gliuola unica  ed  erede  di  Ga  io  di 
Baudemond Signore  di  Braina  fo- 
pra il  Felle,  vicino  di  Soiffom  , di 
Fero  nel  Pur dette fe  , di  Ireste  , di 
Tonfarti,  e di  Longavilla  . Ritor- 
niamo agli  altri  Figliuoli  di  Lodo- 
vico  WGraJJo  . Filippo  grand'Ar- 
chidiacono  della  Chiefa  di  Pari- 
gi, ertendo  fiato  nominato  dopo 
la  morte  di  Ttbaldo  , al  Vefco va- 
do, intorno  l’anno  mille  cen-fef- 
fanta  , lo  cedette  generofamente 
al  fuo  Precettore  Pietro  Lombardo , 
Canonico  della  Chiefa  di  Seiar- 
tre/, foprannomato , il  Mae/lro  delle 
Scntemp  ; e morì  intorno  Tanni 
mille cen-fefiàntaquattrò  . Pietro 
fposò  Ehfabetta  Dama  di  Court  e. 
nay  e di  Montargli  , Figliuola  ed 
erede  di  Renoldo  . Baldovino  di 
stvcfnci  nelle  fue  Cronache  ; d.i  a 
qUeftoP/r/ra,  le  quali  ràdi  buonif- 
fimoPriocipe,edi  valorofiffimo  . 
Ebbe  di quefto  matrimonio,  Pie- 
rre Signore  di  Cottrtenay  , di  Mon- 
targli , Conte  di  -4uxcrra , di  "Ffe- 
vers  , e di  Tonnerre , Marchefe  di 
Tramar  , edlmperador  di  Collan- 
ti napoli  . Coftantfi  fu  prometta  ;n 
matrimonio  ad  Eufiacbio  Conte 
di  Bologna  , Figlinolo  Primo  e- 
H sito 
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site  di  Stefano  Conte  di  Blefe  , e 
di  Bologna  : e prima  dell»  confu- 
mczione  del  Tuo  Matrimonio  , 
Stefana  morì  . Fu  ella  poi  mari- 
tata , a Raimondo  Conte  di  Tota- 
fa  , t di  Sant’^gùfi'é  , Duca  di 
hjarbona,  Marchefe  di  Trovenza  , 
Figliuolo  di  sA ìfonfo  Primo  di  no- 
me , e di  Faitide  . QueR'  *Alfon- 
fo  ch’era  nato  nella  Toleflina  , fu 
battuto  nell’ africa  colla  fu»  ar- 
mata, e fatto  prigione  , Dopo  di 
, rfier fiato  liberato,  condufie del- 
le truppe  ar  Crifliani  dell  '.Afta  ; e 
non  fu  appena  in  Terra  Santa%  che 
i nemici  della  Tua  gloria  lo  avve- 
lenarono - Mori  in  Ctfarea  l’an- 
no mille  cen-quaraB-fei  , e do- 
po la  fua  morte  , Faitide  fu  pre- 
fa , e condotta  via  da’  Saraceni 
infieme  con  fuo Figliuolo  , e fua 
Figliuola. 

" L'anno  mille  cen-quaranta  , nel 
Concilio  tenuto  in  Sena  , furono 
condannate  le  erede  di  Ti/trt  -A- 
boti  ardo  Brenne  ài  nafcita,  il  qua- 
. le  in  ordine  alla  Triniti  , come 

10  ha  notato  Sao  Bernardo  , ave- 
va qualche  cofa  di  comune  con 
%Ario  ; con  Tetagio  fopra  la  Grava  ; 
e con Tjeflorio  , fopra  la  perfona  di 
GeskCriflo . Credeva  egli,  Cbcfra'l 
Creatore  t le  Creature  f vi  /offe 
qualche  cof a di  eterno  , c be  non  f of- 
fe Lio  . Che  Iddio  non  fojfe  I -Auto- 
re di  tutte  il  Bene  . Che  Veffenv 
Divina  fojfe  compofla  di  perfine  di- 
flint e realmente  da  qtefi'  EJfenxa  . 
Che  ilTadre  foto  fojfe  Onnipotente  , 

11  fot  Figliuole  Sapiente  , ed  il  feto 
Spirito  Santo , benigno  „ Che  lo  Spi- 
rito Santo  fojfe  r anima  del  Mondo  . 
Che  Gesà-Criflo  non  fi  fojfe  incarna- 
toper  rifrat farei.  Che  il  timore  di 
Dio  non  fojfe  flato , inGetù  Criflo  : 
Che  P 'Domo  non  aveva  il  libero  ar- 
bitrio ; Che  Iddio  flejfo  non  fojfe  li- 


ben  non  potendo  fare  altrimenti  le 
afe  ch'egli  ha  fatte  s Che  i Beati 
non  vedano  Iddio  , ma  qualche  lu- 
me , e qualche  chiarezza  della  fua 
EJJtnza  ; e afe  la  Beatitudine  non 
confifla  che  nella  vifione  di  quella 
chiarezza.  Dopo  di  efier  fiato  con- 
dannato in  Seni,  fi  appellò  di  quel 
giudizio  alla  Santa  Sede  ;edefièn. 
do  fiatoarrefiato  in  Clugn^Au  Tie- 
' irò  , il  Venerabile , prefe  l’Abito  di 
Religiofo,  e terminò  in  quella  Ba- 
dia i Cuoi  giorni1. 

'Ugo  originario  di  Sajfonia  , 
foprannocnato  di  San  Vittore  , 
perch’  era  Canonico  in  quella  Ba- 
dia , moà  i’ajino  talli*. cen-qua- 
i rama . 

L’anno  precedente  , Toreto  , 
ovvero  Torctano,  il  qual’era  Ves- 
covo di  Toitiers  % foftenne.  Chef 
EJfenyt  Divina  non  era  Dio  ; che  le 
Proprietà  delle  Terfone  Divine  non 
erano  le  medefime  Terfone  ; ma  eofe, 
eterne  diflintt  dalla  fua  Ejftnza  » 
Che  in  Gesù-Crifto  la  Divinità  non 
fi  era  Incarnata , : Che  gli  ‘Domini 
. non  meritavano  , perchè  non  v'è  che 
Iddio  , il  quale  meriti  i Che  alcuno 
non  i veramente Batt avito, afa  ri- 
ferva  di  colui  ebe  deve  ejfer  fulvo  - 
Ma  come  egli  fetcopofe  le  fue 
opinioni , alla  Santa  Sede  » e he 
lafciò  allorché  furono  condannar 
te,  fu  rimandato  nel  fuo  Vefcova* 
do  di  Toitiert  » e non  pafrò  per 
Ecet  ico, perchè  non  perfificttencl- 
lefue  EreGe . 

Tommafo  Biche (,  Aicivefcov® 
di  Cantuaria  e Cancelliere  d’ Ir*-, 
gli! terra  , che  fi  era  oppofto  ad 
irriga  Secondo  » fopra  certi  di-,, 
ritti  Ecclefiafiici  » fu  afiàffinat- 
to  l’anno  mille  cen-fettantuno  , 
nella  fua  Cattedrale.  Fu  portone! 
numero- de’ Sant»  , da  utlejfandzo 
Terzo,  l’anno  milk.  ccn-l'et«»*»> 

u 
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tacJue  , benché  la  Bolla  non  ne 
forte  pubblicata  che  l’anno  te- 
gnente . ^Arrigo  Ottavo  , che  1* 
anno  mille  cinquecen-trentotto  , 
fece  bruciare  tutto  ciò  che  pote- 
va rertare  di  quell’  Arcivefcovo  , 
Diottro  a fufficienza  , ch’egli  non 
era  dell’  opinione  del  Papa  . 
Queft’  irrigo  Secondo  , Conte 
di  *Angiò  , di  Hprmandia  , di 
Guicnna , di  Turcna,  del  Toitù  , e 
Re  d’ IngbHt erra  , era  Figliuolo 
di  Gcttffredo  Conte  di  -Angiò  , 
Quinto  di  nome , e di  Matilde  Fi- 
gliuola di  Moicane  Redi  Scova  . 
Quarantott’ anni  dopo  la  morte 
di_  Temmafo  Mecbet  } vi  f\j  qyj 
fi  ione  fra  i Dottori  di  Tarigi  ; 
i'egli  f»Ift  dannato  , o J alvo  , e 
Ruggini  "Hortnanno  difle  eh’  egli 
aveva  meritata  la  morte  , per  ef- 
fer  flato  ribelle  al  Re  fuo  Signo- 
re . Sortennero  gli  altri  , ch’egli 
doveva  ertèr  porto  nell’ordine  de’ 
Martiri  , perch’  era  morto  per 
la  lite  della  Chiefà  e del  Cle- 
ro : Di  modo  che  *Aleffandro  lo 
Canonizzò , quando  fu  di  ritorno 
in  Italia . 

Rjceardo  di  S.  nitore , Scmefe , 
moti  l’anno  mille  cen-fettanta- 
trè . 

L’Ordine  Teutonico  di  Santa  Ma- 
ria di  Gerufaìemmc  cominciò  l’an- 
no mille  cen-ottantanove  , fotto 
Clemente  Terzo  ; e fu  confermato 
lanno  mille  cen-novantuno  , il 

5 imo  anno  del  Pontificato  diCV- 
ino,  Terzo  di  nome  . 

L’anno  mille  cen-novantaquat- 
Uo,  il  fitotofo  Solaio' ddin  mori  , 


e prima  della  fua  morte  , ordinò 
che  colui  , il  qual’ era  folito  di 
portatelo  Stendardo  nella  fua  Ar- 
mata , marchiarle  avanti  la  ceri- 
monia de’  fuoi  funerali  , con  un 
pezzo  di  tela  in  cima  di  una  lancia, 
e gridafe  ; Sa/abo'  ddin  , di  tanti 
Hfgni  ebe  ba  conquìdati  , di  tante 
vittorie  ebeba  guadagnate  , nonba 
riportato  che  un  lenzuolo  per  Cep- 
pe//irlo.  J 

Riccardo  foprannomato  Cuor  di 
Lione  informato  che  nn  Gentil- 
uomo aveva  trovato  un  (a)  Te- 
foro  ; che  lo  aveva  nafeofto  nel 
Cartello  di  Cbalui  nel  Limofino  , 
fi  affrettò  di  artèdiarvelo  ; e nel 
tempo  che  andava  per  riconosce- 
re quel  Cartello  , fu  ferito  da  un 
colpo  di  balertra  , di  cui  aveva 
egli  introdotto  l’ufo  nella  Fran- 
cia . Quel  cólpo  non  averebbe- 
avuto  verirtmilmente  confeguen- 
zemolefte,  fela  fua  incontinen- 
za non  averte  refa  la  Tua  piaga 
mortale  . La  cancrena  vi  G fece  , 
ed  egli  ne  mori  l’anno  mille  cen* 
novantanove  . Il  fuo  corpo 
fu  fotterrato  nella  Badia 
di  Font-Euroldo  ap- 
prettò di  ^Arrigo 
Secondo , 
di 

cu!  tgli  era  i! 
terzo  figliuo-  , 

lo  . 


H 2 ìetto 


(0)  Quel  Teiòm  fecondo  alcuni  era  Un’  Anticaglia  di  Oro  che 
rapprefentava  un’Imperadorc  artifo  alla  menu  eoa  fua  Mo- 
glie , e boi  Figliuoli . 
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Sotto  il  Restio  di  Fre clerico  Se • 
con  do,  di  Corr  ado  Quarto  ; 
di  Guglielmo,  di  Ro- 
dolfo Primo . 

(a)  a BuMmrttinMufa  Ebn  Mai- 
moti  foprannomato  Mi 
Rpiit , come  s’egli  forte  flato  il  pri- 
mo degli  altri , il  più  dotto  in  tat- 
ti di  tutti  i Rabbini  » mori  lccon- 
do  alcuni  , l’anno  mille  ducento 
quattro, ovvero  fecondo  Abul-Fa- 
rago , l’anno  feicento  quindici  del- 
A' Egira:  ch’è  il  mille  ducentotto  di 
r.ortra falute.  QuefloAfiwè  figli- 
uolo àiMaimtn  nacque  in  Cordo- 
va:  edèfovente  nominato  Moiii 
V Egizio  , perchè  fu  allevato  nell 
Egitto  dove  il  Sultano  che  allo- 
ra regnava,  lo  volle  aver  per  fuo 
Medico  . Egli  non  aveva  anco- 
ra ventitré  anni  , quando  comin- 
ciò fopra  il  tetto  dc\Talmud  , il 
fuo  Comentario  : e ne  aveva 

quarantadue  quando  terminò  quel- 
la grand’Opera  di  quattordici  Li' 
bri  in  quattro  volumi  , ne’  quali 
il  Talmud  ch’era  confufo  , è ri- 
dotto clrgantiflimamente  , in  ri- 
fl retto . Compofe  poi  in  linguag- 
gio virato  un’altro  Libro  ch’egli 
chiamò  Dolala  Elbairìn  , che  fi' 
gnifica  , quello  che  fignifica  nell’ 
Ebraico , Morelfljbocbii»  , ovvero 
il  Direttore  di  coloro  che  dubitano  . 
L’anno'  mille  cinquecento  , egli 
tu  tradotto  da  Mgoflìno  GiuJÌ mìa- 
ai  Vefcovo  di  Hebio , e fegli  er- 


rori d’impreffione  , fopra  tutto 
quelli  che  fono  Ifati  fatti  per  aver 
lette  male  le  abbreviature  , follerò 
corretti,  quella  verdone  farebbe 
miglioredi  quella  dtWJibrco à\  Sa- 
muello  figliuolo  di  Tibbou , Rabbi- 
no Spagnuolo , e che  fo  venie  fi  è in- 
gannato per  non  avere  veduto  il 
terto  strabo  . Quello  I\ambam  è in 
una  maravigliolà  riputazione , fra 
gli  Ebrei  chelochiamano  laGran - 
d'Mquila,  ed  hanno  detto  ancora 
di  lui,  che  da  Moiri  fino  a Moni  , 
non  v’è  flato  Uomo  eguale  a Mot- 
ti. Fu  egli  Difcepolo  di  Giefeffa 
figliuolo d i Meir:  enei  fuofeco- 
lo,  furono  celebri  fra  gli  Ebrei,  il 
gabbino  (b)  Judab  Hallrvi , ovvero 
Giuda  Levita  autore  del  Hac  t oxfl- 
ri  , il  quale  altro  non  è che  un 
gran  Dialogo  fra  il  Re  de’  Coz,a- 
riani,  ed  il  l[ abbino  Ifaac:  Mbrabam 
viben  Èva  che  ha  fatti  de’  Conten- 
tar-j  alla  lettera , fopra  una  parte  del- 
la Scrittura  , « Fondamenti  del  Ti- 
more-, le  Bilance  della  Lingua  San- 
ta , e V Eleganza  della  Grammatica  . 
Era  egli  nipote  di  Ezm,  e figliuo- 
lo di  Meir  -,  e lì  poflono  numerare 
in  quel  \EpoJebudab  MbenTapbon  , 
ovvero  Tibbon  , fuo  Figliuolo  Sa- 
muel Becbai,  Hazzacben,  ovveroil 
Vecchio-,  BabbenuTam  altrimenti  il 
Rabbino  Jacob  figliuolo  della  figli- 
uola di  Salomon  IfabaKi  conofeiu- 
to  folto  il  Nome  àiJarKi  ; e fuo 
Fratello  Samuel,  ovvero  in  riftret- 
to  , Bachbam Genero  di  JarKi,e  / 
figliuolo  di  Meir . Vi  furono  anco- 
ra nel  medefimo  fecolo , ifamofi 
Rabbini, ^iraivwfigliuolodi Dior-,  - 
Mbra- 


(„)  PocotK  notìs  ad  fpecimen HUloriae  Atab.  p.  j8  7.  De  MaimooiJe  , 
Curfeus,  in  Repub.  Hebreor.  c.i  t.  p.it. 

(i>)  PocoK  notisadfpecimenHiflor.Arab-p.j84.  „ . 
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* Àbramo  figliuolo  di  David  ; lfaac 
Figliuolo  di  Mbba  ; Benjamin  Fit 
gliuolo  di  Giona , Autore  dell’Iti- 
nerario , che  io  qualche  volta  alle* 
go  in  quefi’Opera , Moisè  figliuolo 
di  "Hacman  , di  Ciana  in  Catalogna . 
Si  doveri  rammentarli  che  Sala 
tnonJaAft,  o in  ri  Aretto  ^afebi,  era 
di  Troja  nella  Sciampagna , benché 
altri  abbiano  detto  ch’egli  fofiédi 
Lunel nella  Linguadoca,  fondati  Co- 
pra la  gitoli  JeraK  che  in  Ebreo  fi- 
gnifica  Luna. 

ìfOrdinc  de'  Frati  Minori  infti- 
tuito  da  San  Francefco  Cotto  Inno 
c tmjo  Terzo  l’anno  mille  ducento 
ventitré,  da  Orw/'o  Terzo,  il  qual’ 
era  Cucceduto  ad  lnnocenzio , l’anno 
mille  ducento  Cedici,  il  dì  diciotto 
di  Luglio  , ed  era  morto  il  dìdi- 
cioito  di  Marzo  , l’anno  mille  du- 
cen  ven-Cette  . Inno  cencio  Terzo 
che  il  Platina  mette  nell’ordine  de’ 
Papi  di  una  Santa  vita,  ecalunnia- 
toda  Matteo  "Paris,  con  efpreflìoni 
indegne  . San  Francefco  moli  nel- 
la città  di  Mffi fi  ncW'ZJmbria  , l’an 
no  mille  ducen-ven  lei  , in  età  di 
quarantacinque  anni  ; diciotto  , 
dopo  l’inAituzione  del  Cuo  Or- 
dine. 

La  Catione  de’  Guelfi  e de  Gibel 
lini,  ripigliò  nuove  forze  Cottoli 
Regno  di  Federico  Secondo  , che 
fu  celebre  per  la  pietà  di  Santa 
Elifabetta  figliuola  di  Mndrea  Re 
A'ZJngbcria  , moglie  di  Lodovico 
Lantgravio di  Turingia  ,e  A'Mjfia  , 
morta  l’anno  mille,  ducentrentu- 
no  , e Ceppellita  in  Marpurge  nella 
Chiefa  che  porta  il  di  lei  nome. Lo 
Cu  ancora  per  cagione  del  merito  e 
per  l’O pere  di  Vìccnz.o  Cadluc  , il 
quale  ha  fatto  la  Cronaca  di  "Polo- 
nio r di  Mccorfo  di  Firenze  gran- 
Ciurifconfulto , di  Guglielmo  Vet- 
ro vo  di  Parigi  ; di  Pietro  delle  Vi- 


gnt  Segretario  e Cancelliere 
queA’Imperadore  . Quefio  Pietro 
delle  Vigne  , con  un  zelo  cieco  a fa- 
vore del  Papa  , pensò  di  voler  av- 
velenare Federico  tuo  Signore;  ed: 
a quello  fine  , corruppe  un  Medi- 
co , che  non  era  migliore  di  lui  - 
L’Imperadore  n’ebbe  avvito  ; e 
quando  era  in  procinto  di  prende- 
re ciò  che  portogli  il  Medico  > ora  : 
di  Ite:  io  mi  confido  in  voi  , Minici 
miei  ; guardatevi  bene  di  non  darmi 
del  veleno , in  vece  del  rewedio  di  cui 
bo  bifegno  . "Pietro  nel  meJefitno 
tempo  gli  rifpofe  , che  non  vi  era 
cota  alcuna  ^la  temerti  di  quel 
Medico  la  di  cui  fedeltà  gli  era 
nota:  e l’imperadore  avendo  mira-} 
to  l’ultimo  aitai  finamente,  gli  dii*. 
Ce:  Bevete  alla  mia  j alate  : Quelli 
tremando,  prete  la  bevanda , e nel 
verfarla  , Ce  la  latciò  cadere  . Ne 
reflò  tuttavia  qualche  parte  , che 
Federico  fece  dare  a de’  Rei  già 
condannati , i quali  fpirarono  nel 
medefimo  tempo  . Quella  cofpi- 
razione  elfendo  Ccoperta  e ben 
provata,  fece  impiccare  il  Medico, 
e cavar  gli  occhi  a Pietro  delle  Pi- 
gne , che  non  latciò  di  confultare 
perché  aveva  una  cognizione  par- 
ticolariflìma  degli  affari  : e come 
trattavafi  di  aver  del  danajo  per, 
terminaredi  far  la  guerra,il  Segre- 
tario lo  configliò  di  prendere  tut- 
to l’oro  , e tutto  l'argento  che  A 
fodero  trovati  nelle  Chiefe  > Il 
Configlio  non  fu  appretto  dato 
che  fu  feguito  ; e Pietro  delle  Vi- j 
pecche  lo  Ceppe,  gli  ditte  : lami 
„ fono  oggi  pienamente  véndicelo 
,,  dell’oltraggio  ebe  bo  ricevuto . Voi 
,,  vi  fiere  concitato  con  la  r olirà  con- 
,,  dotta,  Podio  degli  ZI  omini , e di- 
,,  bo  operato  tanto  bene  , che  per  cau- 
„ fadelvoftro  Sacrilegio  Iddio  è di- 
„ venuto  voflro  nemico  • L’Im  peta- 
li 3 do- 
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doreforprefo  da  quello  rimprove- 
ro,  abbandonò  quello  traditore  a’ 
Tifoni  per  ucciderlo  ; ed  egli  non 
ve  fu  appena  affilato  che  lì  ruppe 
la  teda  contro  un  pilaftro.al  quale 
era  dato  attaccato.  Altri  dicono, 
ch’egli  fu  accufato  ingiudatnente, 
e vedendoli  maltrattato  in  Capita, 
dentro  di  una  prigione  » lì  ruppe  la 
teda  contro  le  muraglie. 

Quali  ancora  in  quel  tempo  fio 
ri  vano  Raimondo  chepofe  in  ordi- 
rle i Decretali  : Ugo  di  Barcellona , 
Cardinal  A'Oftia:  Giovanni  di  Sa- 
cro Bufo  Inglefe  , che  la  maggior 
parte  nomina  il  Sactobofco  dell’Or- 
dine  de'Trinicarj , Everardo  Yefco- 
VO  d i Saltxburgofià  Alberto  i 1 Gran- 
de , (a)  il  quale  dopo  dielTerdato 
Vefcovodi  Rati  sbotta,  ri nu oziò  vo- 
lontariamente il  fuo  Vefcovado 
per  edere  pubblico  Profedbre  in 
Colonia.  Qued’efempio  è raro, e noi 
abbiamo  oggidì  pochi  Dottori  , 
che  non  rinunziadero  la  Berretta 
per  portare  la  Mitra . 

San  Domenico  nato  l’anno  mille 
cen-fettanta  , inflitui  1 ’Ordinede' 
Frati  "Predicatori , l’anno  mille  du- 
cent’otto:morì  l’anno  mille ducen* 
ventuno;  e fu  Canonizzato  da  Gre- 
gorio Nono  ,.  l’anno  milleducen- 
trentaquattro .. 

Edcndo  morto  Lodovico  Setti- 
mo l’anno  mille  cent’ottanta  , il  dì 
diciotto,  ovvero  fecondo  altri , il 
dì  venti  di  Settembre,  il  fedante- 
fimodella  fuaetà,edilquarantefi- 
no  terzo  del  fuo  Regno  , Filippo' 


Secondo  di  aome  , foprannomato 
VAugufo,  ed  il  Conquiflatore , Fi- 
gliuolo di  quedo  Ree  di  Alice  Aia 
terza  moglie , quinta  Figliuola  di 
Tibaldo,  foprannomato  il  Grande, 
Quarto  di  nome.  Conte  di  Sciam- 
pagna,gli  fa  Succcttòte.  Nacque  il 
dì  ventiduedi  Agodo  l’anno  mille 
cen-fefsantafei  ; ed  ebbe  per  mo- 
glie ljdbella  Figliuola  di  Baldovino 
Quarto  foprannomato  il  Coraggio- 
fo,  Conte  d'Hainaut , e di  ìiargberi- 
fd  Contefsa  di  Fiandra  . Ella  era 
Sorella  di  Baldovino  Quinto,  Con- 
te di  Fiandra , e di  Arrigo  Impera- 
doredi  C «fantino poli-,  e per  la  lioea 
femminile difeendeva  da Clodoveo 
e da  Carlo  Magno . Ella  ebbe  di  Fi- 
lippo , Arrigo  Ottavo  ; e non  aveva 
che  diciotto,  ovent’anni,  quando 
morì  l’anno  mille  cent’ottanta  no- 
ve di  una  infermiti  che  la  forprefe, 
dopo  di  avere  partoriti  due  Ge- 
melli morti  nel  lor  nafeimento  . 
L’anno  mille cen-novantatrè,  il  dì 
dodici  di  Agodo  Filippo  nel  fuo 
ritorna  da  Terra  Sant  a,  fposò  Inge- 
burga  Sorella  del  Re  Canuto  Sedo 
di  nome,  figliuola  del  Re  Valdema- 
co  foprannomato  il  Grande  : e ben- 
ché queda  Principefsa  fofise  nota 
men  bella  ,che  virtuofa  „il  giorno 
feguente alle  fue  nozze , egli  con- 
cepì contro  di  lei,.  una  avverfione 
sì  grande,  che  fotto  pretedo  di  pa- 
rentela , fi  rifolvettealquanto  do- 
po , di  rimandarla,  e di  rimetterla 
nelle  mani  degli  Ambafciadori  di 
Danimarca , i quali  ricufarono  quel 

ver- 


(«)  Ex  Goldàdienfibus  R'egulis,  natus  efl  Lavinada,  Svevorum  , vulgo  , 
Lacuen.  Primus  Latinorum  quicquid  in  Graecis,  Latinis , Hebratis,. 
Philofophis,  egregium  fuit,,  perfcnitatus ed  : Ccnturiat.  Magde- 
burg.  Vireruditionisadmirandae  , quem  divinarum  rerum  pauca  , 
bumanarum  fortalTe  nulla  latuerint  . Sixt.  ScnenL  llb.  4.  Biblioth. 
Santtorum..- 
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vergognofo  impiego  . Avendo 
fatto  autorizzate  il  fuo  ripudio  da 
alcuni  Vefcovi , prefe  in  moglie  > 
l’anno  mille  cento  Tedici  » Agnefe 
figliuola  di  Ber mldt  , e Sorella  di 
Olone , Duca  d i Merania , di  Dal» u- 
Z ia,  e Coute  di  Erige  b , la  Famiglia 
del  quale  ufciva  da  Eppoldo  uno  de’ 
Figliuoli  naturali  di  Arnolfo  l’Itn- 
peradore  della  Stirpe  di  Carlo  Ma- 
gno. Ingtburga  ne  fece  i Tuoi  lamen- 
ti appreflo  il  He  fuo  fratello;  ed  ap- 
preso Papa  Celerino  111.  il  qualedi. 
chiaro  che  la  fentenza  del  divorzio 
data  da’V«fcovi,era  iogiufta,  e es- 
tro la  Legge  d i Dio  : e come  Inno- 
cencio  Terzo  aveva  mandato  in 
Francia,  il  Cardinal  Tietro  di  Ca- 
put* per  render  nullo  quel  ripudio; 
e Filippo  non  potette  rendtrfi  nè  a’ 
configlj , nè  alle  r imoflranze  , né 
alle  preghiere  , il  fuo  Regno  fu 
foggetto  all’Interdetto  . Mentre 

Ìueft’affare  era  ancora  agitato  da’ 
'relati,  in  Soijfons  , il  Redi  fuo 
proprio  moto,  ripigliò  Ingeburga , 
delche-^gne/è  ne  reflò  tanto  fen- 
fibilmente  offefa,che  ne  morì  l’an* 
no  mille  ducentuno.  Ingeburga  mo- 
rì oella  Priorìa  di  San  Giovanni  ,in 
Corbeil,  l’anno  mille  ducen-trenta- 
fei  ; e Filippo,  in  Afawrw (opra la 
Senna,  l’anno  mille  ducen-venti- 
tré  , il  quarantefimoquartodel  fuo 
Regno , ed  il  cinquantelimo  otta- 
vodella  fua  età  . Lodovico  Ottavo 
cheglifuccedette  , non  aveva  per 
anche  fe  non  quattordici  anni  , 

Juando prefe  in  moglie  Biancala- 
anta  di  Cafliglia  , figliuola  di  Al- 
fonfo  Nono , e di  Leonora  i'Ingbil- 
Urrà,  Sorella  del  Re  Giovanni . Ol- 
tre due  figliuole  di  quello  matri- 
monio , ebbe  Filippo  che  morì  gio- 
vane ; Lodovico  Nono  ; Roberto 
Conte  di  Artefia . Giovanni  Conte 
di  Angiò,t  del  Meno , che  morì  do- 


po di  efser  flato  promefso  in  ma- 
trimonio a Violante  figliuola  dà 
Tietro,  e di  silice  Duca,  e Duchef- 
fadi Bretagna  ; Alfonfo  Contedi 
Toitìt  , e di  Tolofa,  da  fua  moglie 
Giovanna  figliuola  unica , ed  erede 
di  Haimondo  Quinto , Contedi  To- 
lofa,  Carlo  Conte  di  Angii,  del  Me- 
no, e di  Trovemjt,  poi  Re  di  Sicilia ; 
Stefano  morto  giovane  . •Arrigo 
Ottavo  foprannomato  Lione , mori 
nel  Caflello  di  Monptnfier  in  Av- 
verano , il  dì  fette  di  Novembre  , 
l’anno  mille  ducen-ven-fei  ; vifse 
quali  quarantanni,  e ne  regnò  tre* 
e quattro  meC.  Lodovico  Nono  eh* 
è San  Lodovico , gli  fuccedette  ; fa 
confacratoed  incoronato  in  Reme 
il  primo  giorno  di  Dicembre  del 
medefimoanno;  s’imbarcò  l’anno 
mille  ducen-cinquan-fèi  , verfol* 
Afta  ; ed  alquanto  dopo  , verfol* 
Africa.  Ma  que'due  viaggi  furo- 
no sfortunati  ; e con  un  fegreto 
della  Provvidenza  , ignoto  agli 
Uomini,  il  Santo  non  trionfò  del- 
l’Infedele • Avendo  pollo  l’afsedio 
a Tunefi,  dopo  di  aver  prefa  Carta- 
gine per  a (salto,  ebbe  una  difsente- 
rìa  feguita  da  una  febbre  continua, 
emorì  il  dì  venticinque d’Agofto, 
l’anno  mille  ducen-fettanu  , il 
quarantefimoquarto  del  fuo  Re- 
gno ; ed  il  cinquantefimo  fedo 
della  fua  età . Nell’afsedio  d iCar- 
tagine,  aveva  di  già  peiduto  fuo  fi- 
gliuolo Giovanni  foprannomato 
Triftano , perchè  la  Regina  fua  ma- 
dre lo  partorì  , in  Damietta  nell’ 
Egitto  , l’anno  mille  ducen  cin- 
quanta,  mentre  il  Re  era  prigio- 
niero de’  Saraceni , perche  fu  prefo 
co’  fuoi  due  fratelli  Alfonfb,  e Car- 
lo, da  Saleb  figliuolo  di  Carnei  Sul- 
tano di  Egitto,  in  Manfura , ovvero 
la  Vittoriofa%  , città  limata  fu  1 la 
fponda  Orientale  del  "Hilo  . Con 
H 4 U 
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la  difpenfa  del  Papa  Gregorio  No* 
no'.  San  Lodovico  aveva  fpofàta 
Margherita  primogenita  di  Rai- 
ttiondo  Berengario  Con  tedi  T roveti- 
%a  e di  Forcalquicr  ,e  di  Beatrice  fi* 
giiuola  di  Tommafo  Conte  di  Sa. 
voja.  Di  quello  matrimonio  nac- 
quero Lodovico  che  moti  in  età  di 
fedicianni;  dopo  di  efler  flato  prò* 
mefiTo  in  matrimonio  a Berengario 
figliuola  di  -Alfonfo  Decimo,  Re  di 
Caviglia,  e di  Violante  dì  dragona  ; 
Filippo  l’ardito  ; Giovanni  Triftano 
marito  di  Violante  figliuola  di  Bu- 
de t di  Borgogna  , e di  Matilde  di 
Boi  bone  Conteflf#  di  Tfevers,  Pietro 
Conte  di  ^ tlenxon , morto  nella  T te- 
glia, l’anno  mille  ducent’ottanta- 
trè;  e Roberto  Conte  di  Chiaramente 
nel  Bovefe.  Quelli  ebbe  in  moglie 
B.'/rrriffrfigliuola  di  Giovanni  Ter- 
zo, Duca  di  Borgogna , e di •yìgnefe 
erede  di  Borbone , e di  Carloroi  . La 
Stirpe  di  Borbon'è  ufcita  da  quello 
matrimonio  : e trecent’anni  dopo , 
Arrigo  il  Grande  di  quella  Cafa  , 
giunte  alla  Corona  . Le  Figliuole 
di  San  Lodovico  furono  Ifabella 
maritata  a Ttbaldo  Secondo  , Redi 
"Havarro  ; Bianca  che  fposò  Ferdi- 
nando Principe  di  Caviglia,  fopran- 
nomato  della  Cerda  primogenito 
di  Alfonfo Decimo  Redi  Cajligìia, 
il  Savio , e istologo  ; Margherita 
promefià  ad  Arrigo  Duca  del  Bra- 
tante  e di  Limburgo , il  quale  fi  fece 
Religiofo  , poi  data  in  moglie  a 
Giovanni  fuo  fratello  e fuoSuccef- 
fore;  Agnefe, la  quale  fposò  Roberto 
Duca  di  Borgogna. 

Sani  Antonio  di  Padova  morto  1’ 
anno  mille  ducen-trentuno.fu  Ca- 


nonizzato da  Gregaria  Nono  di  no- 
me, l’anno  feguente. 

L’UniverGtà  di  Vienna  nell’un* 
firia  , fu  infiituita  dall’Imperador 
Federico,  l’anno  mille  ducen-tren- 
tafet te.  Quattro  anni  prima  Rober- 
to detto  di  Sorbona  da  una  villa  del 
medefimonome  , vicino  a Sant  , 
dov’egli  era  nato, Canonico  di  Ffo- 
ftra  Signor* di  "Parigi, Limofiniere, 
e ConfelTore  di  S.  Lodovico , aveva 
fabbricato  il  Collegio  di  Sorbona  , 
e San  Lodovico  gli  diede  alcune  en- 
trate . 

olle  [fiandre  di  Ales  dell’Ordine 
di  San  Franccfcó  , Maeflro  di  San 
Bonaventura  e di  San  Tommafo, mo- 
rì l’anno  mille  ducen-quarantacin* 
que  : Sant’  Edmondo  Vefcovo  di 
Cantuaria,  l’anno  mille  ducen  qua- 
ranfei  : e Bianca  madredi  San  io* 
dovico,  in  età  di  felTantafei  anni  , 
morta  l’anno  mille  ducenein- 
quantadue,  fu  feppellita  nel  Mo- 
nifterio  di  Maubuijfion  dell’Or- 
dine At'CifiercienJi , vicino  a "Pon- 
toefe  . 

(a)  San  Bonaventura , nato  l’an- 
no mille  ducen-ventitrè, entrò  nel* 
l'Ordine  di  San  Francefco  , l'anno 
mille  ducen-quarantacinque  , in 
età  di  ventidue  anni,  fu  eletto  Ge- 
nerale dell'Ordine  , l’anno  mille 
ducen-cinquan-fei  ; morì  nel  Con- 
cilio di  Lione  , l’anno  mille  ducen- 
fettantaquattro , e fu  Canonizzato 
l’anno  mille  ducent*  ottantadue  . 
Era  fiato  Vefcovo  e Cardinale  . 
San  Tommaf o mori  nel  medefimo 
anno . 

L 'Ordine  de' Carmelitani  fu  rio. 
novellato  dà  Aimerico  Patriarca 

di 


(*  Balneo-Regium vulgò  Bagnarca , focus cftquem  Plimus  Novem  Pa- 
eos  vocat , in  finibus  Errurkc  oppidum  ortu  inclytumell  Bonaventurae 
Ordinis  Minorum.  dee.  V id.  Sixtus  Scnen.  lib.4.  Bibliot. 
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di  1 Antiochia  e Legato  Appo  (Ioli 
co,  chetiunì  in  un  medefimo  cor- 
po , tutti  gli  Eremiti  del  Monte- 
Cermete,  con  alcuni  altri , Tanno 
mille  cen-fettanta-  L’anno  feguen- 
te,  ricevette  la  Regola  da  Sant’.*/- 
berta  Patriarca  di  Gerufalemmt  ; fu 
rimefTopoi,  in  miglior  fiato  ; ed 
indi  confermato  da  Onorio  Terzo  , 
Tanno  mille  ducento  Tedici  ; e da 
Onorio  Quarto,  Tanno  mille  ducen- 
to  ottantacinque  - Quell’  -Alberto 
Carmelitano  fupofio  nel  numero 
de' Santi,  ovvero  da’  Beati,  da  Siflo 
Quarto  , l’anno  mille  quattro  ccn- 
fetcan-fei . \ 

L’  Ordine  di  Celeflitti  infiituito 
fottola  Regola  di  San  Benedetto  , 
da  Tietro  di  Monte  Morano  picco- 
la città- del  Regno  di  Hapoli  , fu 
chiamato  dapprincipio,  ['Ordine  di 
Tietro  di  Morano  . Ma  quando 
quefii  fu  Papa  fotto  il  nome  di  Ce 
leftino  Quinto  , l’Ordine  prefe  il 
nome  de’  Celeftinià al  nome  di  que- 
llo Papa  , che  mori  Tanno  mille 
ducen-novantafei , il  di  dicinove 
di  Maggio,  e fupofio  nel  nume- 
ro de’ Santi  da  Clemente  Quinto  T 
anno  mille  trecento  tredici . 

Filippo  Terzo  foprannomato  T 
» Ardito , e Cuor  di  Lione , ch’era  fuc- 
ceduto  a San  Lodovico  , chcaveva 
(confitti  due  volte  i Saraceni  fotto 
Tuncfi  , che  gli  obbligò  a doman- 
dargli la  pace  , e che  conquido  il 
Regno  di  Trovanti  , morì  il  fedo 
giorno  di  Ottobre  , Tanno  mille 
ducent’ottantacinque . Aveva  fpo- 
fate  due  femmine  gabella  figliuola 
di  Jacopo  Primo , Re  di  dragona , 
e di  Fidante  ài  'Ungheria  . lf abella 
avendo  pafiàto  il  Faro  di  McJJina  , 
nel  ritorno  dall’^rf friea  , e volen- 
do andar  per  Terra  , fino  nella 
Ttiglia  , perch’era  gravida  , cad- 
de da  cavallo  quando  pattava  il 


Crati , e ne  fu  talmente  incorno, 
data  , che  fi  fece  portare  in  Cofen- 
, dove  mori  il  di  ventidue  di 
Gennaio , Tanno  mille  ducea-fet- 
tantacinque,  in  etàdi  ventiquat* 
tr’anni  . Colui  , che  continua  T 
Ifioria  di  Guglielmo  Arcivefcovo 
di  77re,attefta  ch’ella  fi  annegò  nel 
pafsaggio  di  quel  Fiume.  Egli  eb- 
be di  lei , Lodovico  che  morì  avve- 
lenato Tanno  mille  ducen-fettaa- 
fei  : e Tietro  della  Brojfe  che  di 
Barbiere  di  San  Lodovico  era  dive- 
nuto il  favorito  di  Filippo , fufcitò 
un’  accufatore  contro  Maria  del 
Brabante , della  quale  mi  accingo 
a parlare  . Ma  quell’  accufatore 
fu  finalmente  impiccato  ; eTietro 
della  Stoffe  , il  quale  aveva  delle 
intelligenze  col  Re  di  Caviglia  , 
ebbe  la  medefima  forte  . Filippo 
ebbe  àncora  d 'If abella  y Filippo 
Quarto  foprannomato  il  Bello  , e 
Carlo  Concedi  Faloit,  la  di  cui  po- 
fierità  è (lata  si  grande  , che  ha 
dati  alla  Francia  , fino  tredici  Re . 
Oi  Maria  del  Brabante  Figliuola 
di  -Arrigo  Terzo  , Duca  del  Bra- 
bante , e di  -Alice  di  Borgogna  , eb- 
be Lodovico  Conte  di  Erreux;  Mar- 
gherita che  fposò  Edoardo  Primo 
di  nome, Re  d’ Inghilterra^  Bianca 
maritata  l’anno  mille  ducen-no- 
vantotto  , a Rodolfo  Arciduca  d* 
Muftria,  figliuolo  A' Alberto  Impe- 
ra do  re,  primo  di  nome  , e di  Elift- 
betta  Figliuola  di  Mainardo  Duca 
di  Carintbia , Conte  del  Titolo  e di 
G or  iva. 

Ab 


Sotto 
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Sotto  il  “Regno  iti  Alberto  <T 
Auflria , di  Arrigo  Setti- 
mo tdi  Lodovico  di  Ba- 
viera ydi  Carlo  IV. di 
Venceslao , e di 
Ruperto . 

R dimenio  Goton  di  Equità- 
nia,  di  Arcivefcovo  di  Bor- 
deot  , eletto  Papa  il  di  cinque  di 
Luglio,  l’anno  milletrecento  cin- 
que , è Clemente  Quinto  Autore 
delle  Clementine,  il  quale  fu  incoro- 
nato in  Lione  , il  dì  undici  di  No- 
vembre; trasferi  la  Sede  in  -Avigno- 
ne , dov’eglied  i fuoi  SuccefTori  la 
tennero  fettantun’anno  , fino  al 
tempo  di  Gregorio  Undecimo  Li- 
tnofino,  figl  iuolo  di  Tietro  Conte  di 
Beaufort  . 

-Aitone  d' Armenia , Autore  dell’ 
ftloria Orientale,  ovvero  de’7«r- 
tari , viveva  allora  : e la  maggior 
parte  dicono  che  queft’^irwre , ov» 
vero  -Antonio  fofse  nato  in  Clima  . 
Eranfi  avute  di  gii  delle  Relazio- 
ni della  Tartari » da  Fra  Giovanni 
del  Tlan-Carpin  Francefcano,che  fu 
diputato  al Cam  dal  Papa  Jnnocen- 
s io  Quarto  , l’anno  mille  ducen- 
cinquan-fei, oltre  quella  di  Gugliel- 
mo di  Rubruqms  Inviato  al  Cam  1’ 
anno  mille  ducen-cin'quantatrè 
da  ZodMuroNono  • Marco  Polo, 
o Paulo  di  teneva  , di  cui  abbia- 
mola Relazione  , è pofieriore  di 
qualche  tempo  a’  due  ultimi,  per- 
chè non  aadò  nella  Tartari a con 


fuo  padre , e con  fuo  zio  , fe  non  1* 
anno  mille  ducen-fettantadue  : 
non  faticò  fenoo  nell’anno  mille 
ducen  novantacinque  fopra  la  fua 
Iftoria  , quando  fu  di  ritorno  a Po- 
neva. Alcuni  ancora  fono  perfua- 
G ch'egli  la  componefse  quando 
era  prigione  in  Genova  refi  po- 
trà confultare  Andrea  Mullero 
nell’edizione  che  ci  ha  data  di  que* 
(l’Autore. 

(a)  Giovanni  Duns  perch’era  di 
una  villa  nominata  Dunfion  nella 
Contea  di  Hprtumberland,  mori  in 
Colonia , fecondo  il  Tritemio , l’an- 
no mille  trecentotto,  trentaquattt’ 
anni  dopo  San  Tommafo.  Era  dell’ 
Ordine  de’  Frati  Minori, che  l’han* 
no  nominato  il  Dottor  Sottile  ; ed 
egli  non  doveva  efsere  convinto 
dalle  opinioni  di  San  Tommafo  , 
perchè  G è fervito  di  tutto  il  fuo 
fpirito  per  combatterle  . Coloro 
che  fono  ne’fentimrnti  di  quello 
Scovtefe,  hanno  nelle  fcuole,  il  no- 
medi Scotiftip  coloro  che  difendo- 
no Sa n Tommafo  , fono  nominati 
Tommifii. 

Filippo  Quarto,  foprannomato  ii 
Bello , ed  il  Grande  che  fu  fuccefso- 
redi  Filippo  l' -Ardito , morì  il  tren- 
tefimo giorno  di  Ottobre,  l’anno 
mille  trecen-quattordici , il  vente- 
Gmo  terzo  del  fuo  Regno  , ed  il 
quarantefimo  ottavo  della  fua  età . 
Aveva  egli  fpofata  Giovanna  Fi- 
gliuola ed  univerfal  erede  di  -Ar- 
rigo Re  di  Jfavarra,  e n’ebbe  Lodo- 
vico  ZI  tino.  Filippo  il  Lungo:  Carlo 
il  Bello  ; ed  Jfabella  maritata  ad 
Edoardo  Re  d 'Inghilterra  Secondo 

di 


(«)Ioh.  Dnns  Thomae  Aquinatisacmulusacerrimns  , feù  potius  primus 
& perpetuili  ejusimpugnator,  natus  inqoadam  villula  Parochise  de 
ALmiiton,  vocata  Dunfion  in  ComiutuNorthumbrise.  Vid.Cam- 
denus  inBritan.  p.  j 66- 
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di  nome  > da  cui  venne  Edoardo 
Terzo  , che  dopo  la  morte  de’  tré 
figliuoli  del  Re,  pretendeva  avere 
Giurifdizione  Copra  la  Corona  di 
F rancia  . Alla  follecitazione  di 
Filippo  , Lodovico  Nono  fu  Ca- 
nonizzato , l’anno  mille  ducen- 
novan  fette , da  Bonifazio  Vili,  di 
nome. 

L’annomille  trecento  quindici, 
il  dì  ventinove  di  Giugno  , ilfa- 
tnofo  Raimondo  Lullo  di  Maiorica  , 
del  terzo  Ordine  di  San  Francefco  , 
foffrì  il  Martirio  per  la  Fede  di  Ce- 
3 k-Crifio , in  Bugia  città  della  Pro- 
vincia del  medefimo  nome  , fette 
miglia  lontana  d’Algeri , da  cui  di 
prefente  dipende-  Com’egli  vi  era 
andato  a predicare  il  Vangelo,  e vi 
ribatteva  con  fermezza  i vaneg 
giamenti  di  Maometto,  i Barbari  lo 
prefero  , e dopo  di  averlo  inuma- 
namente trattato , lo  condannaro- 
no ad  efser  lapidato  fuori  delle 
mura  della  città . 

Guglielmo  di  Ocamo, ch’era  il  luo- 
go del  fuonafcimento , dell’Ordine 
de’ Frati  Minori  , lòprannomato  il 
Padre  de’  laminali , e la  Lima  degr 
Ingegni,  difcepolo  di  Giovanni  Dunt 
Scozzefe , foficn  ne  il  partito  di  Lo- 
dovico di  Baviera  , Imperadore  , 
contro  il  Papa  Giovanni  Vigefimo- 
primo  di  nome,  che  fecondo  alcu- 
ni è il  Vigefimo  fecondo,  e fu  fco- 
municato  per  il  fuo  Libro  . Andò 
egli  a ritrovare  queft’Imperadore , 
e gli  difse:  Difendetemi  folamente 
rolla  voftrafpada  ,e  dio  difender  ovvi 
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colla  mia  penna  : è quello  un’efser 
fiato  quafi  non  meoó  ardito  di 
J^efl or  io, che  in  un’Orazione,  difse 
a Teodofio  ; -Aiutatemi  a rovinar  l’ 
erefia,ed  io  vi  ajuterd  a domare  i Per - 
fiani. 

Lodovico  Decimo  foprannoma. 
to  Vtino  , perchè  aveva  la  teda 
grofsa,  ovvero  perchè  era  conten- 
ziofo  , e faceva  molto  romore  , 
morì  di  Cubito  nel  bofco  di  Fincen- 
ne,  l’anno  mille  trecento  fedici  . 
Sposò  Margherita  feconda  figliuo- 
la di  Roberto  fecondo  di  nome  , 
Duca  di  Borgogna:  dueannidopo, 
Clemenzia  figliuola  di  Carlo  Mar . 
tello  Redi  “U’igberia,e di  C/emenzia , 
di  Autburgo  nipote  di  Roberto  Re  di 
Sicilia.  Ella  morì  il  dì  tredici  di 
Ottobre, l’anno  mille  trecen-ven- 
totto  . Del  fuo  matrimonio  con 
Margherita , ebbe  Giovanna  marita- 
ta a Filippo  Conte  di  Evreux  : e di 
Clemenzia  , ebbe  Giovanni  Vo fu- 
mo , il  quale  non  vifse  un  me* 
fe  . 

Bartolommeo  de’  Prati  Dottor  di 
Legge»  morì  fecondo  alcuni , l’an- 
no mille  trecen  dicinove,  in  Bolo- 
gna-, Dante  in  Ravenna,  l’anno  mil- 
le trecen-ventuno  : e (a)  T^Jccolb  di 
Lira , perchè  era  di  Lier  nel  Braban- 
te , cominciò  l’anno  mille  trecen- 
ventidue  , a fcrivere  i fuoi  Co- 
ntentar] Copra  la  Bibbia . Era  egli 
nato  Ebreo,  e fu  poi  dell’Ord  i ne  di 
San  Francefco  . Il  Padre  Simone  ,* 
nella  fua  Critica  fui  Tefia  nento 
Vecchio,  ha  detto  ch’egli  hebbeil 

no- 


(a)  Nicolaus natus Lira: hodie Lier,  oppido  Brabantiae , è Judaeo Chri- 
ftianus  fa&us  , Hebraicarum  literarum  peritia , & Commentarne 
in  univerfam  Sanflam  Scripturamclarus  , multa  e Salomone  Ifa- 
cide  tranfiulit  . Di&um  de  ilio  . Si  Lyra  non  Lyrafiet  , totus 
mundus  deliralfet  . Ofiander  Epicom.  Hiftor.  Ecdcllaft.  Centuria 
xir-lib.  11. 
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some  di  Lira  da  quello  di  Lira  ch’è 
un  Borgo  fituato  nel  Ter/ce  : e fe 
queft’è,  bifogna  ch’egli  abbia  me- 
morie migliori  di  quelle  che  io 
tengo  . E’  vero  ancora , che  altri 
gli  danno  il  nome  di  Lira  da  un 
Borgo  della  Hprmandia  , dov’era 
nato, nella  Dioceli  di  EureuxM  che 
puòefleregiuflificato  dal  fuo  Epi- 
tafio.  Prefe l’abito  di  S.  Francejco 
nel  Monili*. 'o  di  Verne'ùil , dopo 
di  efferfi  fatto  battezzare;  morì  co- 
me alcuni  lo  attelìano  , nel  mille 
trecen-quarantanoye  , ovvero  1’ 
anno  feguente  , il  dì  ventitré  del 
Mefe  di  Ottobre  ; «d  ebbe  i prin- 
cipali impieghi  del  fuo ordine . 

Filippo  foprannomatoil  Lungo, 
per  la  fua  gran  datura , confacrato 
ed  incoronato  nel  giorno  dell’Epi- 
fania , l’anno  mille  trecento  dici- 
fette , fposò  Giovanna  Figliuola  di 
Otenino Conte  di  Borgogna  , della 
quale  ebbe  Lodovico  nato  nell’anno 
mille  trecento  fedici  , morto  nel 
medefimo  anno  , fcppellito  nella 
di'tela  de'  Franco /cani  di  Parigi  . 
Le  fue  figliuole  furono  Giovanna  , 
che  fposò  Eudei  Quarto  , Duca  di 
Borgogna  ; Margherita  moglie  di 
Lodovico  Conte  di  T^evers  e di  Be- 
tel, epoi  di  Fiandra ; lfabella  mari- 
tata in  prime  nozze  con  Guigue  , 
Dolfino  del  Fiennefe,  ed  in  feconde 
A Giovanni  Barone  di  Faucougney  1’ 
uno  de’  principali  Signori  della 
Franca  Contea  nella  Borgogna.  Bian- 
ca ch’era  la  quarta  figliuola  entrò 
in  Religione  a Long  champ  vicino 
a Parigi,  l’anno milletrecen-dici- 
fette  , e vi  morì  l’anno  milletre- 
cen-cìnquantotto  il  dì  ven-fei  di 
Aprile.  Filippo  il  Longo  morì  il  dì 
tredici  di  Gennajo  , fanno  mille 
trecen-ventidue . 

Carlo  il  BcZ/ochegli  fuSucceffo- 
te>  morì  nel  primo  giorno  di  Feb- 


braio , l’anno  mille  trècen-ventot- 
to,  il  trentèlimo  quarto  della  fua 
età  dopo  di  aver  regnato  fei  anni, 
ed  un  mefe . Ebbe  tre  mogli, aia»* 
ca  Figliuola  di  Otenino  Conte  di 
Borgogna , forella  di  Giovanna  Mo- 
glie di  Filippo  il  Lungo  ; Marinài 
Lucemburgo  figliuola  dell’Impeta- 
dor  Jtrrigo  Settimo  ; Giovanna  di 
Eureux  figliuola  di  Lodovico  Con- 
te di  Eureux  fratello  di  Filippo  il 
Bello  fuo  Zio  , e di  Margherita  di 
xArtefe . Di  Giovanna  ebbe  Bianca 
Principefta  Pofiuma  , maritata  a 
Filippo  Duca  di  Orleans , fecondo- 
genito  del  Re  Filippo  di  Valois  Fi- 
gliuolodi Car/o  Contedi  Valois  , e 
di  Margherita  di  Sicilia  fua  prima 
moglie. 

Filippo  di  Valois , foprannomato 
il  Bcn-avventurato  , confacrato  in 
^fmrinfieme  colla  Regina  fua  pri- 
ma moglie  t l’anno  mille  trecen- 
ventinove  , morì  il  dì  ventidue  ài 
Agofto  , l’anno  mille  trecen-cin- 
quanta  , il  cinquantefimo  della  fua 
età  , ed  il  ventefimo  terzo  del  fuo 
Regno.  Ebbe  due  mogli,  Giovan- 
na figliuola  di  Roberto  fecondo  , 
Duca  di  Borgogna  , e di  MgneJ'e  Fi- 
gliuola del  Re$.  Lodovico  ; Bianca 
figliuola  di  Filippo  'Terzo  Re  di 
F{avarra,  e della  Regina  Giovanna 
figliuola  del  Re  Lodovico  “Vtino  . 
Di  Giovanna,  ebbe  Lodovico  morto 
quindici  giorni  dopo  la  fua  nafei* 
ca  ; Giovanni  morto  l’anno  mille 
treceo-cinquantatrè  ; Filippo  Du- 
ca di  Orleans,  Conte  di  Valon;  Ma- 
ria che  fposò  Giovanni  del  Br uban- 
te, Duca  di  Limburgo,  figliuolo  di 
Giovanni  Terzo  Duca  del  Braban- 
te,  e di  Maria  à' Eureux  . Filippo  il 
Ben-avvcnturato ebbe  della  Regina 
Bianca  fua  feconda  Moglie  , Gio- 
vanna che  fu  promefifà  a Giovanni 
di  ^dragoni  Duca  di  Gircnda  Fi- 
4 gliuo- 
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gliuòlo  Primogenito  di  Pietro  ter- 
zo , e che  morì  in  Beceri  , l’anno 
mille  treceo-fettantuno , andando 
in  Ifpagnt. 

Nel  mille  trecen  quarantaquat- 
tro, fo^to  il  Regno  di  Filippo  fi  ri- 
de fopra  il  Sale  la  prima  impofi- 
zione  y ed  il  Re  Edoardo , lo  chia- 
mava per  quella  ragione,  l’Autore 
della  Legge  Salica . 

Fu  decretato  in  Catalogna , Pan- 
no mille  treced'cinquantuno  , il 
di  venticinque  di  Dicembre;come 
Tarafio  lo  ha  notaio  nella  fua 
Cronaca  di  Spagna  , che  non  fi  fa- 
rebbe più  pofta  la  data  dalle  Ca. 
lende  , nè  dall’Incarnazione  del 
noftro  Saltatore  ; ma  dalla  fua 
nafcita  : e quello  è quello  al  chei 
Gronologidi  che  leggono  I Vec- 
chi Autori,  devono  far  rifleffione. 

Clemente  Sedo  figliuolo  di  Gu- 
glielmo EuggUri  Signore  di  trofei 
nel  territorio  di  bialemont , morì!’ 
anno  mille  trecen-cinquantadue, 
il  di  fei  di  Dicembre.  Era  egli  da- 
to Abate  di  Fecan  , Vefcovo  di 
‘ Orits , Arci  vefcovo  di  Bpano , ed 
Arcivefcovodif#»/.  Volle  che  il 
Giubileo  dell’Anno  Santo  , fofife 
di  cinquanta  in  cinquantanni  : ed 
alcuni  dicono  ch’egli  fu  quello 
che  diede  la  permidìone  a’Re  Cri- 
flianifiàmi  di  Comunicarli  fotto  le 
due  fpezie  . Sotto  il  fuo  Pontifi- 
cato, l’anno  mille  trecen-quaran- 
totto , vi  fu  una  pelle  (paventerò* 
le.  Ella  pafsò  fecondo  il  Villani , 
'dall Uw  ^ifiat  dal  Regno  del  Ca • 


taje,  nel  rimanente dell’Afìa  , nell* 
Egitto,  nell’»/</Wc<i,  nella  Grecia, 
nell’ Italia,  nella  Francia,  nella  Spa- 
gna , nell’ Inghilterra  , neW^tle ma- 
gna , nella  Volonia , ed  ia  tutte  le 
parti  del  Settentrione  . Soggiugne 
il  Villani  che  in  Firenze  morirono 
di  quella  pede  fettantamila  perdi- 
ne ; e ve  ne  morirono  ancora  fino 
a centomila  fecondo  la  relazione 
di  San  ^Antonino.  Venne  ella  da 
un  corpo  di  fuoco  che  ufcì  dal 
Cielo,  ovvero  forfè  dalla  terrà,  che 
fi  dendeva  con  una  grandezza 
draordinaria , e paffando  in  diver- 
tì luoghi,  vi  confumò  le  pietre,  gli 
alberi,  le  cafe,g!i  animali , e tutto 
quello  che  incontrò.  Si  videro  poi, 
diverfe  piccole  Bedie  ripiene  di 
piedi  e di  code,  con  una  infiniti  di 
vermi, di  piccoli  ferpenti , ed  altri 
infetti  che  cadettero  dal  Cielo  fo- 
pra la  terra  ; e la  corruzione  de’ 
quali  , ed  il  fetore  infettarono  i' 
aria,  i frutti , e Patere  cofe  , -delie 
quali  gli  Uomini  fono  foliti  di 
nudrirfi . 

Innoccozio  Sedo  Limofino  fu  il 
SucceflTore  di  Clemente  Sedo . 

In  quel  medefimo  tempo  vive- 
vano ìgiceforo  Cregorai  , il  quale 
ha  cominciato  la  fua  Idoria  di 
cen-quarantacinqueanni , di  dove 
. ha  terminata  la  fua  T^jceta-,  (a)  il 
Tetrarca  , il  Boccaccio  ed  i fa  moli 
Giurifconfulti  Cino , Baldo  di  Te- 
rugia  , Giovan  *Andrea  di  Bologna 
ed  iberico  da  Bergamo  nella  Lom- 
bardia 


^ ^ltrarc!la  triplici  corona  decoratu»,  laurea , hederacea , & myrtina . 
1 l[fn5”cus  SvVertlùs  notis  ad  maglum , de  Tintinnabulis  . Baldus 
Joh.  Andrea;iuris  fontem,&  tubam  appella vit&c.fcripfit  inter  alia, 
libros  Decretalium  qnod  opus  Novellas  infcripfit  . 
Alberici»  Rofatus  fcripfit  Diilionarium  furis  , Se  in  Leges  Ge- 
tta* . Vid.  Forderus . 
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' Giovanni  ó riquantefimo  Re  di 
Francia,  morì  Udì  otto  di  Aprile, 
l’anno  mille  t/ecen-ieffantaquat- 
tro.il  cinquao  tefimo  fecondo  del- 
la fua  età  , ed  il  veoteGmo  terzo 
del  fuo  Regno . E (Tendo  informa- 
to  M Edoardo  Principe  di  Galles  , 
con  dodicimila  Uomini  , aveva 
depredato  il  guerci , VAvvergna , 
il  Limefino,  t d il  Berti , e marchia- 
va per  trattare  V Angiì,  la  Turtna , 
il  Tetti,  della  fleffa  maniera  , fi 
affrettò  di  prevenirlo  , ed  in  fatti 
l’obbligò  a ritirarfi.  Logiunfedue 
leghe  lontano  da  Toitiers,  vicino 
alla  Badia  dì  Tovaglie,  dove  Edo- 
ardo figliuolo  di  Edoardo  Terzo  di 
nome  fi  era  trincerato  fra  viti , e 
fiepi  folte  . In  vecedicoflrigner- 

10  in  quel  luogo  colla  fame,  il  che 

averebbe  potuto  fare  in  due  otre 
giorni  , ve  Io  affali  contro  ogni 
ordine,  e fu  prefo  nella  battaglia 
con  Filippo  fuo  figliuolo,  oltre  fei- 
mila  Franccfi  che  reffarono  ucci- 
lì  , fra’ quali  vi  erano  ottocento 
Gentiluomini  . Si  trovarono  fra* 
morti , il  Duca  di  Borbone,\\  Con- 
tedi  Tonfbieu  fuo  fratello , e cin- 
quanta, o felTanta  Nobili  . Il  Re 
condotto  a Bordcos  con  Filippo  Cu q 
figliuolo  Duca  di  Turtna  , co’i 
Conti  di  vd\  Sarbruc , di 

Tancarville , fuo  figliuolo  , e Gio- 
vanni d'-Arttfe  Conte  di  Eu  . Da 
Bordcos  dove  pafsò  l’Inverno  , fu 
condotto  in  Inghilterra  , e vi  fu 
trattato. col  rifpetto  ch’era  dovu- 
to al  fuo  carattere,  ed  al  fuo  meri- 
to. Dòpo  tre  anni  ed  un  mefe,  fu 
libero  a condizione;  che  averebbe 
dato  in  tutta  fovranità  all 'lngltfe, 

11  Toitù , la  Santogrut , la  Boccila , il 
poeCed’Aunii  ,VAngolemmefe , il 
Limofinp , il  Quercì , YAgenefe,  la 
Bpvcrge,  la  B'gorré,  Calato, le  Con- 
tea di  Qja,  di  Girine;, e di  Tontbicu, 


ed  averebbe  pagati  tré  milioni  dì 
feudi  d’oro  per  fuo  rifeatto  . L’ 
anno  mille  trecen-trentuno. , egli 
fposò  fecondo  Paradino, e I Santa 
Matta, Buona  figliuola  di  Giovami 
di  Lucemburgo,  Redi  Soemmia,  e 
di  Elifabttta  ; e l’anno  mille  tre- 
cen-quarantanove , Giovanna  figli- 
uola di  Guglielmo  Conte  diAv- 
vergnae  di  Bologna  , e di  Marghe- 
rita di  Eureux  , vedova  di  Filippo 
Conte  di  Borgogna  , ed  Artefe  . 
Della  Regina  Buona  fua  prirta 
moglie  ebbe  Carlo  che  fu  Re  ; Lo- 
dovico Duca  di  Augii  e Conte  del 
Meno  ; Giovanni  Duca  di  Serri  e 
à'Avvergua  , e Conte  del  Toitù  ; 
Filippo  Duca  di  Turtna,  e poi  Du- 
ca di  Borgogna  . Le  fue  figliuole 
furono  Giovanna  Regina  di  2^<r- 
varra,  moglie  del  Re  Carlo  Secon- 
do; Adriache  fposò  Roberto  Fi- 
gliuolo Primogenito  di  Roberto 
Conte,  poi  Duca  di  Bar  ; /fabtHtt 
maritata  a Galeazzo  Fife on ti  primo 
Duca  di  Milano  ; e Margherita  che 
fu  Religiofa  in  Toifsì  . Ebbe  del 
fecondo  letto  due  figliuole  che 
morirono  giovani . 

'Urbano  Quinto  morì  l’anno 
mille  trecen  fettanta  . Fu  Sue- 
ceffore  del  Papa  /nnoctmjo  Sello 
morto  Tanno  mille  trecen-feC-i 
fantadue,  il  dì  dodici  di  Settem- 
bre . 

- Francefco  Tetrarca  nato  l’anno 
mille  trecento  quattro,  incorona- 
to di  Lauro  nel  Campidoglio  per 
la  fua  eloquenza  , Tanno  mille 
trecen-cinquancuno,  morì  Tanna 
mille  trecen-fettantaquattro. 

Giovanni  Boccaccio,  di  Firenze  , 
Poeta,  Filofofo,  ed  Affronomo, 
morìl’anno  feguente  , in  età  di 
fettantadueanni  ; e Gregorio  Un- 
decimo  di  Malemont  nel  Limofino 
figliuolo  di  Guglielmo  Conte  di 
Beo  H: 
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Meanfort  nella  Valle,  trasportò  la 
Sede  da  Avignone  in  Bpma  , l’an- 
no mille  trecen-fettan-fette . CU- 
matte  Serto, fuo  Zio  lo  aveva  facto 
Cardioaiedi  dicifctt'anni . 

Carlo  Quinto  foprannoaaato  il 
Savio,  e ['Eloquente,  mori  il  dì  le- 
dici di  Settembre  , Tannò  mille 
trecent'ottanca  , il  quarantèiimo 
quarto  della  fua  vita.dopo  dt  aver 
regnato  dicifett’anci  , lei  meli  . 
L’anno  mille  treceo-quarantano- 
ve  fporò  Giovanna  figliuola  di 
"Pietro  Primo,  Duca  di  Borbone , e 
à'Ifabella  di  Pai  ci  t . Ebbedi  Lei , 
Carlo  Serto  che  gli  fu  Succertbre  ; 
Lodovico  Duca  di  Orleans  , dal 
quale  hanno  avuto  l’origine  le 
ftirpi  di  Orleans , e di  ^tngolemme, 
donde  ufcirono  i Re  Lodovico 
Duodecimo , e Francefco  Primo . 
Le  fue  figliuole,  Giovanna, Buona, 
Giovanna,  Maria , lf abella,  e Cateri- 
na, morirono  giovani.  Nelle  guer- 
re ch’ebbe  con  Edoardo  Re  d 'In 
gbilterra  , e con  Cario  Re  di  l 'in- 
varrà , trovò  mezzo  di  tirare,  al 
Ilio  ferrino  Bertrando  di  Gite  ili 
no,  ch’egli  fece  Conteftabile  , il 
dì  due  di  Ottobre  , l’anno  mille 
trecen-fettanta,  per  le  fue  azioni 
ftraordioarie,  e mori  di  una  feb- 
bre, l’anno  mille  trecent’ot tanta, 
il  dìrtedici  di  Luglio;  Carlo  fu  il 
primo  che  portarti  la  qualità  di 
Delfino  del  Vitnneft  artegoata.  a’ 
Primogeniti  de’  nortri  Sovrani , 
dopo  la  demi  filone  , che  ne  fece 
'Umberto  , ovvero  Imbotto , inlor 
favore,  fotto  il  Regno  di  Filippo 
di  Valoit  Terzo  di  nome;  ed.ecco- 
®e  in  poche  parole, Tlfloria  . Nel- 
la faaguinofa  battaglia  di  Croci , 
cbe  £d#4rde  Terzo  di  nome,  guà- 
d^gnò  contro  Filippo  Tanno  mille 
ttecen  quarantarei  , il  dì  ven-fei 
di  Agorto  , vi  icftareno  più  di 


trentamila  Uomini  uccifi;  fragli 
altri  Carlo  Conte  di  Aleir&n  fra- 
tello dì  Filippo  , Carlo  Conte  di 
Biffo , fuo  nipote  , Carlo  di  La- 
c embargo  Re  di  Boemmia  , \aotfo 
Duca  di  Lorena  , Lodovico  Conte 
di  Fiandra  , Jacopo  figliuolo  d’- 
Irnberto  Delfino  del  Vicnnefc\\  Con- 
ti d'Harconrt , e di  Sancerre  , con 
mille  cinquecento  nobili  . 'Um- 
berto che  perdette  dipoi  l’altro 
fuo  figliuolo  in  età  di  due  ò tre 
anni,  e che  il  Sonte  Amedeo  Se- 
fio  non  lafciava  mai  in  ripofo,  lì 
annoiò  del  mondo,  e rifol  vette  di 
pafìare  il  rimanente  della  fua  vi- 
ta in  un  Cbiortro  ■ In  quello  peti- 
fiero  ch’ebbe  il  fuo  effetto,  perchè 
fi  fece  Domenicano,  cedette  il  Del- 
fittalo  a Filippo , che  gli  diede  qua- 
rantamila feudi  d’oro,  e diecimila 
fiorini  di  rendita  a condizione 
che  i Primogeniti  di  Francia-  por- 
taffero  il  nome  di  Delfino  del  Vienne- 
fr.  che  l’armi  del  Deificato  f off  ero 
inquartate  con  quelle di'F.r ancia  ; e 
comandò  per  fuò  Tertamento  , 
che  Carlo  forte  il  primo  che  por- 
tarti: il  nome  di  Delfino  . 

1 Credono  alcuni  che  l’ufo  delT 
armi  da  fuoco  Ga  llato  trovata  T 
anno  mille  trecent’  ottanta  , da 
Eertaud,  ovvero  Bertoldoil  T^ero, 
Monaco  alemanno,  ftmofoChi- 
milla,  il  quale  avendo  battuto  il 
focàie  vicinò  ad  un  moatajo  , nel 
quaieaveva  pertato  del  zolfo  con 
del  Salnitro  , ch’egli  a ve  va  coper- 
to con  una  pietta  , fece  cade  rc-per 
pufo  cafo  , una  fcintilla  in  quel  < 
mortaio  , dove  la  polvere \prefo,. 
fuoco.,  e fece  folta;  quel  morta jo,  - 
con  violenza  . Aggiungono,  eh*,, 
egli  deliberò  poi  di  fare  de’ picco- 
li Cannoni  di  ferro , che  caricò  dì 
quella  polvere  per  farne  vedere  il, 
pronto  effetto , e che  dipoi  ne  in- 
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fegnò l’ufo  a’  Venevani,  per  fervir- 
fene  contro  i Gcnovcfi  : Alcuni 
Cronologifli  Alemanni,  impiega- 
no molto  male  l’autorità  di  Poli- 
doro Virgilio:  Dicefi,  che  un  cer- 
to Bertoldo  Scc. , perchè  quella  pa- 
rola dicefi , è quali  della  medefìtna 
forza  di  quelle  del  Platina  fopra 
quello,  che  riguarda  la  Tapejfa 
Giovanna.  Il  Fungerò  attefla  che 
no  fi  ha  ancora  certezza  del  nome 
di  colui  che  trovò  il  primo  que- 
lla invenzione  che  Polidoro  at- 
tribuifce'a  qualche  Diavolo  •*  c 
quello  èun  non  dir  cofa  alcuna  . 
Il  Padre  Riccioli  in  una  delle  Tue 
Tavole  Cronologiche  vuole, che 
quello  Bertoldo  non  abbia  trovato 
l’ufodell’armi  da  fuoco  , fcnon 
Dell’anno  mille  trecèn- no  vanta  , 
nel  che  fi  allontana  didieci  anni, 
da  quei  di  * ilemagna  . Aitone  di 
Armenia  , il  quale  fioriva  l’anno 
mille  trecento  cinque  , come  fi 
può  vederlo  nel  quarantèiimo  fe- 
llo capitolodella  tua  Moria,  noe» 
nel  primo  capitolo  del  fuo  libro T 
che  quelli  del  Catajt  li  fervivano 
di  certearmi,  cbealtrove  non  era 
Doliate  vedute.  Andrea  Mulleto 
nella  fua  Perquifizione  Geografi- 
ca ed  Iltericedel  Catajo , dice  che 
Mercatore  nel  fuo  grand’Atlan- 
te , e nella  Defcri2Ìone  del  fiegno 
della  China  , afiicura  che  l’ufo  di 
quefl’armi  è tanto  antico  fra’  Chi- 
uefi,  che  non  lannochine  fra  fla- 
to il  primo  Autore  . Soggi  tigne. 
1 Veneziani fe  io  non  m'inganno,  fono 
fiati  i primi  che  fono  fono  ferviti 
cóntro  i Gmovefi;  bruchi  alcuno  non 
poffa  negare  , ch'elleno  fieno^  fiate  in 
ufo  lungo  tempo  prima  nella  China  . 
In  fatti  ì 'Chinefi  ebbero  quella  in- 
venzione da  quelli  del  "Pegìt  ; e 
quelli  da  i Popoli  dì  Affetto  .. 


(a)  Il  Golnitz  fcrivendo  tei  fuo 
Compendio  di  Geografìa  , J apri ■ federe  il 
ma  invenzione  della  Stampa  , t de'  Tautrnicr 
Cannoni , della  quale  noi  altri  AUe-'*ja 
manni  fiamo  fiati  /oliti  di  vantar  fi , ì 
dovuta  a'  Cbinefi,  fi  è burlato  a fuf-  ¥ 
ficicnza  di  quelli  della  fua  Nazio-  ’ ' 
ne , a degli  altti  che  hanno  efpo- 
fto  che  Bertoldo,  il  Tfero,  avelie 
inventata  la^polverc  da  Canno- 
ne , l’anno  nulle  trecent’ ottanta  , 


ovvero  novanta.  Con  quefto,egli 
condanna  ancora  coloro  che  han- 
no foflenuto  , ciré  l’anno  mille 
quàttrocen-quaranta  , la  Atropa 
lolle  trovata  da  Giovanni  di  Gut- 
tenberg,\n  Strasburgo  ,d\  dov’elht 
fu  portata  a Tfapoh  , da  Giovanne 
fil{/mgher,t Iquamodopo,  a fiottio, 
da  "Ulrico  Han Alemanno  . 1 Padri 
Martiri, Tricault,  Sem«dorno» 
fono  dell’opinione  di  quefl’ulci- 
mi  ;ed  io  conofco  pochi  Lettera- 
ti che  non  fieno  perfuafi  , che  noi-’ 
abbiamo  quelle  due  cofeda’  Chi-  ^ 
nefi , e parimente  l'ufo  della  Buf- 
fala . Siamo  ancora  debitori  ad 
elfi  del  fegreto  di  allevare  (b)  i (b)  Zcdb- 
j bachi  da  Iòta  ; di  quello  di  mette-  tt 
re  in  ufo  la  feta  che  fanno;  e fotto  Biflor.  in 
■il  Regno  di  Giuft intano  due  Mona-  J ufi. vita. 
ci  Greci  portarono  in  Confi  amino-  Pr.octp.  I. 
poh  t dell’uova  di  que’ vermi  che  o..B.Goth 
avevano  prefe  nel  Catajo.  Prima , Tbeopba- 
una  libra  di  fitta  era  comprata  Col 
valore  di  una  libra  d’oro  ; edè  no  ( 
tato  in  Lampridio , ed  in  Spania-  c_ 
no,  ch'filiogabalofn  il  primo  che  Ajex\ 
fi  fervi  di df appi  tutti  di  fitta  : il  Getrial. 
che  era  un  effetto  dell’eflrema  Dier.li .4. 
profufione,  perchè  gli  altri  Impe-  f.9. 
radori  fi  contentarono  di  orlarne 
le  loro  vedi. 

- 1 - Viclefo  hglefe  iì quale  aveva  co- 
minciate a render  patenti  le  Tue 
ere  fi  e,  ranno  mille  trecen  fetta  a- 
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ta  , moti  l’anno  mille  treeen-ot- 
tan-fette  ; e quarantun’anno  do- 
po , il  fuo  corpo  cayaco  dal  luogo , 
nel  quale  era  flato  pollo  , fu  ab- 
bruciato . 

Alcuni  dicono,  che  l’Accade- 
mia d ‘ Eidelberga  fu  {labilità  , 1’ 
anno  mille  trecen-ottanfette  ; al- 
tri , ch’ella  era  (lata  gii  fonda- 
ta l’ anno  mille  trecen-quaranta- 
cinque  , da  liberto  , o Buperto 
fecondo  del  nome  Conte  Pala- 
tino del  Bin0  e Duca  di  Baviera . 

Santa  Birgitta  , o Brigida  di 
Svezia , in  età  di  fettant’anni  mor- 
ta in  Rpnta  , fanno  mille  tre- 
cen-fettantatrè  , il  dì  venti  tre 
di  Luglio,  fu  canonizzata  da  Boni- 
facio Nono  , il  dì  fette  di  Otto- 
bre , l’anno  mille  trecen-novan- 
t’uno  ; e l’anno  mille  quattro- 
cen  dicinove,la  fua  canonizzazio- 
ne fu  confermata  da  Martino  V. 

L’Univerfità  di  Mngers  fu 
fondata  fecondo  il  Belleforeft  , 
con  gran  privilegi  , l'anno  mil- 
le trecen-norantotto  ; e l’Acca- 
demia di  Pirttburgo,  l’anno  mille 
quattrocento  tré.  Quella  città  al- 
tre volte  Imperiale  , è oggidì  fol- 
to il  dominio  del  fuo  Vefcovo  , 
il  qual’ è Duca  di  Franconia  ; e la 
fua  Accademia  è pochiflima  cofa . 

L’anno  mille  quattrocento  fet- 
te, Lodovico  Duci  di  Orleans  fra- 
tello unico  di  Carlo  Sello  , e ma- 
rito di  Polentina  Figliuola  di  Gio 
vanni  Galeazzo  Duca  di  Milano  fu 
aflaflìnato  la  notte  in  Parigi  , per 
la  trama  di  fuo  Cugino  Giovan- 
ni Duca  di  Borgogna,  il  quale  non 
poteva  foffrire  il  Duca  d’  Or- 
leans nella  fua  Reggenza  . Baolfo 
di  Orgueton villr  Gentiluomo  di 
"Normandia  fu  eletto  per  l’efecuzio- 
nc  di  quell’orribilcolpo  ; ed  ebbe 
tanto  minor pena  arifolverfivi  in 


quanto  Lodovico  gli  aveva  tolta 
una  Carica  appreso  il  Re  . Ma  1’ 
anno  mille quattrocen-dicinove  , 
Tannegrù  del  Caftcllo  a Hi  Aito  da  al- 
cuni altri  , vendicò  quella  morte 
nel  Caflelìo  di  Montereau  in  Bria  ; 
ed  ucci  (e  Giovanni,  mentre  aveva 
un  ginocchio  a terra  avanti  il  Del- 
fino , che  allora  era  in  età  di  dici- 
fett’anni . 

Sotto  il  Regno  di  Sigifmondo , di 
Alberto, di  Federico  T erxp, 
e di  Mafjtmiliano  L 

FBancefco  Zalareìla- , ovvero  de 
Zabarellis,Pto(t(fòte  in  Legge 
nella  “Vniverfità  di  Padova, poi  Ar- 
civefcovodi  Firenze , fu  afluntoal 
Cardinalato  il  dì  fedici  di  Giu- 
gno , I*  anno  mille  quattrocent’un- 
dici,  da  Giovanni  VigeGmoterzo . 

B arto  Somme  o Saliceto  gran  Giu* 
rida  il  quale  obbligò  co’  fuoi 
configlj,  e colle  fue  preghiere,  Al- 
berto d 'E/le , Marchefe  di  Ferrara , 
di  flabilire  una  Scuola  in  quella 
città,  morì  in  Bologna,  l’anno  1411. 
il  dì  diciotto  di  Dicembre  ■ La 
Scuola  fu  {labilità  in  Ferrara, l'an- 
no mille  trecen-novantotto. 

Giovanni  Zls,il  quale  ha  avuto  il 
fuo  nome  dalla  villa  di  ‘Ujfenrz 
nella  Boemia, dov’era  nato , Difce- 
polo  di  Giovanni  Vicleffo  , dopo  di 
effèr  flato  condannato  per  le  fue 
ereGe  ne!  Concilio  di  Cojìanza  , fu 
bruciato  l’anno  141  j,  ed  Emmanuel 
Cnfoloro  d’illuftre  Famiglia,  dotto 
nelle  lingue  Latina,  e Green,  morì 
nella  medeGma  città  di  Coftanza  , il 
dì  quindici  di  Aprile  dell’  anno 
medeGmo . 

Girolamo  di  “Praga , il  qual’era  ne* 
fentimentidi  Giovanni  ZSs  fu  pari- 
rimente  condannato  ai  fuoco  ; ed 
I il 
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<1  Zabarella  morì  in  Coflanxi  1*  anno 
1417.  il  dì  fei  di  Novembre. 

k’anno  mille  quattrocen  diciot- 
to,  gli  Vffiii  fecero  io  Boemia  orri- 
bili difordini . Volevano  che  G co- 
municale fatto  ledue  fpezie:  e fo- 
fiennero  con  tanta  olì  inazione  , 
che  dovevafi  farlo  , che  non  vi  fu 
cofa  fufficieote  ariraoverli . Rovi- 
narono tutte  le  Chiefe,  tutti  iMo- 
niflerj , uccifero  tutti  i Religiofi  e 
tutti  i Sacerdoti;  e nelle  loro  lDfe- 
gne  preferod:* Calie'  , da’  quali 
furono  nominati  Calieijlini  . Ben- 
ch’eglino abbiano  avuto  contro  di 
elli  tutta  V^lemagna  , non  hanno 
mai  ceduto  a loro  nemici  che  ban- 
no  fovente  cacciati , o battuti  ; e 
non  poterono  refiar  foggiogati  che 
nel  mille  feicento  trenta.  Dopo, la 
maniera  della  quale  G ha  creduto 
doverfene  fervire  in  ordine  adef* 
fi,  non  ha  fervilo  che  a far  de’ ri- 
belli ; e le  guerre  prefenti  non  ne 
fono  che  una  continuazione  . Nel 
rimanente  , fcnzaefaminare  feil 
giudizio  ch’è  fiato  fatto  contro 
Giovanni  Vi , e contro  Girolamo  di 
“Praga  , folte  precipitato  , debbo 
notare  qui , che  l’uno  e l’altro  non 
fonoconcorfi  in  tutti  i fentimenti 
di  Vieleffb,  per  qual  fi  forte  la  ftima 
che  averterò  di  lui  ; e che  hanno 
creduta  la  Trar>fuflanzi«zione  nel 
Sacramento  dcWEucariflia  , nel  mo- 
do ifterto  che  la  crede  la  Cbiefa 
mona.  Quelli  che  hanno  fofienu- 
to  il  contrario  , non  hanno  cono 
feiuta  la  loro  Iftoria  fondamental- 
mente, ofe  l’hanno  conofciuta  , 
non  fono  fiati  (inceri . 

Carlo  Sello  moti  l’anno  mille 
quattrocen-ventidue , il  dì  vent’u* 
no  di  Ottobre  , il  cinquantefimo 
fecondo  della  fua  età  , dopo  di 
aver  regnato  quarantadue  anni,  e 
treotacinque  giorni  . Ebbe  per 


moglie  Ifabella  , figliuola  di  Ste- 
fano Duca  di  Baviera  , Conte  Pa- 
latino del  Rfno  : e di  lei  ebbe  fei 
figliuoli,  de’ quali  i tre  primi  vtf- 
fero  poco;  Lodovico,  e Giovanni  , 
che  furono  avvelenati  ; e Carlo  che 
gli  fu  Succeflòre  • Quando  que- 
llo Re  andava  nella  Bretagna,  per 
cofirignere  il  Duca  a reftituirgli 
Pietro  di  Craon,  che  fi  era  rifugia- 
to nel  fuo  Stato  dopo  aver  fatto 
afsirtìnare  il  Contefi abile  di  Chf- 
foit  , il  quale  non  morì  tuttavia 
delle  fue  frrite;e  cadde  in  frenefia; 
e vien  foggiuatoch’efsendo  ufei- 
to  dal  Slam , e pafsandoin  un  Bof- 
co  , ne  ufcì  un  grand’Uomo  nero , 
cheprefe  la  briglia  del  fuo  caval- 
lo «dicendogli  ad  alta  noce , ^re- 
flati  ,0  Hf,  dove  vuoi  andare  ? tu  fé’ 
tradito . Quello  fpectro  terminò  di 
fcoovolgerlo  ; e dopo  diede  fem- 
pre  in  certi  tempi  de’contrafsegni 
deilo  Imarrimentodel  fuofpirito  ■ 
Sotto  il  fuo  Regno  , Carlo  Seco n, 
do  Re  di  TNfanarre.foprannomato 

il  Malvagio,  figliuolo  di  Filippo  A' 
Bureau  e di  Giovanna  figliuola  di 

Lodovico  Vtino  fi  fece  inviluppare 
in  un  drappo  bagnato  nell’acqua 
vite  infietne  con  del  zolfo.parcon- 

figlio de’ Tuoi  Medici,!  quali  fi  Ter- 
virono  di  quello  rimedio  per  forti- 
ficare il  calor naturale  , ilqual’era 
inefso  luiefiremimente  infiachi- 
toa  cagionedelle  lue  difsolutezze. 
Dopo  di  efser  fiato  cucito  in  quel 
drappo  , il  Chirurgo  che  volle 
troncare  l’ultimo  filo  della  cucitu- 
ra, accodò  una  candela  , la  quale 
acce fe  cosi  bene  il  drappo,  che  non 
vi  fu  più  cnododi  fpegnerla  Egli 
languì  tre  giorni  in  quel  fpavence- 
vol  tormento  ; e ne  morì  il  primo 
giorno  di  Gennajo  l’anno  mille 
trecent’ottan-fette  . L’anno  mille 
quattrocen-venticinque,!’ Accade- 
mia 
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mìa  dì  Lavarti 0 fu  indituita  il  dì 
diecidi  Settembre»  perfuafione di 
Martine  Quinto  ; ed  il  Papa  Euge 
nit  permise  che  vi  fotte  infegnara 
la  Filofofia. 

(a)  L’anno  medeGmo  Tinto  d' 
•Aiily  di  Campagna  fopra  VQtfa  , 
morì  inetàdiouantacinqueanni. 
Fu  Dottore  l’ano»  mille  trecent* 
ottanta  ; Cancelliere  della  Uni- 
verfici,  Lltnoftniere,  e Cocfettore 
À i Carli  Sefl o,  i’jnno  culle  uree o - 
l’oeramanove  ; Tefotiere  della 
Santa  Cappella  di  Tarigi,  l’auno 
mille  trecen  novantaquattro;  Vef- 
cova  del  Tv  in  Velar  , l’inno  Te- 
gnente ; Vescovo  di  Cotobtay  , 1' 
anno  mille  erece n-novantafei,Car- 
dinaie  del  Titolo  di  San  Crifogono, 
da  Giovanni  VigeGmoterzo,  l’anno 
mille  quattrocent’uudici.  Fra’  Tuoi 
difcepoli  principali,  Gpo&onoG- 
curamente  numerare  , Giovanni 
Grifone,  TJjccolò  di  Clamcngc  Villa 
della  Sciampagna  l’unoel’altro  di 
un  merito  draordinario. 

L’ Ordine  delTofon  d'Oro,  fu  infa- 
tuilo l’anno  millequattrocen-ven- 
ti  no  ve,  da  Filippo  Terzo  del  nome. 
Duca  di  Borgogna , il  quale  l'anno 
quattrocent’undici , aveva f palata 
Micaela  Ggliuola  del  Re  Carlo  Se- 
tto ; morta  l’anno  millequattro- 
cen-ventidue.  Sposò,  l’aono  mille 
quattrocen-ventiquattro  , Buona 
ó'Arteft,  figliuola  di  Filippo  d'Ar- 
tefe , Conted’£u,edi  Maria  di  Ber- 
ti • E Ha  era  vedova  di  Filippo  di 
Borgogna  Conte  di  Tfyvers  e di  Rp 
tei.  Di  queftedue  mogliegli  non 
ebbe  figliuoli  . In  terze  nozze , eb- 
be per  moglie  , l’anno  mille quat- 
trocen  ventinove,  lf abella,  figliuo- 


la di  Giovanni  Primo  del  nome  , 
Re  di  TouogaUa,  figliuolo  Natura- 
le di  Don  Tirerà  Redi  Tortogallo  , 
e di  Tticfa  Gallega  . Ella  fu  con- 
dotta in  Fiandra  da  fuo  fratel'o 
Alligo  di  Tortogallo, Duca  di  Vi  eo: 
enell’ideflò  giorno  delle  fuenoz- 
ze  , in  Bruges,  Filippo  Duca  di  £u- 
gogna.  in  (litui  ['Ordine  del  Toflm  ef 
Ora . 

Gli  Uni  dicono  ch'egli  l’in fi i- 
tuì  in  memoria  delle  gran  rendite 
ch’egli  cavava  dalle  Lane  de’  Taer 
Ji  Bajfi  ; gli  altri  in  memoria  di 
Giafone  che  fu  alla  conquida  del 
Vello  di  Oro  i ovvero  di  Gedeone  che 
feonfidè  un  numero  prodigiefo  di 
Madianiti  > con  trecento  Uomini. 
Il  Buon  Filippo  , non  aveva  appa- 
rentemente in  mira  né  la  Fiandra, 
né  il  Teda  mento  Vecchio  , nàia 
Favola;  perchè  l’Idoria  di  quei 
tempo  noca  ch’egli  era  / oggetto  di 
corte  calza  , cioèadire  , l'ogget- 
to ad  avere  nuove  inclinazioni  , 
ed  a cambiarle  . Ecco  dunque  1’ 
Origine  del  fuo  Ordine  , che  po- 
trà vederfi  nel  Teatro  di  Onore  , 
e di  Cavaleria  del  Favino,  il  qua- 
le ha  detta  un  poco  feccamenta 
lacofa  - f //rppofoprannomato  il 
Buono  da’  Borgognoni  , il  quale 
amava  una  Dama  perfettamente 
bella  , ritrovò  fopra  un  panno  ( 
di  cui  fervivafi  per  coprire  le. ve- 
di in  tempo  di  notte  queda  Da- 
ma, un  poco  negl  igeate,  del  pe- 
lo di  color  d?oro  , di  non  sà  qual 
parte  ; il  che  fece  ridete  coloro 
che  lo  avevano  feguito  - 11  Duca 
che  prefe  feriofamente  ia  cola , per 
coprire  ia  negligenza  di  quella 
Dama  , giurò  che  quel  tale  , il 
J 2 -qua- 


{a)  Job-  Launoius  Hiftor.  Navarrx  GymnafiiParifienfis  . p.  j j 7. 
A 467. 
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quale  aveva  rifo  di  quel  Tofone  , 
non  arerebbe  l'onore  di  portar  una 
Collana delTofon d’Oro;  cheri- 
folveva  d’inflituire  a favore  di 
quella  Bella  . In  fatti,  egli  fu  il 
Fondatore,  ed  il  Sovranodi  un 
si  bell’ordine  , il  dì  dieci  dell’ 
anno  mille  quattrocen-venti  no- 
ve , e ne  tenne  il  primo  Capìtolo 
in  Lilla  nella  Chiefa  di  SanVietro 
nel  mille  quattrocen-trentadue  , 
nella  Chiefa  di  San  "Pietro  nel  mil- 
le quattrocen-trentuno;  il  fecon- 
do in  Bruget , nel  mille  quattro- 
cen-trentadue , nella  Chiefa  di 
San  Donato;  il  terzo  in  Diggione 
nel  mille  quattrocen-trentatrè  . 
Nel  quarto  e nel  quinto  , non  fu 
fatto  alcun  Cavaliere  . Il  fedo  fu 
tenuto  in  Sant’Omero,  nel  mille 
quattrocen-quaranta  , dove  furo 
no  fatti  Cavalieri  fra  gli  altri  , 
Giovanni  Duca  di  Bretagna  il  qua- 
le morì  nella  fua  Cafa  della  Tou- 
(he  vicino  a Tfantes,  il  dì  ventotto 
di  Agoflo  dell’anno  mille  quat- 
trocen-quatantadue;  Giovanni  Du- 
ca di  ^lenzon  che  morì  nel  mille 
quattrocen-fettan-fei  ; Matteo  di 
Foìk Contedi  Commingej che  morì 
nel  mille  quattrocen-cinquan-fei  - 
Il  fettimo  Capitolo  fu  tenuto  in 
Gant  , nel  mille  quattrocen-qua- 
xantacinque:  ed  il  Duca  di  Borgo- 
gna ri  fece  Cavalieri  tlfonfo  Re  d’ 
dragona  ,che  morìinetàdi  feffan- 
taquattt’anni  , il  dì  ventotto  di 
Luglio  dell’anno  mille  quattro- 
cen-cinquantotto;G«>winri  di  Bor- 
gogna, Conte  di  Eflampes  , e primo 
Duca  di  T^evtrs  ; Giovanni  di  Co- 
jmbra  , Principe  di  .Antiochia  , 
-Reggente  del  Regnodi  Cipro,  che 
moriranno  mille quattrocen-cin 
quan  fette.  Il  decimo  Capitolo  fu 
tenuto  in  Sant’0/»?ro , nella  Chic- 
fa  di. San  Benino  , oel  mille  quat- 


trocen-fettantuno  , dove  fu  rice- 
vuto Don  Giovanni  Re  di  dra- 
gona , e di  T^avarra,  Secondo  del 
nome,  il  quale  mori  in  età  di  ot- 
tantatrè  anni  nella  Città  di  Bar*- 
cellona  , l’anno  mille  quattrocen- 
fettantanove  . 

L’Ordine  della  Giartiera  ebbe 
quali  la  medefìma  Origine  , l’an- 
no mille  trecen-quaran-fette  . 
EdoardoTeno  del  nome  , marito 
di  Filippa  Figliuola  di  Gugliel- 
mo Conte  di  Haìnaut , eflendo  un 
giorno  , con  silice  di  Salisburì , 
ch’egli  ardentemente  amava  , rac- 
colfe  la  legacci*  di  feta  turchi- 
na , ch’era  caduta  fopra  la  fua 
pianella  , e nell’  efercitare  quel 
contrafTegno  di  civiltà  verfo  di 
lei,  alzò  un  poco  la  camicia  , il 
che  diede  materia  di  ridere  a colo- 
ro, i quali  erano  prefenti  a quel- 
l’azione - La  Dama  ch’era  onefta , 
ne  fece  un  rimprovero  ad  Edoar- 
do , il  quale  per  giuftificarfi  , 
avendo  detto:  Èffli  difonoraro  chi 
penfa  male  ; foggiunfe  , che  quel 
tale  che  fi  era  burlato  della  legac- 
ela, flimarebbefuoonore  nel  por- 
tarne una  Amile.  Quella  silice  di 
Sali /buri  non  era  indegna  dell’- 
amoredelRe,  feciòche  ne  rife- 
rifee  il  FroilTàrdo  è vero  : ch'- 
orli era  dì  parere  che  giammai  non 
foffe  fiata  veduta  sì  nobile , sì  fref- 
ca  , ne  sì  bella  Dama  ; cbegTi  pa. 
reva  che  nel  Mondo  non  vi  fojfe  Da- 
ma ; che  quanto  tei  fi  doveva  ama- 
re . 

Giovanni  di  Trofnau  fopra n no- 
mato Zifca  , ovvero  il  Guercio  , 
Generale  degli  lìf/ìti  , morì  di 
pelle  , l’anno  mille  quattrocen- 
ventiquattro-- e comandò,  fecondo 
alcuni,  che  quando  egli  folle  mor- 
to, folle  fcorticato,  e della  fua  pel- 
le nc  folle  fatto  un  tamburro,di  cui 
ine- 
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i nemici  non  averebbono  mai  fen- 
(ito  lo  drepico,  come  lo  credeva  , 
fenza  perder  la  tuga . 

L’anno  mille  quattrocen  venti* 
nove  Giovanni  t bar  iter , fopranno- 
tnato  Gerfon » dal  Camello  di  Ger- 
fin  nel  Territorio  di  mori  in 

Lime,  in  età  di  f-dantafei  anni:  ed 
in  quel  tempo  erano  celebri  Maffeo 
Veggio  do  Lodi,  Datario  del  Papa 
Mj'r»»aQ_iinto,  e Canonico  della 
Chiefa  di  San  Giovanni  Luterano.,  il 
quale  averebbe  potuto  bcnifTimo 
lafciare  diaggiugnere  untredice- 
fimo  Libro all'Cneidedi  Virgilio; 
Enea  Silvio ; Biondo  Flavio ; (a)  Lio 
nardo  Bruno , pretino,  ovvero  da 
Àrezzo  nella  Tofana;  Lorenzo  Valla ; 
e Hie coli  nominato  di  Cupa  villa 
nella  qual’era  nato  nella  Diocefi 
di  Tr eviri.  Dicono  alcuni  ch’egli 
fio  (Te  di  Tergottz  ch’d  nell’lfola  di  ( 
£ e ver  land  . 

Il  Concilio  di  Firenze  fu  aperto 
l'anno  mille  quattrocen  trenrano- 
ve  : e coloro  che  vorranno  vederne 
rifiorii , potranno confultarquel- 
le  di  Silveflro  Ciropolo  ch’è  (lata 
tradotta  da  Roberto  Greigton  , e le 
OlTervazioni  di  Lione  * illazzi  , Co- 
pra quello  Capellino  del  Red’/* 
gbiltcrra . Qiofeffo  Patriarca  di  Co- 
ftantmopoli  mori  in  Firenze  durante 
quel  Concilio . Beffar  ione  di  Tirchi- 
fonda  , Arcivefcovodi  ì^icea  , il 
quale  fu  ancora  Patriarca  di  Co- 
fani inopoli , ed  Ifidorodi  Salarne  bio  , 
vi  ricevettero  il  Capello  di  Cardi- 
nale. Vi  fu  eletto  Amedeo  Duca 
di  Savoja  , ch’ebbe  il  nome  di  Feli- 
ce Quinto;  del  quale  dtròqut  qual- 
che cola  . ^Amedeo  Ottavo  del  oo- 
- Vuote  Seconda. 
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me,  in  età  di  cinquanfei  anni  per- 
dette fua  moglie  Margherita  , Pri- 
mogenita di  Filippo  di  Francia  l* 
Ardito,  Duca  di  Borgogna  ; e nella 
rifoluzione  di  lafciare  >1  Mondo  , 
rinonziò  il  Tuo  Stato  a Carlo  fua 
Figliuolo , Conte  di  Genevra,  cha 
aveva  in  moglie  *4nna,  Figliuola 
unica  di  Giovanni  di  Luftgnano , Ro 
di  Gerufalemmo,  e di  Cipro . Si  riti* 
ròegli  in  Impaglia  luogo folitario 
di  una  Prioria  dell’ Ordine  di  San 
Maurizio  , chei  fuoi  predeceflort 
avevano  fondato  , ed  egli  fece  ri* 
fabbricare, una  mezza  Lega  Ionia* 
no  dalla  città  di  Tonon  l'opra  il  La- 
go di  Genevra.  Ivi  egli  prefe  l'Abi- 
to di  Romito  dell'Ordine  di  S.  Mau- 
rizio,cioè  a dire  , fecondo  il  Mon* 
ftreleto  la  ve/le  bigia , il  lungo  man- 
tello, il  capaccio  bigio  ; ed. una  ber  etto 
vermiglia ; la  veffe  cinta  d'una  fafi eia, 
e di f opra  al  mantello  una  Croce  d’oro, 
fintile  a qut'la  che  portavano  gr  I-npc- 
r adori  di  s ilemagna . Ter  firvigio  di 
fua  perfora  e di  alcuni  Signori  che  fi 
erano  confinati  coneffo  lui  , ritenne 
venti  eie’  fuoi  Servi , ebe gliimbandb 
vano  la  mtnfa  non  di  radici  e di  ac~ 
qua  chiara  di  fontana,  cibi,  e bevande 
de  nomiti-,  ma  di  e ami  ef qui  file , e di 
vini  deltziofi . Dalla  vita  di  quello 
Duca  Romito  è venuto  il  nofiro 
ant'co  Proverbio , Far  Impaglia,  i n 
vece  di  fare  buona  menfa,e  bel fuoco . 
Egli  Rette  Papa  nove  anni  , fé! 
meli,  e fette  giorni  : Ma  quando 
i Principi  Gridimi  (iunitonoper 
opprimere  l’Idra  delle  Scifme  ven- 
tèlimi terza,  cede  il  Pontificato  a 
piccoli  Quinto  , eletto  fecondo  le 
regole  , l’anno  mille  quattrocen* 

I 1 qua*  ■ 


(a)  De  Leonardo  Bruno  Aretino  /Enea*  Sylvius  Epid.  jt.  JacobJ’hi- 
lipp  Bergom.  Chtonic.  Supplemento  ad  Ann.  M,  CGCG- 
, XVI.  Pauluj  Jovius  inElog.  c-j.&c. 
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quaranfette.  Egli  fi  contentò,  del  | 
titolo  di  Cardinal  di  Sabina,  e del- 
la Legazione  nella  Savoja  per  tut- 
ta la  Tua  vita  , a condizione  tutta- 
via, che  i Cardinali  ch’egli  aveva 
fatti  , fodero  con  fervati  nella  lor 
dignità  . Moti  in  età  di  feffanta; 
nove  anni  , l’anno  mille  quattro- 
cen.cinquantariue. 

Gi’Iftorici  di  Olanda  dicono  che 
la  Stampa  fu  inventata  in  *4 'lem, , 
l’anno  mille  quattrocen  quaranta 
da  Lorenzo  il  Coftro  , e da  Tommafo. 
Tieterfeti  ; ma  che  il  loro  Fattore 
Giovanni  Fauflo.,  il  quale  li  tradì  , 
portò  i caratteri,  in  ^imfierdam  , 
poi  in  Colonia  , indi  in  Mogonza  , 
dove  Giovanni  Gutienberg  Gentili, 
uomo,  a cui  viene  attribuita  quel-  ; 
l’invenzione  , trovò  modo,  di  ac- 
crelcerla,  e di  arricchirla  . Io  ho 
già  detto  che  noi  ne  abbiamo  l’ob- 
bligazionea’  f binefi : e vi  è di  che 
maravigliarli  che  i Romani  i qua- 
li avevano  l'ufo.,  de’  figilli  , non 
abbiano  avuto  quello  delia.fiam- 
pa  . 

L’anno  mille  quattrocen-qua^ 
rantuno,  JaFefta della  Vifiiazione 
della  forgine  fu  inftituita:  e quella 
della.  Concezione  , confirmata,  nel 
Concilio  di. Bafilea,  il  quale  termi- 
nodi  Tanno  mille  quattrocen-qua? 
rtntadue. 

I)  Papa  Eugenio.  Quarto. ch’era 
flato  citato  , ed  acculato  nel  Con- 
cilio dj  B tfilca,  edepofio.dal  Pon- 
tificato. l’anno  mille  quactrocen- 
trentanove  , mori,  l’anno,  mil 
le  quattrocen?quaran  fette  . Era 
Venevano  , della.  Cafa.  Gondol 
mieti  , 

L’anno  mille-  quattroren-qua: 
rantotto  , Hjccolò  Cofano  chepaf- 
fava  per  un  prodigio  nella  cogni-, 
zione  delle  belle  L-ttere  , fu  Car- 
dinale il  dì  verni  di  Dicembre  • 


Vjteolì  Quinto,  morì  l’atmò  mille 
quattrocento  cioque  , il  giorno 
ventefimoquartodi  Marzo:  e l’an- 
no l'eguente  Giovanni  "V anurie  no- 
minato Corvino,  percb’era  nato  in 
una  villa  di  Tranjìlvania  del  mede- 
fimo  nome , la  qual'era  di  fuo  Pa- 
dre, fecondo  il  Bonfini,  mori  il  dì 
undici  di  Agofto , o come  lo  atte» 
fianoalcuni  Autori , il  dì  dieci  di 
Settembre..  Prima  della  fu  a mor- 
te, non  volle  che  gli  fode  portati 
la  Comunione  nel  fuo  Palazzo  : e 
tuttoché  fode  infermo  per  i colpi 
ricevuci  , fi  fece  condurre  nella 
Chiefa,.  dove  dopo  ederfi  con  fer- 
rato , fi  comunicò  , e fpirò  nelle 
braccia  de’ Sacerdoti,  che  lo  fqfte- 
nevano  per  la  fua  fiacchezza  . II. 
fuo.  nome  fu  tanto  fpaventevole 
agl’infedeli , che  i padri  , i quali, 
lencivano  gridare  i loro  fanciulli , 
li  minacciavano  dell’ arrivo  di 
Zinniade  , come  fi  minacciano  al- 
trove i fanciulli  del  Lupo  , e non 
avevano  altro  mezzo  più  pronta 
per  farli  tacere.. 

i ' Ubico  Conte  di  Cillei,  il  primo, 
Uomo  di  tutto  lo  Stato  dopo  Ì4- 
dùlao.  pollumo , e nemico  dichia- 
rato di  Gjovanni “Vnniade , avendo, 
sfoderata  lafpada  contro  “Diadi  f 
lao  e Matbias  Figliuoli  di  queftV 
idedo  “Dnniade,  l’anno  mille  quat- 
trocen-cinquan  fette  , fu.  uccida, 
dal  primo  , a cui  Ladislao  che  ave. 
va  ('obbligazione  della  Corona  al 
loro  padre  fece  troncar  la  teda  in 
Buda,  per  quell’azione  . Ladislao. 
morì  l’anno  medefimo  : e Maibiat. 
Corvino , il  qual’era.tinchiufo  mol- 
to drittamente  in  prigione  , non 
ne  fu  cavato , fe  non  per  eder  con-, 
dotto  al  Trono . Queft’accidente 
mi  fi  fovvenire  di.  quello  di  un 
Principe  Moro,  che  dopo  di  edere 
dato  per  lungo  tempo  ritenuto  in 
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prigione,  a Saìobregna  , volle  un 
giorno  provare  fela  fortuna,  che 
in  tutte  lecofe  gli  era  fiata  tanto 
contraria  , fi  forte  dichiarata  una 
volta  per  lui.  In  quefto  penfiero  ; 
giuoca  agli  (cacchi  ,.e  non  ebbe 
appena  cominciato  che  giugne  un 
Corriere  il  quale  gli  annunzia  che 
bifognavamorire.il  Principe  len- 
za tettare  fpavenrato  a quella  nuo- 
va , domanda  Gaiamente  due  ore 
per  prepararvi  ; e per  quanto  po- 
tette dire,  l’altro  non  gli  concetti 
fe  non  il  tempo  che  gli  era  necef- 
fario  per  terminar  la  partita  che 
aveva  allora  cominciata  . Conti- 
nua il  Principe  , ed  ancora  fi  for- 
tunatamente , che  prima  che  fotte 
terminata  la  partita , vedegiugne- 
re  un’altro  Corriere,  che  non  foto 
lo  cava  dal  giuorO  ,e  dalla  prigio- 
ne , ma  lo  conduce  d’ordine  di 
quelli  di  Granata  che  lo  attende- 
vano, egli  diedero  la  Corona  va- 
cante per  la  morte  del  Re  fuo  fra- 
tello. 

CaIiflo~Tctzo  ch’era  ^ilfonfb  de 
Bergìa  di  Valenza  , Capitale  del 
Regno  del  medefimo  nome, eletto 
l'anno  mille  quattrocen-cinquan- 
tacinque  .morì  l’anno  mille  quat- 
trocen-cinquantotto  , il  dì  feidi 
Agofio:  e fu  eletto  Papa,  Enea  Sèi 
viodi  Siena,  che  fu  Pie  Secondo  , 
e l’anno  mille  quattrocen  fettina, 
inttiruì  l’Accademia  di  Bafilta  . 
Quella  di  Friburgo  inBritgaufu  in- 
fiituita  , quaG  nel  medefimo  tem- 
po, da  Alberto  d'^duflria . 

Carlo  Settimo  refìò  così  bene 
perfualo  , cheavevafi  dittègnodi 
liberarfi  di  lui  , per  via  di  veleno  , 
ch’eflèndodi  gii  indifpotto,  fierte 
fette  giorni  fcnza  mangiare:  il  che 
firinfe  di  tal  maniera  i condotti  , 
che  non  vi  fu  più  patteggio  per  1’ 
alimento  , che  fi  fece  forza  di  far- 
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gli  prendere  . Così  può  dirG  eh' 
egli  fi lafciattè morir  di  fame,  per 
isfuggire  d i ettere  avvelenato . Re- 
gnò trentott’anni  , ottomefi  , e 
ventitré  giorni,  e morì  l’anno  mil- 
le quattrocen-fèttanruno  . Aveva 
egli  fpofata  Maria  figliuola  di  La- 
dovuo  Secondo  , Duca  di  elogiò  , 
Redi  G eru fa  lemme,  e d i C ipr » , e d à 
Violante  A' dragona  . Maria  nata  in 
Saumur nel ?%Angii  , il  dì  quattor- 
dici di  Ottobre,  l’anno  mille  quac- 
trocen  quattro,  morì  l’annomille 
quattrocen-fettantatrè  ; e Carlo  eb- 
be di  lei,  Lodovico  Undecimo  , Fi- 
lippo, nato  io  Cbinon , il  dì  quattro 
di  Gennajo,  l’anno  mille  quattro- 
cen-trentafei  ; morto  fui  principio 
di  Giugno  dell’anno  medefimo  , 
Jacopo  che  morì  in  Turs  , l’anno 
millequattrocen-trentafette;Car/a 
Duca  dì  Serri,  poi  di  1flprmandia,c 
diGuianna.  Le  lue  figliuole  furo- 
no , Badegonda  che  morì  giovane  , 
ed  era  fiata  prometta  a Sigif mondo 
Primogeniiodi  Federico  Quinto  , 
Ducad '-Auflria.  Violante  tu  mari- 
tata ad  Amedeo  Ottavo,  fopranno- 
mato  il  Virtuofo  figliuolo  di  Lodo- 
vico  Duca  di  Savoia  ; Caterina  a 
Carlo  Duca  di  Borgogna  ; Giovanna 
a Giovanni  Duca  di  Borbone  fecon- 
do di  nome,  CoDtettabile  di  Fran- 
cia ,-  Maddalena  a Gaflone  di  Foix , 
Principe  di  Vtana  pr’m  igenito  di 
Gaflone  Quarto  , e di  Lionata  di 
dragona,  erede  del  Regno  di  ^4- 
vatra  . Di  quello  matrimonio 
vennero  FebodiFoix  , Re  di  ÌS(«- 
varra  ; Caterina  Regina  di  "Havar’i 
ra,  Confetta  di  Foix  ,e  Princi petti 
di  Bearne,  la  quale  dopo  la  morte 
di  Febo  fuo  fratello,  portò  quello 
Stato  in  Dote  , al  Re  Giovanni  eT 
sAlbùt  . Giovanna  t Mat  ta  forelle 
gemelle  ed  ultime  figliuole  legit- 
time di  Carlo  Settimo  , morirono 
l 4 g'O'. 
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giovani.  Le  figliuole  naturali  di 
quello  Re , furono  Carlina , e Ma- 
ria . La  prima  maritata  a Jacopo 
Signor  di  Bresì , Conte  di  Mauleu- 
rier,  gran  Senefciallo  di  l^trman- 
dia,  figliuolo  di  Tietrodi  Bresì  uc- 
cifo  nella  battaglia  di  Montebery,t 
di  Giovanna  Dama  del  BecCrifpin 
e di  Maun)  . Olivieto  di  Coitiv)  Si- 
gnore di  Tailleburg,t  Senefciallo  di 
Guienna , fratello  di  Tergine  di  Coi- 
tivy.  Ammiraglio  di  Francia,  fpo- 
%ò  Maria.  Carloe bbe  il  fopranno- 
me  di  Vittoriofo,  perchèguadagnò 
molte  vittorie;  riacquisti  la  F{or- 
piandia  ,e  la  Guienna  ; e ridufle  gl’ 
Inglefi  ad  una  eftremità  così  gran- 
de , cbe  non  reflò  loro  altro  che  la 
città  di  Cales  , colia  Contea  di 
Guinee.  Infiituì  il  Parlamento  di 
Grenoble  ; nedittegnò  un’altro  io 
Bordeos  per  la  Guienna, creò  la  Cam- 
merade'  SuJJidj  di  Linguadoca , che 
Lodovico  Undecimo  fuo  Figliuolo 
e fuo  Succeflòre  fi  a bili  in  Monpel 
lier  ; e fu  il  primo  di  tutti  i coltri 
Re  che  facefle  Lega  co’  Svizzeri  , 
per  via  di  un  Trattato  dell’anno 
mille  quattrocen  cinquantatrè  , 
fonfirmato  poi  da  Lodovico  Unde- 
cimo • Gli  fu  dato  ancora  il  fo- 
prannome  di  Felice,  ma  la  morte  di 
u4gnefe  Sorridi  Turena,  fua  Cara  , 
la  quale  fu  avvelenata;  le  trame  fe- 
grete  e continue  del  Duca  di  Mlen- 
fon  ; il  ritiro  del  Delfino  appretto  il 
Duca  di  Borgogna  ; il  difprezzo  eh’ 
egli  moftrò  de’  fuoi  ordini;  gli  av- 
vitì che  cofpiravaG  contro  la  fua 
vita,  gliela rtferoquafi  infoffribi- 
le  . Nell’anno  mille  quattrocen- 
ventinove  lui  fine  di  Febbraio  il 
Baudricourt  Governatore  di  Vau- 
eouleurj  nella  Sciampagna  gli  inviò 
Giovanna  , della  villa  di  Dantenus 
fopra  la  Mo/d,  figìiuqh  di  Jacopo  d' 

pirco,t di  lf abella  Gautier  , ch’eia 


fiata  allevata  in  campagna  . Pub- 
blicava ella  , di  aver  avuta  la  com- 
meflìone  da  Dio  di  foccorrere  la 
città  di  Orleans,  che  il  Conte  di  Sa • 
hi  ber)  aveva  attediata  fino  dal  dì 
dodici  di  Ottobre  dell’anno  mille 
quattrocen-ventotto.  Infatti,  ella 
vifece  entrare  de’ viveri;  ed  ettèn- 
dovi  entrata  ella  fletta,  combattè 
così  fortunatamente  , che  l’anno 
mille  quattrocen-ventinove  , il  dì 
dodici  di  Maggio, gl 'Inglefi  furono 
coflretti  di  levare  l’attedio  . Il  Re 
ch’era  flatofervito  maravigliofa- 
mente  da  quefla  Fanciulla  in  altre 
occafioni , la  nobilita  infieme  con 
fuo  padre , co’ fuoi  tre  fratelli  , e 
co’  loro  difendenti  ancora  per  via 
di  femmine;  cambiò  il  loro  nome 
d’Mrcoin  quello  del  Gig  lio\  e diede 
loro  per  Arme,  uno  Scudo  Azzur- 
ro, alla  Spada  in  palo,  la  Elfa  , ed 
il  Pomo  d’oro  » feccofiata  da  due 
Gigli,  fottenendo  parimente  fopra 
la  punta  la  Corona . L’anno  mille 
quattro-cento  trenta  , il  dì  venti- 
quattro  di  Maggio  , ella  fu  prefa 
nell’affedio  di  Compiegne,  nel  riti- 
rarli di  unafortita  , dopo  che  il 
Governatore  della  Piazza  , Gu- 
glielmo di  Flav)  , o per  invi- 
dia , o per  imprudenza  , gli  eb- 
be fatto  chiudere  lo  Seccato  . Il 
Gentiluomo  Ticardo  che  la  prefe, 
la  vendette  a Giovanni  di  Lucem- 
burgo,  l’uno  de’  Generali  de'  nemi- 
ci , il  quale  di  nuovo  la  vendette 
agl  'Inglefi  per  dieci  mille  lire  , e 
cinquecento  lire  di  penftone  ogni 
anno . GV Inglefi,  i quali  la  conduf- 
fero  in  Fpùen  , obbligati  a trattarla 
come  prigioniera  di  guerra  , non 
ebbero  riguardo  al-  diritto  delle 
genti, ma  l’accufarono,egli  fece- 
ro pattare  per  un  capitai  delitto  , 
l’aver  prefe  l’armi  fotto  abito  di 
Uomo:  il  che  era  contro  l’onefià 

del 
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ie\  fuO  ferto  , e contro  i Coman-  gione  del  Duca  A'TorX^tW'IntM- 
damentidi  Dio.  Gl’Jng/e/folleci-  terra  e coftretto  di  falvarfi  nella 
urooo  i Giudici  con  taot’iflan-  Scozia . 

sa  , che  quelli  la  diedero  in  potè-  L’anoo  mille  quattrocen  felTan- 
le  del  bracciofecolare , ed  il  Du-  tadue,  Federico  Conte  Vaiatine  del 
ca  di  B tifare  la  fece  bruciar  viva  i{em>,  prefe  in  una  bai  taglia,  fra  i 
nel  mercato  vecchio,  l’anno  qsat  fiumi  Benoe  "Utero,  tre  Principi 
irocen  trentuno, il  trentefitno  gior-  Carlo  Marchefe  di  Baden  , Giorgio 
no  di  Maggio  . L’anno  mille  fuo  fratello  Vefcovo  di  Mett  , ed 
quattrocen  cinquantacinque  , la  Vlrico  Conte  à\ Viri  e mberg,  iqUa- 
fua memoria  fu  giufìificata  ad  i-  li  difendevano  contro  il  Comedi 
flanza  del  RedaH'Arcivefcovo  di  Ifcnberg  , la  caufa  di  ~4lfonfo  di 
%ems  , da’  Vefcovi  di  Parigi  e di  ^«/faanomisatoall’Arcivefcova- 
che  Terzo  diputò  co  d ! Mogonxa  . Egli  li  trattò  mi- 
per  Commeflarj  : e G fece  tutto  gnificamente  nel  fuo  Palazzo  : ma 
quello  che  potette  fervire  alla  ri-  ficcom’egl»  aveva  dato  un’ordine 
putazione  di  Giovanna  del  Giglio  , precifo,  che  non  folTe  loro  portato 
la  quale  meritava  un  fioe  più  bel-  in  tavola  pane , ed  egl  in*  non  cef- 
lo  . Era  neceffario  che  quella  ri-  favano  di  dimandarne,  nonwolle 
putazione  forte  bene  (labili  ta,  tao-  che  loro  ne  fòrte  portato,  per  avvi- 
to ch'ella  virte,  e forte  creduta  na-  farli,  che  potrebbefi  affittare  il  fuo 
la  per  la  rovina  di  tutti  «Tiranni,  nemico  , fenza  difolare  tutta  la 
(4)  poichèancora  Buona  di  Milano  campagna  , lènza  bruciatele  proz- 
ie prefenrò  una  fupplica  che  co-  vilìoni  degli  Agricoltori  , per  ri- 
nunciava . xAllaOrwratiJJìma  e di  durli  a morir di’famc:  ilcheaveva- 
votijjìma  V argine  Giovanna  mandata  no  fatto. 

da!  Rf  de'  Cieli  perla  reparaxiont  e Giovanni  di  Trite  bthn  , 0vve- 
per  r ejl  ir  pozione  degringitfi , e fini-  ro  Tritemio  , nacque  l’anno  mede- 
Ice;  epertanto  deidetto  M. Barnaba  , fimo  . 

afendo  lo  detta  Buono  la  fola  erede  L’anno  Tegnente  , l’imperador 
debutto , fupplica  la  yergine  di  refi-  Federico  arted  iato  nella  Cittadella 

tutele  la  fua  eredità  ingiuftamente  di  Vienna  , chiamò  per  ufeirne 
vfurpata  da!  detto  Galeavtfi  • Sia  co-  Giorgio  Todriebac  Redi  Boemmia 
me  fi  voglia, dopo  la  morte  di  Gio  che  lo  liberò  : e Federico  per  mo^ 
vama  del<?>gA> , gli  affari  degl’//»  Arargli  la  fua  riconofcenza , fece  i 
glefi  cambiarono  faccia  : ed  «irrigo  di  lui  Figliuoli , Principi  di  Mun. 
Settimo,  che  l’anno  mille  quattro-  fitrberg  nella  Siìejia.  Flavio  Biondo 
cen-trentuno  , il  dì  ven-fetre  di  ch’era  flato  Segretario  di  molti 
Novembre,  fu  incoronato  con  una  Papi  , moriranno  medefimo  in 
doppia  corona  ; nella  Chiefa  di  {{orna. 

Hf'*  Signora  di  "Parigi,  ben  lungi  L’anno  mille  quattrocen  feflàn- 
dal  regnare  sella  Francia,  reflò  pri-  taquattro,  Mattias  Corvino  fu  inco- 


ro 
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ro nato  Redi  Vngberia  , fecondo 
alcuni,  nel  giorno  di  Pafqua  : e 
Tio  Secondo  che  morì  il  dì  due  di 
Agoflo,  ebbe  per  Succeflfore  Pie- 
tro Bario  di  Venez ia  , che  fu  Paolo 

Secondo.  L’annomedefimo,Xjf- 

colò  di  Cufa  Cardinale,  Vefcovodi 
Brixen  nella  Contea  delTirolo  , 
Teologo,  Oratore,  Matematico,  e 
Filofofo.morì  in  Todi,  i I dì  undici 
di  Agodo  ; e loremtfi  Valle  Segtc- 
tario  del  Re»/f Ifonjo  , tu  fot  tetra 
to  nella  Cbiefa  di  San  Giovanni 
Laterano,  nella  qtial’era  flato  Ca 
conico» 

Giorgio  Caflrictt  ; ovvero  Scart- 
derbeg , morì  di  una  febbre , l'anno 
mille «juattrocen-feflantafei  ; tl’ 
annofeguente,  Alberto  Durer , ov- 
vero come  ordinariamente  lo  chia- 
miamo , Alberto  Dura  nacque  l’an- 
co  mille  quattrocen  fettantuno  . 
"Paolo  Secondo  morì  il  dì  venticin- 
que di  Luglio  dell’anno  medefi 
dio:  eFrancefcodeìh  povere  , di 
Savona  , dell’Ordine  de’  Frati  Mi- 
nori , gli  fu  Succefsore  - "Pomponio 
Zelo,  e DomizioCalderino,  le  Opere 
de’  quali  fono  a diffidenza  note  a’ 
Letterati , erano  allora  in  grandif- 
lora dima.  Il  Viver,  dice  di  Pom- 
ponio Leto  , ch’egli  amò  così  arden- 
temente la  lingua  Latina  , che  non 
volle  mai  imparare  la  Greca  : ebbe 
verfo l’Antichità  ,unavenerazion 
così  grande,  che  cambiò  il  Tuo  no* 
me  di  Tietro  rn  quello  di  Pomponio : 
celebrava  come  una  Fefla  fotenne, 
il  giorno  della  Fondazione  di^o- 
ma,  e quello  della  nafcita  di  Homo- 
Io  . Era  chiamato  Pietro  di  Cala- 
bria : e credefi  ch’egli  fofie  figliuo- 
lo naturale  di  un  Principe  di  Sa- 
lerno  . Con  tutto  ciò  , morì  così 
povero  in  età  di  fettant’anni  che 
efsendo  infermo  , fucoflretto  di 
fàrfi  portare  all’Ofpitale,  ed  efsen- 


do morto  > fu  feppellìto  ì fpefe  di 
alcuni  che  lo  avevano  conosciuto. 

Il  Vives  foggiugne  quanto  «1 
Calderino\  ch'egli  non  voleva  anda- 
re alla  Mefsa  , e rie  Ter  a forcate 
di  andarvi  , efclamava  ; Orsù  , 
iaf cianci  guidare  all' errar  comune  ! 

L’anno  mille  quattrocen-fet- 
tantatrè  Hjceold  Copernico  celebre 
Matematico  nacque  in  tborn  città 
della  Pru/fia  Heale  . Il  Siftema  di 
queflo  Filofofo  era  ette  il  Sole  oc- 
cupa il  mezzo  apparente  del  Mon- 
do, nel  quale  è immobile:  che  Ten- 
ia mutardi  fico  , gira  circolarmen- 
te fopra  ilfuoafce  ; che  i Pianeti 
fieno  tutti  collocati  fra  il  Sole  e le 
Stelle fil'se;  che  la  Terra  , la  quale 
è del  numero  de’  Pianeti  abbia 
tre  forte  di  movimento  ; l’uno  , 
giornale  ; l’altro  , annuale;  ed  un 
terzo,  d’inclinazione,  &c. 

vtlTawil figliuolo  di  Tur 
lAliBeg,  e fratello  di  JebanGbir 
moti  l’anno  mille  quattrocen-fet- 
tan  fette:  e la  qualità  di  Gran  Si- 
gnore gli  era  ben  dovuta,  poiché  di 
femplice  Governator  dell' -Arme- 
nia , s’innalzò  fino  fopra  il  Trono 
de’  Perfiani  , colle  fue  Vittorie  e 
conlefue  Conquide  » Da’ Greci 
viennom inaio  Caffdnet  ; dal  Te- 
xeira  , Ozun  -Alfen  BcK , dal  Leun- 
clavvio  ZlfunCbafan  , ilcheèlo 
ftefso  , perchè  aveva  la  Statura 
grande, ed  in  Turco, Tawil ligni- 
fica Lungo. 

Criftierno  Primo  del  nome  , fo* 
prannomato il f^cce,  Conredi  ©f- 
demburgot  di  Dalmenborft  , Redi 
Danimarca  , indimi  l'Ordine  dell" 
Elefante  folto  fin  vocazione  della 
Santa  Vergine:  ed  il  primo  Capito- 
lo dell’Ordine  fu  tenuto  nella 
Cbiefa  Metropolitana  di  Lundo  , 
alle  nozze  di  Giovanni  fuo  figliuo- 
lo che prefe  in  moglie  l’anno  tml- 
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le  quattrocen-fectantotto  ,Criflina  ebbe  di  Sofia  ^Amelia  Figliuola  di 
figli  uola  di  Emtfto  Duca  di  Saffo-  I Giorgio  Duca  di  Brunfuwh b,  Cri- 
ni* . Quello  Giovanni  che  gli  fi*  ftierno  Quinto , Giorgio  che  ha  fpo- 
Sgccefsore  l’anno  mille  quattro*  fata  una  figliuola  del  Duca  di 
Ceot’ottantuno,  ebbe  per  Succef  TorJC.poi  Red’ Inghilterra-,  equat- 

fore,  l’anno  mille  cinquecento  tre-  trofigltuole.  L*  prima  fu  marita- 
dici Criftierno Secondo  , maricod’  ta a GiovanGìorgio  Principe  Elet- 
lfabtlla  di  Cafliglia.  figliuola  di  Fi  corale  di  Sajfoni a ; la  feconda  a Cri - 

Uppo  Re  di  Spagna,  cben’ebbedue  fi  inni  Alberto  Duca  di  Olflcin  ; la 
figliuole,  Dorotea  moglie  dì  Fede-  Terza,  Vilelm'tna,  al  Principe  Elet- 
rico  Duca  di  Baviera , Conte  Vaia:  (orale  V dittino  ; ed  ZJIricai  Carlo 

tino  del  peno  , Criftina  maritata  in  Undecimodel  nome,  Redi  ^or- 
prime  nozze  , a Francefilo  Sforza  zìa,  figliuolo  di  Carlo  Gufi  avo,  e di 
Ducadi  Afi/*»#;epoi  ,iFra»cefico  Etiuige  Eleonora  dì  Ofiein.  Quello 
Duca  di  Lorena  figliuolo  di  *Anto-  Carlo Gufi  avo  figliuolo  di  Cajtmiro 
nio,  e di  penata  figliuola  di  GUber-  Duca  de’  Due-Tonti  e di  Caterina 

10  di  Borbone  Conte  di  Monpenfier . forella del  Gran  Gufavo , era  nato 
Gli  Svezzefied  i Danefi,  con  una  ri-  i n Tfieoping  nella  Svezia  , l’anno 
bellione  di  concetto , efsendofili-  mille  feicento  ventidue  : ed  egli 
berati  dalla  tirannia  di  Criefiemo  fu  Re  per  la  rinunzia  di  Crifih 
Secondo,  Federico foprannomato  na  . 

11  Pacifico  , fecondo  figliuolo  di  BattiftaTlatina  che  ci  ha  date  le 
Criefiemo  Primo,  fu  eletto  l’anno  Vite  de’ Papi,  mori  di  pelle  , io 
mille  cinquecen-ventidue-,  ed  ebbe  poma. l’anno  millequattrocento  oc- 
di  *4/wddi  Brandeburgo , Criftierno  tannino:  e Martin  Lutero  nacque  in 
Terzo , ch’ebbe  in  moglie  Dorotea  Isleben  nella  Contea  di  Mansfield 
figliuola  di  Magno  Duca  della  nella  Saffonia^Vonao  mille  quattro 
Baffo  Saffonia  . Di  quello  matri*  cent’ottantatièi. 

tnonio  , vennero  Federico  Secon-  Lodovico  Undeeimo  morì  nel 
do,  padre  di  *Anna  che  fposò^aro-  fuo  Cartello  del  Vlejfis  Lcs  Turi  , 
po  Sello  Re  della  gran  Bretagna,  e il  dì  trenta  di  Agollo,  l’anno  mi!* 
Criftierno  Quarto  • Quelli  che  fuc-  le  quattrocent’ottanta  trd  , ilfef- 
cedette  l’anno  mille  cinquecen-ot*  fantelj.roo  primo  della,  fua  etì , re* 
tantosto , fu  Redi  undicianni , ne  gnò  ventidue  anni , un  mefe  , ed 
regnò  fefifanta  , e fece  fabbricare  otto  giorni,  ed  aveva  trentott’anni 
Crifiianflat  nell’lfola  di  Scbona  ; quando  fu  Re . Non  ne  aveva  che 
Criftiania  nella  Norvegia  ; C r ifi  io.  quattordici  quando  fposòAfiirg/ae- 

nopol  nel  BleKing  : Glueftad  fopra  I’  rifa  figliuola  dì  Jacopo  Primo , Re 
£lba  ,e  Crfiianpreii  nel  Territorio  ; di  Scozia,  morta  l’anno  mille  quar- 
di  Sletvvic  . Ifuoi  due  Figliuoli,  trocen-quarartacinque  in  Scialon 
maggiori  Criftierno  ed  'Ulrico  ef-  nella  Sciampagna,  e Unfportit»  fot.' 
fendo  morti  .mentre  ancora  vive-  to.il  Regno  dì  Lodovico  a Teatri  ». 
va  il  lor  padre  , egli  ebbe  per  Suo  nella  Badia  di  San  Laon  , tianno. 
«flòre,  il  fuo  terzq  figliuolo  Fede - mille  quattrocen-cinquantuno,  fu 
fico  Terzo  , cb  era  flato.  Vefcovo.  fua  moglie  Carlona  figliuola  di  Lo- 
di V trden  nella  Buffa  Saffonia, t poi  dovico  Secondo  del  nome,  Duca  di 
Arcivefcovo  di  Brcmen  ,•  il  quale  Savoja,  e di  Mnna  di  Cipro,  promef- 
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f*  primi  a Federico  Duca  di  Saffo- 
ria  , morta  l’anno  mille  quattro*  ' 
cent’ottantatrè.  Ebbe  di  lei  Gioae- 
etimo,  il  quale  inori  Giovane;  Car- 
le Ottxo  a.  Frane  e feo  Duca  di  Berti 
nato  l’anno  mille  quattrocenlèt- 
tanta  due,  nel  Settembre,  morto  1’ 
anno  feguenre  nel  mele  di  Luglio; 
Lodovica , morta giovane  ; strina 
moglie  di  "Pietro  d>  Borbon  Beati, 
jeu  ; Giovanna  nata  l’anno  1464.  , 
maritata  l’anno  mille  quattrecen- 
fettan-fri  , a Lodovico  Duca  d’Or- 
ìtans,  poi  ,Re  Duodecimo  del  no- 
me . Com’egli  non  aveva accon- 
fentitofenon  per  forza  a quel  ma- 
trimonio, lofecedifciogliere  l’an- 
no mille  quattrocen-nóvantano- 
ve,da  Filippo  Cardinale  di  Lucem- 
burgOy  Vc feovo  del  Mani,  da  Lodo 
vico  A' cimbri fe  Vefcovo  di  ^tìb) , e 
da  Ferdinando  FetiaJl  Vefcovo  di 
Ceuta  , che  -Alcffandro  Sello  aveva 
diputari  per  la  cognizione  , e per 
la  decifionedi-queLTaffare  . Dopo 
le  fcioglimentodi  quel  matrimo- 
nio , la  Regina  fi  ritirò  nel  Con- 
vento dell’ Annunziata  , elvella 
aveva  fondata  in  Bourges\  e vi  mo- 
rì l’anno  mille  cinquecento  quat- 
tro. Le  figliuole  natueali  di  Lodo- 
vico  llndecimo , furono  Giovanna 
moglie  di  Lodovico  Baftardo  di 
Borbon,  Conte  di  Beffigliene  , Am- 
miraglio di  Francia  ; Giovanna  ma- 
ritata ad  tintorio  di  Ziro  il  figliuo- 
lo'primogenito  di  Giovanni  di  Be- 
vil.  Ammiraglio  di  FraitciayC.on- 
tedi Sanctrrai  c Maria  ad  -Ai maro 
di  Voitiers  Quinto  del  nome  » Si- 
gnore di  San  Pallior  y e Cootedi 
Valeutinefe  . Giammai  Uomo  al- 
cuno ha  temuta  più.  la  morte  „ 
quanto  quefio  Re  Lodovico:  e chia- 
mò di  Calabria,  Francefco  di  V aula  r 
acuì  l 'Ordine  de'  Minimi -,  deve  la 
ftw  Inftituuoae  , per  pregare  il 


Cielo  di  allungargli  la  fui  vita  ; 
quantunque  quello  buoa  Padre 
morto  l'anno  mille  cinquecento 
lètte,  il  dì  due  di  Aprile,  e polio 
nel  numero  de’  Santi,  l’anno  mille 
cinquecen-dicinove,  da  Lion  Deci* 
mo  , non  gli  parlafle  che  della 
fommellìone  cieca  , ch’rgli  dove- 
va avere  verlo  la  volontà  di  Dio  . 
Si  può  dire  di  quello  Re  , quello 
che  un  Poeta  Greco  ha  detto  dell1 
Egitto,  ch'egli  era  ripiano  di  buo- 
ne, e dicattivo  erbe  • Avevaegli 
una  penetrazione  maravigliofa  ; 
era  infinuante,  e fcaltro  ; eloquen- 
te lino  a perfuadcre  ciò  che  vole- 
va ; riconofcenw  di  tutt»  i lèrvig) 
che  gli  erano  futi , purché  follerò 
confocmlal  fuo  umore  ;e  non  era 
ignorante  nelle  belle  Lettele.  Ma 
era  ingegnofo  nel  tormentati»,  ed 
a dare  agli  alui  ddlapena  ; artifi- 
ziofo,  fimulato,  timido,  inquieto, 
prefuntuofo , poco  foggetto  all’al- 
trui configlio/  fuperftiziof»,  e po- 
co divoro,  paco  finterò,  poco  giu- 
do , vendicativo  ; c tanto  crudele 
che  léce  morire  per  via  di  diverti 
fupplizj,  più  di  quattro  mila  per- 
fone  , delle  quali  Tritano  Madre 
del  fuo  Palazzo,  e fuo  caro  Com- 
pare, era  ordinai  ianiente  il  Dela- 
tore, il  Gi  dice,  e poi  il  Carnefice. 
Indituì l’Ordine  di-  San  M'cbele  , 
l’anno  mille  quattrocen-fedanta 
nove,  imprimo giornodi  Agodo: 
e fotto.  il  fuo  Regno  al  Contefta- 
bile  Contedi  San  Polo  , fu  taglia- 
ta lateda  in  Greva,  a caufa  dc’tuor 
artifizi,  e i due  figliuoli  di  quello 
gran  furbo  , furono  podi  folto  il 
palco , acciocché  il  fangue  del  pa- 
dre cadedè  fopra  le  loro  tede.  Lo- 
dovico Undecimo  diceva  che  tutte 
le  colè  fi  trovavano  in  abbondan- 
za nel  fuo  Regno  ; ma  che  rara  vi 
et  a la  verità  : eia  quello  propofito 
I mi 


• ' 
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■mi  ricordodiaver  fentito  direda  no  mille  quattrocen-fettan-fei,do- 

Monfignor  Carnai  Vefcovo  del  po  di  aver  perduto  contro  gli  Suiz- 

Bellay,  il  quale  predicava  agl’In-  zeri,  le  Battaglie  di  Granfiti  , e di 

curabili  , unacofa  degna  del  foo  Morat  H lor  litigio  fu  affai  bit- 

ardimento.  11  Duca  di  Orleans  ef-  zarro  , poiché  non  fecero  fra  loro 

fendovi  venuto  accompagnato  guerra  , fe  non  per  ua  carro  carico 

dall’Abate  della  piviere  infigne  dipelli  di  Montone  , come  altre 

Adulatore,  e fuo  Favorito  , e dal  volte  quelle  di  Etolia  , e di  sArca- 

Signor  Tttbeuf  , il  quale  in  quel  diate  la  fecero  a cagióne  del  Tef- 

tempo era  Finanziere,  fecedireal  chiodi  un  Cinghiale  ; quelli  di 

Vefcovo  , che  ricominciaflè  il  Cartagine  e di  Bifctta  fopra  un  fu- 

Sermone  , perchè  era  un  poco  ftodi  un  Brigantino  , i F rifoni  ed  i 

avanzato  . Signore  , ripigliò  egli  fiomani,  al  tempo  di  Drufio,pet  cer- 

fenzapenfare  „ Domenica  predicai  ti  cuoj  di  Bue;  i T’irti  e gli  Scozze- 

,,  il  trionfo  di  Gesù  Criflo , inGeru - fi  per  alcuni  cani  ch’erano  flati 

„ fiale  mmc  : Venerdì  projjìmo  pajfa-  perduti. 

,,to,  predicai  la  fitta  morte  ; jeri  la  (a)  Giorgio  di  Trebifonda  affai  (a)  V.Pau 
„fua  f{efurrczione  : ed  oggi  predico  il  conofciuto  da  tutti  i Letterati  , ‘tufi  ovius 
,,/uoTellegrinaggioverfio  Etnaus con  nato  il  dì  quattro  di  Aprile,  l’anno  in 
,,  due  de'fiuoi  dificeptìi  . Voi  avete  mille  trecen-novantafei , morì  in 
,,  trionfato  in  tempo  della  Regina  Rpma,  l’anno  mille  quattrocent’ot-  ' ~ 5 
„ Maria  de'  Medici-,  poi fiete fiato  ve-  tantafei , in  età  di  novantanni  : e 
,,  ditto  morto  per  via  di  fientenze:  ve  dicono  alcuni  che  nella  fua  vec- 
,,  ne  fiete  riavuto  a cagione  della  bon - chiezza,  fi  feordò  generai  mente  di 
„rà  de!  Rpvoflro  fratello  ; e pare  che  tutto  ciò  che  aveva  faputo  nelle 
, , oggidì  fiate  in  Te  llegr  inaggio  fiotto  belle  Lettere  . Ebbe  un’ammira- 
,,  il  Minifi erio  . Donde  hanno  origine  zione  incomprenfibile  per  sArifio- 
,,  così  frane  rivoluzioni  in  ordine  a’  file  ; e l’ultimo  difp  rezzo  con  Via- 
„Trincipt ? ^ib\  Signore-, nafee  que-  tene-,  nel  che  non  fi  è raffomigliato 
,,fio  percìie  non  hanno  appreso  di  efii  a Cicerone,  benchèquefli  abbia  ef- 
„fe  non  degli  ^Adulatori  : la  verità  preffo  una  cofa  contrari j al  buon 
„ non  entra  ordinariamente  nelle  loro  giudizio,  quando  ha  detto  , che 
,,  orecchie , fe  non  come  il  danajoen-  vorrebbe  più  tofto  errare  con  Tla- 
„tra  negli  fcrigni  del Re  : 'Uno  per  ione,  ch’efferefulla  buona  ftrada  , 

,, cento.  con  tutti  gli  altri  . 1 Padri  della 

•Filippo  Terzo  del  nome.  Duca  Chiefa  che  per  la  maggior  parte 
di  Borgogna , Jnfiitutore  dell’Or-  fono  flati  "Platonici  , non  C fare'o- 
■dine  delTofion  cCOro  , morì  in  Bru-  bono  fottoferitti  al  difprezzo  di 
jr/,il  dì  quindici  di  Giugno,  mil-  Giorgio , il  quale  per  vanità  , oper 
le  quattrocen-feffan  fette  ..  Carlo  bizzarria  , volle  che  la  città  di  Tre- 
Conte  di  Carlorois  fuo  Figliuolo  bifionda , di  dov’era  fuo  padre , fof- 
unico  , non  meno  inquieto  e pre*  fe  quella  della  fuanafeita  , len- 
Tuntuofo,che  bravo,  il  più  oflina- : chè  in  effetto  , egli  fofienato  io 
zo  de’  nemici  di  Lodovico' Undeci-  Creta  . 

mo , fu  uccifo  nell’imyefa  cl.’egli  L’anno  mille  quattvooen-no- 
fece  con  un  attedio  , Contro  vanta,  Mattia  Corvino  Re  di  ’Vn- 

il  dì  venti  di  Giugno  dell’an-  gberia , morì  di  una  apogleffia  iu 

i “ J'rrn- 
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Vienna  t in  età  di  quaran-fett’an- 
ni,  dopo  di  averne  regnato  tren- 
ta tré:  e Ladislao  Sefto  del  nome  , 
foprannoraato  La  Vacca  , per  la 
fua  infingardaggine  , gli  fu  Sue- 
ce  fifa  re . 

L’anno  mille  quattroceo-no- 
vantadue,  il  Re  Ferdinand»  cacciò 
dalla  Spagna  piu  di  feicen-fettanta 
Famiglie  di  Ebrei,» on  un  fol  Edit- 
to » aggiunfe  felicemente  a’  fuoi 
due  Regni , quello  di  Granata,  nel 
quale  avevano  per  sì  gran  tempo 
regnato  i Mari  ; ed  il  Pipi  Inno- 
centi» Ottino  , il  quale  morì  il  dì 
venticinque  di  Luglio  .ebbe  *ilef- 
/ andrò  Sefto  per  Succedere . 

L’anno  mille  quactrocen-no- 
vanquattro,  {'Italia  perdette  Ermo- 
lao Barbaro  , àngiolo  Baffo  fopran- 
nomato  Tolixiano  perch’egl  i era  da 
Monte  Tulciano  nella  ToJ'cana  ; e 
GiovannìVico  Conte  della  Miran- 
dola, nominato  da  Zara  , un  mira- 
colo ; un  prodigio  finta  difetto , dallo 
Scaligero;e  la  Fehice  de'  Begli  Inge- 
gni, da  Poliziano . Non  aveva  an- 
cora, fecondo  alcuni , che  ventun’ 
anno , ovvero  ventitré,  fecond’al- 
tri,  quando  fece  pubblicare  in  Ibe- 
rno , novecento  propofizioni  fopra 
tutte  le  forte  di  Scienze,  ch’egli  fi 
offerì  foli enere  in  quattordici,  o 
quindici  Linguaggi , contro  tutti 
coloro  generalmente  che  fi  fodero 
prefentati  per  impugnarle.  Nel  ti- 
more ch’egli  ebbe  che  gli  ftraniefi 
fe  ne  fodero  Gufati  fopra  la  lun- 


ghezza , e fopra  Je  difficoltà  de* 
viagg)  » t’impegnò  di  far  loro  la 
fpefa . Dicono  alcuni  Autori  eh’ 
edendo  in  età  di  trentadue,  e tren- 
tatrèanni  , effóndo  fatico  fopra 
una  fcala  della  fua  Biblioteca  , per 
prenderei  Libri  che  moftrar  vole- 
vaad  alcuni  amici  , i quali  erano 
andati  a vibrarlo  , ne  cadettero 
molti  dalla  Scancia  ch'egli  guar- 
dava, i quali  lo  rovefeiarono,  e eh’ 
egli  di  quella  caduta  ne  reftafse 
morto.  Bench’egliavefsecompo- 
fti  dodici  libri  maravigliofi  contro 
l’Aftrologia  Giudiciaria  , fa  fua 
mortegiullificòio  qualche  modo  t 
la  feienza ch’egli  aveva  proecura- 
to  di  diffamare  , s’egli  è tuttavia 
vero  che  fia  morto  nel  modo  , nel 
quale  l’avevano  predetto  Lucio 
BcllartXio,  -Angiolo  de'  Caflaninis , ed 
-Antonio S erigalo  di  Firenxf  . Non 
deveTTavere  maggior  fede  a quello 
che  hanno  fcritto  diverti  Autori  , 
che  Ermolao  Barbaro  , non  avefse 
giammai  allegrezza,  nè  fanità,  do- 
po di  efser  flato  cfiliato  da  Venezia 
peravere  accettato  il  Patriarcato 
di  jiquileja-,  e che  percaufa  di  una 
difperazionedi  Amoteil  Tolixiano 
fi  folte  Ghiacciata  la  teda  contro 
un  muro  . (a) 

Gabriello  Bici  Alemanno  , che  i 
Teologi  , ed  i Filofofi  devo- 
no conofcere  , morì  l’anno  mille 
quattrocen-novantacinque  , nell* 
Accademia  di  Tubingben  ch’è  nel 
Ducato  di  Vvirtemberga . • 

Tic- 


la)  Eratdiftortis  (aspe  moribus , arti  facie ncqnaquam  ingenua  3c  liberali , ab 
enormi  prsefertim nafo,  fublufcoque otulo perabfurda;  ingenioautem attu- 
to, aculeato,occultoque  livido,  curo  aliena  femper  irrideret , nec  fua  , vel 
non  iniquo  jndicio,expungipateretur . Non  fine  gravi  Mafarum  injpria 
doloreque  faeculi  , fettinance  fato  ereptus  eft  . Vix  enim  quadragefi- 
mam  qaartum  attacis  annum  attigerat  . Joviut  in  Elogiislllttftrium  Vi- 
rorunt. 
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"Pietro  /yrci.ovvero  Crinito  difce- 
polo  del  Toliziaao-,  Jacopo  Filippo 
di  Foreflo,  da  Bergamo,  Cronologi* 
ùa,Seba/liano  Brandt,\‘Abne  Trite • 
mio;  Manardo  Medico  Giovanni 
Tentano , Raffaello  di  Volterra  ;Gia- 
font  Giurifconfulto, Giovanni  Tfau- 
clero , G agnino , e Filippo  Beroaldo 
erano  celebri . 

Carlo  Ottavo  , einquantefimo- 
quinto  Re  di  Francia  , in  età  di 
ventifett’anni  .nove  meli , ed  otto 
giorni,  mori  di  Apoplefia , il  fello 
giorno  di  Aprile  , l’anno  mille 
quattrocen-novantotto,  andando 
• vedere  una  partita  di  giuoco  di 
palla  corda  ne’  fofiì  del  cartello  di 
.✓ tmboife  - Regnò  quattordici  anni, 
fei  mefi-'  e di  *Anna  di  Bretagna  eh’ 
egli  fposò,  ebbe  Carlo  Or  landò, % cui 
il  buon  Uomo  Francefco  di  Paola 
diede  quello  nome  , che  non  vifse 
fenon  tre  anni,  tre  meli  : Carlo  na- 
to il  dì  otto  di  Settembre  , l’anno 
mille  quattrocen-novantafei,  mor- 
to nel  mefe  di  Ottobre  dell’irteff’ 
anno  : Francefco,  ed  */ tana  che  mo- 
rirono giovani  . Perla  morte  de’ 
Tuoi  Figliuoli,  la  linea  retta  de’  Re 
difeefa  dalla  Stirpe  di  AV#jr,e fon- 
do mancata  nella  fu  a perfona  , il 
Regnocadde  nella  collaterale  di 
Orleaatcome  più  profilala  • Si  sà 
che  mai  viaggio  alcuno  non  fu 
più  felice  di  quello  ch’egli  fecein 
Italia  : che  tutte  le  Città  aprirono 
al  fuo amico  leloro  porte  - L’anno 
mille  quattrocen-novantaquattro, 
il  dì  dicifette  di  Novembre  , fece 
>1  fuo  ingrertò  in  Firenze  , in 
Rama  , il  dì  diciotto  di  Dicembre  ; 
ildì  ventidue  di  Febbrajo dell’an- 
no feguente  in  luppoli,  e conquido 
in  quindici  giorni  tutto  il  Regno  . 
Aveva  egli  il  volto  brutto, le  fpal- 
le  alte,  la  parola  lenta;  la  complef- 
fion debole  . Maeradi  facile  ac- 


certo a fuoi  domeflici,  ed  agli  (Ira- 
nieri, civile, giuflo,  liberale  ; ed 
aveva  il  cuor  tinto  nobile,  che/a- 
copo  Filippo  di  Bergamo , gli  ha  da- 
to il  foprannome  di  Grande  . Vi  è 
una  cofa  che  mi  è coroparfa  bella 
nel  primo  libro  dell’Iftoria  di  Fio - 
ronza,  fcritta  dal  Nardi  . Quando 
Carlo  volle  togliere  la  libertà  a 
quella  Città,  e proiettava  minac- 
ciando , che  farebbe  fuónar  le  fu« 
Trombe,  fefiforteporta  in  iflato 
di  refiftergli , "Pietre Caponi  Segre- 
tario dellaRepubblica,  (tracciò  in 
fua  prefenia  , il  Trattato  di  Capi- 
tolazione; e guardando  fieramente 
il  Re  gli  rifpofe  : E ben , Signore  ! 
fe  voi  farete  fuonare  le  Trombe , noi 
far  em' fuonare  le  nofire  Campane . 

II  dì  (eguente  a quello  della 
morte  di  Carlo,  Girolamo  Savonaro- * 
la  di  Ferrara , Domenicano  , gran 
Predicatore,  che  Giovan-Francefca 
Tico  del  la  Mirandola , e Marfilio  Fi- 
ciao  riguardavano  come  Profeta  , 
fu  bruciato  in  Firenze  , con  Silve- 
flro,  e DciwujVodel  medefim’Ordi- 
ne  per  comandamento  del  Papa 
%Ale[fandroSe fto.  Colle  fue  predi- 
che .colla  fua  eloquenza  , ecolla 
fua  dell  rezza  , operò  tanto  bene 
appretto  il  Popolo  di  Firenze  , che 
nell’  anno  mille  quatrocent’ot- 
tantaquattro  , fi  fece  chiamare  in 
Configlio;  e per  fuo  mezzo  , Paolo 
sintonie  Sederini  confervòlo  Stato 
Popolare  contro  Guido  Emonio 
Fefpucci  , che  voleva  flabilirvi  1’ 
%Ariftocratico . Sottenne  egli  la  fua 
riputazione,  ed  il  fuo  credito  più 
di  dieci  anni,  ma  in  una  dedizio- 
ne , furono  forzate  le  porte  del  fuo 
Monirterio  , di  dove  fu  ttrafeina- 
to*  1 fupplizio  : ed  è una  fpezie  di 
miracolo  che  prima  non  forte  fat- 
to morire  , egli  che  nel  pulpito  , 
declamava  apertamente  e fenza 
equi- 
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equivoco ,controil  Papa  , contro 
gii  Ecclefiaflici  ; e non  predicava 
altro  che  la  riforma  della  Chiefa. 

Giovanni  Calvino  Figliuolo  di 
Gerardo  Calvino  , e di  Giovanna  di 
franco,  fu educatoinfìeme «/Fi- 
gliuoli della  Cafa  di  Momtt.or,  e fra 
gli  altri  tuoi  Precettori  , ebbe  nel 
Collegio  di  Montacuto  , Maturino 
Cordaio  . Fu  egli  provveduto  di 
un  Benefizio  nella  Chiefa  Catte- 
drale di  'b{pjon,  dov 'era  nato  nell’ 
anno  millecinquecento  nove  il  dì 
dieci  di  Luglio  , e di  una  Curaal 
Tonte  del  Vefcovo  , didov’era  fuo 
padre.  Non effendo egli  conten- 
to di  aver  afcoltato  in  Orleans  , 
Tietro  della  Stella,  fotto  del  qual’ 
egli'fece  progredì  grandiUimi, ftu- 
dìò  fotto  il  famofo  fidato  , in 
Burges  , dove  Melchiorre  Volmaro 
Profefifore  di  Lingua  Greca  , Io 
configliò  di  applicarfi  fonemente 
a quel  linguaggio  . Egli  predò 
lui  credenza  ; e molto  tempo 
dopo  , imparò  inBafilea  , ed  in 
Strasburgo , la  Lingua  Ebraica . L’ 
anno  mille  cinquecentrentafei  , 
infegnò  la  Teologia  in  Ginevra  ; 
vi  fuMinifiro;nèreftòcacciato  1’ 
anno  mille  cinqnecen-trent’otto 
infiemecon  Barello;  fu  chiamato  a 
Strasburgo, e riabilitò  l’anno  mil- 
le cinquecen-quarantuno  , in  Gi 
nevra,  dove  morì  l’anno  mille  cin- 
quecen  fefifantaquattro , il  giorno 
ventifette  di  Maggio . 

GiovanniTontano  flimato  perii 
fua  Profa  , ed  a cagione  de’  fuoi 
Verli , mori  ranno  mille  cinque- 
centocinque  : Merigo  Settimo  Re 
^Inghilterra  , ed  il  noftro  Filippo 
di  Commine s , l’anno  mille  cinque- 
cento nove  ; e Filippo  Betoaldo  , 1’ 
uno  de’ primi  Uomini  del  fuo  fe- 
’cplo  , l’anno  mille  cinquecento 
dieci. 


Alberto  Marchefe  di  Brandom- 
burgo  , fu  Gran-Maflro  dell  'Ordino 
Teutonico,  l’anno  mille  cinquesen- 
toundici,  ovvero  fecondo  altri, 
l'anno  mille  cinquecento  dodici. 
Dopo  di  aver  governato  il  fuo  Or- 
dine, intornoa  tredici  anni , il  Re 
di  Tolonia  Stgif  nonio  lo  fece  Duca 
di  Trucia  , ed  egli  vi  portò  la  nuo- 
va Religione  . L’anno  millecin- 
quecent’undici , Giorgione  Pittore 
famofo,  da  Pedologo  ; fecondo  altri 
da  Cajlel-Franco  nel  Trevigiano  , 
morì  in  età  di  trentaquattr’anni  , 
per  la  pelle  che  prefe  con  una 
Donna  da  lui  amata,  e da  lui  non 
creduta  eflferne  infetta . 

L’anno  mille  cinquecento  do- 
dici , Paolo  Manuzio  Figliuolo  di 
Aldo,  nacque  in  Venezia ; e Gerardo 
Mercatante, ovvero  Mercatore  Geo- 
grafo e Matematico,in  Buptlmonda 
Città  di  Fiandra . 

Lodovico  Duodecimo  il  Giujlo , 
UTadre  del  Popolo,  morì  inetàd» 
trentafett’anni  il  dì  primo  di  Gen- 
najo  , l’anno  mille  cinquecento 
quindici  , il  decimo  fettimo  del 
fuo  Regno  . Aveva  egli  fpofata 
Giovanna  che  fu  da  lei  repudiata 
come  un  poco  più  fopral’ho  det- 
to- Anna di  Bretagna  , della  qual’ 
ebbe  un  figliuolo  che  fu  promeflo 
in  matrimonio  all’una  delle  Fi- 
gliuole di  Filippo  Arciduca  d' Au- 
lirla c Re  di  Caviglia , e di  Giovan- 
na di  Aragona;  ma  la  morte  di  que- 
llo Delfino  impedì  la  confumazi®- 
ne  del  matrimonio.  N’ebbe  un'al- 
tro figliuolo  che  morì  giovane  ; 
Claudia  maritata  a Francefco  Pri- 
mo ; e penata  che  fposò  Ercole  di 
Efle  Secondo  del  nome  Duca  di 
Ferrara  Figliuolo  di  Ai fonfo. L’an- 
no mille  cinquecen-quattordici  , 
prefe  in  feconde  nozze , Maria  fc- 
relladel  Re  Arrigo ; e dopo  la  mor- 
te 
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te  di  Lodovico  Duodecimo  , ella 
tornò  in  Inghilterra,  e fi  maritò  con 
CarloBrandone  Duca  di  SuffolK  . 
Ella  ritenne  Tempre  il  titolo  di 
Regina  , e morì  l’anno  mille  cin- 
quecen-trentatrè  nel  mefe  di  Giu- 
gno . Quello  Re  fi  abili  il  Gran 
Configli o , il  proggetto  del  qual’era 
flato  fatto  da  Carle  Ottavo  j creò 
un  Par  lamento  in  Bevano  per  la 
f^ormandia,  ed  un  altro  in  ^iix.pez 
la  Provenza . Fu  Signore  di  Milano 
e dal l’Italia  più  di  una  volta  ; riac- 
qui ftò  Hapoli x tutte  le  confeguen- 
ze  di  quella  guerra  furono  infelici 
per  la  Tua  negligenza  , per  gli  arti- 
fu  j di  <J/w//4/>0delIa  povere  Cardi- 
nale di  S.  Pietro  in  V incula , ch’era 
Giulio  11.  del  nome,  e per  l'infedel- 
tà, de’ Principi  di  quel  paefe , che 
lo  abbandonarono.  Gaflone di Forx 
Duca  di  n.emurt3  fuo  nipote  in  età 
di  vent’anni  , ch’egli  mandò  in 
qualità  di  Generale  d’armi,  entrò 
in  Bologna  , l’anno  mille  cinque- 
cento dodici,  al  difpetto  dell’efer- 
cito  della  Lega  Ecclefiafiica  , che 
comandava  Baimondo  di  Cordona 
Vice  Redi  Hapoli , fconfifle  Gio- 
van  Paolo  Maglioni  colla  maggior 
parte  de’  Veneziani  che  fervivano 
lotto  di  luijefpugnò  le  trincieredi 
Brefcia  -,  uccife  nelle  flrade , più  di 
ottomila  Uomini  ; e quelle  tre 
-grandi  azioni  non  gli  codiarono 
quindici  giorni  interi . Avendo  af 
Tediata  Ravenna,  col  finedi  tirare  i 
nemici  ad  una  battaglia  , eglino  fi 
avvicinarono  a quella  città  perco- 
flrigncrlo  a levar  l’afledio^ed  aven- 
dolo levato  per  combatterli, li  bat- 
ti, c ptefe  i loro  capi,  ovvero  li  po- 
Parte  Seconda. 
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fe  in  fuga  . Ma  come  egli  info- 
gnivi con  ardore  , un  grotto  di 
quattro  mila  Spagnvoh  che  faceva 
la  ritirata  , ed  ancora  in  buon’or- 
dine , nè  rrftò  inviluppato  , e 
trafitto  da  molti  colpi  di  picca  , a 
di  fpada.  Il  corpo  di  quello  Giova - 
«e  Principe  fu  portato  in  Milano, 
in  una  lettica,  feguito  da’  prigio- 
ni ch’erano  flati  fatti  , fra' quali 
erano F abrizìoTfipnna  ; i Marche- 
fi  di  Pefcbiera  ; delli  Pad  glia,  del- 
la Stella  di  Bitonto  \ il  Conte  di 
Monte  Lione  , Giovanni  di  Cordona 
Pietro  di  T^avarra  , il  Legato  del 
Concilio  Lottranenfe , con  molt'al- 
tri.  Diecimila  Uomini  della  Le- 
ga furono  uccilì  in  quella  batta- 
glia ; e la  Città  di  Ravenna  fu  Tac- 
cheggiata . Giorgio  di  ^imboift  Ar- 
civescovo di  Bevano,  Cardinal  Le? 
gato  inFrancia  e primo  Miniflro 
di  Lodovico  morì  in  Lione  l’anno 
millecinquecento  dieci . 

Ferdinando  Redi  Spagna  mori 
l’anno  mille  cinquecento  Tedici. 
(a)  Alberto  Cranio  Dottore  ita 
Teologia  , Canonico  della  Chiefa 
di  Embargo  , il  quale  ha  ferirti  l’ 
Illoriadel  Hyrt , e l’Iftoria  Eccle- 
fiaflica  ; ed  Andrea  Mantegna  del 
Mantovano  , Pittore , Difcepolo  di 
Jacopo  Squarciane, V anno  mille  cin- 
quecento dicifette. 

Il  medefimoanno,  l’Imperio  de’ 
Mamaluccbi  fu  rovinatoda  Selim ; e 
come  quello  nome  G trova  fovente 
nell’lflorie,  ed  è conofciuto  da  po- 
chi , credo  doverne  dire  qui  qual- 
che cofa. 

Marnine  dalla  radice  Moloc, cioè 
a dire,  Compratat^iequiftato,Po(ft- 
K da- 


(a)  Albertus  CranziuSfcripfit  Mctropolin  , quaecontinetHifloriam  E*> 
clefiaflicaro;  item  Saxonite,  Vandaliae,  Danisr,  Sueziar  Chronic.  AV 
- berfi  Crantzi  ; vitata  Icriplit  Melchior  Adam  quem  vide . 
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duto, nel  plurale,  Mamalic,Cigo\Rci 
in  strabo , Servo,  ovvero  Schiavo 
comperato  ; una  Perfori»  /oprala 
quale  fi  è «cquiftata  podeflà  col 
propriodanajo  e colla  propria  co- 
pra. Quella  forte  di  genti  compar- 
vero \ouoHpfemoddin  , il  di  cui 
vero  nome  era  Saleb  , chel’intro- 
dulie  ne’  Aioi  paefi,  e fu  nomioato 
il  Signore  de'  Turchi,  perchè  aveva 
comperati  da’  Tartari  , mille  fan- 
ciulli Turchi  ; il  che  fa  vedere  che 
coloro  i quali  hanno  creduto,  che 
i Mamaluccbi  furono  propriamente 
figliuoli  de  Criftiani,  fi  fono  ingan- 
nati . Quello  Hpfemoddin  innalzò 
que’  Turchi  a gran  dignità  , perchè 
un  giorno  , fletterò  collanti  ap- 
preso di  lui  , mentre  tutte  le  fue 
genti  lo  abbandonarono^  dopo  la 
fua  morte , fi  pofero  in  gran  credi- 
lo , combattendo  contro  i Franceft 
ch’erano  alla  conquifla  di  Terra 
Santa.  Quand’egl  ino  ebbero  ucci- 
fo  Turan  Scbab  figliuolo  di  Uffi- 
tnoddin,  la  vedova  di  quell'ultimo 
ebbe  tutta  l’amminillrazione  degli 
affari,  e fposò  uro  di  quelli  Mama- 
luccbi nominato  Azoddin  lbeg  che 
regnò  l’anno  deH’£»iV<*  feicenqua- 
rantotto,  il  milleducen-cinquan- 
ta  di  nofira  Salute  . Egli  fu  il  pri- 
mo de’  ventiquattro  Re  Mamaluc- 
chi  B libriti , che  regnarono  ducen- 
Irentafei  anni , fette  meli , e nove 
giorni.  I Mamaluc  chi  di  Circajfia , 
nominati  Bori/li  , lor  fuccedette- 
ro:  ed  il  lor  primo  Re  fu  Bibars 
AlJajbenbir  , ovvero Dbaer  Bar- 
KuK  prefo  nella  CircaJJia  da  un 
certo  Otbman  , e comperato  nella 
Tartaria  di Krim  . Fu  poi  manda- 
to in  Egitto  , dov’  elfendo  fiato 
fatto  libero  da  Toboga  Generale 
de’ Mamaluccbi , fi  refe  finalmente 
tanto  potente  , che  dopo  di  aver 
uccifo  Ai  Sale b , che  fu  l’ultimo 


Re  de’  Mamaluccbi  Babriti , diven- 
ne padrone  di  tutto  il  loro  Stato  . 
Ebbe  ventidueSuccefiori  che  con 
lui,  regnarono  intorno  cen-tren- 
tafeianni  : e TumanBeg  che  Sf- 
ili» fece  impiccare  , ne  fu  l’ulti- 
mo . 11  Leunclavvio,  ed  altri  par- 
lano di  certi  Zind  e Zindiani  : ma 
il  Pocook  ha  notato  nel  fuòSup- 
plemento  fopra  Abul-Farago , che 
s’ingannano,  perchè  Zind  e Zindi 
altro  non  fono  che  donde  Ciondì 
nel  plurale,  che  lignifica,  un'eferci- 
to,  e de’  Soldati . 

Alberto  Elettore  di  Mogonxa  fu 
fatto  Cardinale  dtLionX-  l’anno 
mille  cinquecen-diciotto  : ed  Ar- 
rigo II.  Re  di  Francia  , nacque  in 
quell’anno . 

Sotto  il  Regno  di  Carlo- Quinto 
e di  Ferdinando . 

RAffaello  Santi,  altrimenti  Raf- 
faello di  'Orbino  , Città  nella 
quale  egli  nacque  l'anno  mille 
quattrocent-ottantatrè  , ebbe  una 
febbre  molto  violenta  , perefietlì 
rifcaldato  la  notte,  con  una  Donna 
da  lui  amata  : e com’egli  celò  la 
caufa  della  fua  infermità  a'  Medi- 
ci che  lo  vifitarono,  eglino  gli  or- 
dinarono il  falalfo  che  di  tal  ma- 
niera lo  infiacchì,  che  fu  imponi- 
bile il  falvarlo.Queflo  maraviglio- 
fo  Pittore  mori  in  età  di  trentafet- 
t’anni , nel  mille  cinquecento  rea- 
ti; ed  in  quel  tempo  non  dubita- 
vali  che  ilfuo  merito  flraordina- 
rio  non  lo  avelie  innalzato  alla  di- 
gnità di  Cardinale  fe  più  avefie 
rifiuto . 

Lion  Decimo,  Cardinale  in  età 
di  quattordici  anni  ; Papa  di  tren- 
tafei , avendo  intefo  che  i Francefi 
erano  flati  cacciati  da  Milano  , da 
Tar- 
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Tarma , da  Tiacenza , e da  alcune 
altre Piazze d'Italia  , n’ebbetanta 
allegrezza  , che  ne  mori  il  terzo 
giorno dopoquell» nuova,  l’anno 
mille crnquecer»  ventano, il  dldue 
di  Dicembre.  Aveva  avuti  per  fuoi 
Precettori  Bernardo  Micbelotti,  ed 
singioio Tohziano:  ed  era  ammirato 
da  tutti  per  le  fue  inclinazioni  , e 
per.  il  fu»  fpirito  - 

Giovanni  Ecudino  nato  l’anno 
mille  quattrocen-quarantacinque , 
in  Fenzeim  , nel  Marcbefato  di 
Bade  Dourlacb , moriranno  mille 
cinquecen-ventidue  . Egli  vien 
conofcìuto  altrimenti,  (otto  il  no- 
medi  Capnio  : ed  Ermolao  Barbaro 
fu  quello  che  lo  conlìgliò  in  7/4- 
lia,  di  prender  quello  nome  che  in 
Greco  lignifica,  Fummo fottHe  , il 
che  il  7 \eudino  lignifica  in  aleman- 
no . Egli  è il  primo  che  abbia 
(atto  tornar  a vi  vere  nell’Occiden- 
te il  Greco  e l’ Ebreo,  il  che  gli  con- 
citò moltidifl urbi,  perchè  in  quel 
tempo  , era  pericolofo  l’elTer dot- 
to . Un  Ebreo  nominato. Tferfer- 
eorn , ed  i Teologi  di  Colonia  proc- 
urarono di-diffamai  lo  co’ loro  li- 
belli; ed  egli  li  pofe  nell’efirema 
cofternazione  colle  fue  rifpofte  . 
Galatino  Ebreo  convertito  al  Cri- 
fiianefimo  ,fi  dichiarò  in  favore  del 
Bendino , con  un  (a)  Librochefu 
pur  gran  tetnpoftimato  da  tutti  i 
Letterati  ; mala  riputazione  del 
Galatino  ebbe  una  confeguenza 
molto  infelice  , perchè  fu  final- 
mente riconofciuto  per  un  pla- 
giario avendo  rubato  tutto  quel 


10  che  vi  è di  buono  nel  fuo  Libro, 
da  quello  del  Padre  Raimon- 
do Martini  Domenicana  di  Soubi- 
rat  in  Catalogna  . Si  può.  ancora 
notare  dipaftàggio  »,  che  Giufcp- 
pe  Scaligero  nelle  due  Lettere  al 
Caufaboni  , fi  è molto  inganna- 
to, quando  ha  prefo  Rimondo  de' 
Martini  per  Raimondo  di  Sebonda 

11  quale  non  viveva  at  tempo  del- 
l’altro; non  era  dell’Ordine  de* 
Domenicani  ; e non  aveva  che  una 
cognizione  mediocre  delle  Lingue 
Orientati.. 

Adriano  Sedo  nato  in  'Utrec  y 
fecondo  la  più  comune  opinione 
ch’era  (lato  Precettore  di  Cario - 
Quinto , elettodopo  Lione  l’anno 
mille  cinquecen-ventidue  il  di 
nove  di  Gennajo,  fu , come  erede- 
fi,  avvelenato  e non  fu  Papa  che 
un’anno,otto  meli , e fei  giorni  . 
Giulio  de'  Medici  , eh’  è Clemente- 
Settimo  gli  fuccedette:eP/>/r<7  Te- 
rugino  difcepolo  di  Andrea  Pero- 
cb'to  di  Firenze,  e maefiro  di  Raffael- 
lo di  'Orbino,  mori  l’anno  mille  cin.- 
quecen.  ventiquattro .. 

L’anno  mille  cin  quecen  venti- 
cinque, fi  principiò  il  di  ventino- 
vedi  Ottobre  a celebrare  laMef- 
fa  in  Lingua  Volgare  in  i Virtem- 
berga  . Lutero  che  aveva  lafciato 
l’abito  di  Beligiofo  sigofliniano  , (e) 
fposòildì  ventilette  di  Giugno, 
Caterina-  Boom  , ovvero  di  Bora  » 
da  lui  cavata  dat  Ghioftro  . 

Jfabella  Moglie  di  Crieflcme , 
Redi  Danimarca  , morì  Udì  no- 
ve di  Gennajo  . Alcuni  Crono 
K 2 lo- 


(a) '  De  Arcauis  Catholicae  Veritatis. 

(b)  PugioFideiquemediditcum  notis.  Jofephus  de  VòiG  Presbyter  Se 
ex  Senator  Burdegalenfis .. 

(t)  Eodem hocanno  1saj.Luthen1saEtatisfuaagensan.4i.ex Improvifo»- 
uxorem  duxit  Catharinam  à Bora  Virginem  nohilcm.antea  monialem. 
Melchior  Adam  q«em  vide  Vitis  Theologorum  Germacorum . p.  1 30^ 
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log'. ni  ^alemanni  attefiano  che  lf- 
war/Re  di  Tetjia,  il  quale  prefeil 
nome  di  Scfì  , moti  l’anno  mille 
clnquecen-venticinque  ; e fecon- 
do il  Pocook  nel  fuo  Supplemen- 
todi  Abul  Farago , morì  il  nove- 
cento venti  dell’aire  , ovvero  il 
mille  cinquecento  quattordici  di 
noftra  falute . 

La  Camera  Imperiale  ch’era  Hata 
inabilita  in  Francfort  da  buffimi 
liane  Primo  l'anno  mille  quat- 
trocen-novantacinque  , fu  pofla 
in  Vormet  l’anno  mille  quattro- 
cen-novantafette  ; in  T^urtmber- 
ga , l’anno  mitlecinquecem’uno  ; 
in  Hatiibona  , o ^egensburgeneWt 
iaffa  Baviera  , l’anno  mille  cin- 
quecentotrè  : e per  la  fecon- 
da volta  in  Permei , l’anno  mille 
cinquecentonove.  Fu  ella  trasfe- 
rta in  Spira,  l’anno  mille  cinque 
centotredici  : in  Permei  , perla 
terza  volta,  l’anno  mille  cinque- 
cen-quattordici  : in  Tfuremberga 
per  la  feconda  volta  , l'anno  mille 
cinquecen-ventuno  : in  Eslingben, 
l’anno  mille  ci  nquecen- venti  quat- 
tro; e l’anno  mille  cinquecen-  ven- 
fette  >in  Spira  i dove  ancora  fi  tro- 
va . 

Clemente  Selìo  eftendofi  fepara- 
to dag rinterrili  di  Carlo- Quinto  , 
Carlo  di  Borbone,  che  comandava 
l’Eferciro  di  quell’ Imprradore  , 
k fece  avanzarti  verfo  Bpma  , do- 
ve trovò  chiufe  le  porte  : e allor- 
ché intrapprefe  di  volerla  efpu- 
g nare , e montava  egli  fletto  infic- 
ine co’  fuo»  Soldati, col  mezzo  del- 
le leale  le  mura , vi  refiòuccifo  da 
una  mofe betta ta.  Non  li  lafciòdi 
prendere  la  città,  e per  ettere  infor. 
nato  delle  crudeltà  che  vi  furono 
efercitate,  balia  leggere  Paolo  E- 
ber,  il  Guicciardini , lo  Sleidano  , 
&c.  Il  ContelDbile  CarloQua  di 


Borbone  Conte  di  Monpenfier  e di 
*a ivvergna , aveva  fpofata  Sufanna  , 
Figliuola  ed  unica  Erede  di  Vie - 
tra  Secondo,  Duca  di  Boi  bone  , a 
di  tana  forella  del  Re  Carlo  Otta- 
vo, benché  Sufanna  folle  fiata  pro- 
metti in  matrimonio  a Cado  di 
Palois  Duca  di  ^ìienfon  . Ma  per- 
chè Carlo  di  Monpen/ier,\\  quale  do- 
po quefio  matrimonio  , fi  nominò 
Duca  di  Borbone,  folle  ne  va  in  giu- 
dizio, che  eflendo  morto  V tetro  , 
tutte  le  Terre  dal  fuo  Suocero  , te- 
nute in  appannaggio  , erano  ad  cf- 
folui,  fpettanti,  poiché  veniva  dal 
Cadetto  di  Borbone,  il  che  gli  era  fa- 
cile da  provare,  gli  fu  conceda  Sn- 
fanna  per  fopire  tutto  quel  litigio . 
Effondo  morta  SuJ'anna  ; Lodovica 
Reggente,  perconfiglio  del  Can- 
celliere del  Trai , per  quanto  fi  di- 
ce , fofienne  che  quelle  Terre  te- 
nute in  appanaggio,  ritornavano 
al  Re  ; e ch’ella  aveva  giurifdizio- 
ne  fopra  tutte  Falere  , come  la  ere- 
de più  prolEina  ; e figliuola  di  una 
forella  di  Pietro  mari  tata  al  Duca 
d i Savoia-  Oltre  che  Carlo  non  po^ 
teva  confolarfi  che  FrancefcoPti- 
mo  aveffe  prima  data  al  Duca  di 
vAlenfontù  al  Marefciallo  di  CafiiU 
lon,  la  Vanguardia  di  un-Eferci- 
to,  ch’egli  doveva  pretendere  co- 
me Contellabile  ; nel  timore  eh’ 
ebbe  dèelTere  in  fine  tidotto  a noa 
aver  piu  cofa  alcuna  colla  perdita 
della  fua  Lite  intentata  digià  nel 
Parlamento,  e nella  fuaavverfio- 
necontro  la  Reggente,  ufcì  dalla 
Francia  ; prefe  partito  appretto  1* 
Imperador  C ar!o- Quinto  ; e preferì 
la  ribellione  alla  povertà. Francefc» 
Primo  fu  Biafimato  del  rifpetto 
che  avevaavuto  verfo  fua  Madre, 
la  quale  amava  il  Contellabile 
fenzaettèrne amata  ; eli  vendicò 
per quella  cauta  di  lui . 
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Alberto  Durerò  Pittore  ed  Inta- 
gliatore.morì  l'anno  mille  cinque- 
cen-ven  fette  > ovvero  fecondo 
Melchior’Adamo  , l’anno  mille 
cinquecwi-vemotto , in  età  di  cin. 
quan-fett’anni. 

Margherita  figliuola  dell’Impe- 
radore  Majfnniliano,  e forella  di  Fi 
lippo  Re  dì  Spagna  , morì  in  Malt- 
ttes, l’anno  mille  cinquecento  tren- 
ta , il  cinquantefimo  primo  della  1 
Tua  età  : e Maria  fua  forella  vedo- 
va di  Lodovico  Re  di  Vngberia  le 
fucccdette  nel  Governo  della 
Fiandra  ■ 

, Andrea  foprannomato  del  Spir- 
to , perch’era  figliuolo  di  un  Sarto- 
re , morì  neH’iìlefs’anno;ed  i fuoi 
Qii-ìdri  fono  in  gran  (lima  . Nac- 
que l’anno  mille  quattrocen-fet- 
tantorto  ; e fla  regifìrato  apprefTo 
ilVafari  ch’egli  imitò  tanto  bene 
ri  ritratto  di  Lion  Decimo  di  mano 
di  Raffaello  , che  Giulio  Romano  do- 
po di  averlo  ben  efaminato  , fo- 
flennechequel  Ritratto  non  era  , 
nè  poteva  efsere  una  copia  ; che  vi 
ccnofceva  tino  le  più  piccole  bot- 
te del  fuo  maeflro  ; ed  alcune  an- 
cora delle  fue  . Il  Vafati  per  mo- 
ftrargli  che  s’ingannava  , voltò  il 
ritratto,  e da  una  marca  di  Andrea 
àe\  Sarto , ch’era  dietro  alla  tela  , 
gli  fece  vedere  che  non  era  di 
Raffaello  . Giulio  Romano  efsendo 
convinto , difse  che  non  ne  lo  Ri- 
mava meno  : che  al  contrario  ne 
faceva  molto  più  cafo  , non  efsen- 
do naturale,  al  fuo  parere  , che  un’ 
^omo  Eccellente  imitafse  eoo 
tanta  perfezione  un’altro  nel  fuo 
colorito  e nella  fua  maniera , che  i 
maggiori  Maeflri  vi  farebuono  in 
gannati  . Dopo  quello  , i noftri 
GranCuriofi.ed  i noflti  Gran  Pit- 
tori potrebbono  molto  /pefso  aver 
adelle  falfe  cognizioni  Copra  quel- 
li3* ru  Seconda, 
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10  che  rifguarda  gli  originali  , e 
lecopie,  fe  pur  non  fono  più  illu- 
minati , e più  capaci  di  Giulio  Ro, 
mano  . 

(a)  Il  Satinala,  o morì  ìalfapoli 
fecondo  alcuni , l’anno  mille  cin-  &*iusjtec 
quecento  trema,  in  età  di  fettanta- 
due  anni,  un  mele  , e ventino  ve  rj0  * 
giorni.  TomnufoV  or  cacchi  che  ne  Scapoli. 
hafcrittolavica,  dice  che  nacque  tanoseum 
l’anno  quattro  mila  fctiantuno  : refert  Le- 
morì  in  Roma  l’anno  mille  cinque-  ander  Al- 
cen-trentatrè  : c vifse  fefsantun’  bonus  ut 
anno.  dtferipr. 

Luca  di  Leida  Pittore  afsai  co- 
nofeiuto  , moriranno  mille  cin- 
quecen-trentatrè,  il  trentèlimo  no- 
no della  fua  età. 

(A)  irrigo  Cornelio  Agrippa  da  (b )Vedafi 
Htttesheim  , nato  l’anno  mille  ciòcie  ne 
quattrocent’ottan  fei,  morì  l’anno  ha  [crino 
mille  cltiquecen  trenta  quattro  t Gabriello 
neli’Ofpitale  di  Grenoble  .fecondo  ^audè 

11  Boddini:  ovvero  in  Lione,  fecon- 
do  PaoIoGiovio  ,ed  il  Tevtt , fra’ 
mendichi  odiato  ed  abbandonato  QTan(p 
da  tutti.  Fu  egli  Segretario  dell’  Uomini 
Imperadore  Muffi  imitano , favorito  che  fono 
di  ^Antonio  di  Leva  ; Capitano  nel-  caduti fai 
le  fue  Truppe  ; Profefsore  di  Sa  famente 
ere  Lettere  in  Dola , ed  in  ‘Pavia  ; in  fofpcr 
Medico  della  Contefsa  di  ^ingo  to  tiiM. c- 
lemme,  madre  di  Francefco  Primo  : 
Confìgliere  ed  Ifìoriografo  d i Car. 

lo- Quinto.  Spiegavafi  in  otto  Lin- 
guaggi, in  pe rfezione.fu  eletto  dal 
Cardinale  di  Santa  Croce  , peref- 
fer  ne  affi  fi  ito  nel  Conciliochedo- 
vevafi  celebrare  in  Tifa  ; ed  il  Car- 
dinal Gattinaria  , il  Red  'Inghilter- 
ra , c Margherita  Principefsa  dà 
-duflria  Io  avevano  chiamato  nel 
tempo  iflefso al  loro fervigio  . La 
Magia  di -cui  è flato  acculato  da 
alcuni  Autori, è immaginaria  ed 
egli  non  è morto  all’Ofpitale  , co- 
me lo  hanno  ferii: oìl  Tevtt  , Pati- 
£ 3 ie 
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Burnet  , 
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lo  Gioviò , e il  Bodini,  ma  in  Gre- 
noble , incafadiun  Ricevitor  Ge- 
nerale della  Provincia , il  figliuolo 
del  qual’è  morto  Primo  Prendente 
nella  Beffa  città  • 

L’anno  medefimo^rr/go  Otta- 
vo, Re  d 'Inghilterra,  cagionò  nello 
Stato , e nella  Chiefa , grandinimi 
difordini , per  aver  ripudiata  Cate- 
rina Figliuola  di  Ferdinando  Re  di 
Spagna  , ed  aver  prefa  per  moglie 
Anna  Boleto  . Ma  è bene  farcono- 
fcere  il  fuò  umore  , ed  il  fuo  fpi- 
rito. 

Arrigo  nato  l’anno  mille  quat- 
trocent’ottantuno  , il  dì  ventotto 
di  Giugno  , fu  educato  nella  co- 
gnizione delle  belle  Lettere,  e del- 
la Filofofìa  molto  mefcolata  in 
quel  tempo  colla  Teologia.  Come 
la  lettura  di  San  Tommafo  molto 
gli  piaceva  , non  è cofaflrana  eh’ 
egli  fia  flato  Teologo, e Filofofo  : 
enei  mille  cinquecen-ventidue  , 
fcrifle  in  difefa  de’  fette  Sagra- 
menti  della  Chiefa  contro  Lutero , 
che  gli  rifpofe,  e fenza  aver  riguar- 
do al  fuo  carattere  di  Re  , il  quale 
dev’efler  fagro  a tutti  gli  Uomini, 
ebbe  l’impudenza  di  chiamarlo  , 
(a)  lo  Sterco  del  Diavolo  . Sotto  il 
Regno  di  queflo  Re  famofo  per  la 
fua  crudeltà,vi  fono  flati  degli  av- 
venimenti molto  confiderabili  ; e 
fenza  arredarmi  all’ Iftoria  della 
fua  vita  , la  qualeè  fiata  fatta  da 
un  Uomo  dotto,  ( b ) mi  conten- 
teròdi  riferirne  alcune  circoflan- 
ze.  Egli  era  dotto,  come  l’ho  det- 
to -,  edera  di  già  un  grandiffimo 
tempo  che  la  Filofofìa  non  era  fia- 
ta fopra  il  Trono . 11  fuozeio  a fa- 
vor della  Chiefa  era  cieco  ; e mai 
Uomo  alcuno  non  ebbe  maggior 
fommeffione  verfo  la  Santa  Sede . 
Ma  per  giugnere  fino  al'.’origine 
della  fua  difgrazia,  è quìnecefTa- 


rio  il  dire , eh’ Arrigo  Settimo  fuo 
padre,  aveva  eletta  per  moglie  al 
fuo  Primogenito  .Arturo  in  età  di 
fedici  anni  Caterina  Figliuola  di 
Ferdinando  Re  di  Spagna  , che  gli 
portò  in  dote  ducento  mille  feudi  ; 
e che  * Arturo  morì  cinque  meli  do- 
po la  celebrazione  del  fuo  matri- 
monio ; ildì  quattordici  di  No- 
vembre , l’anno  mille  cinquecent’ 
uno;  e fu  feppellito  nella  Chiefa 
di  San  "Paolo  in  Londra  . Arrigo 
Settimo  ch’era  avaro  , per  non  ef- 
fcr  obbligato  a reftituire  quella 
fomma , in  quel  tempo  molto  con- 
fìderabile,  domandò  quella  Prin- 
cipefst  per  darla  al  fuo  fecondo 
Figliuolo  irrigo  colla  difpen falli 
Giulio  Secondo  . Alquanto  dopa 
Arrigo  Settimo  mofso  dalle  ragio- 
ni di  Fummo  Arcivefcovo  di  Cart- 
ulario , il  quale  fofleneva  che  quel 
matrimonio  fofse  condannato  dal- 
le Leggi  l^i trine  ed  U mane  , fece 
comandamento  a quel  giovane 
Principe,  di proteflare la  fuanul* 
li tà  alla  prefenza  di  un  Notajo  ; e 

10  incaricò  ancora  un  poco  prima 
di  morire  , di  farlo  Sciogliere  . 
Mortegli  il  dì  venturo  di  Apri- 
le , nel  millecinquecento  nove  , 

11  cinquantefimo  terzo  della  fua 
età . 

Quando  egli  fu  morto  , Arrigo 
Ottavo  che  gli  fuccedette  , fposó 
folennemente  Caterina  fei  fetti- 
manedopo  la  fua  elevazione  alla 
Corona  : e de’  figliuoli  ch’ebbe 
della  vedova  di  fuo  fratello  Artu- 
ro, non  gliene  reftò  chelaPrinci- 
pefsa  Maria , nata  il  dì  dicinove  di 
Febbrajo  l’anno  millecinquecen- 
to fedici , alla  quale  diede  la  quali- 
tà di  PrincipefiadiCa/er.  Ben  pre- 
vedendo da  alcune  infermità  del- 
la Regina  , che  non  potrebbe  più 

averne  figliuoli  > l’orrore  fegreto 

che 
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che  aveva  conceputo  contro  di  ef- 
fa,  l’incoftanza  del  fuo  umore, e lo 
fcrupolo  della  fua  confcienza,  che 
gli  rimproverava  che  il  fuo  matri- 
monio, forte  un’incerto,  lo  deter- 
minarono interamente  a cerare 
tutte  le  forte  di  mezzi  di  renderlo 
invalido.  Dopo  ch’egli  ebbe  fat- 
to follecitare  per  gran  tempo  e fen- 
za  frutto  Clemente  Settimo  , egli 
fece  di  fua  autorità  il  divorzio 
con  Caterina,  l’anno  mille  cinque- 
cen-trentuno  : e l’anno  mille  cin- 
quecen-trentadue , il  dì  quattordi- 
ci di  Novembre  , fposò  fegreta- 
mcnte'.-Anna  Bolen  una  delle  Cara- 
meriere  di  Onore  della  Regina  . 
Or  landa  Lee  poi  Vefcovo  di  Con- 
venti e di  Licbefield  , ufiziò  in 
quella  cerimonia  , alla  quale  aflì- 
fletterò  come  tertimon)  , il  Duca 
d i ’UprfolK,  il  Conte  à'Ormond  e di 
Viltsbire  padre  di  -Anna  . La  madre 
ed  il  fratello  di  quella  donzella  ; il 
Cranraero che  colle  fue  ragioni  , 
fpianò  la  rtradaagli  altri  per  lo 
fcioglimento  del  matrimonio  , e 
che  fu  poi  , Arcivefcovo  di  Can- 
tuaria . 

L’anno  mille  cinquecentrenta- 
tré,  -Anna  di  Rolen  che  fi  trovò  gra- 
vida, partorì  il  dì  fette  di  Settem- 
bre Elifahetta  : e la  fuccertìone  de’ 
figliuoli  alla  Corona,  fu  conferma- 
ta l’anno  mille cinquecen-trenta- 
quattro  dal  Parlamento  . -Arrigo 
portò  molto  più  avanti  i fuoi  inte 
redi,  poiché  li  fece  dichiarare  Ca- 
po Sovrano  della  Chiefa  d 'Inghil- 
terra , dopo  Dio  : dichiarò  egli 
rteflò  rei  di  morte, coloro  che  avef- 
fero  attribuito  la  prima  autorità 
al  Papa:  e vietò  che  in  avvenitegli 
forte  pagato  quello  che  ogni  anno 
gli  (ì  pagava.  Gli  Ecclefiartici  per 
la  maggior  parte  fi  fottomertero  al 
fuo  Primato,  decifero ancora  che 


il  Papa  non  effóndo  al  più  fe  non 
Vefcovo  di  Bgma  , la  fua  autorità 
non  poteva  più  prevalere  in  Inghil- 
terra, di  quella  di  ogni  altro  Vef- 
covoflraniero.  Dopoquefto  die- 
de ordine  che  fodero  vifitati  i Mo- 
nirterj  ; forte  prefa  informazione 
di  quanro  averterò,  e ft  ne  fece  ap- 
plicatela rendita  . Caterina  in  età 
di  cinquantanni,  da  lui  ripudiata  , 
morì  l’anno  mille  cinquecen  tren- 
tafei,  dopo  di  averne  partati  tren- 
tatré  in  Inghilterra. 

Nell’anno  iftertò , iIRegelofo 
di  -Anna  di  Bolen,  ed  avendo  rivol- 
to ad  altra  parte  il  cuore  , la  fece 
condannare  come  un’adultera  , 
benché  non  fi  averte  mai  ben  pro- 
vato il  fuo  fallo,  ed  il  dì  dicinove 
di  Maggio , lefutroncata  fopra  di 
un  palco  la  terta  .11  fratello  di  -An- 
na , incolpato  dì  aver  avuto  colla 
Regina  , l’ultime libertà  , edaltri 
ancora  che  non  erano  creduti  più 
di  lui  innocenti  , furono  condan- 
nati aH’irteffò  fupplizio  . Il  dì  le- 
guentealla  morte  di  quella  Regi- 
na , -Arrigo  fposò  Giovanna  d i S ti- 
mer , che  fra  tutte  le  mogi]  da  lui 
avute  , fu  la  più  portente  fopra 
il  fuo  fpirito;  e forfè  non  fi  farebbe 
falvatadalla  fua  crudeltà  , fe  non 
forte  morta  in  tempo  che  il  Re 
continuava  fempre  ad  amarla  colla 
rtertà  violenza  . In  fatti  l’anno 
mille  cinquecen-trentotto  , il  dì 
dodici  di  Ottobre,  egli  n’ebbe  un 
figliuolo  nominato  Edoardo, Usui- 
le corto  la  vita  alla  madre  , perché 
fu  necertàrio  aprirle  il  fianco  per 
cavarne  il  bambino. 

Paolo  Terzo  non  potendo  più 
foffrire  i fuoi  oltraggj , nè  gli  omi- 
cidi ch’ei  faceva  degli  Ecclefiarti- 
ci e de’ principali  del  fuo  Regno  , 
diede  una  Sentenza  contro  -Arrigo, 
il  quale  reftò  tanto  fortemente  irri- 
K 4 tato 
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tato  da  quella  Bolla, che  negli  Sta- 
ti che  fece  adunare  , fu  ordinato 
che  generalmente  tutti  i beni  de’ 
Monifterj,di  Uomini  e di  donne, 
fofsero  confidati  ed  uniti  al  fuo 
dominio.  Coloro  che  vollero  op- 
porvili  , furono  firafeinati  nelle 
prigioni  , e poi  condannati  alla 
morte.  In  quel  tempo  iflefso  , Co- 
pra una  voce  fparfa  da  per  tutto 
della  bellezza  maravigliofa  di  .An- 
na figliuola  di  Guglielmo  Duca  di 
Cleves  , egli  la  feee  domandarein 
matrimonio  : e quandofu  giunta 
in  Inghilterra , il  Re  incognito,  an- 
dò fino  in  Bgcbejler  incontro  ad  ef 
fa  nell’impazienza  di  vederla.  Ma 
non  trovando  in  quella  Principef- 
fa,  i vezzi  che  fofse  gli  era  no  flati 
troppo  efaggerati , concepì  contro 
di  lei  dell’avverfione;  edifsegiu 
rando  ; che  gli  era  fiata  condotta  una 
cavalla  Fiamminga  . Tuttavia,  la 
fposò  il  dì  fei  di  Gennajo  , l’anno 
millecinquecen  quaranta  , e dor- 
mì cinque  meli  con  quefla  Regi- 
na . La  fua  avverfione  efsendoG 
accrefciuta , confefsò francamente 
a Tommafo  Cromucl  ch’era  fiato  1’ 
Autore  di  quel  matrimonio  , e fu 
da  lui  fatto  morire  , benché  ne 
avefse  avuti  fervigj  grandiflìmi  , 
chegli  era  imponibile  riaverfi dal- 
l’odio che  aveva  controdi  Anna  ; 
ch’era  dubiofo  fe  gli  fofse  fiata 
mandata  vergine;  ed  ella  parimen- 
te fpirare  un  peflìmo  odore  . Era 
ella  Luterana , ed  era  fiata  promef- 
fa  al  figliuolo  del  Duca  di  Lorena , 
quando  l’uno  e l’altra  erano  molto 
giovani  ; e non  vi  volledi  vantag- 
gio per  autorizzare  l’intenzione  d i 
irrigo  , il  quale  era  rifoluto  di 
sbrigarfene  . Sia  cone  fi  voglia  , 
1’  Adunanza  del  Clero  ritrovò 
quel  matrimonio  contrario  (al- 
le Leggi  delpaefe,  ed  aldiritto 


Divino-'  ed  il  dì  nove  di  Luglio» 
la  fentenza  del  ripudio’, fu  pronun- 
ziata. 

Così  , difpenfato  dal  vivere  io 
avvenire  con  Anna,  fposò  Caterina 
Ovvard , figliuola  del  Milordo  Ed- 
mondo Ovvarò  , fratello  del  Duca 
di "Hprfoll^:  e quantunque  moftraf- 
fe  un’intera  fodisfazione  della  fua 
condotta,  ella  fu  trovata  tanto  po- 
co ragionevole,  che  non  fi  durò  fa- 
tica a convincerla  di  aver  avuto 
delle  familiarità  colpevoli  con 
perfone  private  , prima  e dopo  il 
fuo  matrimonio  • Ella  confefsò 
parimente  ch’era  colpevole,  e l’an- 
no mille  cinquecen-quaranta  due, 
le  fu  troncata  latefia  infieme  co’ 
teftimonj  e co’  i complici  delle  fue 
lafcivie.  Finalmente;  dopo  aver 
fatto  molto  male  alla  Chiefa,  dopo 
aver  fatto  morire  le  fue  moglj  , 
edifuoi  favoriti  ; dopo  aver  re- 
golato con  un  teflamento  lafuc- 
cefiione  de’  Tuoi  figliuoli , mori  i' 
dì  ventottodiGennajo  l’anno  mil- 
le cinquecen-quaran  fette  a cagio- 
ne di  un  flufso  continuo  digrafso  , 
che  feorreva  da  tutte  le  parti  del 
fuo  corpo,  perl'infiammazionedi 
un’ulcera  che  aveva  in  una  gamba. 
Conteneva  il  fuoteftamento  , fe 
pure  non  è fiato  fuppofto  , che 
Edoardo  in  età  di  nove  anni,  figliuolo 
di  Giovanna  di  Seimergli  dovejfe  fuc. 
cedere  : che t’eglif offe  morto  fenza fi- 
gliuoli , Maria  figliuola  della  Regina 
Caterina,doveffe  effer' erede  della  Co- 
rona: che  fe  Maria  non  aveffe  figliuoli 
Elifabetta  figliuola  di  Anna  di  Boleri 
[ucccdeffoicbe  poi , la  Corona (offe  de l 
più  proffimo  erede  per  diritto  comune: 
il  che  fu  efeguito  nella  perfona  di 
Jaiopo  Serto,  Re  di  Scozia , figliuo- 
lo di  Maria  nipote  di  Margherita 
forella  di  Arrigo. 

Arrigo  Bucbold  di  Leida , Sarto- 
-,  re 
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redi  profelfione,  fu  dichiarato  Re 
degli  -Anabattifii  ; il  dì  veotiquat- 
trodi Giugno  , l’annomille  cin- 
quecen-trentaquattro  nella  città  di 
Munjier  , ed  ebbe  Buttando  Knip- 
perdolling  per  fuo  Vice-Re . Ecco 
quali  le  opinioni  fìravaganti  ed 
abbominevoli  di  quelli  Eretici  . 
,,  Che  i Giufli  prima  de!  giorno  del 
,,  Giudizio  areranno  [opra  la  terra 
„ una  Monarchia  : Che  i Cattivi  fa- 
„ ranno  tutti  allora  germinati  : Che 
» > 'Uomini  non  fono  giufli  per  la 
„ loro  Fede  in  Gesù  Crifio . CbeGe- 
„ tu  Crifto  non  ì ni  figliuolo  di  Ma. 
„ ria  nè  Dio  : Che  non  vi  i peccato 
„ originale.  Che  i fanciulli  non  pof 
,,  fono  e [fere  battezzati-,  che  l'immer- 
,,  fione  è la  fola  forma  al  Battcfimo  . 
j.  Che  ognuno  ha  la  podcflà  di  predi' 
„ care  e di  amminiflrare  i Sagramene 
,,  ti  . Che  non  fi  debbono  nèricono- 
„ feere  i Magiflrati  , ni  prefltire  il 
„ giuramento  di  fedeltà  a l Sovra. 
„ no  . Che  non  fi puòpojfedere  cofa 

alcuna  come  propria  . Che  bifo- 
,,  gna  neceffariamente  che  il  tutto  fia 
„ comune  \ e cb'ìpermeffa  la  plurali- 
„ tà  delle  moglj. 

Clemente  Settimo  mori  l’anno 
mille  cinquecen  trentaquattro  il 
dì  venticinque  di  Settembre,  dopo 
di  efser  flato  Papa  dieci  anni , die- 
ci meli  e fette  giorni  : e Paolo  Ter- 
zo gli  fuccedette  il  dì  tredici  di 
Ottobre  il  medeGmo  anno  . Gio- 
vanni diventino  Autore  delI’Moria 
de’  Boj  morì  il  dì  nove  di  Genna- 
ro ; ed  il  Cardinal  Tommaftdc  Vio  , 
o Cajetano,  perch’era  di  Ca)etta , o 
Gaetta  , il  dì  nove  di  Settembre  , 
ovvero  il  dì  dieci  del  Mefe  prece- 
dente, fecondo  alcun’altri  . Gio- 
vanni Predio  Danefe  e "Pietro  Saremo 
non  hanno  dubitato  chciUaggua- 
gli  di  Tarnajfo,  e la  Pietra  del  Para- 
gone , che  fono  comparfe  fono  il 
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nome  di  7rajano  Boccaìini,  non  fie- 
no di  quel  Cardinale  . Ma  è cofa 
certa  che  fi  fono  ingannati  ; e che 
il  Boccalini  ch’era  figliuolo  di  un’ 
Architetto  di  Bpma,  fu  faccetta- 
to in  Venefita  per  comando  dell* 
Ambafciadoredi£/>eg»<i,  che  tro- 
vò modo  di  farlo  prendere:  e quel- 
li che  intendono  Vitaliano  , non 
ignorano  il  lignificato  della  paro- 
la, facchettare. 

L’anno  mille  cinquecen  trenta 
cinque,  il  di  ventiquattro  di  Giu- 
gno , Munfler  di  cui  gli  -Anabattifii 
erano  i padroni  , fu  prefa  per  for- 
za , e vi  fu  impiegato  il  ferro 
ed  il  fuoco  per  galligo  di  quegli 
Eretici. 

Ginevra  ch’era  della  dipendenza 
della  Savojaji.fciò  la  Religione  ^ip- 
pofìolica  e Bpmana  , e fi  fece  li- 
bera . 

Andrea  di  Foix  fratello  del  Lo- 
trecco,aveu  foggiogata  tutta  lal^a- 
rarra , toltone  il  Cartello  di  Pam- 
pìona ; quando  Ignazio  di  Lo  jota  di 
Famiglia  nobile,  in  età  di  ventan- 
ni , il  quale  fi  era  gettato  dentro 
quella  piazza  , vi  reflò  ferito  fo- 
pra  la  muraglia  , 'dallo  feoppio  di 
una  cannonata , che  gli  ruppe  una 
cofcia  , onde  per  tutto  il  cotfo  del- 
la fua  vita  rimafe zoppo.  Efsendoli 
ritirato  nella  fuacafa  , pensò  con 
ferietà  alle  cole  del  Cielo  ; editi 
quello  penfiero  fi  rifolvete,  di  farli 
ammaelìrare  , e di  avere  con  quel 
mezzo  unaoccafione  di  fervirea 
Dio  . Andò  poi  ad  ifìudiare  nell’ 
'Univerfitàdi  Parigi,  dove  avendo 
adunati  certi  Uomini  dabbene  del 
fuogenio  , cominciòfelicemente 
ad  infiituire  la  Compagnia  di  Giesù , 
della  qual’egli  fu  il  Capo.  L’anno 
mille  cinquecen-trentanove.  Paolo 
Terzoavendo  vedute  le  Regole  di 
quelTlnflituzione,  efclamò  lecon- 
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do  il  Padre  Riccioli:  (a)  Qui  HI 
dito  di  Dio  , e l’approvò  l’anno  fe- 
guence,  con  una  Bolla  del  ven-Iet- 
te  di  Settembre  , riducendo  il  nu- 
mero della  Compagnia  a felTanta  , 
del  quale  permeile  l'accrefcimento 
con  una  Bolla  del  quattordici  di 
Marzo  l’anno  mille  cinquecen- 
quarantatrè.  Sarebbe  inutile  par 
larquì  di  quella  illuftre  Compa- 
gnia: e mi  bada  il  notare  che  Sant’ 
Ignavo  di  Lojola,  nato  l’anno  mille 
quattrocen-novantuno  , morto  I’ 
anno  mille  cinquecen-cinquan  lei, 
fu  pollo  nel  numero  de’  Beati  da 
Paolo  Quinto  , l’anno  mille  rei- 
cento  nove  ; e nel  numero  de’  San- 
ti, da  Gregorio  Decimoquinto,iI  dì 
dodici  di  Marzo  dell’anno  mille 
feicento  vencidue. 

Tommafo  Moro  Cancelliere  A' In- 
ghilterra , fu  decapitato  in  Landra 
l’anno  mille  cinquecen-trentacin- 
que,  il  dì  due  di  Luglio , per  avere 
riprovato  il  divorzio  del  Re  ^ irri- 
go Ottavo;  e Carlo  Quinto  , dilTe  a 
quella  nuova>che  Libito  fu  pubblio 
cata,  ( b ) Che  il  Re -Arr  igo  facendo 
troncar  la  tefta  a Tommafo  Moro  , P 
aveva  fatta  troncare  a IP  Inghilterra . 
Giovanni  Fifcber  Vefcovo  di  Ro- 
cbefler , morì  perla  medelìma  cau- 
fa  , dopodiedèr  dato  per  gran 
tempo  in  prigione,  dove  Paolo  III. 
lo  fece  Cardinale. 

L’anno  mille  cinquecen-trenta- 


fei , (c)  Giovanni  Manardo  Medico 
e Filofofo  , morì  in  Ferrara , ed  il 
dotto  e famofo  (d)  Erafmo  in  Bafi. 
le  a.  Lilio  Gregorio  Gir  aldi  nel  fe- 
condo Dialogo  de’ Poeti  del  no- 
dro  tempo  fralle  lodi  ch’egli  dà 
loro  ; mette  in  dubbio  ch’egli  (ìa 
datogrand’Uomo, quanto  alcuni 
fe  lo  perfuadono  : e dice  , ch’egli  è 
Latino  a pprelTo  gli  alemanni  , ed 
alemanno  appiedò i Latini  . Defi- 
derato  Erafmo  non  era  il  fuo  no- 
me, ma  Gerardo  Girardi  , ovvero 
Girardo  Figliuolo  di  Girardo  , Co- 
pra  di  che  fi  può  vedere  Gerardo 
Votilo  nel  fuo  terzo  Libro  dell’ 
Idolatria. 

L'anno  mille  cinquecen-tren- 
totto  , V .Accademia  di  Strasburgo  , 
fu  infiitu.tada  (e)  Giovanni  Hur- 
mio : e Bonaventura  Pufcanio,  il  qua- 
le ha  faticato  fopra  alcuni  Autori 
Latini,  efopraaltriGrec»,  nacque 
in  Bruges . 

Giovanni  Cafimiro  Conte  Palati- 
no del  Reno,  Figliuolo  dell’Eletto- 
re Federico  Terzo  , nacque  l’anno 
mille  cinquecen-quarantatrè  : e 
Polidoro  Caldura  di  C aravaggio,  Pit- 
tore celebre,  fu  ferito  a morte  nel- 
la Città  di  Mejfina  da  un  Giovane 
ch’era  alla  fua  fervitù,  il  quale  non 
loadàfilnò,  fenon  perrubbarlo. 
Il  Cardinal  Contarmi  tenevano  , 
T{icolò  Copernico , Giovanni  Lodovi- 
co Pivot  Spagnuolo ,ed  Andrea  Car- 
lo- 


(a)  Ad  ann.  I J24.  in  Ordìnibus  Relig.  Claujìralibui,  & Militarib.  Cbro- 
noi.  Reform. 

(b)  Vid.Erafm.Epif.  lib.i. p.i.q.  xo.i.  (.Drexe/linsinTobìa . parte  t. 
cap.  a. 

(c)  Manard.  confcripft  tibie.  Epifìol.  Mcdicinal. 

(d)  Era  [mi  Vitam  in  Vitls  Pbilojopborum  fcripfit  Melchior  Adam  quem 
vide  p.S6  &feq. 

(e)  Sturmius  natus  Sleìdte  oppìdo  ad  confata  Limbugenfts  & Juliaccnfs 
Ducatut.  V.  Melchior  Adam  qui  vitas  Sturmii  & Vulcani! fcripfit . 
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hfiadio  morirono  parimente  nell’ 
anno  medefimo. 

Clemente  Marot  le  di  cni  Poefie 
fono  abbartanza  note , figliuolo  di 
Giovanni  Marot  Poeta  della  Regi- 
na Unni  di  Bretagna  e Camraeriere 
di  Francefco  Piimo,  morì  in  età  di 
fertant’anni, in  eftrema  povertà,  1’ 
anno  mille  cinquecen  quaranta 
quattro . 

L’anno  mille  cinquecen  qua- 
rantacinque , furono  ucciG  lenza 
diflinzionedi  età  nè  di  fefTo.i  fa! 
defi , rosi  nominati  del  loro  Capo 
Pietro  di  Pald  della  Pilla  di  P ahi 
nel  De! finato, Mercatante  in  Lione , 
nominati  poi,  (a)  Mlbigefi  della 
Diocefi  di  vilbt  nella  Linguadoca  , 
dove  per  mezzo  di  un  certo  Oli- 
viero , gran  Settatore  della  Dottri- 
na di  "Pietro  di  Pald , le  opinioni  di 
quello  ultimo,  lì  erano  fparfe . Sic- 
com’eglino chiamavano  Barbi , i 
loro  Anziani  ed  i loro  Miniftri  ne 
furono  foprannomati  Barbetti  , 
cioè  a dire,  Figliuoli, perchè  nel  lin- 
guaggio di  Lombardia, Barba  ligni- 
fica Padre,  ovvero  Zio. 

L’ar.no  millecinquecen  quaran* 
fei,  fu  latta  l’apertura  del  Concilio 
di  Trento  il  quale  fu  rimelTo  , ed 
interrotto  fovente,  a cagione  delle 
guerre . 

Tuono  Brabì  nacque  il  dì  quat- 
tordici di  Dicembre  in ScbonencW 
è la  Scandio  , ovvero  Scbandinavia 
degli  Antichi . Martin  Lutero  mo- 
rì in  hlebs  , il  dì  diciotto  di  Feb- 
brajo;  Cairadin  foprannomato  Bar- 
carola , in  Cefi  untino  poli  ; e Giulio 
Bimano  difcepolo  di  Raffaello,  morì 


in  Poma,  l’anno  mille  cinquecea- 
quaranta  quattro. 

L’anno  mille  cinquecen-qua- 
ran-fette , Filippo  Langravio  d' bif- 
fila fu  pollo  prigione  in  Hall  nella 
Sajffonia  , per  comando  di  Carlo- 
Quinto-.ed  Ermanno  Contedi  Pvedt 
Arcivefcovo  ed  Elettore  di  Colo- 
nia, deporto  dalla  fua  dignità  da 
Paolo  Terzo,  e dall'lmperadóre  . 
Gli  fufortituitocomefuoCoadiu- 
tore  Adolfo  Conte  di  Scbavvenf- 
targo,  vitina  Regina  di  "Ungheria 
moglie  del  Re  Ferdinando;  Pietra 
Bembo  ; e Giacomo  Suddetto  Cardi- 
nali ; Ferdinando  Cortefe,  Francefco 
Patablo,  Pie  ir  in  Buonaccorfi  fopran- 
nomato del  Paga,  per  aver  dimora- 
to con  un  Pittore  del  medelìmo 
nome  ; Scbajhano  di  Peneri  a nomi- 
nato ordinariamente  de!  Piombo  , 
morirono  tutti  in  quell’anno  me- 
de!! mo,  che  fu  ancora  fu  nello  nel- 
l’ultimo di  Marzo,a  Francefco  Pri- 
mo . Di  lui  ho  di  già  in  alcuni  luo- 
ghi parlato;  e quello  che  mi  rerta 
della  fua  vita,  è pochillimo  . Gio- 
vanni di  Orleam  Conte  di  Sagole  em- 
me, terzo  figliuolo  di  Lodovico  Du- 
ca di  Orleans,  artafiìnaro  in  Parigi , 
fu  condotto  in  Inghilterra  per  cf- 
taggio  di  cento  mille  feudi  che  il 
Duca  fuo fratello  doveva  agli/4- 
glefi  venuti  in  Francia , a loro  fpe- 
fe  , contro  il  Duca  di  Borgogna  . 
Egli  vi  dimorò  prigione  trentan- 
ni; ed  al  fuo  ritorno  fposò  Marghe- 
rita figliuola  di  Mlano,  Viceconte 
di  Bpban,  e di  Murra  Figliuola  di 
Francefco  Primo  del  nome,  Duca 
di  Bretagna  , e d’ij abella  di  Scozia  . 

Que- 


(a  j Furono  parimente  chiamati  , Poveri  di  Lione  , Lionifit  , PopU. 
cani  , ovvero  Pifli , Tolofani  , Bogamili , Bulgari  , P a tari  am  , 
Infabati  , Ga;ari  , Turlupini  , Arnold  fi  , Efpertnlfli , Gitfef - 
fifii,  Zollarti  toc. 
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Queflo  Giovanni  Duca  di  Orleans  , anno  mille  cinquecen-cinquanta- 
morì  nel  Cartello  di  Coignac , l’an-  cinque,  ilcinquantaduedellafua 
no  mille  quattrocen-feffan- fette  : e età. 

Margherita  fua  moglie, l’anno  mil-  Non  ha  giammai  Re  alcuno  piu 
le  quattrocen-feffantotto  . Carlo  amati  i fuoi  Sudditi  quanto  Frati. 
loro  figliuolo,  in  età  allora  di  ou’  cefeo  Primo,  e mai  Re  alcuno  non 
anni,  fu  educato  nella  Corte  di  le-  ne  fu  più  amato  . Funominatoi/ 
dovico  U ndecimo; ed  ammogliato  Padre, il F^ftauratore delle  Leneree 
l’anno  mille  quattrocent’ottantot-  delle  Scienze  :t  non  poteva  mancar 
to,  con  Lodovica  figliuola  di  Filip-  di  amare  i Letterati,  perch’egli  era 
po  Conte  di  Brejfa  ; poi  Duca  di  di  quel  numero  . La  fua  ftatura 

Savoia,  e di  Margherita  di  Borbone  era  grande  , il  fuo  volto  bello , ed  i 

fua  prima  moglie  . Egli  ebbe  di  fuoi  occhi  vivi , la  fua  fronte  alta  , 
Lodovica  Francesco  Primo  : e Mar-  il  fuo  nafo  aquilino:e  becche  libe- 
gberita  maritata  in  prime  nozze,  1’  roefincero,  onefio  e civile,  la  fua 
anno  mille  cinquecento  nove  , a generofità  , la  fua  clemenza , la  fua 
Carlo  Duca  di  ^ ilenfon , morto  l’an-  liberalità,  la  fua  magnificenza;  e le 
no  mille  cinquecen-venticinque,'  e fue  maniere  di  operare,  facevano  a 
poi  , ad  irrigo  Secondo  Duca  di  fuffìcienza  vedere  ch’egli  era  Re  . 
ffjmurs , Redi  pavana  , Primo  Amava  la  caccia,  la  mufica,  le  pit- 
genito  di  Giovanni  Re  di  Trovano,  ture  e le  ftatue  ; e da  i Cartelli  di 

e di  Caterina  di  Fot*  Erede  di  quel-  Fontenebleau  , di  San  Germano  in 

lo  Stato  . Quella  Regina  ch’era  Laja,diCambortdi  Bologna,  ovvero 
Hata  allevata  nelle  feienze  non  di  Madri,  di  Folembray , di  Filiere- 
meno  che  il  Re  fuo  fratello  , fece  Cotretz  y e dal  principio  del  Lo- 
parte  al  pubblico,  della  Margherita  vre  , fi  puògiudicare  ebe  fi  dilet- 
delle  Margherite  . Bello  Specchio  tafise  dell’Architettura  . Può  dirli 
dell' minima  Peccatrice  -,  delTrionfo  parimente  ch’egli  non  forte  necni- 
deir Agnello  ; e di  alcune  fue  altre  co  delle  Dame  ; il  che  fu  agevole 
Opere-  Il  Cardinal  del  fitto  dice  da  ortèi varfi  fubito  ch’ebbe  vedu- 
ch’ella  era  un  de'  vivi  lumi  della  tofana  di  PiJJeleu  , che  poi  fece 

Francia  ; Altri  la  nominarono  la  Conterta  di  Etampcs , condottagli 

Decima  Mufa,  eia  Quarta  Grazia,  da  fua  madre  ali’ufcire  della  fua 
Giovanni  Dorat  ; Pietro  di  Fpnfard,  prigione  in  1/pagna , per  divertirlo 
Hiccolò  Denifot  Giurifconfulto  , dalla  fua  lunga  afflizione  . S’egli 
MatteoPacio , Carlo,  e Scevola  di  averte  limitate  le  fue  inclinazioni 
Santa  Marta  , l’hanno  molto  loda-  a quella  , forte  la  fua  vita  , farebbe 
ta;e  lette  Principerte,  ^inna,Mar-  Hata  più  lunga.  Ma  la  bella  Mec- 
gberita  , e Giovanna  Seimer  fecero  calante  da  ferro  affrettò  verifimil- 
lopra  la  fua  morte  , centoDiftici  mente  il  fine  de  fuoi  giorni, perchè 
Latini,  che  furono  tradotti  indi-  il  Marito,  il  qual’era  un  Mercatan- 

verfe  lingue  , da  Gioaccbimo  del  te  di  ferro  , non  potendo  loffrire 

Bella},  e da  altri  Poeti  del  fuo  tem-  con  pazienza,  che  il  Refofse  a par- 
po.  Ella  moti  nel  Cartello  di  ^idos  te  nelle  carezze  di  fua  moglie  , ri- 
di bigorra  , il  ventuno  di  Dicem-  folvettediandareinunluoghodi- 
bre  , l’anno  mille  cinquecen-qua-  fonefto,  dove  prefe  del  male.  Egli 
rantanovej  edilRe&io  marito,  1’  per  via  di  pronti  timedj  ne  rellò 

■ gua- 
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guarito  , fua  moglie  ne  morì , ed 
il  Re  ne  fu  tutta  la  fua  vita  inco- 
modato, perla  pazza  e colpevole 
indulgenzade’ Medici , i quali  eb- 
bero piu  riguardo  alla  fua  qualità, 
che  alla  fua  malattia  ■ Mori  nel 
Cartello  di  H* mbugliet , l’ultimo  di 
Marzo  , l’anno  mille  cinquecen- 
quaran-fette  : ed  io  mi  fcordavo 
che  l’anno  quarantaquattro  il  dì 
quattordici  di  Aprile , Francefco  di 
Barboni  Contedi  Mnguytn  , in  età 
di  vent’anni , guadagnò  la  famofa 
battaglia  di  Cerifole  contro  il  Mar- 
chefe  del  Cuafto  ; gli  uccife  dieci- 
mila Uomini  fui  campo;  prefe  la 
fua  artigliarla, le  fue  munizioni, ed 
il  fuo  bagaglio  ; fece  quattromila 
prigioni , e non  gliene  corto , che 
ducente  Uomini  . Ecco  una  cofa 
che  mi  è piacciuta  ; e forfè  non 
difpiacerà  a coloro  che  non  ne 
hanno fentito parlare-  IlMarcbe- 
fe  del  Guafto  , il  quale  non  aveva 
dubbio  veruno  che  non  dovefTe 
«vere  tutto  il  vantaggio  della  bat- 
taglia, diededell’armi  belle  io  per- 
fezione, un’abito fuperbo,  ed  un 
cavallo  di  Spagna  ad  un  pazzo  che 
feguiva  l’Efercito  ,con  promiflìo- 
ne  di  cinquecento  ducati,  a condi- 
zione ch’egli  primo  di  tutti  avertè 
portata  alla  Marchefa  fua  moglie , 
Ja  nuova  fortunata  di  fua  vittoria  • 
Fra  i prigioni  che  furono  fatti  dal 
Conte  di  vingujen,  trovortìquerto 
pizzo:  e come  fu  veduto  in  quell’ 
equipaggio,  c fu  creduto  Nobile 
venne  fubito condotto  al  Princi- 
pe. Quando  egli  ebbe  domapdata 
ad  erto  lui  la  verità  intorno  alla 
fua  condizione, tifpofe  che  il  Mar- 
chefe  del  Guaflo  lo  aveva  regalato 
di  queU’armi,  e di  quell’abito,  con 
una  promirtione  di  cinquecento 
ducati,  per  portare  al  la  Marchefa 
Ja  novella  della  fua  vittotia  • A la, 
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foggiunfe  egli  , dubito  eòe  il  Mar- 
che fe  mede 'uno  abbia  voluto  guada- 
gnarti/ fuo  danajo  ; t prima  di  mi 
foddisfaccia  alla  commij/ìtnt  che  mi 
ha  data  . 

Dalla  Regina  Claudia  fua  prima 
moglie,  Ducherta  ereditaria  della 
Bretagna  e A\ Milano  X nata  il  dì 
quattordici  di  Ottobre  , l’anno 
mille quattrocen  novantanove, co- 
ronata in  San  Dionigi , l’amo  mil- 
le cinquecento  dicifette,  morta  nel 
Cartello  di  Bloit,  l’anno  mille  cin- 
quecen  ventiquattro,  in  età  di  ven- 
ticinque anni , il  Re  Francefco  eb- 
be i figliuoli  ohe  fono  per  nomina- 
re . Francefco  Delfino  nato  l’ultimo 
dì  di  Febbrajo  , l’anno  mille  cin- 
quecento dicifette  , coronato  io 
l{ennes,  Duca  di  Bretagna,ed  avve- 
lenato in  Lione,  dal  Montecucoli  di 
Ferrara,  fuo  domeftico,  moti  l’an- 
no mille  cinqueceo-treotafei  • -Ar- 
rigo Secondo  gli  fucceJette.  Carlo 
Duca  di  Orleans  , nato  il  dì  venti- 
due  di  Gennaio,  l’annomille  cin* 
quecen-ventuno,  moti  l’anno  mih- 
le  cinquecen  quarantacinque . Lo- 
dovica naca  il  dìdicinove  di  Ago* 
fio, l’anno  mil  le  cinquecento  quin- 
dici, morì  l’anno  mille  cinquecen- 
dicifette,  il  dì  ventuno  di  Settem- 
bre . Carlotta  nata  il  dì  ventitré  di 
Ottobre,  l’anno  mille  cinquecen- 
to Tedici  , moti  l’anno  mille  cin- 
quecen-ventiquattro  . Maddalena 
nata  l’anno  mille  cinquecento 
venti  , maritata  l’anno  mille  cin- 
quecen-trentafette,  il  primo  gior- 
nodi  Gennaio, a^oropoQuinto  , 
Re  di  Scova  , morì  il  dì  fette  di 
Luglio  dell’anno  medefimo  :t  Ja- 
copo Quinto  , fposò  in  feconde 
nozze.  Monadi  Lorena  Vedova  di 
Lodovico  di  Orleans  Duca  di  Lon- 
gueville  , di  cui  ebbe  Maria  Regina 
di  Scova  moglie  di  Francefco  Se- 
cca- 
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condo . Margherita  ultimi  figliuo- 
la di  Franccfco  Primo  , nata  nel 
quinto  giorno  di  Giugno  , l’anno, 
mille  cinquecento  ventitrè,fu  prò* 
mcfTa  Panno  millecinquecen-ven* 
fei  Lodovico  Principe  di  Piemoa- 
te  Figliuolo  del  Duca  di  Saveja  , 
Carlo  Tèrzo:  eficcome  egli  morì 
in  età  di  tredici  anni , il  matrimo- 
nio non  fu  con  fumato.  Ella  fu  poi 
prometta  ad  Emmanuelle  Filiberto 
Duca  di  Savoja  , fratei  minore  di 
Lodovico , ed  il  matrimonio  fu  ce- 
lebrato in  "Parigi,  il  dì  nove  di  Lu- 
glio l’anno  mille  cinqurcen-cin- 
quantanove.  Sapeva  ella  la  lingua 
Latina  e la  Greca,  elefuelodi  fu- 
rono pubblicate  da  Marcantonio 
Flaminio,  dal  Monod , dal  Tonfo  , da 
Michele  dello  Spedale  Tuo  Cancel- 
liere , poi  Cancelliere  di  Francia  ; 
da  Gioaccbimo  di  Bellay , da  Giovan 
Dorai , da  "Pietro  di  Roti  fard  , da  Fi- 
lippo Dcsportei  , e de  molt’altri  . 
Ebb’ella  del  fuo  matrimonio  , il 
Duca  Carlo  Emroanuelle,  l’uno  de’ 
più  illuftri  Principi  del  fuo  feco- 
lo;  e moti  il  dì  quindici  di  Settem- 
bre >.  l’anno  mille  cinquecen-fet- 
tantaquattro>in  età-di  cinquantun’ 
anno, .tre  meli  ,e  novegiorni  . In 
quanto  ad  Eleonora  feconda  Mo- 
glie di  Franccfco  Primo  , nata  nel 
Mrabante%  l’anno  mille  quattrocem 
nova  motto , il  dì.  ventiquattro  di 
Novembre  , coronata  il  dì  cinque 
di  Marzo,  l’anno  mille cinquecen- 
to  trenta  ; dopala  morte  del  Re 
fuo  marito,  ella  fi  ritirò  ne’  Paefi- 
Bajfi  apprefib.di  Carlo  fuo  fratello; 
lo  feguì  nella  Spagna , l’anno  mille 
cinquecen-cinquan-fei  ; emorìin 
etàdi  fettant’anni , in  Badajos  , 1’ 
anno  mille  cinquecen-cinquantot- 
to  , che  fu  quello  della  morte  dell' 
Ifliperadore  ■ 

L’anno  mille  cinqueccn-qva- 


rao  totto,  la  Religione  cambiò  fac- 
cia fotta  Edoardo  Sello  , Re  à' In- 
ghilterra , e Sigifmondo  Re  di  Po- 
lonia , il  quale  ebbe  Sigifmondo 
fuo  Figliuolo  per  fuo  Succeffòre , 
morì  dopo  di.  a ver  regnato  quaran- 
tadue anni  ». 

Il  Papa  "Paolo  Terzo  della  Cafa 
Farnefe,  morì  l’anno  mille  cinque- 
cen  quarantanote,  in  etàdi  ottan* 
tadue  anni; e Giulio  Terzo  gli  Pre- 
cedette . Egl’era.  della  Cafa  del 
Monte,  e fu  eletto  l’anno  mille  cin- 
quecen-cinquanta.  il:  dì  otto  di 
Febbrajo.  Ptrenotto  di  Granatile  ; 
lìmite  a fidato  gita  Giurifcon- 
fulto  ; e Paolo  Faggio  , il  quale 
intendeva  maravigliofamente  il 
Linguaggio  Ebraico  , morirono- 
l’ anno  mille  cinquecen-cinquan- 
' ta  .. 

L’anno-  mille  cìnquecen-cin*- 
quantuno  , Giovanni  Bafilìo  Duca, 
di  Mofcovia  , prefe  Cofano  Metro- 
politana della  Provincia  del  me- 
defimo  nome, nella  7ìtr  tarla  di  fer- 
ra . Marc' -Antonio  Flaminio -,  cono-- 
feiuto  a cagione  de’  fuoi  verfi,  mo- 
rì in  Bologna  ;.  Martino  Bucero.  , in 
Cambrigge  . Queft’ultrmoera.del— 
la  Città  di  Selcjiad  nn\\'-Alfaxia  , e 
lafciò.  l’abito  Domenicano  che  in 
gioventù  aveva  prefo  . Come  le 
fuedifpute  il  zelo. che  raofirava 
verfo  la  nuova  Religione, .eia  fir- 
ma che  ne  faceva  Martin  Lutero  , 
gli  avevano- acquifiato.  un  gran 
credito  nell’ -Alemagna , fu  chiama- 
to in  Inghilterra  daTommafo  Crom- 
mer  Arcivefcovo  di  Cantorbery 
fotto  il  Regnodi  Edoardo  Serto  - 
Il  fuo  corpo  e quello  del  Friggio  fu- 
rono cavaci. dalla  fepoltura  , per 
efifer  bruciati.fotto.il  Regno  di 
Maria  :c  fotto  quellodella  Regina 
Elifabetta,  furono  dichiarati  inno-- 
centi,  quelli  due  Eretici  . Nel  ri- 

SU' 


Digitize 


Degli  Imperatori  dì  Occidente . 


'59 


manente,  non  è cofa  inutile  l’of- 
fervare  , che  il  Salterio  il  gitale 
ufcì  fotto  il  nome  di  jdretio  felino, 
è d i Marlin  Bucero  , che  fece  i I fuo 
direno  dìU’^rei  de'Greci  , che  i 
Lalini  hanno  chiamato  Mari , per 
allufionell  Martino  : e dal  Latino 
Felii,  cioè  a dire  Gatto,  formò  Feli- 
no, per  opprimere  quali  Bucar,  che 
lignifica  Gatto  nell' xilema n no  Su- 
periore. 

L’anno  mille  cinquecen-cin- 
«juantadue  ; la  Cittì  di  Mets  fu 
foggiogataad  irrigo  Secondo, dal 
Coateflabile  -Anna  di  Montmoren- 
ci.  "Paolo  Giovio  di  Como  dc\Ìì  Lom- 
bardia, Vefcovo  di  Hpctra,  il  qua- 
le nella  fualftoria  non  ha  feguito 
che  la  fua  padrone  , ovvero  il  Tuo 
interefife  ; Sebafiiano  Munfter  Pro- 
feflòre  nella  Lingua  Santa  ; Lilio 
Gregorio  Gtraldi  del  quale  abbiamo 
dell’opere  bel  lidia) e; Pietro  -Appio. 
ara  detto  ReneWix,  celebre  A 11  rono- 
mo  e Cofmografo,  morrono  , il 
primo,  in  Firenze  ; il  fecondo  in 
Baftlea;  l’altro,  in  Ferrara,  in  uoo 
Spedale;  l’ultimo,  in  Ingolfiad  Cit- 
tì dell’alta  Baviera  fopra  il  Danu- 
bio . F rance fco  Saverio  in  età  dicin- 
quantacinqne  anni  incirca  , morì 
l’iflefj'anno , nelTlfola  di  Sonda- 
no , dove iTortogbefi trafficavano 
co*  Cbtnefi  , perchè  la  Cittì  di 
jimacac  non  era  ancora  fabbrica- 
ta. 

L’anno  mille  cinquecen-cin- 
quantatrè  Edoardo  Sedo  Re  d' In- 
ghilterra, mori  in  età  difedician- 
ci , il  dì  lei  di  Luglio . Se  daflfene 
fede  a Girolamo  Cardano  , a cui 
ben  fi  può  dar  credenza  , quello 
Principe  il  quale  non  aveva  anco- 
ra ott’anni , feri  veva  delle  Lettere 
Latine  ad  -Arrigo  fuo  padre  ; di 
quindici  anni  fapeva  la  Lingua 
Latina , la  Greca,  UFrancefe,  1’ 


Italiana,!a  Spignuo!a;e  non  igno- 
rava nè  la  Mufica  , nè  la  Logica 
nè  i prìncipj  della  Filofofia  natu- 
rale. Michele  Bevet  chiamato  fer* 
vet , il  quale  fofleneva  co'  Sabotila- 
ni  che  non  vi  fo[fe  in  Dio , fe  non  una 
fola  Verfona  ; con  gli  Euticbiani  , che 
una  fola  natura  foffe  in  Getà-Criflo  , 
e fece  fette  Libri  intitolati  , Degli 
errori  della  Triniti  ; fu  brucciato  il 
dì  ven-fette  di  Ottobre,  in  Ginevra , 
a follec trazione  di  Calvino  . Egli 
era  di  Tarragona  nella  Spagna ; ave- 
va profetata  la  Medicina  in  Pa- 
lm*, e fece  un  viaggio  ttetVC -Africa 
per  avere  una  cognizione  piùefat- 
ta  del  l’-Alc orano . Dopo  quel  tem- 
po, Lodovico  Hertec  di  Baviera  : 
Lelio  Socino  di  Siena  ; Hjccolò  Tara- 
ta Italiano;  Giovan  Valentino  Gentile 
di Cofenz»  nel  Regno  di  T^apoli  • 
Giovanni  Blande ato  di  Sahctxo  ; Gio- 
vanni Paolo  -Alciati  di  Piemonte  j 
Francefco  Ltfman  diCorfù,  Giovanni 
Simer,  di  Tirn nella  Mijinia;  Jacopo 
P aleologo  di  Scio  ; Faufio  Socino  ni- 
pote di  Lelio  diedero  accrefcimen- 
to  alle  impietì  ed  allebefiemmie 
di  Serve t , La  Setta  che  baprefo 
il  fuo  nome  da  quelli  due  Sediti  , 
non  è fe  non  troppo  conolciuta  :e 
fra  i più  dotti  di  quefì’emp},G  pot 
fono  numerare  Faufto Socino,  Ofto- 
rod,  Giovanni  Cr olilo  , Lodovico  Wol- 
fogb  , Crifioforo  Sandio  ; e Daniel 
Siene  he  ha  fatto  delle  Note  fopra 
tutta  la  Bibbia  , benchèquefti  ab- 
bia tolto  quali  tutto  dal  Grotto  . 

Giorgio  figliuolo  di  Emefio  Prin- 
cipe di  Mnalt  , il  quale  ha  fcritto 
alcuni  Tiattati  di  Teologia  , che 
Camerario  e Mtlantone  colmano  di 
lodi  ; Giovan, battifa  Egna^io  Vene- 
ziano , Giiolamo  Fiacafioro di  Vero- 
*4, Oratore, Poeta , Medicò,  Filofo- 
fo,  e Ma tematico,moriroDo  l’anno 
mille  cinquecen-cinquantatrè. 

Frati- 
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Francefco  Rabelaii  di  Seinon  nel-  I 
la  Tutena  , Figliuolo  di  Tommafo 
Bgbelais  Speziale  nella  medefima 
città,  moiì  fecondo  alcuni,  l’anno 
medeiimo  . EfTendo  giovane  pre- 
fe  l’abito  di  San  Francefco  , fra  i 
Religiofi  di  Fontenè  del  Conte  , 
nel  Poitìr,  pafsòpoi,  nell’Ordine 
di  San  Benedetto, in  Maille%ais\  e la- 
fciò  il  CKiofiro  per  andare  ad  iftu- 
diare  la  Medicina,  in  MonpeUier  , 
dove  fece  di  poi  , delle  Lezioni 
pubbliche  con  un  credito  miravi- 
gliofo  . Compofe  de  bellifltmi 
Trattati  fopra  Ipocrate;  traduce  in 
Latino  i fuoi  Aforifmi;  e fu  Medi- 
co ordinario  del  Cardinale  Gio 
vanni  di  Bella)  , Vefcovo  di  "Parigi , 
che  l’ebbe  con  eflolui  , nella  fua 
Ambafciata  in  Bpma  ; lo  impiegò 
in  alcune  negoziazioni , alle  quali 
molto  felicemente  foddisfece  ; gli 
diede  una  prebenda  nella  Chiefa 
Collegiale  di  San  Mauro  delle  Bef- 
fe; e la  Cura  di  Meudon.  I più  gran- 
d’Uomini  del  fuo  Secolo  ebbero 
per  elfo  lui  un’alta  (lima  ; perchè 
oltre  il  Francefe  ch’era  il  fuo  lin- 
guaggio naturale,  fapeva  Vitaliano, 

10  Spagnuolo,  \'AÌIemanno,\\  Latino, 

11  Greco  , V Ebreo , e d ancora  l’Ara- 
bo  da  lui  apprefo  in  Bpma;tt»  buon 
Grammatico,  affai  buon  Poeta,  fe 
abbiam  riguardo  al  fuo  tempo,  Fi- 
lofofo,  Medico  ,Giurifconfulto  , 
ed  Alìronomo. 

Melino  diS.Gelafio  , Abbate  di 
Bgclus  famofo  Poeta  folto  Fran 
cefco  Primo  , ed  ^irrigo  Secondo  , 
Figliuolo  di  Ottaviano  di  S Gelafo 
Vefcovo  di  Angolemme, che  lo  ave- 
va fatto  educare  con  gran  diligen- 
za, mori  in  Parigi  l’anno  mille  cin- 
quecen  cinquantaquattro  . Era 
Matematico  , Filofofo  , Teolo- 
go, Giurifconfulto , Poeta  , ed 
in  riputazione  di  motteggiare 


tanto  acutamente  quanto  Ogni  uo- 
mo del  Mondo . 

Il  Papa  Giulio  Terzo  ch’ebbe 
Marcello  Secondo  per  SueceflTore  , 
mo  ì l’anno  mille  cinquecen-cin- 
quantacinque  il  di  ventitré  di 
Marzo:  ePaolo  Quarto  della  Cafa 
de'  Carajfi , fuccedette  il  di  diciot- 
to di  Agoflo , a Marcello  Secondo 
di  Monte  Pulciano  nella  Tofcana  , 
il  quale  non  fu  Papa  fe  non  venti- 
due  giorni . 

Arrigo  Secondo  dopo  di  aver 
rotte  in  Parigi  in  un  Torneo  mol- 
te Lance  , coftrinfe  l'ultimo  gior- 
no di  Giugno  Gabriello  di  Mont- 
gommerò  Signore  di  Lorgei,  Capi- 
tano della  fua  Guardia  Scoxxefe , ad 
entrare  contro  di  lui  , io  lizza  . 
Egli  ubbidì  / e ruppe  la  fua  Lan- 
cia ; ma  ficcome  la  vifiera  del  Re  a 
cafoftaprì  , ne  ricevette  egli  nell’ 
occhio,  una  fcheggia,  per  la  quale 
moiì  il  dì  dieci  di  Luglio , l’anno 
mille  cinquecen-cinquantanove . 
Ebbe  per  moglie  Caterina  figliuole 
unica  di  Lorenzo  de' Medici  Duca 
di  Urbino , e di  Maddalena  Contef- 
fadi  Bologna , di  Chiaramente  , di 
Lauragait , e Baronelfa  della  Torre 
di  Avvergne , pronipote  di  Clemen- 
te Settimo  , benché  quello  Papa 
non  folfe  che  fratei  Cugino  di 
Pietro  de'  Medici  ch’era  Avolo  di 
Catttrina.  Ella  ebbe  poche  virtù , 
emoltivizj;  e per  la  teli  imonian- 
za  che  ne  fa  il  Davila,  ella  godeva 
nel  vedere  fpargere  il  fangue  uma- 
no ; non  manteneva  mai  la  fua  pa- 
rola:  fi  può  aggiugnere  ; ch’era 
ambiziofa,  fimulata,ed  al  bifogno 
non  mancavagli  mai  l’artifizio  . 
Dopodieci  anni  di  fterilità  , ebbe 
Francefco  Secondo  che  fu  Re  ; Lo- 
dovico Duca  di  Or  team  . Carlo  c he 
regnò;  Arrigo  Terzo  Succelfore 
di  Carlo-,  Francefco  di  A”gid  ; Ite- 

fa- 
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fabett a ; Claudia  ; Margherita  ; 
Vittoria  , e Giovanna  Principe  fife 
Gemelle  • Lodovico  Duca  di  Or* 
kans , nato  il  di  tre  di  Febbraio  , 
l'anno  mille  cinquecen-quaran- 
totto  , mori  il  di  ventiquattro  di 
Ottobre  dell’  anoo  mille  cinque- 
cen-cinquan  ti . Francefco  Duca  di 
^tngiò,  3cc.  ch’era  (lato  nominato 
Ercole  , nacque  l’anno  mille  cin- 
quecen  cinquantaquattro,  il  di  di- 
ciotto di  Marzo  , e vi  furono  al* 
cune  propoGzioni  di  matrimonio, 
lira  lui  e la  Regina  Elifabetta.  Egli 
fu  coronato  in  ^inverfa  , Duca 
del  Er  abati  te  tdiLimburgo,  e di  Lo- 
tbitr  , Tanno  mille  cinquecent’ 
ottantadue  ; fu  obbligato  Tanno 
Tegnente  a ritirare  , il  dì  (òttimo 
di  Genoajo,  dopodi  aver  procu- 
rato co*  Tuoi  artifizj  , di  reoderG 
padrone  della  Cittì . Vi  recarono 
ucci  fi  più  di  mille  cinquecento 
Franctfi,  intornoa  due  mille  pri- 
gioni : e poiché  fu  di  ritorno  in 
Francia , dopo  molti  accedi  di  feb* 
bre,  vomitò  molto  (angue,  vifibil- 
Diente  languì , e mori  Tannomille 
cinquecent’ottantaquattro;  e die- 
de a credere  di  e Aere  (lato  avvele- 
nato -Vide  trent’anni,  due  mefi,e 
venfei  giorni. 

Elifabetta  nata  in  Fatitene- Bkou, 
al  di  doedi  Aprile  , Tanno  mille 
cinrjuecen  quarantacinque  , fu 
multata  a Filippo  Secondo  del  no- 
me , Re  di  Spagna  , il  ventidue 
di  Giugno  , l’anno  mille  cinque- 
cen-cinquantanove,  en’ebbedue 
figliuole  , Elifabetta  Chiara  Euge- 
nia , moglie  di  .Alberto  Arciduca 
eT^dufiria,  Figliuolo  delllmpcra- 
dor  Ma/Jì mi/iano  Secondo  ; e Cate- 
rina che  fposò  Carlo  Emmanuclle 
Duca  di  Savoja  . La  Regina  Eli- 
fabetta morì  il  di  tre  di  Ottobre 
l'anno  mille  cinquecen-feflantot- 
Tartr  Seconda. 


to  , il  ventèlimo  terzo  della  fi» 
età  , Claudia  Seconda  Figliuola 
del  noltro  . Arrigo  , nata  Tanno 
mille  cinquecen-quaranfette,  ma- 
ritata Tanno  mille  einquccen-cia* 
quant’otto,  a Carlo  Terzo,  Duca 
di  Lortna  figliuolo  del  Duca  Frate - 
cefeo,  e di  Crift terna  di  Danimarca , 
morì  Tanno  mille  cinquecen-fet- 
tantacinque  ,il  ventèlimo  fettimo 
della  fua  età.  Margherita  Duchef- 
(à  di  Valoii , natati  di  quattordi- 
ci di  Maggio  , Tanno  mille  cin- 
queeen-cinquanta  due  , maritata 
al  Principe  irrigo  , poi  Re  di 
Havarra , e di  Francia  , fopran- 
nomato  il  Grande  , mori  in  Pari- 
gi, in  età  di  feftantatrè  anni  , il 
di  ven- fette  di  Marzo  l’anno  mil- 
le fei  cento  quindici  . Vittoria  e 
Giovanna  nacquero  il  di  ventiquat- 
tro di  Giugoo  , Tanno  mille  cift* 
qoecen-cinquan-fei  . Vittoria  mo- 
ti (ubito  dopo  la  fua  nafeita  ; e 
Giovanna  fua  Torcila  , fubito  na- 
ta , dopo  diaver  ricevuto  il  Bat- 
temmo . 

I Figliuoli  naturali  di  irriga , 
e di  Diana  DttcheflTa  Valentinefe  , 
furono  -/ irrigo  di  ~4ngolemmc , Ca- 
valiere di  Malta , provveduto  del- 
la Dignità  di  Gran. "Priore  , per  la 
morte  di  Francefco  di  Lorena  ini. 
la  Cafn  di  Guifa  : Diana  legitti- 
mata di  Francia y maritata  io  pri- 
me nozze  , Tanno  mille  cinque- 
cen-cinquantatrè  , ad  Oravo  Far- 
nefe  Duca  di  Cafro  . Secondoge- 
nito di  Pier- Lodovico  fratello  di 
Ottavio  , e Zio  di  ~A\c(f andrò  Far- 
nefe  Principe  di  Tarma  , di  cui  i 
Curiofi  veleranno  le  atloni  ma- 
ravigliofe  nell’Iftoria  della  guer- 
ra di  Fiandra  , fcritta  dallo  Stra- 
da . Orazio  eflrndo  (lato  uccifo 
da  una  cannonata  . nel  Cadetto 
di  Utdia  nell’  ^irttfe  , Francefco 
L Du- 
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f>uea  di  Montmorency  Pari  e Ma- 
refciallo  di  Francia  , Primogeni- 
to del  Conteffabile  ^tma  , e di 
A daddalena  di  Savo'yt  ,fpo*ò  Didna , 
fanno  mille  «inquecencinquan- 
fette,  «morì  l’anno  mille  cinquc- 
cen  fetttntanove. 

zirrigo  Secondo  era  di  ona  fia- 
turaalta  , aveva  la  Fifonomia  ag- 
gradevole , rincontro  facile  , il 
volto  un  poco  lungo  , il  nafo  di- 
ritto, la  fronte  aperta  , lofguar-  j 
do  dolce  ed  arreflato  , il  color  , 
brano,  ed  un  poco  vermiglio;  ed  ] 
in  ogni  forti  di  esercizio  era  cre- 
duto il  più  deliro  del  fuo  Re- 
gno . Benché  folle  naturatoteli- 
te  buono  ,ed  atnalTeafcai  lagiufii- 
zia  , non  aveva  nè  la  coffa  nza  di 
fpirito,  nè  l’applicazione  che  do-  j 
mandano  gli  affari  : e fi  lafciava 
facilmente  condurre  da  Diana  it 
Toitiersf iia  Favorita  , Vedovadi 
Lodovico  di  Brexa  , ch’egli  aveva 
fatta  Ducheffa  del  Vaìent'mefe  . 
Ella  era  in  età  di  quarantanni 
aveva  avuti  di  fuo  marito  molti 
Figlinoli;  era  violenta,  ingiufla 
ed  altiera  verlòcoloro,  cheledif- 
piacevano  ; nulla  rifpaimiava  a 
favori  di  coloro  eh’ erano  tanto 
fortunati  d i piacerle  : e ne’  Tor- 
noi,  nelle-fue di vife, ne’ fuoi mo- 
bili , e fopra  i front ifpizj  delle  Ca- 
lìe Reali , •Arrigo  volle  ancora  che 
in  confiderazione  di  quella  Diana 
amorofa , e laici  va  , fi  vede  fife  una 
Luna  crefcente  , degli  archi  , e 
delle  frecce-  Prima  di  eflò,i  Prie 
cipi  del  fangue,  non  avevano  por- 
tato fpada  nella  Gran  Camera  del 
Parlamento  ; ed  egli  comandò 
che  infua  afsenza  , i Principi  del 
fangue  , e gli  altri  Principi  , i 
buchi  , ed  i Pari , il  Contefìabi 
le  , ed  i Marefcialii , vi  potettero 
entrare  colla  fpada  al  fianco  . lo- 


fi ituì  Ducati  , e dignità  di  Pari 
di  Francia  , la  Signoria  di  stinte 
nella  Guienna,  in  favore  di  Strigo 
Secondo , Re  dà  T^avarra,  la  Con- 
te* di  sfumale  nella  Tiprrmndia  k 
per  Claudio  di  Lorena  primo  Duca 
di  Cui/a  , e I*  Eufonia  di  Mont- 
morency  nella  perfona  a' zinna  Con- 
tertabile  di  Francia  . infittiti  la 
Corte  del  Parlamento  di  *neaa- 
gn «,  la  di  cui  Sade  fu  regolata  in 
i{ermes\cttò  la  Cam  mera  delle  Mo- 
nete, in  Corte  Sovrana  , ed  una 
Càmera  de’  fiifiidj  in  idomferrand 
nell’  •Avvergna  . Il  dì  dodici  di 
Giugno  , l’anno  millecinqueoeo* 
quarantanove  , gli  Svizzeri  non 
fi  riiòlvettero  , ft  non  con  mol- 
ta difficoltà  , alla  Lega  , ch’egli 
volle  rinnovare  con  effi  , perchè 
egli  aveva  fatti  bruciare  coloro 
eh’  orano  della  Religione  che 
profefsavano;  aveva  avuto  anco- 
ra la  curioGtà  di  vederli  morire  -, 
e la  vifìa  di  uno  fpettacolo  coli 
orribile  era  indegna  di  un  Re 
Criftiaao  . Ho  parlato  delle  fue 
azioni  di  Guerra  nella  vita  di  Cor* 
/«Quinto . 

Giovanni  Terzo  Re  d i T ortogol- 
/«Figliuolo  di  Emmanuello  , mo- 
rì l’anno  mille  cinquecen-cin- 
quan  fette  ; eSebofliano  , il  quale 
non  era  in  età  che  di  tre  anni  , gli 
fuccedette. 

Cuflavo  Primo  Re  di  Svezia  , 
padre  di  irrigo  , ovvero  Errigo 
Quatordicefimo  del  nome  ; Fi' 
hppo  ScbWartvrd  , il  quale  pre- 
te il  nome  di  Melantone  „ ovvero 
Terra  negra  , il  che  ScbfParizfrd , 
lignifica  in  ^ alemanno  , il  Can- 
celli» Frnncefeo  Oliviero  eh’  eb- 
be Michele  dello  Spedale  per S uc- 
ce fiore;  ed  Andrea  Dotta  , il  più 
famofo  Capitano  del  fuo  fecolo  > 
morirono,  ranno  i jdo. 

Frtn- 
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Francefco  Secondo  , Re  di  Fran-  no  un.’  altra  : e Citrina  che  eia 
eia  , morta  il  di  cinque  di  Dir  I nel  mezzo,  proccurava  colle  Tue 
cembre  , per  una  pofiema  tuoi-  lufmghe  e colle  fue  promefje  » 
to  violenta  nell*  orecchia  , non  ditirare  afe  , quello  che  avefse 
vifse  fe  non  dicifect’anni  in  cir-  maggior  inclinazione  a fafiener- 
ca  , e non  regnò  che  dicifette  la  edaferviria  . Mentre  cooten- 
meli  , e venticinque  giorni  . di  devano  fopra  i lorodiritti  , quel* 
fuo  matrimonio  trattato  con  Hit-  li  di  Guifa  fi  aflìcurarono  della 
eia  Stuard  Figliuola  unica  , ed  perfonadelRe  > e trovarono  tor 
crede  di  Jacopo  Quinto  Re  di  fio  ne’  loro  intere!!]  , il  Mare* 

Scova,  e di  Maria  di  Lorena  , fu  fciallo  di  Sant’  Mndrea  , Lodavi- 
celebrato  nella  Chieù  di  ’Ffpfira  to  Duca  di  Monpenficr  , Carlo 
Signora  di  Parigi  % l’anno  mille  Principe  della  Bgcbc-fnrTon  , ed 
cinqueceo-cinquantotto  , da  Car-  il  Contefiabilc  di  Montmorency  , 

10  Cardinale  di  Borbone  Arcivef-  a cui  la  novella  Religione  era 
covo  di  Bevano  : e l’anno  feguen-  ' odiofa  . Con  un  fentimento  con- 
te, fu  confacrato  , e coronato  da  trarlo  , l’Ammiraglio  d'iColignj  , 

Carlo  Cardinal  di  Lorena  Arcivef-  e fuo  Fratello  ùandelot  Colonne!* 
covodi^rror  Come  quefio  Pria-  lo  della  Fanterie  franctfe  fi  uni- 
«ipe  aveva  lo  fpirito  debole  , ed  feono  a’  Principi  ; e la  Regina 

11  temperamento  molto  dilicato  , Caterina  , a quelli  di  Quifa  col- 
i Principi  del  fanguc  pretefero  1’  la  fperanza  di  meglio  divider  le 
amminifi razione  degli  affari  . 11  due  fazioni  e di  regnar  fola  . 

Duca  di  Gnifatd  il  Cardinal  fuo  Intanto  il  giovane  Re  creò  in 
Fratello  parenti  del  Re  colla  Re-  ogni  Parlamento  una  Camera 
giaa  fua  fpofa  ch’era  loro  nipo-  Mrdente  per  punire  col  fuoco  , 
te  , volevano  governare  : e Ca-  tutti  coloro  generalmente  , che 
ferina  Madre  del  Re  , la  più  am-  avevano  lafciata  la  HfUgiont  Fp- 
kiziofa  , e forfè  ancora  , la  più  matta  : e ve  ne  furono  bruciati 
malvagia  di  tutte  le  Feroraioe  , in  si  gran  numero  , che  final- 
voleva  ritenere  perfe  fola  , tur-  mente  gli  altri  fi  risolvettero  di 
•ta  la  condotta  dello  Stato  ■ Le  prevenire  le  loro  Sentenze  di 
pretenfioni  degli  uni  e degli  al-  morte  , con  una  Lega  . Da  una 

tri  furono  l’origine  di  tutti  i di-  parola  Svinerà,  ( a ) che  Ugnili-  (a)  Eid- 
fordini  che  fucccdettero  fotto  il  ca  Lega  , laquale  fu  corrotta  A*  gnaffe»  » 
Regno  di  Francefco  , e de  i tre  Ginevrini  , fecondo  Fra  Paolo  , Gidgnos , 
Re  che  gli  furono  Succefsori  . I è venuta  quella  di  Hugbenot  , ed  Eugonof, 
Principi  del  fangue  , sintonie  Re  io  non  li  chiamerò  più  diverrà-”’ 
di  7<{avarra  , Lodovico  Principe  mente  , Continuava!]  con  aloi- 
di Condè  , il  Duca  di  Monpen-  ta  follecitudine , a diminuirli  , 
fier,  ed  il  Principe  della  Fioche  far-  quando  un  Gentiluomo  deh'Mn- 
Ton  formavano  un  partito.  HDu-  gomefe  , Giovanni  Bar y della  I\e- 
vaAi  Guìfa  , il  Cardinal  di  Lare * naudie  , fofienuto  fegretamente 
ita,  il  Duca  di  Muntale  , il  Cardi-  dal  Principe  Lodovico  di  Condì  , 
nal  di  Guifa  , il  Marchefe  d'El-  intraprefe  colle  genti  che  lo  do- 
btuj , il  Gran  Priore  nc  formava-  vevano  feguirc  , di  prendere  In 
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jtmboifo , il  Due»  di  Guifa  , ed  il 
Cardinal  fuo  Fratello  , per  farli 
condannare  dagli  Stati  . Ma  la 
Cofpirazioneeflendo  (coperta,  la 
J(e»audio  difendendoli  refìòucci- 
fo  ■,  e vi  furono  quali  mille  edu- 
cento  de'fnoi  complici,  i quali 
rellarone  decapitati,  affogati  , o 
impiccati  . Il  Principe  di  Con- 
di fu  parimente  arredato  in  Or- 
Ua» 3 , c condannato  a perdere 
k Teda  . Ma  il  Re  mori  in 
quel  tempo:  e tredici  giorni  do- 
po , Lodovico  di  Condi  ulcì  di  pri- 
gione. 

il  Concilio  di  Trento  , il  quale 
fu  cominciato  fotto  Paolo  Terzo , 
continuato  fotto  Giulio  Terzo  , 
terminoffi  fotto  Tio  Quarto , l’an- 
no mille  cinquecen-fefTantarrè  , 
Hdì  quattro  di  Dicembre  . Du- 
tòcinqneanni  due  fotto  Paolo  , 
uno  fotto  dui#;  e due  fotto  Pio: 
e gli  articoli  nd  furono  legnali 
da  quattro  Legati,  da  due  Car- 
dinali, tre  Patriarchi,  veatic'm- 
que  Arcivefeovi  , ducenfef&n- 
totto  Vefvevi  , fette  Abbati  , 
trentanorc  Ptoccoratori  di  Pre- 
lati  aflfeati , e fatte  Generali  di 
Ordine . 

Francrfco  Salvìati  Pittore  Fio- 
rentino, morì  in  qued’  anno  : e 
nel  feguense  , Miche- 
Io  „ Angiolo  Buono- 
fotti  , Pitto-- 

re,Ar-  - 

elmetto,  e gran 
Statua- 
aio- 


Sotto  il  Regno  di  MafimiTtano 
Secondo  y di  Rodolfo  Se- 
con  do,  e di  Mattini. 

Alt  Janeiro  di  *4 te/  , Scotxef*  , 
Profefforc  nell’ Accademia 
di  Lipfa  , morì  l’anno  mille  cin- 
quecen-feffantaeinque  , il  dì  dl- 
cifettedi  Marzo:  e bifogna  mol- 
to guardarti  di  eonfonderlo  con 
quell’alrro  -4  le  Jan  Aro  di  Stette  , 
chefir  il  primo  , per  quanto  fidi- 
ce,  che  ebbe  l’ardire  di  ferirete 
contro  il  Lombardo  Maeftro  dotto 
Sentente  , ed  ebbe  i Santi  Bona- 
ventura e Tommafo  per  fuoi  Di  Cre- 
poli. 

uidriano  Turnehe  morì  ir  di  do* 
dici  di  Giugno:  "Paolo  Quarto,  ri 
dì  nove  di  Dicembre:  Corrado  Gef. 
ner  di  Zurigo  , il  dì  tredici  dei 
medefrtno  mefe:  MarC-dn Ionio  Fi- 
da fa mofo  Poeta , Vefcovodi  ^Ci- 
ta , e Guglielmo  Bgnielet , nel  ma* 
defi mo  anno  . Nel  feguente  , H 
Conte  d r Egmont  Governator  deb- 
1’  -drtefie  , e Filippo  di  Moitmoreto- 
a convinti  di  tradimento  , e d’ 
infedeltà  contro  il  Re  di  Spa- 
gna , furono  decapitati  in  Bruf- 
foli s . 

Carlo  Figliuolo  dì  FiRppo  II.  fli 
avvelenato  fecondo  alcuni, dal  fuo 
proprio  Padre  , l’inno  mille  ci»- 
quecen-ftlftntotto.  Queft’uhimo 
aveva  avuto  pet  Taddietro  fi  poco 
rifpetto  verfo  li  memoria  dcU’Itn* 
pera  dorè  (no  padre , che  gli  era  ca- 
duto inlòfpetto  di elTereftato pre- 
venuto da’  domini  della  novella 
Religione , chea  verebbe  fatto  dif- 
fotterare,  e bruciar  le  fue  offa,  fe 
non  Riffe  fìaro  il  timore  eh’  eb- 
be , che  avendole  condannato 

co- 
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come  Eretico,  venirti  a dichiarare 
lui  lì  erto  decaduto  da  tutti  i Tuoi 
Stati,  e dal  diritto  , per  quella  ra- 
gione , di  lafciarne  la  fucceflìone  a 
Aio  figliuolo  . L’anno  mille  cin- 
quecen-cinquantanove,  aveva  egli 
fatto  bruciare  un  gran  numero  di 
Ecclefiartici  , convinti  òfofpetti 
di  Erelia;  e non  avendo  potuto  far 
brueiare  in  perfona  Coftanxo  Ponxio 
ch'era  flato  Confeflore  di  Carla  V. 
e lo  aveva  aflìflito  fino  alla  mor- 
te , fece  bruciare  la  di  lui  imma- 
gine. 

L’anno  mille  cinquecen-fettan- 
ta , Giovanni  Sigifmondo  Principedi 
Tranfilvania  , figliuolo  di  Gli  van- 
ni Zipoli  , morì  il  dì  quattordici 
di  Marzo:  e dopo  la  fua  morte  , 
Stefano  B alari  fu  eletto  Voivoda. 

Le  nozze  di  Federico  Secondo 
del  nome.  Re  di  Danimarca , e di 
Sofia  figliuola  di  Zllrico  Duca  di 
Mecbelburgo,  furono  celebrate  il  dì 
venti  di  Agoflo , l’anno  mille cin- 
quecen-fettantadue . 

Fuaffaflìnato  , il  di  ven-fei  di 
Agoflo,  (a)  Pietro  della  Rame  a , 
ovvero  Ramus , Profeflòre  in  Filo- 
fofìa  , figliuolo  di  un’Agricoltore 
di  Gutb  piccolo  Caflello  dclVer- 
mandefe.  Dopo  di  elTer  flato  del 
tutto  ferito  , fu  gettato  dalle  fine- 
flre  il  fuo  corpo  ; ed  i fuoi  interi- 
ni che  gli  furono  flrappati,furono 
battuti  perleflrade  dagli  Scolari 
iijacopo  Legnaiuolo,  e da  alcuni 
altri  Profeffbri  che  avevano  cerca 
tele  occafioni  di  vendicarG contro 
quel  Uomo  Letterato , perché  era 
flato  tanto  ardito  di  combattere  le 
Opinioni  di  Ariflotile  ch’era  l’Ido- 
lo de’ Collegi  . E ancor  vero  che 
la  Religione  fervi  di  preteflo  a 
quella  vendetta  : e fu  pubblicato 
ch’egli  non  forte  ne’ veri  fentimeo- 
ti  della  Chiefa.  Dopo  il  corfo  de’ 
Tane  Seconda , 


, fuoi  fludj  in  Paridi,  efsendofi  pre- 
parato per  pafsarvi  Maeftro  dell’ 
Arti,  prefe  per  Teli  della  fua  azio- 
ne : Che  tutti  i dif cor  fi  fi  abiliti  / opra 
1+  Dottrina  di  *Arifi etile , fono  errori 
e faìfità . 

Dionigi  Lambirlo  di  Montrevil 
nella  Ticardia  conofciuto  a fuffi- 
eienza  da’  fuoi  Commentar)  As- 
pra diverti  Autori  dell’Antichi- 
tà , morì  fui  fine  del  medefimo 
Mefe. 

Carlo  Nono  che  fu  creduto  av- 
velenato, moti  di  languidezza  , 1* 
anno  mille  cinquecen  fettanta- 
quattro  , il  trentefimo  giorno  di 
Marzo,  regnò  tredici  anni  emez- 
zo,  e ne  vifse  quali  venticinque  . 
Egli  era  pronto,  attivo , fegreto , e 
fimulato;  crudele, vendicativo  , 
collerico,  e beflemmiatoie  . Per 
altro,  egli  era  laboriofo,  poco  libe- 
rale; amava  gli  efercizj  violenti  , 
lacaccia,laMufica,laPoefia  , e 
faceva  ancora  de’  Verfi , alcuni  de’ 
quali  fono  flati  polli  fra  quelli  di 
"Pietro  di  Ronfiarli  : Egli  portò  a 
quell’ultimo  molto  affetto , ed  eb- 
be di  lui  molta  II  ima , fenza  aver- 
gli fatto  gran  bene , per  timore  eh’ 
efàendo  divenuto  più  ricco,  non 
divenisse  nello  fcrivere  più  infin- 
gardo . Egli  foleva dire;  che  bi- 
sognava trattare  un  buon  Poeta  , 
come  un  buon  Cavallo,  chedeve 
efsere  nudrito,  ma  non  faziato  : 0 
ù tutti  i Principi  che  lo  hanno  pre- 
ceduto, oche  lo  hanno  feguito  , 
fofsero  flati  del  fuo  umore,  i Poeti 
per  fare  ladigeflione  non  avereb- 
bono  avuto  bifogno  di  un  grand* 
efercizio . Quanto  a Jacopo  *A miot 
ch’era  flato  fuo  Precettore,  lo  fece 
Vefcovo  di  ^tujferra  , e gran  Li. 
mofiniere  . Dal  carattere  di  cuj 
egli  era,  eche  ho  notato  ,potreba 
beli  aver  dubbio  fe  l’Orazione  fua 
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liebre  di  quello  Re  , pronunziata 
in  Ug  ni i,  alla  prefenza  di  Gregorio 
Decimoterzo  j e del  Collegio  de’ 
Cardinali  da  Marcantonio  Mitre- 
/»,  e quelladi  MrnoldoSorbin  , di 
Santa  Fede  , poi  Vefcovo  di?<e- 
vers,  pronunziata  in  Francia,  fieno 
fiate  dentro  tutte  le  regole  dell’ 
Iftoria,  che  ha  per  oggetto  la  veri- 
tà . Di  Ellfabetta  d'^iufiria  , Fi- 
gliuola dell’Imperador  Maffimilia- 
no  Secondo  * il  matrimonio  della 
uale fu  confuraato  aldi  ven-fette 
i Novembre  , l’anno  mille  cin- 
quecen-fettanta,e  morì  il  dì  venti- 
due  di  Gennaja  dell’anno  mille 
cinquecen-novantadue , ebbe  Ma- 
ria Elifabettx  nata  in  Parigi,  l’anno 
mille  cinquecen-fettandue  , il  di 
ven-fette  diOttobre,  motta  l’anno 
mille  cinquecen-fettantotto . Eb- 
be ancora  della  Dama  di  Btìlevil- 
iefua  Concubina  , Carlo  dì  V alois 
Duca  di  Mngolemme , Pari  di  Fran- 
cia, Conte  d\  Mvvergna  , Collo- 
nello  generale  della  Cavalleria  di 
Francia , che  nacque  nel  Dtlfinato , 
il  dì  ventotto  Aprile,  l’anno  mille 
cinquecen-fettantatrè  , che  ebbe 
per  moglie  in  Linguadoca , il  fello 
giorno  di  Maggio  , l’anno  mille 
cinquecen  novantuno  , Carlotta 
figliuola  di  Mrrigo  Duca  di  Mor- 
morency  Pari  e Conteflabile  di 
Francia ; e di  sintonie! radella  Mark 
lua prima  moglie  ; ed  infeconde 
nozze,  l’anno  mille  feicen-quaran. 
taquattro  , Francefca  figliuola  di 
Carlo  di  J^ar gonna  Baron  di  Mare- 
vili  , e di  Leonora  della  piviere.. 

Fece  egli  Ducati  che  avevano 
annetta  la  dignità  di  Pari  di  Fran- 
cia, le  feguenti  Signorie.  La  Con- 
tea di  Tonth  eure  la  più  antica  del- 
la Bretagna , a favore  di  Sebafliano 
di  Lucemburgo  Viceconte  di  MaJJi- 
guc: . Le  lettere  date  fotto  il  mefe 

'■l  _ .A 


diLuglio,rannomillecinqnecen- 
fettunta  nove  , furono  verificate  il 
dì  quindici  di  Sectembie  dell’an- 
no medefimo  . 11  Vtceconte  di 
Zlfet  nella  Linguaàoca  a favore  di 
Mntonia  di  Cruflol  . Le  lettere  le 
qual»  portano  ch’egli  fotte  delle 
più  ancicbe,e  delle  più  illuftri  Fa- 
miglie di  Linguadoca,  date  fotto  il 
Mefe  di  Gennajo  » l’anno  mille 
cinquece n-fettantadue,  furono  ve- 
rificate il  dì  tre  di  Marzo  dell! 
iftefsanuo . UMarchefato  di  Mo~ 
gonza  nel  Meno,  in  favore  di  Cari a 
di  Lorena  fratei  minore  del  Duca 
di  Guifa  . Le  lettere  date  folto  il 
Mefe  di  Settembre  , l’annomille 
cinquecen-fettantatrè,  furono  ve- 
rificate, il  di  ventiquattro  del  me- 
defimo Mefe  dell’anno  iftettò  . In 
favore  di  Claudio  della  Trtmuglic  fi- 
gliuolo di  Lodovico , fece  Ducato  * 
la  Vicecontea  di  Tbovart  nel  Voì- 
iù,  l’anno  mille  cinquecen-fettan- 
tatrè. Il  titolo  di  dignità  di  Pati 
gli  fu  poi  annetto,  e le  lettere  veri- 
ficate il  fettimo  di  Dicembre,  dell’ 
anno  mille  cinquecen-novantano- 
ve  • Onorò  col  medefimo  titolo  di 
Ducato,  la  Signoria  di  Bpvanois, a 
favore  di  Claudio  Goujftr  Matche- 
fe di  Boify,  Gran. Scudiere  di  Fran- 
cia - 

Frà  i Decreti  di  quello  Re , due- 
ve  ne  fono  che  Ibn-  ragguardevoli-. 
Nell’uno,  volle  che  il  primo  gior- 
nali Gennajo  fi  cominciarti:  in 
avvenire  l’anno»,  il  quale  per  l’ad- 
dietro  non  cominciava  , che  nel 
giorno  di  Pafqua . Coll’altro, pri- 
vò le  madriche  foflero  foppravif- 
fute  a’ loro  figliuoli , dellafuccef- 
fione  de’ lot  proprj beni, de’quali 
elle  non  dovettero  avere  fenonl’ 
ufufrutto  : e non  vi  ha  cofa  alcuna 
di  più  giudo  di  quello  Decreto 
perchè  j ptoprj , e gli  antichi  beni 
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«(Tendo  confervati  nelle  illuftri , e 
nobili  Famiglie,  hanno  elleno  per 
Jo  meno  con  che  follenere  la  lor 
dignità. 

Non  parliamo  per  onore  di  Car- 
lo, del  Duca  di  ~4ngiò , e del  Duca 
di  Gufa  , della  Fella  di  San  Barto- 
lommeo  e de’  giorni  Tegnenti , dell’ 
anno  mille cinqnecen  fetcantadue. 
La  Stragge degl’innocenti  non  ha 
potutoertèr  più  orribile  : e forle 
quella  è la  ragione  per  la  quale 
Ciofeffo  non  ne  ha  pai  lato  nella 
fua  Iftoria-  Cinque  mille  perfone 
uccifc,  e fra  gli  altri,feicento  Gen- 
tiluomini, delle  femmine  gravide, 
de’ vecchi,  ede’ fanciulli  accop- 
pati a colpi  di  lieva,  di  mannaja  ,e 
di  fpade,  annegati  , o precipitati 
dalle  hneflre:  il  cadavere  dell'Ano 
miraglio  di  Collignì  , (ìrafcinato 
dopo  la  fua  morte  per  tre  giorni  in- 
teri, ne’ fanghi,  impiccato  , e sfer- 
zato, de’  Cattolici  de’quali  invi- 
diava!! la  ricchezza  , la  gloria, o 
le  cariche,  confuti  con  coloro  che 
fi  volevan  perduti  , formarono  il 
foggettodi  una  Tragedia  ; la  pro- 
prietà della  quale  è l’eccitare  l’or- 
rore , e la  compatitone  . La  Reli- 
gione nonama  il  fangue  , e non  è 
micidiale.  Ma  Caterinachc  odia- 
va mortalmente  coloro  che  pote- 
vano etierle  fofpetti , ne  feguiuail 
contiglio  fe  non  della  fua  ambi- 
zione, e dclfuo  umore  : e s’ella 
averte  fatti  generalmente  colóro 
che  avevano  contro  di  lei  , una 
fegretaed  invincibile  avvertitone, 
arerebbe  fatto  di  tutto  il  Regno  , 
un  diferto- 

Tiziano  Pittore  maravigliofo  in 


età  di  novantanove  anni  .morii’ 
anno  mille  cinquecenfettan-fei  : e 
benché  forte  morto  di  pelle  , fu 
feppellitó pubblicamente  , ecotne 
Tempre  aveva  defiderato  , nella 
C bit  fa  de'  Erari,  ov  vero  Franco [ca- 
ni di  Venezia  a piedi  un  Altare  . 
Ho  letto  in  certo  luogo  , ch’egli  è 
Raffaello  avevano  tanto  perfetta- 
mente dipinto  un  Uomo  che 
aveva  la  febbre  , che  il  Medico  , 
vedendo  il  Tuo  Ritratto  , conob- 
be ch’egli  aveva  la  febbre  Quar- 
tana . 

(a)  Girolamo  Cardano  il  quale 
non  era  men  vano  che  dotto  , e 
molto  ti  riportava  a’fogni , morì  in 
I{oma:  : e -Br/Zeau  Medico  e 

famofo  Poeta  del  fuo  tempo,  l’an- 
no mille  cinquecen-Tettan-fette  , 
in  "Parigi  Alcuni  hanno  detto  che 
quello  Cardano , il  quale  non  vole- 
va che  gli  forte  rinfacciato  di  aver 
prefo  inganno  nelle  Tue  congettu- 
re , averte  accelerata  la  fua  morte 
nel  giorno  medefirao  nel  quale  1* 
aveva  predetta. 

L’anno  mille  cinquecen-fet- 
tantotto,  Sebafliano  Re  di  "Portogal- 
lo , fu  uccitio  il  dì  quattro  di  Ago- 
(lo  in  una  battaglia  vicino  alla 
Città  di  ~4l-Cafar  Qutvir  che  in 
strabo , lignifica  il  gran  Palazzo  , 
Capitale  della  Provincia  di  +Afgar 
nel  Regno  di  Fez:  e fi  può  vedere 
la  deferizione  di  quetia  battaglia 
nell’  ultimo  Libro  dell’llloria  di 
Portogallo  , ferina  da  Ofùrio  Veti- 
covo  di  Silvej  . Ferdinando  Figli- 
uolo di  Filippo  Secondo  , Re  di 
Spagna  ; Vcnceslao  fratello  dell* 
Imperadore  Rodolfo  ; e Giovanni 
L 4 d*^«- 


/ 


(a)  Cardanus  virinventionum  Andreae  Alciato  . Inecnium  profundirti- 
mum,  fdicirtìmum,  & incomparabile  ei  tribuit  Gelar  Scaligera  qux  Oia. 
gna  laiu  eli  ab  adverfaria  tam  gravi  & acerbo  Ac. 
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A'Auflria,  morirono  tutti  e tre  nel- 
l’ifìefs’anno . 

Francefco  DracK  dopo  di  erter 
ufcito  d',JngbUttrra , il  dìdicifette 
di  Novembre,  edi  aver  fatto,  per 
quello  fi  hàdctro,  tutto  il  giro  del 
Mondo  in  due  anni  , dieci  meli  , 
giunfe  in  Inghilterra  l’anno  mille 
cinquecen-ottanta,  il  di  tre , ovve- 
ro fecondo  altri  , il  dì  ventuno  di 
Settembre  , e fu  fatto  Cavalliere 
dalla  Regina  Elifabetta  . Filiberto 
Duca  di  Savoja  , morì  il  decimo 
giorno  di  Agofto:ed  strina- Maria, 
figliuola  dell’Imperador  MaJ/ìmi- 
liano,  e moglie  di  Filippo  Secondo, 
Re  di  Spagna,  il  dì  venticinque  di 
Ottobre  • L’ ili  erto  Filippo  che  fi 
refe  Patrone  di  Portogallo,  fu  coro- 
nato in  Lisbona  , il  dì  Tedici  di 
Agofto,  l’anno  mille cinquecent’ 
ottantuno  • 

Guglielmo  Tofiel  nato  in  Bacen- 
ton  Villaggio  della  Ugrmandia 
Buffa  , morì  l’anno  mille  cinque- 
centottantuno, il  dìfei,  ofettedi 
Settembre,  nella  Prioria  di  S.  'Njc- 
coli  de’  Campi , in  Parigi , dov’era 
fiato  rinferrato  per  fentenza  del 
Parlamento  . Non  vi  era  fcienza 
ch’egli  non  portèderte  con  perfe- 
zione ; ne  Lingue  firaniere  eh’ 
egli  ignorale . Ma  oltre  che  la  let- 
tura de’  Rabbini  gli  aveva  guada- 
to lo  (pirico,  fi  pofe  in  celìache  1’ 
»/ ingioio  Fptjel  gli  avelfe  rivelato 
molti  mifterj  ignoti  agli  altri  ; e 
fopra  quelle  pretefe Rivelazioni  , 
pubblicò  molte  Erede.  Vide  più  di 
cent’anni . 


Jacopo  Infante  di  Spagna  figliuo- 
lo di  Filippo  Secondo , e di  ^inna- 
Maria  di  Auftria , morì  il  dì  ventu- 
nodi  Novembre  : edi  palleggio  , 
qui  ho  a dire  che  la  parola  h. fante 
non  lignifica  fanciullo,  ofigliuo- 
lo,  come  alcuni  fc  lo  pendino  ,ma 
nell’antica  Lingua  di  bifeagìini  , 
altro  non  efprimecheSuccedore. 
Carlotta  di  Monpenfìer  figliuola  di 
Lodovico,  e terza  moglie  di  Gugliel- 
mo Principe  di  Orange  , morì  il  di 
cinque  di  Marzo,  in  .Anverfafiior - 
gio  Bucbanano  Poeta  ed  Idoneo,  in 
Edimburgo,  nella  Scozia  •,  n Ver  di- 
nari do  stivavo  di  Toledo  , Duca  di 
Alba,  il  dì  dodici  di  Dicembre  , 
in  Lisbona . 

Gregorio  Drcimoterzo  eh’  era 
fucceduco  a Pio  Quinto  morì  l'an- 
no mille  cinquecent’  ottantacin- 
que  . Giovanni  Sedino  ,.  di  An- 
ger s,  conofciuto  da’  fuoi  libri  ; ma 
di  cui  certi  (a)  Dialoghi  non  fan- 
no che  troppo  vedere  , o ch’egli 
fode  Ebreo , o che  non  avertè  Reli- 
gione veruna;  ( b ) Marc' limonio 
di  Murerò  , il  quale  non  ha  forfè 
avuto  fuperiore  dopo  Cicerone  , in 
quello  che  riguarda  la  lingua  I*/»- 
na  , fe  vogliam’ rapportarci  al  giu- 
dizio diM.  ilFeure  ; e Pietro  di 
Fpnfard  il  maggior  Poeta  del  fuo 
tempo,  morirono  nell’anno  mede- 
fimo  . Ifuoi  antenari  eranonati 
fopra  le  frontieredi  "Ungheria,  di 
Bulgaria  ;e  Balduino,  che  condurti: 
una  Compagnia  in  Francia  al  Re 
Filippo  di  yalois,  nel  tempo  ch’egli 
era  in  guerra  con  gl 'Inglcfi , operò 


(a)  Quelli  Dialoghi  hanno  per  titolo  , de  abditis  rcrum  fublimium  ar- 
canis  . 

(b)  In  Lemoviti  Pago  Suburbano  cui  Murcto  nomen  natus  eftM.  Anto- 

niusMuretus.  ElegantisÒc  Judicii  Vir.  Cujusfcripta  Venus  inhabi- 
ut.  Liprtus  Prtefat.  in  Senec.  Se  in  i.  Annal.  Taciti . 
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affai  bene  per  meritare  , e per  otte- 
nere alcune  ricompenfe  per  i fer- 
vigj  che  aveva  fatti  : Egli  fu  lo 
Stipite  de’  tonfanti  di  Trancia  , e 
prete  moglie  nel  Vandomefe.  Lodo- 
vico  Cavaliere  d eWOrdinedi  S.  Mi- 
(bile,  eMaggiorduomo  del  Re  , 
ebbe  per  moglie  Giovanna  di  Cbau. 
dricr  imparentata  colle  Cale  del 
Boucbage , e della  Tremuglie  ; e Tic- 
tro nacque  di  queflo  matrimonio, 
nel  Cartello  della  ToiJfoHicre,  l’un- 
dici di  Settembre  , l’anno  mille 
cinquecen-ventiquattro  . Egli  fu 
Paggio  di  Franccfco  primogenito 
del  Re , e di  fuo  fratello  Carlo  No- 
no, e ficcome  nel  viaggio  ch’egli 
fece  con  Labaro  dì  2Ja»/Martro  del- 
le Suppliche  inviato  a Spira  in 
qualità  di  Ambafciadore  , i vini 
folforati  che  aveva  bevuti  in  Alle- 
magna,  e molte  altre  incommodi- 
tà,  lo  refero  un  poco  Tordo , il  che 
aveva  di  comune  col  Bollai,  e con 
Giovanni  d'Aurat , non  pensò  ad  al- 
tro che  a dedicarli  interamente  al- 
lo Audio.  In  quello  penderò,  non 
perdette  l’occafìone  di  feguire  1’ 
Aurat,  il  quale  doveva  eflere  Ret- 
tore del  Collegio  di  Coqutrct  , e 
quelli  gli  infegnò  la  Lingua  lati- 
na per  via  della  Greca  . Fece  gran 
progredì  nell’uria  e nell’altra  ; e 
dopo  di  avere  ben  efaminati  infic- 
ine coll’aura/,  e con  Giovanni  An- 
tonio di  Baif  figliuolo  di  Labaro , i 
Poeti  Greci , intraprefe  di  formare 
foprailloro  fuofiile,edidareuna 
nuova  aria  alla  fu  a Poe  fi  a . Ifuoi 
principi  furono  ammirati  '•  e ben- 
ché Carlo  Nono  dicerte  , che  non 
bifognava  mai  ingrartare  un  buon 
Cavallo,  ne  un  buon  Poeta  , per  la 
ragioneche  ne  ho  di  già  notata  , 
non  lafciò  di  dargli  la  Badia  di 
Bcllofana  ; ed  ebbe  ancora  la  Prio- 
ria di  San  Ctfimo  inTurs  . Al  fuo 
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amico  che  lo  configliava  di  rive- 
dere le  Tue  opere  , e di  metterle  in 
miglior  dato  che  non  erano  , gli 
rifpofe  , Al  mio  Signore  , penjate 
voi  che  per  mettere  in  ìjlat*  migliore 
i fuoi  Figliuoli  un  Padre  pcjfa  trovar 
diletto  nel  romper  loro  te  braccia  , e le 
gambe } 

L’anno  mille  cinquecent’ottan- 
fei , Margherita  d'AuJìria,  figliuo- 
la di  Carlo  Quinto,  moglie  di  Of 
tavio  Farnefe  , e madre  di  Aleffaa- 
dro  Farnefe  Duca  di  Tarma , para- 
gonato ad  Alejfandrodi  Macedonia 
dallo  Strada  , morì  nel  mefe  di 
Febbrajo  , Maometto  Cbodabandab 
figliuolo  di  Tabmafo  , nel  Dicem- 
bre ; Stefano  Batori  Re  di  Tolonia,e 
Principe  di  Tranfilvania,  nel  mede- 
fimo  mefe . 

L’anno  mille  cinquecen-ottan* 
fette , Maria  Regina  di  Scoria , ve- 
dova di  Franccfco  Secondo  , e di 
Arrigo  Stuard , e del  Contedi  Bo • 
tbuel , fu  decapitata  fopra  un  pale» 
trapezzato  di  nero,  nella  gran  Sala 
del  Cartello  di  Fodringaye  il  dì  di- 
ciotto di  Febbrajo  . Sigifmondo 
Terzo  Re  di  Succia  , fu  coronato 
Re  di  Tolonia,  in  Cracovia  , il  dì 
ven-fettedi  Dicembre  . Guglielmo 
Gonzaga  Duca  di  Mantova  , e di 
Monferrato  , morì  il  dì  quattro  di 
Agofto  ; e Francefco  de'  Medici , il 
dì  nove  di  Ottobre . 

La  gran  Flotta  di  Filippo  Secon- 
do , comporta  di  cen-cinquanta 
Vafcelli  da  guerra , di  venti  mille 
Soldati  , di  due  mille  feicen  cin- 
quanta cannoni  , provveduta  di 
munizioni  e di  viveri  per  fei  mefi  , 
fu  battuta  da  Carlo  Ouvard  , e da 
Francefco  DracK  fuo  Vice- Ammi- 
raglio, eridotta  in  niente  , dagl’ 
lnglcfi  , e dalla  tampefta  . M.  di 
Thóudice  , che  aveva  intefo  da 
Don  Bernardino  di  Mendoxza  , eh* 

ella 
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ella  era  cottati  dodici  milioni  d’ 
oro,  al  Re  di  Spagna  ; e che  il  Du- 
ca di  Medina  Simonia  impiegò  Tei 
anni  interi  nell*  apparecchiarla  . 
Marcantonio  Colonna  eletto  a fol- 
Jecitazione  del  Papa  , per  ettèrne 
Generale,  andò  in  Ifpagna,  dove 
morì  avvelenato , come  diceva!!  , 
dagli  Spagnuoli  , gelofi  che  loro 
folle  preferito  un  'Italiano.  Dopo  la 
vittoria,  la  Regina Elifabttta  fece 
intagliare , in  una  Medaglia  ,una 
Flotta  che  a piene  vele  fuggiva  , 
con  quefta  Iofcrizione:  Penne,  Pi- 
de.  Fuggi  : ed  in  un'altra  Meda- 
glia , una  Flotta  di  VafceJIi,  e di 
Brulotti  , con  quelle  parole  : 
Zina  Femmina  ba  condotta  quefl' 
astone . 

Vado  Cagliari  detto  il  Peronefe , 
perchè  erxdiPeroua  , Pittore ma- 
ravigliofo  , e (Tendo  andato  ad  una 
Proceflìone  folenne  per  guadagna- 
re le  Indulgenze  , che  Sr/7« Quin- 
to aveva  concette  l'anno  1588.  , 
di  tal  maniera  fi  rifeaidò , che  ne 
morì.  **■ 

Irrigo  Terzo  Re  di  Francia  , 
morì  l'anno  mille  cinquecent’ot- 
tantanove,il  dì  dued’Agotto  à ca- 
gione di  una  coltellata  che  il  gior- 
no precedente  gli  aveva  data  da 
un  ceno Jaiopo  Clemente  , del  vil- 
laggio di  Sorbona . Colla  morte  di 
c\ued' -Arrigo  terminò  fa  Stirpe  di 
Palois,  ovvero  di  Orleans  , di  ice  fa 
dal  Re  Filippo  l’ardito,  Primoge- 
nito di  San  Lodovico-,  à i modo  che 
quelle  di  -Angiò  , di  Borgogna,  di 
-Alenfon,  e di  Eureux,  eflendo  an- 
cora terminate,  il  Regno  , in  virtù 
della  Legge  Salica,  pafsò  nella  ftir- 
pe  di  Borbone  ufeita  da  Roberto  di 
Francia,  Signor  di  Borbone  , e Fi- 
gliuolo Secondogenito  del  Re  San 
Lodovico . s. irrigo  Terzo  nacque  in 
Fontantbleau , il  di  dicinove  di  Set- 


tembre , l’anno  mille  cinqueceo- 
cinquantuno,  vide  trenta nov’an- 
ni,  e ne  regnò  quindici  e duemeG. 
Fu  coronato  in  Rfms  il  d)  dicifet- 
te  di  Febbraio  , l’anno  millecin- 
quecen  fettantacinqur;  e due  gior- 
ni dopo , fposò  Lodovica  di  Lorena 
Figliuola  del  Principe  T^iccold 
Duca  di  Mercoeur,  Comedi  Pau- 
demont  , e di  Margherita  di  Egnont 
(ua  prima  moglie.  La  Regina  La- 
dovica  in  eia  di  quaran-fett’aniM  , 
mori  in  Moulins  nel  Borbonefe  , nel 
mefe  di  Gennajo , l’anno  mille  fei- 
centuno  ; e benché  fotte  bella  in 
ettremo , la  Tua  bellezza  non  vinfe 
la  fua  modeflia  . ./ irrigo  mottrò 
molta  rifoluzioneeeorageio  nelle 
battaglie  di  jarnace  di  Montcon- 
tour  : e profegui  va  l’attedio  della 
Fpcel/a  , quando  dopo  la  morte  del 
Re  S ig  if non  do  -Aug  uflo  , l’ultimo 
della  Stirpe  de  Jagelloni  , fu  eletto 
Re  di  Volontà  , e gran  Duca  di  Li • 
mania,  il  dì  nove  di  Marzo,  l’anno 
mille cinquecen  fettantatrè,  nell* 
adunanza  generale  degli  flati  te- 
nuta nella  pianura  di  Parfavia.Mx 
non  ittette  nella  Polonia, Ce  non  in- 
torno tre  meG  , e ne  ufcì  fegreta- 
mente,dopodi  averfaputo  pervia 
de’  Corrieri  della  Regina  Caterina 
fua  Madre,  che  Carlo  Nono,  fuo 
fratello  era  morto.  ' 

L’anno  mille  cinquecen-fettan- 
tanove,inttituì  l’Ordine  dello  Spi- 
rito Santo  fenza  annullare  quello 
di  San  Michele  inflituito  da  Lodo- 
vico  Undecima:  e le  Signorie  fe- 
gtient  i furono  fatte  di  Vari  di  Fran- 
cia . S.  Fargeau  nella  Vuij'aye  , Du- 
cati colla  Dignità  annetta  a favo- 
re di  Francefco  di  Borbone  Principe 
Dolfino  , poi  Duca  di  Monpen/ier  . 
La  Baronia  di  Mercoeur  , dignità 
di  Pari  ; e ne  ho  parlato  folto  il 
Regno  di  Carlo  Nono . 11  Marche- 
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■fato  di  Élboeuf  nella  Hpr  mandia,  a ria  di  Mont'alto.  Non  aveva  anco-' 
favore  di  Carlo  di  Lorena . La  Con-  ra  che  nove  anni  .quando  fuo  pa- 
rea  di  fietelois  nella  Sciampagna,  a dre  il  quale  per  ta  fua  povertà  , no» 
favore  di  Lodovico  Gonzaga  , Duca  trovavafiin  ifiato di  mantenerlo, 
AiUevert.  La  Baronia  di  Epernon  lo  diede  neil’eflremità  incui  era 
in  Beau/fe  , a favore  di  Giovar»  Lo-  ad  un'Uomo  benedente  del  Cafa- 
do  vico  della  ^ aletta . La  Vicecon-  le  > di  cui  egli  cuflodr  il  gregge , e 
tea  di  Giojofa  in  Linguadocca,  afa-  non  efifendo  troppo  foddisfatto  » 
vote  didima  di  Giojofa  Ammira-  gli  fece  poi  culi  udire  i fuoi  porci . 
glio  di  Francia  . La  Baronia  di  lo  quello  flato , avendo  veduto  un 
Piney  nella  Sciampagna  , a favore  Religiofo  dell’Ordine  di  & Frati. 
di  FraneefctdiLucenburgo.la  Con-  cefeo,  che  era  in  pena  per  la  firada 
tea  di  Hetz  nella  Bretagna , a favore  che  doveva  prendere  per  andare  ad 
di  ^Liberto  di  Gondy . LaConteadi  *Afco!i  città  del  la  Marca  dì -Ancona  , 
MonbafonneMaTurena,  a favor  di  lo  feguì  fino  al  Convento  , dóve 
Lodovico  di  Bpban  . La  Contea  di  moftrò  una  pafiìone  sì  grande  ver- 
Fentadour  nel  Limofino  ,t  favore  di  fo  lo  fi ud io, che  fu  rifoluto  di  con- 
Gilbertodi  Levj . Il  Marchefatodi  tentarlo.*.  Vi  fu  ammaeflrato , vi 
Mcgnelers  fotto  il  nome  di  Fiala-  prefe  l’abito;  ediede  di  fe una  opi- 
vin,  in  favore  àiCarlodi  Halvuin  nione  fi  vantaggiofa  , che  non  fi 
Signore  di  Piennet.  Non  parlo  qui,  dubbitòin  conto  alcuno  che  un 
ne  della  battaglia  iiCoutras  , nè  giorno  non facefse  onore  a quell' 
del  modo  col  quale  furono  uccifi  , Ordine  . Infatti,  egli  imparò  in 
l'anno  mille  cinquecent’ottantot-  pochifiìmo  tempo  a leggere  , di- 
to -Arrigo  Duca  di  Guifd,  ed  il  Car-  venne  buon  Grammatico  ; e poi  fi 
dinal  fuo  fratello  , nèdelleBar*  buon  Filofofo  , che  non  la  cedeva 
ricate  di  Parigi,  nè  delle  Leghe  , punto  a’  fuoi  Reggenti»  il  chedie- 
nèdelle  Confraternità  , nè  delle  de  tanta  gelofia  a’  fuoi  Frati  , che 
altre  particolarità  che  fono  note.  peraltro  lo  trovavano  altiero,  pro- 
Jacopo  Sefio , Re  di  Scova  prefe  funtuofo,  ed  ofiinato,  che  non  po- 
in  moglie  l’anno  158 9.  Anafore!-  tevano  più  dilfimulare  l’avverlio* 
la  di  Crieflerno,  e figliuola  di  Tede-  ne  che  avevano  controdi  lui  • Il 
rico  Secondo  , Redi  Danimarca  : e fuo  favore  apprefso  a’  Superiori  » 
Caterina  de’  Medici  Madtc  Ai  Fran-  noncagionava  minor  afflizione  a1 
«■«/rflSecondo,diC4r/(»Nono  ,e  di  fuoi  compagni  : e mentre  un  gior- 
w4rrrg<aTerzo,morIil  dì  cinque  di  no,  il  Guardiano  di  fame  andava 
Gennaro  • a Lucca  per  vedervi  Paolo  Terzo  , 

Sifio  V.  mori  l’anno  mille  ci»-  e l’Imperador  Carlo  Q_  into  che 
quecen-novanta , il  dì  ven  fette  di  avevano  eletto  quel  luogo  perdif- 
Agoflo  , e bifogna  dirne  qualche  correredell’imprefa  di  -Algeri  , e 
cofa.  (a)FelicePerretti  jcWè'ìWx-  dell’Adunanza  di  un  Concilio,  un 
(a)Clòcbc  pa  dicuifi  tratta,  figliuolo  di  Fran-  certo  Frate  pafsando  davanti  a 
Jegueeca-  fcj-c0  berretti  Vigna juolo  , nacque  Fri  Felice  , e mirandolo  con  dif* 
‘ ly!°a  "ti  *,inno  mille  cinquecen-ventuno,  prezzo,  Ecco,  gli  diCseunbeir'Voueo 
Sìflo  , di  dì  tredici  di  Dicembre  in  un  Ca-  per  andare  avedere  ilPapa . Felice 
Gregorio  *f»le  della  Provinaia  della  Marca  , 1 gli  rifpofe  afsai  giocondamente  : 
j.eti  . -fituata  nel  Territorio  della  Signo-  lo  vado  a prendere  l’aria  del  Papato  , 
. . per 
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per  fapere  come  potrò  avverarmene. 
Efsendoin  Lucca  , ofservò  molto 
attentamente  ogni  procedere  de* 
principali  Prelati , ed  i Cortiggia- 
ni  d i Tao  io  Terzo . U n giorno  fri 
gli  altri  , efjendo  a Tavola  col 
Guardiano  e col  fao  Compagno  , 
fece  loro  tante  domande  (opra 
quello  che  rifguardava  principal- 
mente la  perfona  del  Papa  che  il 
Compagno  non  potette  lafciare  di 
dirgli,  forridendo  ; lo  credo  che  ab 
Hate  volontà  di  diventar  Papa  ; ed 
egli  rifpofc  fimilmente  ridendo  : 
lo  non  fono  vecchio  a fujficitnxa  per 
efferlo  . Al  ritorno  di  Lucca  un 
Baccelliere  che  lo  trovò  nella  Ca- 
mera del  Guardiano,  dopo  di  aver- 
gli fatta  una  profonda  riverenza 
per  burlarli  di  lui,  loprefe  perla 
mano,  gli difse burlando  : Dopo 
che  avete  veduta  Sua  Santità  voi 
puzzate  di  Tapa  ; e Fra  Felice  gli 
rifpofe  : Serenate  mortificato  pec- 
chi io  lo  abbia  veduto , potrete  efferlo 
molto  di  vantaggio  quando  mi  ave 
rete  veduto  occupare  ilfuo  poflo . 

Fu  egli  Sacerdote  l’anno  mille 
cinquecen  quarantacinque  , e fu 
innalzato  al  grado  di  Baccelliere  ; 
dopo  di  che  , prefe  il  nome  di 
J dont'alto  ; fu  addottorato  alquan 
todopo  { ed  ebbe  laCatedra  di 
Teologia  in  Siena  . Le  Prediche 
ch’egli  fece  in  l{oma,  in  Genova , in 
Perugia, cd  in  altri  luoghi , gli ac- 
uiflarono  un  credito  cosi  gran* 
e,  che  fu  nominato  per  Commi!* 
fario  generale , in  Bologna  ; per  In- 
quifitore  in  Venezia,  di  dove  fu  co 
fi retto  a ritirarti,  perché  s’era  fatto 
odiare  dal  Senato , e da  tutti  i Re- 
ligiofi  del  fu©  Ordine  . Un  certo 
motteggiandolo  fopra  la  fua  pre- 
cipitata evalione, e dicendogli  che 
fe  non  aveva  buone  gambe  non 
ivcrebbono  mancato  di  farlo  im- 


piccare , gli  rifpofe  . Che  avendo 
fatto  Voto  di  effer  Tapa  in  {{orna,  non 
aveva  creduto  dover  fi  far  impiccare 
in  Venezia . 

Quando  fu  giunto  in  Hpma,  refe 
conto  della  fua  condotta  , e fu  ri- 
cevuto nel  numero  de’  Con  fui  tori 
della  Congregazione  , perl’inter- 
ceflione  de  i Tuoi  due  Padroni 
Carpi,  ti  Aleffandrino . Non  olian* 
ti  le  trame  de’  Tuoi  nemici , ch’era- 
no  grandi  , fu  eletto  per  efsere 
Procuratore  Generale  dell’Ordi- 
ne . Efsendo  morto  il  Cardinal 
Carpi  nel  mille  cinquecen-fefsan- 
tatrè,  il  P.  Montalto  iifpttmio  del 
fuccefso  dc’fuoi  affari, fu  confolato 
dal  Cardinal  Alejfandrino  , che  Io 
affìcurò  della  fua  protezione  in 
tutti  gl’incontri  : e con  un  altra 
buona  fortuna  per  efso  lui  Tic  IV. 
fece  Cardinale  Marc'  Antonio  Co- 
lonna a cui  il  Montalto  aveva  info- 
gnata laFilofofia. 

11  Montalto  efsendo  andato  in 
Ifpagna,  in  qualità  d i Teologo  del 
Legato  , e di  Confultore  del  Sant* 
Ufizio  , col  Cardinal  Buontempo- 
gni  Bolognefc,t  non  potendo  igna» 
rare,  di  efserfi  (ereditato  per  via  de* 
Tuoi  intrighi  , cambiò  tutt’ad  un 
un  tratto,  il  fuo  umor  fevero;  e di- 
venne tanto  compiacevole  , che 
tutti  coloro  che  lo  vedevaao.refta- 
vano  incantali  della  elevatezza  e 
della  dolcezza  del  fuo  fpirito.  In- 
tanto Tio  Quarto  mori  l’anno  mil- 
lecinquecen  fefsantacinque,  il  dì 
diecidi  Dicembre , ilchefucaufa 
che  la  negoziazione  in  Ifpagna,  re- 
fi© interrotta  ; ed  il  dì  fette  dell* 
anno  feguente , Alcffandrinoiellf 
Ord  i ne  d e’  Prati  Predicatori , ben- 
ché afsente,  fu  eletto  Papa  cono- 
fciuto  fotto  il  nome  di  Tio  Quin- 
to . Quando  egli  fu  in  Roma , fi  ri- 
cordò di  Montalto  , e gli  mandò 
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tttlPir  monte  un  Breve  rii  Generale 
del  fuo  Ordine  ; lo  vollcavereper 
fuo  Co nfe flòre  ({riordinano  ; 
diede  nel  mille  cmquecen-feflan- 
totto,  il  Vefcovado  di  Sant'*Agata\ 
e poi  il  Cappello  diCardioale.Do- 
podiciò  , nonfi  vide  un  Uomo 
più  paziente  di  lui  ; e la  foa  mo- 
deflia  compariva  ne*  Tuoi  abiti  , 
nelle  fue  azioni  » e nelle  lue  pa- 
role. 

L'anno  mille  cinquecen-fettan- 
tadueP/o  Quinto  morì  il  primo  di 
Maggio  , e tutto  il  Mondo  reflò 
maravigliato  ebe  il  Montalto  non 
volefle  prender  partito  nella  ele- 
zione del  nuovo  Papa  , egli  che 
fotto  il  Cappuccio  , aveva  corto 
pericolo  della  vita  io  Verteva  > era 
flato  di  continuo  alle  prefe  , co’ 
Superiori  del  fuo  Ordine  ; e fi  era 
fegnalato  co*  fuo  intrighi  . L’cle- 
zlonefu  concbiufa,  il  dì  tredici  di 
Maggio  in  favore  del  Cardinal 
Buone  omptgnì  che  fu  Gregorio  Dc- 
cimorerzo  : ed  il  Montali»  chead 
altro  più  non  penfava  , cheagiu- 
gnere  allamedefima  dignità  , ri- 
nunzio  volontariamente  ogni  for- 
ra di  trame  e di  affari;  fi  lagnò  del- 
Tinfirmità della fua  vecchiezza;  e 
non  fu  quali  più  veduto  che  nel 
fuo  ritiro  do  ve  vi  ve  va  come  fé  non 
ave/Te  travagliato  che  allafua  fa- 
iute.  Gregorio  Decimo  Terzo  ef- 
fendi) morto,  dopo  dieci  giorni  ne’ 
quali  durò  la  cerimonia  de*  fuoi 
funerali;  bifognò  entrare  in  Con- 
clave , di  coi  quaranta  due  Cardi- 
nali che  lo  componevano  , erano 
divifiin  cinque  fazioni  . il  Mon- 
talto che  fi  faceva  più  vecchio  di 
quello  ch’egli  era  non  più  compa- 
^ivaallaprefenzadegl'Uomini  ,fe 
non  col  capo  chinato  fopra  la  fpal- 
la  , appoggiato  (opra  un  bafione  , 
come  5 'egli  non  avefle  avuto  la 
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forza  di  fofienerG  ;e  più  non  par* 
lava  fe  non  con  una  voce  interrot* 
ta  da  una  toffe,cbe  pareva  ad  ogni 
momento  minacciargli  il  fuo  ut* 
timo  fine.  Faceva  riverenze  a più 
potenti  ; e dcfidertva  loro  a ciaf* 
cu  no  in  particolare  , ciò  che  non 
difperava  di  ottenere  . Quando  fu 
avvifato  che  l’Elezione  potrebbe 
facilmente  cadere  fopra  di  lui,  rif- 
pofe  ; ch'era  indegno  di  un'onore  eì 
grande  : ebe  non  aveva  fpirito  [uffi- 
ciente , per  caricarjì  folo  del  Governa 
de  Ila  C biefa  ; chela  fua  vita  oppa, 
rent emerite  doveva  men  durare  ebe  il 
Conclave . Che  in  ogni  cefo  ,fe  Iddio 
neavejfc  difpofto  altrimenti  egli  non 
aver  ebbe  ritenuto  ebe  il  nome  di  "Pa- 
pa , egli  altri  ne  averebbono  avuta  P 
autorità.  Non  ne  volle  di  vantag- 
gio per  farlo  eleggere  l’anno  mille 
cinquecent’ottantacinque,  il  gior- 
no ventefimoquarto di  Aprile,  ed 
appena  fu  eletto,  che effendo  ufei- 
todal fuopoflo  , gettò  vigorofa- 
mente nella  fala  , il  baflone  fopra 
del  quale  foflentavafi;  alzò  la  teda 
diritta,’  ed  intuonò  il  Te  Deum,  con 
una  voce  sì  forte , ebe  la  volta  del- 
la Cappella  ne  rimborobòyegli  che 
due  ore  avanti , non  poteva  parla- 
re fenza  una  coffe  da  muovere  a 
pieci.  Tutti  refi  atono  forprefi  a 
quelcambiamento  ; e la  maggior 
parte  ancora  molto  più  maravi- 
gliati , quando  fi  accorfero  che  al- 
cuno non  averebbe  avuto  parte 
nell’amminiftrazione  degli  affari , 
e ch’egli  voleva  folo  governare  la 
Chicli . 

Fu  egli  fevero  perfino  ad  eùer 
crudele  : e giuda  la  maniera  on- 
depuoiva  i più  piccoli  falli  , non 
doveva  reflar  molto  perfuifo  che 
(a  Clemenza  efser  do  ve  (se  una 
parte  della  GiuAizia  . Quantun- 
que avete  condannato  all»  forca  , 
- ed 
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«dalle  Galee  perfoue  le  quali  non 
mi-f  ita  vano  che  una  correzione 
leggiera;  ed  avefse  fatti  rivedere 
de’ptocellì  di  già  giudicali  dieci 
anni  addietro^» llorchètrovò  qual- 
che guadagno  oltre  il  diritto*  non 
la  perdonò  ne  a’ Giudici  * chele 
preghiere,  ildanajo,  ole  trame 
avevano  corrotti  * nè  a quelli  che 
in  grazia  de’  loro  amici  , o de’ 
lóro  parenti  erano  convinti  dia f 
ver  follicitata  la  caufa  men  gua- 
ta . 

Ma  per  quanto  leverò  è per 
quanto  inflelCbile  * eh’  egli  po- 
tefseefsere,  fu  altamente  lodata  la 
fua  magnificenza. Fece  rizzate  nel- 
la piazza  del  Patitane l'Obehfc*  di 
fhttantadue  piedi  di  altezza,  ch’era 
flefo  dietro  la  Segreti  ia  dii'.  P/r- 
tro  ; ne  fece  di  f«M ferrare  un  altro 
molto  piùpiccolo,  ch’era  lotto  in 
tre  pezzi  ; e dopo  di  averlo  fatto 
molto  maeftrevolmente  rafìetta 
k,  lo  fece  collocare  avan  t i la  Ghie- 
fa  d i S-  Mari*  Maggiore . Ne  furono 
cavati  due  altri  feppelliti  lotto  le 
covine  del  Circa,  l’uno  de’quali  fu 
pollo  nella piaaza  di  S.  Giovanni  in 
Latitane i e l’altra  in  quella  di  San- 
ta Maria  dtlTeptlo  ; e quello  è 1’ 
iflefso  ch’era  Rato  dedicato  al  So- 
le,  da  Ce  fare  Augufto  . Fece  fabbri- 
care nella  Chiefa  di  Santa  Maria 
Maggiore,  una  Cappella  incrollata 
di  marmo  bianco  ornato  di  feRo- 
ai  e di  fogliami.-  credendo  che  il 
Mente  Quirinale  aveva  bi fogno  di 
acqui , ve  ne  fece  correre  una  for- 
bente vira  ed  abbondante,  Due, 


tre , e quattro  mille  Artefici  furo, 
no  impiegati  diciotto  meli  intot- 
no  a queli’Acquidotto,  che  gli  co- 
rto qutfiun  milione.  Accanto  al- 
la Loggia  che  fece  fare  fopra  la 
porta  della  Chiefa  di  S.  Giovanni 
in  Laicranet(ec*  fabbrivare  un  fóo- 
tuofo  Palazzo  , lidi  cui  feccia t«, 
che  rifguarda  \'QbeliJeo,  e larga  tre- 
cen-quaranta  piedi  ; quella  vetfo 
S.  Maria  Maggiore  , t recen- trenta- 
cinque  lòpta cento  trenta  di  altez- 
za . Quelloch’egli  ha  fatto  nella 
Chiefa  di  S.  Tietro%  e noto  a fuffi- 
cienza  a turt’il  Mondo.'  ed  io  par- 
lerò in  un  altro  luogo  , della  Co- 
lonna Ttajana,  e deli»  Antonina  . 
Finalmente  depodi  aver  feomuni. 
cato  il  Re  di  T^avarra,  il  Principe 
di  Condì , Arrigo  Terzo  , Elifabet- 
la  Regina  d 'Inghilterra  ; dopo  di 
aver  lafciati  cinque  milioni  d’oro 
nel  Caftel  Sant'Angiolo  , moli  in 
età  di  fettam’anni  ; t fu  Papa  cin- 
que anni,  qnattio  mefi,  tre  giorni. 
Credette» alcuni  che  fofse  Rato 
avvelenatada’  Spegnati*  che  lo  te- 
mevano a e fe  la  motte  non  lo 
avefse  prevenuto,  è veri  fimi  le  che 
arerebbe  riunito  il  Regno  di7i(n- 
polio  l Dominio  della  Chiefa. 

'Urbano  Settimo  fuo  Succe  fio- 
re ,elettoil  d)  quindici  di  Settem- 
bre, morì  il  di  veo  fece  dell’iftefio 
mefe,e  non  fu  Papa  fe  non  dodici 
giorni . 

(u)  Vtancefco  Oocmanno  origi- 
nario di  Silefia  della  Famiglia  de- 
gli Ottomano i , gran  GiuriRa,  morì 
il  dì  ventiquattro  di  Febbtajo  : (b) 


(a)  Frane  Hottomannus  ex  Ottomannorum  apud  Silelìos  familia  oriun- 

dus,  fed  Parilìis  natus  i Amiqoarius  cruditilTimus  Rofino  Antiq. 
Roman. 

( b ) JacobusCujacius  fhmmusdlvinì  Temidos  Oracutt  VatesatqueAn- 

tiRes  Petr.Faberlib.it.  Semeflrium  Jurifconfultorum  Rnecontro- 
velila  Princeps . Liplius  Epifl.^.  Centur.  1 1.  Seledl. 
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Jacopo Cnjat , in  Tolefa  , i]  dì  tre  d i 
Ottobre  . 11  Prefidente  Barnaba 
Buffon  , rituale  eri  di  un  meri* 
to  Il  riordinarlo  , fu  lirozzato  in 
Parigi  dentro  la  prigione,  «poi, 
impiccato  nel  furor  cieco  del  Po- 
polo- \ 

Gregarie  Decimoquarto  di  Mi- 
lano, Succedoredi  'Orbano,  moti 
l’anno  mille  cinquecen-novantu- 
no  , il  .ì  quindici  di  Ottobre  • 
ìnnocenzio  N no  della  CafaFacbi- 
nct  ti  di  Milano  , il  quale  occupò  il 
tuo  pollo,  il  ni  trema  del  mede- 
fimo  mete, moti  il  dìtreotadi  Di' 
■cembre:  e Clemente  Ottavo  ch’era 
il  Cardinale  Ippolito  » Aìdobrandt - 
ni.  Rieletto  l’anno  mille  cinque 
cen-novantadue  , il  dì  trenta  di 
Gennaio. 

Giovanni  Terzo,  Redi  Svezie, 
Figliuolo  di  Gufavo  , e Padre  di 
Sigi  [mondo  Re  di  Svezia  , e di  Vo- 
lontà , morì  il  dì  diciotto  di  No- 
vembre, ed  -Ale()  andrò  Fa>ntfe  Du- 
c* ri t Varata  ,c  di  Tiacenz*  , il  di 
due  del  fegueme  mele . 

Jacopo  da  Ponte  , detto  il  B affa- 
tto , prrch’  era  del  luogo  di  quello 
ideilo  nome  , morì  il  dì  tredici  di 
Genna)o. 

L’anno  mille  cinquecen  novan 
Mtrè  , irrigo  Quarto  dopo  di 
aver  fatto  l’abjurazione  della  Tua 
Erefia  udì  la  Meda  in  San  Dionigi 
*1  dì  venticinque  di  Luglio  ; fu 
incoronato  in  Sciartres  , l’anno 
mille  cinquecen  novantaquattro, 
il  dì  venttfeteedi  Febbrajo , e feri- 
to con  un<colpo  di  coltello  nella 
bocca,  da  Giovanni  Cbattl,\\  dì  ven 
fimedi  Dicembre. 

Jacopo  Hpbufft  Pitrore  ài  Vene- 
zia , foprannomato  il  Tinte  etto  , 
percb’era  figliuolo  di  un  Tini ere  , 
morì  in  quell’anno  . 

L’anno  mille  cinquecec-novan- 


tacinque,  edendo  fiata  dichiara- 
ta la  guerra  tra  irrigo  Quarto  Re 
di  Francia  ; e Filippo  Secondo  , 
Re  di  Spagna  ; Vtttro  Conre  di 
Fonteine  prefe  Han  ed  il  Calcite  nel 
mefedi  Giugno  ; Dour/ent , lidi 
trenta  di  Luglio,eC«m£r<tjil  di  p. 
di  Ottobre. 

Torquato  Taffo , morì  in  età  di 
cinquantun’anno  il  dì  venticin- 
que di  Aprile  , e quello  Poeta  che 
era  dotto  -,  fi  è immortalato 
colle  fue  Opere  . Ma  coloro  che 
vorranno  per  un  altro  verro  eli- 
minarlo , conFelTeran forfè  , che 
non  vi  fu  Uomo  giammai  più  de- 
gno di  edere  compadìonato  , e 
che  i favori  ch’egli  ricevette  nel- 
la Francifl,  nella  S a voi  a , e nell* 
Balia  non  debbono  edere  parago'- 
nati  colle  fue  difgrazte  . Si  è tro- 
vato povero  a fegno  di  mendicare 
uno  Scudo  in  una  Lettera  a Dos 
Giovambattifla  Licinio  affinché  lo 
ajutadea  padàre  , comeegli  Indi- 
ceva , le  Fede:  e la  povertà  non 
ha  fatto  fe  non  una  parte  della  fua 
difgrazia  , la  quale  viene  attri- 
buita all’amore  che  portò  alla 
Principeda  Eleonora  (T  Effe  , So- 
rella di  ytlfonfo  Duca  di  Ferrara  ; 
Vogliono  alcuni  che  la  Figliuola 
del  Contedì  Sale  , Eleonora  Con* 
teda  di  San  Vitale  , fode  il  Fola 
oggetto  di  fua  paffionet  e per  ren- 
derlo men  colpevole,  altri  hanno 
fcritto  , ch’egli  non  amade  che 
una  certa  Eleonora  ch’era  al  fervi- 
gio  di  Eleonora  di  Effe  ; ìlchenon 
ha  molt’apparenza  di  vero.  Infat- 
ti > edendo  il  Taffo  Gentil-Uo- 
mo,  r molto  deliro  ancora  ne’fuoi 
efercizj  , avendo  del  merito  , e 
del  credito  , ed  una  riputazione 
maravigliofa  > averebbeben  potu- 
to dichiararli  apertamente  verfo 
una  Serra,  fenza  eder  reo  : e tut- 
ta* 
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cavia,  bi fogna  eh’  egli  credeffe  , ne  , Difcepolo  di  -Adriano  Turnh 
che  vi  andartela  vita  nel  far  co-  bo,  di  Claudio  di  Saintet,  e diffa- 
uofeere  quello  che  fentira  nel  cape  Sciar  pender  , Dottore  della 
cuore  . Il  Signor  Morofini  mi  ha  Facoltà  di  Variai  ; nella  Caf«  di 
detto  altre  volte  , eh*  erten-  "Havarra  , Protettore  Reale , ed 
do  in  converfazione  ad  una  lice-  Interprete  della  Lingua  Santa  , eb- 
fira  con  la  Principerta  Eleenerad'  be  per  mezzo  di  quelli  della  Le- 
Efte  , fu  tanto  ardito  che  la  ba-  ga  , di  cui  era  pareggiano  odi- 
ciò;  ch’eflcndo  flato  feoperto  in  nato,  l’Arcivefcovado  di  Ai*  in 
quell'atto  da  un  certo  che  paflfeg-  Trovertza.  Ma  ficcome  con  uno  ze- 
giava  nel  giardino  , fi  credette  locieco  di  Religione  , lafciavaG 
perduto  ; e che  dipoi  fi  finte  paz-  trafpoctare  eziandio  ne’ Tuoi  Ser- 
zoper  falvar  la  vita  . Sia  come  G moni , contro  ll  Re^rffjreQuar- 
voglia  fi  pofTono  vedere  predo  to  , fu  coll  retto  ri  tirarfì  in  -Avi- 
Giovambattifta  Manft  , il  quale  ha  leene  , dove  fece  un  Libro  poco 
fatto  un  piccolo  Volume  della  Vi-  favorevole  a' Diritti  della  Chiefa 
ta  Ae\TaJfe  , le  conseguènze  fu-  Gallicana , il  quale  fu  baciato  per 
nelle  di  quell’amore  , lalunghez-  Temenza  del  Variamento  di  Tro- 
ta della  Tua  prigionia  , e ledif-  venia  . G/nebrarde  fu  parimente 
grazie  alle  quali  fu  ridotto  • In  bandito  dal  Regno,  l’anno  mille 
una  ViGta,  ch’egli  fece  al  Bare-  cinquecen-novantafei  , il  dì  ven- 
ute , quell  o Card  inale  fu  bito  che  tei  di  Gennajo;  e gli  fu  permetto 
l’ebbe  vedutogli  dille  chela  fua  diritornarvi,  e di  ritirarli  nel  fuo 
GerufaUmme  doveva  edere  con-  Priorato  di  nella  Borgogna  , 
dannata  al  fuoco  ; ch’egli  fletto  dove  morì  il  dì  quattordici  di 
meritava  diefser  punito  ; e che  Marzo, l’aono  mille  ci nquecen-no- 
col  fuo  Libro , aveva  fatto  molto  vantafette  • 
più  male  , di  quello  che  Lutero  L’anno  mille  cinquecen-noran- 

aveva  fatto  alla  Chiefa  . L’iftefso  tatei,  l'Arciduca  -Alberto  Gover- 
giorno  eteendo  andato!  vilìtare  il  nuore  de' Tat/- Baffi , prete  Calet, 

Cardinal  Bellarmino  , quelli  gli  ildìdicifette  di  Aprile  ; ed  il  dì 
fece  millecortefie  ; e portando  la  fedeci  di  Maggio  , -Arrigo  Quar- 
converfazione  fopra  il  fuo  Libro,  to  prete  nella  Ticcardia  , la  Terre 
lo  lodò  molto,  foggiugnendo  eh’  che  aveva  follenuto  tette  mefi  di 
era  un  gran  danno  che  avendo  afsedio  . LaFlotta  deliaRegina 
tanto  talento , non  avefte  penfa-  Elifabetta  comandata  da  Roberto 
to  ad  impiegarlo  a qualche  cofa  Contedi  Efftxt  da  Carle Oward 
più  feriofa  , e più  utile  . Dopo  di  grande  Ammiraglio,  bruciò  Ca- 
quefte  vilite  , uno  de’ fuoi  amici  Ite,  Udì  ventottodi  Giugno  : ed 
gli  domandò  quello  penfatte  di  Hulfl  nella  Fiandra , fi  refe  all’- 
(aJIlBo-  que’  Cardinali:  (a) egli rifpofe  , Arciduca  Alberto  il  dì  diciot- 
rtnia  era  che  il  Barenio  glitra  cemparfo  co-  to  di  Agoflo  • Il  Cardinal  Te- 
di Sor  a me  Figliuolo  di  unTerraxxaaodiSo-  Itte  Gefuita  Spegnitoio  mori  in  Uff- 
ra  ; ed  il  Bellarmino , un  vero  Ca-  ma  . 

‘ ' L’anno  medefimo  la  Cittì  di 

me IL  Ter-  Gilberto  Genebrardo  di  J\ion  nel-  -Amient  fi  refe  ad  -Arrigo  il  Gran- 

fa diLou-  l'-Bvvorgua,  Religiofo  Benedetti-  de  , il  dì  venticinque  di  Settem- 
reo . _ bre , 
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bre,  erannomiIlecinqaecen.no» 
vantotto  , il  dì  otto  di  Maggio  , 
Clementi  Vili-  entrò  in  {errata 
per  prendere  il  pofTefiTo  di  quel 
Ducato  vacante  per  la  morte  di 
tAlfonfoU.  che  non  aveva  lafciati 
Figliuoli . Cefare  d'Efte  dopo  di  ef 
ferfi  accomodato  con  Clemente  ri- 
tenne Moderna,  peggio.  Carpi  : e Ro- 
dolfo II.  lo  fece  Principe  dell’Im- 
perio . La  pace  tra  ^irrigo Quarto, 
Filippo  Re  di  Spagna,  e Carlo  Et», 
manuello  Duca  di  Savoja  , fù  con- 
clufa,  e confermata  in  Feruim  , il 
dì  duedi  Maggio  : e nelmefedi 
Giugno  , Pefercizio  della  Religio- 
ne pretefa  Riformata  fu  concef- 
fo . 

%Anna  Regina  di  Polonia, moglie 
di  Sigifmondo  Terzo  Re  di  Polonia 
e di  Svezia,  figliuola  di  Carlo  Ar- 
ciduca t?Muflria  , morì  il  dì  dieci 
di  Febbrajo , e Filippo  Secondo  Re 
di  Spagna  , il  dì  tredici  di  Settem- 
bre . 

L’anno  mille  cìnquecen-novan- 
tanove  , liberto  Bellarmino  della  , 
Compagnia  di  Gesù  > fu  fatto  Cardi- 
nale ; ed  il  matrimonio  di  -Arrigo 
ài  Grande , e d i Margherita  di  Falois 
«ttèndo  fiato  difcioko  da  Clemente 
Vili,  il  Re  fposò  Maria  de'  Medici 
figliuola  di  Francefco  de"  Medici 
Crai i Duca  di  Tofcana , e di  Giovan- 
na Arciduchefsa  d'-Anflria . 

Lodovica  Vedova  di  -Arrrgo  III. 
morì  l’anno  millefeicent'uno.  Al 
Conte  di  Effe*  fu  troncata  la  tetta 
in  Inghilterra ,il  lètti  mo  giorno  di 
Maggio  per  comando  della  Regi  j 
na  E'.f erbetta  , che  lo  amava  con 
Parte  Seconda. 
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molta  tenerezza  ; e prevedendo 
dall’afprezza  di  quello  Conte,  che 
il  loro  commerzio  non  farebbe  di 
lunga  durata,  gli  aveva  fatto  un 
predente  di  un’annello  , con  fica- 
rezza  ch’ei  non  averebbe  avuto  a 
far  altro  che  rimandarlo  a lei , ed 
in  quel  cafo  ella  gli  averebbe 
perdonato  in  buona  fede , quando 
fofse  fiato  meritevole  della  fua  in- 
dignazione. Quando  il  Conte  fi 
ride  alPeflremuà , diede  Pannel- 
lo alla  moglie  di  Walftngbam  ch’- 
egli molto  amm  , per  portarlo 
alla  Regina:  ed  il  Walfingbam  ma- 
rito della  Dama  ne  l’impedì  . La 
Regina  che  attendeva  quel  con- 
trafsegno  del  fuo  pentimento  , 
non  vedendolo  , cambiò  in  col- 
lera tutto  il  fuo  amore  ; e non  fi 
pofe  punto  in  pena  di  fai  vare  un* 
Uomo  che  non  voleva  efserle  ob- 
bligato . 

(a)  Ticone-Brabé  morì  il  dì  ven- 
tiquattro di  Ottobre  , in  Pro- 
&*  - 

^ inna  Maria- Maurizia  Infan- 
ta di  Spagna,  nacque  il  dì  venti- 
due  di  Settembre  : e Lodovica 
Decimoterzo  foprannomato  il 
Giuflo  , il  dì  vrnfetie  del  mefe 
iftefso  io  Fontenebli . 

L’anno  mille  feicento  due  , 
Filippo  Emmanuello  Duca  di  Mer- 
cocur , morì  di  uoa  febbre  calda, 
in  T^orimberga  , il  dì  otto  Feb- 
braio : -Ago [lino  Carrocci  Pitto- 
re famofo  , il  dì  ventidue  dà 
Marco  : e Francefco  dell'Jon  ori- 
ginario di  Loudun , il  dì  tredici  di 
Óicobre- 

M L’an- 


1 


|a)  Vid.  Thuanus  lib.  117.  Hiiìariar.  in  fine  . loh.  Geratd.  Voflìus  At 
Sdentili  Mathemat.  cap.  $6.  dee.  Natili  eft  Knudfiorpii  propè  Luu- 
dum  Archiepifcopali  fede  regni  decoratimi  oppidum  . ILLius  v itane 
fcripfit  Pctuii  G attèndili . 
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L’anno  mille  feicento  tré  , 
Hifabctt a Regina  d 'Inghilterra  , 
in  eri  di  fetta»’ anni  , nel  qua- 
rantefimoquarto  anno  del  fuo  Re- 
gno, dopodi  aver  nominato  per 
fuoSuccefsore,  Jacopo  Serto , Re 
di  Scova  , morì  il  dì  ventiquattro 
di  Marzo . Vi  fono  nelle  Memo- 
rie fegrete  dell’Abbate  yittorio  Si- 
ri , due  cofe  confiderabili  fopra 
la  morte  di  quella  Regina  . La 
prima  è , ch'ella  diede  ordine  a’ 
fuoi  Ufiziali  d’impedire  che 
tolse  toccato  il  fuo  corpo  i edo- 
po  la  fua  morte,  chiunque  vi  fol- 
le, non  potelse  vederlo  ignudo, 
per  le  ragioni  che  comprende' 
ranno  coloro  che  fanno  ridona 
di  queda  Principelsa  . L’altra 
ch’elsendo  fopra  il  fuo  letto  , 
rutta  abbigliata,  avendo  gli  occhi 
fuoi  fidi  a terra  , e tenendo  fem- 
pre  ildito  nella  fua  bocca  , per 
fpirare  in  quella  politura  , man- 
dò a chiamare  i fuoi  Malici  che 
furono  da  lei  alcoltati  molto 
tranquillamente  , a fine  di  mori- 
re non  men  giocondamente  di 
quello  era  vilsuca  . lo  dubito  di 
molto  che  queda  feconda  olser- 
«azione  non  da  vera  : e nell’ldo- 
ria  di  VittvrìoSiri  , trovanfi  del- 
le cofe  che  provano  a diffiden- 
za , che  le  memorie  lequali  gli 
erano  date  comunicate  , erano  ri- 
dicole . 

Jacopo  Sedo  Re  di  Scova  , e 
primo  di  quetìo  nome  in  Inghil- 
terra , fu  coronato  il  dì  venti- 


cinquedi  Luglio  , in  Londra. 

L’anno  mille  feicento  quattro, 
il  terzo  giorno  di  Marzo  , morì 
FauftoSocino  : e l’anno roedefimo 
il  Marchefe  Ambrogio  Spinola  pre- 
fe  O/lenda  , il  dì  ventuno  di  Set- 
tembre . In  tre  anni  , tre  med 
ne’ quali  durò  l’afsedio  , glif/u- 
gnuoli  perdettero  fettantamila  cen- 
to ventiquattr’Uomini,  e gli  afse- 
d;ati  fettantadueraila  novecento, 
fé  le  relazioni  che  ne  ho  avute  non 
fono  falfe . 

L’anno  mille  feicento  cinque, 
il  dì  undici  di  Dicembre  , Sigif- 
mondo  Re  di  Succia  e di  Volontà  , 
ammogliodì  in  feconde  nozze  con 
Cojlanxa  Figliuola  di  Carlo  Arci- 
duca (TMufria  : e Clemente  Otta- 
vo che  morì  il  dì  quattro  di  Mar- 
zo , ebbe  per  fuccefsore  il  Cardi- 
nale Mleffandro  de'  Medici  , ovve- 
ro Lione  U ndecimo,  il  quale  non 
fu  Papa  che  ven-fette  giorni  . 
Taolo  Quinto  della  Cafa  Borgbefe, 
gli  fuccedette  : e Teodoro  di  Bo- 
xa , nato  l’anno  mille  cinquecen- 
dicinove  il  dì  ventiquattro  di 
Giugno  , nominato  il  Califa  de ’ 
Calvi  nifi  da  -Arrigo  Spondano  , 
morì  in  Ginevra  , il  dì  venticin- 
que di  Ottobre.  ( a ) Giuflo  Lip- 
fìo  morì  in  Lovanio  , l’anno  mil- 
le feicento  ; il  ( b ) Cardinal 
Baronio  , Tannò  mille  feicent’ot- 
to  ; Giovanni  Biolan  , ed  -Andrea 
di  Lorenzo  , tutti  due  celebri  nel- 
la medicina  ; Jacopo  Hyemanj 
conofciuto  folto  nome  di  -Armi- 

nio 


(a)  In  Ilcano  municipio  quod  tertio  lapide  a Bruxelles  , iremque  a Lova- 
nio difìat,  extulit  Brabantia  JulìumLiplìum:  &quibustituliseum  viri 
do&i  decor  a veri  nt . Vid.  Joh.  Andreas  Quenftedt.  lib.de  Fa  tris  illulìrium 

* dottrina  & fcriptij  Virorum,p.n  j. 

(b)  De  Baronio Joh.  Haornbeck  in  Mifcellaneis  facris  ; lib. r . pag.  16.  & 
feq.  fei  non  ubique  audiendus . 
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ni»  Profeflfore  in  Teologia  in  Lei- 
da, l’anno  mille  Seicento  nove  ;e 
chi  vorrà  vedere  le  opinioni  di 
quell  'ultimo , non  arerà  lenona 
leggere  il  giudizio  del  Sinodo  di 
Dordrecht  . 

Filippo  des  Torte t Abbate  di  71- 
rou  ; ^Annibale  Carrocci  di  Bologna 
Fratello  di  %AgoJlino  : e Micacl- 
Angiolo  Mcrigi  di  Caravaggio  Pit- 
torfamofo,  morirono  l’iftefi’an- 
no  ; „ intubale  in  età  di  quaranta- 
nove anni  , l’altro  di  quaranta  . 
Mie  ael- -Angiolo  Merigi  eden  do 
coll  retto  ufcir  di  Roma  , perun’- 
omicidioche  vi  aveva  fatto,  fi  ri- 
tirò per  qualche  tempo  in  7{apoli; 
da  TÌapoliin  Malta  dove  fu  accol- 
to con  ogni  correda  dal  Gran  Ma- 
firoVignacour  . Ma  decome  que- 
llo Pittore  era  fiero  e litigiofo  , 
ebbe  riffa  con  un  certo  Cavaliere: 
ed  avendogli  fatto  un  indgne  af- 
fronto , fu  arredato  e pollo  Pri- 
gione . Alquanto  dopo  fuggì  , e 
prefepoi  il  cammino  verfo  'Napo- 
li . 11  Cavaliere  che  lo  feguiva  , 
avendolo  ritrovato;  gli  diedetan- 
ti  colpi  difpada  fui  volto  , che 
duravadgran  fatica  a riconoscer- 
lo : e Micacl-xAngiolo  Mcrigi  , 
fuori  di  Speranza  di  rifentirfena  , 
fi  pofe  in  una  felucca  , con  quel 
poco  che  aveva  potuto  per  anda- 
re a Roma  Sulla  parola  del  Car- 
dinal di  Gonzaga  , che  trattava 
allora  la  Sua  temi  filone  con  Pao- 
li’ Quinto  . Era  egli  appena  , 
fuori  del  Vafcello  , che  fu  fatto 
prigione;  ed  eSTendo  ufeito  due 
giorni  dopo  , ne’  calori  della 
Canicola  , per  vedere  fe  potede 
aver  nuove  della  Felucca  , lopra 


della  quale  erano  le  fuebagaglie  , 
fi  pofe  a letto  , con  una  febbre 
violenta  della  quale  morì  , Sen- 
za aver  avuto  la  minima  arden- 
za . 

Giu/eppe  Scaligero  in  età  di  fef- 
fantanov’anni , morì  in  Olanda  1* 
anno  medefimo  : e s’ egli  fof- 
Se  fiato  tanto  modello,  quanto 
era  dotto,  non  averebbefi  potuto 
dedderare  in  efiò  lui  cofa  alcu- 
na . I più  illuminati  non  fi  reca- 
vanoa  vergogna  il  condgliard  Se- 
co , e tutta  1’  Europa  lo  mirava 
come  Suo  Oracolo  . Ma  per  po- 
co che  fi  prendefire  la  libertà  di 
contradirgli,  o non  fi  fofse  pari- 
ménte della  Sua  opinione  , era 
imponìbile  il  Salvarli  dalle  Sue 
ingiurie,  dal  Suo  disprezzo,  o dal- 
la Sua  collera  - 

(a)  Non  vi  fu  quafi  alcun*  Uo- 
mo del  Suo  tempo  , al  quale  non 
abbia  dato  l’epiteto  di  Torco  , di 
Scimmia,  di  tifino  , di  Tazio  , di 
Bejìia  , di  Povero  Ingegno  , di  Ri- 
dicolo , o di  Mifer abile  : e come  que- 
llo fofse  fiato  troppo  poco  , ha 
parlato  male  della  maggior  par- 
te de’  Teologi  Greci  : ed  ha  trat- 
tato Rifino  da  Villano  Furfante  ; 
San  Girolamo  da  ignorante  ; e San 
Gio:  Crifodomo  da  orge gliofo  Vil- 
lano . 

irrigo  il  Grande  in  età  di  cin- 
quanfett’anni  cinque  mefi  , ed  un 
giorno , andando  in  carrozza  all’ 
ArSenale,  fu  afsalfinato  nella  fi  ra- 
da dove  vendei!  il  ferro,  che  allo- 
ra era  angufia  , con  due  colpi  di 
coltello,  il quattordicefimo gior- 
no di  Maggio  , l’anno  mille  Sei- 
cento dieci  , da  Ftancefco  Pava- 
M 2 gliac 


la)  Vid.ejufdem  Scaligeri  Epiftolx,  Itemque  Scaligcriana. 
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gliac  della  Città  di  Angolemme  . 
Aveva  egli  regnato  in  trancia  ,| 
ventanni , dieci  meli,  e diciotto 
giorni  ; trentotto  in  tfiavarra  . 
Dopo  il  ripudio  di  Margherita  Du- 
cliefsa  d\Palois  , furono  termina- 
te nella  città  di  Lione  , il  dì  venti- 
fette  di  Dicembre  , l’anno  mille 
feicento,  le  cerimonie  del  fuo  ma. 
(limonio,  colla Principefsa  Maria 
figliuola  di  Francefco  de'  Medici 
Gran  Duca  di  Tofcana  , e di  Gio- 
vanna d'Auftria  , nata  Regina  di 
' Ungheria  e di  Boemmia , Figliuo- 
la, Sorella  ,Zia,  e nipote  d’Impe- 
radori.  Di  quello  matrimonio  il 
Re  ebbe  , Lodovico  il  Giu  fio  ; N.  di 
Francia  Duca  di  Orleani  , natoil 
dì  fedici  di  Aprile  in  Fonteneblò 
l’anno  mille  feicanto  fette  ; mor- 
to in  San  Germano  in  Laja  il  dì  di- 
cifette  di  Novembre,  l’anno  mil- 
le feicent’undici  : Gafiont , Ehfa- 
betta , Criftiana,ed  jdrrighetta- Ma- 
ria. Gnftone  al  quale  fù  dato  il  no- 
me di  Ciovambatifta  nella.  Confer* 
mazione  , Duca  di  Orleans  , di 
Sciartres , di  Falois  , e Conte  di 
Blefe , natoin  San  Germanoia  La. 
ja>  l’anno  mille  feicent’otto,  il 
dì  venticinque  di  Aprile,  fposòl’ 
anno  mille  feicento  ven-fei  , il  dì 
fedici  di  Agofto,  Maria  di  Borbo- 
ne , Duchefsa  d\Monpcnfter  figli- 
uola unica  e folaerede  di  irrigo 
di  Barbone  , Duca  di  Monpenfter  , 
il  qual’ era  fiato  ammogliato  con 
Caterina  Duchefsa  di  Giojofa  , 
poi  Duchefsa  con  un  fecondo  ma- 
trimonio . Maria  non  aveva  an- 
cora ventidue  anni  , quando  mo- 
rì il  dì  quattro  di  Giugoo  , mil- 
le feicen-ven-fette  , avendo  la- 
feiato  una  fola  Figliuola  , .An- 
na Maria  Lodovica  , Sovrana  di 
Dombes , Principefsa  della  Rgcbc- 


Surjon  , Dolfina  di  Avvergna  , 
Duchefsa  di  Mor.penjier  , di  San 
Fargeau,  e di  Chajielleraud , Mar- 
chefa  di  Me%ieres  , Contefsa  di 
Mortaio , Vicecontefsa  dipinge, 
e di  Darnfront  . Ga(lon  di  Francia 
fposòin  feconde  nozze  , l’anno 
mille  feicento  trentadue  Marghe- 
rita Figliuola  di  Francefco  Duca 
di  Lorraine-Vaudemont  , ediCrj- 
fliana  di  Salma  , e n’ebbe  due  Fi- 
gliuole . Elifabetta  Figliuola  di 
Arrigo  il  Grande , nacque  il  dì  iz 
di  Novembre  , l’anno  mille  fei- 
cento due  ; e le  cerimonie  delle 
fue  nozze  con  Filippo  Principe  dì 
Spagna  , poi  Re  Quarto  del  No- 
me; Primogenito  di  Filippo  Ter- 
zo, edi  Margheritad' Auflria , fu- 
rono celebrate  in  Burgos  , ed  in 
Bordeaux  , in  un  medefimo gior- 
no,il  diciottefimodi  Ottobre , 1’ 
anno  mille  feicento  quindici . Cri» 
Jiiana  di  Francia  , nacque  l’anno 
mille  feicentofei  , il  dì  dieci  di 
Febbrajo,  ed  il  contratto  del  fuo 
matrimonio  con  Pittore  Amedeo 
Principe  di  Piemonte,  e poi  Duca 
di  Savoia , fu  pafsato  in  Tarici,  1* 
anno  mille  feicento  dicinove  , il 
dì  undici  di  Gennajo  . Arrigbet - 
ta.  Maria  , nacque  1’  anno  mille 
feicento  nove  , il  dì  ven-fei  di 
Novembre  : ed  il  contratto  del 
fuo  matrimonio  con  Carlo  Princi- 
pe della  Gran  Bretagna  , fu  decre- 
tato ioTarigi  , il  dì  venti  di  No- 
vembre, l’anno  mille  feicen-ven- 
tiquattro. 

Arrigo  il  Grande  nato  in  Tau  , 
Capitale  della  fua  Sovranità  di 
Bearne  , l’anno  mille  cinque- 
cen-cinquantatré  , il  dì  tredici 
di  Dicembre  ,‘era  Figliuolo  di 
Antonio  di  Borbone  Re  di  Tfiavar- 
ra,  ferito  nell’afsedio  di  Bevano; da 

-una 
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una  mofchettata  , per  la  quale 
mori  nel  Caftello  di  ^ tndely  nel- 
la 'Hprmandta  , il  dìdicifette  di 
Novembre,  l’anno  mille  cinque- 
■cen-fefsantadue  , il  leuimo  del 
Tuo  Regno  , ed  il  quarantèiimo 
quinto  delia  fuaetì  - Era  Figli- 
uolo di  Carlo  di  Bortone  Duca 
di  Fandome  , e di  Francefca  di 
Alenfon  DuchelTa  di  Beaumont ; e 
fu  Principe  di  Bearne  , e Re  di 
Havarra  , per  via  di  Giovanna 
fua  Moglie  , Figliuola  unica  e 
fola  crede  di  Arrigo  dì  Albret  , 
Re  di  'Ffavarra,  e di  Margherita 
di  Francia  , morta  in  Tarigi  il  dì 
nove  di  Giugno  , l’anno  mille 
cioquecen  fcttantadue  . Antonio 
ebbe  di  lei  Arrigo  di  Borbon  , e 
Duca  di  Beaumont  , nato  l’anno 
mille  cinquecen-cinquantuno  , 
morto  nel  CafleJlo  della  Fletto  , 
l’anno  mille  cinquecen-cinquan- 
tairè  ; Arrigo  il  Grande  -,  Lodovi * 
co-Carlo  di  Borbone  , Conte  di 
Marie  , nato  nel  Caftellodi  Ga'il- 
lon  in  Tfjrmandia  , l’anno  mille 
cinquecen-cinquantaquattro  , il 
dì  dicinove  di  Febbrajo  , morto 
a caufa  dell’imprudeoaa  della  fua 
Balia  che  lo  lafcid  cadere  da  una 
fin  e Ara  ; Maddalena  di  Trovar  r a 
che  morì  giovane  ; e Caterina , 
nata  in  Tarigi  il  dì  lètte  di  Feb- 
brajo , l’anno  mille  cinquecen- 
cinquantotto  . Arrigo Terzo  nel 
fuo  ritorno  di  Polonia  volle  fpO- 
farla  , e ne  fu  fl ornato  dalla  Re- 
gina Caterina  de'  Medici . Ella  fu 
ricercata  ih  matrimonio  da  Fi- 
Cippo  Secondo  Re  di  Spagna  , da 
Carlo  Emmanuello  di  Savoja  ; da 
Jacopo  Sello  Redi  Scozia  , e poi 
dC  Inghilterra  ; da  Cuciano  Prin- 
cipe di  Anale  ; da  Arrigo  di  Bor- 
itone Principe  di  Condì  ; da  Cor 
Torte  Seconda . 


lo  di  Borbone  , Conte  di  Soiffor.t  , 
e di  Arrigo  di  Borbone  Duca  di 
Monpenjìer  . Ella  fu  maritata  l* 
anno  mille  cinquecen-novanta- 
nove  ad  irrigo  Duca  di£«r  , e 
poi  Duca  di  Lorena , Figliuolo  di 
Carlo  Secondo  del  Nome,  vente- 
nnio ottavo  Duca  di  Lorena  , e di 
Claudia  di  Francia  , Figliuola  di 
Arrigo  Secondo  , e della  Regina 
Caterina  de'  Medici  . Caterina  eh’ 
era  (lata  richieda  da  tanti  Prin- 
cipi , ed  ancora  da  tre  Principi 
del  Sangue  Reale,  morì  inlfye- 
I ci  , il  dì  tredici  di  Febbrajo  , 1’ 
anno  millefeicentojquattro.  Co- 
me la  Corte  aveva  prefo  il  bruno 
per  quella  morte  , ed  il  Nunzio 
di  Clemente  Ottavo  era  Rato  per 
molto  tempo  in  forfè  fopra  quel- 
lo aveva  a fare  in  quell’occafìo- 
ne,  perchè  Caterina  era  Rata  del- 
la Religione  Tretefa  pi) ormata  , e 
non  credeva  efler  obbligato  di 
portare  il  duolo  , come  lo  dice 
va,  per  una  Eretica  , non  iafeià 
finalmente  di  feguire  l’ efempio 
degli  altri  . Comparì  in  quello 
Rato  avanti  al  Re  , ed  a- 
vendogli  detto  : Coloro  che  mi 
vedono  debbono  fiupìrft  di  quel  che 
faccio  ; ma  la  mia  afflizione  i mol- 
to più  grande  di  quella  degl9 altri  , 
che  non  fi  aff  iggono  fe  non  della 
Trincipeffa  , pereto  il  Tapa  ed  1» 
piangiamo  per  la  perdita  della  fua 
Anima  : Ù Re  affai  brucamen- 
te gli  rifpofè  : knan  metto  incon- 
to alcuno  in  dubbio  la  falute  di  Ca- 
terina mia  Sorella  . Arrigo  Duca 
di  Lorena  , dopo  la  fua  morte  . 
fposò  Margherita  Figliuola  di  Fi li- 
cenzio de'  Gor.zagbi  , primo  del 
nome  , Duca  di  .Mantova  , e n’- 
ebbe due  Figliuole  . Ma  io  non 
mi  fono  Cordato  di  dire  qui  una 
M j co-, 
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«ofa  mólto  importante  , perchè 
ella  riguarda  Francefco  di  Vaioli, 
Conte  di  Engbien  , che  guada- 
gnò contro  il  Marchefe  del  Gua- 
flolt  farnofa  battaglia  di  Cerifo- 
U , e toltine  Cafale , edMlba  , fi 
refe  padrone  del  Monferrato.  Que- 
llo Principe  in  età  di  ven-fei  an- 
ni , Fratello  di  Motorio  , padre 
ài  irrigo  il  Grande  , efiTendo  nel 
Cartello  della  Hpcea , Guyon  , do- 
ve era  la  Corte  , alcuni  Nobili  , 
per  divertirli  , fecero  una  partita 
di  difendere  , e di  aflalire  una 
Cefa  con  palle  di  neve  ; e come 
il  Duca  di  Engbien  ufcl  dalla  Ca- 
fa  che  difendeva  , fu  gettato  a- 
dorto  di  lui  daunafeneftraefen- 
zapenfarvi  , una  carta  dalla  qua- 
le fu  tanto  crudelmente  ferito  I’ 
anno  mille  cinquecen-quaranta- 
cinque,  chenemorì  . Era  nato 
nel  Cartello  della  Fere  nella  Ti- 
eardia  , il  dì  ventitré  di  Settem- 
bre» l’anno  mille  cinquecento  di- 
cinove 

L’anno  mille  feicento  dieci  , 
Filippo  Terzo  cacciò  della  Spagna 
con  un  fol  Editto  tutti  i Mori  , 
fino  al  numero  di  novecentomi- 
la  , peraver  follecitati  i Mori  dy- 
Mfrica  » ed  i Turchi  dr  portarvi  la 
Guerra  . Hò  di  già  detto  che  Fer- 
àinando foprannomato  il  Cattolico, 
xeaveva  fatti ufcire  l’anno  mille 
quattrocento  quattro  pii  di  fei- 
cento Famiglie  di  Ebrei  ; e do- 
podi  ciò  non  vi  è dichertupirfi 
che  la  Spagna  non  Ga  popolata. 

Federico  Barocci  di  ‘Urbino  , 
Pittore  molto  noto  per  le  fue  bel- 
l’opere  , morì  l’anno  miUe  fei- 
cent’undici  , l’ultimo  giorno  di 
Settembre,  Jacopo  Bongars  di  una 
grandiffìma  erudizione  > il  dìi?. 
diLuglio. 


L’anno  feguente  » Federico  V. 
Conte  Palatino  del  I{eno,  dopo  Re 
di  Boemia  , prefe  in  moglie  Elifa- 
terra  figliuola  di  Jacopo  Serto  Re 
di  Scozia  e d' Inghilterra,  il  dì  24.  di 
Gennajo. 

L’anno  mille  feicento  tredici  , 
il  giorno  ventefimo  quarto  di  A- 
prile  , il  Baron  de’  Vitry  , dell’- 
Hallier  fuo  Fratello , il  Tcrray , il 
Guicaumont , il  Morfain , uccifero 
all’entrata  del  Ponte  del  Laure  , 
per  comando  del  Re,  (a)  ilMa- 
refcial lo  tT  Mncre  Nipote  di  un 
Notajodi  Mrezzo nella  Tofcana  : e 
Leonora  Galligai  Vedova  di  que- 
llo Marefciallo  , fu  decapitata  il 
dì  otto  di  Luglio»  per  fentenza  del 
Parlamento. 

L’anno  mille  feicen-quattordi- 
ci, Gabriel  Batori  fu  uccifoda  mof- 
chettata  , dalle  Truppe  che  l’Im- 
peradore  gli  aveva  mandate  a Va- 
radino  , perchè  non  voleva  rice- 
verle nel  Prefidio  , come  i Co- 
mandanti dell’Efercito  lo  brama- 
vano: e dopo  di  ciò  Gabriel  Bete- 
lemme  fi  vide  artolutó  nella  Tran- 
filvania . 

Jacopo  Mugu/Io  di  Tbott  ; Seta 
Calvifio  il  Cronologifta  ; e gran 
feguace  dello  Scaligero  ; Criftofo- 
ro  HellFic  Profertoredi  "Teologia, 
ed  in  lingua  Ebraica  , in  Gieffen, 
morirono  l’anno  mille  feicento  di- 
ci fette  » 


(a)  V tiare 
latiti  anio- 
ne efalta 
i tuttodì 
cb'l  facce- 
iuta  alla 
more  e del 
Ma'efcial 
la  ai  Att- 
ere,"el  fine 

dell  lfto- 
ria  de' Fa- 
voriti di 
M.duPuy. 


Sotto 
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Sotto  il  Regno  ài  Ferdinando 
Secondo , di  Ferdinando 
Terzo , e di  Leopol- 
do Ignazio . 

I-Acopo  Dtrvj  del  Perron  Vefcovo 
di  Eureux  ; poi,  Arcivcfcovo 
di  Seni  , Gran  Limofiniere  di 
Francia,  e Cardinale  morì  in  Pa- 
rigi il  dì  cinque  di  Settembre  , 
dell’anno  mille  feicen-diciotto  . 
Tutti  i Cattolici  , ed  i "Protestan- 
ti concordano  ch’egli  era  dotto 
in  fornaio  grado;  aveva  lofpirito 
vivo,  penetrante  , folido  ; e la 
memoria  prodigiosa  . Quelli  che 
hanno  raccolte  le  Petroniane  , po- 
tevano lafciare  di  farlo  dire  : ch’- 
egli primo  di  tutti  avelTe  trovata 
la  caufa  del  fluflò  e rifluirò  del 
mare  : ch’eflendo  giovane  avef- 
fe  con  un  fot  fatto  fuperato  Io  fpa- 
zioche  può  mifurarflda  ventidue 
fuole  di  fcarpa , dopo  di  aver  be- 
vuto venti  bicchieri  di  vino  ■*  che 
in  materia  di  Latinità  , Quinto 
Curzio  tiene  il  pollo  più  elevato  : 
che  dopo  Quinto  Curxio  ; Floro  fu- 
pera  tutti  gli  altri  : che  Tacito  è 
il  minore  degl’  Illorici  , e che 
non  vi  è flile  alcuno  che  fla  più 
del  fuo  cattivo  : che  Fra  Pao- 
lo non  era  dotto  , e che  nulla  a- 
veva  che  fupetalTe  l’efser  di  Fra- 
te • 

Roberto  Bellarmino  Cardinale  , 
nato  il  dì  quattro  di  Ottobre  1’ 
anno  mille  cinquecen-quaranta- 
due  , in  Monte  Pulciano  nella  Tof- 
cana  , Figliuolo  di  Fincenxio Bel- 
larmino e di  Cintia  Cervia  Sorel- 
la del  Papa  Marcello  Secondo  , 
morì  in  Bpma  , il  dìdicifette  di 


Settembre , l’anno  mille  feicento 
vent’uno . 

La  Biblioteca  Palatina  , ovve- 
d 'Eideberga  , lapiùcuriofa  di  tut- 
ta ['Europa  , fù  trafportata  in 
ma,  e Lione  MlUaxi  da  Scio,  fùde- 
flinatoaquefl’eflfettoda  PapaGrr- 
gorio  XV.  Quelli  eh’  era  il 
Cardinal  Ludoviji  di  Bologna  , ef- 
fendo  morto  l'iflefs’anno  , Maffeo 
Barberini  di  Firenxe  gli  fuccedet- 
te,  fottonomedi  TJrbano  Ottavo. 
Filippo  Cluverio  di  Danxica  , il 
primo  Geografo  del  fuo  tempo  , 
morì  in  Irido  in  età  di  quarantatre 
anni . 

Paolo  Sarpi  di  Venezia  , Reli- 
giofo  dell’Ordine  de’  Serviti  , o 
Servi  della  Vergine  , fondato  in 
Firenze,  intorno  l’anno  mille du- 
cen-trentàdue  , Dotto  in  Teo- 
logia , nella  Giurifprudenza  , 
nelle  Matematiche  , nelle  Lin- 
gue , nella  Medicina,  e nella Fi- 
(ìca.  Autore  dell’ Woria  del  Con- 
cilio di  Trento  , fotto  il  nome 
di  Fra  Paolo  , morì  in  età  difet- 
tant’un’anno  il  dì  quattordici  di 
Genna)o. 

Francefco  di  Soler  Vefcovo  di 
Ginevra , in  età  di  cinquan-fei  an- 
ni , morì  il  dì  ventotto  di  Di- 
cembre , l’anno  mille  feicen-vcn- 
tidue. 

Santa  Terefa  di  -Avila  nella  Ca - 
Jliglia  la  Vecchia  , morta  l’anno 
mille  cinquecent'ottantadue  , il 
dì  cinque  di  Ottobre  nello  flile 
Vecchio  , fu  canonizzata  l’anno 
mille  feicento  ventidue  , infieme 
con  Ignazio  di  Lojola  , Francefco- 
Saverio  , e Filippo  1{eri  , Fioren. 
tino  e Fondatore  della  Congrega- 
zione dell'Oratorio.  Quelli  morì  il 
dìa;,  di  Maggio,  l’anno  mille  cin- 
quecen-novantacinque. 

M 4 Gau- 
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Gaucbtr,  ovvero  Scivola  dì  San- 
ta Marta  Prefidente  e Teforiere 
di  Francia  , nella  Generalità  del 
Toità  , noto  per  le  fue  Póefie  La- 
tine > e Francefi  , e per  i fuoi 
Elogjdegli  Uomini  Illuftri , mo- 
rì in  Loudun  il  dì  ventinove  di 
Mario,  l’anno  mille  feicento  ven- 
titré . Hiccoli  Coeffe tau  Dome- 
elicano  , il  quale  ci  hà  data  Teo- 
ria Romana  , con  molte  altre 
Opere  di  Divozione  e di  Contro- 
versa , morì  nell’  anno  medefi- 
no . 

L’anno  mille  feicen-ventiquat- 
tro  y Marco  dintorno  de  Domini s , 
Arcivefcov©  di  Spalatro  , ovvero 
Spile  nella  Dalmata,  morì  prigio- 
ne in  Roma  : e fi  può  ben  crede- 
te che  l’ Inquifizione  , non  gli 
perdonafte  la  fua  Apoftafia  , né 
l’ardimento  che  aveva  avuto  di 
far  imprimere  nell*Ag£>7ttr»v  , l’ 
Iftoriadel  Concilio  dìTrento  di  Fra 
Tatto  , della  quale  egli  fece  la 
Dedicatoria  a Iacopo  Sedo  , al 
quale  concede  liberalmente  il  ti- 
tolo di  Re  di  Francia  . Carlo  Ar- 
ciduca d'  *Auflria  , Gran  Maftro 
delP  Ordine  Teutonico  , Fratello 
dell’  Imperador  Ferdinando  Secon- 
do , mori  in  Villa-Morta  nella  Co. 
fiigha  la  T^ttova  '■  c Francefco  Con- 
tarmi Doge  di  Venezia,  morto  di 
Agofìo  ebbe  per  Succeffòre  Gio- 
vanni Cornato  Pi occuratore  di  San 
Marco,  in  età  di  fettant’anni  . Il 
Conte  Maurizio  di  'liajfau  Princi- 
pe di  Grange  famofo  Capitano  , 
morì  in  età  di  cinquantott’anni  , 
nell’Haya,  nel  mele  di  Aprile  : e 
Daniel  Einjto  fece  la  fua  Orazione 
funebre. 

L’anno  mille  feicen-ven-fei  , 
Gabriello  Betelemme  , ovvero  co- 
me viene  chiamato  Bettlemme  Ga- 


ber  , Principe  di  Tranfilvania  , e 
Re  d'Vngheria  , prefe  in  moglie 
in  Cajfaw,  il  dì  ventiquatttro  di 
Febbrajo  Caterina  Figliuola  di 
Giovami  Sigi/mondo  Elettore  di 
Brandemburgo  : e Crifiina  Figliuo- 
la di  Gufi  avo  -Adolfo,  e di  Maria  E- 
leonora  di  Brandemburgo  nacque  in 
Stocolmo , il  dì  diciotto  di  Dicem- 
bre . 

Tietro  di  Betulle  Generale  nel- 
la Francia  deli»  Congregazione  del- 
l'Oratorio , fatto  Cardinale  il  dì 
dicinove  di  Gennajo  mille  feicen- 
ven-fei  , morì  in  Tarigi , nel  mefe 
di  Ottobre  , l’anno  mille  feicen- 
ventinove  ■ 

Gabriel  dell'  ^tlbafpina  Vefcovo 
di  Orleam  che  intendeva  a mara- 
viglia bene  i Padri  . morì  in 
Grenoble  , il  dì  quindici  di  Ago- 
fio  , l’anno  mille  feicento  tren- 
ta . Si  può  vedere  il  Catalogo 
de’  fuoi  Trattati  avanti  le  fue 
Annotazioni  fopra  St.  Optato 
Milevitano  . L’anno  medefimo 
morì  di  una  Apoplefifia  , il  dì 
ven-fette  di  Luglio , Carlo  Emma- 
nuello  Duca  di  Savoja. 

Guflavo  Adolfo  nato  l’ anno 
mille  cinquecen-novantaquattro, 
incoronato  in  Stocolmo  , il  dì 
dodici  di  Ottobre  dell’anno  mil- 
lei  feicent’ undici  dopo  la  morte 
di  Carlo  fuo  Padre  , il  quale  ave- 
va ufurpata  la  Corona  a Sigif- 
tnondo  Re  di  Volontà  , fu  uccifo 
in  età  di  trentott’anni , in  Lut- 
zen,  vicino  a Lipfia  , il  dì  Tedi- 
ci di  Novembre  , l’anno  mille 
feicen-trentadue  . I Principi  Pro- 
teflanti  di  ilemagna  avevano 
tutti  fatta  una  Lega  forte  contro 
I*  Imperadore  , fotto  pretefto  di 
voler  difendere  la  Libertà  Ger- 
manica , ed  avevano  prefo  per 
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Capo  loro  , Criflitrno  Quarto  Re 
di  Danimarca . 

L’anno  mille  feicenven-fei  , 
furono  tutti  alTai  maltrattaci  dal 
Conte  di  Tilli  nel  Branfuicb  pref- 
fo  Lutter  , nel  Ducato  di  Sajfo- 
nia dal  Conte  di  Palflein  , l’anno 
mille  feicenventotto  : ed  il  Du- 
catodi  Olflein  fu  tolto  a 'Danefi , 
il  chè  obbligò  gli  unte  gli  altri 
aU’aggiuftamento  . Intanto  Gù- 
flavo  Adolfo  G oppone  alle  trame 
e alla  pottinzadi  coloro  che  vo- 
levano far  pattare  la  Corona  di 
Svezia  a Sigifmondo  ; lì  sbriga 
gloriofamente  dalla  Guerra  di  Da- 
nimarca ; efpugna  Bjga  nella  Li- 
vonia  contro  i Polacchi  , l’anno 
mille  feicento  ventuno  ; entra 
nella  Pruffla  Beale  ; L’anno  mille 
feicento  ven-fette  prefenta  la  bat- 
taglia a Ladislao  primogenito  di 
Sigifmondo  , che  comandava  l’E- 
fercito  di  "Polonia  , e vi  reflò  fe- 
rito. Dopo  molti  vantaggi  fopra 
li  Dinirnarca  , pole  l’attedio  a Co- 
penaghen , l’anno  mille  feicento 
ventinove  » e non  avrebbe  larda- 
to di  prender  la  Città  , fe  Lodo- 
vico  XIII-  Re  di  Francia  non  a- 
vette  voluto  farG  Mediatore  tra 
quelle  Corone  . Così  la  Pace  fa 
tra  Danefi c onchiufa  : e vi  furo- 
no fei  anni  di  tregua  colla  "Polo- 
nia . Allorché  Giravo  lì  vide  in 
ripofo  , fi  rifolvette  di  andare 
prontamente  in  -A lemagna  , col 
pretelìo  di  voler  protegere  Stra- 
lefond  in  Pomerania  , contro  P- 
Imperadore  fopra  la  libertà  di 
quella  Città  • Pattò  il  Mar  Bal- 
tico , l’anno  mille  feicento  tren- 
ta, e foggiogò  fubito  la  Pomera- 
nia , e il  Meclenburghefe  . Tutti  i 
Principi  Protettami  e gli  Eletto- 
ti , principalmente  il  Duca  di 


Sajfonia,  lo  ricevettero  come  an 
Protettore  lor  mandato  dal  Cie- 
lo; e l’Imperadore , per  fargli  re- 
nitenza mandò  le  fae  Truppe  rot- 
to il  comando  del  Conte  di  Pil- 
li , che  andò  ad  accamparfi  fot- 
to  Maddt  borgo  , da  lui  fui  fine 
dell'anno  mille  feicen-trentuno  il 
dì  nove  di  Maggio  prefo  per  af- 
fatto , e pofcia  bruciato  , dopo 
di  averlo  dato  a facco  . Di  là  fi 
portò  ad  accamparfi  folto  Lipfia  , 
dove  fconfitte  Giovan-Giorgio  Du- 
ca di  Sajfonia  col  foccorfo  chegli 
aveva  condotto  Gotifrtdo  -Arrigo 
Conte  di  Papenbeim  Marefcial- 
lo  Generale  di  Campo  deU’Itn- 
peradore  ; e con  quello  mezzo 
divenne  padrone  di  Lipfia  . Gu- 
fa™ irritato  per  quella  perdita  , 

10  incalzò  perfino  ad  Erfort  , 

11  dì  fette  di  Settembre  dello  flef- 
s’anno  , gli  uccife  in  una  batta- 
glia diecimila  Uomini  ; forzò 
Lipfia  che  poi  diede  in  cuttodia 
al  Duca  di  Sajfonia  . Soggiogò 
pofcia  la  Franconia  , fottomette 
yirtzburgo  , Mogonza  , Francfort 
fui  Meno  , attraversò  la  Svevia  , 
coftrinfe  V -Alzava  e il  Marche- 
fato  di  Burgravv  , liberò  il  Du- 
ca di  Vìrtemberg  dall’oppreffione 
degl’imperiali , fcorfe  la  Bavie- 
ra , e fconfitte  il  Tilli  che  andò 
a morire  in  lngolflaà  , perla  feri- 
ta da  lui  ricevuta  . Il  Conte  di 
Valfttin  , ch’ebbe  del  di  lui  Efer- 
cito  il  comando , cercò  il  Re  a 
Lutzen  pretto  Lipfia  , dove  dopo 
diverfe  fearamucce , ettendofiGn- 
ftavo  pollo  alla  tetta  del  Reggi- 
mento di  Steinboc , fottenuto  da 
due  altri  Reggimenti  , fpinfe  il 
fuo  Cavallo,  e andò  ad  urtare  con 
furia  un  battaglione  di  venti- 
quattro  Compagnie  di  Corazze 

fch’ 
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ch’erano  il  corpo  più  ragguarde- 
vole di  tutto  TEfercito  Imperia- 
le. In  quell’urto  primo  gli  fqua- 
droni  di  Valjlein  erano  di  già  fcof- 
fi  , quando  il  Re  ricevette  nel 
braccio  deliro  un  colpo  di  pillo- 
la c he  gli  fpezzò  Torto  : e come 
coloro  ch’erano  a lui  più  davvi- 
cino,  vedendone  il  fangue  , gri- 
da vano  che  il  Re  eraferito  , egli 
fece  loro  coraggio  , ed  in  perfo- 
ca  gli  condufle  alla  zuffa  . Gli 
mancarono  in  quello  (lato  la  vo- 
ce e la  forza  , e pregò  Bernardo 
di  Sajfonia  Duca  di  Mimar  fuo 
Luogotenente  Generale,  dittar- 
lo al  meglio  che  poterti:  dalla 
mifchia  * Appena  ebb’ egli  ter- 
minato di  parlare  e di  volgere 
il  capo  , che  un  Corazza  efsen- 
doli  a briglia  fciolta  avanzato  , 
gli  fparò  un  colpo  di  carabina 
nella  fpalla  . Cadde  il  Re  da  ca- 
vallo , e morì  di  quel  colpo  . 
Colui  che  lo  aveva  ferito  , fu 
trucidato , e gT  Imperiali  che 
proccuravano  di  prevalerli  della 
morte  del  Re,  incalzarono  di  tut- 
ta forza  gli  Svaxefi.  Coloro  che 
avevano  pollo  piede  a Terra  , 
per  foccorrerlo  , furono  coflretti 
a rimontare  a Cavallo  , e non  po- 
terono impedire  che  nelTertere 
udito  , ricevefse  ancora  un  col- 
po di  pillola  nel  capo  , e due  col- 
pi di  fpada  attraverfo  al  corpo.  In 
quell’accidente  che  accrebbe  il 
coraggio  ed  il  vantaggio  infieme 
agli  Imperiali,  il  Duca  di  Vernar 
colle  fue truppe,  glianima,  gli 
follecita,  egli  fpigne  laddoveil 
battaglione  delle  Corazze  erafi 
trincerato  , gli  mette  in  fuga  e 
toglie  loro  la  maggior  parte  del- 
l’Infegne  . Benché  forte  reHato 
ferito  nel  braccio  finifìro  , tre  | 


volte  G aprì  la  11  rada  per  mezzo 
a’  nemici  , e foftenuto  dal  Reg- 
gimento del  Principe  di  binale , e 
da  quello  del  Conte  di  Levenftein, 
gli  collrinfe  ad  abbandonare  il 
lor  porto  , gli  pofein  difordine, 
e gli  forzò  tutti  a non  penfare 
ad  altro  che  alla  ritirata  . I Capi 
maggiori  degl’  Imperiali  Galai  , 
Merode  , HoieK  , Ifolani  , Tic- 
colomini  reflarono  in  Geme  con 
molti  altri  mortalmente  feriti  ; 
ed  il  Tapanbeim  vi  reflò  da  una 
cannonata  in  due  divifo  ralente 
la  fella  del  fuo  Cavallo  . Gli 
Svexieji  divennero  padroni  del 
Campo  e del  bagaglio  degl’ Im- 
periali , e di  venti  pezzi  di  can- 
nonne  a maraviglia  lavorati,  con 
altri  men  ragguardevoli  . Dalla 
parte  degli  Svexvfi  , ve  ne  re- 
carono ucciG  cinque  ovvero  fei 
mille  : dieci  ovvero  dodici  mil- 
le dalla  parte  degl’  Imperiali  , ed 
il  rimanente  deH’Elercito  reflò 
difperfo  • Ma  quello  che  v’è  di 
più  rtupendo  , è che  a cagione 
de  i configlj  del  Cancelliere  xsti 
xel  Oftentiern,  che  pofeia  gover- 
nò il  Regno  , Bernardo  di  Vei- 
mar  , Gufi  avo  Horn  e gli  altri  Ge- 
nerali terminaro  di  renderei!  no- 
me Svezxefe  immortale  colle  lo- 
ro Vittorie  e colle  loro  conqui- 
de , come  fc  averterò  avuta  la  di- 
fpofizione  degli  avvenimenti  , 
e la  Fortuna  fi  forte  impegnata 
di  non  attaccare  cheal  loro  par- 
tito . 

Federico  Quinto  Elettore  Pa- 
latino del  Hjw  , Figliuolo  di  Fe- 
derico Quarto  , nato  il  dì  ven- 
fei  diAgorto  io  *4 mberg  , mari- 
to di  Elifabetta  Figliuola  del  Re 
Jacopo  Re  della  Gran  Bretagna  , 
coronato  in  Trago  Re  di  Boemia 

l’an- 
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Tanno  mille  feicento  dicinove  , 
(confitto  vicino  a "Praga  l’anno 
mille  feicento  venti  , parti  dal- 
la Silefia  in  Olanda  dopo  la  fua 
fconfitta  ; viene  efiliato  fui  prin- 
cipio dell’anno  mille  feicento 
ventuno  delTImperadore  Ferdi- 
nando Secondo  ; ritorna  neHV 
latinato  Tanno  mille  feicen  tren- 
tadue  , e muore  in  Mogonza,  il  dì 
dicinove  di  Novembre  dello  lìefs’ 
anno. 

L’anno  mille  feicen  quaran- 
ta , Pietro  Paolo  pubens  gran  Pit- 
tore , grand’  Ittorico  , grand’- 
Antiquario  , e gran  Politico  , 
morì  in  età  di  fettantaquattr’an- 
ni,  il  dì  trenta  di  Maggio.  Nac- 
qu’ egli  l'anno  mille  cinquecen- 
fettanta  in  Colonia  dove  fuo  Pa- 
dre Giovahm  Pubem  d'^inverfa  , 
Dottore  di  Legge  Ovile  e Cano- 
nica , e Configliere  del  Senato 
della  (ietta  Cittì  , enfi  ritirato 
in  tempo  di  Guerra  . Morì  nel 
mille  cinquecent’ottantafette  ; e 
la  di  lui  Vedova  ripigliò  pofeia 
il  cammino  di  *4nverfa  , dove  il 
Figliuolo  ch’era  di  gii  avanza- 
to per  la  fua  età,  continuò  con 
molta  riputazione  i fuoi  ftudj  . 
Pafsò  dal  Collegio  , al  fervigio 
della  Contetta  di  Lalain  , che  lo 
ricevette  come  fuo  Paggio;  elic- 
com’egli  non  aveva  inclinazio- 
ne che  per  la  Pittura  , imparò 
il  dilegno  da  adorno  VanTfoort  , 
ed  il  dipignere  da  Otone  Genius 
Pittore  dell’  Arciduca  Alberto  , 
allora  sì  famofo  tra  Fiamminghi  , 
eh’  eglino  non  ^onofeevan  Pit- 
tor  alcuno  a lui  Superiore  ■ Do- 
' po  di  aver  pattati  nella  di  lui 
Cafaquattt’anai  , fece  un  viag. 
gio  in  Italia  , di  dove  il  Duca 
dà  Mantova , che  lo  aveva  rice- 


vuto fra  fuoi  Gentiluomini  , lo 
mandò  in  lfpagna  al  Re  . Fece 
un  fecondo  Viaggio  a Venezia  , 
dove  applicò  tutto  il  fuo  fpirito 
nello  ttudiare  quanto  era  di  piti 
eccellente  nell’  Opere  di  Tizia- 
no , di  Paolo  Vertnefe  , e del  Ttn- 
toretta  : pattò  da  Venezia  a Po- 
ma ; da  poma  a Genova  , e do- 
po di  ettervifi  fegnalato  co’  fuoi 
Ritratti  e co’  fuoi  Quadri  , nel- 
l’anno mille  feicento  e nove  , 
giunfe  in  Fiandra  . Come  la  fua 
riputazione  fatto  aveva  molto 
rotnore  ; le  maniere onette  , eie 
penfioni  dell’  Arciduca  e dell’- 
Infanta, fenGbilmente  lo  move- 
vano , non  pensò  più  ad  altro  che 
alla  fua  patria  , nella  quale  im- 
pegnoffi  col  mezzo  di  un  matri- 
monio . Qua  fi  nel  tempo  ttetto 
fuchiamato  da  Maria  de ’ Medici 
in  Francia  , per  dipignervi  le 
Logge  del  fuo  Palagio  : e nel 
foggiorno  eh’  ei  fece  in  Parigi 
ttrinfe  un’amicizia  sì  Gretta  col 
Duca  di  Bukinbjtm  , che  quelli 
non  durò  fatica  nel  confidargli 
lapattìone  fegreta  che  aveva  di 
rannodare  l’intelligenza  gii  feiot- 
ta  fratta  Spagna  e V Inghilterra  . 
Allorché  fu  di  ritorno  in  Fian- 
dra nè  informò  l’Infanta  Ifabtlla 
della  quale  non  era  più  vivo  il 
marito  ; e quella  Principetta  ed 
il  Marchefe  Spinola  lo  inviarono 
l’anno  mille  feicen  ventotto  in 
lfpagna  per  trattarvi  la  pace  de- 
Gderata . 

Dappoiché  il  Re  gli  ebbe  da- 
te le  lue  iftruzioni  ; l’ebbe  ono- 
rato colle  qualità  di  fuo  Cavalie- 
re, e di  Segretario  dei  Configlio 
Privato  , lo  rimandò  , ed  appe- 
na ebbe  refo  conto  all’  Infanta 
delle  propofizioni  del  Re  fuo 
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Nipote»  fudiputato  in  Ingbilter- 
ra  deve  diede  compimento  al  ' 
Trattato  di  Pace  . Il  Re  Carlo 
per  inoltrargli  il  fuo  riconofci- 
mento  e la  fua  Itima , lo  fece  Ca- 
valiere » aggiunte  alle  fue  Arme 
un  conio  diftinto  d’un  Lione  ; fi 
tolfe  in  pien  Parlamento  la  Spa- 
da che  aveva  al  fianco  , per  dar- 
gliela; lo  regalò  di  un  Diaman- 
temolto ragguardevole, che  ave- 
va in  dito  , e di  un  cordone  di 
Diamanti  di  diecimila  feudi . Ri- 
pafsò  in  lfpagna  , dove  Filippo 
Quarto  lo  providde  della  Carica 
di  Gentiluomo  della  fua  Camera 
colla  Chiave  d'Oro , e allorché  fu 
di  ritorno  in  Fiandra  dove  quat- 
tr’anni  prima  , aveva  perduta  la 
fila  prima  Moglie  ; fposò  una 
Donzella  di  Tedici  anni  ch’era  an- 
cora più  bella  che  Giovane  . ^Al- 
lerto Rubens  nacque  di  quel  matri- 
monio; e fembra  che  la  Scienza 
e le  belle  Lettere  fiano  fiate  ere- 
ditarie in  quella  Famiglia  , per- 
chè Giovanni  !{ubens  fu  molto  dot- 
to ; Tietro  Paolo  Pittore  in  con- 
to alcuno  non  gli  cedeva , e ( a ) 
Filippo  fuo  Fratello  s’è  fatto  fil- 
mare generalmente  a cagione 
di  fue  Poefie  , e della  fua  Cri- 
tica . 

La  Catalogna  r ibellofQ  in  favo- 
re di  Lodovico  Decimoterzo  , fo- 
prannomato  il  Giujlo  : ed  i Tor- 
togbefi  prefero  per  loro  Re  Gio- 
vanni Duca  di  Braganxa  Figliuo- 
lo di  Teodojio  Secondo  di  nome  , 


ch’ebbe  per  Padre  , Edoardo  Du- 
ca di  Guimarens , Principe  di  Por- 
togallo , Figliuolo  di  Emmanuel - 
lo  , di  cui  Girolamo  Oforio  ha 
fcritto  la  Vita  . E’  quello  un  ar- 
ticolo che  merita  molto  di  efière 
dichiarato. 

Per  ifviluppare  quell’  Illòrico 
punto  , ènecellario  fapere  che  il 
Cardinale  Don  irrigo  Figliuo- 
lo di  Emmanuello  , e Fratello  di 
Giovanni  Terzo  l’anno  mille  cin- 
quecen  fettantotto  fu  Succeftò- 
re  di  Don  Sebafliatto,  che  infelice- 
mente perì  nello  fiefs’anno  nel- 
la battaglia  di  *4riilk  , ovvero 
•A leader  nell’  Africa  . Dopo  la 
morte  di  * Irrigo  che  non  ebbe 
Figliuoli  , e regnò  poco  tempo , 
vi  fu  un  gran  numero  di  Concor- 
renti per  la  fuccelìione  del  Re- 
gno . Carlo  Emmanuello  di  Sa- 
voia vi  pretendeva  , perch’  era 
Figliuolo  di  Emmanuello  , il  di 
cui  padre  Carlo  Terzo  aveva  avu- 
ta in  Moglie  Beatrice  Figliuola 
di  Emmanuello  Re  di  Portogallo  . 
%AleJfandro  Figliuolo  di  Ottavio 
Farnese  Duca  di  Parma  e di  Pia- 
cenza , fofieneva  il  fuo  diritto  , 
perchè  l’anno  mille  cinquecen- 
fefiantacinque  , aveva  fpofatt 
Maria  , primogenita  del  Re  Edo- 
ardo . Il  Gran  Priore  di  Crato  Fi- 
gliuolo di  Don  Lodovico  Secon- 
do Figliuolo  di  Emmanuello , mi- 
rava la  Succeffione  al  Regno  , 
come  un’eredità  che  giuftamen- 
te  non  gli  poteva  effer  tolta  . 

Ca- 


la) Filippo  Rubens  ha  compofii  due  Libri  da  lui  nominati  EleSa  , Se 
Poematia  . Alberto  Rubens  ha  latto  due  Libri  de  Re  veftiarìa  - Una 
dilfertazione  de  Gemma  T iberiana , un’altra  . De  Gemma  Auguftana  . 
De  Urbibus  Neocoris . De  Nummo  Angufii  cujus  Eptgrapbe  t AjìaRotO- 
pta , De  Tintali  die  Ctefarit  Augufti . 
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Caterina  de'  Medici  , Regina  di 
Francia  , che  difcendeva  da  Ml- 
fonfo  Terzo  Re  di  Portogallo  , e 
da  Matilde  Conceda  di  Bologna  , 
entrò  nella  medefima  concorren- 
za . Caterina  Duchefia  di  Bra- 
ganxa  Figliuola  dell’Infante  Edo- 
ardo ; e Filippo  Secondo  Figliuo- 
lo dell’lmperadrice  Elifabetia  eh’ 
erano  Figliuoli  di  Emmanue/lo,  vi 
pretendevano  la  miglior  parte  , 
cc m’  eredi  più  prollìmi  della  Co- 
rona . Filippo  Secondo  che  non 
lì  rimeflTe  nè  alle  DeciGoni  de’ 
Giuri  (con  fu!  ti  , nè  a’  fentimen- 
ti  de’  Tuoi  Vicini  , foftenne  il 
(uo  diritto  con  quello  deH’Armi  ; 
prefe  Portogallo  , e fu  coronato 
in  Lisbona  l’anno  mille  cinque- 
cent’ottantuno  , nel  mefe  di  A- 
prile  • Dopo  il  di  lui  Regno  di 
diciott’anni  , Filippo  Terzo  ne 
regnò  ventitré  , e Filippo  Quar- 
to , dicinove.  Sotto  il  di  lui  Re- 
gno, l’anno  mille  feicen-quaran- 
ta  , Portogallo  ribellò  : e ASar- 
gberita  diSavoja  vi  rifìedeva  col 
titolo  di  Vice-Regina  . Macon 
quello  titolo,  ella  non  v’era  piu 
alfoluta  ; e Michele  Vafconceltos 
Segretario  di  Stato  e Creatura  del 
Conte  Duca  di  Olivarex  primo 
Minifiro  di  Filippo  Quarto  , ave- 
va la  principale  amminiftrazione 
degli  affari,  che  da  lui  erano  tut- 
ti regolati  fecondo  la  difpofizio- 
ne  del  Conte  . Come  la  Spagna 
fofleneva  la  Guerra  contro  i Frati- 
cefi  , la  Catalogna  s’era  ribella- 
ta, e la  Spagna  non  poteva  fom- 
tniniflrare  il  tutto  alle  fpefe  del- 
la Guerra  , il  P'aficoncellos  rende- 
va efauflo  di  danajo  , con  Impo- 
sizioni dure  e frequenti  Portogal- 
lo . I Portogbefi  fianchi  dal- 
le rafie  crudeli  eh’  egli  da  efsi 


efigeva  , e dovevan  receda- 
riamente  pagarfi  , terminarono 
finalmente  di  conofcere  non  ef- 
fervi  giogo  più  pefante  di  quell» 
di  Spagna  . Videro  parimente 
che  gli  Spagnuoli  pofiedevano  le 
prime  Cariche,  tutto  il  contener* 
zio  dell’  Indie  era  in  Calie  , e tut- 
ti i Naturali  del  Paefe  erano  pre* 
fi  per  forza  o nelle  Cittì  o nella 
Campagna  , per  eflfer  condotti 
in  Catalogna  . In  una  cofierna- 
zione  sì  grande  , avevano  gran 
defiderio  di  cambiar  fiato  , e di 
vivere  fotto  un  men  tirannico 
Governo  . Ma  non  eran  queft» 
che  voti  Segreti  , e felagnavan- 
fi  , i lor  lamenti  non  giugneva- 
nochedi  rado  all’ orecchie  del- 
la Vice-Regina  , benché  il  t'af- 
concellos  eh’  era  l’Autore  della  lo- 
ro miferia , non  potette  ignorare 
che  l’odio  che  avevafi  contri  di 
efiò,  fofse  invincibile  . Tal’era 
la  difpoGzione  della  Nobiltà  de’ 
Grandi,  e del  Popolo  : quando 
Don  Giovanni  Duca  di  Bragan- 
xa  , cui  legittimamente  apparte- 
neva la  Corona,  fi  rifvegliò  t e 
Piato  Umberto  fuo  Mafiro  di  Ca- 
fa  , che  aveva  in  mira  l’ingran- 
dimento del  fuo  Signore  , o per 
la  Speranza  di  trarne  profitto  , e 
per  l'amor  vero  che  aveva  verfo 
di  lui  , pofe  il  tutto  in  ufo  pec 
renderlo  afsoluto  nel  Regno-  Do- 
po aver  concertata  la  fua  impre- 
sa coll’  Arciveficovo  di  Lisbona 
dèlia  Famiglia  di  Scagna  , con 
Don  Michele  eC  olirne tda  , Don 
limonio  di  *>. tlmada  , Don  Lodo- 
vico  fuo  Figliuolo  , Genero  di 
Don  Antonio  di  Almada  , e Ni- 
pote dell’Arcivefcovo  ,con  Stollo 
Capocaccia  , Don  Giorgio  fuo 
Fratello  f,  Pietro  Mendoxa  , Don 

Pi- 
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Fpdrigodi  Sat  Cameriere  Maggio- 
re , e moki  altri,  i quali  non  af- 
piravano  che  alla  novità  , fcelfe- 
ro  di  comun  confenfo  , il  gior- 
no della  loro  imptefa  . Ognuno 
aflìcurofli  de’  particolari  che  po- 
tevano contribuire  a quella  gran- 
d’opera , e le  mifure  che  aveva- 
no prefe  , elfendo  riconofciute 
prrgiufte  , ad  altro  non  fi  pen- 
sò che  a vedere  il  Duca  di  Bra- 
ganza  fui  Trono  . Regolato  l’- 
Ordine della  marchia  e dell’at- 
tacco de’ Congiurati  , andarono 
in  Cafa  di  Don  Michele  d’Almei- 
da,  edeglialtriGrandi.dov’ef- 
fendoG  polli  in  Arme,  e non  ve- 
dendo più  tempo  da  perderfi  , 
Don  Michele  A1  xA'meida  forprefe 
tutto  ad  un  tratto  , la  Guardia 
^Alemanna  , e la  fconfifse  fenza 
molta  fatica  . Meli»  Capocaccia  , 
c Don  Stefano  tC^cugna  che  ave- 
va avuto  parte  alPimprefa  , cari- 
carono la  Guardia  Spagnuola.  Tin- 
to sforzò  l’appartamento  del  Pa- 
fconctllos  , che  nafcoftoG  in  un 
armario  , fu  occifo  da  Don  Bp- 
drigo  di  Sat  Cameriere  Maggio- 
re , e poi  fu  gettato  dalle  Fi- 
neftre  , (tracciato  dal  Popolo  • 
Allorché  Tinto  fi  affrettava  per 
unirfi  a coloro  che  dovevano  ren- 
derli padroni  del  Palagio , tro- 
vò che  avevano  di  già  in  lor  po- 
tere la  Vice-Regina  , avevano 
arredato  il  Marchefe  di  Bainetto 
fuo  Scudiere  Maggiore.il  Marche- 
fe della  Tuebla  fuo  Maggiordomo; 
Don  Didaco  di  Cordevas  Maeltro 
di  Campo  Generale  , Don  Fer- 
nando di  Cafro  Sopra-Intendente 
della  Marina  . La  Vice-Regina 
fu  parimente  coflretta  a fotto- 
fcrivere  un’Ordine  a Don  Lodo- 
vico  Delcampo  Spagnuolo  , di  ren- 


dere la  Fortezza  : e quefto  Go* 
vernatore  che  vedeva  in  Arto' 
tutti  i Congiurati  feguiti  da  una 
incredibile  folla  di  Popolo  , fu 
vile  a fufficienza  per  ubbidirla  . 
Dopo  di  ciò  il  Mendox a , è i\ Ca- 
pocaccia furono  Inviati  al  Duca 
di  Braganxa  , per  invitarlo  a ve- 
nire a prendere  i|  titolo  di  Re  , 
il  quale  parti  di  Vdlaviciofa  per 
portarli  in  diligenza  in  Lisbona  , 
dove  fu  accolto  il  dì  fei  di  Di- 
cembre frallo  flrepito  di  pubbli- 
che acclamazioni  . Fu  feguita 
quella  magnificenza  dal  folleva- 
mcoto  Generale  di  tutto  il  Re- 
gno , e in  men  di  quindici  gior- 
ni, tutti  gli  Spagnuoli  fe  ne  fug- 
girono precipitofamente  di  Tot- 
togallo.  Don  Fernando  della  Ctie- 
va  Govcrnatoredella  Fortezza  di 
San  Giovanni  , all’imboccatura 
del  fugo , fi  pofe  in  ifiato  di  con- 
fervarla  al  Re  fuo  Signore  ; ma 
allorché  vide  che  avevafi  aperta 
la  trincea  , e fpinta  parimente 
perfino  alla  contrafearpa  , fece  il 
fuoTratrato,  fopra  alcune  Scu- 
rezze che  adeffo  lui  furono  da- 
te . Nello  fteffo  tempo  , il  Du- 
ca di  Braganxa  fu  coronato  in 
Lisbona  colle  folite  cerimonie  , e 
la  Regina  fua  Spofa  vi  fu  ricevu- 
ta con  tuttala  pompa  e allegrez- 
za che  poteva  richiedere  un  fuc- 
ceffo  sì  grande  . Don  Giovanni 
dopo  aver  fatto  efaminare  in  una 
convocazione  di  Stati  lefuepre- 
tenfìoni  alla  Corona  , vi  fu  rico- 
nofeiuto  per  vero  e legittimo  Re 
di  Tortogallo  , come  difeefo  per 
via  della  Principeffa  fua  Madre  , 
dall’Infante  Edoardo  Figliuolo 
del  Re  Emmannello,  ad  efclufio- 
ne  del  Re  di  Spagna  , che  non  no 
difeendeva  fe  non  per  via  di  una 

Fi- 
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Figliuola  data  in  ifpofa  ad  un 
Prmcipe  (Laniero  , c che  fecon- 
dole  Leggi  fondamentali  del  Re- 
gno , non  vi  poteva  pretendere 
giuda codefla ragione  . Allorch' 
egli  ebbe  provveduto  alla  ficu- 
rezzadel  fuo  Regno,  diede  parte 
delfuo  dabilitnento  a’ Principi  e 
alle  Repubbliche , e i Portoghcjì 
deWMn terica,  dell’-d/rica,  edel- 
V Indi!  Orientali  , non  vollero  ave- 
re altro  che  lui  perlor  Sovrano  . 
Tuttavia  fu  fatta  contro  di  lui 
un’  orribil  cofpirazione  : e 1 Ar- 
civefcovo  di  Braga  inclinato  al- 
la Vice-Regina  ed  alla  Spagna  , 
v’impegnò  il  Marchefe  di  Pilla 
letale , il  Duca  di  *4z eyro  ch’era- 
ro  Principi  del  Sangue  Reale  , il 
Grand’ InquiGtore fuo  Amico,  il 
Contedi  Mrmamar  fuo  Nipote  ; 
il  CommiUario  della  Crufada  , il 
Contedi  Ballerai >,  Don Mgoflino 
Emmanuello  , Tidez  Corvette  Te- 
foriere,  e moki  altri  della  fazio 
ne  di  Spagna  . Ma  eflèndo  fco- 
perta  la  Cofpirazione , e convin- 
ti i Congiurati  di  aver  rifoluto  di 
uccidere  il  Re  , e di  mettere  il 
fuoco  a divelli  Quartieri  di  Lis- 
bona , il  Duca  diCamine  , ed  il 
Marcitele  di  Pilla  Ideale  furono 
condannati  a perder  la  Telia  , e 
gli  alt  ri  ad  elTere  impiccati  . li 
Grand’ Inquifitore  , e l’Arcivef- 
covo  di  Braga  furono  condanna- 
ti ad  una  perpetua  prigione  ; e 
quell’ultimo  benprello  vi  mori 
difperato  a cagione  del  cattivo 
fucccITò  della  ìua  imprefa  • La 
Vice-Regina  fu  pofcia  retlkuira 
in  mano  degli  Spegnitoi»  , e per 
quanto  potette  tentare  la  Spagna  , 
non  crafTemai  alcun  profitto  nè 
dalle  fue  trame  , nè  dalle  fuear 
tasi  . Don  Giovanni  regnò  per  lo 


fpazio  di  dicifett’anni  , e dopo 
la  fua  morte  , la  nuova  Regina 
Sorella  del  Duca  di  Medina  Stdo- 
nia , e Governatore  dell’  Mnialu- 
fta  , ebbe  la  reggenza  che  fu  da 
lei  follenuta  con  non  minor 
fplendoreche  coflanza . Don  Mi- 
fonfo  fuo  Figliuolo  , giunto  all’- 
età difuccedere,  occupò  il  Tro- 
no; edopo  la  fua  rinunzia  , Don 
Vietro  fuo  Fratello  riempì  il  fuo 
pollo  . Quelli  è il  Regnante  d* 
oggidì  , e quello  che  con  un 
Trattato  folenne  palTato  in  Ma- 
drid è riconofciuto  per  Sovrano 
Legittimo  di  Portogallo  , la  di 
cui  CoronaèalTolutamente  fenza 
veruna  dipendenza  da  quella  di 
Spagna . 

Mntonio  Pan- Dick  ch’era  flato 
Difcepolodi  "Paolo  R^ibent , ma  lo 
ha  fuperato  nella  dilicatezza  delle 
carnagioni,  morì  l’anno  mille  fei 
cen-quarantuno . 

Ferdinando  Arcivefcovo  di  To- 
ledo  e Cardinale  , Figliuolo  di 
Filippo  Terzo  , morì  nelfuoGo- 
verno  de’  Taefi  BaJJi  ; e Francef- 
co  di  Melo  , Conte  di  Mjhmare  , 
e Mndrea  Cani  elmo  eCerciiìtono  la 
Carica  di  Sottogovernatori  per- 
fino all'  arrivo  di  Liopoldo  Gu- 
glielmo , Arciduca  à'Muftria  figli- 
uolo dell’  Imperador  Ferdinand » 
Secondo. 

L’anno  mille  fcicen-quarantu* 
no  , il  dìfei  di  Luglio  , Lodo- 
vico  di  Borkont  , Conte  di  Soif- 
fons  , Principe  del  Sangue  Rea- 
le di  Francia  , fu  uccifocon  un 
colpo  di  pillola,  fono  l’occhio,- 
nella  battaglia  di  Tournoy  preflfo 
Sedan  prefo  da  quelli  del  fuo  par- 
tito contro  l’Efercito  del  Re  co- 
mandato dal  Marcitele  di  CboJM- 
lon  • 

L’an- 
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L’anno  mille  feicen-quaranta- 
due,  morirono  la  Regina  Maria 
dt’  Medici  in  Colonia  , Giovanni 
^Armando  del  Tlejfis  , Cardinal 
Duca  di  Bjchelitu  , il  più  avve- 
duto e fortunato  miniftro  che  Ga 
flato  nel  Mondo  . Galileo  Gali- 
lei , gran  Filofofo  , e grand’ A- 
flronomo  , il  quale  flette  cinque 
anni  nelle  carceri  dell’InquiGzio- 
ne  , e non  ne  ufcì  fe  non  dopo 
di  aver  rinunziato  il  fuo  Siftema 
intorno  al  moto  della  Terra  , di 
cui  oggidì  più  non  fallì  un  sì 
gran  Miflerio  • Maria  Stuarda 
Figliuola  diC*»r/oPrimoRe  A' In- 
gbilterra,  e di  Madama  Arrigket- 
ja  Maria  di  Francia  , fu  data 
in  Moglie  il  dì  due  di  Maggio 
a Guglielmo  Maurizio  di  Ha/J'au 
Principe  di  Grange  , e condotta 
nel  mefe  di  Febbrajo  in  Olanda 
dalla  Regina  Tua  madre. 

Lodovico  foprannomato  il  Ciu- 
rlo , nato  nel  Palazzo  Reale  di 
Fontenebleau  , il  dì  ven-fetce  di 
Settembre  , l’anno  mille  feicent’ 
tino  , morto  in  San  Germano  in 
Laja  , il  dì  quattordici  di  Mag- 
gio , l’anno  mille  feicen  quaran- 
tatrè  , vifle  quarantun’anno  , 
quattro  mefi  e diciotto  giorni  , e 
ne  regnò  trentadue  compiuti  . 
Della, Regina  strina  Primogenita 
di  Filippo  Quarto  di  nome  Redi 
Spagna  , e di  Margherita  d’  Au- 
firia , ebbe  Lodovico  fóprannoma- 
to  il  Grande  , oggidì  regnante, 
ed  il  Signor  Duca  di  Orleans  Fi- 
lippo. 

Madama  lfabella  di  Francia  , 
Regina  di  Spagna  morì  l’anno  mil- 
le feicen-quarantaquattro , ed  In- 
nacenifo  Decimo  fu  SuccelTore  di 
“Urlano  Ottavo. 

La  Compagnia  Olandefe  del  l’- 


India  Occidentale  mandò  il  Braxs- 
ver  con  una  Flotta  a far  Lega 
contro  gli  Spagnuoli  con  quei  del 
Chili  , Paefe  dell’ America  Meri- 
dionale , e per  proccurare  d’ im- 
padronirfi  del  Perù  e del  Monte 
di  Votosi  . Ma  quei  del  Chili  ef- 
fendofi  accorti  che  gli  Olande/! 
avevano  verfo  l’Oro  la  flelTa  paf- 
fione  che  avevano  gli  Spagnuoli  , 
non  corrifpofero  alle  loro  fpe- 
ranze  ; ed  il  Bravver  fù  final- 
mente coftretto  a ritornartene 
fenza  aver  operato  cofa  veru- 
na . 

“Ugo  Grotto  nato  l’anno  mille 
cinquecent’ottantatrè,  il  dì  dieci 
d’ Aprile,  morì  l’anno  mille  feicen- 
quarantacinque  , il  dì  vemottod’ 
Agofto.  If  Olanda non  ha  mai  avu- 
to, nè  forfè  mai  aveva  più  bell’in- 
gegno. 

Jerdinando  Quarto  Re  A'Vn- 
gberia  ; Arrigo  Federico  Princi- 
pe A'Orange  ; Giovanni  Lanfranco 
di  Tarma  , Pittor  celebre , moriro- 
no l’anno  mille  feicen-quaranca- 
fette . 

J^apoli  loflefs’annofi  follevò, 
per  la  fazione  , e per  l’ardimen- 
to di  un  Pefcatore  , nomato  Ma- 
faniello  , o Tommafo  Aniello  di 
Melfi  nella  Terra  A\ Lavoro.  Egli 
difpofe  di  tutta  la  Città  , diede 
legge  a ducentomila  Uomini  , 
e dopo  dicifette  giorni  fu  aflfalìì- 
nato  . I principi  e le  confeguèn- 
ze  di  quella  Ribellione  fonopro- 
digj  nelle  lorcircoftanze  ; e ba- 
lìa leggere  ciò  che  ne  hanno  fcrit- 
to  Girolamo  Brufoni  njel  decimo 
volume  delle  fuelftorie  d’Europa, 
il  Conte  Majolino  Bifaccioni  nella 
fuallìoria  delle  Guerce  Civili  di 
quello  Secolo  , il  Concedi  Moda. 
«it,eil  Duca  di  Guifa. 

L'an- 
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L’anno  mille  feicen-quarantot- 
to  fu  un  anno  di  confolazione 
per  la  Spagna  , per  l 'vilemagna 
e per  V Olanda  , a cagione  del 
Trattato  di  Munfler  ; ma  ne  fu  uno 
di  duolo  per  la  Danimarca  , che 
perdette  Crifliano  o Criflierno  IV. 
e per  la  To  Ionia  , che  pian  fé  la 
morte  di  Zfladit/ao  Sigifinondo  . 
Quelli  che  aveva  fpofata  Cecilia 
penata , Figliuola  dell’Imperador 
Ter  dir  andò  Secondo  e di  Maria 
vitina,  figliuola  di  Guglielmo  Du- 
ca di  Baviera  , erafi  ammogliato 
in  feconde  nozze  con  Lodovica 
Maria  Gonzaga  , DuchelTa  di  2\(f- 
Vtrt,  figliuola  di  Carlo  Gonzaga  e 
di  Caterina  di  Lorena . 

L’anno  mille  feicen-quaran- 
tanove  , Carlo  Primo  del  no- 
me , Re  d’ Inghilterra  , fu  con- 
dannato alla  morte  da’  Tuoi  Sud- 
diti , e il  Carnefice  gli  troncò  la 
teda  . Ma  è qui  importante  il 
dir  qualche  cofa  della  fua  Vi- 
ta . 

Quello  Re  ch’era  il  Terzo  Fi- 
gliuolo di  Jacopo  Sedo  e di  atti- 
va Figliuola  di  Federico  Secon- 
do e Sorella  di  Criflierno  Quar- 
to Re  di  Danimarca  , nacque  1’ 
anno  mille  feicenco  io  Dumfer - 
eneling  nella  Scozia  il  dì  dicinove 
di  Novembre  . Non  aveva  anco- 
ra che  due  anni  , quando  fu  Du- 
ca di  Ottavia  , Marohefe  di  Or- 
ifiond , Contedi  Hpffa  , e BaroD 
di  -f rdimanocK  . Di  quelle  quat- 
tro qualità  , le  prime  due  e Tul- 
li me  fono  alla  difpofizione  del 
Re  ; Ma  quanto  alla  Contea  di 
Hlffa  che  pervenne  alla  Corona 
•1  tempo  di  Jacopo  Terzo  , ma- 
rito di  Margherita  Principefifa 
di  Danimarca  , vi  fu  tanto  llret- 
tamente  unita  , che  non  potè 


edere  nè  alienata  , nè  venduta  ; 
ed  adòlutamente  Ila  foto  in  po- 
deflà  del  Re  il  difporne  a favo- 
re del  Cadeto  di  Scozia  . Dopo 
la  morte  della  Regina  Eli/abetta  , 
Jacopo  Sedo  le  fuccedette  in  In- 
ghilterra s e la  luccedìone  non 
gli  potè  edèrcontefa  , nè  dall’- 
ordine che  quella  Principeflà  vi 
aveva  podo  , nè  dal  diritto  di 
Guglielmo  il  Conquiflatore  , Duca 
di  Tformandia  , del  qual  diritto 
poteva  fervirfi  . Vi  doveva  ezian- 
dio pretendere  per  ragione  della 
fuanafeita,  poiché  da  una  lunga 
ferie  di  Re,  ei  difeendeva  da  Mal- 
colmo  Conmor  t ovvero  Comnoir 
Re  di  Scova , il  quale  aveva  fpofa- 
ta Margherita  ; forella  ed  unica 
erede  di  Figaro  Etelingo  Ultimo 
Principe  degli  ^ing!o-S  affati  , 
morto  incornoTanno  1097. 

Carlo  per  la  morte  di  fuo  Fra- 
tello Primogenito  che  occorfe  T 
anno  mille  feicento  dodici,  il  dì 
fei  di  Novembre  gli  fuccedette 
nel  Ducato  di  Cornovailles,  dopo 
effer  flato  fatto  Cavaliere  dell’Or- 
dine della  Giarrettiera  l’anno  pre- 
cedente ; e la  Principefifa  Elìfa- 
betta  (ua  forella  Primogenita  fu 
data  in  Ifpofa  al  Principe  Eletto- 
re Palatino  Federico  Quinto . 

L anno  mille  lèicento  fedicl , 
Cardo  fu  Principe  di  Galle { , Con- 
te di  Cbcfler  , e di  Flint  e la 
Regina  ^ Una  fua  Madre  morì  il 
dì  duedi  Marzo  Tanno  mille  rei- 
etto dicinove  . In  quell’anno 
medefimo  gli  Stati  di  Boemmia 
adunati  co’  diputatidi  Moravia  , 
di  Silefia  , e di  Lufà%ia  , eleflero 
Federico  e proteflarono  foleone- 
mente  che  non  riconolcerebbo* 
no  mai  per  loro  Sovrano  l’Impe- 
rador  Ferdinando  et  *tuflria  , di 
N nuo- 
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nuovo  coronato  Re  de’  Rimani  . 
Federico  fpinto  dall’ambizione  di 
Elisabetta  , accetta  l’offerta  con- 
tro il  fencimento  del  Re  Jacopo 
fuo  Suocero  , il  che  lo  rovinò  , 
perchè  l’Imperadore  lo  fpogliò 
del  fuo  Stato  , diede  la  dignità 
Elettorale  de\\'  Mito  Valatinato  , 
al  Duca  di  Baviera  ; il  BaffoVa- 
latinato  al  Redi  Spagna  , che  col 
mezzo  de’  fuoi  Generali  ne  di- 
venne Padrone  , eccettuatine  Ei 
delberga  , Frecbetidale  Manbeim , 
dove  le  Guernigioni  Inglefi  fi 
trovarono  in  forze  . Dopo  mol- 
te ambafciate  , e conferenze  , 
non  fi  trovò  mezzo  più  Acuto  in 
Inghilterra  per  rimettere  Federi- 
co ne’  fuoi  Stati  , che  il  dar  al 
Principe  Carlo  in  Ifpofa  l’Infan- 
ta Maria  Sorella  del  Re  di  Spa- 
gna . Quello  progetto  conchiu- 
fo  in  fretta  e lenza  le  cautele 
che  domandava  , il  Principe  Car- 
lo fi  di  (pone  a vifìtare  l'Infanta 
l’anno  mille  feicento  ventitré  , 
accompagnato  dal  Duca  di  Bu- 
cbingham  fuo  Scudiere  Maggio- 
re , da  Endimione  Verter  , e da 
Francefco  diCottington  . S’imbar 
ca  a Donrei  , sbarca  a Bologna  , 
giugne  fulle  polle  in  Varigi  ,< 
dove  vede  fènza  effere  conofciu- 
<o  , la  Principeffa  da  lui  alquan- 
to dopo  fpofata  , e paffa  in  lf- 
pagna  . Et  vi  fu  trattato  beniffi 
tuo  , e gli articolidel  matrimo- 
nio furono  fottofcritti  da  i due 
Re  , allorché  s’ebbe  ficurezza 
della  difpenfa  del  Papa  , fenza 
■della  quale  non  fi  poteva  oltre 
procedere . 

Ma  ficcome  gli  Spagnuoli  fo- 
ro aliai  lenti  nelle  rifoluzioni 
che  debbon  prendere  ; Carlo  non 
fi  accommodava  a quella  lentez- 


za ; rimettevafi  la  decifione  del 
Valatinato  dopo  le  nozze  , e il 
Bucbingbam  voleva  avere  tutta  di 
quel  negoziato  la  gloria  , del 
quale  il  Conte  di  Olivarez  era 
rifoluto  di  farG  onore  , il  Prin- 
cipe prende  le  fue  ficurezze  per 
ufcire  di  Spagna  ; e il  di  cinque 
di  Ottobre  dello  Aedo  anno  mil- 
le feicento  ventitré  , giugne  ■* 
Vortzmouth  in  Inghilterra  . Il  Re 
Jacopo  informato  delle  circofian- 
ze  di  quell’affare  -,  intorno  alle 
quali  il  Bucbingbam  operò  Tem- 
pre lontano  da  ogni  fincerità  per 
i’averfione  che  aveva  concepu- 
ta  contro  il  Conte  di  Olivarez  , 
e vedendo  che  la  refiituzione  del 
Valatinato  era  incerta  , manda 
un  ordine  al  Milord  A’Igb,  pri- 
ma Conte  di  Brijlol  , e Amba- 
fciadorein  Madrid  , di  non  con- 
(ignare  la  Proccura  che  il  Prin- 
cipe Carlo  gli  aveva  lafciata  -, 
colla  quale  il  I{e  Cattolico  e Don 
Carlo  fuo  fratello  dovevano  in  fuo 
nome  fpofare  l’Infanta  . 

L’anno  mille  feicento  venti- 
quattro  , l’ Inghilterra  rompe  aper- 
tamente colla  Spagna,  e il  matri- 
monio del  Principe  Carlo  è pro- 
pofto  con  Madama  Mrrigbetta 
Maria  Figliuola  di  Mrrigo  il  Gran- 
de , 

Jacopo  Sedo  mori  1’  anno  fe- 
guentc  , e il  Principe  Carlo  di 
acclamato  Re  . Non  ebbe  gran 
foddisfazioni  da’  due  primi  Par- 
lamenti da  e(To  adunati  e fic- 
come erano  flati  arredati  de* 
Vafcelli  Mercantili  che  fi  ritro- 
varono nel  Fiume  di  Bordeoi  ap- 
partenenti agl’  Inglejì  , cosi  ei  fu 
coftretto ‘d’impiegare  contro  I* 
Francia  la  Flotta  da  lui  prepa- 
rata per  la  Spagna  , La  fece  par- 
tire 
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tire  tanto  tardi  che  fu  battuta 
dalla  tempefla  lenza  aver  potuto 
foccorrare  i Rpccelefi  , che  eoo 
grande  iflanza  gli  domandava 
00  la  fua  protezione  : e l’anno 
mille  feicento  ventifette  il  Bu 
cbingbam  , che  aveva  forze  mag 
giori  di  quelle  bifognaflero  per 
impadronirli  dell’Ifola  di  Bèi , fi 
contento  di  guadagnare  con  tut- 
te le  forte  di  civiltà  coloro  con- 
tro de’ quali  aveva  ordine  di  com- 
battere, e poteva  fottomettere  . 
Fu  quello  un  intrigo  della  Cor- 
te , e quello  è quanto  ni ’è  per- 
meflò  il  dirne. 

Lo (lefifo anno  il  Bucbingham  , 
che  aveva  conofciuto  il  fuo  erro- 
re , con  maggior  ardore  ripigliò 
il  fuo  difegno  , e fu  aflaflinato 
in  Tortxmoutb  da  Giovanni  F ci- 
to», che  aveva  fervito  nella  Tua 
Flotta  aveva  avuto  qualche  fon- 
damento di difgullo  , e per  giu- 
flificarfi  della  fua  azione  , alle- 
gò che  il  Bucbingham  era  flato 
dichiarato  nemico  dello  Stato  , 
da’  Comuni  . 11  Re  che  aveva 
molta  liima  e molto  amore  ver- 
fo  il  Duca  , foffi)  quella  con 
gran  collanza  d’animo  ,.e  non 
tralafciò  di  far  partire  la  fua  Flot- 
ta fotto  il  comando  del  Conte 
di  Lìndfej  che  trovò  il  Poeto  del- 
la Baccella  ferri toda  un  argine  , 
e non:  vedendo  apparenza  alcu- 
na di.efpugnarla  , non  potò Soc- 
correre i.  Hpccellefi  , i quali  l’an- 
no idi 8.  furono  coflretti  a ren- 

dérfi  al  Re. 

Mentre  i Principi  di  xilema- 
gna<  erano  fpogliati  degli  Stati 
loro  dagli  Eferciti  dell’  Impe- 
radore  , e il  Redi  Danimarca  , 
Capo  della  Lega  , era  flato  hat- 
luto  dal  Till)  , il  Re  d’ Inghilter- 


ra che  aveva  i fuoi  fini  , man- 
dò l’Ordine  della  Giarrettiera  a 
GuJIavo  Adolfo  Re  di  Svezia  , il 
quale  alfedia  va  Dreslavia  in  To • 
merania.  . Fu-  fecondata  queft’- 
Allianza  da  quella  di  Francia  , 
dille  Provincie.  'Unite  e da’  Prin- 
cipi deir  Imperio  , che  fi  trovavano 
in  ellremo  infelici  ; e (e  Gufi  a- 
vo  jìdtlfo  non  folTe  flato  uccifo 
nella  battaglia  di  Lutzen  , VElet- 
tor  Palatino  farebbe  flato  prima 
riflabilito  nel  fuo  Stato  . Il  Re 
d’  Inghilterra  ebbe  attendere  ad 
altro  e di  tutti  i Parlamenti  da 
lui  adunati  , non  ve  ne  fu  alcu- 
no, cbeaflòlutamente  gli  accor- 
dane ciò  ch’ei  domandava  , ben- 
ché non  domandale  fe  non  il 
giufto  , e non  gli  dafle  parimen. 
te  de  i fenfibili  contraflegni  del 
fuo  odio  , e del  fuo  difprezzo  .. 
Avendo  voluto  condurre  a fine 
ciò  eh’  era  flato  cominciato  da 
Jacopo  fuo  Padre  per  render 
conforme  la  Liturgia  d’  Inghil- 
terra e quella  di  Scozia  ,.i  Pres- 
biteriani fi  ribellarono  , s’impa- 
dronirono delle  Città  e delle  For- 
tezze , e lo  coflrinfero  con  un 
Atto  del  Parlamento  a rinunzia- 
re la  podeftà  che  aveva  di  far  le- 
va di  Truppe  . Siccome  gl’/n- 
glefi  e gWS  cozze  fi  non  più. opera- 
vano di  concerto  , i Comuni  gli 
domandarono  per.  lor  Scurezza 
che  loro  fi  confidanero  la  Torre 
di  Londra,  il  comando  della  Flot- 
ta , le  Fortezze , la  Milizia  , ov- 
vero il  Bptrobando  del  Regno  ; e 
con  quello  ei  venne  in  cognizio- 
ne che  altro  non  gli  reflava  che 
il  difenderli  contro  la  lor.  Tirane 
nia  . Così  da  tutte  le  parti  fi  ac- 
cefe  il  fuoco  , ed  altro  più  non 
G videro  che  Soldati.. 

N 2.  La 
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La  fortuna  che  in  molti  in- 
contri fu  del  buon  partirò  , in 
molti  altri  l’abbandonò  ; e il  Re 
farebbe  renino  a capo  de’ Ribel- 
li , fe  coloro  ch’erano  ne’  Tuoi 
interefli  * fi  foffero  ferviti  de’ 
lor  vantaggj  e delle  lor  cogni- 
zioni . Ma  dopo  molte  propofi- 
zioni  di  aggiuftamento  , non  af- 
coltate  da’ Ribelli  , dopo  molte 
Città  refe  a patti  , o efpugnate, 
dopo  molte  battaglie  guadagna- 
te e perdute  , il  Re  che  l’anno 
mille feicen-quarantacinque  refiò 
fconfitto  nella  Pianura  di  l^af 
b della  Provincia  di  'Hprtbam- 
fton  , dal  Brovvn  , dal  Farfaiiì 
t dal  Cromwel  fu  coflretto  fal- 
varfi  in  Leycefter  . Fu  ricevuto 
in  t{evvcaflel  dagli  Scotzefi , che 
per  ducento  mila  Lire  Sterline  , 
lo  vendettero  agli  Inglep  e quan- 
do gli  fu  dimandato  fefiafTe  me- 
glio con  gli  uni  che  con  gli  al- 
tri , rifpofe  : Che  più  godeva  di  ef 
fere  con  quelli  che  /’  uvevano  a 
gran  prexxo  comperato  , che  con 
quelli  che  lo  avevano  vilmente  ven- 
duto. 

Fu  pofeia  condotto  nel  Ca- 
rtello di  Oldenby  nella  Contea  di 
Jfotthampton  ; da  Oldenby  a 'Nj- 
vvmarcbet  , a J^amptoncour  , di 
dove  fuggì  nella  piccola  Ifola  di 
yPigtby  la  qualedalla  grande  non 
è feparata  chedaun  affai  firetto 
canale. 

Nel  mille  feicen-quarantotto , 
effendo  fiato  rapito  con  violenza 
da  una  Compagnia  di  Cavalle- 
tia  e da  un’ altra  d’infanteria,  fu 
condotto  nel  Cafiello  di  Hurft  , 
lituato  fovra  una  punta  verfo 
Sudampton  ; da  Hurft  a I Vindfor 
nel  mille  feicento  quarantanove  ; 
e pofeia  a a Londra  nel  Palazzo 
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di  San  Jacopo  dove  non  ebbe 
più  libertà  di  quella  che  hanno  i 
più  fcellerati  in  una  frgreta  . 
Dal  Palazzo  del  Cavalier  Cotton  , 
nel  quale  dimorò  mentre  faceva- 
fi  il  fùo  proceffo  , fu  condotto 
al  Palazzo  di  Giuflizia  nuova- 
mente {labilità  , ed  ivi  condan- 
nato a perder  laTefta  , come  Ti- 
rano , Traditore,  Omicida  e nemi- 
co del  pubblico  ripofo.  Fu  efegur- 
ta  la  fentenza  ; c lafua  Tefia  po- 
rta da  un  Soldato  , Culla  punta  di 
una  partigiana  , perchè  forte  ef- 
porta  a villa  del  Popolo  che  per 
tutte  le  rtrade  gridò  Libertà  : e fe 
a quello  accidente  il  Lettore 
non  fi  raccapriccia,  non  merita  d’ 
effer  porto  nel  numero  degli  Uo- 
mini. 

Guglielmo  Principi  di  Orango  , 
morì  l’anno  mille  feicento  qua- 
rantanove • Il  Cardinal  Gianca- 
jimiro  eh’  era  (lato  eletto  Re  di 
Volontà  dopo  la  morte  di  Ladis- 
lao Sigif  mondo  fuo  Fratello  , fpo- 
sò  la  Regina  Lodovica  Gonytga 
fua  Cognata  : e Filippo  Quar- 
to fposò  in  feconde  nozze  Aia- 
ria -d nna  Figliuola  dell'  Impe- 
rador  Ferdinando  Terzo  , e di 
Maria  Figliuola  di  Filippo  Ter- 
zo . 

Claudio  il  Fevrt  di  Vaugelas , al 
quale  abbiamo  l’ obbligazione  di 
alcune  Offervazioni  fopra  la  no- 
rtra  Lingua  , morì  in  quell’an- 
no : e l’ impareggiabil  penato 
De/cartes  nato  in  Turena  l’anno 
mille  cinquecent’  ottantafette  , 
morto  nella  Svezia  1’  anno  mille 
feicento  cinquanta  , il  dì  primo 
di  Febbraio  . La  Filofofia  non 
compari  mai  più  bella  quanto  ne’ 
Tuoi  Scritti  , e coloro  che  non 
cònvengòBO  oc*  Tuoi  principi  , 
deb- 
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debbono  per  lo  meno  concedere 
che  la  fua  Geometria  è l’ultirao 
sferzo  dell’  Umano  ingegno  . 
Debbo  però  qui  foggiugnere  che 
ii Wallit  nel  fuo  Corpo  Algebra!* 
co  > vuole  che  il  Defcartes  , in 
quello  che  rifguarda  l’Algebra  , 
abbia  prefo  il  tutto  da  Harmot- 
to;  e che  il  Roberval  l’abbia  an- 
cora così  giudicato  . Quanto  al 
fuoSiftema  : Cbe  la  Reflui  non  fa 
che  una  Macbina  , è verità  anco- 
ra che  il  Medico  Gomez  di  Pe- 
reira l'anno  mille  cinquecento 
cinquantaquatrro,  fo Renne  e fe- 
ce imprimer  lo  Aedo  fentimen- 
to  in  Medina  del  Campo  nel  Re- 
gno di  Leone  . Io  non  fo  s’  egli 
abbia  veduto  queRo  Libro  . Ma 
lìccome  il  Defcartes  ha  ftalAlito 
per  principio  , chela  materia  per 
quanto  eÌTer  pofTa  modificata  , 
non  fotte  capace  di  penfare  , per- 
chè la  di  lei  EfTenza  nell’ERenfto- 
ae  confitte;  alI’oppoRo l’Anima, 
ovvero  lo  Spirito  è una  Sottanza 
che  penfa  .egli  non  poteva dimo- 
flrare  l’immortalità  dell'Uomo  , 
fenoli  togliendo  il  penderò  alla 
Se  A ia. 

Carlo  Secondo  Figliuolo  di 
Carlo  Primo  Re  A' Inghilterra  , fu 
coronato  Redi  frazia,  \n  Edim- 
burgo , il  dì  nove  di  Gennaio  , 
l’anno  mille  feicen-cinquantu- 
no  , e disfatto  l’anno  feguente 
nel  dì  terzo  di  Settembre  • Non 
oflante  la  grandezza  d’animo  fat- 
ta da  lui  comparire  , fa  cottret- 
to  a ritirarli  : e non  fi  falvò 
che  per  una  fpezie  di  miraco- 
lo. 

Il  Padre  Jacopo  Sirmondo  del- 
la Compagnia  di  Gesù  , dotto 
in  tutto  ciò  che  rifguarda  l’An- 
tichità , morì  in  "Parigi  in  età  di 
Parte  Seconda. 


novantadue  anni  , l’anno  mille 
feicento  cinquantadue  ; e Clau- 
dio Salmafio  , in  Spa  dove  era  an- 
dato a prender  Tacque  . Sarebbe 
inutile  il  parlare  di  lui  , perchè 
il  fuo  Nome  è il  fuo  Panegiri- 
co : è Rato  la  maraviglia  di 
tutta  l’Europa  : i Cafauboni  e 
gli  Scaligeri  eh’  erano  degli  al- 
tri i Maeflri  , hanno  prelì  i di 
lui  configli  eflenao  ancor  molta 
giovane . 

L'anno  mille  feicen-cinquan- 
taquattro  Giovanni  Seldeno  , fa- 
mofoper  le  belle  Opere  che  ci  ha 
date  , moti  in  Londra  il  dì  tren- 
ta di  Novembre  . L’ Inghilterra 
divenuta  Repubblica  fotto  il 
Cromuvvel  fe  ne  trovò  la  fchiava . 
Lodovico  il  Grande  fu  confecrato 
in  Hemt,  e gli  Spagnuoli  che  ftrf- 
gnevano  ^trras  , furono  co  A ret- 
ti levarne  Tattèd io  . ArreAarono 
Carlo  Duca  di  Lorena  che  fu  poi 
condotto  in  Ifpagna  . La  Regina 
Criflina  rinunziò  la  Corona  dì 
Svezia  in  favore  di  Carlo  Gufavo* 
éAleJJìo  Micbalovvitz  , ovvero  Fi- 
gliuolo di  Michele  Getti  Duca  di 
Mofcovìa  , entrò  nella  Lituania 
con  un  Efercito  di  quarantami- 
la uomini  , prefe  a patti  Smo- 
lensKo  Capitale  della  Provincia 
dello  Retto  nome  , fituata  fol- 
le fponde  del  Boriflene  o Dniep- 
per  , la  di  cui  forgente  è nella 
Provincia  di  Bpfcbovia  , vicino 
ad  un  villaggio  dinominato  ùnte. 
persKo  dieci  leghe  dittante  dal 
Lago  di  WronowMt  bifogna  dire 
qualche  cofa  de’  Mofcoviti , ede’i 
Gran  Duchi  che  precedettero  que- 
lli due  ultimi . 

Giovanni  Bafi lowitz,  era  atta» 
giovane  , allorché  fu  coronato 
gran  Duca  , Tanno  mille  cin- 
N 3 que- 
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qttecento  quaranti  : e 1’Ifloria  e 
ripiena  delle  fue  crudeltà  e delle 
fue  Guerre  . Ebbe  fette  Moglj 
tutte  legittime  . Della  prima  eb- 
be lvvan  Se  Fcdor  , cioè  a dire  , 
Giovanni  e Teodoro  ; e Bemetrio 
dell’  ultima  . EfTendofi  adirato 
contro  il  Primogenito  , gli  die- 
de fulla  tetta  un  colpo  dibatto- 
ne,  e quel  colpo  > cinque  giorni 
dopo  , a quel  giovane  Principe 
collo  la  vita  . Morì  il  Padre  il  dì 
ventotto  di  Marzo  l’anno  mille 
cinquecent’ottantaquattro  : e Fe- 
dor  Ivvanovitt  , ovvero  Figliuolo 
di  Giovanni  , l’ultimo  giorno  di 
Luglio  dello  llelTo  anno  fu  coro- 
nato . Siccom’ egli  era  incapace 
agli  affari e non  trovava  mag- 
gior piacere  quanto  nel  fuonar 
le  campane  nell’ ore  dettinate  al 
culto  di  Dio  , rAmminiltrazio- 
ne  e la  Regenza  furono  commef- 
fe  a Boris Gudcnovv , Cognato  del 
Duca,  e Scudiere  Maggiore  di 
Mofcovia  . Boris  eh’  era  amato  , 
governava  lo  Stato  in  perfezio- 
ne , per  di  ventarne  Signore  affo- 
luto,  fece  uccider  Deme/rifl  in  età 
di  nove  annida  uno  de’ Tuoi  Gen- 
tiluomini, fatto  poi  da  lui  uccide- 
re co’  fuoi  complici  per  timore 
di  effer  feoperto  . Morto  Fedor 
d’infermità  l’anno  mille  cinque- 
cent’ottantafette  , Boris  fu  elet- 
to Gran  Duca  : e fotto  il  fuo  Re- 
gno , un  Monaco  il  di  cui  no- 
me era  GrisKa  Utropoia  , che  per 
le  fue  diffolutezze  era  flato  rin- 
chiufo  in  un  Convento  , trovò 
1’  invenzione  di  ufeirne  alla  per- 
fuafione  di  un  altro  Monaco  , e 
fi  ritirò  in  Pomcrania , dove  fi  po 
fe  al  fervigio  -di  -Adamo  iVcJht- 
vvesKt  chi  era  nobile  . GrtsKti 
%'sro  uji  guadagno  così  bene  1’ 


animo  del  fuo  Signore  , che  gli 
fece  credere,  effer  Figliuolo  del 
Gran  Duca  Giovanni  Bafilowin  ; 
e che  avendolo  voluto  far  affaf- 
fin  are  Boris  Gudcnovv , i fuoi  Ami- 
ci lo  avefièro  falvato  , foflituen* 
do  in  fua  vece  , il  Figliuolo  di 
un  Sacerdote  ebe  gli  era  fimile  . 
Quella  voce  non  iftette  gran  tem- 
po a divulgarci  : e il  fuo  Signo- 
re che  nonio  trovava ficuro  nel- 
la fua  Cafa  , lo  mandò  fegreta- 
mente  in  "Polonia  dove  fu  accol- 
to  graziofamente  dal  Voivoda  di 
Sandomiria  . Perfuafo  quelli  ap- 
pieno del  fuo  accidente  , ed  ef- 
fendo  zelante  Cattolico  , s’impe- 
gna fubito  di  foccorrerlo  col  fuo 
danajo  , co’  fuoi  Amici  , e col 
fuo  ereditò  , purché  ei  fia  per 
foffrire  la  Religion  Romana  in 
Mofcovia  , e ne  faccia  egli  fleffo 
profcifione  . Egli  fi  fa  arnraae- 
flrare  , cambia  Religione  , pro- 
mette di  fpofare  la  Figliuola  di 
quel  Voivoda  dopo  di  effer  ri- 
metto ne’ fuoi  Stati  : e col  mez- 
zo del  fuo  pretefo  Cognato  , le- 
va un  Efercito  ; entra  in  Mofco- 
via , e vi  dichiara  al  Gran  Du- 
ca la  Guerra  . Prefe  molte  Città; 
tirò  la  maggior  parte  degli  Ufi- 
zia  li  al  fuo  partito  ; ed  ebbe  van- 
taggi così  grandi  contro  Boris  , 
che  quelli  nè  morì  per  l’afflizio- 
ne, il  dì  tré  di  Aprile  l’anno  mil- 
le feicento  cinque  . Dopo  la  fua 
morte,  i Signori  che  fi  ritrovaro- 
no in  Mofco , fecero  coronare  Fe- 
diir  Bonjfovvitz  benché  molto  gio- 
vane : ma  ficcome  Demetrio  fa- 
ceva de’  confiderabili  progretti  , 
fi  pentirono  e perfuafero  a tutti 
che  Demetrio  , fotte  il  vero  Ere* 
«le  della  Corona  . Lo  fecero  pre- 
gare di  venir  a prenderla  ; ed  ef- 
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fendofi offeriti  di  dargli  in  pote- 
re tutta  la  Famiglia  di  Gude- 
novv  , mandò  un  Segretario  con 
ordine  di  far  ftrozzare  la  Ma- 
dre e il  Figliuolo  , ilchefuefe- 
guito  . Demetrio  giugnein  Mofco 
con  un  Efercito  e dopo  di  eller- 
vi  fiato  coronato  il  dì  ventuno 
di  Luglio  , manda  a trarre  dal 
Chioftro  la  Madre  del  vero  De- 
metrio , la  quale  fubito  fiaccorfe 
dell’  inganno  , e tuttavia  difli- 
mulò  per  trarne  profitto  . Ma  i 
hlof coviti  aprirono  gli  occhi  quan- 
do feppero  che  Demetrio  doveva 
fpofare  la  Figliuola  del  Waivo- 
da  di  Sartdomiria  di  Religione 
Romana,  e videro  che  per  darle 
un  equipaggio  che  corrifpondef- 
fe alla  fua dignità  , toglieva  ciò 
che  di  più  preziofo  aveva  tutto  lo 
Stato.  <■ 

Giunta  la  Figliuola  del  Waivo- 
dit  con  un  gran  numero  di  Po- 
lacchi , Bajilovvitz  ZusKi,  che 
aveva  errato  il  Tuo  colpo  , e i 
Congiurati  efTendofi  accorti  che 
il  Gran  Duca  e quelli  della  fua 
Corte  erano  ebbri  e addormenta- 
ti , fecero  Tuonare  falla  mezza 
natte  le  Campane  ; ufeirono  in 
arme  ; abbatterono  le  Porte  del 
Caflello  , nel  qual’ erano  delle 
Guardie  "Polacche,  che  reftarono 
da  elFuccife  -,  ed  entrarono  nel- 
la Caramera  del  Gran  Duca  » il 
nono  giorno  del  fuo  matrimo- 
nio - A quella  veduta , falca  pre- 
cipitofo  da  una  fineflra  creden- 
do metterfìin  falvo  ; ma  fu  pre- 
fo  ; e poiché  fu  fatta  venire  la 
Madre  che  prima  lo  aveva  rico- 
nosciuta per  fuo  Figliuolo  » ed 
ebbe  giurato  fopra  una  Croce 
che  le  fu  prefentata  , non  eflTer- 
lo  , fu  uccifo  con  un  colpo  di 
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pillola  nel  capo  . Fu  flrafcinato 
nella  Piazza,  dove  fu  efpoilo  per 
tre  giorni  interi  alla  villa  di  tut- 
ti , e dopo  di  ciò  fu  fotterra- 
to , edindi  per  eflct  arfo  difep- 
pellito . 

11  ZusKi  Autore  della  congiu- 
ra  fu  eletto  Gran  Duca  ,,  é coro- 
nato 1*  anno  mille  feicento  fri  , 
il  dì  primo  di  Giugno  • Appe- 
na fu  riconofciuto  per  Sovrano 
che  inforfe  un  altro  Impoflore 
nominato  Giovanni  SchacopsKi  , 
che  nel  facco  del  Caflello  ave- 
va ritrovato  il  Sigillo  del  Re- 
gno » e avendo  prefo  il  nome  di 
Demetrio  andò  a ricercare  la  fua 
Scurezza  in  "Polonia  , pubblican- 
do dappertutto  ove  pafiava,  che 
col  favor  della  notte  , s’era  final- 
mente falvato  dalla  firage  e eh* 
era  fiato  prefo  un  altro  in  fuo 
camb  o . Nello  fteflo  tempo  , 1’ 
Ajutante  di  un  Segretario  di  Sta- 
to volle  parimente  fard  creder 
Demetrio  ; e tanto  operò  che  ri- 
trovò perfone  , le  quali  gli  pi- 
llarono foccorfo  , e lo  aiutaro- 
no a renderli  padrone  di  molte 
Città . 

Sigifmondo  Terzo  traendo  pro- 
fitto della  difavventura  de’  fuoi 
nemici  , e non  potendo  Scor- 
darli che  Bajìlio  Figliuolo  di  Gio- 
vanni aveva  prefo  alla  Teloni a , 
SmolensKo  , blocca  quella  Città 
fui  fine  dell’  anno  mille  feicen- 
to nove  ; e v’entra  per  capitola- 
zione, il  dì  due  di  Giugno  l’an- 
no mille  feicento  undici.  11  Go- 
vernatore della  Piazza  e l’Arci- 
vefeovo  furono  prefittati  al  Re, 
e gli  coofelTarono  che  dopo  Taf- 
fedio  perfino  alla  prefa  di  Smo- 
lensKo , v’erano  morte  centomila 
perfone . 

N 4 1° 
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In  quelli  gravi  difordini  il 
ZujKì  non  era  flato  Tempre  ozio- 
fo  . Prefentò  ancora  la  battaglia 
•I  Re  ; ma  il  Sujfolsfa  Luogote- 
nente Generale  di  quello  tagliò  a 
pezzi  la  maggior  parte  delle  trup- 
pe desinate  al  foccorfodegli  Af- 
fediati  , eprefe  delle  Cittì  mol- 
to ragguardevoli  • I Mojcoviti 
tettarono  datante  perdite  difetta- 
ti , e avendo  dedotta  dalle  di- 
favventure  che  lor  f accedevano 
come  confeguenza  necettària  , 
che  l’ingiuflo  Dominio  del  Zuf- 
fa ne  fotte  la  cagione  , lo  fpo- 
gliarono  della  Dignità  di  Gran 
Duca  , e lo  rinchiufèro  in  un 
Convento  dove  fu  fatto  Mona- 
co . Elettcro  parimente  per  lor 
Sovrano  Ladislao  Figliuolo  di 
Sigi  [mondo  : e i Tolaccbi  furono 
per  lo  fpaziodi  un  anno  intero, 
padroni  di  Mofco  e del  Cafltllo  . 
Ma  ficcome  cofloro  vivevano 
poco  onettanrente  colle  Dame  , 
e trattavano  male  laCittadinan- 
za  e la  Nobiltà,  i Mojcoviti  pre- 
fero Tarmi  , e gli  coftrinfero  fi- 
nalmente di  ufeirne  • I Tolaccbi 
nella  lor  diffrazione  pofero  il 
fuoco  in  tre  o quattro  quartieri 
della  Città;  fecero  morire  in  due 
giorni  eoi  fèrro  e col  fuoco  più 
di  ducentomil»  perfone  , (sc- 
eneggiarono il  Teforo  , i Moni- 
tterj  e le  Chiefe  r e fecero  un  bot- 
tino tanto  confidcrabile  nella 
ftrage  che  i faldati  in  mancanza 
dipiombo  , caricarono  di  grotte 
perle,  le  lorpiftole. 

- 1 Tolaccbi  e il  fàmbfa  Dnne- 
trio  non  più  comparendo,  \Mof- 
toviti  Tanno  mille  feicento  tredi- 
ci , dettero  Michele  Federovvin 
Figliuolo  di  Tjjxitis  , parente  t 
«»  molto  lontano  > di  Giovanni 


Bafilii  . Fece  egli  co*  fuoi  vici- 
ni la  pace  ; fu  generalmente  fil- 
mato a cagione  difua  dolcezza; 
vitti  quarantanove  anni  ne  regnò 
freniatri,  e morì  il  dì  dodici  di 
Luglio  , l’anno  mille  feicento 
quarantacinque  . -Aleffio  Federo - 
vvitx  fu  coronato  il  dì  tredici  di 
Luglio  Tanno  medefimo  , ben- 
ché non  avertè  ancora  Tedici  an- 
ni , perchè  nacque  il  dìdicifetce 
di  Marzo  Tanno  mille  feicento 
trenta  . Quefti  èquello  ch’entrò 
in  Tomerania  con  un  Efercito  di 
quarantamila  Uomini  , e fecon- 
do altri , di  fcftàntamiia  , prefe 
molto  avventurofamente  S mo- 
le nsKo  , perchè  Kodevvtix  ritro- 
vandofi  troppo  debole  per  refi- 
fiergli  , fi  ritirò  in  Tomerania;  gtt 
-Atducbi  e i Cofaccbi  che  aveva  la- 
feiati  in  quella  Città  , fuggirono 
alla  voce  dell’arri  vo  de’  Mojcoviti ; 
e i trecento  -Alemanni  eh’  erano 
dentro  con  alcuni  Tolaccbi  , fu- 
rono efpuguati  e tagliati  a pez- 
zi . 

Hanno  quelli  Gran  Duchi  il 
titolo  di  Cxaar  , T^ar  , ovvero» 

Zzar  che  Tigni  fica  Fe;  e i Mof co- 
viti vogliono  che  Xaar  altro  noi» 
e (prima  che  Cefart  . Dall’  un» 
delle  Provincie  di  quatto  Gran 
Duca  , drnominata  Siberia  , fi 
traggono  per  la  maggior  parte  del 
le  Martori  che  correttamente  fi» 
dinominano  Sublime , Zebelline  , 
e Zibellino  ( a ) le  quali  dovreb-  {ijVtiaf 
bono  dirfi  Siberine  ; e la  Capita-  0 yjoggie 
le  della  Provincia  è 'b{ovogrod  “'1“  Jjr~ 
SiebtrsKi  , cioè  a dire  , Città*  * • 
T^uovadiSiberia , per  drtlinguer- 
fì  dalle  altre  Città  del  medefi- 
moNomc  - Si  deve  ritornare  al- 
le noftrc  OfTervazioni  Cronolo- 
giche. 
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Lodovico  Gue%  di  Bahflc  , ch’è 
fiato  il  miracolo  del  fuo  tempo 
per  l’eloquenza,  non  ebbe  ildif- 
piacere  di  veder  che  la  Corte  , 
la  quale  non  parlava  che  della  bel- 
lezza delle  fue  Opere , avefTe  pre- 
fo  dopo  la  Tua  morte  un  altro 
partito  • Fu  dato  il  pregio  al  Vol- 
turo per  la  maniera  del  Tuo  dili- 
cato  ingegno,  per  la  dilicatezza 
de’  Tuoi  penfìeri  , per  la  fua  biz- 
zarria , e per  una  certa  maniera 
libera  e naturale  che  ha  confer- 
mata in  tutte  le  fue  Lettere-  Tro- 
voffi  che  il  Bah.ec  era  troppoele- 
vato ; diceva  magnificamente  le 
cofe  piccole;  voleva femprefali- 
re  , fenza  poter  difeendere  . Jl’ 
tuttavia  la  verità  che  tutti  colo- 
ro che  fcrivono  bene  , non  pof- 
fooó  negare  che  hanno  avuta  da 
lui  l’arte  di  fcriver  bene  , di  da- 
read  un  periodo  la  Tua  giuda  mi- 
fu  r a , e fe  il  Volture  colla  fua  aria 
galante  deve  edere  giudicato  di 
lui  foperiore  , fi  può  dire  fenza 
arrifehiar  cofa  alcuna  eh’  egli  è 
infinitamente  inferiore,  nella  pu- 
rità dello  fi  ile  . 11  Bafzac  morì 
1*  anno  mille  feicen-cinquanta- 
quattro- 

L’anno  mille  feicencinquan- 
tacinque,  lnnocenzio  Decimo  del- 
la Famiglia  Panfilia  , mori  il  dì 
otto  di  Gennajo:  e il  dì  fettimo 
di  Aprile,  il  Cardinal  FabioCbigi 
fu  eletto  Papa  : prelè  il  nome  di 
^tletfandroe  fu  il  fettimo  di  quefio 
nome  . 

La  Regina  Crifiina  profefsò  la 
Religione  Romana  in  lfpruc  : e 
TietroGaffendi  famofo  Matemati- 
co e Filofofo,  morì  in  "Parigi,  i I dà 
di  Ottobre  in  età  di  fefTanta- 
quattro  auai,  nove  meli , quattro 

Biorni . 

• • • 


L’  anno  mille  feicen-cinqaan- 
tafei  , Giovanni  Quarto  , Re  di 
Portogallo  , mori  in  Lisbona  il  di 
fei  di  Novembre  : enei  dì  quin- 
dici dello  fi  elfo  mefe,fuo  Figliuo- 
lo ^ itfonfo  fu  coronato . 

L’anno  mille  feicen-cinquanto- 
fette , i Gefuiti  ch’erano  (lati  dif- 
cacciati  da  Venezia,  vi  furono  ri- 
cevuti di  nuovo. 

L'anno  mille  feicen-cinquan- 
totto,  il  dì  tredici  di  Settembre, 
Oliviero  Cromvvel , che  non  dove- 
va mai  efTer  nato  , morì  di  feb- 
bre . 

L’anno  feguente  la  Pace  fu 
conchiufa  tra  la  Francia  e la  Spa- 
gna , nell’  Ifola  della  Conferen- 
X«  . 

L’anno  mille  feicen-fefTanta  , 
M.  Gallone  di  Francia  , Duca  di 
Orleans  moti  in  Blois  il  dì  due 
di  Febbri jo  : e Carlo  Guftavo  Redi 
Svezia  il  dì  ventidue  dello  (ledo 
mele , in  Gottemburgo.  | 

Lodovico  il  Grande  diede  la  Pa- 
ce alla  maggior  patte  dell’Euro- 
pa col  fuo  Matrimonio  coll’In- 
fanta Maria  Terefa  Figliuola  di 
Filippo  Quarto  Re  di  Spagna  , e 
di  Elifabetta  Figliuola  di  irrigo 
il  Grande  e di  Maria  de'  Medici  . 
Carlo  Secondo , Figliuolodi  Carlo 
Primo,  furifiabilito  nel  fuo  Re- 
gno d’ingbi/terra . 

L’anno  mille  feicen-fefìfantu- 
no.  Maria  Stuarda  Vedova  di  Gu- 
glielmo Maurizio  Principe  di  Gran- 
ge morì  di  quella  infermità  ch’è 
tanto  contraria  alla  carnaggione 
delle  Femmine.  Il  Cardinal  Max- 
zarino  morì  nel  dì  ventinove  di 
Marzo  , e il  Sereniflimo  Delfino 
nacque  il  primo  giorno  di  No- 
vembre . 

Federico  Arcivefco  di  Bromo» 
eh’- 
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ch’era  flato  nominato  Re  di  Da- 
nimarca dopo  la  morte  di  C'rifiier- 
no  Quarto  > refe  ereditario  il  Re- 
gno ■ Con  quello  mezzo  furono 
annullati  tutti  i Privilegi  del  Se- 
nato e della  Nobiltà  , e fra  gli 
altri  quelli  eh’  erano  flati  accre- 
fciuti  nell’elezione  di  Federico  Se- 
condo Duca  di  Olflein  , i quali 
non  permettevano  al  Re  di  con- 
dannare alla  morte  , o di  celia- 
re un  Gentiluomo  : gli  toglie- 
vano la  libertà  d’  innalzare  alle 
Cariche  e alla  Dignità  un  priva- 
to > o un  forefliero  : lardava- 
no a’  Gentiluomini  il  diritto  di 
Vita  e di  Morte  fopra  i lor  Sud- 
diti. 

L’  anno  mille  feicen  feflànta- 
due  , Elisabetta  Figliuola  di  Ja- 
copo Re  della  Gran  Bretagna  , 
Vedova  di  Federico  Quinto  Elet- 
tor  Vaiatine  e Re  di  Boemmia  , 
morì  in  Londra  , inetà  di  fcflTan 
tott’  anni  , il  di  ventitré  di  Feb 
trajo  . Carlo  Secondo  Rè  à'  In- 
ghilterra fposò  l’Infanta  Caterina 
di  Vortogallo,  il  dì  ai.  di  Maggio 
dell’anno  mrdeGmo . 

L’anno  mille  feicen- feflanta- 
trè,  Emmanuello Secondo  del  no- 
me , Duca  di  Savoja  , nato  il  dì 
venti  di  Giugno  , l’anno  mille 
feicen-trentaquattro  , {posò  la 
Principeffa  Francefca  di  Valois  fi- 
gliuola di  M.  Gaftone  di  Francia 
Duca  di  Orleans  e di  Margherita 
ii  Lorena  . Siccome  non  palio  fe- 
ce l’anno  intero  , fposò  in  fe- 
conde nozze  Maria  Giovanna  Bat- 
tifta  di  Savoia , Figliuola  di  Car- 
lo Amedeo  Duca  di  F{emouri  e d’ 
Isabella  Figliuola  di  Ce/are  Du- 
ca di  Vandomo  . Madama  Crifti- 
na  di  Francia  Duchelfa  Dotaref- 
f*  di  Savoia,  Madre  di  Carlo Em- 

u 


mannello  II.  del  nome,  morì  il  di 
ven  fette  Settembre . 

L’ Inghilterra  avendo  fciolta  la 
buona  intelligenza  coll’  Olanda 
fui  fine  dell’ anno  mille  feicen- 
feflantaquattro  , fece  i fuoi  ulti- 
mi preparativi  per  la  guerra  : e 
l’anno  mille  feicen  feffadtacin- 
que  , il  dì  quattro  di  Marzo  , po- 
fe  in  Mare  un’Armata  di  cen- 
to trenta  Vafcelli  , fotto  la  con- 
dotta del  Duca  di  Torcia  . La 
fquadra  dello  Stendardo  Baffo  era 
comandata  da  quello  Principe  : 
quella  dello  Stendardo  Bianco  da! 
Principe  Roberto  Vaiolino  del  Be- 
no e la  Turchina  dal  Conte  di 
Sandvvifcb.  L’Armata  di  Olan- 
da di  cento  trenta  Vafcelli  divi- 
fi  in  fette  fquadre  fotto  il  gran- 
d’  Ammiraglio  di  Olanda  , e di 
Pesfrijia  , IVafjenaer  d‘  Obdam  , 
ufcì  fui  line  di  Maggio  dall’Ifo- 
la  Tefftl  : e il  di  tredici  di  Giu- 
gno le  due  Armate  fi  ritrovaro- 
no all’  altezza  di  ^invifeh  , fi 
combatterono  dalle  tre  ore  del 
mattino  perfino  alle  nove  della 
fera  . L’Ammiraglio  d’ Obdam 
affali  il  Vafcello  Carlo  Bpale  fui 
qual  era  il  Duca  di  TorcK , e non 
lafciò  cofa  alcuna  per  fegnalar- 
fi  in  quell’  attacco  . Il  Duca  lo 
foflenne  con  una  incomprenGbil 
coftanza  , e benché  avelie  vedu- 
to cadere  il Tontber  a fuoi  piedi, 
i Conti  di  Falmout  e di  MusKe- 
rit  con  molte  altre  delle  fue  gen- 
ti ; il  cervello  di  uno  de’  fuoi 
Domeflici  gli  avelie  fpruzzati  gli 
abiti  e il  volto,  e dal  cranio  del- 
lo Hello  forte  flato  ferito  nella 
mano  , il  di  lui  coraggio  non  mai 
comparì  tantogrande,  quanto  in 
quelfoccafione  - Si  avevano  can- 
nonato per  Io  fpazioquafi  di  due 

ore 
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ore,  quando  il  fuoco  li  appigliò 
alla  polvere  del  Vafcello  dell’- 
Ammiraglio di  0 lumia  che  i due 
giorni  precedenti  era  flato  trava- 
gliato fìranameme  dalla  gotea  , 
e che  non  ben  potendo  flare  per 
anche  in  piedi,  erafi  fitto  attac- 
care ali’ albero  maggiore  del  Va- 
fcello, per  darei  Tuoi  ordini  . Il 
fuoco  fece  di  fubito  fallare  il  Va- 
fcello ; e non  ben  fi  fa  feciò  for- 
fè un  puro  effetto  del  cafo  , o 
della  negligenza  del  Contro  Ma- 
ftro  eh’  eflraeva  i cartocci , o del- 
la difperazione  dell’  Olandcfe  che 
non  potendo  refidere  al  Duca  , 
voltile  piuttofto  morire  che  ren 
derfì  al  fuo  Nemico  . EfTendofi 
alquanto  dopo  intrigati  inGeme 
tre  Vafcelli  Olandcfi,  lènza  poterli 
fciogliere,il  Principe  Roberto  (lac- 
cò dalla  (uafquadia,  un  Brulot- 
to che  fucceffìvamente  gli  ab 
bruciò  , e %\'  Inglefi  dopo  una 
perdita  di  molti  Vafcelli , di  no- 
vecento Uomini  , tra  quali  v’era 
un  gran  numero  di  Utìziali  , e 
di  Nobili  , ebbero  il  vantaggio 
della  battaglia  . Vi  recarono  dal- 
la parte  degli  Olaadejt  più  di  quat- 
tromila o morti  o feriti  : più  di 
diciotto  Vafcelli  mandati  a fon- 
do ; otto  o nove  condotti  nel 
Tamigi  ; e s’c  vera  la  Relazione 
manoscritta  da  me  veduta  , in 
uè'  giorno  furooo  tirate  dalle 
ue  Flotte  più  di  cinquecento-mi 
la  Cannonate. 

L’anno  fleflb , Filippo  Quarto 
Re  di  Spagna  in  età  di  felfant’- 
anoi  , mori  di  mal  di  pietra  . 
Egli  era  Figliuolo  di  FtUppoTtr- 
*0  morto  l’ultimo  giorno  di  Mar- 
zo l’anno  mille  feicento  ventuuo, 
nel  Palazzo  Reale  di  Madrid  . 
Carlo  Secondo  in  età  di  quattro 


aoui  , Succedette  fbtto  la  Tute- 
la della  Regina  inno  Maria  fua 
Madre,  e di  fei  Minilìri  , a Filip- 
po Quarto. 

piccoli  Touffìn  d’  Andelì  in 
Hproiandia , g.an  DilTegnatore  , 
erudito  nell’ Antichità  , nel  ca- 
rattere delle  paffioni  e nella  di- 
lltibuzion  de’  colori  e de’  lu- 
mi , morì  in  Pp ma  in  età  di  fef- 
fant’anni,  il  dì  19.  di  Novembre. 

L’anno  mille  feicen-fefsanta- 
fei,  Anna  d'Auflria  , Regina  di 
Francia  morì  il  dì  20.  di  Gennajo: 
e lo  flefso  anno  , Maria  Francejca 
Elifabetta  di  Savoja  Figliuola  di 
Carlo  Amedeo  Duca  di  'Hpmourt 
e A'/fabella figliuola  di  Ccfare  Du- 
ca di  Fandomo,  fu  data  in  moglie  a 
D.  Afonfo  Re  di  Toriogallo. 

L’anno  mille  feicen-fefsanta- 
fette  , Alejfandro  Settimo  morì 
il  dì  ventuno  di  Maggio  ; fu  Pa- 
pa dodici  anni  , un  Mefe  , e 
quindici  giorni  : e il  dì  venti  di 
Giugno,  il  Cardinal  Ppfpiglio/ì col 
nome  di  Clemente  Nono  gli  fa 
Succefsore. 

L’anno  mille  feicenfefsanta- 
fette  , efsendo  fatti  comapevoli 
gli  Olande/i  che  gVlnglefi  non  do- 
vefsero  mettere  in  Mare  la  loro 
Armata  , vi  pofero  la  loro  di  ot- 
tanta Vafcelli  da  guerra  , e di 
venti  Burloni  . Il  puiter  che  la  co* 
mandava,  fatti  inutilmente  alcu- 
ni tentativi  nella  Scozia  , fece 
Ipiegar  le  vele  il  dì  tredici  di 
Giugno  per  girare  verfo  il  Tami- 
gi . Il  dì  d icifecte  diede  fondo  al- 
la fua  imboccatura  ed  ebbe  avvi- 
fo  che  dodici  Fregate  con  venti 
Vafcelli  Inglefi  eh’ erano  flati  ca- 
ricati per  la  Batbadej  , (lavano 
full’ancora  vicino  a Gu,vefenda  , 
dicinovc  miglia  al  difopra  delf- 
ini- 
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imboccatura  del  Fiume  . Dì  al 
Vice- Ammiraglio  di  Guent  una 
(quadra  di  dicifette  Vafcelli  , per 
attaccar  quel  Convoglio  : e il 
Vice  Ammiraglio  entrò  il  dì  di- 
ci no  ve  nel  Tamigi  . Ma  (iccome 
il  vento  era  contrario  , e fu  ne- 
certafìo  dar  fondo  a Roydboppe  , 
due  miglia  didante  da  Gravefen- 
da  e dal  luogo  dove  le  Fregate 
(lavan  full’  ancora  , afcefe  più 
verfo  Londra,  dove  di  già  quelt’- 
imprefa  aveva  pollo  lo  (paven- 
to . Gl’ Inglefi furono  più  (paven- 
tati nel  giorno  (eguente  , quan- 
do fepperochei  loro  nemici  era- 
no entrati  nel  Fiume  di  Middi- 
vai odi  Rpcefter  e di  Cbattam  ; e 
che  apparèntemente  avevano  di- 
fegno  di  mettere  il  fuoco  alle  di- 
cifette Fregate  , e di  faccheg- 
giareil  Magazzino  delle  Corde  e 
dell’  Ancore  , eh’  era  il  meglio 
fornito  di  tutto  il  Regno  . 11 
Munck  vien  mandato  (u  quello 
avvifo  con  quante  Truppe  pote- 
rono adunarli  : e quello  Gene- 
rale dopo  aver  veduto  che  gli 
Abitanti  avevano  ferrato  con  una 
catena  attaccata  a molte  travi  e 
a molte  traverfe  di  legno , il  Fiu- 
me di  Middivay  che  può  eflfer  lar. 
go  cinquecento  palli  , G conten- 
tò di  far  ancora  affondare  , al- 
cuni Vafcelli  , per  chiudere  il  ri- 
manente , e di  mettervi  dietro 
tre  o quattro  Fregate  ben  arma- 
te, e fornite  di  gente  . Non  fu 
quell’  oftacolo  (ufficiente  a fof- 
penderela  rifoluzione  degli  OW 
de /i  che  urtarono  a piene  vele  , e 
la  forte  catena  fì  ruppe  al  fecon- 
do urto  del  Vafcello  fui  quale 
era  innalberato  lo  Stendardo  del- 
la Repubblica  . Le  Fregate  eh’- 
erano  fiate  porte  per  far  teda  , 


non  poterono  refirtere  al  fuoco 
de’  lor  nemici , che  non  folo  le 
mandarono  a fondo  infieme  col- 
la loro  milizia , ma  fecero  ancora 

10  IlelTo  di  otto  o nove  confidera- 
bili  Vafcelli  . Benché  folLro  (la- 
te troncate  le gomone degli  altri 
per  (alvarli  , e per  farli  rifalire 
più  fu  del  Fiume,  ne  prefero  tre, 
e fra  gli  altri , il  ^calcarla  arma- 
to di  trecento  pezzi  di  bronzo , e 

11  più  bello  che  forte  nell’Euro- 
pa . Poferopoi  piede  a terra  nel* 
l’ifola  di  Sbarnefe  , ovvero  Seba- 
pet  ch’é  full’imboccaturadel  Fiu- 
me d\Cbattam,  cb’è  fertiliffima , 
ed  ha  quattro  leghe  di  giro  ; la 
faccheggiarono  , ne  bruciarono 
le  Cafe  e i Magazzini  di  gonio* 
ne  ; diedero  l’artalro  alla  Fortez- 
za e la  efpugnarono  Dopo  que- 
lla fortunata  efecuzione  che  agli 
Oìandefi  non  corto  che  tre  gior- 
ni , e dee  rendere  la  loro  gloria 
immortale  , il  Vice  Ammiraglio 
di  Gene  rientrò  il  dì  ventitré  di 
Giugno  nel  Tamigi:  e il  Luogo- 
tenente  Ammiraglio  Bunkeri  eb- 
be ordine  di  andare  a bloccare  la 
Cittì  di  Londra  . Ma  fulla  falfa 
voce  che  fu  fatta  correre  , che  il 
Duca  di  TarcK  , il  Principe  Rober- 
to, e il  General  MunK  G erano 
avanzati,  la  (quadra  che  non  eb- 
be ardimento  di  afeendere  più 
innanzi  di  Baydboppe  , andò  a 
riunirli  al  corpo  dell’Armata  eh* 
era  di  gii  nel  Fiume  . Il  Ruittr 
non  credendo  chele  cofe  dovef- 
fero  portarli  più  innanzi,  diede  il 
ffgno  per  far  vela  collaMarca  : e 
gli  Oìandefi  perdettero  il  corag- 
gio per  una  chimera , e non  traf- 
oro profitto  alcuno  da’ loro  van- 
taggi • 

Ltdrvico  il  Grani t prefe  &*• 
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W>  Tournap,  IprieLilla:  e Fan- 
no mille  feicen-feflàntotto  , con- 

Suiflò  io  tempo  d’inverno  in  fe- 
lci giorni  la  Franca  Ionica,  utl- 
fonfo  Sefto  Re  di  Portogallo  (\i  cu- 
lì  od  ito  gcr  molti  mefi  nel  palaz- 
zo , e condotto  nell’Ifola  di  Ter- 
etra,  l’nna delle Mzore.  D.Tictro 
che  fposò  Maria  Franccfca  E li  fa- 
ttila di  savoja  fua  Cognata , è og- 
gidì regnante  ■ 

L’anno  mille  feicen-fettantot- 
to  , Giovan  Cafimiro  Re  di  To/o 
ria  fazio  del  Governo  rinunziòla 
Corona;  pafsòin  Francia  ; vi  fu 
ricevuto  caramente  dal  Re  che 
per  farlo  folTirtere  con  onore , gli 
diede  de’  Benefizi  coll’Abbazia  di 
San  Germano  de' Prati  , dove  mo- 
rì 1*  anno  mille  feicen-feflaDta- 
due  , in  età  di  feflaota  quattro 
anni . 

Clemente  Nono  morto  l’anno 
mille  feicen-fefsantanove  , ildi 
nove  di  Dicembre  , Clemente  De- 
cimo della  Famiglia  allieti  elet- 
toli di  ventinove  di  Aprile  , I’ 
anno  mille  feicen-fettanta  gli 
fuccedette.  Federico  Terzo  Redi 
Danimarca  , morì  l’anno  fiefso  ; 
e M.  Filippo  di  Francia  Duca  di 
Orleans , perdette  a cagione  del- 
la morte  , Madama \Arrigbetta 
figlinola  di  Carlo  Primo  Re  A' In- 
ghilterra . La  Duclicfla  di  Torcb 
morì  l’anno  feguente  , il  dì  dieci 
di  Aprile  : e la  Principefla  Rea- 
le di  Danimarca  Guglie ìmina  Ernc- 
fiina  fu  data  in  Ifpofail  dì  venti- 
nove di  Settembre  al  Principe 
Elettorale  Carlo  Palatino  . Il  ma- 
trimonio della  PrincipefTa  Elifa- 
letta  Carlotta  Sorella  di  querto 
Principe  fu  propoflo  nel  mede- 
fimo  tempo  , e gli  articoli  ne  fu- 
rono fottofcruti  in  Strasburgo  , il 


dì  nove  di  Novembre  da  Carlo  Lo- 
dovico Conte  Palatino  del  Fono , e 
Principe  Elettore  del  Sacro  Im- 
perio : dalla  Principefla  Elifabet - 
ta  Carlotta  fua  Figliuola  , e dal 
Marchefe  di  Belone  Inviato  dal 
Re.  Udì  undici  la  Principefla 
Elifabet  ta  Carlotta  partì  di  Stras- 
burgo colla  Principefla  Palatina 
Dotarefsa  -Anna  Gonzaga  fua  Zia  ; 
fu  fpofatail  dì  fedici  in  Mets  in 
nome  del  Duca  di  Orleans , dal  Ma* 
refciallo  Duca  del  Tlejjìs-Praslin  , 
e il  Matrimonio  fu  confumato 
in  Scialan  ti  dì  ventuno  di  Novem- 
bre . 

Madama  Margherita  di  Lorena 
Duchefsa  Dotarefsad’Or/Mwr  mo- 
rì l’anno  mille  feicen-fettanta- 
due,  ildi  tredici  di  Aprile  ; e 
il  difettimela  dichiarazione  del- 
la Guerra  contro  l'Olanda, fu  pub- 
blicata in  Parigi  a Tuono  di  trom- 
ba • Lodovico  il Grandel»  cominciò 
il  dì  primo  di  Giugno  , e in  fei 
fettimane  prefe  più  di  quaranta 
Piazze. 

L’anno  mille  feicen-fettanta- 
trè  , Mafhic  fl  refe  al  Re  a patti 
dopo  dodici  o tredici  giorni  di 
Trincea  aperta  : e l’Imperadri- 
ce  Margherita  MariaTcrefa  d 
firia  Infanta  di  Spagna  morì  il  dì 
dodici  di  Marzo  in  Vienna. 

irrigo  della  torre  di  Mvvergnit, 
Vice  Conte  di  Turena  .Marefcial- 
lo  de’  Campi  e degli  Eferciti  del 
Re , andando  a riconofcere  certi 
porti  verfo  Sartzbacb  per  trarne 
profitto  , fu  uccifo  in  età  di  fef- 
iantaquattro  anni  da  una  canno- 
nata . Il  Duca  Carlo  di  Lorena 
in  età  di  fefsantacinque  anni  mo- 
rì in  Birckenfclt  nel  bafso  Palati- 
nato  , il  dì  dieci  di  Settem- 
bre . 
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Clemente  Decimo  in  età  di  ot- 
tantotto anni  in  circa  , morì  di 
apoplcfìa  ildìventidue  di  Luglio, 
l’anno  mille  feicen-'ettantalei  , 
ilfettirao  anno  del  Tuo  Pontifica- 
to: eil  Cardinal  BenedettoOie/^ 
calchi  di  Como  nel  MiUtncfe  , elet- 
to il  dì  ventuno  di  Settembre  , 
prefe  il  nome  A’  InnoccnzioUndc 
ciato. 

L’anno  mille  feicen-fettanta- 
fette,  M.  Duca  di  Orleans  , che  il 
dì  ventinove  di  Marzo  aveva  po- 
llo l’afsedio  a Sant'Omero  , andò 
incontro  al  Principe  itOrar.ge  eh' 
era  in  marchia  con  venticinque  o 
trentamila  Uomini  per  obbligar- 
lo a levar  l’ afsedio  : lo  com- 
battè il  dì  undici  di  Aprile  , la 
Domenica  delle  Palme , e lo  feon- 
fific  , e fei  giorni  dopo  fi  refepa- 
dronc  della  Piazza. 

L’  anno  mille  feicen  Settanta- 
nove,  le  cer  monie  del  matrimo- 
nio della  Principefla  Matta  Lodo- 
vico  Figliuola  del  Duca,  di  Orleans 
e della  Principeflfa  ^irrigbettad' 
Inghilterra  , con  Carlo  Secondo 
dei  nome,  Re  di  Spagna,  furono 
celebrate  il  dì  trentuno  diAgoflo 
in  Fontairteblau  . Quelle  del  Ma- 
trimonio. del  Sereniflirao  Delfino 
colla  Principessa  Cefi  tana  Maria 


oinna  Vittoria  furono  fatte  in  Sciat- 
to n nella  Sciampagna  Udì  fettimo 
di  Marzo  , l’anno  mille  feicent’- 
ottanta.. 

L’anno  flefso  il  Re  di  Svezia 
fposò  la  Principefsa  Dlrìca  Eleo - 
Sorella  del  Re  di  Danimarca 
in  confermazione  della  Pace  colla 

Svezia.. 

L’anno  mille  feicent*  ottan- 
tuno la  Città  di  Strasburgo  aprile 
Sue  porte  alla  prima  chiamata 
da  parte  di  Lodovico  il  Grande  a 
cui  due  volte  aveva  mancato  di. 
parola  ; el’eferciziodeIla^e//g/tf- 
nel{pmana  infieme  col  Suo  Vefco-i 
vo  vi  furiflabilito. 

L’anno  mille  feicent’ottanta- 
tré,  Maria  Te  re  fa  di' ^iu fi  r ia  Infan- 
ta di  S/»  agra  , Regina  di  Francia, 
morì  il  dì  trenta  di  Luglio  : e la 
Regina  di  Portogallo  il  dì  venfette 
di  Dicembie,  dopo  di  efsere  Rata, 
otto  meft  inferma . 

La  notte  del  diciotto  di  Mag- 
gio l’anno  mille  Se  ir  ent’òtta  ma- 
quattro  , fu  aperta  la  Trincea  fol- 
to la  Cittì,  di  Lucemburgo  assedia- 
ta dal  Maiefciallodi Crequì  ; eil 
dì  fette  di  Giugno  il  Principedi 
C Limai  Governatore-  di  quella 
Piazza  , ne  u fcì  col  fùo  PreGdio, . 
. dopo  una  onorata  Capitolazione .. 


Fine  del  Quinto > Libro  ». 
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Degli  Arabi , di  Maometto  , e dei  Caffi 
che  gli  Succedettero  . Degilmpe* 
radori  Ottomani .. 


CAPITOLO  e 

Degli  strabi  , di  Mio  metto  r di  } 
C ah  fi  che  gli  facce  detterà'. 

Opo  dfaver  no- 
minati tante  vol- 
te i Saraceni  nell’ 
Ifloria  degl’  ltn- 
peradori  di  Co- 
flantintpoh , fono 
obbligato  di  rifa- 
nreall’óriginedi  quelli  strabi,  di 
dar  notizia  de’  lor  Califi , epofcia 
di  parlare  de*  Turriti  ,.t  delle  loro 
conquiffe. 

Ste  confiderai]  l’origì  ne  dèlta 
parola  Arabia,  troreraffi  che  il 
Verbo  Ebraico  %Afab  , lignifica 
me f chiare  , of curare , negovarcr  hi 
parola  Ereb,  ovvero  Harr *6 (igni- 
rie» Occidente, fiera,  miftuglio,  per 
Varie  Seconda . 


| I*mefcofanzacK*ilc*epu(a>lofa' 

di  tenebre,  edi  luce  . Dicono  al- 
cuni che  gli  strabi  da  quello  ham. 
no  tratto  il  lor  nome  ; perchè  fo- 
no un  mifcoglio  di  molti  Popoli, 
trafficano-,  e fono  propriamente' 
| Mercatanti  mefcolatl  ; perchèil 
lor  colore  è bruno  ed-  ofeuro  j o 
perchè  fono  all’Occidènte  dell»; 
Perfia  . Màquandodè  femedelì- 
fima  fi  offerì  tee-  It'verità  , pii  di< 
lontano  non -fi  dee  cercarla. 

U Arabia  nominata  d’^ra£aA,cioè 
Solitudine  in  vicinanza  di  Medina  ,. 
chefu  abitata  da-  Ifmae/e  figliuolo 
à't\Abramae  di  udgar  t là  più  bella 
Pènifolee  l'ultima  Provincia  dell’’ 
> le  più  vicina  all 'africa  , è 
rral V Egitto  e la  TalejHm  . Ha  per 
termini  verlo  l’Oriente  i Monti 
che  la  dividono  dal  Babilontfe  e- 
dal  Mar  dì  Terfìa  vetfo  il  Mezzo 
A.  n 
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dì  , il  Mar  Indico  : verfo  l’O.ci- 
dente  ,il  Gc  fo  Arabico*  a Lingua, 
di  terra  ch’é  tra’.  Golia-  c’I1  Medi»' 
terraneo:  verfo  il  Setteótrione  , 

. li  P.ilefiina,  la  Celefbia,  e l'Euf  aie . 
Gli  -Arabi  fleffi  l’hanno  dirifa  in 
cinque  Provincie  , nominate  To 
ha  ma  , T^agjeda , Hig  iafa , Aruda  , 
Jamana  ; i naflri  Geografi  non  ne 
fanno  che  tre  , le  quali  fono  la 
Petrea,  Il  Difetta,  e 1 t-Fcliee . 

L'Arabia  Petrea , ch’ebbe  il  fuo 
(a)F uf»g  nome  dalla  fu»  principal  Guà  (a), 
giti»  a Tura  „ è terminata  .verfo  rOcci- 
dente,  daifonderpiù  lontano  del" 
di  e*o  Mar  Bpjfo  e dtU’ Egitto  : verfo  il 
Gallo  fot-  Settentrione  dalla  P<r/r/7/'»*edalla 
to  Aufu-  Celefiria  ; verfo  l’Oriente  , dall* 
to  . Dt  Arabia  Difetta  ; e vetfo  il  Mezzo 
Urto  Pi-  da  una  catena  continuata  di 
*?*’  **■  Monti  chela  dividono dill’Ara- 
in  Ciao  bia  Felice..  Alcuni,  l’hanno  eh  il- 
naanl.i.  mata  feconda,  ovvero  Inferiore.  : e 
t.  44.  p.  T^obatea  da  Habajot  fecondo  Fi- 
7<4-  gliuolo  d ’Jfmaele  . Ella  è oggidì 
nominata  Barraab  o Eeriara  . 1 
"Habatbei , fecondo  il Golio, abi- 
ta no  nelle  paludi  della  Caldea,  tra 
Dvafitb  e Bafra. 

L’  Arabia  Difetta  è terminata 
verfo  l’Occidente  dalla,  Petrea  e 
dalla  Celefiria:  verfo  il  Settentrio- 
ne, dall  'Eufrate.:  ver/oTOriente 
da’  Monti  che  la  dividono  dall’ 
Arabia  Felice . Da  alcuni  è nomi- 
nata , Afpray  Baffo , e Profonda  ; 
dagli  Ebrri  Kedar,  da’difcenden- 
tidi  Kedar  figliuolo  d'Jfnaele  che 
l’abitarono  . Si  ftende  da  Alepo  e 
Damafco  perfino  all’Eu fiate;  com- 
prende una  parte  della  Mefopota- 
mia  ; ed  aveva  come  fuoi  Popoli  , 
i T^omadi,  oveto  Sceniti , così  no- 
minati perchè  dimoravano  per  lo 
più  fotto  le  tende  • Ne  cambiaro- 
no finalmente  tanto  fpefTo  che  0 
dilatarono  di  lì  dal  Frat  nella  Me- 


Capo  tamia , ed  entrarono  neli'^ra- 
"bia  Feline  , dopo  di  aver  pattati  i 
Monti  . Quelì’^liflé/i»- è la  parte 
Setientrionìuf  della  Sabea.y  chefu 
•abitata  da lf macie  , idifeendenti 
del  quale  furono  dinominati  Ara- 
bi come  tutti  gli  altri,  quando  era- 
no mifchiati  con  etto  loro , e n’eb- 
bero apprefo  il  Linguaggio . 

Tr.a’  Pòpoli  che  furono  dino- 
m inali  lfmaelitj  d».lfnaele,ed  Ago- 
‘reni,  da  Tua  madre  Agar  vi  furo- 
. no  i Saraceni  ^ch’ehbero  quello 
.nome,  comemolti-Autctri  lo-ax- 
tettano  , o dal  monte  Sbara,  odi 
SarraKa  ch’è  un  paefe  di  Arabia ; o 
da  Sara  moglie  di  Abramo  ; o dal 
CaLiaicrSenK  che  ftgnifica  inco- 
llante e vano.  Saraceno , fecóndo 
altri,  viene  dal VAoaba, SaraK, , che 
lignifica  Rubare-,  dal  che-è forma- 
to SariK , Ladro,  perchè  in  fatti  i 
Saraceni,  erano  quali  tra  gli  Arabi 
quello  che  fono  i Malandrini  de  i 
Pirenei  . E ancora  più  vero  , fe- 
condò iiPocofc,  che  Sa&ceno  de- 
riva da  SbarKion,  ovvero  SbarKi  , 
che  può'pronunziarfi  Sarki , cioè  a 
d\tey.Qricntale-y  perchè  Al  Sbar^  li- 
gnifica in  Arabo,  l’Orienre;  Sbar- 
Kiun,cTbarKiin , Orientali',  e vi  fo- 
no de’  villaggi  nominati  SbaraKc 
SbaraKiab  , perche  fono  fituati 
il  levar  del  Sole.  Da  quello  dun- 
que i Saraceni  fono  dittimi  dagli 
Al  Mogr chini  ^ovvero  Occidentali , 
come  (odo  gli  Africani  e t Mori  , 
perchè  l'Africa  è nomata  Magar  a- 
bon , ovvero  Occidentale  . I noftri 
antichi  Autori  che  dinominava- 
no Garbi,  le  Provincie  del  Regno 
di  Fez;  Garbj,  i vagabondi  della 
Tingitana  perchè  dimoravano  ver- 
fo l’Occidente  , nominavano  an- 
cora i Seeniti, ovvero  Tapinarli,  che 
fi  Aendono  verfo  l’Oriente , Cbar- 
kjoni  , ovvero  Levantini  . Si  può 
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«nette  faperdi  partalo , die  gli 
-Arabi  era  no  di  due  forte  : gli  uni 
dinom'iBavanfi»/</W, Mudar,  To- 
poh  delle  Città  ; ovvero  -Alhor  Ha- 
dot -Abitatori  de'  Cafielli,  gli  altri  , 
mAlbor  Badvvt  , Topati  del  Difetto , 
avvero  Badawiyun , di  cui  abbi  a 
ino  formato  Bedovini  ; & Jilbor 
F Fa  bar  , Topolide’  Teli  , perchè 
pattavano  la  vita  loro  Torto  certe 
tende  ch’erano  fatte  di  pelo  di 
Cammello . 

L '.Arabia  Felice  , rinchiufa  dal- 
la Tetrea  e dalla  Difetta  , è tra’l 
Golfo  Verfico,  {'strabico  e l'Oceano  . 
Alcuni  Antichi  l’hanno  nomata, 
Etiopia  Orientale  , e Cberfbnefodi 
-Arabia  . Ebbe  il  nome  di  Sabea 
del  primo  de*  (uoi  Abitanti  , Saba 
Figliuolo  di  Cut  e Nipote  di  ’Hpl 
Da  quello  luogo  ufcì  la  Regina 
Saba  che  preièntò  al  Re  Salomone 
tanti  profumi  e tante  gemme  , e 
centoventi  talenti  d'oro  . Allor- 
ché ritornò  nei  fuo  Regno,  fecon- 
do laTradizion  degli  Etiopi,  par- 
torì un  Figliuolo  avuto  del  Re' 
Salomone  ; e dopodi  averlo  alle- 
vato (ino  all’età  di  vent’anni  , lo 
rimandò  dalla  Sabea  allo  Urlìo  Bf> 
pereflèrne  ammarftrato  e confa- 
crato  innanzi  l'Arca  del  Signore  • - 
Il  fuo  nome  di  idelilebec  , gli  fu 
cambiato  in  quello  di  Davide  , e 
idi  lui  Succettori  -,  per  Far  cono- 
feete  la  lor  difcendenza  .affettano 
fopra  tutti  gli  altri  quello  nome  . 
Gli  idrobi  parimente  gli  diedero 
il  foprannome  di  Ebnel Haquin  , 
cioè  a dire.  Figliuolo  del  Savio,  per 
dimottrarech’era  Figliuolo  di  £a- 
lomone  , 

L’opinione  degli  amori  di 
quella  Regina  con  quello  Re  , 
non  farebbe  quella  d’ Indoro  di 
Siviglia,  dell’Abate  Ruperto,  di 
-Smi  Girolamo,  di  Sant’ Adottino, 


di  Teofilattodt  Aleffandria,  e di 
Saot’Ambtogio  ,che  tutti  ne  han- 
no fatto  una  figura  della  Chiefa 
-penitente;  nèqaelladiGiofefFo, 
che  Savia  la  dinomina  , t moravi, 
gliofa  . Non  devefi  tuttavia  de- 
durre quella  (aviezza  dal  capo  de- 
cimo del  Libro  terzo  de  i Re  , in 
cui  fi  dice  che  , fopra  la  riputazio- 
ne di  quel  gran  Be  ella  venne  nel  no- 
me del  Signore  a provarlo  con  molti 
enigmi  . Codette  parole  nel  nome 
dc/Signore,  debbonoefTer  riferite 
a Salomone  : e batta  confultar  la 
Verfione  dei  Settanta  , la  Para- 
frafi Caldaica  , Origene  , l’Edi- 
zione Volgata  , la  fpirgazione  di 
Pagnino  ,di  Vatablo,  di  Maria- 
na, di  Rabbi  David, di  Levi  Ger- 
fon,edi  Abravanel  . Sarebbe  pa- 
rimente molto  inutile  il  riferire  il 
verfetto  quarto  del  Capo  dodice- 
nnio di  San  Matteo,  in  cui  Getti- 
Criflo  dice  contro  i Dottori  della 
Legge,  ei  Farifei  ,i  quali -diman- 
davano che  lor  facelfe  veder  dei 
prodigi  , La  Regina  del  Mezzodì 
forgerd  contro  queflo  "Popolo  ,e  lo  con- 
dannerà,  perciò  ella  è (*)  venuta  dal  (* 
refi  remila  della  terra  per  udire  la 
Sapienza  di  Salomone:  e pu<e  quefli  Ju^r-, ^ 
i maggiore  di  Salomone.  Sopra  que 
(la  materia  può  vederli  (4)  il  Col  de  Hebr. 
lio-.  N.T.p.ì. 

E’  dinominata  da  San  Matteo , r.23 .Sam. 
Bigina  del  Mezzodì  , cioè  a dire  , *ocbart- 
della  Sabeach'è  al  Mezzodì  -,  ov  pp^Jj 
vero  alla  delira  della'Givdrn  : eco  ((,)  Frac. 
me  gli  Ebrei  dinominavano  rif  Celi,  de 
petto  ad  etti,  il  Mezzodì  , Jamin  , Animai 
coi!  gli  strabi  nominano  parimen-  Paganer, 
te  laflella  Arabia,  Teman , perch’è  e-zo- 
al  Mezzodì  , o alla  delira  della 
Mecca.  Codetta  Regina  è Templi-  . 
cernerne  dineminata  , Hequefla 
-A\eb  ; o Bigina  del  Mextfidì  , da 
Emmanucilo  Almeyda;  Maqueda, 

Aa  da 
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di  Damiano  diCoez  -, 

BalKij , "Njcanna  , da  altri , Hjco- 
.laa  , o ì^iraula  da  GiofefFo  , che 
deve  aver  ferino  Hjtocrà , fecon- 
do Giovanni  Marfam  t e il  titolo- 
.comune  de  i Re  di  Arabia , è Tob 
bua,  che  fignifica  SucceJJore . Alcu- 
ni Inorici  tuttavia  dicono  che. 
non  era  attribuito  mai  Ce  non  a 
coloro,  i quali  regnavano  in  Ha- 
elramutb  , invaia, ed  in  tìamyar  ; 
ed  il  primo  ch’ebbe  il  titolo  di 
Tobbaa  , fu  Al-Haretb  Al-^ayesb  , 
Padre  di  Dbul  Karnain  *Af]aab  ,di 
cui  fi  fa  menzione  nell’Alcorano, 
ed  avolo  d'^tfraiK,  da  cui  l 'afri- 
ca ricevette  il  nome  . E’  vero  che 
altri  Io  fanno  venire  dall’Arabo 
SaracaK , cioè  a dire,  dividere,  fe- 
parare  , perchè  l 'Europa  è dal  Hi  lo 
feparata  dall'africa  ; o da  Tiene, 
Spica  , perchè  l'africa  è fertile  in 
biada, ovvero  da  Epber,  cioèadi- 
re  Tolvere  , perchè  il  paefeèfab- 
bionoCp. 

Ho  letto  in  alcune  Relazioni 
de’ noftri  viaggiatori  , che  quell’ 
Arabia  contiene  tre  Provincie  ; 
quella  d 'Tman  , che  dev’elTer  quel- 
la d'Teu»en;di  Medina,  e della  Mec- 
ca : il  che  ha  fatto  credere  che 
Maometto  dovefife  etter  nato  nell’ 
Arabia  Felice , perchè  na  eque  nel  • 
la  Mecca  . Ma  tutti  i Letterati 
convengono  che  quella  Città  fia 
nell  'Arabia  Difetta  . Alcuni  tut- 
tavia vogliono  ch’ei  Ila  nato  in  un 
villaggio  dinominato  Jevab  dal 
Pollel  ; da  altri,  Jatrib  ,e  Jtarib  , 
che  dipendeva  edera  vicioo  alla 
Mecca  , ovvero  Meca-I{abba  , cioè 
a dire  , Mceta  la  Grande , celebre  a 


cagione  de’  pellegrinaggi  degP 
Infedeli  , i quali  li  pervadono  , 
che  ivi  li  veda  il  Tempio  di  Dio*, 
fabbricato  da  ^ (damo  , quando  fa 
cacciato  dal  Paradifo,  e luogo  dà 
Orazione  perfino  ad  sbramo,  If. 
macie-,  e Maometto  . Entrali  por 
unaPorta  d'argento  in  quel  Tem- 
pio cb’è  una  Torre  quadrata,  cui 
fu  dato  il  nome  di  Caab  , ovvero 
Letac'ibeba  a cagione  di  fuv  figu- 
ra : non  ha  di  altezza  che  l’altezza 
dt  un  Uomo  , ovvero  quattro  cu- 
biti, e per  ogni  lato  non  ha  che  fei 
piedi  . Da  uno  di  quelli  Iati , ve* 
defi  la  famofa  pietra  ^tlbajar  <Al- 
Mfvvad , da  etti  dinominata  Bru- 
8ban , forfè  da  Ba>racaton,  a cagio- 
ne del  Ino  gra nfplendor*  ; ovvero 
Baracatan,  perchècoloro  , i quali 
ia  baciano  , per  quanto  dicono  , 
non  polTono  tafeiare  di  eller  be- 
nedetti . Soggiungono  che  fottìi 
venuta  dal  Paradifo  : e come  Id- 
dio l’aveva  tolta  in  tempo  del  Di- 
luvio per  confervarla  , volleche 
l'Angiolo  Gabriello,  la  portittè  ad 
sbramo  , che  di  nuovo  fabbricò 
quel  Tempio  . Codetta  pietra 
ebefitperava  in  bianchezza  il  lat- 
te e la  neve  , e la  luce  della  quale 
uguagliava  per  lo  meno  quella  del 
Sole , ( come  lo  follengono,  ) è in 
infelicemente  divenuta  nera  a ca- 
gione de’ peccati  commetti  dagli 
Uomini.  La  Cappella  coperta  d| 
drappi  di  feta  , è nel  mezzo  delti 
Anfiteatro  fabbricato  di  mattoni  , 
egli  Arabi  la  dinominano  , (a) 
Kellab,  perchè  i Maomettani  rivol- 
gono la  faccia  verfo  quella  parte 
in  tempo  delle  loro  Orazioni.  E’ 

ai- 


ì fiorì  a del  Mondo.  Libro  VI. 

MaldcKai, 


(a)  De  Keblach , Caba , Becca , e Mecca  . Hottinger.  Hill.  Orient. 
PocncK  notis  ad  Ipecimen  Hiftor.  Arab-  p.  95.  de  fequent. 
p.  ut.  nè.  174  dee 
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anche  din®minata  Beirc/afril;  , Ca-  quarantino  , ilciaquecento  fet- 
f»  antica  .Beitullabo  KtitolUb  ,Ca-  canoino  di  nortra  Salute.  Su*  Pa- 
fa  di  Dio,  Sei 10  C bar  am, C afa  Sacra , dre  fa,  fecondo  quelli  , ^ibdallab 
*Albait- .■ilbaram , Caftvierata  , e che  lignifica  Se>vo  di  Dìo  ; fi  van- 
gaiImet-jadal  barar»  , perch’è  nel  ! uva  efler  difcefo  da  Kedar  figli, 
meno  di  quell’ Anfiteatro,  nomi-  j uolo  d ’lf macie  -,  e fua  Madre  fu 
nato  Haram  , ovvero  , Haramol-  Emina  ftglioofadi  Fabeb  , il  Padre 
lab, luogo  di  adoratone,  di  cui  Id-  del  quale  , fecondo  Elinacioo, 
dio  vieta  l’entrata  a tutti  i prò-  noininavafi  ^tòdumenafi  Rodrigo 
f* ni . Xnnenes  Arci vefcovo  di  Toledo, 

Mubarrmred  , o Mobammed  è il  attefia  nella  fua  Storia  degli  sdra- 
ierò nomediquefìo  fallo  Profe-  bi  , che  codetta  Emina  fofife  mo- 
ta. Diriva  dall’Arabo  Cbamad,  o gli  di  cAhdcl-Mutleb , e figliuoladi 
Harnad , giufla  la  pronunziazione  tiapa  t d’  Hi  lima  . Convengono 
cheglièdata,  afpraodolce,  per  per  lamaggior  parte  ch’ella  fofle 
irafpofizione di  lettere,  Macbad  , della  Tribù  de' Core if citi  , e per 
che  lignifica,  lodare,  render  grazie,  conl'eguenza  della  più  illuftre  Fa- 
celebrare, 0 lodar  molto-,  dal  che  fu  miglia  degl' Ifmaehti,  quantunque 
formato  il  Participio  palfivo,  Ala-  molto  povera  . 
cbammad,  molto  celebrate  . Così  , Purché  li  prefti  fede  ad  alcuni 
confiderando  la  forza  della  paro-  strabi,  ecco  i miracoli  che  prece- 
la,  Mubammed , o Aiobamtned  altro  dettero  , ovvero  accompagnarono 
non  è che  l 'itb  Hamudot  degli  E-  la  natala  di  Maometto , e diedero 
brei,  ch’è  l’epiteto  attribuito  a Di-  dello  flupore  a tutto  il  Mondo  . • 
niello  nel  nonoe  decimo  capitolo  Emina  poni  fenza  inquietudine 
dallo  ftefifo  Profeta,  "Uomo  de'  defi  quello  nuovo  "Profeta  nel  fuo  ventre  : 

derj , attefo,  de  fi  Aerato,  o gradito  . Lo  partorì  fenza  dolore  ; ed  egli  cade 
Ma  quantunque  in  farti  lì  debba  t”  venire  aJ  Mondo  calli  faccia  a ter- 
feri  vere  Mubamrned,  t Mobammed,  ra , per  onorar  Dia  , Alzandoli  ed 
e non  Macbomet,  trlucbemet  , Me-  ergendo  il  capo , efclamó  : "bf on 
cbmet.o  Mflfl>wtt/,apprcfib  molti  , efiervi  che  un  foto  Iddio  , il  quale  lo 
io  fempre  lo  fcriveròin  avvenire  , avevaeletto per  fuo  Inviato  ì^ac- 
Maometto  ; e le  derivazioni  de’  que  ebeoneijo  (a)  il  che  gli  Ebrei  (a)  Kor- 
Grammatici  non  mi  faranno  tao-  per  lamaggior  parte  ctecono  di  *‘"gtr 
to  confiderà  bili , quanto  l’ufoche  AdanK>,di  Mosé-,  di  Gmfeppc  , e W.  Or, 
intucte  le  Lingue  è fuperiore  alle  di  David  : ei  Demoni  furono  ' al. 
regole>deli’Origini  , e della  Ra-  'a  tatti  Jt [ca  detti  dal  Cielo  . La  "uon  cg~ 
r . , , fua  Afta  t ice  Halima,  ovvero  la  Via , ‘wTahco- 

tali  virabt^  per  M maggior  parte  eòe  non  aveva  latte  nelle  fue  mam  furterrfit, 
fjfrrifcono  i a fino  dtll«i  nalcita  di  incile  % rì ebbe  allo i che  fi  offerì  al  nato  variti 
Maometto  alt’  ottoeene’  ottanta-  bambina.  Quattro-voci  J tuono  udite  M-rbam- 
U.ue  tf  ^ileff  mdto  ovvero  al  cin-  da'  quattro  tati  delia  Caabab  e ne 
quccen-fettanruno  di  Gelu  Cri-  pubblicarono  le  fue  mar av glie  . Il  * 

lto.-ed  il  Crao  zem,il  Rucolcero,  fuoco  de'  Peritarti  ch'era  dato  fempre  wta£ 
0 cerri  «Itr.  Cronologi;!  i , dicono  ac  cefo  ,fi  penje.  VnaValma  arida  jpet‘.  HI, 
anche  ch’ei  nacque  lanno  del  proau/J  e foglie  e frutti  . Mammane  Arab.  p. 
mondo  jiiatt/o-  mila  cmqueccn-  dtuna  ejlraor  dinar  ia  bellezza  , ivi  fi  tjr 

Tane  Seconda..  A.  $ fi,  fato- 
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ritrovarono  fenzaejfer  chiamate  ; e 
vi  furono  degli  Uccelli, i quali  ave- 
vano in  vece  di  becco , de  i giacinti  , 
de'  quali  lo  f picador  e brillava  dall 
Oriente  fino  all'Occidente  ..  Gl'Idoli 
divennero  neri  ,eda  per  loro  fi  rove- 
feiarono ■ . Gli  àngioli  precipitarono 
il  Diavolo  nel  fondo  de!  Mare;e  ve  lo 
affondarono  di  tal  maniera  ebe  per 
vfeirne , ebbe  bifogno  dello  [patio  di 
quaranta  giorni.  ..  allorché  non  ave- 
va c beffe i a ffette  anni , e conduceva 
la  ffua  greggia  in  una  valle  molto 
amena , due.Giovani , di  una  beltà  ra- 
ra , Fano  con  un  bacino  d’oro  e.  l’altro 
conun  vaffo  dcUofieffometatlo,  lo  get- 
tarono a terra  ,gli  aprirono  il  petto  ; 
dopo  averne  ffattouffeire  una  goccia 
nera  velenoffa  cb’ì in  quello  di  tutti 
gli  Uomini il  fomite  della  concupii 
ffeenza  e del  peccato  ,ripoffero  il  cuore, 
nelffuo  luogo;  ferrarono  la  ffua  piaga  , 
ffenza  vi  appariffee  nè  apertura  nè  cir 
catrice.  A quelli  gran  prefagjdo- 
tevanacoirifpondere  le  fue  azio- 
ni: o quando  i Coreifciti  della  Mec- 
ca l’ebbero  pregato  di  fare  un  mi- 
racola per  far  conofcere  chi  egli 
fofTe , diviffe  in  due  parti  la  Luna  , 
traile  quali  [coprirono  un  monte-,  . 
rivendo  chiamati  due  Alberi  ,fi  uni- 
rono in  andar fene  a lui  , e fi ffepara- 
rono  nel ritirarfene  al  comando  che 
/or  ne  fece  . In  tutti  i luoghi  ove  paff- 
ffava,  non  v'era  ni  albero  ni  [affo  che- 
non  lo  falutajfe  con  rif petto  , e non  gli 
diceffe  : la  pace  fia  fi opra  dì  voi  Ap- 
posolo di  Dio  . Traile  fue  dita  face- 
va uffeire  delle  fonti , che  nella  mag  - 
gior  ficcità  fomminiflravano  l'acqua 
a tutti  i fuoi  [oliati  , e a.  tutti  gli 
animaFi  da  [orna,  del  ffuo ■ numeroffo. 
tffercito  . Con  un  capretto  e quattro 
piccole  mi  fu  re  d'orzo  » contentà  la  fa- 
me di  ottanta  Uomini  ; ne  nudrìun 
numero  maggiore  con  alcuni  pani:  e 
un.  alte  a volta  favi  generalmente,  lo- 


ffie truppe  con  pochi  datteri  che  una • 
Giovanetea.  gli  aveva  portati  nelle 
fue  mani  . Un  tronco  di  Palma  .in- 
nanzi alla  quale  aveva  ri  cofi urne  di 
far  orazione  a Dio ■ , ebbe  una  p affla- 
ne il  grande  ver fo  diluì  , che  nella 
di  lui  lontanarne."  , fi  udì  gr  tiare  con 
più  alta  voce  cbt-  un  Cammello , e più 
non  gridò  dalmnmento  ch'egli  fé  gli .- 
ffectvicino  . Non  dico-  cola  alcu- 
na della  colomba.  che  (attente  gli 
parlava  all’orecchio  e da  lui  era 
fatta  partire  per  lo  Spirito  Santo 
che  gli  rivelava  ciò  che  far  do- 
veva , perchè  gli-Iflorici  Arabi 
non  ne  hanno  fcritto  cofa  alcuna  : 
ed  èquefla  forfè  una  fpezie  di  tra- 
dizione , ch’è  fiata  ricevuta  tra’ 
Ctiftiani  .. 

L’Angiolo  Gabriello-  efTendofi 
un  giorno  vedilo  tll' Araba  ».  td. 
avendo  domandato  a Maometto  , 
ehi  fofTe  flato  il  Fondatole  della 
Setti  Al Etlam  , ed  in  che  confi- 
flefTe  l 'hlamìffmo  ?-  Rìfpofe;  confi- 
file  nel  confejfare.non  e {fervi  altro  Dio 
che  Dio , e che  io  fia  PAppoftolo  di 
Dio  t.  nel F ofifervare  acc  ur  a tiffì  ma- 
mente.  i tempi  fi  abili  ti  per  l'or  azione  : 
nel  far  la  limofina  nel  digiunare  il 
mefe  di  Ramadan  ; e net  fare  un  "Pel- 
legrinaggio verfo  la  Cabaab  , per  di- 
vozione , purché  il  comodo  lo  permet- 
ta . L’.  Angiolo  Gabriello,  appro- 
vò la  Setta  deg(7//<*w/':i  ; e benché 
gli  Ebrei-  li  nominino  pertrafpo- 
fizionedi  lettere ,.  e per  difprezao 
If nuditi  ,.  quelli  nel  loi’interno  ,. 
non  fe  ne  offendono  , perchè  rico- 
no feo no  Ifmaele,  dopo  Àbramo  , 
come  Padre  della  Religione  che 
profefTano-  - Si  avanzò  ancora,  il 
lor  furore-  poiché  pretendono  che 
Maometto  fia  flato-  predetto,  nella. 
Scrittura:  e foflengono  che  il  paf- 
fodel  Vangelo  di  San  Giovanni 
Fio  non  me  nevaio  ± il  Confolatort 

non 
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■non  verrà  a voi,  dimoflri  il  loro 
Profeta  , al  qualequefii  empj  al- 
tri buifc'ono  il  nome  di  "Paracielo  , 
O di  Conciatore  . Oltre  il  palio 
mal  intefo  del  Cantico  di  Aba- 
co c , Iddio  verrà  dalla  parte  del 
Mezzodì  , e H Santo  comparirà  dal 
Monte  Faran  , hanno  il  verletto 
del  cinquantennio  cap.  del  Deu- 
teronomio , in  cui  fi  fa  menzione 
di  Sina,  di  Sair, edi  Faran:*  dico 
no  eh  e la  Legge  è (lata  data  a Moi- 
si  fui  Sinai;  il  Vangelo  a Cefu-Cnflo 
fopra  i Monti  di  Sair,  ovvero  Ge- 
rusalemme , e V •Alcorano  a Mubam- 
med  inviavo  da  Dio,  fu  i Monti  di 
Faran,  ovvero  della  Mecca.  +Ada 
mo  ebbe  parimente  il  nome  di 
%Abu  Mubammed  , ovvero  Padre 
di  Mibammed  -,  prima  di  aver 
quello  di  ^idamo:  elaLucechefu 
traile cofe  create  la  prima  , come 
eglin  lo  dicono  , comparve  allora 
fulla  fronte  di  quello  Profeta,co- 
me  comparifce  la  Luna  nel  fuo 
plenilunio.  Gli  Angioli  lo  vide- 
ro e lo  conobbero  prima  di  aver 
conofciuto  lAdamocbenon  era  per 
anche  fe  non  era  l'acqua  e il  loto  ; ed 
al  quale  Iddio  promife  che  quello 
Profeta  farebbe  nato  da  lui  . Per 
meglio  confermare  quella  pro- 
metta , ne  volle  palTare  ad  elTo  un 
contratto  , che  fu  fcritto  dall’An- 
giolo Gabriello  con  una  penna 


dei  Paradifo  fopra  un  pezzo  di 
carta  più  bianca  della  neve  , alla 
prefenza  di  felfautatnila  Angioli 
che  lo  accompagnavano  . Dopo 
ciò,  fari  maraviglia  che  gli  fia  fia- 
to dato  il  nome  di  Muflàfa  che  in 
strabo  lignifica  , Eletto,  Scelto  ? B 
che  l’Autore  della  Genealogia  di 
quefi’lmpofi ore,  tradotta  in  Lati- 
noda  Ermanno  di  Dalmazia  lab- 
bia attefiato  ch’egli  fia  nomina- 
to ,*Abtned  in  Cielo  , Mubammed 
fopra  la  Terra  , e .Alvatrazin  ov- 
vero ContraJJ'egnate,  nel  Paradifo.* 
(a)  Suo  Padre  ^Abd-allab  non 
ebbe  il  contento  di  vederlo  , per- 
che mori,  fecondo  Elmacino,  due 
meli  prima  della  nafeita  di  Mao- 
metto; e fua  Madre  Emina  , morì 
fei  anni  dopo  di  averlo  dato  al 
Mondo.  La  di  lui  educazione  non 
fu  men  bella, Te  vuolfi  predar  fede 
agli  strabi,  de’ quali  debbo  trala- 
feiar  le  chimere,  per  dire  ch’eifu 
allevato  da  *Abd' olmutleb  , ovvero 
,/ ibdetaleb  ; e fu  venduto  ovvero 
dato  in  cuftodia  ad  utbdimonefi  il 
più  ricco  mercatante  tra  pyifmae* 
liti.  Oltre  l’aver  fatti  a quello  mer- 
catante molti  fervigj , diede  nell’ 
occhio  a fua  moglie  Cbadijab  : ed 
il  Fattore  aveva  forfè  alcune  qua- 
lità che  mancavano  al  Padrone  > 
Se  dadi  fede  alcuni  Autori  , egli 
aveva  {b)  la  datura  raccolta  e me* 
A 4 dio- 


(a)  Elmacinus  Hiftor.Saracen  I.r.  c.i.  PocoK  notis ad  fpec.  Hiftor. Arab. 
p.  170. 

fb)  Lo  Schieardofoggiugne , allorch’ei  parla  di  Abramo:  idfolum  infupet 
attingam  quod  buie Patriarci)®, qua  facie  fimillimus  videri  voluerit 
impofior  Muhammedes,  nempégra  vis  afptdlu , colore  Vividus,  ca- 
pite grand iori , quod  promifiior  barba  decorar» , nondum  piene ca. 
na,  tam  oculisalacribus,  facie fubfufca,  totodenique  vulru  ,ad  ma- 
jefiatem  fimul  Se  humanitatem  , amicatoli  temperie  compofito  , 
adeoque  qualern  in  i*  rìtm  fua  viderit  Abrabamum  inttr  CXlitCS 
loco  lupremo  fph»ra  fa  rcfidentcoi . T arich  Pcrf.  p.  j i. 
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diocre,  la  tetta  grotta  , il  volio 
bruno,  il  color  vivo,  la  guardatu- 
ra modella,  l’aria  nobile  , il  corpo 
libero  e fciolro , l’incontro  civile  , 
la  converfazione  infirmante  , lo 
fpirito  deliro  e arrendevole  : era 
eloquente,  robufto,  efprezzava 
ordinariamente  »- pericoli  temuti 
dagli  altri-  Dopo  la  morte  di  Ab- 
dimcnefi , Maometto  in  età  di  ven- 
(a)DeCtf-ticinqueanni  ,fposò,  (a)  Cadiga-, 
dìjab,Po-  e n’ebbe  tre  figliuoli,  Kafbem  , Ta- 
to*. noe.  far,  e Motber  che  morirono  g ova- 
fice'  ni  ; equattro  figliuole  , Fatèmab 
rab  C^C  '3  P1'1®3  mo8'‘e  di  Alì  , 
,,ò.  & Zai’lab  che  fu  moglie  Abul  rebiab; 
je.j.  la  terza  che  fu  maritata  tA.Of ma- 
tta , il  quale  dopo  la  di  lei  morte  , 
fposò  Robinie  fua  altra  forella . Ca 
diga  flette  ventiquattro  anni,  cin- 
quemeli , « dieci  giorni  con  Mao- 
metto, pentitoli  di  averlo  preio  per 
marito,  perch’era  foggettoal  mal 
caduco  ; ma  «bbe  poi  della  divo- 
zione per  quello  male  , quando 
fcppeda  fuo  marito  , ch’ella  dino- 
minava, incomodo,  ciò  che  dove- 
va dinominareflaG  . FeceHIari- 
flelfione  fopra  l’opinione  di  Beb't- 
ra  il  quale  predille  ch’egli  farebbe 
un  giorno  dello  flrepito  grande 
nel  mondo  ; li  lafciò  parimente 
perfuadere  che  l’Angiolo  Gabriel- 
lo gli  rivelalTe  i fegreti  del  cielo  ; 
ec he  Maometto  non  potendo  fof 
frirela  villa  di  quell’Angiolo,  ca- 
dette in  quelle  fanteefelioi  con- 
vulfioni  ch’erario  fiate  comuni  a 
tuttii  Profeti  . Cadiga  che  dove 
va  effcre  una  buona  Femmina  , 
ebbe  fede  all’Indovino  e al  Mari- 
to, e fu  la  prima  a dir  per  tutto  , 
che  Maometto  aveva  delle  fpezia- 
li  converfazioni  con  gli  Angio- 
lie che  quanto  diceva  e penla- 
va,  gli  veniva  airolutamenteifpi 
moda  Dio, 


Alì , * ibubtK.tr  e tutti  gli  aliti 
che  gli  fuccedettero  , fi  fecero  di 
quell’impoflura  una  indubitabile 
verità,  e Maometto  ch’era  in  età  di 
di  quarantanni,  cominciò  da  quel 
punto  a pubblicare  Ir  (tu-  rivela- 
zioni , che  furono  rirova->*sì  bel- 
le, chedopo  la  morte  d > Cadiga  % 
AbuleKer  il  principale  e p ùiag- 
guaidevole  dell’  Arabia  Difetta  , 
gli  diede  in  matrimonio  Aifbab 
fba  Figliuola  , e tenne  ad  onore  1’ 
avere  un  Profeta  per  fuo  Genero. 
Ma  ficcom’egli  fi  ahi  li  va  con  trop- 
po zelo  la  fua  Religione , i Magi- 
iìrati  ed  alcuni  Coreifciti  fi  rifol- 
vettero  di  farlo  impiccare  ,ed  egli 
ne  fu  appena  avvifato  che  fuggì 
dalla  Mecca,  il  di  fedici  di  Luglio, 
l’anno  del  mondo  quattro  mila 
cinquecento  ottantotto,  il  feicen- 
toventiduedi  noflra  Salute  . Da 
quella  Egira  , o Ritiramento  gli 
. Arabi  e i Turchi  numerano  gli  an- 
ni loro  che  fono  Lunari:  e Jatbreb 
dove  fu  coll  retto  a ritirarli , fu  no- 
minata poi  Medmatb  per  eccellen- 
za, ovvero  per  abbreviazione,  cioè 
a dire  Città , e Medmatb  Al  “ìfabi , 
Città  del  “Profeta  , o Medmatb  Al 
Ueful,  Città  del?  Apposolo  , o v v ero 
Inviato  . Coloro  che  lo  fegutro- 
no  nel  luo  efilio  , o pellegrinag- 
gio, (e  parlar  si  de’  con  gli  Arabi , 
s’impegnarontìdi  non  riconofce- 
re altra  Religione,  che  quella  che 
avevano  da  lui  ricevuta  ; e ficca- 
rne la  ruberia  , e la  novità  piaccio- 
noagli  strabi,  ebbe  in  poco  tem- 
po un  potente  efercito.  Conque- 
floefercito  , venne*  capo  degli 
Ebrei  Ai  Cabu! , efpugnó  le  piazze 
della  Tribù  di  Buota  e leftò  fcon- 
fitto  da  quei  della  Mecca  che  lo 
prevennero  nel  difegno  che  aveva 
di  vendicacene  Nel  fuo  ritorno 
feceun’afpra  guetra  agli  Ebrei  ; 

prc- 
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ptefc  Medina-,  foggiogò  la  Provin-  di  paga,  rifpofe  loro:  Cb'ei  non  po' 
eia  d i Hijoz  con  una  baccaglia  che  tevacontentar  i Cani,  poiché  non  era 
fu  la  ventèlima  quarra  daluigua-  nemmeno  in  ifiato  di  pagar  le  truppe 
dagnata.  Greche  e Romane  . Con  quella  ir.- 

L’Imperadore  Eraclio  foflereva  giuria  , il  Teforiere  refe  nemici 
allora  la  guerra  conrro  Cofrovv  morcali  di  Eraclio  tutti  gli  strabi , 

Trrvviz,  Redi  Verfia  figliuolo  di  i quali  fi  uniroao  con  maggior  ze- 
Ormoz  e N ipoce  di  T^ufcbirrauvan,  lo  e coflanza  a Maometto  ,•  s’impa- 
ches’era  impadronito  di  ^tlejfan-  dronitono  di  alcune  città  nella 
ària,  di  Cartagine,  di  una  gran  par-  Valefiina ; enon  penfarono  chead 
te  Aell'^tfia ed  aveva  devaflata  la  unire  le  loro  forze  per  la  diflru- 
T ale/lina  . Vedendoli  troppo  de-  zion  dell’imperio . 
boleperrefitìere al Vcrfiano,  trovò  Nello  Celiò  tempo  Maometto 
mezzo  di  tirare  nel  fuo  partito , 1’  (labili  quattro  Generali  o Princi- 
efeicito  degli  Arabiche  lo  fervi-  pi,  ^ibubeKer,  Omar , Ofmane  d 
rono  dital  maniera  , cheeflendo  ^Slì,  da  lui  dinominati  ,le  quattro 
finalmente  reflato  (confitto  il  Re  \ fpade  taglienti  di  Dio  ; e comandò 
di  Perfia,  ripafsò  il  Tigri.  Dicono  loro  l'andare  il»  tutte  le  parti  del 
alcuni  che  Maometto  comandane  mondo,  perefierminaregeneral* 
l’efercito  di  quegl'idrobi  , e che  mente  tutti  coloro  che  ricufaffero 
avendo  domandato  all’Imperado-  di  edere  Islamiti  . Cominciavano 
re,  dopo  la  vittoria,  la  Sovranità  ad  efeguire  affai  bene  quello  co- 
dette Provincie  che  aveva cooqui-  mando  .allorché  Maometto  in  Me- 
fiate  nel  Idrobio,  non  aveffe  diffi-  dina  morì  di  febbre , inetàdifef- 
coltà  alcuna  di  ottenerla.  Gl’Ifto-  fantun’anno  , il  dì  otto  di  Giu- 
rici Arabi,  i quali  non  parlanodi  gno,  l'anno  del  mondo  quattro» 
quefla  particolarità  , dicono  folo  mila  feicento  due  , il  (cicento 
che  al  ritorno  della  guerra  di  Si-  trentadue  di  noflra  Salute  . Vide 
ria,  ei  vietò  a’  Comandar)  di  £ro-  ottant’anni  iecondo  il  Leuncla- 
clio  , l’efigere  alcun  tributo  dagli  rio;  f manta  tré,  fecondo  Mollarti* 
strabi,  ed  a quelli  di  lor  pagarlo  . med  Moflafa  Al  Jannabi , ovvero 
Soggiungono  che  colla  lua  con-  feflantatré,  fecondo  Eutichio  ed 
dotta  e colla  fua  forza  confervò  il  Elmacino.  Soggiugne  quelli  che 
pofTeffo  di  quello  Diritto,  e delle  altri  hanno  detto,  effer  viffuto  fef-  (a)  Codi» 
Provincie  da  lui  foggiogate.  Do-  fantacinque  anni.  Egli  attefla  pa-  fla  Aii- 
po  la  (confitta  del  Re  diTerfia  , rimente  cheoltre  (a)  Cadi/ah , ed  boi  ove- 
fece  marchiar  il  fuo  efercito  con-  di/boh,  (posò  Guveira  figliuola  di  " 
troia  Mecca,  dove llabilì, dopo  di  Haritb  , dopo  la  battaglia  ch’ei  ‘A'itìU 
averla  prefa , un  Governatore,  e guadagnò  contro  i figliuoli  di  Ritira 
terminò  di  foggiogare  tutta  l’d*  MuflalaKi  : e fi  può  vedere  appref-  contro  A- 
rabia.  Non  lafciava  intanto  di  far  fo  Abul  Farago , ch’egli  ebbe  le-  li,  fu  Mo- 
lerà tempre  di  nuove  truppe  : ed  condoatcuni,  fino  Jicifeite  Ma-  minata 
occorfe  che  i $ iroreiM  de’ quali  fi  gl  j,fenza  le  concubi  ne  da  lui  man-  dajegua- 
era  fervito  Eraclio  , furono  mal*  tenute  . E’verifimile  ch’ei  facef-  rl 
trattati  dal  CommifTario  , o dal  fe  conto,  della  crapula  , del  vino  , mcl,om- 
Teforiere  , ch’eflendo  follecitato  e delle  Vergini  , perchè  ha  con-  coìb  , a 
A foddisfarli  (opra  un  rimanente  ceffo  ad  ognuno  di  coloro  che  do-  ttairr 
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-revano entrare  nel  fuo  Paradifo, 
la  forza  di  cent’Uotnini  per  fod- 
disfarfi  interamente  con  e (Te  , non 
meno  che  per  beree  mangiare;  co- 
me fe  la  brutalità  di  quella  vita  , 
forfè  dell’altra  la  felicità  - I Tur- 
chi, i quali  amano  lefemmine  fi- 
no aU’eltrema  brutalità  , non  la- 
fciano  di  giudicarne  sì  male  che 
le  credono  indegne  di  quel  Para- 
difo, ed  inquellolor  fanno  molto 
menonore  che  alle  Beftie  . Tra 
quelle  che  hanno  a godere  della 
felicità  del  lot  Paradifo,  numera- 
no il  Cammello  di  un  certo  Profeta 
Saleb  che  ville  prima  di  Maomet- 
to; il  Montone  che  fu  facrificatoda 
sbramo  in  vece  del  fuo  Figliuolo 
Jfaaco;  la  Pacca  di  Moisì,  cioè  a di- 
re , la  Pacca  Pp/J'a  , di  cui  era  flato 
folito  il  melcolarele  ceneri  coll’ 
acqua  per  la  Puriticazione  . Ag- 
giungono a quefe  Bellie  \i  For- 
mica di  Salomone, cui  quello  picco- 
• Ioanimale  portò  in  dono  una  Ca- 
- vailetta -,  il  VapagaUo  della  Regina 
luètiche ferviva  di  mellàggero  tra 
quella  PrincipelTa  e Salomone  , 
quando  volevano  mandarli  degli 
avvifi,  V^tjìno  cWEfdra  fi  conten- 
tò di  rifufcitare,  per  convincer  gl’ 
Infedeli  della  verità  della  Rifur- 
rezione,  non  potendone  elTer  egli- 
no perfuafi;  eia  Balena  che  vomi- 
tò Giona  fui  lido  afciutto.Tra que- 
lle Belile  numerano  anche  il  pic- 
co! Cane  Kitmer  che  fu  rapito  al 
Paradifo  infieme  co’  fette  Dor- 
menti , de’quali  v’è un  Capitolo 
nell’Alcorano  , e viflero  trecento 
fettantadue anni  in  fai  Orazione 
verfo  Dio  in  una  caverna  ; c il 
Cammei !»  chedalla  Mecca  perfino 
a Medina  portò  Maometto,  diretta- 
mente  alla  porca  dell'albergo  di 
Jub  firoofo  Capitano  Turco  , ef 
feodofi  profillo  quello  Profeta  di 


vifltarlo  , fenza  Capere  il  luogo 
dove  albergali*  un  Uomo  sì  va- 
lorofo. 

^tbube^er,  il  più  potente  tra  tut- 
ti gli  strabi,  che  colle  fue  ricchez- 
ze e col  fuo  credito  aveva  alleva- 
to Maometto  fuo  Genero  , non  (li- 
mando gialla  la  fuccerfione'  di 
Mli,  fi  pofe  Cotto  la  protezione  di 
Omar  , di  Ofman  e di  molti  altri , i 
quali  co’  loro  maneggi  lo  fecero 
Califa  . Battè  le  truppe  dell’lmpe- 
radore  Eraclio  ch’erano  fu 1 1 e fron- 
tiere dell'Arabia  ; moti  verifimil- 
mente  avvelenato  , l’anno  tredi- 
cennio dell  'Egira,  il  feicento  tren- 
taquattro  di  noftra  Salute  , in  età 
di  fellantatrè  annìje  ne  regnò  due, 
tre  meli  e ventidue  giorni  . Fu  il 
primo  che  raccolfe  le  memorie 
deir  Alcorano . 

Ornare ra  figliuolo  di  Cbetib,  ov- 
vero Kitaf:  ed  alcuni  Autori , ma 
fenza  ragione  , l’hanno  fatto  In- 
ventore dell’Epoca  degli  strabi  , 
dal  giorno  del  Pellegrinaggio  di 
Maometto  ver  Co  Medina  , o dal  fe- 
dicefìmo  di  Luglio,  che  Allargan, 
Mohatmned  Ebn  Jaber  Al  Betta- 
ni,  Ulug  Beg , ed  il  Re  Alfonfo  , 
numerano  dal  di  quindici  dello 
(lerfòmefe.  Curione  nota  nella 
fua  IRoxii  de'  Saraceni  , che  Omar 
era  grande , valente  e giudizìofo  ; 
aveva  la  barba  rara,  la  carnagione 
bruna,  e il  capocalvo  . Concor- 
danotutti  glTflovici  ch’ebbe  con- 
tro i Generali  d’ Eraclio  vantaggi 
non  ordinar)  ; foggiogò,  o per  lo 
meno  fi  referributarj  Damafco , !<* 
Fenicia  , la  Mefopotamia , la  Si  ria , 
la  Verfia  ,F Egitto -,  e prefe  la  città 
di  Gerufalemme  . Marmolo  nota 
nella  fua  ^Africa  che  quello  Calt/a 
foggiogò  la  Giudea,  dopo  aver  pre- 
fo,  l’anno  feicento  trentotto  , la 
bella citcà  , che  poi  fupolfedut» 
quiC- 
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qnmrocento  feflfant’annidopoda 
gl  Infedeli  .cioè  a dire,  trecento 
fettanudue  dagli  strabi,  ed  ottan- 
totto da  coloro  ch’ciauo  venuti 
dal  Turcbeflan  lino  all’ arrivo  di 
Goffe edo  Buglione  , il  qualel’anno 
mille  nonaatanove  fe  ne  refe  Si- 
gnore, novemelidopo  eflerllata 
tolta  dagli  strabi  a i Turchi.  Come 
Omar  aveva  un  zelo  eflraordina- 
rio  perla  Religione  di  Maometto, 
cacciò  dalle  ftfitiere  di  Arabia  gli 
Ebrei  che  ricufàvano  di  feguirla 
fila  Legge  ; ebbe  il  titolo  di  Atnir. 
^tl-Mumenin  , ovvero  , »/ Itniro'l 
Momenin  , di  cui  pet  corruzione  è 
fiato  formato  Mtramolin-  cioè  a 
dire,  "Principe  a /mperador  de  Cre- 
denti : e dopo  tante  vittorie  gua- 
dagnate , fu  uccifoda  un  Servo 
nominato  Ml-Mugir,  o ^Abudulu.  da 
Elmacino  ; -Abu  Lulva  , da  Abul 
Farago,  e dal  Patriarca  Eutichio  , 
nel  Tempio  di  Cerufalemme  . Fn 
uccifo  perchè  mal  ofTervava.  la  fua 
Religione,  beveva  vino  ;fi  appro- 
priava il  bottino  fenzadividerlo  : 
ed  siieba  (Iella  efortò  i congiura- 
ti, dicendo  loro:  "Uccidete  codeflo 
Ciarlone  cb'i  divenuto  Infedele . Mo- 
rì io  etldi  feda  ntat  rè  anni  il  ven- 
tefimoterzodell’Egrrt»;  il  feicento 
quarantatre  di  nofira  Salute  r re- 
gnò diecia  nni,  fei  meli,  e dici  (et 
te  giorni, fecondala  tefiunonian- 
za  di  Abul-Farago,  ovvero  fecon 
do  Euticbio  , Dove  anni  e dieci 
meli , e nominò  Ofmano  per  fuo 
Succe  (Tore . 

Ofmano , Othmano , ovvero  Oto 
mano  che  aveva  fpofate  le  due  fi- 
gliuole di  Maometto  , ebbe  gran 
guerre  contro  Coflantino  Pogonata, 
ovvero  Barbuto  : e per  la  buona 
forte  di  OmcboA  e di  Mavvia  fuoi 
€enerali,foggiogòl’>4/r/ri*;  rovi- 
nò Cartagine  y traile  tributi  dall’ 


una  e dall’altra  Mauritania  ; prefe 
Tiro  e podi , e difolò  tutta  la  S ici- 
Ha  . Mavvia,  dopodiaver  fatte 
gran  perdite,  come  l’ho  già  detto 
nell’articolo  di  Coflantino  Barbuto , 
non  avrebbe  lafciatodr  ridurre  a 
cattivo  parritoquell’rmperadore  , 
le  non  avelie  (limato bene  il  riti- 
rarli col  fuoefercito,  allorehè  fep- 
pe  la  morte  di  Ofmano  , che  s’era 
uccifo  dafeflefib  , fecondo  alcu- 
ni , per  non  cader  in  mano  de’  fuoi 
nemici  che  l’alTediavano  , e fi  la- 
gnavano de’ftioi  fcialacqui  e del 
fuo  orgoglio- Altri  hanno  fcritto, 
che  avendo  Maometto  figliuolo  di 
<Abubcker  il  quale  l’odiava , infie- 
me  con  due  Uomini  fcavalcata 
un  muro,  uno  di  cofiorocol  ferro 
dellafua  freccialo  ferì  nella  gola , 
e l’altro  gli  fcagliò  un  colpo  si- 
grande  che  l'alcorano  da  lui  allo- 
ra tenuto  fui  petto,  reflòtintoda 
una  goccia  del  di  lui  fangue.Que- 
ftiè  V Ofmano  che  pofe  in  ordine  le 
Memorredella  Religione  di  Mac- 
metto  fuo  Suocero , e l’anno  tren. 
tadue  dell'Egira  , ridulTe  quelle 
Memorie  in  fette  libri , nominati 
^llpburcan  , dalla  diftinzione  de’ 
fuoi  Surati,  ovvero  Capitoli  ; e 
Musbaf,  ovvero  , Libro  per  ecce  Ilen- 
ia „ Si  dinomina  ordinariamente 
l'alcorano  ^ e farebbenecefifar  io  di- 
re il  Korano  , chealtro  non  è che 
Confezione  , Lettura ■ {{accolta  di 
Precetti,  ovvero-  Difcemimento  del 
bene  e del  male,,  e laleiar-^f/th’è  1* 
art  icolo  degl  i strabi . Mal’ufoha 
volutocon  una  certa  bizzama  au- 
torizzate daalcuni  , che  aggiu- 
gnelfimo'  il  noftro  al  loro  artico- 
lo e diceflìmo  1 '^Alcorano  , come- 
diciamol’ [Almanaco,l'\Alcbimia  &c. 
E’ cofa:  molto-  più  matavigliofa 
che  ficcome  vi  furono  de  i Mafo- 
reti  tra  gli  Ebrei , fi  fieno  ritrovati 
degli. 
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degli  Uomini  tra  gli  strabi  die 
hanno  numerati  tutti  i verfi  , tut- 
te le  parole , e tutte  le  lettere  dell’ 
Alcorano , per  impedirne  di  qual  fi 
lia  cofa  ancorché  minima  la  per- 
dita . Tuttavia  non  hanno  tutti 
gli  efemplari  gl’ifleffi  verfi  in  quà- 
to  al  numero  , ilchepuò  vederfi 
nella  Pref.izione  di  Erpenio  fopra 
la  verfione  del  trétefimo  primo  di 
queflo  libro,  e nel  Teforo  Filolo- 
gico ddl’Ottingrro  , il  quale  dice 
clTervi  fettaniafettemHa  , feicen- 
to,  trentanove  parole  ; e trecento 
ventitré  mila  e quindici  lettere  . 
E’  vero  che  la  divertirà  de’  verfi 
notata  da  Erpenio,  è fopra  la  poG 
zione  dal  Comma, e i numeri  nota- 
ti nel  titolo , fon  Tempre  eguali  . 
Ma  qualunque  Geno  i miracoli  at- 
tribuiti dagl'infedeli  a Maometto, 
li  può  dire  che  il  maggiore  Ga  il 
fuo  Alcorano,  benché  tutto  il  ma 
tavigliofo  non  vi  fi  ritrovi  che 
nella  ricchezza  e nella  purità  del- 
la Lingua  ; perché  principalmen- 
te in  tuel  tempo  trionfavano  tra 
gli  Ambi  i Poeti:  e paia  che  la  no- 
vità dello  fcrivere  in  profa  , con 
tanta  eleganza,  con  tanta  armonia 
• proporzione  abbia  dato  luogo 
all’ammiraziondique’  ciechi  • 

Opnano  figliuolo  di  Affan  regnò 
dodici  anni;  neaveva  otiantauuc 
quando  refi»  uccifo  l'anno  treo- 
tehraoquintodeU’Egira, il  feìcen- 
to  cinquancacinque  di  Gefu  Cri- 
Ilo  , uè  fu  feppellito  in  Medi- 
na fe  non  tre  giorni- dopo  , nel 
luogo  dinominato,  Jaafar  Cauca 
bah  ch«  lignifica  il  'Perire  dalltiStel- 
1a  . 

Ali  figliuolo  dirlbu  Talcs,  , fu 
antepollo  a Mavvia,  ed  a Maomet- 
to figliuolo-di  Ofmano,  e.  non  potè 
godere  che  intorno  a quattro-anni 
il  fu  aXahfato  . May  via  che  non 


10  lafciòmai  in  ri  polo,  gli  oppofe 
un  grand’efereito  , e nulla  potè 
guadagnar  colla  forza  , lo  fece  uc- 
cidere , fecondo  a lcuni  , da  uno 
Schiavo  in  un  certo  Tempio  vici- 
no a Cufa  città  di  Arabia ; e quello 
Afflo  luogo  ne  fu  nominato  Me- 
cbeled  Alì  , cioè  a dire  , Luogo  del 
Martirio  di  Alì  . Àltridicono  che 
uno  de’  fuoi  Servi  nominato 
Ebn-Mouldgeru-Mourat  , gli  diede 
una  pugnalata  in  una  Mofchea  f 
ad  iftigazioue  di  una  Femmina  » 
della  quale  4/laveva  fatto  motire  ' 

11  Marito  e i Parenti  ; prometten- 
dogli quella  vedova  di  prenderlo 
per  marito  , a condizione  ch’ei  la 
vendicalfe  contro  il  Colpa. . 

1 Terfiani , che  hanno  rl/1  in  una 
(ingoiar  venerazione  , e ne  cele- 
brano ogn’ann-r  la  fella  credono 
che  l’Angiolo  Gabriello  che  por- 
tò dal  Cielo  \' Alcorano  , ed  aveva 
ordine  di  darglielo  , loconfidade 
fenza  avvenirvi , a Maometto , di 
cui  maledicono  , dopo  le  loro 
Orazioni,!  treSuccefTori , Abube- 
Ker , Omar,  a Ojmano  , non  meno 
. che  AouHanipab  Al  Ffooman  Capo 
di  una  Setta  in  Teologia  , ed  in 
Giurifprudenza,  che  tuttavia  nul- 
la innovònella  Religione.  Alcu- 
ni gli  hanno  dato  il  titolo  d 'Iman 
o Pontefice.  : ed  in  quello  fenfo  tut- 
ti i Caiifi della  fucceflìone  d i Mav-- 
via,  alcuni  altri,  e poi  gli  Abajfidi , 
prrferoil  titolo  A'Unan  , dì  Tonte- 
fi.ee  , ov«ro  Capo  Sovrano  della  ne- 
ttatori Mufiulmana  . 1 Fattruidi  tC 

Egitto  par  Lineate  lo  prelero,  per- 
che oltre  il  pretender  di  efler  Cali- 
fi,  deduce  vano  1»  lor Genealogia 
da  Alì»  cui  il  Tonificato  o Vhnania- 
to  apparteneva,  fecondo  la  creden- 
za de'Polianiyf  la  dignità  di  Pon- 
tefice doveva  foflìiter*  nella  fua 
Famiglia.  Nonèche  non  abbia- 
no 
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«o  dato  ad  altri  il  titolo  A' Iman  , 
come  ad  alcuni  Grammatici  ec- 
cellenti, quello  ài  Iman  el  logat,  cioè 
il  principale  o il  più  eccellente 
nella  Lingua  ; ma  l’hanno  dato 
foto  pcrftr  loro  onore  ; ed  in  quel 
tempo  nonv’era  né  Carica  , nè 
Dignità  che  dalla  il  gitolo  d’ 
Iman  . 

Come  li  Terfiani  eredono  che 
AbubeKcr , Omar,  ed  Ofmaro  privaf- 
iexoAlì  della  fucceflìoae  che  gli 
era  dovuta,  dinominano  i Turchi , 
Ofm anajj,  ovvero  T artigiani  di  Ofi- 
mano.  1 Turchi  all’oppofto,  di  no- 
minano i Terfiani , Ali-Merdan  , 
cioè  a dire  Seguaci  disili;  Cbiaii , 
■Bafizi , ovvero  Eutici  , dal  verbo 
Enfiai  che  lignifica  ^gettare,  per- 
chè rigettano  i tre  Succeflbri  di 
Maometti,  Kbjl-Bafcb  , e Kizil- 
Bafcblcr  , ovvero  Capi  Éolfi  , dal 
Turco  Kivi, cioè  a dire,  Bpjfii »,  e 
A»  Baficb  che  lignifica  Capo  , per- 
chè portano  delle  berrette  di  que- 
llo colore.  Gli  acculano  di  aver 
cambiato  facondo  il  lor  capriccio 
molte  cofe  nell’ Alcorano , e lot  fo- 
Hengono  elTervi  Tettante  luoghi 
in  quel  Libro,  che  fanno  conolce- 
« la  lor  cecità  e la  fallità  della  lo- 
ro Dottrina.  E’ tuttavia  vero  che 
Alì  non  ha  cambiato  cofa  alcuna 
nell  'Alcorano  ; ne  ha  riconofchna 
l’autorità;  non  ha  in  conto  alcuno 
feon volti  i fenfi  della  Legge, dov’ 
erano  chiari  ; e la  lor  Religione 
nonèdiverfa  , fenon  in  quanto 
non  li  accordano  nella  fpiegaziò- 
ae  di  alcuni  articoli  noa  hanno 
nè iraedelìmi  Santi  , nègli  fletti 
miracoli,  né  le  medefime  cerimo- 
nie: 1 Terfiani  credono  1 ’ Iman  iato,  o 
Pontificato  unito  ad  Alì , et  tutti 
i fuoi  difeendenti  : credono  che 
Mebedick’è  uno  di  quelli , non  Ila 
«torte  i mali  fra  ritirato  in  una 


• grotta, dalla  quale  deve  ufeire  nel 
I giorno  del  Giudizio  , per  conver- 
j tir  tutto  il  Mondo  alla  fede  dell* 
Alcorano . Nel  rimanente  i Terfia «■ 
ni  veneranoditalmaniera  Alì  che 
hanno  fcritco  : ebe  per  lodarlo  bafii 
il  dire  , effervi  fiato  dubbia  Tei  fojfe 
Dio  : « i Turebi  fletti  hanno  Tem- 
pre avuto  verfo  di  lui  molta  rive- 
renza. Non  dureratti  molta  fatica 
acrederlo  alla  lor  maniera.  Santo, 
quando  fi  faprà  che  non  ifposò  fe 
non  quattordici  femmine  , e che 
quella  gran  divozione  non  fotte 
quali  che  di  (regradi  inferiore  a 
quella  di  Maometto  ch’ebbe  dici- 
fette  moglj,  lenza  comprendere  le 
fue  Concubine,  le  quali  avevano 
un  eccetto  di  gioja  nel  contribui- 
re al  di  vertimeato  del  lor  Profeta . 
E’  verità  che  Alì  era  men  ardente 
di  Tuo  Suocero,  il  qualefi  vantava 
di  foddisfareogai  notte  , a’  giudi 
doveri  del  matrimonio  , e di  aver 
ricevuto  con  privilegio  fpeziale, 
la  forza  di  quaranta  Uomini  in 
quell’occafione  . Gon  quello  ta- 
lento , li  può  contaminare  gli  fpi» 
riti  deboli  , e far  forfè  conquitte 
maggiori  che  con  le  feimitarre  e 
colle  frecce.  Finalmente  Ali  che 
aveva  ricevuto  da  M < ometta  il  fuo 
Bbul fei^ar  , ovvero  la  fua  Spada  a 
due  taglj , non  lafciòdi  eflère  afTaf- 
finato  da  Abderrbaman  figliuolo  di 
Melbam  ; e regnò  fecondo  Enti- 
chio,  quattro  anni,  tre  meli,  ledici 
giorni . Quelli  primi  Cali  fi  fura- 
no elettivi,-  eia  lorelezione  fi  fa- 
ceva in  una  A (Temhlea  generale  di 
quelli  della  Meccani  Cufa,  di  B af- 
fiora , e de’ principali  Capi  delle 
Tribù  : e benché  alcuni  Iflorici 
abbiano  attènto  che  Omar  fotte 
nominato  da  Abube^er  , dovette 
tuttavia  avervi  acconlentito  il 
Corpo  dell*  Nazione.  Il  con  tra  f- 
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fogno  del  con  fon  fo  era  l’andare 
a toccar  la  maoo  di  colui  ch’era 
daeffi  riconofcinto  per  lor  Cali- 
fa-  . . 

Actn,  figliuolodi  e di  Fati- 
ma , fa  eletto  Califa  da  quelli  di 
Cttfa  e di  Ir  ac  : e Mavvia  lo  fu  in' 
Siria.  Perdecidere  le  lorpretan- 
fioni,  ebbero  bi fogno  di  una  bat- 
taglia . Ma  Acen,  dopo  aver  ve- 
duto che  la  vittoria  non  t’era  di- 
chiarata nè  per  l’uno  nè  per  l’al- 
tro, ed  avendo  orrore  di  tutto  il 
fangue  che  doveva  collare  quel 
Califato , lo  cedette  generofamen- 
te  a Mavvia  che  glielo  teli  ituì , Io 
coronò  , edopo  diaverlo  veduto 
regnare  fei  meli  e cinque  giorni  , 
non  mancò  di  avvelenarlo  . Egli 
fu  uccifo,  fecondo  Elmacino  , nel 
Di  ferro  di  Kerbela  ,-per  gli  manrg 
gje  dalle  genti  medefnne  di  Te- 
%id  e la  di  lui  feda  che  dnra  lei 
giorni , è folennemente  celebrata 
•in  Terfia . 

Mavvia,  figliuolo  di  Abufopbta n, 
figliuolo  di  Aleb  , e figliuolo  di 
Omwr.t  primo  Califa  della  Fami 
glia  degli  Omrnunli  cheteneva  un 
-pollo  molto  ragguardevole  traile 
Famiglie  del  Dilerto,  era  Genero 
di  Maometto:  e quelli  è lo  flelTo  di 
cui  ho  parlato  nelPalwo  volume . 
Stabilì  la  fua  refidenia  in  Damaf- 
co  \ fece  promettere  a quelli  della 
Mecca  e di  Medina  di  riconofcere 
Texid  luo  figliuolo  per  fuo  Succef 
foie,  e moti  in  età  di  ottantanni , 
il  ventefimo  fecondo  del  fuo  Cali- 
fato  , il  felTaiitefimo  Ae\\' Egira , il 
feicento  fettantanove  di  nolìra 
Salute.  Altri  diconoch’ei  non  a- 
‘velTe.quandomorì.fe  nonfettan- 
talette  anni;  ne  regnaflfe  ventuno, 
nonfapeiTe  leggere  nè  fcrivere  , 
■ vefse  infinitamente  del  talentoye 
folle  valorofo  fino  ad  efifer  intrepi- 


do nel  pericolo  . Aveva,  fecondo 
Eutichio,  il  ventre  graffo,  il  petto 
largo  -,  la  datura  piccola  , la  voce 
aita  , e la  barba  lunga. 

T<yd  Figliuolo  di  Mavvia  e di 
CaiJ'unab dgì'moU  di  Babjal , amò 
fua  forella  della  deffa  maniera  che 
i Drudi  amano  le  lor  Signore:  non 
fi  propofe  che  il  riporfo  e il  piace- 
re : compofeun  gundiflìmo nu- 
mero di  verd  , ebbeun  dilprezzo 
cdraordinario  per  laRelig»ondi 
Maometto , e non  n’ebbe  meno  per 
quella  degli  altri  . Mutar  da  lui 
provvedutogli  un  Governo , e che 
-conofceva  il-di  lui  poco  coraggio  , 
■fi  rifolverte  di  prender  l’armi  con- 
tro di  lui;  ed  Aceri  figliuolo  di  Alt 
ch’era  dato  dichiarato  Califa  da 
quelli  di  Cufa  , gli  foce  dall’altra 
parto  la  guerra  . Ma  Abdaliab  Fi- 
gliuolo Hi  Texid,  uccile  qued’ulti- 
mo  : e Texid  che  regnò  tré  anni  ed 
otto  meli,  aveva  quarantanni  al- 
lorché morì:  benché  altri  dicano 
che  rinunciane  volontariamente 
il  Califato . 

Mavvia  fecondo  di  nome , figli- 
uolodi Texid  , regnò  venti  gior- 
ni , fecondo  alcuni  : quaranta  o 
quarantacinque,  fecondo  altri  ; e 
moti  di  pede. 

yibdollab  che  fecondo  alcuni 
(dorici  gli  fuccedette,  non  regnò 
che  cento  vemotto  giorni  . Era 
figliuolo  di  Zubetr  e di  Afmach  fi- 
gi mola  d i Abubeker.j  fecondo  Ca- 
lifa : ed  è notato  appiedo  Elma- 
cino,  ch’egli  ebbe  il  nome  di  fuo 
Avo  , ovvero  quello  di  AbuTa- 
leb  . 

Mervvan , ovvero  Marvvan  Fi- 
gliuolo di  Acencdi  Emina  figliuo- 
la di  Alcamab , fu  il  primo  che  fe- 
condo Abul  Farago  , fi  apri  colla 
fpada  , il  cammino  al  Califato  : ed 
era  in  età  di  ottantanni , allorché 
l’ufuc- 
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l’ufurpó.  Fece  guerra  contro  quel- 
li della  Mecca  ch’erano  ne’  Terni 
menti  di  Alì  ; fconfilTe  ed  uccife 
Suleyman  che  gli  comandava  ; fu 
foffocatoia  Damafco  dalla  fuamo 
glie, Sorella  o parente  di  Sulejman: 
e regnò  nave  meli  y o follmente 
fette  ,•  ed  alcuni  giorni  fecredefi 
ad  Abul  Farago  : attedi  Elroaci- 
no  , ebe  Suleyman  Generale  di 
quelli  di  Cufa  e figliuolo  di  Sòrdb, 
fu  uccifo  nella  battaglia  che  fu 
controdi  lui  guadagnata  da  Obcid 
Mia  figliuolo  di  Ziad  : che  Mer- 
vvan  morì  di  pede,o  fecondo  altri 
fu  avvelenato  da  Tua  Moglie.  Eu- 
tichio  dice  che  non  avelie  (e  non 
feflantun’  anno  quando  morì;  che 
Coffe  di  pelaroffò ,-  avede  la  datu- 
ra grande  y t gli  occhi  verdic- 
ci- 

Abdelmclik  Saffab  era  figliuolo 
di  Mervvan. , ovverodi  Ttyd , fe- 
condo alcuni  che  dicono  non  ef- 
fervi  differenza  tra  lui  e Mavvias 
fecondo  di  nome,.  Ebbe  una  guer- 
ra  contri  Dudak.  che  volle  effer  Ca- 
li fa  , e non  mancò  di  eflerminarlo 
colla  fua  Famiglia  . Man dòSbiaf- 
fair  contro  Abdatlab  di  cui  redò 
vittoriofo:  efecetrar  dalla  tom- 
ba il  corpo  di  Tezidjdi  cui  coman- 
dò foffero  bruciate  l’ofTa  , e le  ce- 
neri gettate  nel  Mare  L’odioch’ 
ebbe  contro  i Marwani,  cioè  à di- 
re, contro  la  Dipendenza  di  Abu- 
beber , fu  così  grande,  che  impiegò 
il  ferro  e il  fuoco  per  vendicar  la 
morte  di  Aceri  e di  altri  della  Fa- 
miglia di  -Alì , ch’erano  dati  ucci- 
di e n’efpofei  corpi  alle  Fiere,  di- 
mandoii  indegni  dieffer  fotterra- 
ti.  Siccome  Zemivcbe  comanda- 
va l’efercitodi  Ciuftiniano  fecindo 
figliuolo  di  Coflanlino  il  Barbuto  , 
aveva  cacciati  dall  'Armenia  i Sara- 
ceni , aveva  vinti  g àlberi  e i Medi, 


Abdemelik_cheia  molte  oecafioni 
eur  dato  battuto  da  Mutar  nella 
Provincia  di  Farfi,  e non  poteva  , 
per  quanto  far  poteffe,  opporli  al- 
le feorrerie  de  Mar  dai  ti  che,  i era- 
no fortificati  fui  Monte  Libano,  fu 
codretto  a far  la.  pace  coll’Iinpe- 
radore  che  gli  discacciò  da  quei 
Monte.-  Alquanto  dopo  , avendo 
Giufl  intano  fopra  falfi  pretedi  rotto 
qued’ultimo  Trattala , il  che  ho 
ootato  altrove  , Abdemelib  ch’era 
dato  fortunato  nella  . Perda  con- 
tro Mutar  , fconfilTe  l’efetcito  di 
Ciufiiniano , e portò  l’armi  fue  vio- 
toriofe  in  tutta  la  Tracia  . Dopo, 
Eraclio  fratello  di  Tiberio  Terzo  , 
guadagnò  controdi  lui  gran  bit-, 
taglie  ; e AbdcmeliK  il  quale  aveva, 
regnato  più' di  venti  anni,  morì, 
fecondo  AbulFarago,  l’anno  ot- 
tantatrè  dell’egira  , ovvero  il 
fettecentodue  di  nodra  Salute  , 
dopo  aver  lafciati  quattro  figliuo- 
li , VValtd,  Sulcjotan  ,,  Terjd , e 
le  barn . 

'Wét/id  era  figliuolo  di  Alle  me- 
lili,- e coloro  che  credono  effer  da- 
to figliuolo  di  Abdcr.ratnan,  ovvero 
Abderramon  , della  Famiglia  de* 
Marwani  , ovvero-  di  Abubekjtr , 
dicono  ch’egli  fuggì  nella  Mauri- 
tania, cb’è  la  Barbaria d’oggiflì  , 
per  fottrarfi  alla  perfècuzione  di 
AbdemeltK e di  Sbiajfab  . Soggiun- 
gono ch’ei  fi  meritò  una  venera- 
zione sì  grande  da  quelli  della  Tua 
Setta  , che  i Saraceni  di  Maurita- 
nia ebbero  affai  piùrifpetro  per  ef- 
fo  lui,  che  perioderò  loro  Cali- 
fa-.  che  Abderramon  fu  il  Fondato- 
re della  Città  di  Marocco  e che 
VPalid di  lui  figliuolo,  Aefe  le  fue  | 
conquide  in  Africa  , perfino  all’ 
Oceano  . Dicono  anch’  eflér  egli 
fiato  il  primo  che  foffe  nominato 
rimiro' l Mumenio  , ed  filino nfor  t 
ben- 
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benché  Tappiamo  da  A bui  Fara- 
go  , cheOvrarfia  flato  con  tutti 
quelli  titoli  onorato  . Ciò  ch’ì 
certo,  ècb ef'f'alid  , il  quale  pari» 
mente  gli  ebbe  , era  degno  peri© 
meno  di  quello  di  Pittoriofo  , e di 
Conquiftatoce  , fepreftafi  fede  ad- 
EliaNacer  Aldin  Ben  Maometto, 
che  nella  Tua  Moria  , dice  che 
KW/dconquiftòle  Indie, h Per/ta, 
il  Corazan,  prckylntiocbia  tornar. 
Jtand/e  col  valore  di  Taricb  u tben - 
Ziti,  divenne  Signore  AcW^Andalu- 
fra  . Merita  queft*  ultimo  punto 
efser  da  me  dichiarato  , quando 
avrò  detto  che  al  tempo  di  Omar , 
l’infedeli  fecero  la  prima  conqui- 
a d’africa,  dove  i Cali/ì temeva: 
no  de  i Governatori-.. 

Ppdrigo  figliuolo  di  Teofredo  , e- 
nipote  di  Scmdcfvìrtdo , era  allora 
Tutore  di  D.  Sane  io  figliuolo  di 
Oofla  Re  di  Spagna,  Marito  di  ~4na- 
gilda.  Come  la  qualità  di  Tutore 
men  gli  piaceva  di  quell* di  Re, 
proccurò  liberarli  di  D.  Sancì o,  Fi- 
gliuolo di  Tuo  Fratello;,  epoiehè 
^inagilda  fu  perfuafa  del  Tuo  dife- 
gno,  li  ritirò  col  Tuo  figliuolo  le- 
gatamente in  Tinger,  dove  mori- 
rono. Rgdtìgonon  ritrovando  più 
cofa  alcuna  che  llmbarazzafle  ,. 
non  durò  fatica  a divenir  Re  , e 
prefe  moglie  per  un  accidente  af- 
fai flravaganre.  Zabra ^ibna/iaca 
figliuola  unica  di  Maometto  Abn- 
ebedin  Re  della  parte  Orientale  d’ 
affrica ^ vedendo  il  mare  in  calma 
eilcielo  fereno  , Gpole  perdiver- 
tirlì,  in  un  vafcello,‘e  da  una  tem- 
pefta  che  fopraggiunfe  fu  gettata , 
nel  luogo  dagli  Spagnuoii  dinomi- 
nato  Cab»  de  Gala,  e dagli  Arabi  , 
*Alcaptat  ovvero  Luogo  di  sfortuna , 
in  freme  colle  Dam«chelfavevanO' 
fcguita  . Fu  prefa  ; fu  condotta 
Schiava  a Spdrigo  ch’cflendo  in- 


formato della  vera  nafeita  , e toc- 
codalla  Tua  flraordinaria  bellezza, 
la  fposò  , dopo  ch’ella  ebbe  fatti 
profefiGone  HI  Griflianelimo  . 
Fiorinda , dagli  Arabi  nominata  Co- 
va, ovvero  la  Malvagia , figliuolo 
del  Conte  Giuliana  il  più  potento- 
dello  Stato  dopo  il  Re,  era  alleva- 
ta in  Corte  ; e Rodrigo,  che  aveva 
per  effò  lei  un  vivo  amore , otten- 
ne finalmente  colla  violenza  e col* 
la  forza  > ciòche  non  aveva  mai 
potuto  ottenere  colie  Tue  preghie- 
re, nè  colle  fuepromeflè  . Scritte 
ella  a fuo  Padre  Giuliano., allora  da 
Fpirigo  inviato  Amba feiadore  io 
Africa: gli  difeoprì  lafua  difavvrn- 
tura  i e Giuliano  ritornò  in  lfpa- 
gna  , dove  lenza  diraoflrareil  fuo- 
ri  lenimento, refe  cóto  al  Re  della, 
fua  negoziazione;e  ritornò  itsAfri » 
ca  con  fua  moglie,  e con  Fiorinda. 
Ivi  informòdella  fua difav ventu- 
ra Maza,  Mafai, ovvero  Moisi  Aben- 
zair,  Vice-Re  è' Africa  per  Vva!id\. 
pafsò  in  Arabia  , e s’impegnò  di 
render  agevole  la  conquifta  di  tut- 
ta la  Spagna  a quel  Califa  . Quelli 
comendòa  Muta  Abenzair,  di  noi* 
trafeurar  roccafione,ed  a Taricb^i 
trar  profitto  dalla  vendetta  dello 
Spagnuolo.  Taricb  pattalo  Gretto, 
attalifce  Atolfo  General  dell’Arml 
del  Re  , ch  e battuto  ed  uccifo  ite 
battaglia . In  un  altra  , l’ Arcives- 
covo Oppas  General  del  Re  , refla. 
fconfkro  e prigione  i e a quella 
nueva  Mu%a  palTa  in  Ifpagna  , fi, 
uni fee  a Terirn,  e fa  che  fi  ritrovi- 
no nel  lor  Eferciio  cent’ortanta- 
mila  Fanti, equarantamila  .Caval- 
li'. Fgdriga con  ventìtromila  ca- 
valli , e cento  trentamila  Fanti  vi- 
gorosamente gli  attacca  : e dopo, 
aver  perdnta  la  battaglia  ,fugge  „ 
enon  più  fi  udì  parlar  di  lui . Afa— 
zac  Taricb  aggiungono  alla  prefa. 
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3'vCtrchva  quell»  di  Cantoria  , di  lo  relegò  in  un  Moniflerio  ini ef- 
yierida,  di  Z)bcda,à  \ Balle  ,à  \ Tele-  faionica. 

do,  di  Sarrqgoza,  di  /'WfnZ‘t»di  Mur-  Non  debbo  qui  la’fciar  di  dire 
■eia  lafciano  in  Ifpagna  per  Vice-  ch’eflTendo  (lata  la  Spagna  foggio- 
VLeAdilbar;  pagano  largamente  gaia  in  quattordici  meli.  (6)  Mu^t  (b)  Sopra 
la  perfidia  di  Giuliano  ,•  partano  in  e Tarici  mandarono  cinquantanri-  * 

Africa,  e di  là  in  Arabia  perrender  la  Famiglie  di-Meu,  per  popolarli  , "neh  , 
conto  a Vvalid  della  lor  diligenza  P«chè  la  gente  che  avevano  la-  M‘frvi/i4, 
e della  loro  condotta.  Giuliano  non  fcuta  per  guarnigione  nelle  Città  r i0  / # 
godette  gran  tempo  del  fuo  tradi*  e ne  Cartelli  , obera  comporla  di 
mento.  Fiorinda  Aia  .Figliuola  fi  gioventù,  non  aveva  Femmine  . 
precipitò  da  un’alta  Torre  per  l’  Fecero  anche  pubblicareuna  Di- 
afflizione  fendibile  ch'ebbe  di  ef»r  esarazione  per  la  quale  tutte  le 
fiata  la.caufa  innocente-delia  difio-  Donne  e Donzelle  Crifliane  , di 
(azione  della  fua  Patria,  e Giuliano  qualunque  Nazione  efiTer  poterte- 
li uccifie-  Altri  dicono,che  forte  de-  tO,avrebbono goduti  i privilegj.de 
capitato  per  comando  di  blu  za . quali  avevano  prima  il  godimento 

(«)  AbulcacinTariff  AbenTa-  quando  li  foflero  maritate  a’  Vin- 
lar  n,7  "eh  , e forfeanche  Michele  di  Lu-  ! cuori  , eaveflero  cambiata  Reli- 
h 1 Prt  n*  ralle eflcrxtedmoiuo  Trt-  g*onc  . Con  altra  Dichiarazione, 
vìncili  dottore,  foggiugne  che  Vvalid  Al-  offerirono  fiotto  le  medefime  con- 
Egìrto  ,e  noanfor  fece  proclamar  Califa,  Già-  dizioni,  a Gentiluomini  turca  la 
qur/fo  cobbe  Almanfor  fuo  Figliuolo  diviGone  delle  terre  conquidale* 

Maomtt-  g|j  e|eflfc  per  Tutore  Maometto  ed  in  quel  tempo  gli  Arci vefeovi 
/#  nera  ^^arifuoparellte  , e coftui  /„  Oppa:  eTorifop»tente  d i Rodrigo  , 
uccifio,  allorché  fi  fgppe  che  aveva  per  incontrare  il  genio  di  Mota  e 
di  fogno  di  far  morire  il  giovane  di  TariK  , fecero  profeffione  del 
Principe  . Dice  che  Giacobbe,  ef-  Maomittifma . Con  quello  mezzo 
fendofi  gettato  fiopra  un  letto.,  parimente  gli  Abitanti  che  fi  era- 
fu  punto  da  un  ragno  nell’occhio  no  ritirati  ne’ Monti  .ritornarono 
deliro e ne  morì  : che  la  dir-  nelle  lor  cafe  già  abbandonate:  il 
pe  degli  Abul -Vvalid  Almanfor  eb  numero  de’  Saraceni  vi  fi  moltiplr- 

be  il  fuo  termine  in  Ciaeobbe,echt  cò  : e le  cofe  vi  prefero  una  faccia 
Al)  AbulHakecb  fu  eletto  Cahfa  „ dalla  prima  tanto  diveffa , ebe  fu- 
Mafopra  quello  non  fi  accordano  fono  importi  nuovi  nomi  ai  Mon- 
gli  altri.  Mentre  Tartcb  e Mina  , ti,  a i Fiumi,  e alle  Città , evi  fu 
che  avevano  foggiogaca  tutu  la  corrotto  li  naturai  linguaggio.  Fu 
Spagna,  avanzavano  in  Afa  lelor  dato  parimente  un  nuovo  nome 
vittorie  , e credevano  affediare  Ce  allo  Stretto  che  divide  l’ Africa 
flantinopoh,  colla  Flotta  che  aveva  dall’ Europa  e dapprincipio  paffuta 
fatta  alleflirc  nella  Fenicia,  Vvalid  da  Tancb  inficine  con  Giuliano. 
moti  l’»noo  nonantafci  dell’aire,  Quello  Stretto  e tulle  duefamofe 
il  fettecento  Tedici  di  noflra  Sa-  Colonae  d’Èrcole  , o traile  due 
Iute:  edin  quello  tempo  PArma-  Montagne,  delle  quali  quella  ch% 
tade’  Greci  eleffelmperadore  Tee-  in  Africa  è nominata  Ab  ila  , dal 
dofio  d'Adramito,  il  quale  fece  pren-  Fenicio  ab  illaa , che  fign  ifica  Mot r- 
dere  Artemio  , ovvero  Aaaflafio  , e tagnaaha,  ora Conta;  e l’altra  Cefi- 
Tane  Seconda . 1 f* 
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*£e,ch’è  full’efl  remiti  dell'-Eure/d.  At' Saraceni  , e lamorte  di  Sulei- 
<Fù  dinominaro  dal  pa/Taggio  di  man  ,ch«  regnò  due  anni  ed  otto 
Taricb,  Cebel  Tarici  , cioè  a, dire  , meli  , prevenne  Ja  Jor  afpettazio- 
Montagna  di  Taricb,  e per  cortuzio-  ne  . 

ne,  Cibaltar.  Giufeppe  Scaligero^  Omar  fecondo  di  nome  , conti- 
dice  che  Gibaltar  prefo  .Mirerai-  nuò  i’adediodi  Cofiantinopoli.  Ma, 
niente  , è Ja  Montagna  Tartcjfo  , come  l’ho  notato  nell’Articolo  di 
efpreflfa  per  Tarcz  dagli  strabi,  da  i Lione  Iconomaco , il  fuoefercitofu 
Sirj  e dagli  Ebrei.  NiccolòFulle-  tagliatoa  pezzi  ; e la  fui  Armata 
ro  nelle  file  Mifcellanee,  fodiene  in  Mare,  mori  di  freddo  , di  fame, 
all’oppodo  , che  Terif  lignifica  e di  pelle  . Coloroche fi  falvaro- 
ejiremità , e quella  di  Colpe , per  ef  no  , pofeia  perirono  , e di  quella 
fer  full’efl remiti  deir£«rtf/>i*  , è Flotta chefu bruciata  , perquan- 
flata  così  dinominata  digli  strabi,  toèflatodetto  con  adii  poca  ve- 
L’Autore  che  fari  amator  dell’  rilimilltudine  , da  fpecchi  prodi- 
origine  , potrà  a fuo  piacere  pren-  giofidi  acciajo  , di’  quali.fi  fervi* 
der  partito-  Intanto  è ben  l’ofser-  rono  quei  di  Cofiantinopoli  , odif- 
vare  , che  (opra  la  Conquida  di  , perfa  dalla  temprfla  , non  vi  furo- 
Spagna,  gli  Spao nuoti  per  la  mag-  no  che cmque  vafcelli  chcpotel- 
gior  parte  hanno  abbellita  J’Iflo-  fero' portare  le  nuove  infauAe  di 
ria  con  un  gr^ndìflìmo  numero  di  fua  feonfitra  . In  quel  niedefimo 
accidenti  impoffioili  ad  accordarfi  tempo  fi  foilevarono  gli  ’^tbaflì- 
con  gl’Ifìorici  strabi;  il  che  fareb-  di,  e con  te  fero  il  Califato  , co- 
be  agevole  da  giu  fi  idearli  ; e per-  me  fuccedione  che  apparteneva 
ciò  ho  detto,  che  Michele  de  Luna,  alla  loro  Famiglia  ; ed  Omar  fu 
il  quale  inten  leva  l'arabo  in  per  avvelenato  da  fuo  Fratello  Hit- 
fezione  , era  forfè  l’Autore  dell’  carn , 

Ifloria  che  volle  farci  credere  co  Tcvd  Secondo  gli  fuccedette  , 
me  Traduzione.  ed  un  altro  dello  rtedò  nome  fi  fe- 

Suleirnnn  .ovvero  Zuleiman  , era  ce  da  fellefTo  Califa  in  Tctjia.  Ma 
figliuolo  di  oibdulmelib.  , ovvero  colui  che  mandò  contro  di  eflo 
i4bdul-rstvs;c  quefi’ultima  parola  Tezìd,  lo  fconfiflé.gli  troncò  la  te- 
fgn'fica,  ebefupera  in  J'orza  tutti  da  , e fi  refe  Signore  della  Provin* 
gli  altri , Totentijfimo,  Vadre  delia  eia.  Con  quedo  mezzo  TVzirf  eb- 
Grandezza,(t ino  a tal  fegnochegli  be  qualche  ripofo  che  non  lafciò 
strabi,  tra  gli  Attributi  chedan-  di  efler  turbato  di  quell  i/della  Fa- 
no a Rio,  gli  danno  quello  di  »/#/  miglia  di  rsibaj,  i quali  contende- 
re» rhe  fupera  tutti  gli  altri  nel-  vano  altamente  fopra  il  loro  dirir. 

Ja  podanza , c fopra  di  cui  non  v’è  co,  econfideravanocomeTiran- 
alctino-  Codedo  Califa  non  ebbe  ni,  tutti  i Califi  ch’erano  eletti  , 
conti*  Lione  d'fauiiaf opranno-  quando  non  erano  della  loro  Stir- 
mato Iconomaco  , la  della  fotte  che  pe.  Ebb’egli  un  affetto  edraordi- 
aveva  avuta  Taricb  contro  Rpdnge,  nario  per  una  Ca  matrice,  nomi  na- 
e benché  dopo  di  aver  arrediate  ta  (a)  Hababa  : e mentre  un  gior-  , ...  , 
per  lo  fpazio  di  tre  anni  Collanti  no  fcherzava  con  e dìi  lei  , e gli  ga 
nopoli , fperaffìr  di  v-n;riiea  capo  , gettò  un  grano  d’uva  , Hababa  che  cara, di* 
furono  inutili  gli  sforzi  maggiori  per  vezzo  volle  prender  quelgra-  Ima,  fa- 
ti O verità 
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rocolla  boeri  aperti,  non  potette 
aiben  ritenerlo  che  non  gli  entraf- 
fc  in  gola,  e ne  morì  . Aqueft’ac- 
cideote  non  potette  refi fière  la  co- 
#anza  di  Tirati,  e noo  lafciòdi  ri* 
tenete  Hababa  tre  giorni  interi  , 
nello  fpazio  de’ quali  non  fi  occu 
pò  che  nel  baciarla  , e nel  bagnare 
il  di  lei  corpo  colle  proprie  lagri- 
me . Ma  Gccome  quel  corpo cb’ei 
firmava  sì  bello  , cominciava  ad 
effere  di  un  fetore  troppo  grande 
ed  incomodo,  comandò  che  folle 
feppellito  ; e tanto  teneramente 
amò  quella  Cantatrice  che  la  fe 
gul  dopo  diciottogiorni , avendo 
regnato  cinque  anni , fecondo  ai 
cuni  , ovvero  quattr’anni  ed  un 
mefe,fe predali  fede  ad  Abnl  Fa- 
ngo. Eutichio  èquafi  dello  def 
fo  fenrimento,  cdice  ch’ei  morii' 
anno  nell’ Egira,  cento  cinque,  eh’ 
è il  fette-cento  ventitré  di'  nodra 
Salute.  Marmol  aflferifce' ch’egli 
regnò  folo due  anni  e mezzo:  che 
il  fecondo  anno  del  fuo  regno  co- 
mandò fodero  tolte  le  Immagini 
dalle Chiefede’ Cridiani  ,ad  idi— 
gazionedi  un  Ebreo  di  Fenicia,  e 
nominato'  Mai  watt  r quello  che 
uccife  Tezid  in  Tcrfia  .. 

Hifcam  , ebbe  anche  il  fopran- 
nome  di  Abulvvalid  ; e i Saraceni 
lotroil  fuo  C ah  fato  , adediarono 
Cefarea  in  Capadocia  , e fecero  fo- 
venie  delle  feorrerie  nella  Tracia •. 
Ma-  col  l’adì  (lenza-  de’  Bulgari  , i 
Girci  ricuperarono  alquanto  dopo 
V Armenia  ,,  e non  poterono  con- 
fervare quelle  Provincie.  Intanto, 
i Saraceni  che  avevano  conquida- 
ci tutta  la  Spagna , entrarono  nella 
Francia'  per  1<-  promelfcche  loro 
fece  Eudtmr,  ovvero  Bude  Duca  di 
Aquitar.ia  , ch’era  Cognato  e Cu- 
gino AiCarya  Ximene s , e Conte  di' 
Bigotta  y primo Rie di Havarra,  e 


che  numerava  per  Cuoi  Antenati 
gli  antichi  'Vifigoti  . Eude  cercava- 
di  vendicarli  di  Carlo  Martello  , e' 
nel  fuo  rifent imeneo- , l*fciò  loro- 
libero il  padò'  . Carlo  forprefo  da 
quell’accidente  , e non  ritrovan- 
doG  in  idatodirefidere  agli  Infe- 
deli , tratta  con  Eude  che  conobbe- 
il  fuo  errore  e cominciò  a pentirli 
di  aver  chiamati  tutti  que’  Batba- 
1 ri , che  faccheggiavanoi  Palazzi  e 
le  ChieferdifoIavano  tutta  la  cam- 
pagna , e fi  gloriavano  della  lor 
‘crudeltà  . I Saraceni  già  s’erano 
avanzati  fino  a 7«r/  fotto  la  con- 
dotta- di  Ab-lelrabamatr  , quando' 
Carlo  Martello  ed  Eude  fi  rifolvet- 
tero  di  combatterli , equamunque 
le  truppe  loro  non  fofsero  molto 
ragguardevoli  quanto  al  numero  , 
tanto  ben  operarono  , che  il  parti- 
to più  debole  fu  il  più  fortunato 
e crecent’ottamamila  Saraceni  fe- 
condo alcuni' , reiì’arono  uccifi  in 
una  battaglia . Abdelrabtiman  che 
fu  ritrovato  tra’  morti , redò  foffo- 
cato  dalla  moltitudine  di  coloro- 
che  non  penfavano  fit  non  a pren- 
der lafugi  : e il  giorno  di  queda* 
fegnalata  vittoria  riportata  da- 
Carlo  Martello  e da£uie  ,.  l’anno* 
del  mondo  quattromila  fettecen- 
to  , il  fettecento  trenta  di  nodra' 
Salute,è  nominato  da’  nofiri  Sen- 
tori ; La  Giornata  di  Turi’.  Mar- 
mol  attefla  che  quella  battaglia 
duròfei  giorni  ; che  ogni  giorno  Ir 
combattè  dalla  mattina  fino  alla 
fera  ; chei  Cridiani  non  perdette- 
ro fenon  millecinquecento  Uo- 
mini , e reHarono  uccifi  trecen- 
to fettanracinquemila  de’  foro  ne- 
mici . Che  Abdelrabaman  dopo- 
la  fua  feonfitta  proccutò*  di  fai— 
varfi  in-  /fpagna  p ma  che  redò 
uccifocol  rimanente  del-  fuofe- 
guito  da’  Havarrefi,  che  aveva)- 
B-  2 no> 


[fiotta  dèi  Mondo.  Libro  VL 


no  occupati  tutti  i paflt.de’  Mon- 
ti 

Alquanto  dopo  Eude  mort.po- 
chiflimo  contento  di  Carlo  Martel- 
lo che  nulla  aveva  fatto  per.  fua 
fortuna ,. e s'era  femprefcufato  di 
non  aver  potuta  renderla  miglio- 
re , perchè  nulla  poteva  fare  con- 
tro ilfuo  debito  ; nè' per.  con fe- 
guenza*  offerire o donare  cidche 
dipendeva  dalla  Corona.  (^)  *£?»<»/- 
da  , e Gaifredo , per  rifentirfi  dell’- 
ingiù  Aizia  ch’era  fiata  fatta,,  co- 
me locredevano^ad  £«</f  Duca  di 
u icquitanìa  , traggono  al  lorpani- 
to  Maurizio  Conte  di  Mar figlia  , e 
Governator  di  Provenza , li  aflìcu- 
rano  dalle  ptincipalL  Città  di 
Linguadoca  ; ne  mettono  alcune  di 
Jforge^nane’ìórointereflì  ,.ed  im- 
pegnano a prò  loro  Lione  . Chia- 
mano co’  t'anelali,  con  gli  Ifnni,  e 
con  gli  Ofirogoti,  che  dimoravano 
allora  in Ifpogna,}  Saraceni,  che  ne. 
ufcirono  con  una  incomprenfibile 
allegrezza  , nella fperanza^di  ripa- 
rare l’ultima  loro  perdita  . Carlo 
Martelli  unifcedelle  truppe  , al 
grimo  romore-del  l&ro  attivo  ; ri- 
piglia ih  Borgogna  tutte,  le  Città, 
che  s’erano  date  a’  fuoi  nemici  ; 
fottomette  Lione  e il"  De  fin  a tv  ; 
attedia  Avignone  -,  fa  ne  rende  Si 
gnore  ,•  vi  fi  uno  fpaventevol  ma- 
cello di  Saraceni  ed  obbliga  -Arin 
Bfn-Scbticb  che  grt  conduceva  , a 
fuggire  perfino  a T^atbona  . Carlo 
per  torgli  tutti  i.mezzi  di  ripigliar 
flato , lo  fegue  ; attedia  la  Città  ; 
ed  informar©  cheun  nuovo  eser- 
cito di  Saraceni  comandato  da 
*A>nauricoyc ra  già-vicino  percom- 
batterlo;  fenza  perder  tempo  , la- 
feia  una  parte  del  luo  fatto  T{ar- 


bona ; parta  fenza  ftrepito;  forpren— 
dequell’Èferciro.olo  taglia  a pea* 
zi  . \Atin  non  potendo  più  eflec. 
foccorfa , fi  nafeonde  ; fi  falva  per 
mare  con  poca  gente  lafcia  la 
Ptovenza  a Carlo  Martello  che  fece 
poi  rovinar  T^aibona,  per  impedi- 
re a^li  Ofirogoti  che  a’eranocolle- 
gau  co’  Saraceni  , il  cominciar 
nuove  guerre . I Saraceni  dal  l’al- 
tra parte  fecero  nella  Tracia  eoe ila 
Capadociat utti  i loro  sfarzi  : ma  1’ 
Imperador  Lione  battè  il  lor  efer* 
cito  p odlgiofo;.  ed  in  quel  tempo 
mori  Hijcam  dopo  aver  regnato 
diciottoo  venti  anni  . Egli  è no- 
minato da  Màrmo!  Gàalid , per  ef— 
far  fiato  faprannomato  -Abuwa- 
lith  Hìsbamda  Abul  Fango  il  qua- 
lediee che  regnò  venti  anni  , e- 
neaveva  quarantacinque  quando, 
morì-.  Non  ne  regnò  che  dicino* 
ve  fecondo  EJmacmo  , il  quale  lo. 
rapprefenta  come  un  Avaro,  a cui. 
tuttavia  nulla  coflava  il  danajo  „ 
quando  trattavafi  ^'impiegarlo  in. 
minuzie-. 

f'valid  Secondò  , Figliuolo  di- 
7>z»dSecondo  di  nome  , e nipote- 
di  -Abdal  Melili  , regnò  un  anno  e- 
tremefl,efu  uccifo,  fecondo  Abul  < 
Fango  , da  Aio  Cugino  che  gli  < 
•fuccedette  ; .ovvero  fecondo  Euei- 
chio  , dacoloro-a’ quali  lé  di  lai- 
azioni  erano  divenute  infofffibiìì . 
Amò  la  crapula,  jl  vinone  le  fem- 
mine} e fé  aveffe  avuta  altrettanta 
paflìone  per  la  gloria,  farebbt  fai* 
'to  più  temuio,  a più  compaflìo- 
■nato-. 

Tejìd  *Al T^d^cs,  perchè  diminuì  ; 
alla  Milizia  il  faldo  da  P'oalid  ac* 
crefciuto  , aveva  fpofata  Scinfir • 
vnda  figliuola  ài  Finn,  Re  di  Vcr-r- 


CfJ  Un  aldo  figline  lodi  Gaifredo  Truca  di  Afai  t a ni  a , fu  fette  volte  feenfitto  da  Pi- 
pino.il  Certo,  figliuolo  di  Carlo  Mortelle  e di  fiotrudefua  prima  Moglie . 
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fine  nipote  di  Jctfàigcrde  :■  ed  alcu- 
ni dicono  che  da  quello  fr  vede 
che  le  Principeffe  portavano  an- 
che il  titolo  di  Scia  elio  frgniftea 
-Augufla  quand’erano  di  fangue 
Reale  . Ma  quella  ortervazione 
non  èlicura  ,-perchè  trovafi  il  no- 
medi Scia  in  un  gran  numero  di 
nomi  compolli, -lenza  alcuna  rela- 
zione di  parentela  colla  Cala  Rea- 
le: e Saladino  tvcv a un  fratello  che 
chiama  vati  Sciaanfcab  o de  t Rf , 
benché  non  folle  fe  non  privato  . 
Quell oX'vd  fece  ufciredall’Ifola 
di  Cipra lutti  gli  Abitanti  ».  e gli 
fecepalTar  nella  Siria:,  il  che  altri 
dicono  di  Vvalif  e ficcomenon 
regnò  che  feimefi  „ nonfececofa 
alcuna  più  rimarchevole  . Elma- 
cino  dice  ch’ei  morì  di  pelle  ; ave- 
va la  carnagione  bruna  , e poca 
barba:  era  magro  , eloquente  , e 
giuflo.r:,.  n 

Tczid  Quarto  di  nome  , figliuo- 
lo di  Tczid  -Al-Tfal-ij  e di  Sciafcr- 
v»da , non  regnò  un  anno  intero. 
Coloro  che  non  loannoveranocra 
4-  Cahfi  , mettono  in  fuo  luogo 
Jbraim  fratello  di  Tczid  Terzo  i e 
dicono  anche  che  non  regnarti: 
che  due  mefi  incirca,  o quattro; 
fecondo  Eutichio  ; che  forte  cac- 
ciatcr  da  Mar  watt  a cagione  del 
fuo  poco  fpirito  , e de’difordisi 
del  fuo  vivere. 

Marz'van  Secondo  , Figliuolo 
di  Maometto,  e di  Ltanà  , nipotedi 
Hacca  figliuolo  di  Mlì  e di  Fati- 
na , quantunque  Eutichio  abbia 
artegnato  per  Padre  a quello  Ha- 
etn  , Mrmenibi  , fu  turbato  nel 
polTertò  del  fuo  Cahfato , da  molti 
Tiranni,  e principalmente  da  Te- 
bitb,da  Dtdake  da  Sulciman  . Ma 
venneacapodi  quelli  tre  ultimi  ; 

« il  lor  orgoglio  corto  ad  erti  la  vi- 
Ctf alitino  Copremmo-  che  »re-; 

Tatti  Seconda. 


vaproceurato  di  trar  profitto  dal- 
la divifione  de’  Saraceni  , aveva 
gii  prefo  quanto  v’era  di  più  con- 
fìderabile  nella  Siria,  quando  Mar - 
vvan  loriacquillò  col  fuo  efetcr- 
to  ;e  alquanrodopo  vi  furonode- 
gli  rtravaganti  difordini  nella 
Tcrfia.  - /ibumuslin  che  comanda- 
va l’efercito-  d'ìbraim  fratello  di 
Sapbab  Capo  degli  tbajjìdi , Q fer- 
vi delle  truppe  de  Cbiati  ch’erano- 
mimerofirtime  Bel  Cotafan -,  confi- 
gliòtanto  bene  tutti  » Servi  e tut- 
ti gli  Schiavi  dà  uccidere  il  lor 
Padrone,  oa  forza  aperta  , o nella 
maniera  che  loroerter  poterti  la 
più  ficura , ch’efeguironoqueftec- 
ribil  progetto  ; e della  maggior 
parte  di  quelli  omicidi , divenuti 
arditi  coll'impunità  di  rutti  i loro 
misfatti ,.  fi  fervi  per  avanzare  la 
fua  ambizione.  Colle  truppe  che 
aveva  levate,,  e.riempiute  dique’ 
rei  , osòattaccare  Jbltn  ch’era  in 
Tcrfia  ; comandava  per  Marvvan 
in  quella  Provincia  , ed  aveva  ur» 
efercito  di  centomila  Uomini  . 
Ma  vibimusìin  che  ne  aveva  ur» 
molto  minore,  Io  feonfirte,  e tutto 
gtoriofo  per  quella  vittoria  , pre- 
sentò la  battagliala  Marvvan  che 
aveva trecentomila  combattenti;, 
e dopo  aver  tagliatoa  pezzi  il  fuo- 
efercito  locoflrinfe  a prender  la 
fuga.  Marvvan  che  per  impedir- 
gli il-feguitarlo , fecetagliare  un 
ponte,  pafsò  più  prello  gli  fu  pof- 
frbile  con  cinquemila  Uomini  in 
Egitto  , dove  Saliti  Figliuolo  di 
^ibumujlin  avendolo  incontrato  ,. 
terminò  la  fua  perdita  : e credei» 
anche,  elleregli  flato  uccifo  in- 
unaMofchea,  nella  quale  aveva 
cercato  il  fuo  afilo  . Con  quello  • 
mezzo  !»  Famiglia  de’  Figliuoli 
di  Ommia  che  aveva  regnato  molti  ' 
anni  ,,re(ìòcftinta  .benché  vifte» 
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•o  inorici  cbe  attedino  efferfi  al- 
cuni di  quella  Famiglia  falvati 
nella  Mauritania  , ed  altri  ritirati 
in  lfpagna  . Tutie  quefle  Genea- 
logie lono  fiate  trattate  da  favo- 
iole  dagli  Iflorici  (X  iemali,  come 
pure  quella  che  liba  fatta  fare  uno 
de’  nipoti  di  Saladino  cbe  volle  di- 
fendere dalla  Stirpedi  Ommia  ,.e 
di  coi  Saladino  fi  il  primo  afame 
unofcberzo.  -Abumusiia non  me- 
no cbe  i Cbiatt  pretefero  non  vi 
folle  alcuno  maggiore  di  *411* do- 
po Maometto  -,  e folto  Almamon  vi 
furono gra n difpute  fu  quello  fug- 
getto,  perché  dal  Formulario  eh’ 
ei  fece  pubblicare,  6 veniva  ad  ef- 
fer  obbligato  di  riconofcere  due 
punti  di  Religione  molto  contra- 
flati nell' baca  straba  , e ricevuti 
nel  Corafane  nella  Perda  : cioè  : 
C he  dopo  il Profeta  , -All  f offe  la  piti 
eccellente  di  tutte  le  creature,  ecbeP 
-Alcorano  foffe  creato  : il  clic  altri 
negano  a tutta  forza  ■ 

Maometto  -Abdal/a  Saffi  figliuo- 
lo di  Maometto  e della  Famiglia  di 
-Abas  , dopo  la  mone  dì-Abumuf 
lin  regnòin  Siria  ; Satin  io  Egitto ; 
ed  in  quella  maniera  gli  -Abaffidi 
fi  prevalfero  e s’impadronirono 
del  nome  e della  dignità  de*  Califi. 
Quali  nello  Hello  tempo  , -Alfon- 
fo  , da  altri  nominato,  Ùelfonfot 
Adetfanfo  , genero  di  "Pelagio e Fi- 
gliuolo di  Pietro  Duca  di  Bifca- 
g/ia, regnò  in  C affiglia: e fu  fopran- 
nomato  fecondo  alcuni  il  Cattoli- 
co , o perchè  aveva  elìermi  nata  I’ 
Enfia  ,o  perchè  difendeva  da  Ri- 
torcilo decim’ottavo  Re  degli 
OJìrogoti  in  lfpagna , che  abbracciò 
la  Fede  Cattolica  , rinunziando  I’ 
-Ariamfmo  , di  cui  la  Chiefa  di 
Spagna  ara  (lata  per  lo  fpazio  di 
più  diducem’anni  infetta  . Egli 
fece  fervitc  a fuo  vantaggio  e alla 


fua  gloria,  la  div  ifione  de’  Sarace- 
ni: e ripigliò  ad  elfi  molte  Città 
nella  Galizia  , nella  T^avarra  e in 
Portogallo  . I Saraceni  di  Oriente 
avevano  • sbrigar  i loro  affari  io 
altra  parte  , perchèdopo  dieffer 
f.  ato  ucci  lo  Marvvan , fi  formo  ia 
-A . rabia  una  fazione  la  quale  fofte- 
ne  va  cb’ei  per  anche  viverfe;  prefe 
l’armi  per  richiamarlo  , ed  era  di- 
venuta potente,  quando  Saffi  mo- 
ti nel  quarto  , ovvero  nei  quin- 
to anno  del  fuo  Regno  , il  cen. 
to  trentarei  deli  'Egira  , il  fette- 
cento  cinquanta  tré  di  nollta  Sa- 
lute. 

(a)  -Abu tonfar  fuccedette  nel  (*)  p,“~ 
C a tifato  , a fuo  fratello  Maometto  eK. 

S<ffi  : e fotto  il fno  regno  i Tur-  "Hi^ 
chi  depredarono  ì’ -Armenia  tutta  . rai,  ' ^ 
Prenotarono  anche  moire  batta-  i66s  &r. 
glie  a’  Saraceni , ed  oppofero  con 
('uccellò  lofi  inazione  alla  forza  . 

Intanto  effondo  reflato  feonfitto 
lufefia  lfpagna,  -Abdeiramen  porto 
in  fua  vece  , non  contento  della 
qualità  di  Governatore  e di  Gene- 
rale de’  Saraceni , fi  foce  dinomi- 
nar  I{e  di  Cordova  : e con  quel  tito- 
lo ch’era  nuovo,  e faceva  conofce- 
re  qualche  indipendenza  , la  Spa- 
gna non  fu  più  dipendente  dal  Mi- 
ramfoJin  di  Babilonia  - ylbu  Jaafar 
Ab  dolio  l>  , che  non  aveva  goduto 
un  troppo  gran  ripofò  nelle  guer- 
redomefliche,  che  aveva  avute  > 
fu  afsai  felice  per  poter  ripigliar 
fiato:  e quando  li  vide  aver  mag- 
gior comodo  ,fr«e  fabbricare  Me- 
dina-to-ffalam , ovvero  Cirtidi  pa- 
ce : e comandò  fofse  rovinato  il 
Palazzo  degli  amichi  Re  di  Per- 
fta  , tra  gli  altri  quello  del  gran 
Copro» , perabbellire  la  fua  nuova 
cirtà.  Ma  ella  ebbe  poi  il  nome  di 
Bagdad  ; e allorché  fi  ritrova  ap- 
prefso  alcuni  Autori  efser  quella 

cit- 
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città  dita  fabbricata  da  Ab a ] a ti- 
far, ed  apprefTo  altri,  da  u ilmanfor , 
non  de’ crederli  che  quel)  i due  no- 
mi efprimano  due  perfooc,  perchè 
il  meaefimo  Abujaafar  fu  fopran- 
nominatq  -Almanfor,  cioèa  dire , il 
Vi ttoricfo.  Gli  viene  anche  dato  il 
foprannome  di  Qbolario  a cagione 
di  fui  avarizia  , che  affai  bene  def- 
crivefi  da  Elraacino  ; e mori  di 
una  Diarrea  , dopo  aver  regnato 
ventidue  anni,  meno  fette  giorni . 
Fu  gran  Filofbfo  e grand’Aftro- 
actmo. 

Mabadi  figliuolo  di  Jaafar  Al- 
manfor entrò  io  -Ajìac on  un  eferci- 
to  numerofo  :e  fupofciacoftretto 
ad  ufcirne,  perché  Lione  Quarto  fi- 
gliuolo di  Coll an c i no C opronimo , 
gliene  oppofe  un  altro  di  cento- 
siila  Uomini,  che  vigorofamente 

lo  ri  tp.nfe , e tutti  i palli  gli  chiu- 
fe  • Alquanto  dopo  , confidò  la 
condotta  delle  Tue  truppe  a Tuo  fi- 
gliuolo -Aron  che  depredò  tutta  1' 
Armenia  ; fu  battuto  nella  Ci  Uffa 
da  Generali  d 'lrenet  entrò  poi  nel- 
V -Anatolia,  ed  obbligò J’imperadri- 
cc  a pagare  a i Saraceni  annual- 
mente fettantamila  fèudi  d’ora  . 
Mabadi  mori  in  etàdi  quarantatrè 
anni , e nr  regnò  dieci,  ovvero  fe- 
condo Eutithio , diecianni  , un 
mefe  e lèdici  giorni . 

(*)  Hata»  Haibid  figliuolo  di 
-Al-Mobdi,  regnò  ventitrèanni  : e 
folto  il  fuo  regnoil  no  fico  Carlo 
Magno  follecitato  da’  popoli  di 
Galizia  e dagli  Afiurj , come  anche 
da  Alfonfo  foprannotnaco  al  Cafio  , 


I dichiarò  la  guerra  a'  Saraceni  che 
| avevano  divifa  una  parte  della 
Spagna  in  varj  Stati  da  cfC  pofle- 
duti  , e eh’ erano  altrettanti  Re- 
gni . Milane Contedi  Anger  s;  ge- 
lando figliuolo  di  quello  Milane  e 
di  berta  Torcila  di  Carlo  Magno;  l{i- 
na/dodi  Montealbano  ,-e  i quattro  fi- 
gliuoli di  -Aimone  ; Ogerio  il  Dane- 
fé,  Oliviero  Contedi  Ginevra,  Bra- 
bino, -Arnaldo di  Bellanda , e molti 
altri,  chefomminìflrarono  mate- 
ria a’  noli  ri  antichi  Romanzi,  era- 
no nelTefèrcito  di  Carlo  Magno  . 
La  nofira  1 fi  ori  a ch’efprime  i no- 
mi , ma  (Iranamenre  corrotti , di 
alcuni  Re  de’ Saraceni , non  ha  la- 
rdata di  quella  guerra  la  defini- 
zione: ecomegli  Scrittori  perla 
maggior  parte  non  convengono 
| troppo  bene  fu  quello  fuggetto  , 
lafciòad  altri,  feloro  piace  ,il  di- 
chiarare quella  materia.  Nella  vi- 
ta di  Harun  trovali  una  cofa  affai 
rimarchevole,  e di  cui  hanno  par- 
lato grifiorici  : ed  è che  avendo 
forze  per  prendere  in  -Afta  tutto 
ciò  che  dipendeva  dall’lmpera  dor 
di  Coflantinopolt , refi ò tanto  co  m- 
tnofiTo  dalle  Lettere  che  ne  rice- 
vette , che  gli  concefTegenerofa- 
mente  la  pace  . Tuttavia  fu  alla 
condizione  che  l’Imperadore  gli 
aveffe  pagato  ogni  anno  trenta- 
mila feudi  d'oro,-  tremila  per  lui  t 
altrettanti  per  fuo  figliuolo;  e non 
avefje  nè  ri  fabbricate  nè  fortifica- 
tele Città  cb'erano  fiate  rovinate 
dagli  -Arabi  . Ma  il  C rifilano  non 
ebbe  tanca  fiocerità  , quanta  il  fa- 
fi  4 r«- 


fri  gK  istrici  Ferfiani  de  Tarmi  e Tabrir  e Cafan  debbono  la  hr  fot* 

Aaxjone  a Zebd-lo-Caten  de /igni fica  il fior  delle  Dame  , Moglie  di  Ha* 
Ra  b,d,  e cke per  onerar  la  memoria  di  Cafan fao  Avo, nipote  di  All» 
ella  diodo  U nome  de  Cafan  a quella  Cittì . 
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tacerò  . Vjceforo  ruppe  IITtatta- 
to  , il  che  pofe  Harun  in  tanta  col- 
lera, che  mandò  un  rfercito  nella 
Grecie,  [ir(ce  Tebe, e depredò  la  Beo- 
zia. Mandò  parimente  una  Flot- 
ta in  Cipro  per  rovinarne  tutte  le 
città  ; per  trarne  tutti  gli  abitanti  : 
e fece  poi  attaccar  J^>rf;,di  cui  pre- 
do era  ;er  venirne  a capo,  quando 
ì Tuoi  vafcellt  furono  sbandati  da 
unatempeda.  Harun  lafciò  quat 
tro  figliuoli,  fecondo  alcun  r,  Mao- 
metto eh' ebbe  -Alcppo  in  Siria  , e 
quanto  aveva  pofseduto  in  Occi- 
dente: -Al  Mamon ch’ebbe  la  Ter- 
fide,  ovvero  il  Farfi:  ^Asbem  che 
Ottenne  il  Diari  Beker  : e Matacon 
che  non  ebbe  da  lui  cofa  alcuna  per 
via  del  fuo  teftamento, perchè  non 
era  amato  da  fuo  Padre. 

Dice  Eutichio  , ch’egli  mori  I* 
anno  cento  nonantattè  dell'Egira  , 
ovvero  l’ottocent’otto  di  nodra 
Salute  : che  aveva  la  datura  bella 
in  perfezione , il  volto  bello  e gra- 
to, la  barba  nera  , i capelli  folti  eh’ 
erano  fatti  da  lui  radere , allorché 
impendeva  qualche  viaggio  . El* 
macino  nomina  trefuoi  Figliuo- 
li , Mubammed  -Al  -Arni»  che  gli 
fuccedette  , ed  ebbe  l 'baca  e la 
Siria -Abdalla  Al  Marno»  cui  die- 
de tutto  ciò  ch’era  da  Hamadan  fi- 
no all’eflremità  dell’Oriente  ; e 
C a firn  Mutarne»,  ch’ebbe  la  Mefopo- 
tamia  , Tzugura  ed  Avvafima  . Di 
ce  che  furono  da  lui  invediti  di 
quede Provincie  per  tutta  la  loro 
viti  : che  l’uno  doveva  fuccedere 
all’altro  ; che  fece  lor  fottoferivere 
quedo  redamento  : chechiamòi 
principali  del  fuo  Regno  pertedi- 
monj  di  quell’accordato;  e che  in 
lor  prefenza  lo  pofe  nel  Tempio 
della  Mecca  . Si  ha  dal  medefimo 
Autore  ch’egli  fconfifse  trentami- 
la Uomini  in  una  battaglia,  nella 


quale  Ts {ìceforo  ricevette  tre  colpì  : 
che  con  un  detrito  di  cento  tren- 
tamila combattenti,  afsediò  ed  in- 
cendiò Eraclea  di  dove  con  dulia 
fedicimila  Schiavi  .-  che  mori  io 
Tuz,  in  età  di  qunantotroanni  ; e 
che  ne  regnò  ventitré  , unmefee 
dicifette giorni.  Conrhiudt  final- 
mente ch'egli  aveva  il  v-jho  bel- 
lo , la  datura  grande  , il  ventre 
grafso:  che  amava  grandemente  a 
Podi,  gliricolmava  di  grazieedi 
benefizj  : ne’  Aldi  vi.iggj  conduce* 
va  Tempre  cento  Uomini  dotti  ; 
era  robudo,  valorofo,  umano,  ma- 
gnanimo,divoto,  caritatevole,  e 
gran  viaggiatore. 

Maometto  Alami»  , ovvero  il  Fe- 
dele , ebbe  gran  guerre  con  fao  fra- 
tello Mammut  fu  ucci  lo  dopo  aver 
regnato  quattro  anni , otto  mefi  , e 
fei  giorni . ' 

Mamme  , ovvero  -Ab  dal  lab  , Al 
Marno» , era  dato  nominato  Cab  fa 
nel  C orafa»,  fecondo  Eutichio  , al- 
lorché fuo  fratello  lo  fu  in  Bag- 
dad: e ficcome  quefti  che  aveva  di- 
chiarata la  guerra  a Marnati  , ride 
che  ilfuccefso  nongliene  poteva 
efsereavvantaggiofo  , fi  contentò 
di  trattar  con  lui  , ed  acconfentì 
che  tutti  e due  avefsero  il  medeG- 
mo  titolo  , e ladeftagiurifdizio- 
ne.  Quedo  fece  nafeere  grandi- 
fordini  , perchè inforfero quattri 
Tiranni  : l’uno  in  lfpagna  , l’altro 
in  -Africa  , il  terzo  in  Egitto  ; e il 
quarto  nella  Talefli^a  e nella  Siria  . 
Maometto  che  comandava  in  que- 
lla Provincia  , aveva  lafciato  Da 
mafico  per  dimorare  in  Bagdad  . 
Colui  che  aveva  l'Egitto  , fcelfe  il 
Cairo  per  fua  refidenza  : Quello 
ch’era  in  -Africa,  (a)  Coir  ove  n ch’è 
venti  miglia  didante  da  Tunefi 
verfo  l’Oriente  , e per  corruzio 
ne,dinomioato  Catvan.  Maquan 

*un« 


(a  )C  ai  ro- 
vente ar- 
van,oKir 
van  fab- 
bricato da 
Occuba 
Gin.  doli' 
tfercito  di 
Otbman  , 
ì un  Go- 
verno del 
Pegno  di 
Tieni/. 
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tunque  la  Spugna  ubbidire  allcTa 
-a  i fuoi  due  Re  , non  ve  n’era  però 
alcuno  che  non  riconofcefle  per 
fuperiore  il  Governator  di  Maroc- 
ca. Quelli  quattro  Tiranni  erano 
parimente  da’ loro  titoli  diftinti 
perchè  quello  di  Siria  pretendeva 
la  Dignità  di  Cahfa  , ovvero  Suc- 
cefToie  legittimo  di  Maometto  •, 
quello  di  Cairoven  lo  contendeva  ; 
quello  di  Egitto  fi  faceva  nominar 
Sultano  ; quel  di  Marocco , Emir  Et 
MusUmin. 

Vi  furono  parimente  fotto  que- 
lli Tiranni,  altri  piccoli  Re  nell* 
•Africa  , come  quello  di  Toni  fi,  d’ 
Algeri  e di  Fex  : e tutti  i Governa- 
tori di  Città  o di  Provincie  fi  no- 
minarono Re  in  tutte  le  loro  Ter- 
re ; lafciavano  a’  loro  eredi , come 
fuoceflione  loro  dovuta  , cièche 
poflTedevano . Non  è però  che  non 
riconofcefTero  tempre  alcuno  per 
lor  Signore  ; mane  dipendevano 
fecondo  il  loro  capriccio  , o inte* 
refle:  eperefTerne  foftenuti  nell’ 
occafione,  rutti  foftenevanoi  lo- 
ro l>tigj  > Finalmente  , come 
la  poftanza  diminuifce  a mifura 
--cheli  divide , tutta  la  forza  de’  Sa- 
raceni eflendo  divifa  , divenne 
molto  minore:  e quelli  nuovi  Re, 
de’ loro  titoli  gelolì  , non  penfa- 
rònopiùad  altro  che  a confervar- 
fi  , fenza  metterli  in  pena  di  tutto 
il  rimanente. 

Nello  (ledo  tempo  , un  certo 
Tommafo  che  aveva  lafciatoil  par- 
tito do'  Greci  , lì  rivolfe  a quello 
de’  Saraceni  y col  mezzo  di  quelli 
fece  an  afpra  guerra  a Michele  il 
Balbo,  ches’eraimpoflcITato  dell’ 
Imperio  dopo  la  morte  di  Lione  d’ 
Armenia  qu'mtodi  nome  ; entrò  in 
•Ajta\  adediò  due  volte  Coft  amino- 
foli  per  Mare  e per  Terra  -,  fù  final- 
<b  cn  te  battuto  vicino  ad  An  dritto- 


poli  , prefo  e punito  del  fuo  tradi- 
mento , inlieme  con  •Anafagio  . 
Intanto  i Saraceni  elìgevano  dal 
Re  di  C affiglia  {{anemiro  , o Bramirò 
SuccefTor  di  Alfonfo  foprannoma- 
to  il  Cajlo,  lo  Redo  tributo  che  lo- 
ro pagato  avea  Mauregato:  e come 
egli  ricusò  di  pagarlo  , lì  rifolvette 
di  prevenirli , e di  depredare  tutte 
le  loro  frontiere  . La  prima  bat- 
taglia non  gli  fu  molto  avvantag- 
gioia  ,e  la  notte  avendo  feparati  i 
due  eferciti , fi  ritirò  in  una  colli- 
na, dove  impiegò  una  parte  della 
nortein  pregar  Dio,  inlieme  colle 
fue  truppe:  e dicefi  che  allora  l’Ap- 
pofloloSao.7<»ft7>0 gli  apparilTe , e 
gli  promettere  di  foccorrerlo  . In 
quella  certezza  , avendo  data  uni* 
altra  battaglia  agli  Arabi,  nefcon- 
filTe  fettantamila:  e fi  dice  ancora , 
ch’ei  vedeffe  quell’Appollolo,  nel 
combattimento  , aflìfo  Sopra  un 
Cavallo  bianco  , con  una  Cro- 
ce roflTa  in  manò  ; e che  in  ri- 
conofcimento  di  quella  Vittoria  y 
inlliturlTe  L'Ordine  di  San  Jaco- 
po 

\ Saraceni  che  fiavano  intorno 
Valenxa,*  non  cercavano  che d’in- 
grandirlì  , avendo  ottenuto  dall* 
Emir-<At  MusUmin  di  Marocco  la  li- 
bertà di  fcegliere  delle  terre  per 
abitarle  , perchè  s’eranogià  molto 
«ccrefciuti  , palTarono  con  una 
flotta  nell’lfola  di  Corfica  , dalla 
quale  furono  d i Scaccia  t i da  7 'ipint 
Re  d 'Italia  figliuolo  di  Carlo  Ma- 
gno . Dopo  la  loro  fcon fitta , non 
lardarono  di  entrare  nella  Grecia  , 
difaccheggiarne  lllole,  e di  pren- 
der Candia.  Car/e fratello  di  Tipi- 
no ne  disfece  cinque  mila  vicino 
alla  Sardegna:  e quella  perdita  non 
impedì  che  gl’infedeli , per  vendi- 
carli di  quella  fconfitta , vifacellè- 
ro  ancora  delle  nuove  fcorrerie , e 
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vi  riportaflero  un  numero  prodi- 
giofodi  Schiavi . 

Sopraggiunfe  un'altra  difgra- 
tiaall’Imperadore  ,ed  èch'ftt/ew» 
il  quale  comandava  allora  in  Sici- 
lia, aveva  violata  una  Religiosa  , e 
temeva  di  eflTer  punito  del  Tuo  fa- 
cri  legio , abbandonò quell’lfola  a’ 
Saraceni  di  Mauritania  , i quali  di- 
folarono  la  Calabria  tutta, Taccheg- 
giarono la  maggior  parte  delie 
Città  d'Italia  , e fi  fervironodel 
ferro  e del  fuoco  , per  venire  a ca- 
po Hi  quanto  lor  faceva  refi  (lenza  . 
Ma  delle  loro  due  flotte  , una  ne 
reflòfconfitta  vicino  al  la  Sardegna 
e l’altra  fu  coftretta  a ritirarli  : il 
che  fece  ri fnl vere  ^imbullab  Emir 
el  Muslemin  di  Marocco , di  fare  con 
LodovicoilTio , un  Trattato,  poi 
rotto  da  quegl’infedeli , fono  il  re- 
gno di  Bei  nardo  figliuolo  di  Tipi- 
no e Re  d 'Italia.  Ermcngano  Con- 
te  di  EmpuUtas , ovvero  ktnpuida  , 
che  comandava  in  Majorica  pel 
.Re , due  volte  gli  battè  : ed  Af'onfo 
foprannomato  il  Grande  , Re  di 
Leone  , e di  Cofliglia  figliuolo  di 
Trotto  e N potè  àìVeren.ondo  , ta- 
gliò loro  a pezzi  due  grandi  efer- 
ci  ti  . Gli  coflrinfea  levar  l’afle- 
dio  di  Coitimbra,pte(e  il  lor  Gene- 
rale Aboalin  che  diede  per  fuptif- 
catto  ducentomila  feudi  d’oro,  i 
quali  furono  impiegati  ài  Afonfo 
geaerofamente  in  far  fabbricare  da 
marmo  , la  Cbielgdi.  San  Jacopo 
di  Oviedo  , che  prima  era  di  mat- 
toni . 

L’anno  ottocento  trenU,fecon- 
do  il  Defchlero»  Bonifazio  Conte 
à\C orfica  , accompagnato  da  alcu- 
ni Conti  di  Tofcana, , avendo  prefo 
terra  con  un  armata  , tra  Zotica  e 
Cartagine , ebbe  la  fortuna  affai  fa- 
vorevole per  riportare  (opra  di  lo- 
to quattro  vittorie  che  gli  fpaven- 


tarono  io  guifa  che  furono  co* 
Areni  a richiamare  quanti  Sara - 
ceni  etano  in  Sicilia , benché  pofTe- 
deffero  già  Talermo  . pct  vendi- 
carfidi  tutte  le  loro  perdite  , adu- 
narono nuove  truppe  ; entrarono 
in  Italia  ; prelero  Città  vecchia  e il 
y tucano  che  non  era  fortificato  , 
rovinarono  la  Cbiefa  di  San  Pie- 
tro • rubarono  quanto  v’era  d i più 
magnifico  e di  più  ricco  : ed  allor- 
ch’crano  in  procinto  di  alfediar 
Bpma,  lì  ritirarono  col  loro  botti- 
no, avendo  faputo  che  fi  armava 
da  tutte  le  parti,  per  combatterli  . 
Mamun  , il  quale  aveva  regnato 
venc’anni  , ovvero  fecondo  Euti- 
eh  io,  ventidue  anni  ,dopo  di  effer 
fiato  dichiarato  Cali} a nel  C orafa», 
mori  di  febbre  , incià  diquaran- 
tott’anni,  il  ducento  diciotto  dell* 
l’ottocento  trenta  tré  di  no- 
llra  Salute. 

Come  il  Califa  otl  Mobidi  Fi- 
gliuolo di  sìlmanfor  aveva  fatto 
tradurre  in  Siriaco  , l’ Iliade  e I ’Odtf- 
/radi  Omero,  Almamon  ch’era  dotto 
c curiofo  , fece  pari  re>r  oie  tradurre 
nella  fir(Ta  lingua  ArifiotiJe,  Teo- 
frafiov  Euclide,  Teodoro,  Ipocra- 
te,  Galeno,  Diofcoridee  molti  al- 
tri . Fece  parimente  Rendere  al- 
cune Tavole  Aftronomichc , che 
furono  dinommate  le  Tavole  di 
uilmomon  : e par  la  fi  appretto  Abul 
Farago  , de’grand’Uuominiche 
furono  incred  ito  fotto  il  fuo  Ca- 
litelo edelia  manioca  liberalecon 
cui  gli  trattò.  Il  Cedreno  foggi u- 
gne  che  fece  donativo  di  cento  li- 
bre d’oro  a 7>e/'/0figliuolodeirim- 
perador  Michele  il  R-t/teedi  Teda 
per  obbligarlo»  mandargli  Lione , 
che  infegnava  in  Cofantinopoli  le 
Matematiche  , con  poco  dipen- 
di© , nell’intenzione  di  faifiam- 
macftraie  : teutte  peiin  ente  e- 
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quello  Profefsore  per  pregarlo  di 
andare  a pattar  qualche  mele  ap- 
ptefsodife  , e glipromife  di  ri- 
mandarlo carice  di  ricchezze  .Ma 
Teofilo  non  ebbe  riguardo  alcuno 
per  quella  preghiera  , penfando 
che  farebbe  vergognofo  il  far  in- 
segnare a’  Barbari  le  Scienze  , che 
arevano  ispirato  ammirazione  ed 
amore  a tutte  le  Nazioni  della  ter- 
ra, e erfo  i Greci  e i Immani  : ed  ebbe 
tanta  fiima  verfo Lione  dopo  quel 
tempo,  che  lo  fece  Vefcovodi  Sa- 
Ionie  bi . 

Mabem,  nominato  da  molti, Mo- 
tafom , fb  Successore  di  Marna»,  al 
quale  altri  hanno  follituito  lm 
frati.  Regnò  ott’anni  ed  otto  me- 
li: ebbe  otta  figliuoli,  ed  altrettan- 
te figliuole;  fece  morireotto  Re , e 
lafciòne’  Suoi  Scrigni  otto  milioni 
d’oro.  Le  guerre  ch’ebbe  contro 
Teofilo,  furono  Sanguinose;  e quell’ 
Imperadore  perdette  tre  battaglie 
contro  di  lui,  e ne  guadagnò  due. 
L’anno  ducemo  ventitri  dell’fg;- 
ra  ch’è  l’ottocento  trentaSette  di 
aollra Salute,  Ttofilot ntrò.come 

10  dice  Abul  Farago  , nelle  Pro- 
vincie àe^V  Marniti,  vi  fece  truci1 
dar  tutti  gli  Uomini,  che  vi  G ri- 
trovarono , rapi  le  loro  mogi)  e 
1 loro  Figliuoli  , fece  cavar  gli 
occhj  , troncar  le  orecchie  , e 

11  nato  a tutti  i Maomettani , che 
gli  furono  prefentati  . Mabem  re- 
fi ò tanto  commofso  da  quello  fu- 
rore che  rovinò  la  Cittì  di  jimo- 
rium , ovvero  (a)  rimeria  chepaf- 
Savaper  la  più  bella  dell’Oriente, 
edera  quella  della  nafeita  di  Teofi- 
lo  ; uccife  trentamila  Uomini  in 
Armenia,  o in  Frigia  ; ne  conduSse 
altrettanti  inifehiavi.  L’Impera 
dor  di  Collantinopoli  ne  mori  di 
cordoglio,  per  quaDtoG  difse^’an- 
no  otiocen-quarantadue  , nouo- 


»7 

(lantequan  o f»r  fi  potefse  per  ri- 
metterlo dt Si.  Sua  afflizione,  due 
a oni  dopo  LoJovco  il  Pio  : e Ma- 
bem morì  l’anno  dtWEgira  dueen- 
venSerte,  1’ottocm-quarantuno  di 
nollra Salute  . Elmacino  attefta 
ch’era  valorofo  ; forre  fino  a por- 
tare il  pefo  di  mille  libre,  per  mol- 
ti palli  , benché  fofse  di  flatura 
mediocre;  aveva  la  barba  lunga,  i 
capelli  rodi , la  carnagione  bian- 
ca, il  volto  bello  , e portava  per 
diviSa  : y'I  un  Dio  e io  credo  ho 
lui . 

*4ron  Vintila  , figliuolo  di  Mo- 
ta fem  ebbe  da  sbrigarli  d’altre 
guerre  contro  Michele  Quarto  , 
ovvero  Micbelotto  , figliuolo  di 
Teofilo,  e di  Teodora:  e nell’afsedio 
di  Samofata , ovvero  Scbumfcbat , 
quefl’Imperadore  cheli  teneva  Si- 
curo di  prender  la  Cittì  , reftò 
Sconfitto , e durò  fatica  a Salvarli . 

Si  oppofe alquanto  dopo,  con  ufi 
efercito  di  quarantamila  Uomi- 
ni , a quello  di  trentamila  che 
mandò*** tatiK,  per  depredar  tutte 
le  di  lui  frontiere  . Fu  battuto  e 
cofìretto  eziandio  a prender  la  fu- 
ga. I Saraceni  refi  altieri  da  quelli 
due  Succedi, entrano  con  cinquan- 
tamila Uomini  in  simonia  , proc- 
edono renderli  padroni  delle 
Cieladi , per  aggiugnerle  all’lfola 
di Candia  da  edj  pofseduca  . "Pe-- 
trona  Governator  della  Tracia  , e 
Zio  di  Ter  filo , per  riparar  gli  ulti- 
mi affronti  di  fuonipore,  afsalifce 
l’eSeroito  in  una  sfilata , lo  batte  , 
vi  uccide  colui  che  lo  comanda- 
va ; e redo  colmato  di  gioja  al  ve- 
dere il  figliuolo  del  Generale  che 
glifo  condotto  prigione , il  qual* 
era  fuggito  a MelitenaC itti  dell’ 
v Armenia  Minore  . I Saraceni  di 
Mauritania,  che  avevano  gii  de- 
predata la  Sici/a  ,prefoTaranto  » 


Digitized  by  Google 


2 8'  Tjtorìa  del  Mondo.  Uh.  VI. 


battute  le  a'mate  de’  Veneziani  » e 
d i Teofio , rovinata  la  Dalmazia  , 
ridotta  Bggufi all’eflremo,  brucia- 
ta cincona,  non  cercavano  fe  non  i 
niezzi  d’ingrandirft , quando  Vva- 
tjK  , dopo  aver  regnatocinquean- 
ni  e novemefi  , ovvero  fecondo 
Eutichio,  cinque  anni,  fette  meG, 
tredici  giorni,  morì  l’anno  ducen- 
to  trenta fei  deli’ Egira,  l’ottocen- 
cinquanta  di  noflra  falute. 

MotavvaKcl  , .ovvero  Muteva- 
KKcl  fu  Succefsore  di  VvatiK  fuo 
fratello;  e fotto  il  fuo  regno  e fot- 
tÓ  il  Pontificato  di  Lione  Quarto 
ch’era  fucceduto  a Sergio  Secon- 
do, dell’Ordine  rii  S.  Benedetto  , T 
armata  de’  Saraceni  fu  interamen- 
te disfatta  apprefsoO/i<r  quello 
Caìifa  che  più  amava  il  vino  che 
l’onore,  trovava  che  la  difsolutez- 
za  ne’ cibi  e nel  bere  , era  più  co- 
moda e più  grata  che  la  guerra,  fu 
uccifo  nella  fua  ubbtiacchezza  I’ 1 
anno  dell’ara  ducenrquaran- 
fette  , l’ottocento  fefsantuno  di 
noflra  Salutetecredefi  ancora  che 
fofse  fatto  uccidere  da  Monte fer 
fuo  figliuolo  • 

Montafer  BiUab,  ovvero  Muftan- 
ji  , da  altri  nomato  Mutnatzar  , 
non  godette. che  fei.  mefi.  e tre 
giorni  del  fuo  Parricidio  , perchè 
morì  di  una  infiammazione  di  go- 
la l’ottocen  fefsantadue  di  nollra 
Salute . 

Mojlain  o Mùjlain  , nomato  pri- 
ma Acmed-,  fu  eletto  Califa  , e l’an- 
no dell'Egira  ducen-quarantano- 
ve, ovvero  l’ottocento fefsantatrè 
di  noflra  Salute,  l’efercitodi  Bug- 
dal,  fopra  quella  ragione,  o prete- 
so, che  i Turchi  avellerò  acquili  a- 
touna  pofsanza  troppo  grande  , 
ed  innalzavano  al  Cahfato  coloro 
che  lordavan  nel  genio  , fcnza 
chiamarvi  nemmeno  i Credenti  . 


Per  quella  ragione  Motex,  Mutar,, 
o Mutarem,  fu  foflituito  a Mojlain , 
che regnòdue  anni  , novemefi  , 
ovvero  fecondo  Eutichio,  tre  an- 
ni,ed  otto  meli  , e fu  obbligato  a 
rinunziare  ilCalifalo  in  favor  di 
Motazem.  Per  non  aver  che  dire 
con  Mojlain , non  trovò  mezzo  più 
ficuro  , che  il  comandare  ch’eh 
folle  uccifo  ; egli  fu  portata  la  di 
lui  cella.  Avanzò  più  la  fua  cru- 
deltà, poiché  fece  flrozzare  Ma- 
■txvajtd , o.  Muajiadfuo  proprio  fra- 
tello . Ma  non  fu  meglio  trattato- 
da’  Turchi  cheavevano-fsrvito  nel- 
l’efercitode  i Saraceni , e non  a- 
vendo.  potuto  da. lui  ottenere  la 
paga  loro  dovuta  l’uccifero  1” 
anno  dell’Egira  ducen-cinquan- 
tacinque , l’ottocen-felTantotco  di 
nollra  Salute  . 

, Alquanto  prima  , gli  africani 
che  ripagarono  in  Italia  , perl’al- 
lianza  che  avevano  fatta  co’ 
Principi  di  Benevento , , prefero 
quella  Cittì,  e depredarono  tut- 
to il  Paefe,  dal  quale  furono  dif- 
cacciati  da  Lodovico  Re  de  Longo- 
bardi, figliuolodi  Lodovico  il  Pio,  e - 
i’Innengarda  figliuola  d 'lngranto 
Duca  di  Sa  fonia. 

Moki  adì  figliuolo  di  Haroun 
Watir  , regnò  undici  mefi  , e 
morì  l'anno  ducentò  cinquanta- 
fei  dell’££Ìrrt,  l’ottocento  felfan- 
nove  di  noflraSalute . Elmacino 
dice  , che  allontanò  dalla  fua 
Corte  tutti  i Mulici  , tutti  i Buf- 
foni , e tutti  gl’indovini  : vietòP 
ufodelvino  : feceufcire  i Cani* 
ed  i Lioni  dal  ferraglio  in  cui  era- 
no ritenuti;  ed  egli  Hello  due  vol- 
te la  fettimana  afcoltò  le  caufe  de 
fuoi  Popoli.  Fu  uccifo  da’  Ture  hi 
i quali  dettero  slcmcd  figliuolodi 
Mutevvacd,  e lo  nomarono  Muta- 
mid  Mi- Alla.  . 
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>*)  (tiy  Mutamid  Al-  siila  , o Moia- 

tamii  fi~  me d , fu  eletto  Califa  nel  medeft- 
l">fi‘ * mo  giorno  in  cui  fu  uccifo  Mokta-  . 
Intd  <-  ^ . e fotto  il  fuo  legno  , i Saraceni 
Vnu ’■  fecero  nuove  guerre»’  Terfiani  . 
Ma  quelli  batterono  quelli  , col 
foccorfo  ch’ebbero  A*' Turchi  , i 
quali  poi  non  abbandonarono 
giammai  I 'Afa* 

L’Imperador B afillo  di  Macedo- 
nia , fucceduioa  Micbt/oTencr , 
ovvero  Micbeìotto  , e proccurava 
di  perfeguitare  1 Saraceni',  gli  co- 
flrinfea  lafciar  da  elfi  affe- 

diata,  ripigliò  Samofiata,  entrò  piò 
addentro  nella  Siria  e mandò  in 
Calabria  trecento  vascelli  con  bel- 
li  fi!  me  truppe . E fondo  fi  elle  uni- 
te a quelle  di  Lodovico  il  fi  albo  , e 
de’  Venevani,  affai  ironogl’In  fedeli, 
ed  operarono.con  fi  buona  forte, 
che  i Saraceni,  i quali  avevano  te- 
nuto-la  Sicilia  quarancafett’anni  , 
ne  furono  cacciati  . Lodovica  il 
Balbo  modeò:  contro-  i Saraceni 
molto  vigore;  e Carlo  il  Grofifioni- 
potè  di  Lodovico  il  Tio-,  gli  cacciò 
ben  pretto  dopod’/M/n»,  nel  tem- 
po  fi  etto  ch’eglino  minacciavano 
la  Città  d i Epura  . L’anno  ottocen- 
to nonantuno  , fecondo  il  Dref- 
chlero  ,Hjceia  Generaledeilc  Ar- 
mate dell’iaaperador  di  Co/lami- 
nopoli,  guadagnò  controdi  etti  un’ 
altra  battaglia  : tMotamed  , per 
aver  troppo  bevuto  c troppo  man- 
giato, morì  l’anno  deil’fginrdu- 
ccn-fettantanove,  l'ottocento  no- 
nantadue  di  noftra  Salute . 

Nacquefotto  il  fuo  Regno, in 
Egitto  Said  figliuolo  di  Batrik  , 
famofo  Medico  allegato  nell’ 
lfioria  Orientale  da  Giùngerò 
fetto  il  nome  di  Valricide  , ebe  fu 
ppi  Patriarci  Greco  di  ./ tlojjan - 
ària  , cambiò  il  fuo  nome  Arabo 
Stttd ebe  fignifica  Avventurato,  o 


Buonaventura , in  quello  di  Eut  b- 
cbio , 0 Euticbe  , che  in  Greco  ha  lo 
ttettb  lignificato  ■ Quelli  è lo  flet- 
to Autore  di  cui  Giovanni  Ez'Oni- 
reche  lo  nomina  Felice,  ci  aveva 
prometta  la  verfione , della  quale 
fumo  debitori  alle  diligenze  di 
Seldeno,  e di  PocoK  : da  Gugliel- 
mo  Atcivefcovo  di-  Tiro  è nomi- 
nato nella  prefazione  della  fu* 
lfioria  , Seid  'Uomo  venerabile  ;.  e 
lo.  ttettb  anche  da  me  fpettifGmo 
Slegato  in  queft 'Opera,  fotto  no- 
me di  Eutichio-Patriarca  AìAlef- 
fandriar. 

Moktaded  y nominare  daElro»- 
cino,  Acmed  Abul  Abbai  Mutadnd 
Bilia, e da-altri  , Muteizad  figliuo- 
lo di  Muttevvabkel , ovvero  di  Ai- 
Movvaffieb,  fratello  di  Mutami.! 
preparò-  dell’efercizio  a Lione  Se- 
tto ,-fopran  nomato  Ftlofofo , figli- 
uolo di  fi  a fi  ho  d>  Macedonia.  Men- 
tre codefio  Imperadoie  impiega- 
va tutto  il  fuo  tempo  in  fitofo for- 
re,.neJ  fabbricar  belle  Chiefein 
Coftantinopi ili,  i Saraceni  gli  tolfo- 
ro  Teff  aionica , e fecero  delle  (cefe 
i n Siciiia , prefero  Stali  mena,  e d i- 
folaronotutre  I *Cicladi . Quelli  d’ 
Africa  pattarono  di  nuovo  in  Ita- 
lia : e l’anno  novecento',  Sancio 
Primo  Redi  Aragona  , gli  cacc iò- 
di Ile  frontiere  di  Bifcoglia  e 
da-  i "BireneU  Moktaded  mori  nel- 
lo fietto  anno  eh’ è il  ducent’’ 
ottantaoove  dell’  Egira  , ovve- 
ro l’anno  novecento  di  nottra  Sa- 
lute.- 

Moctafi , ovvero  MakiafiBUIa  gli 
fo  Surcettore  ntICalifato;  e l’anno 
novecento  cinque  fecondo  alcu- 
ni, {{amiro Secondo  ,Rc  diLfone, 
fratello  di  sìlfonfio  Quarto,  tagliò' 
a pezzi  un  armata  di  Saraceni  col 
, foccorfo  ch’ebbe  da  Gonfalvo  Con- 
I te  di  Gattiglia  entrò  nel  Regno* 
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UToleio,  e prefe  Madrid,  L’anno 
novecento  fette»»  Cren.cbe  p» (Ta- 
rono  fino  in  Media , prefero  Ciro- 
poh  che  certamente  è Scbiras,  dice 
iiFigueroa  nella  fuaRelazionc  di 
Terjia , e MoBafi  morìin  quefi’an- 
no  , cb’è  il  ducento  nonantacin- 
que  deii’Egira,. 

-Al  Motìader , da  Elmacino  no- 
m'tnnojaafar  -Abul  fadlMuBadir 
Siila  figliuolo-  di  Motyaded  regnò 
veotiquattr’anni  .undici  meli e 
quindici  giorni  : e- tutto  il  tempo 
del  fuo  Cahfato  fu  quali  impiega- 
to nel  rimediare  alle  guerre  Civi- 
li , e nell’allontanare  le  Straniere . 
Fauccifò  nell’anno dell’-Eg/rii  tre- 
cento Tenti , il  novecento  trenta- 
due  di  nofira Salute. 

Kabir,,  ovvero  come  è nomato 
da  Elmacino  > Mubammed  -Abul 
Manfor  Subir  Bilia  fratello  di 
Molpader fu  ftraordinariamerrte 
crudele,  e non  regnò.che  un  anno 
efettemefi’.  Fece  morire  Fenuna 
fua  Madre  , fuo  Nipote  -Acmed  , 
•/flJ.Governator.  del  Cairo- ; e per 
difenderli  dalla,  fua  tirannia-  >.  fu 
necclfario  eleggere  in  fua  vece  , 
oictncd  figliuolo-  di  Mopader  . 
Sotto- il  fuo- regno  , Said.fa  Pa- 
triarca  di  AleJJandria  ;.  ed  è da  of- 
fervatfi ch’egli  numera  fempre  1’ 
anno  deU’£g!ra;dal  feicento  quat- 
tordici di  nofira  Salute,. che  tutti 
i Cronologi!!!  di  confenfo  comu- 
ne , numerano  dal  feicento.  venti- 
due.. 

Nacqueegli  in  Fuflat , o Foftat 
Paefedel  Vecchio  Cairo  : equefio 
luogoebbe-il  nome  da  Fuflat  che 
lignifica  Tenda  di  pelo  di  Capra  , 
perchè  v’era  fiata  eretta  della  me- 
defima  tela  , la  tenda  di  vlrnm  Ibn 
Al  AJf  Arabo  checonquiflò  VEgit- 
to< ..  Said,  ovvero  Eutìcbio era  del 
numero:  de’ A Ulcbiti- ,,  così  nomi- 


nati dall’affetto  al  Concilio  dF 
Calcedonio,  ch’era  nel  partito  dell*" 
lmperadore  laddove  gli  altri 
Copi  Cnflimti  Giacobitt-  fono  ne’ 
feniimenu.  di  btofeoro  , il  quale- 
non  riconofeeva  in  Gesù.  Crifto- 
fe  non  unaNatura-  una  Volon- 
tà una  Operazione  > una  Perfo- 
na  .. 

fedi,  ovvero Acmed  Aradi  Bill* 
erafplenaido  : faceva  benei  Ver- 
li , e rironui^eva  co’  luoi  favori 
tutti  i Letterati'.  Euticbio-tcmù- 
nò  i Tuoi  Annali  da  quello  Cahfa  : 
ed  Abul  Farago  ne  ha  portata  più. 
lungi  la- fuccelltone  . Ma  dichia- 
rando- con  un-  Contentano  una- 
, partedi  quanto  ho  detto-  , anderd- 
colia  fieffa  continuazione  dove  di 
andare  mi  fon  prefittole  foddisfa- 
rò  alla  curiosità  del  Lettore-  per 
tutto  il  rimanente*.. 

Per  ripigliare  più  da  lungi  1* 
Ifioria  , è necettario  faperfi  che 
dopo  che  Alì  fa  preferito-  a-  Mua- 
via  ed  a Maometto  codetta  prefe- 
renza fu  frguica  da  gravi  difordi— 
ni  j.  eia  Dignità  di  Califa  fu  con- 
fervata,  quali  cent’anni  a i Succef- 
fori  di  Muavia Capo,  della-  Fami- 
glia A'Ommta .. 

Quelli  Principi  pofiedevano' 
allora  tutta  la  Siria  la  Mefopota— 
mia  , la  Terjia  ,.il  Corafan,  \\  Cvar- 
xem,UTabarìflatrt  il  Dei  lem , ed  al1 
tre  più  lontane  Provincie.  Erano* 
padrohi  dell’ -Arabia  , deH’£gi/ro 
della  Tflubia del  Mogreb,  ovvero* 
Africa  Occidentale-,  della ,* 
della  Sardegna y della  Corftca-,  e dii 
’ molte  Ifole  del  Mar  Mediterraneo  .. 
Facevafi1  lempre  per  elio- loro  1’ 
orazione- nelle  Mòlchee  di:  quel1 
vallo  Imperio*.  La  moneta  era* 
improntata  colla  lorodi  vi  fa  , per- 
chè non  vi  fi  metteva  per- anche  il: 
nome  ; e la  lor  podeflà  era  attblu- 

ta 
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*a  fopra  tutte  le  cofe  .concernenti 
alla  Religione,  e al  Governo  del 
loro  Stato  • La  lor  Dignità  era 
parimente  divemitaereditaria  : e 
come  per  l’ordinario  tenevano  la 
lor  Corte  in  Arabia,  o in  Siria , e 
non  potevano  iupplire  il  coman- 
do di  tante  Provàocie  > diedero 
una  grande  autori'à  a i Governa- 
tori . I Principali  erano  quelli 
del  Corafan,  di  Egitto, e di  africa, 
oltre  molti  altri  di  ampiezza  mi- 
nori , co*  quali  era  l’ufo  di  ricom- 
penfare  gli  Emiri  che  avevano  re- 
fo  fervigio  maggiore.  Eglinoera- 
do  in  obbligazione  di  manteoer 
tante  truppe , quante  erano  necef- 
faric  per  la  difefa  delle  loro  Pro- 
vincie; avevano  ramminiRrazio- 
ne  delle  rendite  regie,  la  diftribu- 
zion  delle  Cariche  e de’Governi 
di  Piazza,  e non  avevano  altra  ob- 
bligazione chedi  far  continuare 
le  Orazioni  a favor  del  Califa  . 
Quell’autorità  che  lì  accrebbe 
nella  maggior  parte  delle  Guerre 
Civili  , fu  la  cagione  di  molte  ri- 
bellioni. , delle  quali  la  più  rimar- 
chevole fu.  quella  degli  AbaJJidi  , 
ovvero  Figliuoli  A\  Abas  , cheli 
ribellarono  nel  Corafan  , intorno 
l’anno  trentuno  deH’£g«r«,  ovve- 
ro il  fettecento  quarantottodi  no- 
flra  Sa  Iute,  contro  Mtrvan,  venie- 
(ìmoprimo  Califa, e quattordici!- 
mo  della  Famiglia  di  Ontrnia  . 
Dopo  la  fua  morte  Maometto  Ab- 
dalla  Saffab  della  Famiglia  di  A - 
bai,  fu  nconofciutv.  per  Califa,  e il 
Governo  delle  gran  Provincie  fu 
dato  fono  di  lui  e de’fuoiSuccef- 
fori , alle  perfone  della  lor  Cafa  , 
eflendo  verifimile  che  quelli  lor 
dovellere  edere  più  fedeli  . Ma 
quelta  precauzione  fu  mutile  e 
quel  gran  Stato  che  fi  flendeva  in 
tutte  le  Provincie  Maomettane 


fotta  Harun  Rachid  ,«on  i/l  et t* 
gran  tempo  a cambiar  faccia  . In 
latti , il  Mcgrebe  \tSpagneC\  folle* 
varono  : i figliuoli  di  -Agleb  vi  fi 
llabilirono;  Ibraim  Tuo  figliuolo 
ne  ottenne  i 1 Governo  per  fe  e per 
li  /uoi  Figliuoli  , e V Africa  con 
quello  mezzo  , fu  Tempre  poi 
fiaccata  dall’imperio  de’  Cahjì  , 
che  facevano  la  lor  refidenza  in 
Bagdad  . Quelli  in  vece  de’  Catebt 
oSegretarj , de’quali  < primi  Califi 
etano  contenti , ebbero  de  i Vifirì , 
e Saffab  , il  primo  degli  xAbafftdi 
gli  (labili.  Ma  la  potenza  ecceC- 
fiva  di  quelli  Minifiri,  la  fazione 
de’Zingi,  ovvero /'(egriche  pre- 
fero l’armi  per  vendicare  il  San- 
gue di  All , le  ribellioni  delIVEgif- 
to,  dell' Africa,  del  Talami(lan,e  del 
Corafan , e la  perdita  di  quelle  ul- 
time Provincie  lo  ridu'flTero  all’ 
eftremità  f Da’ Sultani  parimen- 
te della  Famiglia  di  Bovia  origi- 
nari del  Deilem  , eh 'è  un  Paefe 
montuofo  verfo  il  Settentrione  , 
del  Mar  Cafpio ; e da  un  gran  -nu- 
mero di  Armate  che  furono  ad  elfi 
Sconfitte,  furono  final  mente  tanto 
indeboliti  che  in  Bagdad, dov’eran* 
a gran  pena  Padroni, nò  ebbero  có 
ehe mantenerli . Hamaded  lailet  fi- 
gliuolo di  Bovia  prefe  Bagdad,  co* 
flrinfe  Mollafi  a nominarlo  Emir 
elOmra,  ovvero  Capo  degli  Emiri, 
a dargli  il  monile,  la  velia,  lo  fìen* 
dardo , e gli  altri  contrafiegni  del- 
la Dignità  di  Sultano  ; lo  foce  de- 
porie  dopo  avergli  fatto  cacciar 
gli  occhi  ; e gli  altri  che  gli  fuc- 
cedetteTo  , vilfiro  in  unainfop- 
portabile  Tervitùfotto  i Principi 
di  quella  Famiglia  . Vi  furonodi- 
rifette  Sultani , che  regnarono  in 
Vtrfia , nel  Corafan  , ne\  Maur dna- 
bar,  in  Siria  e in  Mrfopotamia , con 
una  Sovrana  padella;  ma  che  fu 

in 
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In  eftrein©  feto»»»  vrrfo  l’anno  chea  dopo  il  L'ahfa  . Da  luitrafTe* 
quattrocento  trenta  dell'f^w*  , io  l’onginet  Sulla  ni  di  Aeppo , di 
ovvero  H mille  trentotto  di  noflra  Ùamafce , di  ovvero  honio. 

Salute  celebre  per  lo  fi  abili  me»  e molt-i  altri  Principi  affai  me* 

to  dell’Imperio  degli  Stliulrthi  , famofi  nelle  {Morie  di  Oriente  , i 
il  maggiore  che  allora  Coffe  flato  quali  nelle  noftre  fono  con  tufi 
Sn  dfi*  • lotto  il  titolo  di  Turchi,  e di  S ulta. 

TtgrulBcg  oleato  dal  firrlrr/?*#,  ni.  Di  tutta  la  portanza  de’ Cai»/ , 
con  un’ererc ito  potente,  dopo  di  lor non  reffava  allora  altro  che  il 
«vet  conqurfìt'oil  Paefe  , ch’era  titolo.  L’eira  era  ftata  ufutpata 
foggetto  a’ Sultani  dellaFamiglia  da  Principi  di  varie  Famiglie  : è 
dei  Re  di  Gaino  e d‘ Elgcur  , entrò  dall’anno  ducen  cinquantacinque 
in  Pet fi»  , dopo  in  Sina , doveri-  deU’tgira  ,ovveroottocen-feffaa* 
duffe  aHeftreino  < Sultani  della  torto  dt  uoftra  Salace,  ['Egitto  a ve» 
Famiglia  .diSetmt  ■ Melic  B^bim  va  feoffb  il  giogo  perla  ribellione 
ultimo  di  qurfta  Famiglia,  fu  co-  di  Aemed  figliuolo  di  Tolon  , Go- 
flretto  a rinchiuderfi  in  Bagdad  rematore  di  quella  Provincia  , 
col  CabfaCafem  , dove  fi  divilero  che  prefe  il  titolo  di  Emir  dell’ 
tra  loro  per  qualche  tempo  gli  Egitto  e di  Siria,  dove  aveva  fatte 
onori  della  Mofcbea,  l’unica  cola  molte  conquide  . Finalmente  l* 
che  lor  era  reftata  della  potenza  anno  trecen  cinquantotto  delf 
de*  lor  Predeceffbri  . Togrul  Beg  Egira,  i Fatimidi  ufeiti  d'africa  , 
avendoprefo Bagdad, l’aonoquat  in  pochilflmo  tempo  fe  ne  refe* 

troceo-quarantafette  dell’fgir*  , padroni , e per  togliere  a i Cah/i  , 
ovvero  il  mille  cinquantacinque  , iafperanza  di  riflabilirvifì  , pub- 
di  noflra  Salute , obbligò  il  Califa  bacarono  tana  nuova  Religione  , 
di  dargli  la  qualità  di  Sultano  ; 1*  ch’era  quelli  degli  Imani . Prefero 
inveli  itura  delle  fue  conquide  ; eglino  flefli  la  qualità  di  Califi  , £ 
non  gli  lafciò  che  la  Giunfditio  Emir  El  Mumenin,  ovvero  Principe 
ne  fpirituale;c  per  far  lòffi  fiere  la  de' Fedeli-,  dichiararono  quelli  di 
fua  Famiglia,  non  gli  affegnòche  Bagdad  Eretici, ed  Ufurparori  del 
molto  mediocri  penfioni.  Olub  Pontificato  alla  Famiglia  di  ^tl), 
^trjlancbe  gli  fuccedette  , e non  dalla  quale  eodeffi  Fatimidi  pre- 
operò d’altra  maniera  , avendo  tendevan  difeendere  , e vietarono 
avanzatele  lue  confutile  , fi  refe  ilfare  l’Orazione  per  effi , in  tutte 
V»Atontàe\V Alta  Afa  , da  Cafga.  leMofchee  di  Egitto  . Avanzaro- 
fopra  le  frontiere  della  Cina,  fino  nodi  molto  le  lor  conquide  nella 
aU’fg/'rr#,  e dall»  Mofcovia  , fino  Stria;  prefeto  Ai  e pò , Gcntfalemme, 

alle  porte  di  Coflantinopoli  . Da  e molte  altre  importanti  Puzze  , 
quefia  Famiglia  inpiùrami  divi-  contro  gli  Ufiziali  de' StUucbidl  t 
fa  , fi  formarono  tanti  Principati , che  avevano  divifa  in  Principati 
uniti  fotto  un  fol  Capo  , ovvero  la  Provincia  . Il  luffoe  la  magni- 
Sulcano  , che  teneva  ordinaria-  licenza  di  quefii  ultimi  fòmmini* 
mente  la  fua  Corte  in  Verfia  , ov-  Ararono  occafione  a’ lor  Vifiri  di 
verone!  Cera  fan  , il  di  cui  nome  i ufurpar  tutta  la  lor  autorità  , qual- 
era  incifo  fopra  la  moneta  , ed  I chetempo  innanzi  la  prima  Cro- 
sveva  foto  gli  onori  della  Mof-  \ citta  che  lor  fu  anche  fuoeflifli- 
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■tri*  per  la prefa  di  moltecitcà  nella 
Talrfi  i*n . 

i-Vifri , ohel  noftri  Iftorici  di- 
nominano SoUani  e (Tendo  di  venu- 
ti Padroni  , Saladino  che  fu  fui 
timo , fari  al  trono  , dopo  la  morte 
di  ^tdid  Terzo  de’  Fatimidi  ; fop- 
pirfle  quel}o-CiA;f  ira  Scifmatico  ; 
fi  (oggetto  al  Cali  fa  di  fìagdad  , e 
ricevette  da  lui  l’inveflitura  col 
-titolo  di  Sultano  di  Egitto  -,  e di 
Siria  . La  potenza  de’  Seliucbidi 
era  allora  in  edremodiminuita  ; e 
le  Guerre  , che  avevano  dividi  i 
Princrpidi  quella  gran  Famiglia, 
diedero  luogo  allo  ttabihmeniodi 
più  Principati , che  lor  fece  perde- 
re deU’^ilta , Afta  l’Imperio.  La  più 
rimarchevole  fu  quelia  dei  Redi 
Covar  \cm  della  Famiglia  di  *Anu- 
cbeconquidòCaznrzri»i,il 
Mortlnahar,  tutto  il  Corafati  , con 
nn  gran  numero  di  Provincie  ; ol- 
treché l'ampiezza  del  loro  Impe- 
rio , gli  obbligò  di  fiabilir-vi  tre 
Principati  che  ricufarono  final- 
znemedi  predar  loro  ubbidienza, 
« formarono  tre  Regni  potenti.  Si 
dinominarono  i Principati  -Aia- 
btchiel , cioè  a dire  V sipanaggio , o 
la  Ricomperila  de’  Governatori 
de’  Principi;  perché  era  cola  ordi- 
naria nella  Corte  de’  Seliucbidi  , 
che  i Governatori  de’  Giovani 
Principi  fodero  ricompenfati  con 
un  Governo  , per  lo  Sodio  che 
avevano  impiegato  nella  loro-edu- 
cazione . Quelli  di  Vcrfia  di  dier- 
bijan  , di  Siria  , ch'eraoo  ftaticon- 
cedi  per  quelia  ragione  a’ princi- 
pali Signoridello  Stato,  palliarono 
a’ loro  Figliuoli , eformarono  tre 
%Atabtcbie  . Quella  di  Ferfta,  edi 
Scbirax  di  cui  il  primo  ~4tabec  fu 
Mod  Fareddin  SinKar  , cominciò 
l’anno  cinquecen-quaranta  dell’ 
Egira , ovvero  il  mille  ctn-quacan- 
Tarte  Seconda. 


tacinque  di  noftra  Salate:  «vi  fu- 
rono tredici  Principi  di  quella 
Famiglia.  Il  primo  sfinire  di  Si • 
ria  ,e  di  Ciarbdh  et , fu  ^tKfingax 
Ufiziale  di  MohKcba  teizo  Sulta- 
aoStliucbide  , ch'ebbe  queda  ri- 
compenfa  , l’anno  quattrocento 
ottantuno  dell’Egira;  efi  numera- 
no nove  Principi  di  queda  Fami- 
glia che  gli  furono  Succedori  . Il 
primo  Atabec di  .✓ tderbijan , fu  lldc- 
Hai  Ulìziale  del  Sultano  Maxud  , 
ftabilrto  l’anno  quattrocen-ledàn. 
torto  dell'Egira  , ovvero  il  mille 
fettantacinque  di  nodra  Salute; 
ed  otto  Principi  che  gli  fuccedet- 
tero , governarono  lungo  tempo, 
tutta  la  Provincia  con  un’autorità 
Reale . 

La  Famiglia  degli  itabecbi  di 
Stria  fu  divi  fa  in  due  Rami . Quel- 
lo dc’Principi  di  Moful,che  regna- 
rono nel  paefeGtuato  tra  il  Tigri,  e 
l’ Eufrate  , avanzarono  molto  le  lor 
conquide  nel  Curdiftan  , e nelle 
frontiere AtWjiderbijan  II  fecon- 
do Ramo  fu  quello  de’  Sultani  di 
Siria  , che  fecero  di  ^ilcpo , la  Ca- 
pitale del  loro  Regno  , lì  dilataro- 
no dalffa/rurr  fino  alla  Vale  fina  , 

dove  ripigliarono  molte  Piazze  , 
delle  quali  i Ctifliani  s’erano  refi 
Padroni  nella  prima  delle  noftre 
Crociate, 

Nella  decadenza  délflmperio 
de’  Saliucbidi,  iCalifi  cominciaro- 
ronoarefpirare  : e l’afiettoedra- 
ordinario  di T^uradino  Sultano  di 
Siria,  verfo  la  Famiglia  degli 
bajfidi,  lor  fervi  molto  , perchè  fe- 
ce riftabilire  peredb  l’Orazione, 
in  molte  Provi  ncie  che  s’erano  fe- 
parateper  lo  Scifma  e per  l’Erefia 
de'  F numidi  cC  Egitto  . Saladino  che 
s’era  impadronito  del  Regno  , « 
ne  volle  ottenere  l’inveditura,  li 
foggettò  all’autorità  del  Cahfa  , 
C che 


Digitized  by  Google 


34  Iflorut  de! Mondo.  Libro  VI. 

che  lo  fece  Sultano  , dopo  ch’ebbe  come  ho  detto  i Maomettani  con* 
usurpato  il  Principato  di  ^AlepooX  qyift  trono  lM/>  tea  y l’annoventi- 
Figliuolo  di  Njh  odino  ; la  Mcfepo-  fette  dell  'Egira  , il  feicento  qua- 
tamio  agli  jttabecbi  del  Ra^mo  de’  rantafettedi  Gesù  Crifto  , el’an* 
Primogeniti;  conquido  ['Arabia  n0  feicento  feda  ncacinque  , Mua. 
contro  gli  Eretici  Maomettani  , e vja  figliuolo  di  Cadige  Governa- 
contro  i Criftiani  molte  Provincie,  tor  di  Egitto  fu  mandato  con  un 
Col  ri  fpetto  ch’ebbe  per  elio  lui  , Armata  chefconfiflfe  i Greci  , e 
e co’  donativi  co’ quali  lo  ricol-  prpfe  più  città  della  (piaggia  , e 
tnó  , fi  vide  rifplendere  qualche  dalla  terra  férma  . L’anno  feicen- 
raggio  dell’  antiche  Dignità  de’  ro  fetl40ta  , AKcba  figliuolo  di 
Califi  , accrefciuta  poi  (otto  il  ^a/i^ebbeda  Muavia  , figliuolo 
Regno  de’  Figliuoli  di  Tub  , che  di  *dbu-Sofiam,  ventimila  cavalli 
furono  i Padroni  per  lo  fpa-  di  truppe  frelte  , con  un  gran  nu* 
zio  di  più  di  un  Secolo  , di  tut-  mpro  di  Barbari,  novelli  partigia- 
te  le  Provincie  che  ho  nomi-  ni  del  Maomettifmo  , che  uccifero 
nate.  generalmente  tutti  i Criftiani  , i 

Teiera  allora  lo  Stato  dell’Im-  qUjJiofarono  far  loro  refiftenza  , 
perio  Maomettano:  e i Schucbidi , e npj  fejCento  fetraotaquattro  , 
l’autorità  de’quali  era  rifiretta  in  fabbricarono  la  Città  di  Kirvan. 
una  parte  della  Romania  , più  non  Musletma  figliuolo  di  Afcrr*/ed,eb- 
(offiftevano  che  per  la  protezione  be  il  Governo  di  Egitto  , eà'Afri- 
de’  Sultani  d'Egitto  , edtSiria.  1 ca  t ma  l’annofeirent'ottantuno, 
Crifliani  perdettero  la  maggior  ^Keba  vi  fu  riftabilito; e Kefila  fi- 
parte  delle  loro  conquide  lotto  g|iu0|0  di  Beberan  , che  fe  n’era 
Saladino.  La  Perfia  erafoggetta  impadronito  dopo  aver  uccifo 
agli  vitabccbi  di  Sdrai;  le  Provin  AKeba,  trovò  il  modo  di  confer- 
cie  vicine  agli  ^ irabecbi  di  tder - varwifi  fino  al  regno  di  Abdeme* 
bijajt  . \\Co<afan , e gli  altii  paefi  licb  , figliuolo  di  Mervan , cheto 
del \'*Alta*Afia  erano  fiati  conqut-  fece  uccidere  l’anno  feiccnt’ot- 
flati  da  i Re  di  Covartzem  , che  fi  rantolio.  Zeir  figliuolo  di  Kit  , 
ftefero  fino  nel  Sind  , ebbero  pari-  cbP  gli  fu  Succefiore  , fu  uccifo 
niente  alcune  Piazze  nell’/ndie  ; e da’  Romani  in  una  battaglia  ; e 1’ 
non  fi  vide  alcun  rimarchevol  anno  feicento  novanratrè,  Hazon 
cambiamento  in  quegli  Stati  , fi-  figliuolo  di  T^abman  , che  idei- 
no all’anno  dell'Emiro  cinquecen  melicb  avrva  facto  Governatore  d* 
tononamanove  y che  fu  il  primo  Egitto,  prefe  Canapine , eficon- 
dell’lmperio  di  Cingi  C<im  , di  cui  fervo  nei  luo  impiego  fino  all’ an- 
parleró  in  altro  luogo  . noottantanovedeli’£mir<« , ch’è  il 

Lo  fiato  e la  ferie  de’ Governi  irttecento  di  Gesù  Criflo  ■ P'valid 
d'africa  è la  fola  cofa  che  per  1’  elette  Mufa  per  fuccedergli.e  l’an- 
intelligrnza  generale  di  queft’  no  nonanta  due  dell’Emiro,  ovve- 
Ifioria  , può  refi  are  alla  curiofità  io  il  fettecento  dieci  di  noftiafa- 
del  Lettore  , ed  ègiuflo  il  foddif  Iute  ,Taric  figliuolo  di  Ziad  y eh’ 
farla,  benché  mi  fieno  necefl'arie  era  Governatore  di  Tanger  , con- 
alcune  repliche  . quifiò  la  Spagna , e quafi  nello  fief- 

Sotto  Ottomano  , terzo  C a tifa  , fo  tempo  fu  foggiogaca  la  Sarde. 

gna. 
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tM  • L’anno  frttecenco  dici  fette 
kluawnd  figliuolo  di  TejJd  confif. 
eòrbeni  della  Famiglia  di  Mufa  , 
tAbdeliAvx  Governator  d'^ifu- 
cae  A galla,  fuoi  due  figliuoli tu- 
torio uccifi  per  comando  di  Soli- 
mano  figliuolo  di  ./ tbdtlmtlicb  . L’ 
anno  ferteceoro  ventuno,  Bacbcr 
figliuolo  di  Stfuan  portola  guerra 
nella  Sicilia  . L’anno  irttecento 
quarantuno  Abaci  Babmen  figliuo 
lo  di  Habib,  il  quale  tj  ribellò  con- 
tro  Hante/a  figliuolo  di  Sefuan,  fu 
ftabilico  Governatore  di  Spagna  , 
t d’*Ajucadt  Mervan  , iulhnedel 
legno  di  quello  Caliga  ; ed  sibul 
Abai  Sctffab  gli  confermò  un  im- 
piego  sì  bello  . L’anno  fettecen- 
fettantuno  , TcXid figliuolo  di  Ha- 
tein  fù  inviato  dt'Jibu  Jaafar  Al- 
tnanjor  contro  i Bai  bari  Eretici 
Covar  egei  con  un  efercito  di  tren- 
tamila Uomiai  del  Corafan , e due 
mila  feelti  foldati  dt  fa  fora  » di 
Cufa,e  di  Siria  . Vi  furono  molti 
altri  Governatori  d’Afica  impie- 
gati nelle  guerre  da  i Cahfi  ^tbaft- 
di , fino  a quella  che  fuccedet  rei’ 
anno  ottocento,  tra  Terna»  figliuo- 
lo di  7ernin  , e Muamed  figliuolo  di 
MuKaled  , che  fi  rincbiule  nella 
Cittì  di  -K.I  V‘irn  . lbraim  figliuolo 
di  Ellagltb  Ternari  , gli  altri  Emiri 
eh  erano  fotto  l’armi  diputarono 
intorno  a quello  affare  » Bagdad  , I 
dove  Muamtd  fu  depolto  , ed 
lbraim  pollo  in  fuo  luogo  da  Ha- 
ta» l\afcbid  . 

1 Governatori  di  Àfrica  che  ave- 
vano avuta  dipendenza  da 'Cahfi 
il  S tgdad,  fino  a quel  tempo,  non 
avevano  potuto  ftabi lire  nella  lor 
Carica,  r loro  Figliuoli  »e  n’erano 
parimente  nel  corfo  della  lor  vita 
fpogliati  . lbraim , come  altrove 
1 ho  notato  » fu  il  primo  che  a’im- 
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padroni  del  Governo  , nel  quale 
tu  mantenuto  da  Haran  B^fcbid  » 
che  gli  concede  anche  per  luoi  fi. 
giiuoii  la  facoltà  di  fuccedere  , al- 
lorché fconfilfe  Ebn  EUaki,e d ebbe 
cacciato  Ttman  figliuolo  di  Temiti^ 
L’anno  ottocento  due  , Ederir  fi- 
gliuolo di  Edrij  » figliuolo  di  rAb- 
dalla,  fi  uni  ad  un  gran  numero  di 
altri  Arabie  di  Barbari, che  ricufa* 
ronodi  ubbidirgli  ; il  che  fa  il 
principio  di  fua  Famiglia  che  re- 
gnò nella  patte  Occidentale  dell’ 
Africa  . 1 Figliuoli  di  ^Igleb  fu- 
tono  Sovrani  nel  Kirvan,  e i.ell’al- 
tre  parti  Orientali  ; ed  lbraim  che 

a veva  regnato  dodici  anni  » mori 
l’anno  cen  novantalèi,  eh ’è  l’otto- 
cento undici  di  noflra  Salute  . 
Abul  u tbas  sibdalla  figliuolo  d’ 
lbraim  moiì  1 anno  octocento  fc* 
dici  ; Muadet  Zradtt  Alla  fuo  fra- 
tello, l’anno  ottocen  trenta  lette; 
l’altro  fuo  fratello  Abul  Macoli  * 
anno  ottoccnro  quaranta  ; Abul 
Abai  , figliuolo  d’ lbraim,  l’anno 
otiocen-fetianiaquattto  . Abul 

libac  lbraim  figliuolo  di  Acme d , 
figliuolo  di  Muamed  , figliuolod* 
lbraim,  che  mandò  fuo  figliuolo 
alla  conquida  della  Sic»/»»  l'anno 
ottocen  novantafttte , rtioii l’an- 
no novecent’uno  ; ed  *4bul  ylbas 
Abdalla  che  regno  un  anno  ecin- 
quaotacinque giorni»  fauccifoT 
anno  novecento  due  . Ebbe  per 
Succeffere  A bunejfr  Ziadet  yr  Ila  , 
che  fu  (confino  da  Partigiani  del 
fa  I fo  Profc  t a ridalla  , e d i Olcid  Al - 
lo,  di  coi  ho  parlato  , cheprefeil 
titolodi  Mcbtdi  , ovvero  Mefita  » 
Capo  della  Famiglia  de' Fatimidi 

Sultani d Egitto  , e da  lui  terminò 
il  regno  de’ figliuoli  di  Agteb,  che 
regnarono  ceoio  dodici  anni , tra* 
quali  li  numera  lbraim  Fratello 
C a di 
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i\  4^„n^chefurultitnodi  que-  

fla  Famiglia. 

Obctd  lilla  che  comincio  I anno 
novecent’ottoa  regnare , fabbricò 
dal  bel  foprannome  ch’eragli  fla- 
to dato,  la  Città  di  Mebediet , do- 
ve fece  la  fua  refidenza  , ed  al) 
oppofto  i Figliuoli  di  ^“Riave- 
vano debilita  la  loto  Cotte  in  /fc- 
Cflitt , e mori  Fa  «mio  t recento  ven- 
tidue  AtWEgir*  » o il  novecento 

trentatrèdi  noftra Salute^-  Ebbe 

per  Sueceffori  fuo  figl iuolo  K aiem 
morto  l’anno  novecen- quaranta* 
cinque  rjtìmanfor  figliuolo  di 
K aiem,  morto  fannonovecen-crn* 
quantadue:  MomLcdinWa  figli- 
nolo di  ^dmanfor  Ifrae!-,  che  fece 
fabbricare  (*)  Elmanfaritt,  e man- 
dò per  la  conquida  d'iEgitto  i To- 
ber,  uno  de’  Generali  del  fuoefer- 
cito.  Efsldo  informato  della  prefa 
di  Foftatyt  di  alcun?altreimport5tr 
città  , partì  d’A/Wfi»,pa£sò  in  Sar-  ( 
degna,  diede  il  Governo  d' Africa*  ; 
del  M3guba}Ujreffig\tuo\o  à\Z<itri  \ 
figliuolo  di  AfrW,giu»fe  per  Ma-  I 
re  ad  Me/fandria  fece  fabbricare 
il  C diretto  i o nuovo  Cairo  * e fr  (la- 
bili in  Egitto , dove  la  fua  Potteri- 
tè,  come  lo  già  altrove  notato  > re- 
gnò (ino  al  tempo  di  Saladino,  fot- 
te il  nomadi  Cahfi  Eatimidt  , ed> 

Alititi , cioè*  dire-,  difendenti  d* 
ul/1.  Ebbe  molte  guerre  contrai 
Senageti  ch’arano  un  certo  nume- 
ro diVamiglie  ribellate  , e fu  ue- 
eifo  in  una  battaglia'  da  un  Ernie- 
■nnminatn.ZisuMtt \ Governatore' 


di  Me  fila,  città  eh  t Kaiem  fatmh- 
dt  aveva  fatta  fabbricare . Zenanet 
fu  feonfitto  da>  A bui  Fetuab  Jufef 
figliuolo d i Zeiri , efu  il  primo  di 
quella  Famiglia  che  portale  il  no* 
medi  Re.  Drcono  alcuni  ch’egli 
accompagnò  HoaxilCalifa,  fino  in 
Sardegna",  chequefto Principe  lo- 
provide  del  Goveraod’A/Wf<* , fr 
delle  altre  Ifole,  toltane  quella  di 
Sicilia  allora  (oggetta  ad  Abulca — 
[empiii  figliuolo  d»  yf  cri», figl  iuo- 
lo disili  ',  figliuolo  di  Uucein  . 

^ tlbucafem  Almanfor  fuo  figliuolo 
morì  l’anno  novecento  novanta-- 
fei,  e Abumenad  Badri  fuo  figliuo- 
lo, l’anno  millequindici  . Atmed- 

fuo  Zio  figliuolo  di  Jufef  , s’im- 
poflTefsòdella  Città  dà  Afcbir  , e (V 
ri bello  fanno fegueote  con  ^*>c- 
ba  , figliuolo  di  Zeiri  ; ed  lbrain >■ 
fratello  di  Hamad  Muttnjìn  Eh 
Sloax  figliuolo  di  Radi!  figliuolo:- 
di  Almanfor,  in  età  di  otto  anni  e- 
fette  meG , fu  nominato  Re  fanno  - 
quattrocéto  fai  deU’£gira,e  1 **Vn*J\ 
quattrocento trentafei , . ibfpefel- 

Orazione  -r  che  da  gran  tempo  fa- 
cevate , io  prò  de  Califi  Fatimidi 
fece  pregare  per  gli  A bajftdi  di 
Bagdad;  intimò  la  guerra  ad  lbraitn * 
Zio  di  fuo  Padre  , e- l’obbligò  1- 
anno  mille-cioquanta-di  noftra  Sa*; 
lutea  domandargli  la  pace  - Gli- 
Arabi  entrarono  in  queft’annoi- 
nell’ hfrica  ad  iftigazione-  di  Mo- 
fhnfirGilih  d'Egitto > ch’era  in  di- 
fperazione  di  non  avervi  più  aA** 
torità--  Moaz  che  aveva  regnato- 

qua* 


a)  nlnnfvritr,  oAlmanfora  fabbricatala- Alma**  ****"*“”“1 

" ^ I fiUIM  GUir  tu  una  Pianura  , due  rr.  glia  dtfante  dall  Oceano  , * 

Z«Z, " ' - pTr-  f ”t  *,:?xr  ’ 

f Ornale  di  quella  di  f<l , C ggifi  ì Melata  da  moli,  Arr.be . 
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quaranta  nove  anni  , mori  ranno 
mille  fefTantuno  ; e Temin  fuo  fi- 
gliuolo che  gli  fuccedette  , feon 
jàlTe  ^lioura  figliuolo  di  Malabel  , 
ripigliò  le  città  che  s’erano  fot- 
tratte  all’ubbidienza  di  fuoPadre, 
e quelle  che  s’erano  ribellate  dopo 
la  fua  morte  - 

L’anno  mille  fciTantaquattro  r 
vi  fu  una  guerra  tra  t{afcr  figliuo- 
lo di  -Alnas,  figliuolo  di  Muamed , 
figliuolo  di  Mainali , eiMogubiti  , 
che  fi  unirono  agli  Arabi  Senagtti, 
ma  ’Mafer  fu  interamente  fconfit- 
ro  , e gli  furono  uccifi  ottanta- 
quattro  mila  Uomini  in  una  bat- 
taglia . La  Città  di  (a)  Beiabet,  o 
Bugia,  fu  fabbricata  in  quello  llef- 
s’anno» 

L’anno  mille  ottantotto,  i Gre- 
ti foftenuti  da’  Franchi  prefero 
Zevila  vicina  a Mebediet , mentre 
le  truppe  di  Temia-  erano  occupate 
contro  1 Ribelli  ,da  lui  regalati  di 
ottantamila  feudi  d’Oro  per  aver 
la  pace . 

Lanno  mille  novantacinque  , 
prefe  (b)  Cabez  molte  Ifole, e moi- 
re Città  , e morì  l’anno  millecen- 
to  fette , in  età  di  fettantanov’an- 
n i,  dopo  averne  regnato  quaranta- 
fette  . 7 abia  figliuolo  di  Temin  , 
che  gli  fuccedette  r.  morì  l’anno 
mille  cento  quindici  , e ^Iffuo 
Figliuolo  l’anno  mille  cento  ven- 
tuno. 

L’anno  millecento  crentaquat- 
ttO>  i Franchi  elTendo  ufeìti  di  Si- 
Torte  Seconda. 


eilia con  un’Armata  potente,  pre^ 
fero  l’Ifbla  di  (Serba  ; Tripoli  tre 
Barbaria  , l’anno  mille  cento  qua- 
ranta lèi;  Mebediet,  SefaKes,  l’an- 
no feguente  , e dopo  di  efTer  flati 
uccili  i Mio, nettano  in  gran  nume- 
ro, di  quelli  che  rimafero , gli  uni 
fuggirono  nel  diferto,  egli  altri  fi 
ritirarono  nei  monti  . Bugiar  , 9 
Bpggieri  Principe  di  Sicilia  aven- 
do fatto  pubblicare  che  tutti 
quelli  che  fodero  ritornati,  avreb- 
bono  falva  la  vita  , molti  prefero 
quello  partito  ; e i Franchi  fi  refe- 
ro così  padroni  di  tutto  il  parie  , 
da  Tripoli  fino  nelle  vicinanze  di 
Tunifi , e dal  diferto  di  Mogub  fino 
alla  pianura  di  Kirvan  . Acem  fi- 
gliuolo di^f/ldopo  aver  perduto 
ri  fuo  Regno  volle  ritirarli  appref- 
fo  Haffec  Cahfa  di  Egitto,  ma  aven- 
dovi ritrovato  qualche  oftacolo.fi 
risolvette  co’  fuoi  Figliuoli  eh’ 
erano  numero!!  di  cercar  un  alilo 
appreffo  Abdelmumert,  che  lo  rice- 
vette molto  cortefemente  ed  in 
quella  maniera  terminò  la  Fami- 
glia de  i Zeiri,  della  quale  i no- 
ve Re  regnarono  cent' ottantun.' 
anno. 

Nell’anno  cen-cinquantotto  in 
circa  , un  cerco  Beduino  nominato 
jaber  , ch'era  andato  nel  Mogub 
per  fare  il  pellegrinaggio  della 
Mecca  y pregò  i FaKis  di  conce- 
dergli alcuni  che  potettero  inv 
marflrare  quelli  di  Sahara  nella 
Legge  di  Maometto  e trovo®  un 
G $ Fa’  . 


(a)  §uej!a  b la  Capitale  chi  ba  dato  il  nome  alla  Provincia  , ch'ì  alPoccidrnte 
diqutlladi  Algeri  , e all'Oriente  di  quella  di  Gigeri  .Gli  Arabi  nomano’ 
quefla  Città  Bircia  , ovvero  Btiofja  , fituata  virino  ni  Mar  Mrditer - ■ 
romeo  , fu IPeftr entità -di  un  Monte  , dici  fette  miglia  di, fónte  da  Alge- 
ri , verfo  l'Oriente , e fette  da  G ingerì . 

(h)  Cab*i  b nel  Golfo  , che  fai! Mare  Mediterraneo  tra  gh  Et  fot  hi  J » i 
OtM.  , 
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Fatti  dominato  -dbdalla  , che  ne 
fece  molti  Maomettani , tra  gli  al- 
tri quelli  della  C abile t , o Famiglia 
di  Lantutn  . Quando  fi  videro  ab- 
baldanza  potenti  per  far  guerra  al- 
le  altre  Famiglie  del  Diferto,  pre- 
fero  per  Capo  u tbubeKer  figliuolo 
di  Qmar  ; perfeguitarono  coloro 
che  avevano  ricufato  diaCcoltar- 
Jiyeillot  paefe  alquanto  dopo  di- 
folata dalla  pelle  x ne  ufcirono 
con  quelli  che  avevanoingroflato 
il  lor  partito  , e s’erano  fatti  Mao- 
mettani . Si  fecero  dinonoinare 
Morabini,  o Marabuti  y cioèa  dire  , 
Uniti,  per  l’unione  di  molte  Fa 
Bighe  fatta  infivore  dello  rida- 
kilmiento  del  M omettifmo-  nella 
fua  purità  i il  che  fu  ill'egnalato 
pretefto  della  lor  ribellione  - Af- 
fediarono  Sui  el  siefa  , Cittì  fi- 
tuata  nella  Provincia  dello  defilò 
nome,  all’efiremità della  fpiaggia 
Occidentale  ; furono  da  quelli 
della  Città  Tronfiai  , e ^tbdalla 
Figliuolo  di  Bafin  lor  Predicatore 
fuuccifo  in  una  mifctiia  . jibu- 
beKer  fenza  redar  fpaventato  da 
quedadifgrazia , adunò  duemila 
cavalli  , pofe  infiemc  dodicimila 
Uomini  nelpaefe  di  Sut  , dove 
aientrò,  battè  l’efetcito  vittorio- 
fo  , prefe  (a)  Semelgeffa,  ne  ftabtli 
Governatore  Jufef  Figliuolo  di 
Tacbefin  Tuo  parente,  della  Fami- 
glia di  Lantum  , che  alquanto  do- 
po mandò  alla  conquida  del  ri- 
manente della  Provincia  , emorì 
Panno-mille  fefiantanove  . I Ma- 
rabuti  eiefiero  Jufef  che  ricevette 
daeflì  il  titolo  di  Emir  El  Mus-Ti- 
min  , fabbricò  la  cittì  di  MeraKe- 


fecb , MarracoveKoj  , ovvero  Ma- 
rocco j l’anno  mille  novantuno 
pafaòin  lfpagna  , dove  prefe  Cor- 
dova ,%Atmcria,  e molte  cittì  rag- 
guardevoli. Di  là  mandò  uno  de* 
luoi  ufiziali  a Bagdad  per  oomàdar 
al  Cahfa  Moftader  Bilia  , l’invedi- 
tura  del  Paele  conquidalo  , e il 
titolo  d’£mir  Muslimin  che  gli  era 
dato  concedo  dagli  Africani  . 
Geenne  da  lui  quanto  aveva  deG- 
detato  ,e  moriranno  miilecento 
fei  , dopo  aver  regnato  quafi  uen- 
rott’annr.  »/f/J figliuolo  di  Jufef, 
figliuolo  di  Tacbejin  , che  gli  fu 
Succeflfore, ebbe  l’anno  mille cen- 
to undici  una  Vittoria  rimarche- 
vole contro  il  R e Aljonfó  , allora 
Signor  di  Toledo  ^ e moti  Tanno- 
mrllecen-quaranta  • Tacbejin  Fi- 
gliuolodi^fi,  controdrcui  Mb- 
delmumen  comincio  la  guerra,,  mo- 
ri l’anno  mille cen-quaranta  quat- 
tro . Ifac  figliuolo  dVi/)  , ch’èra 
dato  Tuo  Succeffore  , fu  uccifo 
nella  prefa  di  Marocco-  ,.  l’an- 
no cen-quarantafette  ; eia  Fami- 
glia de’ Lantumi  terminò  in  lui  * 
dopo  di  aver  regnato-  ouantadue 
anni . 

A codefia  Famiglia  edinta  ,. 
fuccedecre  quella  de’  Muhadtni  , 
ovvero  Moadet,  la  dieta  ribellio- 
ne cominciò  da  un  falfo  Profèta 
nomato  Muamed  figliuolo  di  Tu- 
maret , che  prefe  il  titolo di  Merde 
ch’era  della  Famiglia, ovvero  Ca- 
bilet  dt'Mofamedet , ovvero  stra- 
ge t : ed  efieodo  dati  r'teonofeiuti 
da’  Capi  principali  , fi  unì  eoo 
^ibu  ^ ibdella  r che  pubblicava  le  • 
fue  nuove  revelazioni  . Quelle 

due 


(a)  StmtJgtJfa , o Sugulmtfia  Capitali  itila  Provincia  ir!  medefimo  nome  , • la- 
gnata da! fiume  Zìi,}  il  Biltdulgtrid,  Bdcdelgrrtd  , o Cuatm  Tamar  , 
cioè  il  Patft  delle  Palme  . 
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due  Impoftori  con  u ihdclmumen  , 
l’anno  mille  cerno  ventinove  ,en-, 
darono  a metter  l’aflTedio  a Maroc- 
co, di  dove  furono  vigorofamente 
rifprnti  , e il  Media  Muamed  mo- 
ri quali  nel  medefimo  tempo  • Abu 
^Ab dalla  fu  uccifo  in  una  milchia , 
«quelli  chetano  del  Tuo  partito 
fecero  credere  chegli  Angioli  lo 
avefTero  rapito  . Dopo  la  loro 
morte,  ^Abdelmumen , eletto  Capo 
da  tutte  quelle  Tribù  ribellate  , 
prefe  la  qualità  di  finir  <aI  Mume* 
eirt,  fconfi  PleTachcfìn  , figliuolo  di 
^All , conquido  il  RegnodiTVeme- 
rru,  prefe  Fez  (a)  Ceuta  ; Marocco , 
dove  i Principi  della  Famiglia  di 
Lantum  tenevano  la  loro  Corte  , e 
fece  troncar  la  tefla  ad  lfac  figli- 
uolo d'~4lì,  ch’era  l’ultimo  di  que- 
lla Cafa  . Dall’anno  millecen- 
quarantafei  , erafi  refo  padrone 
della  maggior  parte  della  Spagna, 
dov’era  dato  chiamato  da’  pada- 
ni; e nel  millecen-cinquantuno , 
conquido  la  città  di  Bugia  contro 
figliuoli  di ~Amad,  cbel’avevano 
tenuta  come  Principato,  finodelf 
anno  novecen-nonantafette.  Que- 
lla Famiglia  ch'ebbe  nove  Re, che 
folfidedero  cen-fettant’anni , fu 
fpogliata  di  quanto  poteva  avere 
nell’ Africa  . 

~4bdelmumen  Capo  della  Fami- 
glia di  Muadet  , Iconfide  l’anno 


mille  cen-cinquantatrè , iSenaget 
che  s’erano  apertamente  ribellati  ; 
divifeil  fuo  Regno  a’ Tuoi  figliuo- 
li ; e l’anno  millecen  cinquanfet* 
te,  Maimon  Signor  di  Granata  , 
gli  redimì  la  fua  città,  mentre  fuo 
figliuolo  ^Abufaid  da  lui  Jprovedu- 
todi  Cepta,  d'Algeri , e di  tutte  le 
lot  dipendenze  , ripiglio  Almeria 
a i Cridiani . 

L’anno  mille  cen-cinquantano- 
ve  , cacciò  i Franchi  da  Mediti  , da 
tutte  le  città  che  avevano  conqui- 
date  in  ^Africa-,  fotto  -Accn figliuo- 
lo di  Alì,  e quedo  Principe  il  qua- 
le non  era  men  giudo  cbe  valcrro- 
fo,  morì  l’anno  mille  crn fedinta- 
duc'nella  Città  di  (i)  Sala,  ovve- 
ro Sale, (dopo  un  Rrgnodi  trenta- 
tré  anni  . Benché  avelie  lafciati 
ledici  figliuoli  match)  , nominò 
per  fuo  SuccelTore  Aba  Jacub  fuo 
terzo  figliuolo  , che  fu  ritrovato 
più  capace  al  Governo  ; e quefii 
mandò  fuo  fratello  Ab*  Afa  Omar 
io  lfpagnacomxa  Muamed S<ud,che 
colfoccorfo  de  Franchi  l’era  im- 
pofsefsaro  della  parte  Orientale 
di queda  Provincia  - Egli  lofcon- 
fifle  v fposò  la  figliuola  di  Afu»- 
med  alquanto  dopò  conquifiò 
moire  città  l’anno  mille  cen-let- 
tantadue;  pafsòin  Africa  ; ritornò 
l'anno  mille  cent’  ottantaquattro 
1 n ìfpagna  , dove  pofe  l’adedio  a 
C 4 San* 


fi)  T tlrufiu , ovvero  Tremerei!  altre  volte  /(igne  , oggi  ì una  parte  [olamentt 
di  quell»  d' Algeri  . g uefla  Provincia  porta  il  nome  della  fua  Capitale  : 
egli  Ambi  la  dinominane  Telìmieen  , da!  qtial  nome  gli  Europei  hanno 
formato  per  corruzione , Trini  fu  . 

(W  Ceuta  , non  at a Sepia  . da  Mela  , e da  Ortelie  creduta  t'EjfiliJfa  diTelenh 
tneoì  falle  fretto  di  Gibilterra  , tre  miglia  lontana  dalle  [piagge  di 
Granata  : non  vi  (br  lo  fretto  nel  me\\o  i e fi  pui  ve  Aere  dòli'  una 
air  altra  riva . ' 

fc)  Sali  o Celi  I unu  Città  fabbri  rata  fi iella  [piaggia  de/Porirnte,  o da'  /(ema- 
ni, 0 da  Anrun , viiino  aiP imboccatura  di  Burregres  , verfo  il  Levanti , 
Vedete  ìt  Vapptr  nella  Jua  deferitene  dclP Africa.  pag.  140.  efeq. 
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Sant  area  , e morì  di  malattia  lotto 
quella  Città  . Dopo  la  morte  di 
.Abujacub  , uno  de’pìùilìurtri  de 
Lattimi,  Signore  di  Majorica,  andò 
in  africa  , e prefeAagii» . 1 Fran- 
chi , i quali  l’anno  mille  cenno- 
vintarlue avevano  prefa  la  città  di 
Silva,  furono  fcoofitti  l’anno  mil- 
le cen-novantaquattro  ; efepre- 
ftafifede  agl’Iltorici  A> ahi , cento 
qnarantafei  mila  Crifliani,*  venti- 
mila Maomettani  rollarono  uccifì 
nella  battaglia. 

L’anno  feguente  reflarono  di 
nuovo  fconfitti;  e Abujufef  , che 
pofe  rafledio  inutilmente  a Tolc- 
de,  fece  una  tregua  di  cinque  anni 
co’  Franchi , perchè  aveva  guerra 
con  *43  Figliuolo  dilfac  Capo 
degli  strabi  Multa  mini  rebelli  , 
moti  l’anno  mille  cen-novan- 
totto  ■ 

Mbu  Abdalla,  fuo  figliuolo  che 
gli  fu  SuccefTore  , e prefe  il  nome 
di  "Hacer  Ledin  II  la,  mandò  contro 
i ribelli  una  flotta  di  fettanta  ve- 
le , folto  la  condotta  di  fuo  Zio 
*4 bui  Ola  , edunefercito  coman- 
dato da  Abul AfaxOmar , figliuolo 
di  Abdelmumen  . All’arrivo  della 
flotta  in  vicinanza  di  Cefi  anima  , 
gli  Arabi  fi  ritirarono  nel  difetto. 
Colui  che  comandava  in  Mtedict 
ne  apri  le  porte , e i Franchi  rinno- 
varono per  mezzo  de  lor  Amba- 
feiadori  la  tregua  , lor  pagando 
centomila  feudi  d’oro  che  prima 
avevano  pagato  . Nello  flelTo 
tempo  Jabia  figliolo  di  Ifac  Major- 
chino  , fece  avanzar  la  fua  armata 
navale  verfo  Minora  , e fe  ne  refe 
padrone  . Mbu%eid  a cui  VEmir 
Muamed aveva  confidata  una  flot- 
ta, nedifcacciò  le  truppe  ch’erano 
fiate  lafciate  per  fua  difefa  , pofe 
Minoica  a fangueea  fuoco;  e l’an- 
no mille  ducento  quattro  , Mua- 


tned  entro  pofeia  nell’Africa  Qì 
j rienrale  , efoggiogò le Ctttàche 
; nell’ultime  guerre  s’erano  rifeella- 
i te,  eccettuate  Bugia , cCoftamina. 
Ripigliò  il  cammino  vedo  Ma. 
rocco, l'anno  mille  ducento  fette; 
comir.oòcontro  i Greci  la  guerra, 
l’anno  mille  ducento  dieci  ; fu 
feonfitto  l’anno  mille  ducento  do- 
dici dal  Re  Mlfonfb,  cui  erano  fia- 
te mandate  delle  truppe  da  Siria  , 
àaCoftantinopoli , e da  molte  altre 
Proviocie  , e morì  l'anno  mille 
ducento  tredici  . Vi  furono  al 
tempo  di  Jtifcf  fuo  figliuolo  che 
morì  l’anno  mille  ducento  venti- 
trè,alcune ribellioni,  i Capi  delle 
quali  fi  facevano  credere  figliuoli 
di  A dtd,  ultimo  de’  Califi  Fatimidi 
d'Egitto  , ch’erano  fiati  fpogliati 
da  Sa/adino:e<\  *4bu  Muamed  A bdet 
./fligche  gli  fu  Succefière, alquan- 
to dopo  morì  . Il  Nuveiri  , dal 
quale  quella  ferie  è fiata  cavata  / 
ntofirachegli  Autori  , di  cui  s’è 
fervito,  non  avendo  più  memorie 
ficure  ch’egli  avelie  dovute  Argui- 
re , non  può  riferire  il  nome  de’ 
Principi  che  a quell’ultimo  furo- 
no Succelfori  . Egli  li  riferifee  ; 
ed  in  fine  foggiugne  che  fino  dal 
principio  de’  loro  Regni , que’  Re 
vietarono  che  alcuno  avefTe  nè  la 
curtofìtà  , nè  l’ardire  di  toccare 
ciò  che  rifguardava  la  loro  Iflo- 
ria  : che  fecero  uccidere  Muamed 
figliuolo  di  .Abdalla  , figliuolo  di 
Abubeber  e!  Cadai , perchè  l’aveva" 
lcritta  infirme  con  quella  degli  al- 
tri Principi  A’ Africa  . Fecero  pari- 
mente fopprimere  tutte  le  carte 
cheli  trovarono  in  fua  Cafa,  ed  in 
Cafa  d’altri  particolari  .nellequa- 
li  parlavaG  del  loro  Regno;  e que- 
llo ha  refo  la  loro  Ifloria  imper- 
fetta ed  imbarazzata . ; 

il  Regno  de’  Turchi , fecondo 
i la 
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li  maggior  parte  de’  buoni  Auto- 
ri, cominciò  Tanno  mille  trecen-  ’ 
to  da  Ottomano-,  crammcnteraffi  il 
Lettore  , Te  gli  piace, cherifpetto  ’ 
a’giorni  , ea’mtfi  , io  mi  fervo 
Tempre  indifferentemente  del  vec- 
-chio  ftile  e del  nuovo  . 

CAPITOLO  II. 

Degl' Imperadori  Ottomani. 

IL  Turcbejfan  che  fa  frontiera  al- 
la Tartaria  di  ’Zagataì  verfo  I’ 
Oriente, è il  paefe  antico  d e’Sacbi-, 
e quella  Provincia  ebbe  il  nome 
di  Turkeftan  da’  Turchi  che  la  pof- 
fedettero  , ed  erano  confufi  cogli 
Unni  Manchi,  ovvero  Orientali  , 
nominati  Abtelati,  o dalla  lor  Ca- 
pita le  Abte/at , chefignifica  acqua 
dorata,  o dal  loro  R èAbtelat.  Que- 
llo è il  Soft  t{avvat  di  alcuni  , 1’ 
Acanfwar  di  J Circondo , dal  Tef- 
feira,  e di  Eutichio,  lo  (ledo  che 
•mttòmolto  civilmente  Firu%  Re 
di  Terfia , Figliuolo  di  Jafdegerde 
dopo  la  vinoria  che  riportò  con- 
tro di  effo.Simocrate  appreffo  Eu-  ' 
Hachio  , dice  che  gli  Unni  erano 
da’ Perini  dinominati  Turchi  ;eA 
è cola  certa  che  gli  Alani  , i Cara- 
riani  c he  gli  Ebrei  nomano  Araria- 
ni , ovvero  Montagnuoli , i Saharia- 
ni , gli Ungberi  , i Turchi,  i Tar- 
tari , i Lucomtri , i Tingejtani , i 
Molgzomiani  , e tutti  i Popoli 
generalmente,  che  dimoravano 
fa )fipuì  verfo  il  margelato  , erano  com- 
vtiert  prefi  fono  la  Nazione  degli  (a) 
Marmo l Unni  , com prefa  ella  fletta  fotto 
quella  degli  Sciti. 

*•*■**•  Codelli  Turchi  che  s’erano  gii 
refi  formidabili  a lor  vicini  , en- 
trarono nella  Perfia  Tanno  mille  e 
trenta,  fotto  il  comando  di Cela- 


leddin  Me/iKcba  il  terzo  de’  Selitt- 
Kidi . Salguk  nominato  Sadoc  da 
olitone, figliuolo  di  Dadac  , ovve- 
ro Tahab, , il  primo  tra  Turchi  , che 
fi  fece  Maomettano  , era  Padredi 
Mikkeil,  ovvero  Michele  , ch’èil 
Micalct  di  alcuni  lllorici  ; « da  , ..  . 
quello  Michele  (b)  dirivarono  To-  ‘e_ 
grui  Beg,  David  Scia  ArBeg  , ed  juJ  inci. 
OlubArjIan.  Il  Re  de’  Turchi  non  die  in  A. 
effendofi  fidato  dello  fpirito  in-  'Cbrifli 
traprcndente  di  Michele  , cercò  P 
occafione  di  rovinarlo  ; e come 
quetti'fu  informato , fi  rithòe  gli  jg 
fece  guerra  Michele  aveva  fem-  ebr  onici 
predimorato  co’fuoi  fratelli  nel  yvelgan. 
Movaranabr, ovvero  come  lo  dino-  g»  Vrtf. 
mina  Abul  Farago,  Movarl  t{abr,  cbltrt . 
cioè  adire  Taefe  di  là  dal  Fiume  ; 
e vi  fi  fece  amare  di  tal  maniera  , 
che  molti  Turchi  non  riconofceva- 
no  più  altro  Re  che  lui  . Mamud 
figliuolo  di  Sahucbtehin  ,e  Re  del- 
l‘ India  , andando  al  foccorfo  di 
Svanir  Cam,  Re  d i Mavaranabr  , e 
palfando  il  fiume  Geun  , vide  ac- 
compagnato da’  luoi  domettici  , e 
da’ fuoi  foldati , Michele  , di  cui 
ammirò  lo  fpfrito elardimento  , 

Volle  impegnarlo  appreffo  di  fe, 
e lo  aflìcurò parimente  che  al  fuo 
ritorno,  gli  confiderebbe  il  Coro- 
fan,  per  difenderlo  contToi  nemi- 
ci del  fuo  Stato . Per  non  aver  ac- 
cettato quella  offerta  , Mamud  lo 
fece  mettere  in  ferri  , Mafud  ^bu- 
fai d , che  gli  fu  Succeffore,  mandò 
delle  Truppe  , che  cacciarono 
quelle  di  Michele.  Codef.i  Turchi 
chea  molti  fi  unirono, fi  offeriro- 
no a Rueno'ddm  Muamet  Abutalip- 
TugrolBeg-,  figliuolo  di  Michele  , 
che  fu  uccifo  fecondo  alcuui  in 
una  battagli t;eTugro/Beg  , aven- 
do battuto  Tefercito  di  Mafud  , fi 
refe  padrone  del  Corafan  . Fu  poi 
feonfitto  da  Mafud , che  non  go» 
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«lette  fe  non  pocbiflìmo  tempo  di 
r«a  vittoria  , perchè  Togrul  Bes  lo 
riduffe  aH’eflreroità  l’anno  mille 
quaranta  » ri  pigi  iò  il  Corafan , fog- 
giogo  I*  Verjìa , e la  Caldea  , e fu 
coronato  da  Client  Biamvtlla  Sul* 
tanod’ flirto  dopo  avere  (labilità 
la  Qia  relìdenza  iti  Ba gitati. 

Com’era  morto  frnza  figliuoli; 
fuo  nipote  Olub  A1 tlan  gli  fu  Suc- 
ceffore  , e quelli  che  redo  uccifo 

con  una  coltellata  da  un  ribelle  , 
lafciò  per  Succeflore  Melich  Scia 
fuo  figliuolo,  che  morendo,  dell  i- 
oòMabud  fuo  figliuolo  in  età  di 
cinque  anni  alla  Succeffione  dello 
Stato.  Ma  Barciarub  ch’era  il  Pri- 
mogenito , eflfendoG  impadronito 
di  Bagdad,  non  ebbe  più  confide- 
razione  veruna  per  quel  giovane 
Principe,  e Bardar uk  fu  (aiutato 
Re  . Mòri  l’anno  mille  cento  e 
quattro,  e nominò  fuo  Figliuolo 
Gelaloldul  in  età  di  quattordici  an- 
ni perfuccedergli  nel  Regno,  dal 
quale  fu  difcacciato  da  Maometti  , 
ch’era  fratello  di  BarciaruK.  Que- 
llo è : quafi  quanto  ne  ha  fcritto 
Elmacino  ,e  potrafG  vedere  Abul 
Farago  fopra  Togrul  Beg  , fopra 
Olub  ^Inlan,  e MaleK  Sciac  he  da 
altri  è nominato  Melile  *Avz  , di 
cui  ho  fatto  vedere  altrove  la  figni- 
ficazione  . Si  può  ofTervar  pari- 
mente di  paGaggio  , che  l’anno 
mille  cento  fettanta , fecondo  A 
bui  Farago  , Bimano  Diogene  effen- 
do  andato  con  più  di  cento  mila 
combattenti , contro  Olub  Arslan , 
quello  che  s’era  avanzato  con 
quindicimila  cavalli , attendendo 
ilrimanente  del  fuoefercito  , fu 
necelTariamente  forzato  a com- 
battere. Com’ei  vedeva  che  mol- 
to apparentemente  non  v’era  più 
falvezza  per  lui  nè  per  le  fue  trup 
pe,  prefe  un  abito  bianco  che  tu  d* 


lui  portato  nella  battaglia  , che 
non  lafciò  dieflergli  avventuro 
la,  e da  ^iz  Cam , ovvero  He  bianco 
è flato  formato  l’AJ'an  de’ Greci  j 
imperocché  cosi  per  la  maggior 
parte  hanno  nominato  Olub  strj- 
lan  . Bardatali,  che  mori  l’anno 
mille  cento  quattordici  per  Sue» 
ceflore  Maometto,  un  altro  del  me* 
defimo  nome  , ovvero  Mabmud  j 
u tbulìcafem  , da  altri  nominato 
(a)  Kutlu  Musà  , oweio  il  Felice  (a)  r-r* 
Mosi  ; e Solano  .0  di  quefl’ultimo  n,P°te 
figliuolo.  T"P 

Tutti  gli  Iflorici  fono  d’accor- 
do  , non  cflervicofaalcuna  di  cer- 
to intorno  all’Origine  degli  Otto- 
mani, prima  d\Solimano  che  l'an- 
no dell’ Egira  feicento undici  , il 
mille  ducéto  quattordici  di  noflra 
falute,  fu  cacciato  da’ Tartari  ; fi 
ritirò  neWvdfia  Minore , dove  quel- 
li della  Famiglia  di  SalguK.  s era- 
no nobiliti  , non  odami  tutti  gli 
sforzi  che  per  opporvifi  facelfero  i 
Greci  . V’andò  in  buon  ordine 
con  alcune  truppe  3 e co’  fuoi  tre 
.figliuoli  , l’ultimo  de’  quali  era 
nominato,  oOrtogul,  0 Ortogarcl  . 

Ma  Solimano  Scia  eflendofi  affoga- 
to pattando  \' Eufrate  , i due  primi 
andarono  a domandare  i loro  Re- 
gni a’  Tartari , che  ad  erti  gli  refti- 
tuirono,  per  quanto. vien  detto;  e 
Ortugarel  cercò  partito  appretto 
Aladmo  Terzo  , Sultano  di  Cogni  , 
ovvero  Iconjam  , che  lo  ricevette 
perfettamente  bene,  edopoefler* 
ne  fervito,  glienedimoftrò  mol- 
to fedamente  il  fuo  riconofcimen- 
to.  Dopo  la  morte  d’O»  rag*#/ , fuo 
figliuolo  ereditò  il  fuofavore  ap- 
pretto./(  ladino:  e da  lui  G de’ co- 
minciare. 

Ottomano  , Otbman  , ovvero Of- 
mano  , dopo  di  aver  avuto  molta 
vantaggj  fopra  i Greci,  fu  in  una 

ri- 
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riputazione  sì  grande,  ohe  Aladino 
lo  fece  Generale  de’  fuoi  Eferciti  ; 
gli  diede  lo  flendardo  Reale , una 
Spada,  uno  Scettro, e lo  (labi 11. Re 
o Governatore  di  Carmania  . Per 
dimottrare  il  Tuo  riconofcimento 
ovveroil  fuorifpetto,  non  batre- 
vasfi  giammai  i Timpani  ch’egli, 
non  fi alia(Te,  e di  11,  fecondo  al- 
condo alcuni,  quando  fi  battono 
quolli  de’ Sultani  , tutto l’efetcìto 
Turco  fé  netta  in  piedi.  Allorché 
continuava  le  fue  conquitte,  *AU 
din»  mori  Tanno  mille  ducento 
nonantotto  te  come  non  aveva  la* 
fciati  figliuoli  , il  fuo  Stato  fu  di- 
ritta tra  otto  perfone  . Ma  Ofmano 
• cui  una  parte  della  Bitinta  era 
per  accidente  caduta  in  parte  , o 
forfè  l’aveva  ufurpato,  fece  abba 
ttanza  apparite  ch’era  degno  di 
efercharr  il  comando. 

Prette  Teiera  ; trapeli  in  Tracia  , 
ch’è  la  "Hat olia  de' Greci;  u incira 
in  F'igìa  y Sinoje  in  Galacia ; t Seba 
fic  in  Capadova  . Benché  fotte ro 
aliai  grandi  le  fue  conquide  ,ene 
do  veflereftar  foddisfatto , diede, 
per  attediar  Bui  fa  , la  condotta  dt 
un  Efercito  a fuo  figliuolo  pred- 
are che  prette  quella  Cittì  l'anno  del 
Mondo  cinque  mille  ducento  no- 
vanta fei  , ilfetiecento  ven-fètte 
dell’ Egira,  ovvero  il  mille  trecen 
toveatifeidi  nottra  Salute-  Vol- 
le che  la  Bitinta,  al  prefente  Bolli , 
fotte  nominata  Ofmatiia  in  avve- 
nire ; che  i fuoi  Succettoti  prrn- 
deffèrodal  fuo  nome  , quellodi 
Ofmani  , ov vero  Ottomani  ; e mori 
l’anno  mille  trecento  venfétte , in 
etì  di  fettantafett’anni , ovverod> 
fetta  ma  , fecondo  alcuni  , dopo 
averne  regnato  ti. 

1 Gianrofri  gli  fon  debitori  del 
la  loto  Ittituzione  : e l’ornamento 
che  portano  ancora  in  capo  , è ve- 


4? 

nuto  da  un  principio  attài  bizzar- 
ro . Dicefi  che  O/ìrwiii»  , perefler 
avventurato  nelle  fue  imprefe  , 
mando  de’  Soldati  ad  un  certo 
Uomo  filmato  Santo  per  ricever- 
ne la  benedizione  : quello  Reli- 
gioni Maomettano  li  beneditte  , 
diede  loto  una  manica  della  Tua 
vetta  , equei  foldati  che  furono 
allora  nominati  Tegni-tcbcri , cioè 
a dire,1^*«tK» mihya , preferodel- 
le  berrette  che  pendevano  fopra 
lelorofpalle  , come  una  manica 
chiamata  diTurcbi  Ketcbe . Altri 
fottengono  che  quella  milizia 
fotte  ifliruita  lotto  oimurat  figli— 

| uolodi  ZJrcano,  e ve  ne  fono  che 
; vogliono  ancora  etter  ella  coiti- 
> parfa  fotto  Àmur al  fecondodi No- 
me . Ma  credono  per  la  maggior 
parte  ch’ella  debbi  il  fuo  primo 
f \nfi\hmemondOttomano  , quan- 
tunque gl»  altri  che  hanno  re- 
gnato dopo  di  lui  , l’abbianoac- 
crefciuta , e le  abbiano  concetti  de 
.i  privilegi 

ZJ roano,  ovvero  Oceano , fopran- 
nomato  Al  Gazi  , ovvero  il  Guer- 
riere, figli  uolodi  Ofmano,  veden- 
do che  i fuoi  fratelli  guerreggia- 
vano indente  per  la  Corona,  fug- 
gi nella  Mifia  : e mentreconten- 
devano  il  lordirittocoITarmi  , i 
Grandi  per  la  maggior  parte  che 
avevano  per  lui  molta  flima  , lo 
andarono  a ritrovare,  egliofFeri- 
rono  la  loro  attittenza.  Vi  furono 
parimente  molti  foldati  che  lo  fé* 
guirono  ; ed  effendofi  refe  forte  il 
fuo  partito , fi  vendicò  de’  Popoli 
vicini  che  rienfavanodi  Soccor- 
rerlo; Taccheggiò  molte  cittì  ;efi 
fervi  del  bottino  ch’ei  fece  , per 
ingrottar  le  fue  truppe  . Col  fuo 
efercito,  attillò  quella a'e’fuoi  fra- 
telli, ma  feparatamente  ; tagliò  a 
pezzi  il  più  numerofo  ; non  ebbe 
gtaa 
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oran  fatica  a romper  l’altro  ,.e  con  podi  freccia  , altri  in  una  batta- 
quello  mezzo  , divenne  affollato  glia,  ovvero  in  un  combattimen- 
nel  Regno  • Il  Calcondila  non  to  contro  i Tartari.  Ma  prel'c  tar- 
parla di  quella  feonfitta  e dice  fa  ,Vrufa,e  Burfia,  allorché  vive- 
anche  che  lo  Stato  gli  fu  ceduto  va  ancora  fuo  Padre:  e quella  Cit- 
volontariamente  da  sili  (uo  fra-  , tà  ch'è  limata  appiè  dell  'Olimpo  in 
tello.  Sia  come  li  voglia , come  le  Bitinta , era  divenutaquella  della 
città  ch’egli  avevi  conquiftate  fua  relìdenza  . Gl’Idorici  piti  fe— 
fotto  Ottomano,  li  eranoribellate  , deli  dicono  che  morì  di  morte  na- 
ie ripigliò; battè ^indronicaltnpc  .turale  ,.  l’anno  mille  trecen.cin~ 
tador  di  Coftantinopoli  , che  s’era  quantotro  , dopo  aver  regnato 
oppodo  alle  fue  conquide*  l’alTe-  uentua’anno  , ovvero  trontadue,. 
dio  parimente  dentro  Filocrina  di'  il  che  può  edere  confermato  da 
lui  non  potata  efpugnarfi  ..Fece  sibu  Moamtd  Moflafà , figliuolodi 
marciare  le  fue Truppe  contro  i Saijcd,  conofeiuto fotto  nomedi 
Principi,  che  avevano  fatto  ilor  uf/ 'Jannabi,  e da  Amtd  figliuolo  di 
ultimi  sforzi  per  impedirgli  l^en  Giufeppe  , che  arredano  aver  egli 
tratein  *Afa  , dev’eratifoluto  di  regnato  fui  principio  dell  'Egira  , 
ingrandirli,  foggiogòla  Mifta,\x  l’anno  fetiecent®  venfett  anni,  eh’ 

Luaonia,  la  Frigia , e la  Caria  ; de-  è l’anno  mille  trecento.ven-fei  del* 
fe  le  lue  frontiere  perlina  allo  la  noftra  Salute .. 

dretto  di  Gallipoli  , e allefponde  {«)  Morati,  che  lignifica  Defide-  (a)J»j**-' 
del  Mar  ’bfera..  Allorché  medita-  rato , ovvero  come  lo  diciamo  per  ^*abo 
vai  maggiori  difegpi  , Giovanni  corruzione,  -Amurat  ,.fopranno- 
Cantacuztno che-  aveva  ufurpato  l’  auto  si! Gazi , figliuolo  di  Urea-  fa:}  . 
Imperio  di  Coftantinopoli  contro  no  , trovò  giudamente  tutto  ciò 
Andronico,  e apparentemente  do-  ch’era  necedarioper  ingrandirli, 
veva  temere  Urcano,  lo  chiatnòin  perchè  i Greci  per  la  maggior  par- 
G retta  , egli  diede  in  matrimonio  re,  fodenuti  dalle  forze  Ai  Marco 
fua  figliuola  Teodora  , per confer-  Crajovifcb  Principe  di  Bulgaria  , 
mare  tra  loro  una  pace  durevole  avevano  cofpirato  co  urto  Giorni*, 
con  queda  parentela.  ni  Va  teologo  lor  Imperadore  . Ef- 

N’ebbe  due  figliuoli,  SoJìinanoe  fendoquedi  troppo  debole  per  re- 
Morai  ed  alcuni  vogliono  che  So-  fidereagli  uni  eagli  altri  implorò 
Aminogli  da  datoSuccelfore.  Al-  l’allìdenza  di  Smurar,  che  ferven-  • 
tri  dicono  ch'egli  Ila  Rato  pedo  doGdcH’occafione,feeepafsarein  ■ 
nel  numero degl’Imperadori  a.ca-  Tracia,  per  lo  Stretto gi  Gallipoli  , . 
gione  delle  fue  grandi  azioni  , e un  Armata  di  dodici  mila  Uomi» 
ioggiuogonoch’ei  cadè  da  cavai-  ni  da  lui  eletti  ; ma  con  queda 
Io  in  unacaccia  , e morì  vivente  condizione  che  farebbono  ripaf» 
ancora  fuo  Padre..  Quanto  alla  fati  per  lo  Stretto  dopo  che  fodè  - 
morte  di  Urcano  , . il  tempo  appa-  finita  la  guerra  . Con  qued’arm}-- 
rifeedi  moltoincerto  : il  che  può  ta  unita  alla  fua , Giovanni  Voltolar 
vederti  nel  fupplemento  di- Abui  go  domò  gli  ammutinati  c i ri  bel-*  - 
Farago  compodo  dal  Pocak  e li:  edicono  alcunicbe  vi  fodè  io  > 
credono  alcuni  ch’egli  folfe  ucci-  flefso  stmurat . Mach'ei  vifofsfr' 
fi»  nelL’alTecUo,di  Bar  fi,  da  un  col-  dato  in  ppifopa  , o che  nel  ritor* 
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- #o, gli  fofse  (lato  parlato  delle  ric- 
chezze e della  fertilità  della  Gre- 
tta , ad  altro  non  penfò  che  «con- 
quida ri». 

IGenoveft  allora  erano  in  pof- 
fefso  di  Calata  , che  non  è feparara 
da  Cofiantinopoli  che  dal  Porto  : e 
come  avevano  de’Vafcelti  mer- 
cantili, che  potevano  trafportar  le 
lire  Truppe,  ter  fece  daredue,  ov- 
vero quattro  feudi  fecondo  alcu- 
ni, per  ogni  foldatcr.  La  notte  fa- 
vorì la  fua  intenzione  ; e-  per  gua 
dagnarecento ventimila  feudi,  o 
fonie  ducen-quarantamila,  i Geno- 
ve/i trasportarono  fefsantamila 
Turchi  in  Europa  . Dicono  alcuni 
Autoriche  i Geno vefi- non  fecero 
quedo  male»  tutti  rCriftianr,  fé 
non  fatto  il  regno  di  lAmurat  Se 
eondo  e mi  bada  di  aver  notata 
queda  circoft anza.  Ma  è cQfk  cer- 
ta che  utmurat  pafsò  lo  Stretto  ,• 
prefe  molte  città  ragguardevoli  , 
Gallipoli , FtlippopoU  , che  aveva 
avuto  il  nome  di  Dafne  e diCrcni- 
de, e di \Andrinopofi:  ftonflfje  Mar- 
co Crajovifcb , t Lazzaro  Principe 
di  S-trvia  ; -,  e Che  ir' ed  di  « fi  refe  pa- 
drone  di  5 atonie bt,  Ai  Oberalo1  , di 
S-orex  , e d i Mora/ia  . fi  fuo  nome 
era  Zcndurlu-C  beli!  quando  «ta  Cx 
po  della  Giudizi»  , ovvero  Cadif 
leiber  ma  quando  fu  furo  Gran 
Vifir,  ebbe  il  nomedi  Cairadin • , 
©he  fignifica.^fwfàr/pr©  ; ovvero 
di  Cheireddin , cioè.»  dare  attacca- 
to alla  buona  Religione t equefii 
èlo  fi  e fsa  chedalla  maggior  parte 
degl’lftorici  è nominato  per  cor- 
ruzioo ey Caratili  .. 

La  Tracia  f !a  Mate  ionia  -,  h Fri 1 
Sta,  e r^ilbaniaienùtono  in  diver- 
tì tempi,  lo  siorzo  dell’Armidel 
Turco:  e Giovanni  ’Paleologo’chepfr 
l’ordinario  T accompagnava  ne’ 
£aoi  viagg;  ,,  vedeva  pj«cdere  le 


fuepiù  forti  Piane  , depredare  f 
fuoi  Vicini  ed  Albati,  fenza  mor- 
morare dr  quell»  ingiuftiiia  . 
lAmurat  trovava  fempre  belle  ra- 
gioni per  far  tutte  codette  cofe  ; e 
l’Imperador  di  Coflantinopoli , che 
non  era  in  iftato  di  opporvi  fi  ,dif- 
fimulava  ciò  che  non  avrebbe  ofa- 
ro far  comparire fenza  romperei* 
con  federazione  cheavevano  infie- 
me , e fenza  perdere  parimente  1« 
vita . Così,  il  Greto  non  domanda- 
va che  a guadagnar  tempo  ed  ■ 
falvarfi  colla  fua  Politica  , ed  il 
Turco  traeva  apertamente  profitto 
dalla  fua  compiacenza  .■ 

Ma  quello  vi  fu  drp'rù  flupendo 
pereffièchei'fl»z,cui^'w»''<e  ave- 
■ va  confidata  una  grande  Armata 
per  impedire  chele  Provincie  da 
lui  conquiflate  , norrfi  f llevafsr-- 
ro,  ed  Andronico , cu  i Giovanni  Pc* 
teologo  ne  aveva  data- un  altra  , ve- 
dendoti in  forze  per  fofienere  I* 
lor  ambizione,  eorrupcro  leTrup* 
peda-effi  comandate  , feccroun» 
lega  contro  i lor  Genitori  , e noti 
riunirono  chrperufurpare  ad  etti 
la  Corona  . xAmurat  a quella  nuo- 
va fbrprefb  , fa  marchiar  contro- 
quei  perfidi  le  fue genti  ; ofserva 
il  lor  Campo  ; e ben  prevedendo 
che  avrebbe  gran  fatica  adefpu- 
guarii-,  flfeivedelpoftopiCtvan- 
iaggiaro,che  feeglier  potefse  . Sf 
accoda  alle  Guardie  p i ir  avanza- 
za  te;  lorfeee  valere  la-riputazione 
che  tutte  le  fue  Truppe  s’erano 
acquisiate  finattanto  chegli  era- 
no date  fedeli  e lor  rinfaccia  ,• 
fenza  tuttaviaérritatli’,  la  lor  in-- 
gratitudine' . Quedo  rimprove- 
ro non  efsendo  leguito'  da  veruna1 
minaccia  , fece  nell’animo  loro ed‘ 
in  quello  di  rutti  ribelli  una' 

, imprcllìone  si  forte,  che  il  giorno- 
leguente  , .5Vnaoonvide  apprefso 
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di  fe  che  ! foli  Creci,\  quali  in  con*  la  battaglia  . Ma  l'opinione  ec» 
fideraziooe  di  Andronico  , reflaro-  muneèche  (a)  Milofeb  Cobi  laviti , 
no  fermi  nella  rifoluzion  di  cono-  domcflico  di  Labaro,  fi  rifolvefse 
battere  per  l'interefle  e per  la  glo-  di  ucciderlo,  ed  avendo- finto  di 
tia  di  quei  due  Principi  . A>nurat  volergli  rendere  i fuoi  omagg;  , otftrL- 
lofegue  , lo  preme,  attedia  fuoFi-  ovverodi  portargli  de’ gran  pr*-  vani  yi. 
gliuòloin  Didimo  dio,  cheiTurcbi  lenti,  fotte  introdotta  al  Sultano,  praltfl» 
per  abbrrviaaione , nominano  Di-  e nel  tempo  in  cui  crcdevafi  ch’ei 
moine , dove  credeva  ettère  in  ficu-  dovette  baciargli  Ja  mano  , traelTe  ? 
ro;  lo  prende  e fubito  gli  fa  cavar  dalla  fua  manica , un  pugnale  col  ottmu- 
gli  occhi.  L’imperador  di  Coflan-  qualegli  tirò  un  colpo  sì  grande  *<yfc  ^ 
tinopoli  comanda , fia  verfatodell’  nel  ventre  , che  videfi  Tpirare  un  fcot.ta.i _ 
aceto  bollente  , fopra  quelli  di  momento  dopo . Dicefi  che  dopo  f u u 
» Andronico  , per  farconofcere  ad  quell’accidente  non  è alcuno  con- 
*4murat , che  comiociavaad  aver-  dotto  innanzi  al  Sultano  che  due 
lo  in  fofpetto  , non  aver  egli  parte  C ap  igì  Bajcl,  ovvero  Capi  de'  Vor- 
•Icuna  alla  lor  perfidia  . “°aj,  non  lo  fofiengano  fotto  le 

Manuel  .fratello  di  Andronico  , braccia  » ovvero,  che  l'uno  non. 
vedendoche  Amurae  rovinava  in-  prenda  la  di  lui  manica  diritta,  e 
iènfibilmente  lo  Stato  di  fuoPa-  l’alno  la  finiflra  . Altri  hanno- 
dre  , ebbe  coraggio  ballante  per  ferino  che  quell’ufo  è (lato  intro- 
opporfi  all’ambizione  del  Turco  , dotto  da  Ba\avt  Secondo  di  no* 
ma  Cbeir-Eddin  ruppe  di  tal  ma-  me  , per  elìer  flato  ferito  da  ubi 
niera  le  lue  mi  Ture,  che  Manuel  ù Dervis  , ch’erafi  ad  elfo  avvicina* 
trovò  coflierto  andare  a doman*  to  , fotto  preteflo di  domandargli 
dar  perdono  al  Sultano  j e non  limofìna  . 

darò  gran  fatica  ad  ottenerlo  , Regnò  trentuo’anno  ; morì  in 
perchè  confefsò  francamente  il  età  di  feflàntacinque  anni , l’anno 
fuo  fallo  . del  mondocinquemila  trecen-cin- 

Cbeir-  Eddinficev»  intanto  gran  quantanove;  il  fettecento  nooan- 
. conquide  in  prò  de)  fuo  Signore,  tadue  dell’£g»r«,  ei)  mille  trerea- 
>1  quale  appena  fa  informato  che  to  nonantanove  di  noflra  Salute* 

Lanuto,  ovvero  EleaxiAto  , nome  Quantunque  TaKub  , ovvero  Già- 
comune  de’  Defpoti  di  Servia  , cobbe  fuo  Primogenito  gli  dove£ 
arali  collegato  con  gli  Dngbeu  (è  legittimamente  fuccedere , co* 
per  aflalirlo  , che  per  prevenuto  loro  che  avevano  maggior  crrdi- 
fcce  tutti  i fuoi  sforzi  j e fu  tanto  io,  dopo  aver confultato  infieme  , 
fortunato  , che  nella  pianura  di  per  quanto  il  tempo  lo  poteva  per- 
Caffovia , nominata  dagli  ‘Ongbe-  mettere  , lo  fecero  avvifare  eh* 
ri  Ejgomefem , gli  uccile  cinquan-  venilie  dal  Sultano  fuo  Padre  ; 
tamiia  Uomini  . Lanuto  fu  pre*  ed  egli  fu  appena  nel  padiglio- 
fo,  e terminò  la  fua  vita  in  prigio-  ne,  cheto  fecero  (trozzare  per 
ne,  dove  fu  trucidato  per  coman-  innalzar  al  trono  Ba)<n,et  fuo  fra* 
do  di  Bajavt  figliuolo  di  Smurai  tello, che  lor  aveva  ifpirato  quello 
ch’era  flato  uccifodopo  la  fua  vit-  penderò. 

toria  . Venefono  che  hanno  fo-  Amurat  ebbe  in  Europa  ed  in 
flenuto  ch’ei  folle  morto  io  quel-  -djia  ircntalcite  Guerre  che  gli 

vai* 
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vallerò  altrettante  vittorie.  Colo* 
ro  che  foflengono  che  i Graniferi 
cominciaflero  • vederli  fono  il 
fuo Regno,  diconocheperconfi- 
gliodi  Cbeir-Eddin, mandò  la  feda 
parte  delle  genti  che  aveva  fatte 
prigioni  in  Grecia  , ad  un  certo 
Al-  Haii  BaSasb , perchè  tutti  Col- 
feto  benedetti  da  quell’ Uomo  che 
credevano  Santo  , e per  riceverne 
qualche  contradrgno  particolare 
col  quale potettero  efier  dagli  altri 
didimi.  Quelli  recife  una  mani- l 
ca  della  fua  veda,  colla  quale  co- 
pri la  teda  del  lor  Comandante;  e 
dando  loro  la  fua  benedizione, gli 
onorò  col  titolo  di  Tegnitfcberi  , 
cioè  a dire,  T^uova  milizia.  Ma  ho 
già  detto,  dopo  molti  altri , che  i 
Cianiixtri  debbano  la  lor  prima 
ifiituzione  ad  Ofmano . 

Abu  Jeifid,  Baynjd , ovvero  Ba- 
)azet  fopraupomato  (a)  llderim  , 
cioè  a dire , Fulmine  , che  fece  fua 
Capitale  la  città  di  Andrinopoli  , 
vehdicò contro  i Tribelliani  popoli 
di  Servi* , la  morte  di  fuo  Padre  ; 
uccife  Marco  Cra\ovifcb  nel  com- 
battimento; e nel  fuo  furore , non 
la  perdonò  le  non  a coloro  che 
colla  lor  fuga  , trovarono  mezzo 
di  evitarla  . Al  primo  romore 
che  fecero  le  fue  armi  , quelli  di 
Macedonia  ricercarono  in  i Spezia- 
lità  la  fua  Allianza  . Andronico 
che  non  aveva  interamente  perdu 
ta  perduta  la  vifta  , benché  fuo 
Padre  gli  avelTe  fatto  gettar  dell* 
aceto  bollente  negli  occhi,  e fug- 
gi dai  Palazzo  di  Coflantinopoli  , 
dov  era  cufiodito  , andòaritro- 


47 

vario , ed  implorò  la  fua  giuftizia 
contro  Giovanni  Valeologo  , e con- 
tro fuo  fratello  Manuel,  ch’era  già 
fiato  riconosciuto  per  legittimo 
erede  dell’imperio  . Ne  ricevette 
qualche  corpo  di  armata;  ed  operò 
tanto  bene  , che  collfinfe  final- 
mente l'uno  e l’altro  a cedergli 
quanto  voleva . Ma  come  fuo  fra- 
tei Manuel  ufcìdi  prigione  , egli 
fi  ritirò  prontamente  appretto  il 
Turco  che  non  mancò  di  rifiabilir- 
lo  dopo  le  promefTe  che  gli  fece, 
di  pagargli  annualmente  tre  mi- 
lioni d’oro,  e di  affifierlo  nelle  fue 
guerre. 

Filadelfia , che  gli  era  fiata  pro- 
melTa  da  Manuel , ettfendo  rifoluta 
di  difenderli , fece  marchiar  il  fuo 
efercitocontroqualla città , el’ef- 
purgò:  prcfeH'7/za;  battè  i Popoli 
d i Colcbide -,  fi  refe  padrone  delle 
delle  più  forti  Piazze  di  Cilicia  ; e 
cacciò  parimente  cinque  Principi 
d'Afia,  da  i loro  Stati . Quelle  con- 
quifie  che  apparentemente  dove- 
vano Soddisfare  la  fua  ambizione, 
gli  ifpirarono  penlieri  per  altre  , e 
pafsó  come  un  torrente  ch’efce 
dal  fuo  letto , doWAfia  in  Europa. 
Allor  fu  che  quello  vincitore  non 
meno  pronto  che  fuperbo , depre- 
dò quanto  ritrovò  nella  Macedonia 
cui  prima  aveva  perdonato  ; tac- 
cheggiò tutta  V Albania  , la  Scbia- 
venia,  eh  Dalmazia  ; efpugnò le 
città  che  gli  fecero  refifienza  ; ri- 
volte le  fue  armi  contro  la  Grecia, 
e volle  andare  ad  accamparli  folto 
Delfo.  Trudelude  Vedova  di  Lodo- 
vico  Davalos  , che  dopo  la  morte 

di 


fa)  / Turchi  lo  feri  ferie  Ildrim , e fignfica  Fulmine , , non  figliuolo  di  tue- 
no  o i fulmine ,poicbì  in  qurfio  cafo  , hi  fognerebbe  dire  in  Turco  , II- 
•arem- egli . Brfpcer  nelle  fue  Offervajioni  fepra  lo  Stato  prefente  dell 
frr.perco  Ottonano,  fatte  da  Ricami . 
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di  fuo  marito  , aveva  governato 
qu'l  piccolo  Stato  , prevenne  il 
fuo  di  legno:  ed  avendo  una  figli 
uola  Giovane.ed’una  (Iraordina- 
ria  bellezza,  volle  piutoflo  facrifi- 
cargli  quella  bella  Fanciulla  ,che 
vedere  a (angue  e fuoco  il  fuo  Sta- 
to. L’amoie  lupeiò  l'ambinone  , 
e la  conquida  di  quella  Prmcipef- 
fa  gii  fu  piu  cara  di  qu-lla  di  Del- 
fo, di  cui  non  gli  era  molto  mala- 
gevole >1  venite  a capo. 

Intanto  ei  fempre  continuava 
ne'  fuoi  piogrclli  ; e dal  modo  con 
cui  trattava  Manuel , ben  «edeva- 
fì  ch’ei  non  ceicava  fe  non  Tocca 
fioned’impadronirfi  di  Coftantino- 
poh  . Artèdiava  parimente  quefl a 
Città  , quando  TImpetador  Greto 
domandò  loccorfo  a Sigifmondo 
Re  (['ZI i abe ria  , figliuolo  delTlm- 
petadur  di  Alemagna,  Carlo  Quar- 
to, e di  E/ifabeiia  Figliuola  di  Bu 
giilao  Duca  (ti  Stetin  , Cugina  di 
Lodovico  ài  Ungheria  , e Nipote  di 
Cajimno  Re  di  Volontà.  Sigi  [mondo , 
che  aveva  foggiogati  molto  for- 
tunatamente i ribelli  di  Dalmazia  , 
edi  Moldavia,  non  ebbe  gran  ripu- 
gnanza di  entrare  negl’ mtereflì 
di  Manuel  : e Carlo  Sedo  Re  di 
frauda , e Filippo  \’ Ardilo  Duca  di 
Borgogna  , follecitati  dal  Papa  , 
vollero  entrare  nella  detta  lega  . 
Giovanni  Conte  di  Tevere  figlino 
lo  Primogenito  dal  Duca  di  Bor- 
gogna , cui  fu  «(Tegnato  Engberan- 
do  di  Cufiì  pet  A)o  , ebbe  il  co- 
mando dell’Efeicito  del  Re  , e del 
Duca  fuo  Padre  , e fu  feguitoda 
molti  Nobili  . Filippo  d ' dinoti 
del  fingue  Reale  , il  Conte  della 
Marca  , Arrigo  , e Filippo  di  Bar 
Figliuolo  del  Duca  del  medefi- 
mo  nome  , Guido  della  Tremoglia 
Signor  di  Svtlly  , Guglielmo  fuo 
Fratello  \ Renoldo  di  l\o)e  , i Si- 


gnori di  San  Volo  , di  San  Ti 
e di  Monterei  ; Lodovico  di  Ere - 
d , Monche!  , Guglielmo  dJ  Eu  , 
e Jacopo  d i Hi  Ili  , ora, >o  di  quel 
numero  . Pirlero  due  Città  al 
Turco  » e xifolvetcero  di  affediar 
'Hjcopolt  . 

Ba)azet  efleodo  avvifato  della 
lor  conquida  ,e  della  lor  marchia, 
ad  altro  non  pensò  che  a prevenir* 
li  e a combatirrli  . Benché  aveATe 
frffa mainila  Uomini  a cavallo , e 
ducento  quarantamila  Pedoni  ; 
noo.fi  numerafiTero  fe  non  feflfan- 
tamila  Fanti,  e ventimila  cavalli 
nell’eiercitoCrittiano,  il  numero 
non  lofpaventò  ; e (etra  quelli 
che  lo  comandavano  , fofse  pafsa- 
ta  buona  intelligenza , è varifimi- 
le  che  l’ardire  de’  foldati  farebbe 
(lato  fecondato  dalla  fortuna  . Ma 
l’infelice  e fu nedo  punto  d’onote 
che  fempre  ci  fu  rinfacciato  ; la 
vanagloria  di  cui  la  noflra  Na- 
zione non  è che  troppo  gelofa  ; T 
ardor  bollente  e precipitato  , che 
non  riconofce  mai  per  fuperiore 
la  ragione,  accecò  le  nodre  genti, 
e le  fece  iurte  correre  alla  loro  ro- 
vina . Benché  Sigi'mondo  avefse 
fatto  pregare  Giovanni  Conte  di 
Tevere  di  noo  combattere  fe  pri- 
ma tutte  le  loro  forze  non  fofsero 
unite,  Engberando  di  Cufiì  fofse 
dello  (lefso  parere  , il  Conted’£* 
fodenne  arditamente  , ch’era  ver- 
gognofoe  pericolofo  infieme  , il 
lafciarea  i 7urf6<cheg  ugnevano, 
il  tempo  di  ripofarfi;  eh  era  necef- 
fario  il  combattere  fenza  affettar 
cofa  alcuna  j che  i Francefi e i Bor- 
gognoni dovevano  marchiare, e gri- 
dò che  non  avevano  fe  non  a fe- 
guitlo  gli  Ungberi  e gli  Alemanni . 
Marchiò  egli  in  fatti  nel  punto 
iflefso  contro  i Turchi , feguito  da’ 
Fraacefi  chegli  afsalironocon  un 
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rigore  incredibile  ; fecero  cadere- 
generalmente  coloroxhe  farti  iro- 
noil  primo  lor  impeto,  maavenr 
do  (pinti  gli  altri  troppo  loti- 

toni  , caderono  eglino  fteffi  fat- 
to il  gran  numera  che  gli  oppref- 

k- 


(«)  Fu  data  la  battaglia,  fecon- 
de alcuni  » l’anno  mille  trecento 
noaaatatrè , il  di  ventotto  di  Set- 
tembre ; o fecondo  altri  > l’anno 
milletrecento  nonantafei  , e tut- 
todì fiore  della  Nobi  Iti  celiò  mie- 
toto  dalla  Scimitarra  . Vemimi- 
la  Cri/i  inni , e fèflfantamila  Turchi 
reiterano  uccifi  in  quella  batta- 
glia .*  e Sigifmondo  avendo  prefa 
la  fuga  , fu  molt’ avventurato  nel 
ritrovare  una  barca  per  falvarfi  . 
il  Conte  diserri  fu  ptefo  iafie- 
me  con  Engbtrando  diCufsì  , con 
drrigo di Bar , col  Concedi  Eu  , 
con  Guido  dell a Tremagli*  , « col 
Marefciallodi  Bueingolt  , i quali 
diedero  centomila  feudi  per  lor 
fifcatto  : e trecento  Gentiluomini 
Frane  (fi  condotti  ignudi  avanti  al 
Sultano,  (mono  dt  Giauninen  uc- 
cifi. Bapiet  , ch’era naturalmen- 
te fuperbo  , lo  fu  di  vantaggio  do- 
po la  fua  vittoria  > e nulla  riero- 
vandocbegli  refill  erte  , fpinfcle 
fue  armi  (ino  a Buda  , ovvero  Of- 
fem , da’  Jurebi  nominata  Budum  , 
ch'era  la  Capitale  deU’Vngberu . 
Volle  entrare  in  Machia  , ma  il 
Minia  ch’era,  valorofo.e  intende- 
«a  a maraviglia  bene  la  guerra  , 
gli  tagliò  a pezzi  una  parte  delle 
fue  genti  , ed  avrebbe  feonfitto 
Varie  Seconda . 


tutto  l’e  fere  ito,  fa  il  Bafsà  Serene - 
fa. , Eurenot  , ovvero  Orami  , l* 
averte  facto  partire  per  un  luo- 
go rirtretto  , nel  quale  il  Prin- 
cipe gli  aveva,  tefà  uu  imbar- 
cala . 

Alcuni  de’  nortri  lltorici  Fran- 
cefi,  nominano  quello  Principe 
Minyr,  e di  un  nome  di  Dignità 
fanno  un  nome  Proprio,non  aven- 
do fatta riflertìone che  Mirtia,Beg 
Cff aivoda,  Ggnificano  quali  Lo  ftef- 
fo  . Kaivoda  Ogni  fica  Generale  di 
Truppe , Zi  omo  de ! Rg  in  una  Vrovin- 
eia, Governatore,  e quando  i Voivo- 
da, o Governatori  della  Tal  adì  a , 
e della  Moldavia , furono  fotcratti 
all’ubbidienza  del  Re  à'Vngbcria  , 
pcefero  da’  Greti  il  nome  di  Def po- 
to che  dopo  la  Diga  iti  delflmpe- 
radore.eea  la  prima . Minia  è dun- 
que un  nome  o Tartaro , o Tureo  , 
che  lignifica  Principe,  o Signore  , H 
quale  non  ha  relazione  alcu  na  con 
Emir  Sciai,  perchè  di  verfamente  fi 
fcrivono,e  il  proprio nomede Fi- 
gliuoli de  i Re  e de  i Principi  , ò 
Sciab  Z adì , 

Bajazet,  che  aveva  fatta  non 
gran  perdila,  nondiminuì punto 
il  fuo  orgoglio  : e per  giugnere  al- 
l’Imperio di  Coflantinapoli  , fi  rifai- 
vette  aflediir  la  Città.  Egli  vigo- 
rofamenie  la  fteigneva,  quando 
i cinque  Principi  d'^lfia  , Etin  t 
Sarkban  , Mendel , Te  Kos  e Mei  in  , 
ch’era  no  (lati  difcacciati  dagli 
Stati  loro  , ed  avevano  cercato 
contro  di  elfo  , la  protezione  di 
Ttmtur  LencK , furono  aflicurati  da 
D que- 


(a)  Ineflti  migliori  Autori  fono  d'accordo  che  il  Conto  d'Eu  , fu  Centtflabi- 
- lo  l'anno  1391.  nella  difgra\ia  di  Oliviero  di  Cliffon  , depoflo  dalla 
fua  Carica  da'  Duchi  di  Borrì  , 0 di  Borgogna  > (ho  in  quii  ,,”P* 
governavano  lo  Stato  : eh' ri  morì  il  ij*y.  un'anno  dopo  tifici  flato 
prrfo  da'  Turchi  mila  battaglia  di  Nicopoli  per  (OnfofUtHia  hi  fogna 
(ho  quofla  battaglia  fucctdofit  udranno  r jp  j.  ‘ 


tjneffo  , di efTere  riff abiliti  nelle 
loro  Provincie.  Timur  al  quale  1* 
tiranni*  di  Bayizet  era  fiata  refa 
od  lofi  , gli  dipelò  a»  Ambafcia- 
dore,o  un  Araldo,  per  domandar- 
gli Io  rifiabilimento  dique’  pic- 
coli Principi  , la  liberazione  di 
Coflantinopoli  , e quello  diputato 
glt  feceil  prefente  di  una  bella  ve- 
fla-.  Comecodeflopiefènte,  ben* 
fchè  fontuofo  , non  poteva  efTer 
uattoda  un  Principe  , fe  non  ad 
riha  perfona  chefoflèad efso infe- 
fiore, Ba'yaztt  non  fi  contentòdi  ri- 
uttarla;  ma  al  fuo  rifiuto,ag  giu  n- 
fe-l’eflremodifprezzo,  e la  minac- 
ci* , edifse  in  collera  all  ’Amba- 
feiadore:  Che  quando  il  fuo  Signore 
fojfe  tifo  luto  abbafl  arrz.a  per  venirlo  a 
ritrovare  colle  fue  forze , egli  avreb- 
be fatto  i primi  puffi  per  andargli  in- 
contro . 

lnrefa  ch’ebbe  Timur  codetta 
rifpofta  , fece  marchiare  tutto  il 
fuo  efercito,  ch’era  di  quattrocen* 
to  milacavallt , edi feicentomila 
fan  ti,  afTediòSiefl/  in  Cappadocia  ; 
prefe  la  città  , e fece  morire  Orto- 
«a/oFigliuolòdi  Bajazet,  che  ave- 
va proccurato  difènderla  . Dopo 
averuccifo  più  di  centoventimi- 
la perfone  in  Armenia,  trova  in  vi- 
cinanza At-utnguri  ,Ba)a\et  , che  ■ 
aveva  levato  l’attedio  da  Coflanti- 
napoli  ; gli  oppone  centomila  ca- 
valli, rducentomila  fanti;  ebifo- 
gnò  dar  fine  al  loro  litigio  con 
ufta  battaglia  . Ma  Timur  aven- 
dogli trccifi  ducentomila  Uo- 
mini , e vedendo  che  lavittoria 
erafr  dichiarata  meramente  per 
efTo,  ma  era  imperfetta  « perché 
Bajazet  era  fuggito  dopo  la  fua 
perdir**,  comandò  il  Arguirlo  ,-e. 
non  tralafciare  di  ficloprigione  . 
AfTalì  poi  la  Città  di  Burfa , dove 
ritrovò  la  Moglie  , e i Figliuoli 


del  Sultano,  il  quale  non  potè  re- 
ftar umiliato  da  quella  difavven- 
tura , ed  in  vece  di  accomodare  il 
fuo  animo  al  tempo  , e all»  fu» 
sfortuna,  rifpofefupcrbamente* 
Timur  Lenclf  che  gli  domandò,  di 
qual  maniera  l’avrebbe  trattato,, 
fe  folle  reflato  fuo  prigioniero  : 
Che  Patirebbe  fatto  mettere  in  una 
Gabbia  di  ferro , e portare  in  quella' 
flato  per  tutta  loffia  . Tinnir  che  a 
cagione  de’ fuoi  rimproveri  e de 
fuoi  difprezzi  lo  aveva  efpoflo  ta- 
pi* un  vecchio  Mulo , alla  villa  • 
all* dirifione  di  tutte  leTruppe, 
e lo  ritrovava  troppo  infoiente  , 
per  efTer  tanto  fvemurato , la  fece 
punire  collo  flefTo  tapplizio  che 
gli  avea  egli  fletto  detonato. 

(a)  Alcuni  Iflorici'hannoatte- 
flato  ch’egli  aguzzò  di  tal  manie*' 
ra , co’  denti , un  otto  di  pefee  che 
gli  era  flato  gettato  con  molta  in- 
folenza  da  uno  Schiavo  , die  al- 
quanto dopo  fe  ne  trafifse  l»gola . 
Altri  hanno  fcritto  che  fi  ruppe  il 
capo  ne’  fèrri  ddla  fua  Gabbia  e 
coloro,  i quali  vogliono  ch'ei  fiai 
flato  preta  Tanno  mille  quattro- 
cent’uno,  di  cono  che  morì  l’anno 
fegueote  . Egli  fa  feonfitto  Tan- 
no mille  trecento  nonantanove 
fecondo  il  Crantzem  : ed  il  Leun- 
clavio  dice  che  fu  preta  Tanno- 
mille  trecento  nonantanove  , ov- 
vera Tanno  mille  quattrocento,  fe 
vuoili  dar  fede  agli  affinali  della 
Turchia.  Gl’lflorici  non  forno  d’ 
accordo  fu  quello  articolo;  e non 
fi  sà  molto  preci  lamenta , fe  mo- 
rifsedi  veleno  o-di  afflizione . Mi- 
lieva  , ovvero  come  la  nomina 
Ducas , Maria  moglie  del  Sultano 
fu  condotta  non  men  che  il  Sulta- 
no Il  efso,  per  tutta  l 'Afta , fecondo 
alcuni  s ed  altri  hanno  detto  che 
Timur  Leack  gli  fece  recìdere  la 
gon- 
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gonna  fino  alla  cintura  , e la  co* 
flrinfe  fervire  mezzo  ignuda  alla 
Tua  menfa , alla  preferza  di  tutti , 
per  aggiugnere alla  fcbiavitù,  l’ 
ultimo  oltraggio  • Quello  cb’è 
più  verifimile  , èche  Ttmur  Lenck_ 
trattò  molto  indegnamente  l’uno 
e l’altra,'  chefijjnyr  morì  l’anno 
dell’£gira  ottocento  quattro  , il 
mille  quattrocento  due  di  noflra 
Salute  , dopo  aver  regnito  quat- 
tordici anni  pomati  i Tnbalhani , j 
prefa  l’uirmeuia,  depredata  l’Alba- 
nia, e \*  Macedonia,  difolau  tutta  . 
la  Fociity  corretto  l’Imperadordi 
Coflantinopoli  a mendicare  fin  net 
la  Francia  il  foccorfo.  Lafciò cin- 
que Figliuoli,  ìfa,  Mufa , Solimano , 
Kafem,  e Maometto* 

Sfa  , vedendo  che  Timur  Lcnck 
aveva  abbandonate  tutte  le  fu* 
conquida  per  andare  ad  opporfi 
agl  'Indimi  cb’erano  entrati  nella 
Tartari»  % aduna  le  Truppe  di  Ba- 
)dyr,afsedia  Burfa, ne  diviene  pa- 
drone, e ripiglia  le  più  forti  Piai- 
zed tlì'yAfta  t ufurpate  da  Ttmur 
* Lenc^  . Solimano  dìnominato  Ma- 
fu  Intano  da  Calcondila  > alpino  , 
Calepino  ,Ctlebino , che  fono  nomi 
corretti  da  Zellibi  » che  lignifica 
Hpbiie , ovvero  llluflre  eCbelJabi 
da’  Verfiani,  cioè  a dire,  fcnxa  Bar- 
ba, vedendo  i progiefii di  fuo  Fra- 
tello if*%  mendica  il  foccorfo  dell” 
Imperadore  òiCoftantinopoli  ; ne 
riceve  delle  Truppe,  va  in  traccia 
A’Jfit , loafralifce  ve  lo  batte  : lo 
prende,  lo  fa  firozzare  l’anno  mil- 
le quattrocento  quattro,  fecondo 
-ateuni  1 e cor»  quello  mezzo  giu- 
gne  a goder  l'Imperio  - Mufa,  ov- 
vero Moti  ch’era  flato  liberato 
dalla  prigione  da  Ttmur  Lenck  , 
palla  in  Tahtcbia  , ottiene  da  If'at* 
veda  , un  coafiderabil  foccorfo  . 
Entra  in  Mndrinopolt  % dove  fo- 


lennemente  viene  incoronato  ; af- 
falifce  aell’M/ìa  Solimano  fuo  fra- 
tello ; è vilmente  tradito  da  Stefa. 
oc  Principe  di  Talacbia  , ebe  folle- 
citato dall’lmperador  di  Coflanti- 
nopoli  ad  abbandonarlo  , lafciail 
di  lui  partito , allorcbèledue  Ar- 
mate erano  a fronte  per  combatte- 
re , Benché  fiaccorgelfe  del  tra- 
dimento, non  lafciòdi  andare  alla 
zuffa,  di  urtare  colle  fue  Truppe 
quelle  di  fuo  fratello  ,e  la  vittoria 
tra  l’uno  e l’altro  flette  gran  tem- 
po in  bilancia  . Maeflendo  flato 
finalmente  collretco  a ritirarfi  , 
allorch’ebbe  ititelo efiTrr  flato,  fac- 
ebeggiato  il  fuocampo  , fi  falvò 
molto  felicemente  con  Òaab  uno 
de’ più  potenti  della  Talacbia  ,che 
Io  aveva  fervilo  colla  fua  per  fon  a 
e col  fuocredi  to , e trovò  modo  di 
metter  in  piedi  un  altroefercito  . 
CazanGenetil  de’Giannhfri,e  Bre - 
nefeifi  offerirono  ad  eflfo  con  tutti 
coloro  ch’erano  da  e flì  coincida  ti, 
non  potendo  loffiireche  Sohmano 
palla (Te  i giorni  , e le  notti  nella 
dilfolutezzarecomequefli  andò» 
cercare  un  nuovo  foccorfo  inCtr- 
flantinopoli , fu  prefo , enelIofteC 
fo  tempo  condottoa  Moti  che  per 
terminare  ilor  litigalo  fece  ftroz- 
zate. 

Regnò  fett  anni  e dieci  meli:  e 
Moti  loptan nomato  *Al  Malecb  Al 
^flrapb,  cioèa  d'tre  , Re  llluflre  , 
appena  fi  vide  aflbluto,  che  fi  fer- 
vidi tutte  lefue  forze  per  vendi- 
carli del  Faivoda  Stefano  , che  lo 
aveva  tradito,  e dell'imperador  d» 
Coflantinopoli . Ei  prele  a Stefano, 
Senderovia detti  2bcndrevv , ovve- 
to  Svvcnderoben  da  gli  Voghe  ri,  e 
Smender  dà  Turchi ; e non  potendo 
renderli  padrone  d i Coflantinopoli- y 
impieg.òoe|l*  fuacollera  , ilfirr- 
ro  , eri  fuoco  ne’ contorni  dell» 
L>  x Gt- 
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Cidi.  <£Vr<iM0,fi‘‘liuolo  di  Solima- , 

i.t  Zclitbi  , che  non  pelava  dall’ 
altra  parie  , fe  non  a vendicare 
contro  di  lui  la  morte  di  Tuo  Pa- 
dre, nulla  tralafciòper  venir  a ca- 
po di  un  difegno  ai  grande,  ed  era 
di  gii  in  campagna  , quando  fu 
tradito  da  uno  de* propri  Paggj  ■ 

Maometto, ch’era  molto  (rgreta- 
mente  allevato  in  cafa  diunCor- 
dajo  , ovvero  come  dicono  alcu- 
ni, in  cala  di  un  Artefice  di  corde 
di  Liuto  , e doveva  vivere  con 
quel  mefliere  ; conobbe  benprc- 
flo  che  avrebbe  molto  più  guada- 
gnato neli’effer Sultano  : e com’ 
era  a Sufficienza  informato  che 
odiatali  fuo  fratello  Moti,  C riti- 
rò al  meglio  che  potette  s appiedò 
il  Principe  di  Caramania  , il  quale 
s’impegnò  di  foccorrerlo  . Pad» 
sella  Strvia, dove  riceve  gran  pro- 
meffe,  e fece  Allianzacoll’lmpe- 
itdor  diCofianhnofoli,  che  fu  font- 
anamente contento  di  attraverfar 
l'altro  nelle  Tue  imprefe . Col  foc- 
corfo  di  quelli  tre  Principi  , con- 
quido quanto  Moti  aveva  di  più 
ragguardevole  in  *Afia  ; gli  pre- 
sentò la  battaglia  , e la  perdette  ; 
pofe  io  piedi  nuove  Truppe  ; ta- 
gliò a pezzi  Tefèrcito  d i Moti  ,che 
aveva  regnato  tre  anniefei  meli, 
e fa  cofl  retto  a prender  la  fuga  . 
Ma  egli  lo  Tega)  , lo  fece  prigio- 
ne, e comandò  che  folle  (bozza- 
to , l’anno  ottocento  fedicidell’ 
lino,  il  mille  quattrocento  tredi- 
ci di  noflra  Salute.  ULeuncbvio 
numera  come  un  interregno  , 
quanto  è fuccednto  dopo  la  mor- 
te di  Sojoxet  fino  a Maometto  : e 
molti  altri  mettono  Solimano  co- 
me' quinto  Imperadore  de’  Tu*- 
tbi,  e quello  Maometto  come  fedo. 

Maometto , che  aveva  Citta  la 
guerra  a Muti  per  tre  anni  conti- 


nui, appena  fi  vide  fui  Trono  „ 
che  fece  lega  con  tutti  coloro  che 
l’avevano  Servito  contro  fuo  fra- 
tello. Ma  ficcome  fi  di moflrò  ri- 
conoscente verfo  tutti  i tuoi  ami- 
ci cosi  risolvette  di  andire  in  per- 
sona col  fuoefercito  , contro  ìf- 
maeìe  Principe  di  Sinope  in  Gala, 
eia,  che  aveva  foccorfo  contro  di 
lui  Moisl  : ed  Ifmaele  , che  non 
aveva  con  che  Sostenere  il  turbi- 
ne , ad  altro  non  pensò  che  a 
divertirlo  . Nel  timore  ch’eb- 
r be  del  fuo  nemico  ch'era  poten- 
te , gl’ inviò  un  AmbaSciadore  : 
edimpofe  a (emedefimo  si  gran 
tributi  che  Maometto  fi  contentò 
di  perdonargli  colle  condizioni 
ch'egli  aveva  a fe  medefimo  itti  po- 
lle . Per  non  lafciar  languire  il 
fuoefercito,  lo  conduffe contro  H 
Principe  di  Caramania  ,il  quale  ftl 
cofìretto  a domandargli  la  pace  » 
ed  a comperarla  allo  fteflò  prezzo 
al  quale  gitela  volle  vender  Mao- 
metto. Soggiogò  il  Tonto  e la  Ai* 
tinta;  fece  un'afpra  guerra  a » V*. 
lochi  : flabilìi  un  Governatore 
nell ’^/ìa  Minoro  , e mandò  con- 
tro i Ribelli  Smurai  fuo  Figlia 
uolo,  che  non  mancò  di  domarli. 

La  Sua  Armata  navale  fu  battu- 
ta da  quella  de’  Pnezianr,  coman- 
data dal  Loredana  ohe  non  aveva 
paffato  lo  Stretto  che  divide  t 
^ Ijta  detV Europa , fe  non  per  offri* 
vare  idifegni  di  Maometto  che  fa- 
ceva allora  riafrefear  le  Sue  Trup- 
pe in  tutri  i luoghi  che  non  era- 
no di  fianca  da*  poflfèduri  da’  Pe- 
nrzjant  . Ma  ficcom’era  flato  ob- 
bligato a difenderli  del  Gover- 
nar or  di  Gallipoli  , che  fave  va 
a (fa  Irto  fenz’ordine  , quella  batta- 
glia non  ebbe  con  Seguente  mag- 
giori tel’allianza  della  Repubbli- 
ca col  Saltino  non  fu  interrotta  • 
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'*  In  queftacongiuntura , un  fai» 
fo  Mufiafi,  che  fi  vantava  di  eflèr 
Figliuolo  di  Ba)azet,  edi  e (Ter  fug- 
gito dalla  battaglia  che  aveva 
guadagnata  Timitr  Lenck  , implorò 
radìftenza  A’Jfmaele  Principe  di 
Sinope , il  qual  efli-odofi  impegna- 
todi  fervirlo,  lo  configliò  di  ricer- 
care anche  l’appoggio  del  Princi- 
pe di  FaUcbia  . Mufiafi  n’ebbe 
gran  promefTe  ; e per  terminar  la 
fuaimprefa,  fi  rifolvettedi  andar 
■ dimandare  la  protezione  dell’ 
Imperador  di  Ceflaniinopcli . Egli 
reftò  prigione  in  Salonicbi,  e la  Tua 
prigionia  afficurò  l’animo  di  Mao- 
metto , eh*  cadde  alquanto  dopo 
infermo  ; nominò  per  fuoiSuc- 
ceflTori  , il  Aio  Figliuolo  Smurai 
in  quello  che  aveva  in  Europa  ; il 
fuo  Figliuolo  Mufiafi  , in  quel- 
lo che  pofledeva  in  Ufia  ; e morì 
Panno  884.  dell’  Egira  , l’anno 
mille  quattrocento  venti  della  no- 
lira  Salute  . 

Murad  , ovvero  » Amarai  Secon- 
do del  nome  , foprannomato  -Al 
Matek  Al  ^ idei , ovvero  il  I{ e Giu  fi  e, 
non  aveva  avuto  per  anche  il  tem- 
po di  bene  flabilirfi,qaando  i Gre- 
ti, che  cufìodirono  {Lettamente 
in  Statimene  il  falfo  Mufiafi , dopo 
di  edere  fiato  fatto  prigione  a Sa- 
fonie biy  giudicarono  bene  il  libe- 
rarlo . Lo  afiìfiettero  con  tutte 
le  loro  forze  contro  Amurar,  non 
oftanti  tutte  le  promette,  e le  pre- 
ghiere che  quello  Sultano  lor  ebbe 
fitte  , per  obbligarli  a fiarfene 
neutrali  nel  lor  litigio  . Mufiafi 
prefe  fubito  Gallipoli,  ed  */ tndrino - 
foli;  maficcome  le  fue  genti  per 
la  maggior  parte  l’abbandonaro- 
no , fu  cofirecto  a ritirarli  nella 
priraacittà  cheaveva  prefa  . Fu 
attediata  da  Smurai  , che  ne  di- 
venne finalmente  padrone  ,..t 
“Eoe tt Seconda.  ' 


fece  firozzare  in  fua  prefenza  il 
vero  o falfo  Mufiafi  , che  per  tre 
anni  interi  gli  aveva  conteso  lo 
Stato . 

Per  vendicarli  dell’t  norme  ol- 
traggio ricevuto  daU’imprradore 
Giovanni  Taltologo  , loalTediò  in 
Coffa ntinopoli  ; e la  refifienzache 
vi  trovò,  lo  fece  ri  fol  vere  a levare 
l’afiTedio  - L’Imperador  Giovanni 
cui  non  era  benriufeito  il  dife- 
gnocheaveva  avuto  per  Mufiafi , 
che  fu  firozzato  , fece  follecitare 
l’altro  Mufiafi  fratello  di  Amarai  , 
cui  Maometto  aveva  lafciato  per 
tefiamento  tutto  ciò  che  poteva 
avere  nell’^W,  affinch  ei  rovinaf. 
fé  Smurar  fuo  fratello  , es'impe» 
gnó di  alTifiergli  nella  fua  iropre- 
fr.  Quefiogiovane  Principe  fe- 
ce leva  di  un’efercito  » e lo  luGn- 
gò  con  belle  promette  . Ma 
ficcome  fu  tradito  da!  fuo  Gover- 
natore , Smurai  forprefe  "bfjcea  * 
dove  Mufiafi  s’era  prefitto  pattar 
il  Verno,  lo  fece  firozzare;  e eoa 
quella  morte  fi  pofeinficuro  d» 
tutto  il  turbineebe  flava  per  cade- 
re fopradilui.  Senza  troppo  ba- 
dare alle  propofizioni  dell’Impe- 
rador  di  Ccflantinopoli,  che  gl’inviò 
degli  Ambafciaderi  , fi  avanzi 
verfo  Salonicbi , ed  efpugnò  la  cit- 
tà . Entrò  pofeia  nella  Foci  de  Y 
ntli 'Attica,  nella  Beova,ot\\'  Acar- 
nania  ; portottifino  nel  Golfo  dà 
Lepanto  ; depredò  la  Scbiavonia , e 
la  Dalmava , F .Albania,  la  Bobina* 
Bofnia,  e ficee  gtìetra  a’  Bulgari , aT 
Valacbi  , ed  aServ)ac\V-Aufìria  . 
Tolfe  la  Servìa  al  Delpoto  Giorgitr 
Balctvtn,  di  cui  aveva  fpo fitta  la 
figliola  nomata  Maria, à aalcuni^ 
Irene^x  altri;  fece  bruciare  gli  oc- 
chi adue  figliuoli  di  Giorgio, e pó- 
volli  parimente  di  quella  partesé- 
za  la  qunisif  maritarli  è inutile  v I 
D 2 L 'Va* 
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U'Ungberia  ch'era  allora  Cerna 
Re  per  la  morte  dell’Imperadore 
„ Alberto  Secondo  , era  divifa  in 
due  fazioni . La  più  potentechia- 
mò  'Uladisho  Re  dìTolonìa  figli- 
uolo di  Jvgcllonc,  e di  Eduige  figli- 
uola di  Lodovico  Re  ò'Vngberia, in 
pregiudizio  di  Lodiilao  Pofiumo 
figliuolo  dell’Imperadore  -Alberto 
edi  Elifabctta  figliuola  dell’Irope- 
rador  Sigifmondo,  edi  Barbaro  Fi 
gliuola di  Ermanno  Comedi  CHI} 
nella  Carnio  . -A murar  volendo 
approfittarli  di  quel  difordine.af- 
fedia  Belgrado  città  fituata  Copra 
la  punta  di  una  Collina  , doveil 
fiume  Savo  entra  appiè  delle  mu- 
ra, nel  Danubio.  La  fulmina  colla  : 
fua  artiglieria;  fa  breccia,  tnon  i 
lafcia  diefsere  cacciato  dalla  città  | 
fteffa  con  tanto  vigore  e fuccefso , 
che  viene  obbligatoa levar  l’afse- 
d io  con  una  perdita  di  Comma  con* 
fiderazione-  Conducete  fue trup- 
pe nella  BoJJìna,  il  di  cui  Principe 
è fin  al  mente  co firetto  a fargli  par- 
te della  fua  rendita:afsalifce  V Epi- 
ro, il  di  cui  Sovrano  Giovanni  Co- 
ftriotto  fi  trova  ridotto  a dare  in 
ofiaggioi  Cuoi  cinque  Figliuoli  , 
ed  a renderli  fuo  tributario-  Alcu- 
ni Principi  fecero  tuttavia  i loro 
sforzi  per  Cornarli  alla  fervitùche 
lor  diveniva  infoftribile  : ed  il 
Sultano  avendoli  foggiogati  col 
mezzo  de’  Cuoi  Luogotenenti , fe- 
ce afsal ire  da  Mefetb  la  Tranfilva- 
nio.  Mefttb  cominciò  da  Ertnan- 
fad  i t fu  uccifo  da  una  mofehet* 
tata  in  andare  a riconofcere  il 
luogo  dal  quale  a vefse  potuto  bat- 
tere la  città  . L’Eunuco  Sabatin, 
•«vero -Abeddin, l’uno  de’migtiori 
e de*  più  famoli  Generali  che 
avefse,  Occupò  il  fuo  pollo  . Ma 
la  fua  difgrazia  fu  d’avere  alle  te- 
tta Giovanni  'Unniadt,  che  il  Re  d.’ 


‘Ungheria  'Uladislao  avea  fatto 
Voivoda  o Governatore  d\ Tran  (il- 
vania  . Bench èSabatin  avefse  ot- 
tantamila  combattenti  «fecondo 
alcuno  de’noftri  Autori,  'Unniadt 
ne  tagliò  a pezzi  venticinquemi- 
la  , l’anno  mille  quattrocen-qua* 
rantadue  ; ne  prefe cinquemila  ; 
pofe  il  rimanente  m fuga  : e -Abed- 
di» fu  parimente  uccifo  in  quella 
battaglia . -Amurat  che  non  pote- 
va fi atfeneoziofo,  diedeTruppe 
novelle  a Cafan  o Caran  ; e quello 
Generale  reflò  (confitto  da  "Un- 
niadeche  avendo  finto  di  ritirarli  , 
come  impotente  di  refifteie  a’fuoi 
nemici,  il  numero  gra  nde  de’quali 
lo  (paventava  ,gli  trafse  in  un  im- 
boccata, dove  ne  fece  un  oriibit 
macello. 

Come  le  Vittòrie  d '‘Unniade  fa" 
cevanò  dello  (Irepito  in  tutti  f 
paefi  di  Europa , e d'-Afia  » il  Cara-' 
mano  che  s'era  già  duevolte  ribel 
lato,  fece  un  terzo  tentativo  , a 
quella  novella  , e fu  tanto  fortu- 
nato, cbecollefue  truppe , fi  refe 
padronedi  quanto  era  (lato  u fel- 
pato ad  elfo.  Dopo  quella  buon» 
forte, fece  marchia*  il  fuoefercito 
vittotiofo  contro  quella  di  Smu- 
rar , per  chiuderlo  nel  mezzo  di 
quellodi  Zloniade , e dei  fuo.  Ma 
fu  coll  retto  divenir  ben  predo  al- 
le fommellioni  » quando  ebbe  Ca- 
puto che  ilSulcaoo  aveva  fatta  la 
pace congli  ‘Ungberi  ; che  quelli 
mettendo  le  dita  fopra  V Aitarono 
aveva  giurato  folenmemente  : che 
avrebbe  offervate  le  condhjoni  de 
quella  pace  ditei  anni  interi  che 
Uladìtlao  ed  alcuni  Principi  vici- 
ni avevano  giurato  lo  dello  (opra 
i Vangeli  . Amurat  gli  perdonò 
quello  Tradimento  r o perch’era 
molto  generofo  , o perchè  a veva 
fua  Figliuola  nel  fuo  Serraglio»  e 
con- 
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confettava  pere(To  lei  dell’amo- 
re . 

Giovanni  Cajlriotto  che  aveva  re- 
gnato fulla  maggior  parte  dell’ 
Epiro,  morì  qui lì  nello  Aedo  tem- 
po , ed  il  Sultano  s’impadronì  di  1 
Croja,  ch’era  nel  mezzo  AeW oliba- 
ni a . Siaggiugne  che  per  non  aver 
cofa  alcuna  a sbrigare  co’  fuoi  Fi- 
gliuoli , ne  fece  morire  i tre  primi 
con  un  veleno  lento , ed  era  tifo- 
luto  d’intraprendere  ancora  con- 
tro la  vita  di  Giorgio  ch’egli  Hello 
dinominò  Scandir  Bcg  , ovvero 

le  fiandra  Signore  per  le  azioni 
firaordinarie  che  aveva  fatte  . 
Quello  attutano  alcuni  Idonei 
che  volgono  le  cofealla  mala  par- 
te efpongono  rovente  le  lor  con- 
getture per  verità  indubbievoli  ,e 
non  ifcrivono  mai  fenza  prender 
partito . Ma  per  poca  li  faccia  la 
rifleffione  (opra  il  carattere  di 
^ itnurat  , fi  troverà  ch’egli  è fiato 
buono  e generofo  ; non  ha  fatto 
della  crudeltà  una  parte  di  fua  po- 
litica ; ha  perdonato  alla  maggior  j 
parte  di  coloro  a quali  poteva  da- 
re il  gaftigo  , ed  è fiato  molte 
volte  ingannato  , perch’era  trop- 
po fincero  . In  fatti,  duro  fatica, 
ad  immaginarmi  ch’egli  a v effe 
confidato  un  grand’  esercito  a 
Scandir  Big,  fe  avelie  fatto  morire 
i fuoi  quattro  fratelli , efe  avef- 
fe  tentato  lacrificare  lui  Aedo  al- 
la fua  diffidenza  . Pure  gli  die- 
de Jefue  più  belle  Truppe  perch’ 
ei  le  comandane  contro  il  Dtfpo- 
to  di  Servia  ; e quello  giovane 
Principe  domò  il  Ribelle  . E’ ve- 
ro che  fi  annojò  della  fervitù  ; 
eh’  e/Tendo  valorofo  , doveva 
avere  per  necefiìtà  dell’ambizio- 
ne ; e che  il  Regno  d*  Albania 
ch’ei coofiderava  come  un’eredi- 
tà , più  io  mofie  che  tutu  la  fil- 


ma e tutto  il  favor  del  Sultano  fuo 
Signore. 

Prefe  il  fuo  tempo  per  condur- 
re a fine  il  -fuo  difegno  . Avendo 
faputo  che  il  primo  Secretano  di 
Stato, ovvero  il  Cancelliere,  no- 
minato da’  Turchi  'hfafciangì  Beh 
feti,  era  partito  dalla  Corte  o dal- 
la Porta  per  certi  affari  d’impor- 
tanza ; lo  feguì  con  alcuni  de’ 
fuoi  amici,  loritrovò,  lopofein 
ferri  , e locoftrinfea  feri  vere  al 
Governatore  ch’era  in  Croja  , un 
comando  particolare  di  Smurar  , 
affinchè  gli  cedcfie  il  Governo  di 
quella  Piazza  . Allorché  vide 
fpedito  l’ordine  , fece  uccidere 
quel  primo  Miniftro,e  tutti  quel- 
li di  fua  compagnia:  andò  in  ^ff- 
bania  ; fu  ricevuto  in  Croja  dove 
le  notte  fece  entrare  trecento  Ad- 
dati a cavallo  da  lui  difpofti  vi- 
cino alla  città  ; e comandò  foffit- 
ro  uccifi  fenza  riferva , tutti  i Tur- 
chi, che  v’erano  fiati  podi  di  Guar- 
nigione . 

Smurai  informato  di  fua  perfi- 
dia, fa  marchiargli  Figliuolo  di 
Brenefcs,  con  quarantamila  caval- 
li contro  Scandir  Bcg , che  non  ne 
volle  fcegLiere  che  ottomila, e fet- 
temila  Fanti  per  prevenirlo  , e 
combatterlo  ; gli  uccife  venti- 
duemila  Uomini  fui  campo  ed 
obbligò  il  rimanente  a prenderla 
fuga. 

UC aramano,  che  non  dimorava 
giammai  inripofo  , nello  firfTo 
tempo  lì  ribellò  j e l’Imperadore 
di  Coflantinopoli  mandò  dappertut- 
to Ambafciadori  per  obbligare  I 
Principi  Crifiiani  a far  leva  di 
Truppe  contro  Amurat  , che  con 
quel  mezzo  avrebbe  perduto  len- 
za rimedio  tutto  ciò  che  in  Euro- 
pa aveva  conquidalo  . Sollecitò 
con  vigore  ; ed  operò  tanto  bene  • 
D 4 che 
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fbi  il  Papa E*?™** Quarto  eh’ et* 

Venevano,  * Fei  ‘■'•nfcyuenza  ne- 
mico del  Ture»  , diputò  il  Cardi- 
nal G'tuhanouA  Vladnlav  , per  *f- 
folverlo  dall’ultimo  gruramertto 
che  aveva  fatto  di  mantener'  col 
$»/»4»ep*rdiecianni  la  pace;  per 
accertarlo  che  non  poteva  aver 
conchiufounsì  gran  trattato  Ten- 
ia aver  avutoti  eonfrnfo  del  Pa- 
pa; che  dovevafi  romperlo,  e che 
non  (i  aveva  obbligaztonedi  man- 
tener la  parola  ad  un  Infedele  . 
' V Ladislao  fu  troppo  credulo  ad 
ubbidire  a quefta  maflima  ch’èdi 
una  pericolofa  confeguenaa  nella 
vita  civile;  baodifee  dal  Mondo 
la  buona  fede;  rende  inutili  i giu 
ramentipiù  facri  nelle  lor  circo- 
flanze  e nelle  lor  forme , e fa  fer- 
vide la  Religione  all’Inganno  . 
Tutte  quelle  ragioni  che  poteva- 
no efler  fomminirtrate  dal  fenfo 
comune , non  entrarono  mai  nell’ 
animo  di  "Zlladijlao,  e come  aveva 
un  gnnd’efercitoche  doveva  ef- 
fer comandato  da  ‘Umtiade,  Amu- 
rai che  aveva  rivolta  tuttala  fua 
collera  contro  Scanderbeg,  fu  ob- 
bligato di  rattenere  il  fuorifenti- 
mento,  ed  opporfe  centomila  Uo 
mini,  al  Red’Z^Arr/e. 

L’anno  mille  quattrocento  qua- 
rantaquattro, la  pianura  di  ferrilo 
< h’è  C aliar  r a Secondo  Lazio,  fer- 
vi di  campo  di  battaglia  a’  due 
d'eretti  , e quella  del  Turco  redo 
dapprincipio  battuta  . Il  Sultano 
medefimo  fuggiva  già  fopra  un 
cavallo  , quando  i fuoi  Luogote- 
nenti ne  prefero  per  arredarlo  la 
briglia , e lo  minacciaron  di  ucci- 
derlo , fe  colla  fua  prefenza , non 
riaflicura  va  coloro  che  fi  conten- 
tavano di  morir  per  lui  , ma  ave- 
vano bi  fogno  della  fua  vida,  per 
iufegnar  loro  di  qual  maniera  do- 


vrai) vincere.  L’ala  Gnirtra  dell’ 
efercito  Turco,compoda  di  ^fiu- 
tici non  porè  forte  ne  re  il  primo 
«daltodi  TJnniade  , che  avendola 
disfatta, e porta  in  fuga , prefe Tu- 
bilo nuove  truppe  , caricò  l’ala 
dritta , nella  qual  erano  dati  porti 
gli  Europei  ,tC  arai  che  la  coman- 
dava, era  valorofo  , e fu  uccilb 
con  molt’altrr  , lafciò  colla  fua 
morte  in  una  certernaziooe  sì 
grande  coloro  chereftarono  che 
non  fapcvaao  a che  più  rifelver- 
rt  . Cosila  vittoria  s’era dichia- 
rata in  favor  de’  Cridiani;  e dove- 
va edere  unagran  gioji  per  Ilia- 
di sito  che  Giovanni  Zlnniade  avef- 
fe  pregato  di  redare  colla  fua  no- 
biltà , e con  alcuni  battaglioni 
che, 'aveva  feelti  tra  l’Ala  dedra 
del  fuo  Elercito,  dov’era  la  mag- 
gior parte  degli  Vn^beri  , e l’Ala 
Gnidra  comporta  di  Tolacbi,e  Va- 
lichi . Ma  quello  giovane  Re  , 
cui  Vnniade  aveva  domandato  co- 
me grazia,  di  far  alto  per  foftener- 

10  nella  fua  ritirata,  s’ei  forte  fpin- 
to  da’  nemici,  fu  folleciuto  di  an- 
dar a cercar  la  fua  parte  di  gloria 
nella  mifchia  , e diartalir  anche 

11  Sultano  fino  in  mezzo  a*  Gian- 
nizzeri . Fece  quanto  potette  per 
penetrarli  ; ma  com’egli  ebbe  il 
fuo  cavallo  ferito  , cadde  ; e i 
Giannizzeri  vedendolo  a terra,  lo 
trafiflerocon  una  infinità  de  col- 
pi . Gli  troncarono  fubito  la  te- 
da , la  quale  fervi  di  Trofeo  per 
tutto  il  Campo,  in  tutta  la  Grecia  , 
e nella  maggior  parte  delleCittà 
A'^ifia . Quella  morte  che  abbat- 
tè il  cuor  de’  Crifiiani , parve  fom- 
minirtrar  nuove  forze  a’  Turchi  , 
che  fecero  un  orribile  rtrage  de’ 
loronemici;  c fu  tale  che  Vnma- 
de  medefimo  pafsò  il  Danubio 
con  alcune  Truppe  per  falvarfi  ► 

Bea- 


Digitized  by  Google 


C ap  II  Degl Imperatóri  Ottómani^c.  5 7 


Benché  il  Cardinal  Giuliane  , fi 
forte  ritirato  , ei  fu  trovato  mor- 
to filila  rtrada  , e per  quanto  fi 
dice  , fu  trucid  ato  dagli  Zlngbe- 
ri  . Diecimila  Criftiani , e trema- 
ne ila  7 urcbi  furono  uccifi  in  quel- 
la battaglia  .fecondo  alcuni;  e co- 
me ~4murat  era  penfofo  dopo  la 
fua  Vittoria , e fu  prefa  la  libertà 
di  domandargli,  Terebi  nonne  di- 
moftrajfe  gioja  maggiore,  rifpofe;  che 
fi  affiggerebbe  di  vincer  fovente  a 
tanta  cefo  . 

Prefe  poi  il  Teloponef t ; mandò 
due  Armate  contro  Scander  Beg , 
che  le  fconfilTe  ; nominò  fuo  Fi- 
gliuolo primogenito  all’  Impe- 
rio; e fi  ritirò  in  unChioftro  in 
Burfa  , per  terminare  i fuoi 
giorni  in  fervigio  del  fao  gran 
Profeta . 

■ L’anno  mille  quattrocento  qua- 
rantotto, 'UnniaAe che  aveva  un 
Efercito  di  ventiduemila  Uomi- 
ni incirca,  affili  i Turchi  ; prefe 
alcune  Piane  ; e quando  Smu- 
rai ne  fu  informato  , ufcì  dal 
Cbiofiro  col  mezzo  de*  primi  Mi- 
niftrl  . Si  rifiabill  nella  tnedefi* 
ma  autorità  che  aveva  avuta;  en- 
trò nell’£piro  con  cen-cinquanta- 
tnila  combattenti  ; e (pugnò  Sfetif- 
grada , ed  afledió  Croja  che  fu  ob- 
bligato di  abbandonare  per  anda- 
re in  traccia  dell'altro  fuo  nemico. 
Il  lor  litigio  fu  terminato  con  una 
battaglia  che  durò  tre  giorni  nel- 
la Campagna  di  Caffovia  : e ben- 
ché Vnmade  averte  il  vantaggio  ; 
vi  fodero  re  (la  ti  , fecondo  alcu- 
ni, fino  dicifettemila  , e fecón- 
do altri  , più  di  trentamila  Tur 
chi  uccifi  , ridotti  dalla  maggior 
parte  dagli  Storici  a quattromila , 
fi  ritiri  , e fipuòbenpittofiodi- 
nominar  fuga  , ciò  che  molti 
hanno  nominato  ritirata  ,1  Va- 


bachi , che  avendolo  veduto  rin- 
chiufo  traile  due  Ale  dell’ Eferci- 
to,  nonavevanomaicredutoche 
ne  poterte  ufcire,  mandarono  nel- 
lo fierto  tempo  alcuni  Ufiziali 
al  Sultano  per  offerirti  a lui  . Ma 
come  aveva  guadagnato  la  bat- 
taglia : prefe  quell*  offefa  per 
un  artifizio  d’  Vnniade  , ovve- 
ro odiava  naturalmente  i Trat- 
tati , li  fece  cacciare  e tagliare  a 
pezzi . 

Dopo  la  fua  vittoria,  non  man- 
cò di  andare  in  Epiro  , e non  du- 
bitò che  col  fuo  Efercito  ch’era 
di  cento  quarantamila  Uomini  , 
non  aver  da  prender  Croja  . L’af- 
fediò,  li  batté,  e non  rifparmiò 
cofa  alcuna  per  efpugnarla  . Ben- 
ché averte  atterrate  certe  mura- 
glieeoi fuo  cannone  , averte  fat- 
ti dar  molti  artàl  ti , Scender  Beg 

10  rifpinfe  Tempre  vigorofamen- 
te  , e fece  difperarfi  gl’infedeli 
colla  fua  refiftenza  e colle  fue  for- 
ate . Amurat  foliecitatada*  fuoi 
Configlieri  a lafciar  una  parte 
del  fuo  Efercito  fimo  la  Città , ri- 
fai vette  di  ritirarli  ad  *4ndrirmpo- 

11  , dorè  mori  di  apoplefia  , per 
aver  troppo  bevuto , l’anno  otto- 
cen-ciaquantacinque  dell’eira  , 
ovvero  mille  quactrocen-cinquan- 
tuno  di  nortra  Salute  . Regnò 
trent’anni, ovvero  trentanni  , fei 
meli,  ed  otto  giorni:  efe  il  Cal- 
colila, e il  Leunclavio  , noni* 
hanno  adulato  nel  ritratto  che 
ce  ne  hanno  fatto  , fi  può  dire 
cb’ei  non  prefe  l’Armi  fe  non 
per  difenderli  ; fu  generalo  , 
paziente  , giudo  ; ebbe  una  ca- 
rità maravigliofa  verfa  i pove- 
ri , ed  una  (lima  Angolare  de’  Le- 
cerati. 

Maometto  Secondo  , fopranno- 
taato  di/Biucb,  ovvero  il  Grande  % 

me» 
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meriti  quello  nome  fefi  efamim-  mandò  delle  genti  alI’afTa Ito  , le 
no  le  fueconquifle  e il  fuocorag-  quali  non  vedendovi  refiflenza  , 
gio  ; e non  è degno  di  titolo  «1  entrarono  in  .confufione  nella 
bello  fe  fi  cófidcra  la  fua  crudeltà  . Piazza  • 'Unniadechc  aveva  ritro- 
La  fua  vita  domanderebbe  un  Ca-  vato  il  modo  di  entrarvi  col  foc- 
paolo  intero,  ed  anche  un  Libro,  corfo  , aveva  fatti  tre  corpi  delle 
fe  averterò  a fcriverfi  con  tutte  le  fue  truppe  , ed  attendeva  che  il 
fue  patticolarità  . Ma  bifogna  numero  de’  Turchi  G accrefcerte 
che  io  mi  contenti  deU’eflTenzial  per  renderne  la  perdita  più  gran- 
dell’Ifloria  . Per  non  aver  conte-  de,  gli  affalifce  ; eal  primo  fuono 
faalcuna  co’  fuoi  fratelli  , li  fece  di  tromba  , Giovanni  di  Capiftra- 
morire  , e non  rifparmiò  cofa  al-  «e del  l’Ordine  di  San  Francefco  , 

cuna  per  renderli  padrone  di  Co-  e il  Governatore  della  piazza  , 
fiantinopoli.  Attediò  quella  Città , comparifcono  co  i lor  foldati,  che 
laefpugnò  , non  ottante  la  refi-  inviluppano  gl’infedeli  , delfan- 
ilenza  fatta  da’  Greci  : el’Impera-  guede’  quali  furono  bagnate  tut- 
dor  Cùjianùno  Talcolcgo  Decimo-  teleftrade  . Gli  altri  che  faceva- 
quintodinome  , vi  fu  ritrovato  no  tutti  gli  sforzi  per  entrare  per 
morto  a cagione  di  fue  ferite  , o la  breccia,  furono  rifpinti  , e Mao-, 
fu  fortogato,  fecondo  alcuni,  nel-  metto  , fece  fubito  fu o nate  lari- 
l’orribil  folla  degli  attediati  , che  tirata  . Nello  ftertò  tempo  Gio- 
non  domandavano  che  falvarfi  . vanni  di  Capiflrano  ticeic  da  ynma- 
Tre  giorni  interi  furono  impie-  de  tutti  i foldati  della  Guarnigio* 
gati  nel  faccheggiar  la  Città  , nel  ne,  egli  Abitanti  che  non  erano 
violare  lepiù  belle  e più  onorate  per  anche  comparti  nella  batta-. 
Donzellae  Donne  ; nell' uccide-  glia  ; dee  da  una  porta  , uccide 
re  i più  venerabili  tra’ Vecchi  , e tutti  coloro  che  cuttod ivano  l’ac- 
tra  gli  Uomini  \ nel  trucidare  tiglieria  del  Turco-,  fa  poi  rivolge- 
nella  cuna  i Bambini  , nello  fve-  re  il  cannone  contro  la  Cafa  dell’ 
rare  le  Religiofe  , e i Sacerdoti  Imperadore,  la  riduce  in  polvere, 
nelle  lor  Celle,  e dentro  le  Chie-  e fottiea  losforzo  de’  fuoi  nemici 
Ce  . cheti  riordinano  per  andare  corv- 

L’anno  mille  quattrocen-cirv-  tro  di  efso  . Dall’altra  parte  , i 
quantafei,  pofe  l’affédio  a Belgra-  Turchi  fi  vendicavano  , e a tutto 
do,  e quantunque  averte  coperto  il  lor  potere , quando  ‘Vnniade  mar- 
Danubio  , con  ducento  Vafcelli  chia  contro  di  etti  colla  maggior 
per  impedire  , «he  la  Città  fotte  parte  dell’Efercito  Unghero , che 
Zoocoria,  Vnniade  mandò  i primi  per  buona  forte  , era  giunto  , ed 
afondo,  ne prefe molt’altri , ob-  aveva  già  pafsato  il  fiume  per  foc- 
bligò  il  rimanente  a ri  tirarti  a for-  correre  quella  Piazza  . Ilcombat- 
z*  di  remi  e vele  , e Maometto  te-  timento  fu  crudele  , edameba- 
roendo  che  i Crifliani , feguendo-  fta  il'  notare  che  Maometto  perder- 
li ,fe  ne irapadronirtero  , ordinò  te  in  quella  giornata’ cinquanta- 
mettervi  il  fuoco.  Fulminava  in-  mila  Uomini  ; la  notte  feguen- 
tanto  la  Città  col  fuo  cannone  ; te  levò  l’afsedio  ; gli  fu  cacciato 
e come  la  breccia  fatta  dalla  fua  un  occhio  da  una  freccia  , fecon- 
Aitiglicria  era  confidcrabile  , do  alcuni,  e due  giorni  dopo,  per 
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Jeferite  che  ricevette  , morì  Vn- 
madr . 

L’anno  mille  quattrocen-cin- 
quantafette  , Maometto  perdette 
cinquanta  mila  Uomini  io  una 
battaglia  , contro  tifati  Mi  Tav- 
vi! , ovvero  Vfun  Cafan  I\e  dì  Ver- 
fia-,  cprefe Corinto  l’anno  feguen- 
te . 

L’anno  mille  quattrocen-fef- 
fanta , ovvero  feflantuno , fi  refe 
padróne  di  Sinope,  di  Trebifonda,A\ 
Capa  dacia  : e l’anno  rail  lequattro- 
cen-feflantadue  conquido  Afe/e/m 
e tutta  l’Ifola. Alquanto  dopo  fog- 
giogo  le  principali  città  della  Sof- 
fitta -,  mandò  due  Generali  contro 
Scanderbeg,  che  tagliò  a pezzi  tré 
delle  fue  Armate;pafsòin  Albania 
per  attediar  Croja  ; e non  avendo 
fatto  che  vani  sforzi  , ripigliò  la 
(.*)  Sa**-  ft rada  ver CoCoftantinopoli.  (a)  La 
j T-Ì*  nuov*  dilla  morte  di  Scanderbeg 
era  o]i  fu  portata  , e fu  per  etto  lui  d’ 
r)  ranno  una  grande  allegrezza  . Ma  come 
,4*3.  o VEubea,  ovvero  Hegroponte  era  un’ 
fecondo  lfolada  lui  veduta,  volfe a quella 
altri, r an  parte  le  fue  Armi  . Efpugnò  la 
««1466.  città  l’anno  mille  quactrocen-fet- 
tanta  , dopo  aver  perduto  quaran- 
tamila Uomini;  fece  delle  prede 
inconcettibiliin  'Ungheria di dov e 
conduttè  diecimila  prigioni  ;con- 
tinuòle  fue  fcorrerie  nella  Dalma- 
va,  nel  Friuli,  e nella  Stiria , di  cui 
Gretx,  ovvero  Gratzè  la  Capitale  . 
Afan  AlTavvil  col  quale  s'erano 
collegati  i ye  ne  vani  , entra  al- 
quanto dopo  in  Armenia  ; gli  fa 
domandare  la  rettituzione  della 
Capadocia , e di  Trebifonda  che  le- 
gittimamente gli  apparteneva  , 
perchè  aveva  fpofàta  Marta  figli* 
noia  di  Calo  Giovanni , e d i Cateri- 
na Comnena,^  Maometto  Copro  quel» 
la  domanda  , dà  ordine  a Bajazet 
ed  a Mufiafà  Tuoi  figliuoli,  di  unir- 


li colleTruppe  de  i loro  due  Go- 
vernatori , efidifponed’andarlo 
a cercare  fin  nella  Siria. 

Zaniel,  o Zeinal , il  più  giova- 
ne tra’  figliuoli  di  Ffiun  Cafan  fon- 
1 prefe  Mujlafd  nel  pafifaggio  del 
! Frat  , {confitte  il  fuo  Efercito  di 
trentamila  Uomini  : e yfun  Cafin 
da  un  altra  parte  , attalì  tanto  vi* 
gorofamente  in  Armenia  quello 
che  marchiava  fotto  la  condotta 
di  Maometto  , che  Tettarono  qua- 
rantamila Turchi  fui  campo.  fitto- 
metto  fu coftretto  a ritirarti  ; ma 
ficcome  credette  che  farebbe  fla- 
to feguito,  fi  trincierò  ; fece  leg»- 
re  con  grotte  catene  di  ferro  , un 
gran  numero  di  carri  , pofefopra 
ognuno  di  etti  due  pezzi  da  cam- 
pagna, e collocò  crà  que’ carri  la 
fua  artiglieria . Pofeallacuttodia 
del  fuo  moderamento  , che  ave- 
va quattromila  patti  di  giro, quin- 
dicimila Mofchettieri  : fece  due 
Corpi  d’armata  , l’uno  de’ quali 
diede  a comandare  al  Bafsà  Afe- 

(mud  perfoftenere  il  primo  ardor 
de’Verfiani y eriferba  l’altrocom- 
pottodiventicinquemila  cavalli  , 
e di  ventimila  Giannizzeri  , pec 
romperli  quando  la  lor  prima  fu- 
ria fotte  pattata  , e fofsero  fian- 
chi di  combattere.  Vfun  Caftan,  c 
Cbior  Zeinal  che  lo  feguirono,  e 
lo  ritrovarono  dove  rifoluto  a- 
veva  di  attenderli , vollero  forzare 
il  fuotrincieraments  , nella  fpe- 
ranza  di  non  aver  a fare  che  con 
Uomini  poco  dianzi  da  etti  bat- 
tuti. Ma  l’artiglieria  della  quale 
non  s’erano  per  anche  ferviti  , gli 
allontanò  di  tal  maniera  che  Vfutt 
Cafan  non  potendo  refittere  a quel 
tuono  , prefe  la  fuga  : e Zaniel 
che  volle  oflinarfi  nella  battaglia, 
vi  retto  con  diecimila  Uomini 
uccifò- 
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Dopo  la  fua  vittoria  , oon  la- 
ttiti in  dimenticanza  » che  i Cena- 
veJìgW  avevano  prima  dichiarata 
la  guerra  »•  e per  Tendicatene  , 
diede  ordine  al  Bafsà  Mamud  di 
attediar  Coffa  » ch’era  perl’addie- 
tro  Teodofia  , Città  fituata  nella 
Cberfonefo  Tattica , il  Bosforo  Cim- 
meria, il  Cacari » ovvero  la  Torta- 
via Minore  , ch’è  quella  di  Krim  , 
ovvero  Trecof . La  Città  fu  prefa 
Ranno  mille  quatcrocen-fettanta- 
fei,  ed  il  Rafsà  Soli  man*  , che  fu 
mandato  contro  Sentori  con  ot 
tantamila  Uomini» fu  men  fortu- 
nato » perchè  dopo  molti  gran 
sforzi  » levò l’attedio  perla  refi- 
flenza  del  Loredana , e del  Moeeni. 
io.  Maometto  avendo  veduto  che 
-Alì  dopo  un  attedio  di  tredici 
meli  > io  aveva  refo  padrone  di 
Croja  con  diecimila  Uomini  » dà 
a Solimano  un  Efercitodi  fettanta* 
mila  combattenti  ; necommette 
altrettanti  a Mujlafà  ch’era  Gover 
satoc  di  'Haiolta  » e coodutte  a 
Sentati  tutti  i fuoi  Gianniixfri.  Le 
mura  furono  aperte  dal  cannone  ; 
«lofiendardo  quefi’lmperadore , 
che  fu  tre  volte  piantato  full» 
breccia , ne  fu  anche  tre  volte  le- 
vato . In  due  attàlti  Tettarono 
cinquantamila  Uomini  uccifi:  e 
Maometto  follecitato  da  -Acomad  » 
l’uno  dc’Generali  del  fuo  Eferci- 
to,a  ritirarfi,eda  Iatture  quaran- 
tamila Uomini  per  la  continua- 
zione dell’attedio  che  probabil- 
mentedovevaetter  lungo  » prefe 
H cammino  di  Coftaatinopoli  , di 
dove  mandò  il  Governatore  di 
Bojfina  con  trentamila  cavalli  a 
depredare  il  Friuli-.  Alquanto  do- 
po fi  tende  Sentori , e queft’impe- 
radore  che  l’anno  mille  quattro- 
ccn-fettantanove  » aveva  avutoti 
Zante  ,)a  Ce  faionia  , e7{ardaCe  nza 


fatica  , fu  avvifato  che  i Redi 
Boemmia , e d i "Ungheria  erano  ad 
Olmux  Capitale  di  Moravia  » per 
terminare  col  parere  de’  Grandi 
dell’uno  edeU’altro  Regno  , al- 
cuni litigi  che  infieme  aveva- 
no . 

Non  dubitando  che  i lor  inte- 
rdir non  occupaflero  tutti  i lor 
penfieri»  diede  trentamila  cavalli 
ad  Omar  chedepredò  tutta  la  Orà- 
rie, riempi  di  fuoco  » e di  fangue 
Bacbelfpurg  , e fece  per  tutto  si 
gran  bottino  , che  il  numero  de* 
prigioni  pafsò  quello  delle  fise 
truppe. 

L’anno  mille  qua trocent’ ot- 
tantuno, mandò  Mefit  » ovvero 
Mafet  per  attediargli  , e quello 
Generale»  dopo  aver  perduti  no- 
vemila  Uomini  fottoquella  pial- 
la a cagione  del  coraggio  de’ Ca- 
valieri » e perla  risoluzione  del 
gran  WliRtoTietre  d'-4ubujfont  fi- 
gliuolo di  Bpnoldt  d\Aubujfon  Si- 
gnore di  Monteii  nella  Vicecon- 
te» della  Marca  , e di  Margheri- 
ta di  Comborn  , fu  coll  tetto»  levar 
l’attedio. 

Lo  (letto  anno  -Acomad  e f pu- 
gnò Otranto  nella  Calabria  : e Mao- 
metto aveva-  adunato  un’Armata 
di  trecentomila  Uomini  per  atta» 
lire  il  Sultano  di  Egitto  , quando 
quello  gran  di  legno  fu  confufa 
da  un  colico  di  cui  moti  in  Ter- 
gine Tjpir  tra  Coftantinopoìi  e 'Njcar 
media-,  l'anno ottocent’ottan tatti 
deW  Egira,  l’anno  mille  quatrro- 
cent’ottantuno di  noflra  Salute  » 
in  età  di  cinquantun’anao  , ven- 
tott’anni  dopo  aver  prefo  Cofian - 
tinoptli  . Dopo  la  prefa  di  quella 
Città  i Sultani  hanno  avuta  la 
qualità  d’Imperadoti. 

Maometto  regnò  trenta  o tren- 
ta due  anni  ; conquido  tre  Inope-* 
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t),  quello  di  ^lndrinopeli , quello  al  Senato  , fi  ritirò  poi  in  inezia, 
di  Coftantinopeli , equellodi7rrt»'  dove  l’anno  mille  cinquecentuno 
fondu; quattro  Regni,  la  Siria , il  moti . 

Teloponefo  , V^irmeniae  la  Scbia-  i Baja%et  Secondo  di  nome  , er.» 
vonia  ; venti  gran  Province,  edu-  andato  a fare  un  pellegrinaggio 
cento  cittì.  allaA/é«-<r,(icondoarcnni,quan- 

Gl’Iftorici  più  fedeli  fono  d’ac-  do  Watime/zo  fuo  padre  mori  ; e 
cordo  ch’egli  era  dotto  , ed  io  ho  nella  fui  attenza,  fu  dato  l'Itnpe- 
già  detto  altrove  ch’egli  ha  fatto  rio  a fuo  Figliuolo  Kurcud  in  età 
fabbricare i due  Cartelli  Bogar, & di  dodici  anni  , cheal  fuoritor- 
*4zar  , conofeiuti  fotto  il  nome  no,  com’era  fuo  dovere  , glielo  ce- 
di Dardanelli  , che  fono  dov’era-  dette  . Zizhn  che  da  Pàolo  Gio- 
no le  antiche  Cittì , Seftoed^tbì-  vio  G dinomina  Gemer  , «fa  altri 
do  ■ Ebbe  parimente  una  gran  Zemer,  e Czaliab  ch’era  fratello  di 
pattfone  per  la  pittura  ; e dopo  Ba)aipt  e faceva  guerra  al  Saltano 
aver  vedute  alcune  Opere  di  <?/>  d'Egitto  ,,  ritornò  ben  preflo  irr 
t)JW-Be//iwfeoeiftantementepra-  Ofmania  col  fuo  efercit»  , e fece 
gare  i principali  della  Repubblica  quanto  potette  per  non  lafciarglr 
di  teneva,  At  mandargliene  l’Au-  fe  non  quanto  poteva  avere  io  tu- 
tore ìCoflantinopoli  ■ Giovam-Bel '■  rapa  '.  Ma  retto  feonfitto  in  due' 
tino  vi  andò  per  comando  del  Se*  battaglie,  e ridotto  anche  ad  mi- 
nato, e fece  il  ritratto  di  Maomet  plora  re  ilfoccorfu  del  Carenano  y 
to,  e della  Sultana  Faticò  poi  fo-  del  Sultano  d'Egitto  , di  Tietro  <f 
pra  altri  quadri  , e fopra  una  «efla  ^fubuJfonGttn  Maftrodi  Fpdi , e d* 
di  San  Giovambatifta  , in  un  baci-  InnocenzioV III:  che  lo  pofe  traile' 
nò,  perchè  i Turchi  onorano  que-  m»ni  di  Carlo  Ottoio,  Re  di  Fran- 
ilo Stato  co  me  un  gran  Profeta,  eia,  che  aveva  difegno  di  fervirfe* 
L’Imperadorc  che  molto  lolò  ne,  come  di  pretefto  molto  fpe- 
queft’ultim  Opera , vi  riconobbe  ziofo  per  giugnere  all'Imperio  da- 
tuttavia  un  ertore  , di  cui  lo  avvi-  CoJfanjinopoli. 
só  , dicendo  che  il  collo  era  trop  Con  tutto  ciò  quell’infelice  fi» 
po  avanzato  rifpetto  alla  tetta  : e avvelenato  in  Taragona  per  co- 
come  pareva  che  Giovi*)  Bellino  mando  del  Papa  le ff andrò  Se- 
fofpendetteil  fuo  giudizio  a quel-  fto , fecondoafcuni  ; ma  fecondo 
Favvifo,  avendo  Maometro  corniti-  il  Drefclero  , Zezjm  morì  fanno 
darò  che  gli  fotte  condotto  uno  mille  quattrocent’ottantnna  ; e 
de’ Tuoi  Schiavi,  gli  fece  troncar  Federico  Borgia  di  Valenza  non  fi» 
Tatefla  , e fece  vedere  al  Pittore  afsonto  al  Pontificato  che  nell* 
che  il  collo  fi  ritirava  dacché  fa  anno  mille  quattrocento  nojjan- 
tefta  era  fèparata  dal  Corpo.  Gèo-  tadue,  il  di  undici  di  Agoflo,  do- 
na/»»- Bellino  che  non  era  in  conto  po  Bmocenzjo  VII!,  che  morì  il  di 
alcuno  avvezzo  , a limili  dirao*  venticinque  di  Luglio  dello  ftefs* 
flrazioni , ed  a quella  fperrenza  anno  . Sia  come  fi  voglia  , h» 
tremò  , prefè  il  fbo  tem  po  , ed  guerra  ch’ebbe  Ba)a%et  con  fuo 
ettendofi  licenziato  dal  Sultano  , fratello,  fu  di  qualche  confolazio- 
èhe  gli  diede  una  catena  d’oro, ed  I ne  a’  Crifliani  pTrcbè- ~d/fo*f* 
una  lettera  ditacco  mandaaione  [ Figliuolo  di  Ferdinando  Primo  „ 
. * Re 
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RediJ^r/i  , ripigliò  Otranto  l' 
anno  mille  quattrocent’ottanta- 
due  ; Stefano  Voivoda  e Matta  Cor-' 
vino  fi  refero  padroni  della  B o Si- 
ta. > Incanto  il  primo  di  legno  di 
Rajazet  fu  di  rendicarfi  del  Cara- 
mano  che  aveva  fervilo  fuofratel- 
lo  Ziti»,  eprefa  l'Armenia , t la 
Capadocia - Trovò  mezzo  di  for- 
prenderlo  ye  fu  tanto  fortunato  , 
che  tagliò  a pezzi  tutto  il  fuo  eler- 
cito,lo  uccife,e  fece  generalmen- 
te morire  tutti  coloro  eh* erano 
della  Famiglia  di  quel  Principe, 
i quali  potevano  pretendere  al  fuo 
Stato- 

Seppe  poi  che  Malia  Cervina ye 
Cafimiro  Quarto ,,  Re  di  Volontà  fi 
facevano  la  guerra  per  certe  ra- 
gioni {òpra  la  Moldavia  y ch’è  la 
Carabegdaniadt'  Turchi  xcioè a di- 
re la  "Hera  Bugdiana  y a cagione 
della  biada  nera  y che  produce  - 
Non  òmeu  verocb’ella  è fiata.  an- 
che nomata  Hera  Rogdiana  y dal 
titolo  de’ Priocipi  di  quel  Paefe  » 
che  prendonoil  titolo  di  Bogdan, 
che  lignifica  Gonadi  Dio  , perchè 
Bogb,  ovvero Bog.  lignifica Dio,  c 
jDawaltrononèche  Dono,  ovvero 
l 'refente  . I Greci  efprimono.  la 
parola  Bogdan-  per  quella  di  Do- 
tate oy  di  Teodoro  , e di  Te  odo  fio  : 
ed  è propriamente  il  noftro  Dia- 
iato. 

Sull’avvifo  eh’  ebbe  Ba)aztt  , 
«he quelli  due  Re  fi  facefiero  la 
guerra  per  la  ragione  che  ognuno 
pretendeva  avere  fopra  la  Molda- 
via y non  mancò  di  portarvi  Par* 
mi  * Vi  prefe  tre  città  , e ritornò 
«aricadi  bottino,  e colmo  di  gro- 
tta - Ma  ficcomefperava  la- ftef- 
£>  fortuna  contro  Cai  Big  , Sulta- 
so  del  Coire  , fuingannato  neHa 
fuafgeranza.  Due  de*  fuoi  Efcc- 
citi  furono  diafani  da  frfammeU > jr 


Cai  Beg  avendogli  offerita  la'pace 
dopo  le  fue  vittorie  , il  Turco  fua& 
fai  prudente  per  accettarla.  Aven- 
do faputo  che  Mafia  Corvino  era 
morto,mandò  in  Vngber ia,  Jacub 
che  da  alcuni  è nominato  S da- 
do™ y ma  quell 'ultima  paiola  li- 
gnifica Eunuco  , i n Turco  : il  che 
moftra  a fuffìcienza  che  Jacub  o 
Giacobbe  era  il  fuo  nome  . Quelli 
fece  dellefìragi  (parentevoli  nell* 
alta  Aufiria  , fconfifse  l’Efercito 
di  D'fncen,  ovvero  Direnjjl  , e di 
Bernardo  Frangipane-  compoflo  di 
quarantamila  cavalli  -y  fece  tron- 
care ilnafoa  tutti  coloro  ch'era* 
no  fiati  uccifi  nella  battaglia  » 
Mandò que* tìafi  a R*)azgt  y in  due 
carri  , per  informarla  dell’impor- 
tanza della  Tua  Vittoria  ; prefe 
Drencett , e condufse  feco  quaran- 
tamila perfone  da  lui  fatte  Schia- 
ve . 

Quantunque  poi  vi  folse  un» 
pace  foctofcricta  tra  i Veneziani,  e i 
Turchi  % Raytzet  , fenza  aver  ri- 

f;uardoa  quella  Trattata  * prefe 
ora  Lepanto  l’anno  mille  quattro- 
cento-  nonanta  ; Zara  e Sebenic o> 
in  Dalmazia,  Tanna  mille  quattro- 
cento nonantotto^e  Modon,  Panno 
millecinquecento  - 

L’anno  feguente  i Veneziani 
Taccheggiarono,  ovverobruciaro- 
no,  Engta , Samandraca,  CariJIo  , e 
coll’alliltenzx  de'  Principi  Cri- 
fliani  , divennero  padroni  di  2^4- 
varia,  di  Cefalogna  , e di  Santa  Mau~ 
ra  . Un  progreffò  si  pronto  non» 
lo  fpavenió  , perch’era  molto  per- 
fuafo,  che  farebbe  venuto  a capo 
de’  fuoi  nemici  * creduti  debo- 
li per  cefifierglì»  . Ma  due  falli 
Profetida.  lui  mantenuti»,  e con.- 
fiderati  comeSanti  , fecero  quello 
nonavevano  potuto  fare  i Criffiar 
ni  i e per  dichiarare  quello  pun- 
to» 
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to  cTIfteria , bifogna  ritornare  ad 
Vfun  Cafan  ■ 

Codcfto  Re  di  Ter  fi»  aveva  tre 
figliuoli , ‘UngZtr  Maometto , Kal- 
k*l,  elacub  fopran  nomato  Scier- 
xenal  , ovvero  il  Lofco  , il  che  fa 
vedere  abballante  che  Zcinel,  ov- 
vero  Zanai  non  era  il  nome  pro- 
prio di  quello  Principe;  ed  altri  lo 
nomano  "Liguria  Meemet , .Ali  , e 
Zeinel  . 11  Pocok  nota  nel  fuo 
(Upplemento  fopra  Abul  Farago 
ch’ci  lafciò  cinque  figliuoli  , fe- 
condo Tattellato  di  Aljannabi  , 
Sialìl  Beg  , ch’èil  Sultano  Sciali! 
delTexeira,  MakfubBeg  , Jacub 
Beg,  Mazib  Beg , eJufefBcg . 

L'anno  mille  quattrocento  fet- 
tamacinque , TJfun  Cafan  avendo 
fatto  correr  fama  della  fua  morte , 
e tratto  con  queft’artifizio  Ungzer 
Maometto,  ch’era  fi  apertamente  ri* 
beilato,  lo  fece  llrozzare,  e colo- 
ro che  hanno  feri  tto  che  v^/i,  ov- 
vero Kalkul  era  (lato  (lato  avvele- 
nato da  Jacub  Scierv'mal , e quello 
da  fua  moglie  , non  hanno  olTer- 
vato  che  Zeirtal  fu  uccifo  nella 
battaglia  che  volle  oflinata  con- 
tro il  Sultano  Maometto  Secondo 
come  l’ho  detto,  (a)  Dopo  la 
morte  di  “Vf un  Cafan,  Seicb  Eider , 
foprannomato  »/ trdvvellii , o per- 
ch’era  nato  in  *4rdvvil , o perch’ 
era  Sultano  della  (leda  città  , fi 
pofein  illato  di  fuccedergli , per- 
chè aveva  fpofata Marta  figliuola 
di "Iffun  Cafan  , e di  Ataeaterina  fi- 
gliuola di  Calo  Giovanni  Impera- 
dor  di  Cofiantinopoli  . Alcuo’Mo- 
rici  hanno  dato  a queft’ulffma  il 
nome  di  Difpoent,  ovvero  Beffino 
non  fapendo  che  Defpoene  fignifi- 
ca Trinciptjfa  . Ma  una  fuccellio- 
ne  sì  bella  gli  fucontefa  da  Bai 
Sondar  che  il  Texeira  noma  Bai- 
fangor  figliuolo  di  J netti  Beg  Fi* 


gliuolo  di  Dfun  Cafan , e da  ttpfta- 
noMirtxa  figliuolo  di  Makfud  : ed 
alcuni  credono  che  Bai  Sankar 
non  avelie  quali  tempo  di  regna- 
re. Nel  fupplemento  di  Abul  Fa- 
rago fatto  dalPocock  , efprime- 
fich’ei  non  regoò  fe  non  un  anno 
ed  otto  meli  , e' fu  uccifo  in  una 
battaglia. 

Fu  i-1  primo  che  cambiò  il  no- 
medi Sciab,  cioè  a dire,  ^tuguflo , 
in  quello  di  Scieicb,  che  in  strabo 
lignifica  , Vecchio  e Dottore  , ma 
particolarmente,  Terfona  d'urta  ri • 
conofciuta pietà  , ed  ebbe  un  figli- 
uolo nominato  If macie  , che  con 
un  Efercito  di  trecentomila  Uo- 
mini , cacciò  i Turchi  da  tutte  le 
terre  che  avevano  uforpatea’  Ter- 
nani, ed  a fuo  Padre  Scieicb  Al  Su- 
fi , ovvero  il  più  antico  della  Set- 
ta de’  Sufi  . Quell’Uomo  religio- 
fo  uccifo  da’  Medi , che  non  pote- 
rono foffrire  il  fuo  Governo  , fo- 
li coeva  chcOinar,  Ofmano , ed  Abu 
Beker  SuccelTòri  di  Maometto  ave- 
vano ufurpato  il  Diritto  Aitili, 
ch’ei  faceva  palla  re  per  gran  Pro- 
feta ;che  la  di  lui  memoria  dove- 
va efifer  Santa  ; e che  quelle  di 
quelli  tre  Tiranni  dovevano  elTer 
in  abbominazione  alle  perfone 
dabbene  . Ordinò  ancora  che  i 
dodici  SuccelTòri  di  Alì  farebbono 
ticonofciuti  per  grandmimi  San- 
ti ; che  i loro  Seguaci  porterebbo- 
no  delle  Berrette  Ep/fe  con  dodici 
pieghe  ; ei  Turchi  che  deprezza- 
no e detellaoo  le  loro  Erede  , gli 
dinominano  tutti  Kifiliafcì  o Capi 
Bojjì  e Baffi!*,  ovvero  Eretici  , co* 
me  l’hoaccennatoin  altro  luogo. 
Nel  rimanente  , la  parola  Sufi  , 
ovvero  Se/),  diri  va  o da  S#/,  cioè 
a dire  lana , perchè  quella  forte  di 
gente  portano  degli  cibiti  di  La» 
na,  come  gli  antichi  Profeti,  e co- 
me 
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me  quelli  che  danno- ne’  Chio- 
(iti  ; ovvero  de  Soffab  ,-  ch’era  un 
Pertica  fabbri  aaro  da  Maometti  , 
fotta  ti  quale  (lavano  ritirati  al- 
cuni pover'vdella  fui  eletta'  ; ov 
vere  da  &tlf»fa- , che  fignifica  pu- 
rità- c fio  feriti  - Quefl’ultima  ori- 
gine conferma  L’opinione  dello 
Scaligero  , il  quale  dice  che  in 
strabo , Ttyfi,  o come  noi  lo  pro- 
nunziamo Sojf,  lignifica 'Uomo dì 
Religione  pura  e riformata  -r  il  che  i 
Ver/ìanictedono  dell»  loro \ e per 
ciò  hannocoturo  il  rimanente  de’ 
Maomettani  la  (leda  avverinone 
che  a’  Samaritani  hanno  contro 
gli  Ebrei  , Altri  fanno  dirivare 
quella  parola da  Saffi , cioèa  dire  „ 
Ordine  ,C!affe  \ come  fe  i Soffi  fo C- 
fero  aprimi  in  ordine  , sifpettoa 
Dio;owero  dalla  Tribà  di  dio! S uf \ 
che  per  aver  fètvito  nella  Caaba  , 
era  creduta  la  più  Santa  -,  ovve- 
ro da  Haidar *4lSufit  deilaPofte* 
rkà  di  lì  ; e i Re  di  Terfia  fi  di- 
cono Figliuoli  di  quello  Haidar 
~4l Sufi. 

1 due  falli  Profeti  de*  quali  ho 
parlato  Sciafan  Elif  e ScieìtbCaù  , 
ch’esano  manteouri  in  una  gtot 
ta^da  Bajaiet , e vivevano  folo  di 
limoline,  perquello  fidice , erano 
d-i  quelli  kifiJbafei  , ovvero  Capi 
F#fi  t e v’c  molta  apparenza  che 
non  pottaXTeto  quelle  Berrette  . 
In  fatti,  Baiavi  ch’era  molto  fu- 
pcilliziofo,  non  avrebbe  mai  cre- 
dute Sante,  genti  della  lor  Setta  , 
ovvero  fegli  conofccva  per  tifi* 
baffi t gli  conftderava  come  Uo- 
minia’ quali  il  Cielo  aveva  fatta 
grazie  firaordinirie  , per  ragioni 
non  poflibili  da  comprenderli  da- 

altri  Uomini  . Sapevano  ebe 
Kurkud , Tx>\an , +Amed , e Selim  , 
figliuoli  di  Ba)(nft  ch’era  molto 
Vecchio,  a (pira  vano  egualmente 


tutti  e quattro  all’Imperio  ..  Kttr- 
kud  aveva  regnato  in  adenu  di 
Tuo  Padre.  I Giannizzeri  non  po» 
tevano  foffrir e~4cmed  , perché  ef- 
fendo  fiato  innalzato  fino  aX tro- 
no r e pregato  da  coll oro  di  accre— 
fere  lalorpaga-,  a condizione  che 
l’avrebbono  follenuto  , aveva  lor 
con  alterigia  rifpoffo  : Cb'eiuort 
comprava  uno  Stato  ch'era  fuo  . Da 
queltempo  ,.  avevano  voice  tutte 
le  loro  inclinazioni  a Selim ; e que- 
lli aveva  troppo  coraggio  e trop- 
po fpirito  per  non  piendcre  quel- 
lo che  lembrava  offerirgli  la  for- 
tuna . In  quelle  confirivrazioui,  i 
Kijiìbafcì  cominciarono  a farli  ve-, 
dere  a vantarfidi  edere  l’uno  e l* 
altro ifpirati da  Dio-  ; a prendere 
la  rovina  dell’Imperio  di  B*pt\et  „ 
e SciabCaìi  adicutàche  aveva  ri- 
cevuto con  un  miracolo-  , una 
Spada  dal  Cielo  per  idabilir-e  uo- 
nuovo  Regno  nella  Turchia.  Que- 
fi’lnpoftori  trovarono  gemi  che 
gii  afcoltarono,e  gli  leguirono  ; 
e vi  furono  in  poco  tempo  un  si 
gran  numero  di  KifiJbafei  t chefe 
ne  outuerarono  fino  diecimila 
Eglino  marchiarono  contro  il 
Governatore  di  "Natòlia, c lo  feon- 
fifsecoj  tagliarono  a pezzi  l’eferci- 
to  di  eterne  d ; e come  il  loro  nu- 
mero ferapreaccrefcevafi , depre- 
darono la  Caramania  ; ucci  (eroi! 
Baisi  Alì  in  una  battaglia  , nella 
qual tCafan  Elif  fu  Raimo-  da  un. 
colpo  di  freccia  , e fi  ritlraro- 
aauTabrn.  con  adii  buona  ordì- 
nanza . 

Intanto  Sello  fu  informato  da* 
Giannizzeri  , che  Bajavt  faceva 
giornalmente  nuovi  tentativi  a 
luo  pregiudizio, in  favore  dì  »/ ic~  , 
medi  e per  prevenire  quel  terribiè 
colpo,  dà  a Solimano  fuo  figliuo- 
lo li  figliuola  del  Cam  Ac’ Tartari 


Digito 


Capii.  Degl  Imperatori  Ottomani^ c.  65 

in  moglie»  eoe  riceve  cor  quel-  Bajazct  era  Colico  di  lavarli  prim* 
la  parentela  un  confiderabil  foc>  dell’Orazione  . Ei  moti  di  quel 
corfo  . Va  in  Cafa  città  del  Go-  veleno  , Tanno  del  l'Egira  nover 
remo  di  Solimano,  e marchia,  nel  cento  diciotto  , il  mille  cinque- 
difegno,  per  quanto  G dice, di  ren-  cento  dodici  di  nofira  Salute  ■ Era 
dere  a Cuo  Padre  tutto  il  rifpetto  in  età  difclTanca  , o di  felTanci- 
che  gli  era  dovuto  . Baytxet  che  quattro  anni , fecondo  alcuni  , e 
doveva  ben  conafcerlo  a fufficien-  regnò  quafi  trentun’anno  . La 
za  , lodifpensòper  via  di  Oiputa-  maggior  parte  degi’  lllorici  con- 
ti, e per  via  di  Lettere  da  un  do-  corda  ch’ei  fece  fabbricar  molto 
vere  sì  giudo  ; e perevitarlo  , Cafr  per  gli  Fored  ieri , de  i Pon- 
prefe  il  cammino  di  Coftantintpoli.  ri  per  lo  comodo  de’  paflfaggi  ; 

Selim  lo  fegue  , trova  un  efercito,  delle  Molcbee  e delle  Accademie 
dà  la  battaglia,  la  perde,  fpigne il  alle  quali alTegnò  le  rendite:  Che 
fuo  cavallo  fino  alle  fpiagge  del  gli  affari,  le  guerre  e l’ambizione 
MarTS^erte  fi  Calva  in  Cafa, dentro  non  impedirono  ch’ei  fempredaf- 
una  barca . Ce  qualche  tempo  allo  (iodio  ; che 

Ba)axet  efTendo  di  ritorno  a ricompensò  fplendidamente  tuc- 
Coflantinopoh  , unifee  i principali  ti  i Letterati , e ch’è  (lato  uno  de- 
dei fuo  Conlìgi  io  , e «ienecon-  gli  Uomini  più  dotti  del  fuo  tem- 
chiufo  che  farebbefi  entratele-  po  . 

med  nella  città , e farebbe  ricono-  Sdir»,  ovvero  Zrl im,  per  regnac 
feiuto  per  Imperadore  . 1 Gian-  fenza  timore,  fece  11  cozzare  ^Icf 
nizzeri  elTendo  avvifati  di  quella  mad , ovvero  Acmed  fuo  ftatello  , 
feconda  rifoluzione , corrono  all’  che  aveva  prefe  contro  di  lui  Tar- 
armi, forzano  le^afede’  principa-  mi  : e per  renderfi  padrone  di  tut- 
li  Bafsà  , alfediano  le  porte  del  te  lecittàche  avevano  i Inezia- 
Serraglio , domandano  infoiente-  ni  fui  mare  , comandò  che  folle 
mente  a Ba)a%et  : Che  nomini  Selim  allettiti  una  gran  Flotta  • Mabi- 
’ per  fuo  Succeffore  : Cbe  per  pagar-  fognò  cambiar  penliero  , perchè 
li,  gli  confidi  le  chiavi  del  tefero  ,e  lo  Smurai  figliuolo  di  Acmed  erali 
coltri  ngono  lafciare  tutte  le  infe-  ritirato  apprelTo  lfmael  Sufi,  di 
gne  Imperiali  . Acmed  che  s’era  cui  aveva  di  già  fpofata  la  figli- 
avvicinato  a Cofiantmopoìi  , Cene  uola  ; ed  AlAldin,  figliuolo  dello 
allontana.  Selim  a quella  nuova  (ledo  Acmed,  aveva  cercata  la  pro- 
li avvanzaivaatrovare  fuo  Padre;  lezione  del  Sultano  A' Egitto  . 
gli  acceda  il  fuo  riconofcimento  Smurai  era  entrato  in  Armtnié 
e il  fuo  rifpetto:  e Buj<»z«alquan-  con  diecimila  cavalli  . "Vfiagel- 
todopo  fi  mette  in  idaco  di  ter-  ogli  , cioè  a dire.il  Figliuolo  di 
minare  i fuoi  giorni  in  una  pie-  Vfiagel,  che  il  Leunclavio  ha  no- 
cola  cafa  di  campagna  . Mi  Selim  mito  Zl/lagelu  Redi  Dulgadir,  no- 
nel  timore  ch'ebbe  ch’ei  dafie  mato  Aladeuio  , dal  nome  di  Ala- 
nuovi  mezzi  a’ fuoi  altri  fratelli  , deulfuo  Sovrano  , lo  feguivacon 
di  turbarlo  , non  potè  foffrire  che  un  Elercito  conGderabile . Vera 
andalTe  troppo  lontano  , eper  le-  un  terzo  corpo  di  ottantamila  ca- 
varli dall’animo  ogni  diffidenza  , valli,  edlfmaele  n’era  alla  teda  . 
fece  avvelenare  l’acqua  > gode  Selim  da  ordine  per  far  delle  Leve 
Tane  Secondi,  fi  in 
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in  tutte  le  Provincie  del  fuo  Irr- 
iderlo ; unifee  quattrocentomil* 
Uuomini,  marchia  con  trecento 
pezzi  di  cannone  , e fa  portarii 
danajo  necellario  per  pagar  le  fue 
genti,  per  lo  fpazio  di  un  anno  in- 
tero. Benché  avelie  trovata  tutta 
la  Capadocia  rovinata,  e folle  fiato 
rotto  il  Ponte  AtW  Eufratt  per  im- 
pedirgli il  pafsaggio  di  quel  fiu- 
me, venne  a capo  di  tutti  gli  ora- 
coli che  incontrò  . Pafsó  VAraf 
fe  , portofii  nella  pianura  di  CaUe 
tana,  ovvero  come  la  dincmir.ano 
i Turchi  Zalderan  ; pieferto  la  bat 
taglia  il  dì  fette  d’Aprile  dell’an- 
no mille  cinquecento  quattordi- 
ci; ed  avendo  fcon'itti  -ventimila 
Ter  favi  , coll  rinfe  lfmaeìe  a pren- 
der la  fuga  . Egli  lo  fegu)  con  una 
diligenza  maravigliola,ma  ficco- 
m’era  fiato  coll rerto  a pafsa  eil 
Frat  con  gran  precipitazione  , 
lafciò  una  parte  del  fuo  cannone 
in  poter  àe'Terfani,  e non  veden- 
do  cofa  a farli  migliore  , 1:  ritirò 
tìe\V  Armenia  . La  l'uà  vittoria  fu 
accompagnata  da  un  altra  buona 
fotte,  perchè  Amurai  fu  uccifo  da’ 
Kìfìbafcì,  per  non  aver  voluto  ri- 
cevere la  lor  religione  : e quella 
morte  gii  piacque  molto  più  di 
quella  de’  Tofani, fulminati  dall’ 
artiglieria  , nella  campagna  di 
Zattera»  . TJftagel  egli  aveva  ;c- 
crefciuto  il  numero  de’  morti  nel 
la  fìefia  pianura  ; e come  Seiim 
aveva  domandato  ad  iladeul 
qualche  foccorfo  contro  il  Sufi  , 
ed  egli  aveva  voluto  flarfene  neu- 
trale , mandò  contro  di  luì  il 
Baisi  Sinan  egualmente  crudele 
ed  avaio.  Saxuarogli  che  coma n 
dava  l’cfercitodi  quel  piccolo  R<, 
rammentandoli  ch’egli  aveva  fit- 
to morir  fuo  Padre  , lo  diede  in 
ma  no  a Seiim  ,che  gli  fece  cioncar 


latrila  , edagglunfe  il  fuo  Sta* 
to  alle  altre  Provincie  del  fuo 
Imperio. 

Non  avendo  afpettata  che  la 
Primavera  , per  continuare  la 
guerra  contro  Ifmatl, diede  ottan- 
tamila cavalli  al  Bafsà  fuo  Caval- 
lerizzo Maggiore,  e lafciò  fuo  fi- 
gliuolo So. 'ima no  in  Andrinopoli  , 
Pof<*  le  guarnigioni  alle  fue  fron- 
tiere e alle  fue  Città  ; ed  avendo 
faputoche  Satffo  ddin  KanJ'u  , di 
cut  i nollri  lllorici  hauno  fatto  il 
loro  Campfon  , aveva  levato  un 
grand’Elercito  indifela  del  Redi 
Pc'fa,  riiolvette  di  lafciare  final- 
mentequell’oltimo  in  pace  , e di 
-sfialtreil  Sultano  d'Egitto . Que- 
lla gran  contefa  fu  dccifacon  una 
battaglia  vicino  ad  Pioppo , in  un 
luogo  nominato  Mari  Òabeb,  ; e 
per  tradimento  del  Governatore 
cu’era  d’inteiligenza  con  Seiim,  e 
comandava  un  Corpo  di  Eferci- 
to  , i Slamelucbi  che  attendevano 
•Ji  c Bere  lollenuti  da  quello  Go- 
vernatore, e fece  videro  abban- 
donati , cederò  a i Turchi , e fi  riti- 
rarono con  afiTai  buon  ordine  . 
Kartju  ch’era  fuggito  col  fuo  ca- 
vai lo,  dopo  il  tradimento  di  Cai- 
Beg,  fi  fvenne,  e fu  uccifo  co’  calci 
dallo  Hello  cavallo,  nella  valle  di 
Sal),tì  terzo  dì  di  Febbrajo.l’anno 
mille  cinquecento  fedici  . Seiim 
ebbe  poi , lenza  ma  neggio  , e fen- 
za  fatica,  le  città  d'Aleppo,  di  Da- 
ma/ e,  di  Tripoli,  di  Bei  ito,  di  Sido- 
ne, di  Tolemmaida . 

Avendo  guadagnata  tutta  la 
ima,  .fu  informato  che  quelli  di 
Caria  avevano  fatto  Sultano  To- 
rnati Beg  , foprannotnato  Al 
Jarcefi,  cioèa dire  ilCircaf  o , Fi- 
gliuolo del  fratello  di  Kanfu  ; e 
lenza  cGtare  , marchiò  a dirittu- 
ra contro  quel  Sultano  ; «ITedid 

il 
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»lC«r#,prefelaCittà  , ed  ebbe  a 
follenere  un  altra  battaglia  con* 
ito  Toma»  Bcg  .cheaveva  adunate 
novel  le  forze  ■ Il  Circaflo  effondo 
flato  trovato  dopo  la  fuafconiìt- 
ta , nell’acque diana  palude  fino 
alle  fpalle,  uà  canne,  fu  condotto 
fino  al  Cairo,aSehm  che  colla  tor- 
tura, fofollecitòa  fcoprire  il  luo- 
go,dove  i tefori  di  Kanfu  eranrin- 
cKiufi  . Avendolo  fatto  condurre 
per  gran  tempo  per  tutte  le  fi  rade 
(opra  un  vecchio  Cammello,  die- 
de ordine  che  foflfe  fl rangolato,  e 
fòlle  appefo  adon  uncino  fopra 
una  delle  porte  della  Città  . Con 
quello  mezzo,  fòggiogò  i Mame~ 
tacili  , fottòmmr (Te  la  Giudea,  en- 
trò in  Gtrtifalemme  , e ripigliò  la 
firada  di  Loftantinopoli  . Ne  ufcà 
alquantodopo  , per  mutar  aria  , 
perchè  gli  et a venuto  fopra  la 
ichiena  un  tumore  ch'aveva  de- 
generato in  ulcera  : eper qualun- 
que rimedio  vi  fa  ce  (Ter  o i Medici, 
ne  morì  l’anno  mille  cinquecento 
venti  , fecondo  il  Luneclavio  , 
ovvero  venruno  T fecondo  il 
Texeira  , nel  luogo  flefso  dove 
aveva  afsalito  Baynet  Tuo  Padre  . 
Quefl’Imperadore  che  regnò  ott’ 
anni , compofea  maraviglia  bene 
Verfiin  Arabo,  in  Turco  , ed  in 
Peritano  . Ed  ebbe  lacuriofità  di 
far  tradurre  in  Turco  , fe  Vite  di 
Giulio  Ce  far  e , e di  ^llejf andrò  eh’ 
ti  preferiva  a tutti  i Romani  , et 
intti  » Greci.  Dormiva  poco  , e 
«Sri va  egualmente  il  caldo  ed  il 
freddo  r era  gran  vaneggiatore  , 
fobrio  paziente  nella  fatica  , mo- 
dellane’ fuor  abiti  , fermo  nelle 
fuerifòluziomi  ; e noncorrofcev# 
pericolo, dove  credeva  ritrovar  U 
gloria. 

Stimano  fopra n nomato  il  Ma~ 
go/ccr,  c da  alcuni  ,-4/  Sciankóar , 


cioè  a dire  y lo  Spargitore  di  San- 
gue, ovvero  il  Guerriero,  appena 
fu  fucceduto  a Selim  fuo  Padre  , 
che  i Marne lu chi , fi  ribellaronoa 
perfuafione  di  Gavl , che  aveva 
gloriofamente  fervilo  fotto  i Re- 
gnidi Kanfuodi  Tornati  Regi  e do- 
po la  morte  dell’ultimo  , lì  vide 
obbligato  a ricorrere  alia  genera- 
lità di  ^r//m  che  lo  accolfebene  , 
e lo  providde  delGoverno  diS/* 
ria . Il  Bafsà  /forar  marchiò  con- 
tro di  lui  , e Gavl  , con  tutti  i 
Tuoi  Marne  lue bi  fu  tagliato  a pez- 
zi . 

L’annomille  cinquecento  ven- 
tuno , S<r/»wi«BiTafsedia  Rclgtado  , 
prende  quella  Città  : e l’anno  fe- 
guente  , afsalifcr  Bpdi  doveco- 
màdava  Filippo  AìFtllierf  deWltola 
di  fidarti  Gran  Maeflro  dell’Ordi- 
ne . Furono  impiegate  io  quell' 
occafiotreturteTe  anchine,  e tut- 
te le  aff  urie  , tutta  la  dell  rezza,  • 
tutta  la  forza  onde  umanamente 
fi  può  fervuti  per  l’atraccoe  per  la 
difela  di  una  Piazza  . Ma  quella 
che  sfora  difefa  lei  meli  , fufinal- 
mentendotta  alla  necellltà  di  ca- 
pito la  re . Solimano  ch'entrò  in  Fp- 
di  il  dì  venticinque  di  Dicembte, 
ebbe  la  curro  fili  di  vedere  il  Gran 
Maflro.del  quale  il  coraggroela 
coftanz?  gir  avevano  cagionata 
dell'ammirazione  ed  andòfinoa! 
fuo  Palazzo  per  vifitarfo  T il  che 
loforprefe  di  tal  maniera  r che 
volle  nello  flelso  tempo  metterli 
gi nocchi one  per  moftrarglr  il  ri- 
conofcrmento  cheaveva  di  quell* 
efl  riordinano  favore.  Ma  Solima~ 
«elubiro  larreHò,  portola  mano 
diri  tu  fui  fuo  Dul-bond,  o Turban- 
te , ilch’è  un  onore  chei7*rrM 
non  danno  chea  Diveda  Moomer- 
tor,  lodinominò  fuo  Padre , e vol- 
gendoli vetfoi6r«fj»»i  glidifje:  Mi 
E * fp  u> 


\ 


Digitized  by  Google 


6 8 1 fiori  a dei  Mondo . Libro  VL  . 


f piace  di  vedere  quefto  Vecchio  in 
quefto  fleto  infelice,  e di  cacciarlo  di 
taf  a fua  . 

Dopo  aver  veduto  V Egitto ttta- 
«ju ilio  per  la  morte  di  Acmed , che 
n’era  Governatore  » e proccuraya 
direnderfene  Sovrano  » pafsò  in 
^Ungheria , prefe  V traditi , e feon- 
£fTe  nella  pianura  di  Afflarci  tren- 
tamila Uomini  in  una  battaglia. 
Lodovico  Decimo  Re|d 'Ungheria 
e di  Boemmia , volendo  fuggire , e 
non  avendo  potuto  ritrovare  la 
firada  , perchè  la  notte  eramol- 
toofeura  , fi  affogò  infelicemente 
in  una  palude  vicino  al  villaggio 
di  Czflia . 

Il  Turco  prefe  Buda  , vi  pofe  il 
fuoco  che  giunfe  perfino  alla  Li- 
breria di  Mttia  Corvino  , aliatala 
più  bella  di  tutta  l'Europa  ; bruciò 
tutti  i Cartelli , e tutti  i Villaggi 
che  ritrovò  fullaftrada  ; fece  un 
numero  prodigiofodi  febiavi  ; c 
nell’allegrezza  di  aver  fatto  peri- 
te in  quel  Viaggio  ducentomila 
perfone  > andòa  pattare  il  Verno 
in  Coflantittopoh . Intanto  come  la 
Corona  d "Ungheria  era  vacante 
per  la  morte  di  Lodovico  Secon- 
do , e per  quefto  accidente  era 
eftinta  la  Famiglia  Reale  , Gio- 
vanni Zapoli  Voivoda  di  Scepufo  j 
fu  eletto  Re,  coronato  col  confen- 
fo  comune-  Ma  Ferdinando  d Au- 
Jria,  fratello  di  Carlo  Quinto  , e 
Re  di  Boemmia  per  avere  fpofata 
Anna  Figliuola  di  'Vladislao  Se- 
llo , Padre  di  Lodovico  il  quale  s’ 
era  affogato,  marchiò  direttamen- 
te verfo  Buda  con  un  Efercito  , 
per  configlio  di  Stefano Batori  , e 
di  certi  altri  . Cerca  il  Zapoli  che 
fubltofugge  a quella  nuova  ; lo 
aftalifce  vicino  alla  Città  di  Tocai, 
e lofeonfigge  di  tal  maniera, che  il 
Zapoli  ebbe  molta  fatica  a falvarfi 


fino  in  Volontà.  Ferdinando  non 
ebbe  gran  pena  a prender  Buda  , 
dopo  la  fua  Vittoria  , e difpo- 
fe  così  bene  gli  aff. ri  Tuoi  che  fu 
riconofciuto  Re  d'Vng  boria,  e per 
fuo  comando  Stefano  Batori  per 
Vice-Re. 

Giovanni  Zapoli  ebbe  tutto  il 
fuo  ricorfo  a Solimano  che  prefe  a 
proteggerlo,  e rimandogli  Am- 
bafeiadori  di  Ferdinando  mali  (Ti- 
mo foddisfatci . Quefticheben  s* 
accorfe  che  Solimano  non  farebbe 
fiato  lungo  tempo  ozio  lo,  fortifi- 
ca Vienna;  vi  fa  condurre  trecento 
pezzi  di  cannone  ; fa  entrare  due 
mila  cavalli,e  ventimila  fanti  nel- 
la città,  da  lui  munita  di  viveri  , e 
ne  commette  la  difefa  a Filippo 
Cont  eValatino  del  l{eno. 

L’anno  millecinquecento  ven- 
tinove , Solimano  prende  Buda,  Ko- 
marno,  Stulvvei(femburgo  , ovvero 
Alba  Beale  , e ildìvenfei  di  Set- 
tembre, fi  accampò  fotto  Vienna  . 
Il  vigore  de’  Turchi,  e de’  Crifliani 
fu  Tempre  eguale  negli  attacchi  e 
nella  difefa  , negli  artàlti  e nelle 
fortite.  Ma  la  forte  non  fu  egua- 
le , perchè  Solimano  fu  coftretto 
a levar  l’afledio  il  dì  quindici  di 
Ottobre,  dopoaver  perduti  qua- 
rantamila Uomini  fotto  quella 
Città:  e ne  morirono  altrettanti  di 
freddo,  di  fame  ,e  di  malattia  , 
nella  fua  ritirata  ■ 

L'Imperador  de’  Turchi  appena 
fu  in  Coftantinopoli,  che  fece  «uovi 
i preparamenti  contro  Wngheria  > 
e non  lafciòdi  entrarvi  • Ma  Cur- 
ia Quinto  che  s’era  avanzato  da 
quella  parte  con  molta  profperità 
colle  forze  dcir^/emnig»ii  , della 
Boemmia,  e dell  'Italia  , refe  que’ 
preparamenti  inutili  : e Solimano, 
il  quale  non  era  che  troppo  certo 
di  quel  gran  foccorfo,  fi  ritirò  Ten- 
ia. 


Digitized  by  Google 


I 


Capii.  Degl  Imperatori  Ottomani^ c.  6& 

T*  arrifcbiar  cofa  alcuna  . Il  fa-  forpreféro  , ed  uccifero  in  queb- 
naofo  Cotfaro  Cairadin  , ovvero  la  ritirata  dodicimila  Turchi. 
Benefattore,  foprantiomato  , Bar-  Al  fuo  ritorno  ìnCoftantinopoli, 
ha  rojfa  , perchè  in  fatti  era  rollo  r Barbarojfa  , rendendogli  conto 
etafi  impadronito  di  ^ilgeri,e  que-  delle  lue  azioni  gli  dille  treman- 
do Corfaro  che  s’era  fatto  temere  do,  che  Carlo  Quinto  con  ottanta 
fopra  tutte  le  f piagge  de  il' affrica  Navi  da  guerra  e trentafei  galee» 
eper  e(Ter  figliuolo  di  un  Tento - aveva  ripigliato  il  Regno  di  Tu- 
lajodi  Mescli» , non  fi  lafciò acce-  nifi  , tfoveaveva  riflabilito  Muli 
caie  dalla  fortuna  che  gli  aveva  -/ isbem  che  da  noflri  Scrittori  è 
concedo  un  Regno,  giudicò  lubi-  nomato  Muleaffe  . Ma  il  fuo  nome 
tochenon  avrebbe  potuto  lungo  proprio  era  ^t/Jan  o Hajfam  , egli 
tempo  refi  fiere  a Caria  Quinto  ed  africani  efprtmono  la  parola  Si- 
^Solimano  . Per  mantenerli,  fi  of  gnore  o Trmcipe,  per  Afu/dche  vie- 
ferifceall’ultimo  che  non  mancò  ne  diW' strabe Alaulba,  del  quale» 
dirteeverio  , e fulla  riputazione  Turchi  hanno  fatto  il  loro  Molla  , e 
che  aveva  acquiftata,  lo  fece  Am-  Mulba  che  Cigtu&a, Signore . Sog- 
miraglio  fopra  tutti  t Mari  , ond’  giunte,  che  aveva  fatti  gli  ultimi 
erano  i fuoi  Stati  rinchiufì  , e fe  fnoi  sforzi  pet  refidergli , ma  che 
ne  promife  non  ordinar)  fervigj  . le  fue  forze edendo  ineguali  , era 
La  buona  opinione  ch’ebbe  di  lui  flato  finalmence cofl retto  acede- 
fa  una  giuflizia  che-gli  fece  , per-  re  al  numero  • Il  rifentiroeoto  di 
che  gli  acquifiò  col  fuo  coraggio  quefla  perdita  nò  fu  tanto  grande» 
e colla  fua  fagacirì  , il  Regno  di  quantoquella  ch’egli  ebbe  di  noo 
Tunifi  , l’anno  mille  riuquecen-  aver  guadagnato  che  un  titolo 
trentaquattro  \ e come  la  guerra  fi  nel  l’ultima  guerra  di  Tcrfia,  eco- 
pr  e para  va  da  un’altra  parte  , Soli-  me  fapeva  che  i Tortogbefi  aveva- 
mano  diede  un’efrrcitoad  Ib’aun  , , no  fbmminidrato  a Tamas  dell' 
per  andare  in  Terfia  contro  Ta-  I Armi  da  fuoco,  ed  era  rifolutodi 
tnafp , o Tamas  , che  per  la  morte  d’  védicatfene,n;  ritrovò  un’occafìo- 
Jfmaele  fuo  Padre,  aveva  ereditato  j ne  che  gli  parve  affli  favorevole, 
lo  Stato.  Ibraim  ben  torto  diven-  Il  Re  di  Zambri  oCambaja  , im- 
ae  padrone  iir  Tauri/  , e m-ndoa  J plorò  contro  que’  medefimi  Torto- 
Alte  a Solimano  che  fi  avanzatile  gic/f,l’aflirtenzadi  Solimano  , e che 
col  fuo  efercito  ; e quello  Impe  mandò  per  foccorrerlo  , l'Eunuco 
radore  che  fi  fervi  di  una  diligen-  Solimano  Governatore  del  Cairo  . 
za  meravigliofa  , prete  molte  Cit-  Quelli  fece  dapprincipio  alcuni 
tì,  ed  eziandio  Bagdad,  dove  fi  fe-  piogietli , ed  ebbe  per  tradimento 
ce  coronare  come  Re  di  Terfia  dal  la  Citta  di  elicti . Aflediò  la  Cit- 
Cahfa  . Ma  Tamas  che  n»n  era  per  ta  del  la  di  ùiu  , e fu  coftretto  a le- 
anche  comparlo  , e teneva  per  var  l’affrdio;  prefe  Zibit  ; e fi  riti- 
certo  che  l’eferciro  di  Solimano  fi  ro  molto  vergognofa mente  dopò 
farebbe  da  feil  erto  a fuffìcienza  ro-  aver  impiegatoun  anno  mte/o  , a 
vinato,  avendo  intefo  che  quel  ne-  perdere  il  cteditocolle  fue  crudel* 
mico  li  ritirava  , dopo  aver  ri  tàe  colle  lue  baflezze  ■ 
dotti  i luoi  Palazzi  in  cenere  , L’annofegueme,  SWiiwanadie- 
fece  partire  delle  Tiuppe  che  lo  de  quaranta  Galee,  ottanta  Galeax- 
Tant  Seconda.  £ 3 y» 
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ir  r eféttanta  Vafcellì  a Barba  rof- 
Jtr.ed'a  Latti,  cheaffadiirono  inu- 
tilmente Corfìl Taccheggiarono  ri 
2Ltiter  prefero  Sciro,  Va!  mezza  ,. 
£r:gitr erefercrtributsria  l’Ifola 
di  Lfajfo , che  gli  antichi  Poeti 
hanno  coofacrau  ì Sacco,  perchè 
produce  Vino  eccellente,  benché  i 
di  iei  fcogJi  che  nudrifeono  le  vi- 
ri-,non  fieno  coperti  cLedi  dueo 
eredita  di  terra . 

L’arrno  mille-  cinqaccm-qua- 
nntanorrittovò  utr  nuovo  fonda* 
memo  di  guerra  contro  l'Urgbe. 
ria,  perchè  Giovanni  Zapol'rrc  Fer- 
dinando eia  non  rettati-  d’accordo- 
per  viardi  untratraio  t cbeilpri- 
mogoderebbedelloSnto  per  tut- 
ta I»  fua  vita  ; che  dopo-  la  fui 
inerte  ritornerebbe  a Ferifmamio 
che  darebbe  degli  appnaggj  a’ 
fljcri  Succelfl-ri,  fenravelTc  . Co- 
me Ctorwjnis’eraammogl'iato  con 
figliuola  di  Sigi/ mondo-  Re 
di  'r atonia i uè  aveva  avuro  on  Fi- 
glinolo nomato  Stefano  da  lui  di 
chiara) or  prima-  della  Ina  morte 
erede  ^ quefl  o Stefano-  fu  nomato 
Giovanni  Sigjf monde  , e coronato 
netta  fletta  cerrmonia  de’ funerali 
del  Re  fùo  Padre  . Ferdinando 
manda  degli-  Arnbafc iadori  ad 
tfnbeìii  per  domanda-re  il  compì 
«lefitodefTrartato  , ed  ella  vi  ac 
«oR fante  . Ma  il  Vefcovo  rfi  Va. 
radine  Tutore  del  Piincipr,nein 
fot-ma  Soimtanoy  ehefi avanza  con 
«n  Efareico-  verfo  Buda  , pren- 
de kt  Clrtà  T dà  glandi  fpera-n- 
te  sd  /fabella,  e la  fi  ritirare  in 
t’fipa  per  governale  la  Tiai/ftva- 
nùr  , 

Lo  ftefs’anno  , Cario  Quinto 
eh-.-  aveva  aliai  ito  diletti  , I o co- 
ll retto  a levar  l’aflèdio  ; ed  ilfc- 
goeme , Solimano  palsò  in  Unghe- 
ria con  an’Eiercito-  di  docente- 


mila  Uomini  prefe  il  Vecchie 
Gran  >1jpvigr«do  . Vetrini*,.  dgri*r 
Totis  „ Conad  rFunfKircbcw„  ov- 
vero- Cinque  Chieft -, 

L’anno  mille  cinquecem-qua- 
rantouo,  Sohmanotndà  mVer/ìd  r 
contro-  Tamas  ,e nulla  vi  operò  ia 
venriduemefi  , non- a vendo  Uo- 
mini che  potettero-  combattere 
coocrola  fame  „ e contro  la  pe- 
lle .. 

L’anno  mille-  ciuqtrecencin- 
quarantuno,.  la, Città-di  Tripoli  in- 
Barbaria  , gli  fu  foggiogata-dall* 
condotta  di  binari  Baisi  . Quella 
di  Temefvar,.d\  Lippa,  eàtSolncdr 
in  Ungheria  r furono conquidale 
da  Maometto  prima  Vifir,e  l’anno 
mille  cinquecen-fettànta,  Giovan- 
ni della  Orda-  Viceré' di  Sicilia  ,. 

■ attHlito-da  Giovanni  di  VaiettaTa- 
rifot  Gran  Mattro'di  Malia,  fi  po- 
fe  in  ilfato  di  ripigliar  Ttipo.'i con- 
rro  gl’infedeli  . Ma  Solimano  che 
fu  informato  détta  loto  imprefar 
diede  nonanra-  Galee  al  Bafisè 
Piali,  eli»,  lórprefe  la-maggior  par- 
re  dell-’  Armata.  Crifliaoa  dalla 
tempefla  sbandata  , prelé  venti 
Galee,  e quattordici  Vafcellì  da 
guerra  . Fece  Schiavi  il  Duca 
Medina  Ce/r,  figliuolo  del  Viceré,, 
il  Duca  GajlonàcW*  Carda  j il  Re- 
quefeent  che  comandava  tutte  le 
galee  j un  nuonerc»  confiderabi- 
le  di  Ufiziali  , cinquemila  Sol- 
dati ; ed  il  Viceré  ed  il  Gran  Ma- 
flro  furono  fortunati  nel  ritrovar 
la  notte  per  ritirarli  nell’lfola  di 
Multa, 

L’anno  mille  crnq-uecen-fafli-n- 
taquìttro  , Don  Garzia  di  Toledo1 
Vicerèdi  Catalogna  avendo  affali- 
ro  il  Forte  d eWtgnon  in  Burbaria  , 
non  ebbe  troppa  fatica  ad  spu- 
gnarlo per  lo  poco  coraggio  che 
fecero  comparire  coloro  che  lo  cu- 
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«odi  vano:  e Panno  mille  cinque- 
ccn  fertantacinque,  non  potendo 
forti  ire  Plmperador  Turco  , chei 
Cavalieri  di  Malta  averterò  prefo 
un  Galeone  delle  Sultane  carico 
di  mercatanziedi  prezzo» ovvero 
fitto  un  tentativo  contro  Malva- 
fa  nella  Marea  » armò  una  Flotta 
per  vendicarli  pienamente  di 
quelPinfulto  ■ Il  di  ventotro  di 
Maggio  > comparve  a villa  di 
Malta  » con  cenquarantacinque 
Galee  , con  otto  Maone  che  fono 
Vafcelli  che  hanno  perogni  ban- 
co cinque  Uomini, con  molte  Fu- 
fìe,  e con  un  gran  numero  d'altri 
balli  menti  da  carico, che  portava- 
no l’artiglieria,  i cavalli,  i viveri , 
la  polvere,  e tutto  cièche  general- 
mente poteva  fervire  aquell’im- 
prela  . Le  forze  di  Dragut  dove- 
vano ed  erti  unirli  con  le  Galee  d’ 
•Algeri  ,d'Aluch  AlìyOVieTo  Ocbia- 
lì  con  tutti  i Corlati  del  Mediter- 
raneo, ii' Africa,  c? A fi»  itde\\> Ar- 
cipelago . Solimano  aveva  dato  il 
comando  di  Mare  al  Bafsà  Viali  , 
che  aveva  cacciato  i Crifiiani  dell’ 
Ifoladi  Zeri/,  ovvero  Gerbe,Cnuì- 
ra  full’i  mbocca  tura  de’  Capi  , che 
Carlo  Quinto,  aveva  prefo  , allor- 
ché s’impadronì  del  Regno  di  Tri- 
poli. Muflafa  era  riferbato  perle 
azioni  di  terra  e per  Partedio  ; ed 
il  Gran  Mail  ro  Giovanni  di  fialet- 
ta Pari  fot , che  aveva  preveduto  , 
ovvero  temuto  il  difegoo  di  Soli- 
mano , aveva  con  elfo  lui  cinque- 
cento Cavalieri,  ottomila  foldati, 


. Teveri  nell’lfoladi Malta,  io  Fran- 
cia, i 0 lfpagna,  éd  i n Italia , che  dt- 
llribuì  in  divertì  luoghi  . Don 
Garzia  di  Toledo  allora  Viceré  dr 
Sicilia  aveva  anche  ordine  di  alfi- 
tlerlo,  ei  il  Rapa,  il  Duca  di  Fi- 
renze, di  Savoja,e  di  Genova  Ci  pro- 
ponevanodi  non rellare colle  ma* 
nialla  cintola  in  quell’occalìone  . 
Inumo, i Torciti  fulminarono  col 
lorocannone  il  Cartello  Sant'El- 
mo, e negli  affliti  vigorofàmente- 
dati  efoflenuti  (a)  Dragut  ch’era 
giunto  con  dodicigatee,etregi* 
leazze,  vi  ricevette  una  ferita  per 
la  quale  morì  . II  Gran  Mal! ro- 
di'era  ridotto  all’ertremo  .inviò  a 
Garzia  diToledo  avvilo  affinchè  Ir 
affiettarte di  foccorrerlo  ; eque- 
llo  non  meno  lento  che  altiero  , 
grand’Uomo  nel  g ibi  netto,  e po- 
co attivo  in  {tartaglia  , lì  perfuafe 
che  l’Armata  del  Turco  » li  fian- 
cherebbe co’  fuoi  affale!  , ecolle 
fue  fatiche  , e che  pei  quella  ra- 
gione ei  non  doveva  arardarfi 
prello  ilfoccorfo  che  gli  era  do- 
mandato . Intanto  i Turchi  dopo 
ventimila  colpi  di  cannone  , e 
molti  affiliti-,  lì  re  feto  padroni  di 
S.  Elmo  , e Don  Garzia  diToledo  » 
chelofeppe,  e temette  che  dopo 
aver  prel’a  l'Ilota  di  Malta , volgcf- 
fero  tutte  le  loro  forze  contro  la 
Sicilia  , fi  rifolvette  di  non  pili 
trattenerli  nell’indugio.  Mille  ci  a* 
quecent’ Uomini  che  Firono  in- 
viati per  rieonofeere  la  Flotta,  fu- 
rono feonfitti  ; e coloro  cheavè- 
E 4 va- 


ia) Era  di  un  piccole  Cabrilo  del  mede  fi  me  nome  ite  Afia  , dirimpetto:  alPlfo— 
Iddi  Pedi  nella  Provincia  eie  i Turchi  di  nomi  nano  Ment  celta  re- 
com'era  fiato  al  fervi\io  di  Barha-roffa , e l'era  cefo  uno  dr  migliori 
Piloti  del  Levante  , effendo  quefii  dìvtnuro  Grand’ Ammiraglio  di 
Solimano  , dopo  la  perdita  di  Tunfiy  lo  fece  Capo  di  tutti  i Carf  ari  9 
t pfi  lato. Ammiraglio  » 
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vano  ordine  di  feguirli  , ett  ndo 
fuggiti  , ed  avendo fpaventatoil 
tìnvanviy.e  de’ T archi , che  gli  at- 
tendevano, la  cofìernazione  com- 
parve sì  grande,  che  Piali  e Mufla ■ 
/dnon  penfarono  che  alla  mira- 
ta . 11  Gran  Mattro  Giovanni  di 
VaìcttaTarifot  che  (ottenne  I’j (Te- 
dio , e loloftennecon  tantoco- 
raggio  e cotta nza  , èlottrllbche 
l’anno  mil  le  cinquecen. fetta  ntafei 
fece  fabbricare  la  Cittì  nuova  di 
Matta , dinominata  dal  Tuo  nome 
Vaiata.  Quanto  a Don  Gai  zia  ih 
Toledo , fu  acculato  di  aver  perdu- 
ta colla  fua  negligenza  , l’occafio- 
ne  di  rovinare  lenza  rimedio  l’Ar- 
mata del  Turco  che  li  ritirò  con 
molto  difordine;di  etterfi  fervito 
per  fuo  ufo  particolare  di  trecento 
milafcudi  che  gli  eranoftati  in- 
viati per  le  necettrà dell’a (Tedio di 
Malta  : ecomefu  coftretto  di  an- 
dare in  Ifpagna  per  giuflitìcarvi  la 
Tua  condotta , fu  rimandato  in  fua 
Cafa  , dopo  avergli  tolto  il  fuo 
impiego  . Quello  di  General  di 
Mare, fu  dato  a Giovanni  d\AuJlria, 
ed  il  Marchefe  di  Tejcbiera  fu  fat- 
to Viceré  di  Sicilia. 

Solimano  tocco  fenfibilmente  da 
quell’affronto,  ditte  con  molt’ar- 
denza  : che  ben  conofeeva  che  per 
vincere  aveva  bifogno  di  farfi  vede- 
re : c come  Vlmpendore  MaJJì mi 
liano  , e Giovanni  Re  di  Ungheria 
facevano  delle  Leve  per  lorinte- 
redi  particolari,  diedeordineche 
fotte  afsediato  Zigbet  dove  co- 
mandava T^iccolò  diSdrino  , rag- 
guardevole per  la  nafeita  , pel  fuo 
coraggio,  e per  la  fua  condotta  . 
Ma  quand’ebbe  faputoche  fu  ne- 
cefsario  levar  l’afsedio  perlarefi- 
flenza  del  Conte , fece  fubito  in- 
vettir  la  Piazza  con  nonantamila 
Uomini , dal  Governator  di  I\rir- 


nuli,  fece  feguire  quello  della  T^ir- 
toliacon  centomila  Uomini , eli 
unì  ad  etti  con  quanti  aveva  Gian- 
nizzeri. Battè  la  Cittì, apri  le  mu- 
ra co’  fuoi  cannoni  ; fece  dar  l’af- 
falto  da’più  valorofi  del  fuo  Efer- 
cito.  gli  vide  rifpinti  : ne  mandò 
degli  altri,  e nonguadagnò  cofa 
alcuna  . Si  venne  ad  un  afsalto 
generale  che  durò  più  di  venti- 
quattrore ; e le  fofse  fi  videro  tut- 
te ripiene  di  morti  . Tenta  colle 
più  belle  promefsedel  Mondo,  la 
fedeltà  del  Governatore,  che  non 
afcolta  fe  non  la  fua  gloria  , e 
quello  non  potette  ottener  colle 
offerte , fi  rifolvette  ottenerlo  col- 
la forza  . Si  fanno i preparamen- 
ti per  un  fecondo  a (salto  genera- 
le che  fu  più  terribile  ; ma  non 
fervi  che  all’onore  degli  afsedia- 
tije’l  difpertoche  n’ebbe  Solimano 
fu  tale,  che  fi  ritirò  ,e  morì  il  dì  4. 
di  Settembre  , l’anno  mille  cin- 
quecen  fefssntafei  , dopo  aver  re- 
gnato quarantafei  anni, ed  averne 
vittuto  pò. 

Maometto  ch’era  allora  il  primo 
Vifire  , fu  afsai  deflro  per  nafeen- 
dere  la  fua  morte  ; e tre  giorni 
dopo,  la  Città  fu  prefa  . Aveva 
quefi’lmperadore  gli  occhi  neri  , 
la  guardatura  fiera  , la  carnagione 
bruna,  la  fìatura  bella  , l’animo 
fermo,  lo  fpirito dilicato , l’umor 
liberale.e  fotto  il  fuo  regno  i T ur- 
chi  cominciarono  a divenire  ci- 
vili. Ma  PojJ'elana  ch’era  Sane  fé  , 
fecondoalcuni , la  più  artifiziofa  , 
la  più  malvagia  , e la  più  bella  di 
tutte  le  femmine  , difponrva 
tanto  afsolutamente  di  lui  , che 
quando  entrava  nel  Serraglio  , fi 
poteva  dire  che  n’era  il  primo 
Schiavo. 1 

Selim  Secondo , foprannomato 
Sarbofcb , ovvero  Wbb’iaco , do- 
po 
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po  averrefo  gli  ultimi  doveri  a 
Solimano  , e conliderato  che  tutti  i 
fuoi  Stui  , da  qualunque  psrre 
volgeva  gli  occhi  , eranaefaudi 
di  foldati  , fece  una  tregua  coll* 
Imperador  Mi  'limitano  che  la  do- 
mandava, a condizione  che  Sigi/"- 
inondo  , Principe  di  Tran/ìlvania  , 
vi  faiebbecomprefo.ed  i paelani 
ch’erano  Tulle  fue frontiere  , gli 
pagherebbero  ciò  che  gli  '(Jnghcri 
erano  (oliti  di  eligeme  . 11  Tranfil 
vano  non  ne  fu  d’accordo  ; e come 
voleva  ripigliare  le  Piazze  ufur- 
pateadefso  , ed  impegnava  ne’ 
fuoi interelG  il  Bafsadi  Buda  , e 
quello checomandavt  un  Eferci- 
toin  Mofcovia  , i lamenti  che  ne 
fece  Majfimilitino  furono  trovati 
giudi  ; e le  prime  mioaece  del 
Turco  badarono  per  achettare 
quedo  nuovo  difordine.  Efsendo 
fattala  pace  colla  Repubblica  di 
Venera  , pareva  che  tutti  i Cridia 
ni  dovefsero  rrfpirare  , quando 
fi  appigliò  il  fuoco  nell’ Arfena- 
le  della  Repubblica  fatuo- 15 69. 
St lini,  le  di  cui  inclm«aiòni  non 
erano  molto  nobili, volle  trar  pro- 
fitto da  quella  difgrazia . 

Un  Ebreo  di  cui  parlerò  in  qual- 
che altro  luogo  , il  quale  odiava  i 
yenez'oni , glidilse  ch’efsendogli 
foggetto  1 Egitto  , doveva  preti- n 
dere  fopra  l’ifola  di  Cipro , lodef  • 
fo  diritto  che  vi  potevanoavete  i 
Sultani  de! Cairo-,  òh’ella  dipende- 
va dalla  Talefiina,  e per  quanto  po- 
tere fare  Maometto  fuo  primo  Vi- 
(ire  , rifolvette  d’aflilir  l’Ifola  . 
Perodervar  qualche  forra  di  for- 
malità ^ mandò  a domandarla  a’ 
E'tae ziani  chegliela  negarono  : e 
e nello  Aedo  tempo-,  fu  adediata 
J^.re/iich’èfituata  nel  mezza  del- 
1T fola,  in  una  pianura  molto  deli 
ziofa,chedinominavaG  Madami-, 


e fu  prefa  . Pu  poi  kdediata  Far 
manosa  ; e Marcantonio  Bragadi- 
no  , che  la  difendeva , non&vetv- 
do  p ù viveri, fuobbligatoalla  ca- 
pitolazione. '• 
li  Papa  Pio  Quinto;,  Filippo  R$- 
di  Spagna,  e la  Repubblica  di  F’ene» 
zia  che  avevano  fatta  una  forte  Le- 
ga , avevano  allora  cento  Vafcelli 
da  guerra;  ducenco  galee  ; cinque 
mila  fanti; e fe  vi  folfis  Rata  qual- 
che intelligenza  tra  quelli  che  co- 
mandavano quella  gran  Flotta  , 
SeUm  non  avrebbe  fatto  verifunil» 
mente  che  vani  sforzi  contro  l’ 
1 fola  d i Cipro  . La  Flotta  era  co» 
mandata  da  Giovanni  d'iAuJhia  , 
che  l’Imperador  Carlo  Quinto,  co- 
me l’ho  notato  alirove,aveva  avu- 
todopo  la  morte  deli’lmperadri*- 
ce  Elifabetta  , da  una  Dama  di  l\a- 
titbona  nella  Ba/fa  Baviera.  In  fuz 
allei. za  , la  Flotta  dovava  ubbidire 
a Marcantoni 0 Colonna  che  aveva  la. 
medefima  autorità  fopra  l’Armata 
del  Papa, e Seb  aflianPenier  0, corri  Or 
dava  l’Armata  della  Bgpubb.  Seli'» 
che  fu  informato  di  quella  Lega-,, 
pofe  3oo  vafcelliin  Mare, folto  gli 
ordini  de!  valorofoed  illudre  À k 
ed  il  Bafsà  Vetau  , il  Corfaro  Sarar- 
ces , Maometto  B;g  Governatore  di 
Hcgroponte  , Siroc  Governatore  d* 
MjrjJan. Iria,  Cafan  Beg  figliuolo  di 
Barbaro/Jd  , Cajajb  Governatore 
di  Smirna;  e molti  altri  gli  furono 
dati  per  allineigli  col  loro  conli- 
glio  , e colia  loto  dedrezza  » 
Colui  che  andò  per  riconofcerla 
Flotta  de  Turchi  , riferì  ch’ella 
era  entrata  ne.  Gufo  di  T^aupatr- 
to  0 di  Lepanto,  da’  Turchi  dioomi- 
nato  Licbecbeiu  , dove  Giovanni  d* 

•« Aujlna  fece  entrar  la  fua.  Mlì  for*- 
mó  co’ fuoi  Vafcelli  una  Mezza» 
Luna  ; dando  il  corno  dedro  », 
oompofto , di.  «inquantacmque 
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galee  » ad  Occhiali  ; il  diruto  di 
fimil  immera  a Maometto  , ed  a Si- 
tcc  , prefcii  mezzo  con  nonanta- 
quattro galee  x c difpofe  gl»  altri 
Vafcelli  in  altre  patti , per  portar 
gli  ordini  agli  Ufiziali  , ed  il  foc- 
corfo  ave  folle  piti  necefsario  • 
Poh  Giovanni  d'  ufi  ria  ne  for- 
mò un  altra  : feelfe  Andrea  De- 
lia per  combattere  il  corno  fin i- 
'flro  àt' Turchi  cen  jo.  galee,  e due 
galeazze  di  Venezia-,  Agallino  Bar- 
t erigo  per  combatter  il  corno  de- 
liro, col  medefimo  numero  di  va- 
fcelli  .efipofeconfettantagalee 
tralledue  punte  ,affiflitoda  Mar- 
cantoni^ Colonna  e da  Se  baciano  Ve- 
nderà . Diede  la  retroguardia  di 
trenta  galcea  Baciano  > fece  una 
flontedifei  maravigliale  navida 
guerra jComaDdatc da  D .Giovanni 
di C ardono  ;e  difpofe  il  rimanente 
traile  fquadre. 

Ma  quello  bell’ordine  non  fer- 
ula cofa  alcuna  perebè  fulprin- 
cipiodella notte  , Don  Giovanni 
iafeiò  il  porto  della  Valle  di  Alefr 
fandro,  da  lui  occupato  > per  elfere 
Ivantaggiofo  all*  Armata  Crirtia- 
na-;  e i Turchi  che  fe  n'erano  mol- 
to ben’accoiti»  avevano  abbando- 
nato nello  fletto  tempo  quelladi 
Lepanto  per  farprenderlo  • Cosi 
Rincontrarono  le  Flotte  di  buon 
mattino  fuori  dei  due  Porti  , ed 
il  mal’cra  ,cbe  non  «'era  più  a de- 
firrggiare  , bfnchè  il  Soledartè 
■egli  occhi  all’ ArmataCrirt  tana  y 
•d.  il  vento  fòrte  molto  favorevo- 
le agl’infedeli  - Ebbero  (òbito  rò 
collo  i Crirtiani  alle  Citazioni  * e 
per  cauli  o naturale  o miracolala* 
•efsò  il  vento  r fi  calmò  ilmare 
eformofli  unanube  denfa , nella 
quale  il  lume  che  gli  abbagliava  ,. 
fi  chitife- 

riparò  il  primo  tiro  dicao- 


nonedaifuo  Vafcello  ; e cornei! 
Doria  fi  allargò  in  mare  , per  la- 
feizr  agli  altri  la  libertà  di  com- 
battere, Agoflino  Barbar  igote  Mar- 
cantonia Quirino  per  impedire  a 
Siroc , c ad  v-v/ll’aflaliili  per  fian- 
co , fidifpofero  fortunatamente 
dalla  parte  di  terra  . Don  Giovan- 
ni di  Cordona,  ch’era  fronte  dell’ 
Armata  ,fpinfe  i fei  gran  Vafcel- 
li dalui comandati  , ognuno  de’ 
quali  era  armato  di  cento  venti 
pezzi  di  cannone;  fece  un  orribil 
fuoco  contro  le  galee  che  fi  avan- 
zavano, e Jeallontanò  . L’altre 
galeedclle  due  Armate  impiega- 
rono a fulminare  tutta  l’artiglie- 
ria, efenzavoler  fàr  altro  {cari- 
co, fi  prefe  ilmofchetto  ed  ilear- 
cano , la  picca  e la  fpada , per  ter- 
minar piùpreftola battaglia.  In- 
tanto li  attaccarono  le  due  Galee 
Imperiali;  ed  i Crirtiani  dopo  ef- 
fere  flati  rifpinti  vigorofamente 
la  prima  volta , dalla  rembata  che 
avevano  guadagnata  , Tat laccaro- 
no con  una  rìioluzione  sì  gran- 
de , che  (eoe  refero  finalmente 
padroni  . In  quello  attacco  , -Alì 
fu  uccifo  da  un  faldato  Macedone. 
La  fuatefìa  fu  polla  fulla  punta  di 
una  picca  per  ertèrefpofta  alla  vè- 
rta di  tutti  ; e lelnfegne  Crrfl la- 
ne furono  inalberate  fu  quella 
Galea  . Per  vendicarli  di  quell’ 
affronto  c di  qutrtapetdita  , un 
Turca  condurti  un»  fquadra  inte- 
ra contro  la  Galea  di  Dòn  Giovan- 
ni d'-dufiria  ed  Alvaro  Baciano.  , 
per  {occorrerlo  , fece  avanzare  la 
fita  Retroguardia  y che  dopo  una 
refirtenza  maravigliofa  ,cofl linfe 
i Turchi  a ritirarli  in  diligenza  - 
Marcantonio  Colonna  , ck«  aveva 
ballato  il  Bàfsà  rrrfaUjJo  coflrin- 
le  afalvar  lafuavita  inunofebi- 
fo  Andrea  Doria  obbligò  Occhia- 
li 
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ììi  guadagnar  la  f piaggia;  « Slao- 
«r/rereftò  uccifonella  battaglia, 
per  la  condotta  del  Barbatilo , che 
ricevette  in  un  occhio  un  colpo 
di  freccia  fui  fine  del  giorno  , e 
ne  morì . Sir  oc  fegnalandofi  re  fio 
uccifo  . La  Galea  nella  quadra- 
no i figliuoli  di  *4ll,  fu  prefa  ; e fé 
la  notte  non  aveffe  feparati  gli 
uni  dagli  altri,  tutta  l’Armata  di 
ielim  farebbe  reflata  feonfitta  in 
quel  combatt  imento,  che  fu  tan- 
ta fortunato  a favor  de’  Crifiiani , 
che  vi  ucctfero  trentamila  Turchi  ; 
vi  guadagnarono  cento  fettanta 
Galee,  felTanta  Fufte  , altrettanti 
Brigantini  , e liberarono  quattor 
dici  mila  Schiavi  . Don  Giovanni 
d'xAu/lria  , Tommafo  de'  Medici  , 
Trailo  S «ve Ili, il  Conte  di  Santa  Fior 
Taole  Giordano , P Or  finì  y e Stbafiia 
no  Pentirò  vi  refi  arono  feriti  ed 
iì  Papa  , Filippo  Secondo  » e la 
Repubblica  di  Venezia  vi  perdet- 
tero Virginio  Orfini  , Giovanni  , e 
Bernardino  di  Cordona  , Benedetto 
Soranzo , Martino  , e Girolamo  Con- 
tarini , Pietra  Loredano  , Vincenzo 
Sluirini con  molti  altri , che  ave- 
vano col  loro  coraggio  contribui- 
to a quella  vittoria. 

Fu  ella  guadagnata  il  dì  fette 
d’Ottobre  , l’anno  mille  cinque- 
cen-fettantuno. 

L'anno  feguente  , Gregorio 
Decimotetzo,  ch’era  fucceduto  a 
Pio  Quinto  volle  che  la  Solenni- 
tà del  fotte  celebrata  la  pri- 

ma Domenica  del  Mefe  di  Ottó- 
bre , perchè  i Crifiiani  avendo  im- 
plorata l’affiftenza  della  Vergi- 
ne , quando  gl’incomodavano  i 
primi  raggi  del  Sole  , n’eraoo  nel- 
lo (letto  tempo  flati  foccorfi  dalla 
nuvola  che  fi  formò  , e dal  vento 
che  videro  cedalo  immediata- 
mente innanzi  la  battaglia  . - 


La  Repubblica  di  Venezia  ordi- 
nò che  il  fettimo  giorno  di  Otto- 
bre fofTe  in  avvenire  celebrato  : 
che  alcuni  rei  farebbono  liberati  ; 
che  coloro  i quali  erano  prigioni 
per  debiti  al  difotto  di  centoven- 
ti ducati , avrebbono  la  lor  liber- 
tà, e i lor  debiti  farebbono  pagati 
col  foldo  pubblico  ; che  quelli  i 
quali  pattàttèro  quella  fonarne  , 
verrebbono  a compofizione  , e 
non  farebbe  portato  alcun  bruno 
de’  morti , perchè  avevano  termi- 
nata con  tanta  gloria  la  loro  vita. 
Il  foldato  che  aveva  uccifo  Mti  fu 
fatto  Cavaliere,  ottenne  una  Ter- 
ra di  duemila  feicento  feudi  di 
rendita  , e le  feimila  monete  d* 
oroche  furono  ritrovate  nelle  ve» 
(li  di  quel  Generale  . Oltre  il  pri- 
mo (leo  dardo  del  Torca  , il  Papa 
ventitene  Galee,  dicino ve  grotta 
cannoni  , quarantadue  pezzi  di 
minor  calibro  ; tremortajeraille 
ducento  Schiavi  di  fua  parte. 
lippo  Secóndo  , ebbe  ottantuna 
Galea;  trentotto groflàdicanno- 
ni  , ottantaquattro  piccoli  ; Tei 
morta;  , duemila  quattrocento 
Schiavi  : Bla  Repubblica  di  Ve- 
nezia  ebbe  lo  fletto.  Don  Giovan- 
ni d’^iuftria  ebbe  Tedici  Galee  , 
mille  feicento  Schiavi,  la  decima 
parte  del  bottino  ^ ed  il  rimanen- 
te fu  ripartito  tra’  Soldati  . Se  i 
Crifiiani  fi  fotteto  ferviti  de’  lor 
vantaggi,  avrebbono  potuto  fare 
di  gran  conquide  . Ma  DonG»- 
Vanni  t^iufiria  che  aveva  altri 
pender!  , e Marcantonio  Colonna  , 
abbandonarono  il  Venierot che  non 
lafciò  di  prendere  lènza  dt  vili , le 
Fortezze  di  Margherita , di  Suppot 
e della  Vallone. 

L’anno  millecinquecen-fettan- 
tadue , Don  Giovanni  prefe  Tunifi 
eia  Goletta  ; e Tanno  mille  eia» 
que* 
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•necento  fetrantaquattro  y Sirtan 
fa-ripigliò  »guadagno  cinquecea 
*o  cannoni-,  e fece  (pianare  tutte 
Ir  fortifk^zioni  che  Dan  Giovanni 
ri 'lAufit ia  aveva  fatte1  fate  nella 
speranza  di  aver  quel  Regno  dal 
Re  di  £/>*»»«  , alle  preghiere  del 
Papa  . Selnn  s’impadronì  della 
Vnlacbia  ,lo  (Urtò  anno,  efiptefi- 
geva-  d r aflalir  Candì*  r quando 
i«orì,.o  di  apoplcfia  ,o  di  febbre  , 
jjd 'atted-i ci-  , ov verofecondo  ai- 
ut*  il  dì. trenta  di  Dicembre,  l’an- 
no mille  cinquecento  feitanta- 
rjuattro  - tacque  l’anno  mille 
cinquecento  ventine  , regnò ott’ 
anm,un  Mele,  e quattord  ici  gior- 
ni r come  lo  I a noipio  il  Pocok 
i-eL  fuo  fopplcmento  (opra  Atolli 
ìr  j+agoy  e fequefto  Piiru  ipe  avef- 
le  *vuio  per  la  Guena  la  pallio 
ite  ch’ebbe  pel  ^Ino  , e per  le 
Femmine  , ed.  averte  regnato 
quanto  fno  Padre  » tarebbe  flato 
molto-  più  da  tetnerG  che  i fuoi 
Antenati.,  . i 

Meniti,  ovvero  ,4mumt  Terzo 
di  reme  >,  aveva  cinque  fra  lei  li  , 
de*  quali  il  più  avanzato  ia  età 
era- di  nove  anni , allorché  fu  fat- 
toria lui  fliozzare  , e per  regnare 
apcora  con  maggior  ficurezza  , fe- 
ce morire  due  Mogli  di  fuo  Padre 
che  fi  (limavano  incinte  . Come 
Jf  Guarnigioni  Turche  in  'Unghe- 
ria facevano  delle  ruberie  fu I le 
frontiere  , Maffimilìano  proccurò 
di-rinnovate  la  tregua  ch’era  (-pi- 
rata al  tempo  di  Stimi  -,  ma  che 
.‘ìmtirat  non  v-olle  roai  accotdar- 
; ìi  , informato  tb’slrtigo Terzo 
Il  C di  F<  ancia  aveva  interamente 
. -telata  la  Teleria  y che  Majjimiha- 
9f>  vi  pretendeva  ; e che  alcuni  lo 
prevano  anche  eletto  •.  Per  ren- 
■ ire  inutile  quella  elezione , raan 
£e-a  dire  a. "Polacchi, riceve-  I 


vano  Maffimilìano  , lor  dichiara* 
va  la  più  crudele  di  tutte  le  guer* 
re;  ed  eglino  per  evitare  il  furo" 
del  Turco  , prefero  Stefano  Batori 
Palatino  della  Tranfilvania  , Un- 
gbcro  .li  origine  , della  Famiglia- 
eli  Seinli,.  che  non  deve  erter  con- 
fufa  con  quella  d i Bator.  Muffimi - 
liano  cui  fu  fenfibilillima  quefl’in- 
giuria  , fi  lagnò  drll’incoflanzi 
rie’ Tolaccbi  ;equantunque  la  Sve- 
zia , la  Danimarca  , la  Saffouia  , lek 
Hocmtnia  , la  Mofcovia  , e l'elle  ma- 
glia , (i  offenderò  di  contribui- 
re alla  tua  vendetta  , ed  -f tmurat 
non  ignorarti:  quanto  paflava  , il 
Turco  fi  rifedi  tutte  quelle  offer- 
te e fi  rifolvette  di  artalire  la  Ter- 


Jia  r 1 ■ i , ” „ 

Tamm  era  morto  ed  aveva  la- 
fciati  tre  figliuoli , Maometto  , If- 
■rnael  ed^tidar. ch’era  il  Favorito 
di  Tomai  , e che  vedendolo  all* 
eltiemo  del  vivere  , ebbe  l’info- 
ltnza  di  comparire  innanzi  adef- 
fo,eolla  corona  fui  capo  . Quelli, 
fu  uccifo  da  Sabamal Con  fuo  Zio  , 
e poichò Ifmael  gli  fu  lucceduto  , 
fua  Corel  U Teriaconcona  che  lote- 
; meva  , trovò  il  mezzo  di  liberar  Ce- 
ne • (a)  Mubammed  Cbodabandacb  , 
cioè  a dare,  Servo  di  Dio  , che  per 
la  debolezza  di  (ua  villa  , aveva 
rinunziata  la  Corona  , e menava 
una  vita  da  Raligiofo,  fu  folleci- 
tato  di  non  permettere  che  il  Tro- 
no forte  occupato  dagli  ftranieri  ; 
e fi  contento  per  la  compiacenza 
ch’ebbe  vedo  i Perjiani  , di  diven- 
tar loro  Re  . xAmurat  s’era  per 
fuafo.  eh»  Maometto  non  averti- 
li cuore  miglior  della  vifta  , e ne 
farebbe  venuto  agevolmente  a ca 
po-,  fece  Cubito  marchiare  contro 
lui  , un  Efercito  di  ducentomila 

Uomini  . Mufiafa  che  ne  aveva 
’lacondotu  , prefe  Teffis  Capitale 

di 
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di  Georgia,  Et  ex  nell»  Media  Mino- 
re ,Scamachia , e Verbene  ch’ebbe 
il  nome  A'~4letfandria,du  Aleffan- 
drochela  fece  fabbricare  , ed  è 
anche  fovence  nominata  dagli 
Abitanti  , come  lo  ha  offèrvato 
Oleario,  Scacber  lunari , che  figni- 
fica  la  Città  de'  Greci  . Ma  Caftan 
Bafsà  alquanto  dopo  , perdette 
ventimila  Uomini  in  una  occa- 
fione;ecome  l’Efercitodi  Mu/la- 
fà  s'era  indebolito  per  la  fame  , 
per  (aperte  , e per  larifoluzione 
de’  Ternani , Smurai  tolfe  la  cari- 
ca di  Generale  a Muftafà  che  non 
temette  di  avvelenarli  per  preve- 
nire qualche  altra  di  (grazia  ■ Sinan 
ch'era  allora  primo  Vilir  , andò 
in  Terfia  con  un  Efercito  , e nulla 
vi  fece  di  ragguardevole  . Mat- 
metto  nipote  di  Muftafà,  vicondu- 
ceva  nuove  forze  , e fufeonfitto 
nel  Gurgiftan  , ma  fu  ancora  più 
maltrattato  per  la  fua  perfidia  . 
Non  fidandoli  di  Menuebiar  Prin- 
cipe del  Gurgiftan , che  s’era  dato 
al  Turco,  gli  fece  dire  che  lo  venifi 
fe  a ritrovare  per  giurtificarfi  fo- 
pra  certi  articoli; e querto  Princi- 
pe che  dubitava  in  qualche  ma- 
niera della  cattiva  volontà  di 
Maometto,  non  lafciò  tuttavia  di 
andare  a vifìtarlo  ma  accompa- 
gnato da  cinquant’Uomini  da  lui 
feelti  , e non  Ombravano  elfere 
di  fua  compagnia.  Maometto  proc- 
curò  dapprincipio  di  farlo  pren- 
dere , e Menuebiar  che  fi  fece  fen- 
tire  dalle  fue  genti,  le  quali  erano 
ivi  per  fervirlo  , tagliò  un’orec- 
chio, e la  metà  del  volto  al  Bafsà 
di  Caramir,  che  avanzava!]  verfo 
di  lui  ; divifeindue  la  tetta  al 
Capitano  delle  Guardie  di  Mao- 
metto; aventò  cinque  gran  colpi 
di  fpada  a quel  Generale,  e fi  riti. 
ìò  , per  quanto  loffi  fatto  pet  im- 


pedirnelo  . ^ Imurat  chiamò  di 
nuovo  Maometto  , e fece  portare 
trentamila  Ducati  a Menuebiar  , 
per  obbligarlo  ad  effer  Tempre  co- 
rtame nel  fuo  partito;  ma  querto 
Principe  che  fi  pentiva  di  nonef- 
fervifi  di  già  che  troppo  impegna- 
to , prefe  quel  danajo  , e nello 
Hello  tempo  fece  decapitate  colo- 
ro che  gli  avevano  contata  quella 
fomtm . 

A queft’avvìfo,  fi  fecero  parti- 
re cen-cinquantamila  Turchi  con- 
tro quello  Principe  , e contro  il 
Re  di  Terfia  ; e fi  fece  la  pace  do- 
po che  la  maggior  parte  di  quell* 
Efercito  redo  tagliata  a pezzi  . 
sAmurat  non  avendopiù  co  fi  al- 
cuna da  sbrigarli  da  quella  parte, 
manda  in  Croata,  ed  in  Ungheria 
delle  Truppe  affai  confi  Jerabi li 
che  non  fecero  gran  progrelfi  , 
affediarono  Giavarino  , e lo  pre- 
derò, perchè  il  Conte  di  Hardck  , 
ch’era  Governatore  di  quella  Cit- 
tà , fi  lafciò  contaminare  dal  de- 
naro del  Turco  ; e per  la  fua  viltà 
infieme  co’ Tuoi  Complici  fu  de- 
capitato . Sinan  affediò  poi , Ko- 
marnOfC  levò  l’affedio:  e perchè  57- 
gifmondo  Batori  nipote  di  Stefano 
Batori  Re  di  Tolonia  aveva  fatto 
coll’Imperador  Rodolfo,  una  ftret- 
ta  Lega  , ed  Amurat  ne  fu  infor- 
mato, queft’ultimo  diede  in  pre- 
da a Tartari. la  Tranfilvmia  . Que- 
lli procurarono  con  fai  fe  lettere 
di  forprendere  Sigifmondo  , e di 
trarlo  in  certo  luogo  ; ma  veden- 
doli finalmente  (coperti,  fi  ritira- 
rono , dopo  di  aver  bruciati  quat- 
trocento villaggi  . Michele  della 
Cafa  degli  antichi  Voivoda  di  Mol- 
davia , e (Tendo  (lato  dopo  fiabili— 
to  in  Malachia  , fece  lega  coi  Voi- 
voda di  Moldavia  , ed  amendue  fi 
pofero  lotto  1»  protezione  del 
Trarr- 
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Tronfi Ivano.  Dopo  di  ciò  ,fi  rifol- 
vettero  di  liberarft,  dalla  tirannia 
de’  Turchi  , nella  fperanza  che  1’ 
Impera  dorè  , e il  Re  di  Telonio 
avrebbono  foftenuta  una  rifolu- 
zione  tanto  glotiof»  a ed  i Gian 
nhsri  che  erano  (lati  pagati  con 
moneta  falla  ,fi  ribellarono  in  Co- 
fantino  poli  . tinnirai  fu  fentibil- 
mentecommolTo  da  qufftedue  ri* 
bellioni  ;e  im  tìd’una  apoplefia  , 
ovvero  d'un  colico  » il  dì  diciotto 
diGennajo,  Iranno  mille  cinque- 
cento nonamacinque  * Regnò 
nent’anni,  ed  otte  meli  \ neviffe 
cinquanta,  ovvero  fecondo  altri  , 
quaramafctte  >e  lice  gran  proget- 
ti,e  gran  perdite  . Sapeva  il  Tur. 
te,  l’arabo >ed  il  Tettane  -r  e ne’ 
Tuoi  titoli  > prendeva  ordinaria- 
mente quelli  dYMugufl»  %di Formi - 
debile  ìmperodot  del  Mondo,  di  San- 
tijffimo , di  Dio  fopra  la  terra  , t di 
favorito  di  Maometto  , Il  fuo  ve- 
ro, e naturai  carattere  ,era  quello 
At\V  Incorante  , ledi  cui  pallio  ni 
non  poflonoeflTere  ni  pi ù.  violen- 
ti , nè  meno  durabili  r che  non 
li  può  avere  lungo  tcqtpo  per 
amico  , nèprrnemico  r che  ora 
è l’uno,,  oral’altro,  perchèilfno 
odio  ed  il  fuo  amore  fono  fem- 
pre  regolati  dal  fuo  capric- 
cio - 

Maeme/roTeno  fece  firozzare 
(venti  ed  un  fratello  cheavev»  , 
affogaredieci  mogli  oconcubine 
di  ^tmurat  fuo  Pidre  che  fr  erede- 
vanoincintev  e permoftrare  alla 
Sultana  fua  Madie  il  fuoricooo- 
fcimenro,  la  regalòdell»  rendita 
che  fi  traeva  dal  (ah o che  arren- 
deva a piddi  un  milione  , edu- 
aentomila  feudi  all’anno  . Fin 
dal  principio  del  filo  Rrgno5r>i/- 
I mondo  Hat  ori  Principe  di  Tranfil- 
aasia  , pitie  Tetuagrado , Fadfat  , 


L ippa , e nove  Fortezze abbando* 

nate  da’ nemici  ; battè  una  parte 
dell’Eleicitodi  Sina»  , pUfe  Tor- 
vi s,  ovvero  Targoviil^o  Capitale  dà 
Falacbta,{ece  prigione  ^ijjan  Bjf- 
sà  che  n’era  Governatole  , e iurta 
U Guarnigione  tu  trucidata . Ma 
come  non  aveva  battuto  bina»  , 
che  per  metà  , e la  fua  vittoria  era 
imperfetta, io feguì  , fi-oofifleil 
fuoElercito,  prefe  la  fortezza  di 
S.  Giorno  tenuta  da  Turchi  da  cent* 
anni  -t  vi  trovò  treutafei  grolla 
pezai  di  cannone;  liberò  quattro- 
mila Crifiiani  ch'era  no  Schiavi  , 
obbligò  Sinan  a mirarli  , e refe  in- 
teramente libere  la  Tranjilvania , la 
Moldavia  t la  Malachia  . 

Dall’altra  pitie, Carlo  Come  di 
Mansfeld  Generale  dell’  Efncito 
deil’imperadore  Rodolfo  in  Unghe- 
ria , in veflì  Graan,  ovvero  Strigo- 
nia  , della  quale  t Turchi  Iranno 
fotmato  il  lor  Qflrognn , perchè  co- 
stchiamano  la  Città  , e tagliò  a 
pezzi  quattordicimila  Uomini 
cheli  avanzavano  al  fòccorlo  di 
quella  Piazza  - Fece  prigione  il 
Bafsidi  Temifvar  , guadagnò  tut- 
ta l’artiglierìa,  e vi  furono  duemi- 
la Muli  , e più-di  cinquanta  carri 
carichi  del  bottino  - il  Mansfelck 
mori  alquanto  dopo  , e Don  Gio- 
vanni Medici  ebbe  il  di  lui  impie- 
go • Oftrogun  ch’era  fiato  folto  il 
dominio  deL7W<?piùdìcinquan- 
t’anni  , fi  relè all'arrivo  dall’Arci- 
duca Matta  Fratello  dell’lmper*- 
dor  Rodolfo,  ed  i Grifi  ioni da-  unal- 
t tra  parte  «.Avanzavano  nella  Seiria 
i lor  mterelH  . Quelli-  della  Tar- 
tari» Minore  , ov  vero  di  VYieop  , 
fecero  i loro  sforzi  per  prender 
Lippa-,  e furo  ito  cofirettia  levar  l” 
afledio  . Il  Bafsà  della  Blojjia»  , 
che  fece  utr  limile  tentati  vo  con- 
tro Fannia  ,fy  battuto  j,e  l’impe- 

n- 
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rador  Turco G risolvette  dopa  tan- 
te perdite  di  condurre  egli  fletto 
in  Ungheria,  le  maggiori  fue  for- 
zo . Attedia  Mgria  , e prende 
quetta  Città  : ma  la  vanguardia 
del  Tuo  Gfercito  fu  poi  Sconfitta  , 
e fe  i Soldati,  che  avevano  ancora 
avanzata  la  lor  buona  fortuna  col 
configgo  del  Principe  di  Tranfil- 
vania , non  a veliero  voluto  cercar- 
la con  troppa  precipitazione,  nel 
boccino  che  non  poteva  mai  lor 
fuggire  di  mano,  avrebbono  bat- 
tuti coloro  che  li  batterono  . In 
quella  battaglia  e nel  l'attedio  di 
Mgria , Maometti  perdette  fettan- 
tamila  Uomini  . L'Arciduca  nfe 
perdette  fino  a ventimila , e men- 
tre l'altro  fi  ripofava  io  Coflantino- 
poli , le  Città  di  Toris  e Ai  Tappa  , 
da  quello  furono conqui (late  . E 
le  Fortezze  di  Filel j , e di  Kalvad  , 
lìtuate  folle  tire  del  Fiume  Ma- 
rifc  , nominato  Maros  , o Ma- 
rini dagli  Vngberi , furono  con- 
quidale dal  Principe  di  Tranfilva • 

ma  . 

Maometto  tremante  per  tanti 
accidenti,  domandò  la  pace, che 
fenza  molta  fatica  gli  fu  concef- 
fa  . Ma  quando  fi  Teppe  ch’ei  ri- 
ferbava  ad  altro  tempo  le  fue 
Truppe  ch’erano  bisognevoli  di 
accrefcimento , perch’erano  mol- 
to diminuire,  l’Imperador  Rodol- 
fo pofe  l’attedio  a Giovatili  dove 
ritrovò  tanta  refifienza  , che  fu 
collrecto  ad  abbandonarlo  . Il 
Paubccour  Gentiluomo  di  Sciam- 
pagna , ettèndofi  impegnato  col 
Conte  di  Schuartvmberg  Gover- 
natore di  Vienna  di  renderlo  Si- 
gnore di  Giavarino  con  un  petar- 
do , Soddisfece  gloriofa mente  alla 
fua  prometta  ; fece  cader  le  por- 
te , entrò  Subito  con  cento  Sol- 
dati Frana  fi  t Paloni  ; fu  foccorfo 


da  quello  Generale  che  prefe  la 
Piazza , dove  ritrovò  ottanta  can- 
noni, Settecento  cavalli  , ed  un 
bottino  anche  maggiore  di  quel- 
lo s’era  immaginato  ■ L’Arciduca 
poi  e Spugnò  i borghi  di  Buda  , e 
fi  ritirò  ■ Uarrii  attediarono  Va- 
radi» , ovvero  Uvayrdesn  , e non 
poterono  condurre  a fine  la  loro 
imprefa.  Maometto  che  non  Sape- 
va più caerifol vere  , domandala 
pace  che  gli  è negata  ; e per  vendi- 
carli di  quella  negativa  , fa  metter 
l’attedio  tCaniJfa. 

Si  a fi  nello  Hello  tempo , Sigif- 
0 Principe  di  Tranfilvania , la- 
scia il  fuo  Stato  al  Cardinal  Baio- 
ri  che  faallianza  eoa  Maometto  , 
corrompe  il  Principe  di  Molda- 
via, ed  intraprende  colle  fue  tra- 
me a cacciar  Micheli  da  tutte  le 
Sue  terre  • Quelli  che  fu  informa- 
to del  Suo  disegno  , va  contro  di 
lui,  rompete  fue  Truppe,  pren- 
de Gula-Feirvvar , ovvero  Uvcif- 
femburgb,  fi  rende  aflòluto  nella 
Tranfilvania , dove  i Palacbi  deca- 
pitarono il  Cardinale  • Il  Conte 
di  Scbuartitmberg  uccifoda  mos- 
chettata allorché  andava  perrico- 
noScerada  Città  di  Tappa,  che  pri- 
ma erafi  ribellata , bi fognò  pensa- 
re ad  eleggere  un  Generale  : e 1' 
Imperadore  non  trovò  chi  gli  fof- 
Se  più  proprio  di  Filippo  Emmtt- 
nuello  di  Lorena  Duca  di  Mercocur  , 
che  gli  fucoBcettb  da  Merigo  il 
Grande  . Quello  Duca  che  non 
non  fi  ritrovò  avere  che  quattor- 
dicio  quindici  mila  Uomini  con- 
tro cento  ventimila  che  llrigne- 
va  C am/fa  , non  lafciòtuttavia  di 
avanzarli,  e tutte  le  volte  che  fu 
affittito,  fu  fortunato.  E’ tuttavia 
vero  che  non  potendo  Soccorrere 
la  Piazza  , fu  collretto  a ritirar- 
li , in  ventidue  leghe  ch’ebbe  a 
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fare  , fù  affaliro  più  di  trenta 
volte  , e la  fu  a ritirata  gli  fu  glo- 

riofa  • 

Il  Turco  prefe  CanijJ'a , e’I  Duca 
di  Mtrcocur prefe  Stubl TJveiffen- 
burg  . L’Arciduca  fi  rifolvette 
afTediat  CanijJ'a ; e’IDuca  di  Mer- 
cceurcb’tninCiùvarino  , ovvero 
J\ab , fi  offerì  a lui  colle  fueTrup 
pe;  ma  l’Arciduca  che  rimirava 
con  gelofia  la  gloria  dell’altro  , le 
ricusò,  elevò  l’afTed  io  dopo  aver 
lafciato a’  fuoi  nemici  la  fua  Arti- 
glieria, eil  fuobagaglio  . Il  Du- 
ca di  Mercoeut  , che  dal  rifiuto 
dell’Arciduca,  non  giudicò  male 
del  di  lui  genio  , andò  a dirittu- 
ra a Trago  , refe  mille  grazie  all’ 
Imperadore,  e morì  ripigliando  il 
cammino  verfo  la  Francia  . -Alba 
locale  fu  poi  guadagnata  dall’armi 
Turche , e l’Efercito  Crijliano , che 
afTediò  Buda,  non  godette  la  flef- 
fa  forte-  In  quelle  congiunture  , 
come  Maometto  non  era  debito 
che  al  fuo  piacere  ,Seribauo  , che 
aveva  il  Governo  deU’-Ajìa  , fi  ri- 
bellò . I Giannizzeri  fi  follevaro- 
no  in  Cojìantinopoli  ; e la  Madre 
del  Primogenito  dell’Imperador 
Turco  , fece  tutti  i fuoi  sforzi  per 
mettere  quello  Figliuolo  in  pof 
fefTo  dell’Imperio  . Smurai  la  fe- 
ce affogare , dopo  aver  fatto  ftroz- 
zar  Tuo  figliuolo , placò  i Gianniz- 
zeri colla  morte  di  alcuni  de’  fuoi 
Favoriti;  ed  effendofi  introdotta 
la  pefie  in  Cojìantinopoli , e nel  Ser- 
raglio , ei  ne  morì  l’anno  mille  fei- 
cento  tré  il  dì  ventuno  di  Dicem- 
bre . Regnò  nove  anni  ed  alcu- 
ni meli  ; ne  vifTe  trentanove  ; 
amò  appaflionatamente  le  Fem- 
mine ; c non  dubitò  che  il  piace- 
re non  aveffequalchecofa  valevo- 
le ad  impegnar  di  vantaggio  che 
la  gloria . 


eterne  d Primo  di  nome,  aveva 
un  fratello  nominato  Mujlafà  eh’ 
ei  lafciò  viverea  condizione  che 
avrebbe  terminati  i fuoi  giorni  ita 
unChioflro.  Coma  la  prima  Sul* 
tana  fua  Ara  , Madre  di  Maomet- 
to , aveva  govet  nati  tutti  gli  affari 
fotto  l’ultimo  regno  , e credeva  - 
doverconfervare  la  fua  prima  au- 
torità, egli  l’obbligò  a ritirarli  ; 
prefe  tutti  i fuoi  tefori  per  render 
inutili  ledi  lei  trame  , ed  onorò 
colla  carica  di  primo  Vtjirt  , -A  il 
Governatore  del  Cairo  , ch’era  un 
Uomo  di  gran  merito. 

-Abas  Redi  Terjìa  , Primo  del 
nome,  figliuolo  di  Maometto  Co- 
dabandab , pofe  in  campagna  tutti 
i fuoi  Eferciti  , nella  fperanza  di 
trar  p rofitto  dall’età  di  -Acmed  che 
non  aveva  fe  non  quindici  anni  ; 
ripigliò Tabriz,  ErJ'erum  , e più  di 
otranta  ragguardevoli  Piazze,  pri- 
ma che  i Turchi fofsero  in  iflato  di 
refiflergli  - Il  Bafsà  Cigola  man- 
dato per  fargli  refìftenza , fu  feon- 
fitto,  ed  il  Sultano  che  lo  richia- 
mò  , lo  fece  (Irozzare  nel  fuo  ri- 
torno in  Cojìantinopoli  . Era  figli- 
uolo del  Viceconte  Cigola  di  Gè* 
nova  chefotto  il  regno  di  Solima- 
no ,era  fiato  prefo  infiemecon  Lo- 
dovico Oforio  t allorché  pafsavano 
dalla  Sicilia  in  Ifpagaa,  per  lagnar- 
li dell’ingiufiizia  del  Vice  Re 
che  fenza  ragione  , loro  aveva 
tolta  una  galea  , da  efiì  prima 
comperata  . A liorebè  Scipione  Ci- 
gala  vide  fuo  Padre  efiinto  in  Co- 
jlantinopoli  , fi  fece  Turco  .diven- 
ne Bafsà,  e li  pofeingrandifiima 
fiima. 

Intanto  come  nuovi  difordini 
inforfero  in  ranjilvania  d ove 
Giorgio  Bajì  era  flato  Aabilito  dal- 
l’Imperadore,  ed i Popoli  loave- 
vanofcacciato  per  prendere  Botz- 

koi, 
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(<ri  quedi  che  non  cercava  fé  non 
a mantenerti  , domandò  contro 
Nmpcrador  Rodolfo,  la  protezione 
d ’-Acmed,  che  fubito  lo  dichiarò 
Voivoda  . Col  foccorfo  che  ne  ri- 
cevette, depredò  tutta  la  Stiria,e 
la  Moravia,  fece  follevare  la  Tran - 
filvania,  la  Moldavia,  e la  Malachia  , 
contro  l’Imperadore,  efottomef- 
fe  al  Turco  tutte  quelle  Provincie. 
Quella  nuova  farebbe  data  per 
^ tcmed  un  fondamento  di  alle- 
grezza, fe  non  avelie  intefo  che 
il  Bafsà  di  -Aleppo  s’era  ribellato  , 
aveva  prefo  Taraboulous  ch’è  Tri- 
poli in  Siria,  fconfitto un’Efercito 
di  fefsantamila  Uomini  , ed  ave* 
va  anche  ottenuta  radianza  del 
Redi  Terfia  . eterne d fece  in  que- 
lla confiderasione  la  pace  per 
vent’anni  coll’imperadore  : edef- 
fendo  (lato  Bottai  avvelenato 
dal  fuo  Cancelliere  , Sigif mondo 
Katys  fu  eletto  Voivoda  do'Tran- 
filvani  , chefe  ne  llancarono  del 
fuo  governo , prefero  Gabriele  Ba- 
tori,  e non  amavano  che  la  novi- 
tà. L'impctidot  Bodolfo , e l’Ar- 
ciduca Mafia  fuo  fratello  erano  in 
contefa  fopra  la  lor  divifione  ; e 1’ 
ultimo  che  aveva  condotto  un’ 
Efercitodi  ventimila  Uomini  li- 
no a Znaim  in  Moravia  ed  era  an- 
dato ad  accamparli  afsai  vicino  a 
"Praga,  fpinfe  lecofeell’ellremo, 
quando  qued’affare  fu  accomo- 
dato . L’  Imperadore  celie  1 '-Au- 
stria , e PVngberia  all’  Arciduca 
che  fu  dichiarato  Re  di  Ungheria 
l’anno  mille  feicent’otto  , il  di 
quattordici  di  Novembre , e coro- 
nato in  "Presburgo  , il  dì  nove  del 
medelìmo  mefe . 

Il  gran  Vifir  dall’altra  parteche 
aveva  condotto  un’  Efercito  di 
trentamila  Uomini  contro  il  Baf- 
sà di  -Aleppo  , lo  aveva  ridotto  ad 
Tarte  Seconda . 


implorare  la  grazia  di  -Acmed  , 
chegenerolamente  gli  perdonò  , 
malo  fecepofcia  ilrozzare  , per 
efser  caduto  in  fofpetto  d’intelli- 
genza con  vibas  che  aveva  feon- 
fitti  più  di  ottantamila  Uomini 
in  una  battaglia  . -Ad  Bafsà  di’ 
era  prudente  , e fapevacheil  Re 
di  Perfia  faceva  di  giorno  in  gior- 
no nuovi  progredì  nella  Provin- 
cia dell’ Irak -Araba,  di  cui  Bagdad 
è la  Capitale , volle  opporfi  a que- 
llo torrente  , con  una  pace  che  fu 
conchiula  dall’Ambafciadore  che 
-Abat  aveva  mandato  in  Cofianti- 
ttopoli.  Ma  lìccome  qued’Amba* 
feiadore  aveva  pafsato  l’ordine 
che  fenza  dubbio  gli  era  dato  pre- 
ferito , il  Re  gli  fece  cacciar  gli 
occhi,  e troncar  la  teda  ì coman- 
dò parimente  che  fofsero  cavati 
gli  occhi  e troncate  le  braccia  al 
cbiaus  che  accompagnato  aveva  L* 
Ambafciadore . 

Mentre -Acmed  cercavai  mezzi 
di  rifentirfi  di  quell’azione  , Ga- 
briel Betblem , ocome  per  l’ordina- 
rio fi  nomina,  Betblem  Gabor  , da 
Gabriel  Batori  cacciato  di  Tranfil- 
vania  , era  fuggito  a Cojìantinopo- 
li , per  implorare  la  protezionedi 
-Acmed  . Diede  delle  Truppe  a 
Sandar  Bafsà , che  operò  tanto  be- 
ne che  pofe Betblem  in  pofsefso 
della  Provincia,  col  confenfo an- 
che degli  Stati  che  lo  fecero  Du- 
ca . 

-Acme de ra  pronto  a far  compa- 
rire il  fuo  rifentimento  contto 
-Abat,  quando  Fecbreddin  Princi- 
pe di  Salda , fi  ribellò  . Codedo 
Vecchio  che  lì  vantava  difeefo 
dalla  Stirpe  di  Goffredo  di  Buglio- 
ne , come  tutti  i Principi  de’  Dru- 
fi , aveva  padatiquattr’anni  in  Fi- 
reme  , erafcaltro  e molto  poten- 
tt»  cagionò  dell’Inquietudine  ali’ 
F Itn- 
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ImpendorTurco , percl-’era 
gii  informato  che  Fncheddin 
manteneva  delle  intelligenze  con 
*4bas , con  alcuni  Bafsà  della  Tor- 
ta, ed  aveva  anche  delle  creature 
dentro  il  Simiglio  . Quefo  Im* 
peradoreche  temevadi  quella  ri- 
bellione le  confeguenze  , non 
mancò  di  opporvifì , e tutti  ■ mez- 
zi de’  quali  fi  fervi  furono  inutili . 
11  Figliuolo  di  Frccbeddin  battè 
quattro  Eferciti,  e fece  la  pace  j 
benché  il  Turco  avelie  inviati  con- 
tro Mbas  , ottantamila  Uomini 
per  unirli  al  gran  numero  d'^itabi 
cb’erano  desinati  contro  la  Ter- 
fia  , gli  uni  e gli  altri  reftarono 
fconfitti.ed  il  R oAbas  li  approfit- 
tò  tanto  bene  di  quella  vittoria  , 
che  s’impadronì  diluite  le  Pro 
viocie  del  l’«/<»<»w//4 . Da  un’altra 
parte,  il  primo  Vifir  Governatore 
di  Diarbeca  , lì  ribellò , e fu  flroz- 
zato  • Il  Viceré  di  Tunifi  fece  lo 
fidiache  il  Gran  V ifir  , ed  il  Baf- 
fi di  Mare  ch’era  partito  eoo  una 
Flotta  , ed  aveva  in  palfando  fpo- 
gliata  la  Chiedi  di  SantaCatcrina 
del C afai  di  Malta  , prefeil  ribel- 
le , e non  mancò  di  mandarlo  a 
Coftantincpoìi  . Non  fu  quello  il 
turco  , poiché i Cofaccbi , Squali 
facevano  delle  feorrerie  nella  Ro- 
mania , bruciarono  l’Arfenaledi 
Trasfonda,  vcncifette galee,  eia 
Città  di  Sinope  ; ma  è anche  vero 
che  reiìarono  {confitti  alquanto 
dopo  all’imboccature del  Danubio. 

Il  Sultanocheavcva  inviate  nuo- 
ve Truppe  contro  Abat , lòppe  che 
1 Terjìani  gli  avevano  tagliaci  a 
pezzi  quarantamila  Uomini  , 
e penfava  a riparar  tutte  le  per- 
dite che  aveva  fatte,  quando  mo- 
rì l’anno  mille  feicento  dici  fette, 
in  età  di  trent’anni , dopo  averne 
regnalo  quindici, ovvero  fecondo 


altri  quattordici  , quattro  meli  , t 
quattro  giorni . 

Ofmano  aveva  dodici  anni  quan- 
do divenne  Signor  dell’Imperis  , 
e per  rinfrefeare  l’ultimo  Eferci- 
to  ch'era  flato  battuto  da’  Terfia- 
ni,  fece  partire  belliffime  Truppe . 
Nella  battaglia  che  fu  data  vetfo 
Arievil  , l’anno  mille  feicento 
ventotto  , i Turchi  perdettero  fef» 
fantamila  Uomini  . La  maggior 
parte  dell’Efercito  de’ Tartari  fu 
tagliato  a pezzi  ; e benché  Abat 
non  ne  avelie  perduto  fe  non  no- 
venni* io  circa , domandò  la  pace 
che  non  durò  fatica  ad  ottenere  t 
allorché  offerì  di  pagare  al  Turco, 
lafeta  e le  velli  che  annualmente 
gierano  dovute  . Dopo  fetta  la 
pace  , il  Sultano  volle  aftìcurarfi 
deila  Moldavia,  e mandarvi  Cam* 
P‘tgi,  perchè  la  fedeltà  di  unCV- 
f iati o Greco  nomato  Graziano,  gli 
era  fofpetta  . Ma  coftui  uccife 
Campagi  , «ricorfe  alla  protezio- 
ne del  Re  di  To  Ionia  , che  lo  foc- 
corfe  con  ventimila  Uomini  . 
Graziano  che  aveva  guadagnato 
una  battaglia  contro  i Turchi , ne 
perdette  un’altra,  nella  quale  fu 
uccifo  in  Geme  col  Zolkìemfki  Ge- 
neral Polafto ; o l’anno  mille  fei- 
cento venti,  Ofmano  pitta  in  Mol- 
davia con  un’Efercito  di  ttecen- 
tomila  Uomini , tra  quali  non  (1 
numerano  le  Truppe  Auflfiliarie 
, de  Tartari  . Sigifmo.ido  Red»  To- 
Ionia  ne  diede  cinquantamila  a 
fuo  Figliuolo  ‘Oladitlao  , nella  ri- 
foluzion  di  feguirlo  eoe  cento 
ventimila  cavalli  del  Retro-Ban- 
do,-e  nella  prima  battaglia  , rella- 
rono  uccilì  novemila  Toloccbi  , 
e dalla  parte  de' Ture  hi  trentami- 
la . O/i/jflKtf  benché  giovane,  paf- 
sò  il  Danubio , contro  il  parere  do’ 
fuoi  Generali  , e per  impedir» 


Cap.IL  Degl ' Impera  Jori  Ot  tornarti , &f.  8 $ 


che  i Cofaccbi  fi  uniflero  * i Tolte- 
rii, comandò  i’atiaccarli.  Ma  tue- 
ti  coloro  che  furono  mandati , re* 
rtarono  feonfitti  ; e benché  averte 
proccurato  venti  volte  di  efpu- 
gnare  le  tricee  de’  fuoi  nemi- 
ci , altrettante  volte  fu  rifpin- 
to  , con  una  perdita  tanto  con- 
fiderai le  ( che  quella  guerra 
gli  corto  più  di  ventimila  Uo- 
mini . 

l Non  vedendo  più  che  fare,  con- 
chiude la  pace  che  fa  ricevuta  da' 
Tolaccbi  come  un  dono  delcielo, 
perchè  tutte  le  lor  provigioni  era- 
no di  lD  pare  , e non  nerertavaad 
erti  per  vivere  ne  pure  un  giorno . 
Ofmano  ripigliò  il  cammino  verfo 
Coflant  enopoli  , dove  penfando  di 
non  efler  flato  battuto  che  peri’ 
eflrema  viltà  de' Tuoi  Soldati  , G 
prefiffe  di  eleggerne  degli  altri  , 
che  furono  levati,  ammaeftrati  ,e 
fitti  marchiare  verfo  Surf*  . Gli 
Spai  che  componevano  la  cavalle- 
ria pagata  dell*  Erario  , avendo 
avuto  avifo  che  0 fina  no  era  rifo- 
luto  di  lafciar  Coflantmopoii  , di 
farne  levar  via  i te  fori  tutti  , di 
mette  la  Sededeirimpetio  in  Da- 
mafeo  , edifignereun  viaggio  di 
divozione  verìo  la  Mecca  , prega- 
rono i Giannixxeri  di  unirli  con 
erto  loro  , e furti  fi  adunarono 
nel  la  gran  Piazza  , per  rifdvere 
ciò  che  averterò  a fare  . Ofmano 
informato  di  quell’  Arte  tu  bica  , 
manda  loro  un  ordine  di  ritirarli  , 
ed  eglino  uccidono  chi  lo  porta. 
Egli  monta  a cavallo  per  allonta- 
narli colla  Tua  prefenza  , ed  egli- 
no  ne  io  fanno  feendere  , lolpo- 
gliano  di  tutti  i contiartegm  d’ 
Impcradore  , lo  mettono  fui  pri-* 
mo  cavallo  che  incontrano  , e lo 
conducono  ai  Caflello  delle  fette 
Torre t ch’é  una  fpczie  di  fortezza 


nell’  [e fi  remiti  di  Cofl  amino  poh 
verfo  il  Mezzodì.  Traggono  dal- 
la  prigione  Muflafà  Tuo  Zio  che 
nel  timore  dierter  di  nuovo  de- 
porto dell’Imperio  , fa  flrozzare 
il  giovane  Imperadore  , il  di  fri 
di  Novembre  , l’anno  mille  fei- 
cento  ventuno,  oventidue.  Re- 
gnò quattr’anni , quattro  meli , e 
fei  giorni  : e fe  dalle  prime  azio- 
ni di  Ofmano  è permeilo  il  for- 
mare di  lui  il  giudizio  , G può 
conchiudere  che  mai  Princi- 
pe alcuno  non  ebbe  l’anima  più 
grande  , nè  il  cuor  più  coftan- 
te . 

Muflafà  figliuolo  di  Maometto, 
Terzo  , era  flato  nominato  Im- 
peradore  dopo  la  morte  di  fuo 
fratello  Acmed  , perchè  Ofmano 
non  aveva  che  dodici  anni  incir- 
ca . Ma  quando  ebbe  governa- 
to lo  Stato  due  otre  meli  , fu  ri- 
porto, onel  fuoChioflro,  o nel- 
la fua  prigione  ; c fu  firmato 
meglio  l’ubbidire  ad  un  Fanciul* 
lochead  una  Beftia  . Per  iftupi- 
do  che  forte  Muflafà  non  lafciò  di 
far  chiudere  Arettamente  Amarao 
ed  /braim  Figliuoli  di  Acmed  , 
per  non  aver  fondamento  di  te- 
merli ; e ricolmò  di  affai  belli 
prefenti  i Gianaìxvri  , per  meri, 
tare  il  ler  amore  . Ma  com’ei 
cambiò  i primi  Miniflri  di  Stato  ; 
abbandonò  fenza  confiderazione* 
alla  Sultana  fua  madre , il  GoveN 
no  ; fece  ''ìiùtAvm,  ovvero  pri- 
mo Vilir  Dragut  fuo'  Cognato  , 
ebbefi  verfo  di  lui  l’eftremo  diP* 
preizq,  eli  cominciò  nello ftef- 
fo  tempo  a diffidare , e del  Vifire 
nella  Sultana  * In  fatti  Dragar 
che  conofceva  la  (lapiditi  di  Ma- 
Jt“fà  , e nel  fuo  interno  nul- 
la lo  11  ima  va  , lì  rifol  vette  di  far 
morire  Amarao  , ed  Ibrairn  , ne’ 
F a qua- 
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quali  la  Stirpe  degli  Ottomani  do- 
veflTeeflereftinta , epensòpoterG 
faregli  RelTòlmperadore . 

Perriufcirvi,  diede  ordine  all’ 
Jlgà  de  Giannizzeri  di  prendere 
-Amurat  , che  gridò  quando  fu 
prefo,  ed  alcuni  accorfi  allo  Are- 
pito  ucci  fero  l’Agà,  edobbligaro* 
no  coloro  che  lo  fcortavano  , a 
prender  la  fuga  . I ViGri  forpre- 
li  da  una  violenza  che  li  fece  tre* 
orare,'  G adunano  , G lagnano  , 
Muftafà  comanda  fe  ne  cerchino 
gli  Autori  , e G punifcaoo  , e 
Dragut  parte  fegretamente  diO 
fiantinopoh  . La  fua  Carica  è data 
ad  un  Eunuco  già  molto  vecchio-, 
c quello  favore  , è per  la  mag- 
gior parte  , un  nuovo  fogget- 
to  di  difperazione  . I Governa- 
tori di  ylderbeitzan  , di  Diar-Be- 
ifer , GribellanoeG  fanno  confe- 
derati de’  Perjiani  . 11  Bafsà  di 
mAleppo  fegue  il  lor  efempio  : e 
Dragut  che  ritorna  in  Coftant inepe- 
li,  vi  è (bozzato . I Giannizzeri , e 
gli  Spai  G unifcono  tutti  ; e di 
concerto  non  fanno  più  che  un 
fol  Corpo  per  opporG  a que’  Go- 
vernatori ■ La  Sultana  Madre  di 
*4murat  , che  ritrova  modo  di 
guadagnarli , fa  lor  conofcere  per 
via  de’fuoi  amici  , che  vi  andava 
del  lor  interefle  e della  lor  gloria 
a prendere  -Amurat  per  loro  lm- 
ptradore,  ed  a liberarG  di  Mafia 
fà  che  G lafciava  reggere  vilmen- 
te , da  un  Vecchio  Eunuco , e da 
■na  Donna  - Dopo  quello  avvi- 
lo che  dimoili  cola  giuda  , Mufta- 
fà , che i Giannizxtri  .egli  Spai  fe- 
cero  chiamar  Divano  , che  in 
strabo  (igni dea  , Luogo  in  cui  fi 
aduna  il  Con  figlio  , ufcì  dal  Palaz- 
zo di  fuo  Cognato  Dragut  , per  ri- 
tirarG  aelSerragho  pei  avvilo  del- 
la Sultana  Madre  , cherifolvette 


di  far  morire  laftelTa  notte,  -A ma- 
ral , e la  Sultana  che  l’era  divenu- 
ta fofpetta  . Per  efeguire  l’im- 
prela  , mandò  alcuni  Eunuchi 
che  non  ritrovano  nè  Smurar  nè 
la  Sultana  nel  loro  ordinano  ap- 
partamento ; ed  il  giorno  (eguen- 
te  , cinquantamila  Uomini  G pre- 
sentano innanzi  al  Serraglio,  i qua- 
li avendo  gridato,  l'iva  il  Sulta- 
no Morad  , lo  riconofcono  per  loro 
Imperadore  . Rinchiusero  Mufta- 
fà nello  Redo  luogo  in  cui  per 
tanto  tempo  eravifluto  , e ne  fe- 
cero sì  poco  cafo,che  non  credet- 
tero meritalle  la  fatica  di.ftroz- 
zarlo  . Regnò  un  anno,  quattro 
meG,  ed  alcuni  giorni , e non  era 
degno  di  regnar  un  ora. 

Morad  Quarto  di  nome, fu  Im- 
peradore  in  età  di  quattordici  an. 
ni,  ed  appena  cominciò  a regna- 
re che  G vendicò  de’  principali 
Uccifori  di  Ofmano  fuo  fratello  . 
Intanto  -Abas  pofe  quattro  grandi 
Eferciti  in  campagna  , e con  quel- 
lo ch’era  da  lui  comandato  , pre- 
ferì Diar  Beker  , e l'-Aderbeitzam  . 
Col  fecondo  , fece  tibellarfi  Da- 
mafeo  colle  pratiche  di  Fecrtddin 
Principe  de’  Drufi.  Col  terzo,  ef- 
pugnò  alcune  Piazze  fui  Mar  He- 
ro;  e coll’ultimo  fi  refe  Padrone 
di  Bajfora,  e di  Medina  . 11  Gover- 
nator  di  Bagdad,  G fece  Sovrano 
delPaefe  , ed  avendo  Saputo  do- 
vervi e(Ter  ben  predo  alfediato  , 
implorò  il  foccorfo  di  -Abas  con 
prometta  di  redimirgli  Bagdad  , 
Se  lo  diGmpegnava  dal  predante 
pericolo  in  cui  trovavaG  . -Abai 
ne  Io  tratte  , fece  levar  l’afTed^io , e 
redo  ingannato  , perchè  l’altro 
non  volle  mantenere  la  fua  paro- 
la . Ma  quello  eh’  ei  non  potè 
ottener  colla  forza  , l’ottenne 
poi  coll’artifizio  ; ed  il  Figliuolo 
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dì  quel  Bafsà  che  fu  contami- 
nato dalle  magnifiche  promefTe 
di  Mbai  : lo  fece  entrare  nella 
foltezza . 

I Cravati  dall’altra  parte  , fi 
avanzarono  quafi  fino  alle  porte 
di  Coflantinopoli,  ed  i Ciannizxeri 
ch’eccitarono  nuovi  torbidi  , do- 
mandarono le  due  prime  tette 
dell’Imperio , quella  di  Maometto 
Kurguim  , e quella  della  Sulta- 
na . Smurai  facrificò  quello  pri- 
mo ViGr,  e la  Sultana  diedecer- 
ta  fomraa  didanajo  per  falvar  la 
fuavita  - Egli  non  fi  trovava  in 
ittato  di  opporli  a tutti  i progref- 
fi  del  Re  di  Terfia , fenza  far  la 
pace  coU'Imperadore  , e fu  ben 
pretto  conchiufa  . Mmurat  dì  nel- 
lo fletto  tempo  ducento  mila  Uo 
mini  al  primo  Vifir  che  pofe  l’af- 
fediofottoBrt^dad,  e per  nonef- 
fer  riuttito  perdette  la  Carica  . 
In  quelle  congiunture , sAbos  mo- 
ti l'anno  mille  feicento  ventino- 
ve  inetà  di  fettantatrè  anni  , do- 
po averne  regnato  quarantacin- 
que; e Sain  Sciab  Sufi  cheglifuc- 
cedette  in  quel  gran  Regno  , mo- 
ri l’anno  mille  feicento  quaranta- 
due  ; ma  prima  della  fua  morte  , 
non  lafciò  di  tenere  in  ettrcizioi 
Turchi  , e benché  Smurai  avelie 
mandato  contro  di  lui  il  Tuo  Pri- 
mo ViGr  , i fettantamila  Uomi- 
ni che  condutte  in  Terfia , ebbero 
fi  poco  favorevole  la  fortuna  , che 
il  Sultano  non  fu  fenza  contento 
di  richiamar  il  rimanente  dalle 
Truppe  , e di  fare  alcune  propo- 
fizioni  di  pace  , che  furono  con- 
chiule.  La  ruppe  alquanto  dopo, 
per  le  follecitazioni  dell’Araba- 
iciadore  del  Gran  Mogol  : e come 
attilleva  i Mofcoviti  contro  Wo- 
ditlao  Sigif mondo  Re  di  Tolonia , fi- 
gliuolo di  Sigifmondt  Terzo  , il 
Tarte  Seconda. 


Sufi  prefe  quattro  Città  fulle  frofl* 
tiere  della  Mengrelia , fi  tutta  trali* 
1 berta , ed  il  Marinerò  . Perop- 
porfi  a quello  nemico  , * imurat  fi 
trovò  cottretto  far  la  Pace  coll* 
Tolonia , ed  andare  in  Terfia . 

L’anno  mille  feicento  trentot- 
to , giunfe  il  dì  cinque  di  No- 
vembre fotto  Babilonia  ; e dopo 
lunghe  deliberazioni,  fu  conchiu- 
fochefi  darebbono  tré  adatti  , e 
fi  alzerebbono  tre  batterie  . La 
prima  di  dodici  pezzi  di  canno- 
ne , fu  alzata  nel  quartiere  del 
Gran  ViGr  contro  la  Torta  luce »- 
te  : la  feconda  , contro  la  Torta 
nera , era  di  dieci  pezzi  di  canno- 
ne , fotto  il  comando  del  Capitan 
Bafsà  la  terza  di  otto  pezzi  di 
cannone  contro  la  Porta  di  Ter- 
fia, era  comandata  da  Cufiain  Baf- 
sà, Governatore  Ax'Hatolia  . Io 
tre  giorni  fu  aperta  la  trincea  , le 
batterie  alzate  , ed  il  cannone  in 
pronto  . La  Guarnigione  di  ot- 
tantamila Combattenti  , faceva 
ad  ogni  ora  delle  fortite  in  corpo 
diquattroocinquemila  Uomini, 
ed  appena  uno  di  quelli  Corpi 
era  entrato  che  ne  ufciva  un  al- 
tro , non  meno  forte  e non  meno 
vigorofo  del  precedente  . 1 Tur- 
chi, che  avevano  avanzati  i loro 
lavori  fino  fulla  fponda  della  fof- 
fa  , non  fi  trovarono  a coverto 
nelle  lor  linee , fe  non  dopo  aver 
terminata  una  elevata  circonval- 
lazione, circondata  da  un  fotto 
profondo,  e difefa  da  molti  for- 
tini . Poich’ebbero  fatta  un* 
breccia  di  cinquanta  patti  , ripie- 
ne di  fattine  e difacchi  lafofsa  , 
e la  contrafofsa  , falirono  all’af- 
falto;  ed  il  Vifir  ch’era  molto  va- 
lorofo , fu  uccifo  da  mofchettat* 
in  quell’attacco  . La  breccia  fu 
contefa  cinque  giorni  interi  ,e  gli 
F 3 uni 
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oni  e gli  altri  vi  fecero  apparire  che  il  dì  vcntifette  del  medefi- 
tutioil  coraggio  e tutu  la  fot  za  . me  Mele  dell’anno  precedente  , 
MadoFpouna  lunga  refiflenza  , Cirillo  Patriarca  di  CsfiontinopoH  , 
la  Città  fu  prefa  per  afsalto  , il  dì  diffamato  da  fuoi  nemici, fu  llroi- 
ventidue  di  Dicembre,  edilCa-  iato  per  comando  di  queft’Impe* 
pitan  Bafsà  che  dopo  la  morte  del  radore. 

Gran  Viftr  aveva  afsunto  il  co-  Benché  ^imurat  nella  poca  (li- 
mando , fece  inalberare  lo  Sten-  ma  ed  inclinazione  che  aveva  per 
dardo  del  Gran  Signore  fopra  le  Ibraim,  avelie  determinato  nomi- 
mura  . Ventiquattro  mila Terfia-  nare  pervia  di  tedamento  il  Con 
«riavendo  protelìato  ch’eranori-  de’  Tartari  per  fuo  Succellore  ita 
foluti  di  difenderli  (ino  all'ulti-  tutte  le  Provincie  deU’Imperio  , 
ma  eftremità  , quando  non  fofse  la  Sultana  Kipjcm  avendo  aduna- 
loro  dato  quartiere,  pelarono  l’ar  ti  tutti  i Bafsà  , gli  fece  venir  d’ 
mi  fulla  parola &' Smurai  , edap-  accordo  che  Ibraim  fofle  il  fuo  ere- 
pena  l’ebbero  lafciate  , ch’ei  co-  de  di  quel  gran  Stato  . Soggiun. 
mandò  a Giannixieri  di  uccidere  Ce  che  il  Candc'  Tartari  era  forc- 
tutta  la  Guarnigione.  Tutti  fu-  (licro,  che  nulla  potevano  fpera- 
ronouccifi  colle  lor  Mogi},  e Fi  redalui,  e che  il  tutto  dovevano 
gliuoli;  e nella  rafrgna  che  fece  il  attender  dall’altro  . IVifiriedi 
Gran  Signore  dal  fuo  Efercito  , il  Bafsà  che  non  domandavano  fe 
qur. l’era  prima  dell’adedio  di  cin  non  di  efTeie  confervati  ne’  loro 
quecentomrla  Uomini  tanto  d’  impieghi  , refero  nullo  il  teda- 
armi  che  di  fervigio  , tra  quali  v’  mento  ; e l’anno  mille  feicento 
erano  trecento  mila  Còmbatten-  quaranta  , andarono  a trar  dalla 
ti,  trovò efTer  diminuito  di  cen-  prigione,  incuierarinchiufo  per 
tornila  . Effendofi  fatto  coróna-  lo  fpazio  di  quattr’anni , Ibraim  . 
re  in  Babilonia,  ripigliò  il  cammi-  Al  loro  arrivo  ed  alle  lor  grida  , 
nodi  Coflantincpoh  , dove  avendo  non  dubitando  che  l’ora  della  fua 
troppo  bevuto  inficine  con  alcu-  mortenon  fode  giunta  , barricò 
ni  de’ fuoi  Favoriti,  l’anno  mille  la  porta  , che  bifognò  finalmen- 
feicento  quaranta  , il  dìotto  di  te  gettare  a terra  colrifpetto  , e 
Febbraio  , in  età  dì  trentun’an-  colle  mifure  che  potevano  pren- 
no,  morì  dopo  aver  regnato  dici*  dere  in  quell’occaGone  . LaSuI- 
fett’anni.  Era  finto, attivo,  vendi-  tana  Kiofem  che  aveva  udito  lo 
calore, avaro,  crudele,  ineforabi-  flrepito , eflendo fcefa  , trafle  «l 
le  :e  lafciò  quindici  milioni  d’oro  Principe  Ibraim  dal  fuo  errore  , e 
nell’Erario  , benché  non  vi  fode  fece  (fendere  il  Corpo  di  -/ imurat 
cofa  alcuna  quando  fu  eletto  per  innanzi  la  porta  , di  cui  a tutto 

potere  egli  vietava  l’entrata . Dor 
po  di  quello  il  nuovo  Sultano 
portoffi  per  acqua  alla  Mofcbea 
di  Giob  ch’è  appiè  delle  mura  di 
Coftantinopoli  , edipaffaggio  av- 
vertirò il  Lettore  che  quello  Giob 
non  è quello  del  Tefìamento 
Vecchio  , come  penfano  alcuni  , 
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covrano  . mai  uomo  alcuno 
ebbe  minor  Religione  , nè  mai 
Sultano  fu  più  diluì  adoluto  in 
Turchia . 

Il  Focok  nota  nel  fuofupple* 
mento  fopra  Abul  Farago  , ch’ei 
morì  l’anno  mille  feicento  tren- 
«Boveil  dì  trenta  di  Geonajo;  e 
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*Abu  Giri  , ovvero  Ejoub  come  Io 
pronunziano  i Turchi , è flato  uno 
de*  Compagni  del  lor  fa!  fo  Profe- 
ta, efu  uccifo  nell’affodio  di  Co- 
fiantinopoH,  affilila  da  Jeftd  figli- 
uolo di  Mavvia  l’anno  cinquan- 
tadue  dell'eira,  ovvero  il  feicen- 
fettantadue  di  nofìra  Salute  . 
Queft’^&r  Ejoud,  fecondo  Elma- 
cino  , era  di  Medina  , da  lui  ef- 
preffo  per  la  parola  ^ infari , ovve- 
ro inferi,  viene  A'^Anfar  , cioè  a 
Airt  Difensore  > oTrttettore  ; per- 
chè gli  Abitanti  di  quella  Città 
avevano  accolto  Maometto  , quan- 
do fu  coffretto  lafciar  la  Mecca  , 
ed  avevano  Tempre  combattuto 
in  fuo  favore  . Diquefto  ho  par- 
lato , quando  ho  detto  nell’ulti- 
mo articolo  di  Maometto  , che 
queft’Impoftore  fu  portato  dal  fuo 
Cammello  fino  alla  porta  di  Jub  t 
famofo  Capitano  Turco  , che  egli 
s’era  prefitto  di  vifitare  , fenza  fa- 
pere  il  luogo  dove  albergarti  un 
Uomo  sì  valorofo- 

Dopo effer  fiata  porta  fecondo 
il  cortumela  fpada  al  fianco  del 
nuovo  Sultano  nella  Mofchea  di 
v Ejoub  , nella  quale  le  cerimonie 
della  Coronazione  furono  termi- 
nate incapo  d’otto  giorni , attra- 
versò la  Città  di  Coflantinopoìi  , e 
fi  ritirò  nel  Serraglio  , dovediede 
il  governo  degli  affari  a Kiofem  , 
non  penfando  ad  altro  che  a di- 
vertimenti , ed  a i piaceri  che  gli 
potevano  render  cara  la  vita  . In- 
tanto per  foftenere  la  riputazione 
del  Gran  Signoro  con  qualche 
guerra  , 6 ritrovò  non  effèrvene 
alcuna  di  maggior  importanza  di 
quella  che  dovea  forti  a i Cofaccbi 
che  s’erano  fegnalati  con  tante 
fcorrerie  ntl  Mar  Nero  , fatto  il 
regno  di  Smurar.  Ma  fopra  una 
folfa  voce  fotta  correre  che  il  Re 


di  Terfia  armarti  potentemente 
per  metter  l’affodio  a Babilonia  , 
fu  decretato  nel  Divano , che  fi  fa- 
certe  marchiare  verfole  frontiere 
di  Verfia  le  truppe  deflinate  con- 
tro i Cojacebi . Nello  fletto  tem- 
po, cioè  a dire,  l’anno  mille  fei- 
cen-quarantadue  ,\CoJacchi  ,che 
non  poterono  ottenere  foccorfo 
alcuno  dal  Czar  , rovinarono  le 
fortificazioni  di  ^t/ac  , ne  abbat- 
terono tutte  le  Cafe , e l’abbando- 
narono non  effondo  eglino  in  irta* 
to  di  difenderla  . L’allianza  colla 
Turchia  fu  rinnovata  , a condizio- 
ne che  la  Fortezza  di  Fortrina  che 
i "Perfiani  avevano  fatta  fabbricare 
fulla  frontiera  della  fpiaggiadel 
Mar  Cafpto , farebbe  demolita  ; ed 
i Turchi  che  volevano  forprende- 
re  Giavarin,  ovvero  Bpab,  non  eb- 
bero  tutto  il  faccetto  che  s’erano 
prometto  della  lóro  impreft . Do- 
po effer  ella  fiata  feoperta  , fi  la- 
feiaronoentrare  tutti  i foldati  tra- 
vediti da  Contadini  e porti  l’uno 
fopra  l’altro  in  certe  carrette  co- 
perte di  fieno  . Non  furono  ap- 
pena entrati  che  fu  alzato  il  pon- 
te , vifitare  le  carrette  ed  eglino 
fotti  prigioni  , ed  i quattromila 
Uomini  ch’erano  flati  porti  in 
imbofeata  per  foccorrerli  furono 
obbligati  a ritirarfi . 

L’anno  mille  feiceoquaranta- 
trè , quattromila  Criftiani , ch’era- 
noSchiavi  in  ydlejfandria , tratte- 
rò profitto  dalla  pelle,  onde  quel- 
la Cit  tà  era  difolata.  Come  ognu- 
no non  aveva  altri  penfieri  che  di 
falvarfi  da  quel  flagello  di  Dio  ; 
la  curtodia  di  quelli  Schiavi  era 
trafeurata  da’  lor  Padroni , eglino 
s’impadronirono  felicemente  d’ 
un  Vafcello  ch’era  in  Porto  , ed 
operarono  tanto  bene  che  alcuni 
sbancarono  io  Candia  , altri  ia 
F 4 hUL 
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JHalta,eit\ttiia  Maglia  . Otto- 
ceni’altri  de’ quali  cent#  ne  fedi- 
rono uccifi  , combattendo  alla 
Porta  di  Mlcffandria  , feguirono 
l’eftmpio;  e quelli  che  avanzaro 
Ho  da  quel  conflitto  , fi  gettarono 
con  precipitaiione  in  una  galea 
che  li  portò  fino  in  Candia.  Ibrairn 
fece  domandare  alla  Repubblica 
di  Vcnnja  tutti  quei  fuggitivi  , e 
non  avendo  avuta  la  foddisfazio- 
ne  pretefa  , fi  nfolveitedi  vendi- 
carne. Mentre  fe ne  cercavano  i 
mezzi  nel  Conligiio , l’anno  mil- 
le feicen-quarantaquattro,  trenta- 
mila Tartari  fecero  una  irruzione 
nella  Tolonia  . Il  Generale  Komf- 
folskj  gli  aliali  vigorofameniecon 
ventimila  Uomini , cheuccifero 
dodicimila  de’  lor  nemici , fecero 
tremila  prigioni,  e feguirono  il  ri- 
manente di quell’Elercito  finoal- 
la  frontiera  di  Paiucbia . Un  altro 
Signor  Tolaeco  nomato  ’Vvino- 
tvìj^ì,  ebbe  quafi  lo  Hello  vantag- 
gio contro  una  Partita  di  Tartari , 
che  avevano  fatte  delle  fcorrerie 
nella  Mofcovia . Gli  attaccò  > ripi- 
gliò il  lor  bottino,uccife  diecimi- 
la Uomini  lui  campo  >e  gli  obbli- 
gò a ritirarli . 

Lofiefs’anno  , fei  Galee  della 
Religione  di  Malta  , fecero  una 
preda  confiderabile  , di  cui  ecco 
ialdoria.  Il  (a)  KuiJir-Mgà,  ov- 
vero l’Eunuco  (oprantendente  di 
tutte  le  Femmine  del  Serraglio  , 
avendo  gettati  gliocchi  acafofo- 
pra  una  Schiava  di  una  perfetta 
bellezza,  fendenti  tocco  nell’in- 
timo del  cuore  . Ne  pagò  q,uat- 
trocencinquanta  feudi  ad  un  Ter- 
fiano  che  l’aveva  efpoda  in  vendi- 
ta,ed  affermava  edèr  ella  Vergine. 
Ella  non  era  data  che  pochidimo 
tempo  alla  fua  ferviti!  , quando  fi 
ycn&c  in  cognizione  ctfei’ella  gra- 


vida . Dalla  maniera  colla  quale 
fono  tagliati  coloro  che  fono  de- 
dinari  alla  cudodia  delle  Concu- 
bine del  Gran  Signore  , fi  può  coa- 
chiudere  che  il  bamb  no  non  po- 
teva edere  del  KuzJir^tgà , ed  egli 
ne  doveva  edere  ben  perfuafo  . 
La  cacciò  dalla  fua  Cafa  , la  pofe 
in  quella  del  fuo  Segretario  ; ed 
alcuni  meli  dopo  il  parto  , ebbe 
la  curiofità  di  vedere  il  bambino, 
chedi  tal  maniera  gli  piacque  che 
non  mancò  di  adottarlo  . 

Maometto  ebbe  per  balia  la  gio- 
vane Schiava  dentro  il  Serraglio  , 
dove  dimorò  quafi  due  anni  ; ed  il 
Sultanoconcepì  verfo  il  di  lei  Fi- 
gliuolo maggior  amore  che  verfo 
■ Ifuo  . Non  aveva  maggior  pia- 
cere che  il  divertirfi  con  quedo 
fanciullo;e  la  Madre  di  Maometto 
non  potendo  foffrire  quella  tene- 
rezza fe  non  con  collera  e fdegno, 
ben  giudicò  che  non  le  farebbe 
mancata  occafione  di  farne  ven- 
detta . Un  giorno  anche  , men- 
tre Ibraino  fi  divertiva  fecondo  ri 
fuo  confueto  ne’ giardini  del  Ser- 
raglio co\\e  fue  Femmine  , e fuoi 
Figliuoli  , e li  gettava  l’uno  fopra 
l’altro  neU’acqua,ne  modrò  la  ge- 
lofia  con  parole  a fpre  e pungenti, 
ed  il  Sultano  irricofsene  di  tal 
maniera,  chegettò  di  tutta  for- 
za il  giovane  Principe  in  una  fon- 
tana , che  vi  fi  farebbe  infallibil- 
mente affogato  , fe  in  fretta  non 
fòfseditoìoccorfo  . Ne  redo  tut- 
tavia ferito  oella  fronte , e ne  por- 
tò fempre  la  cicatrice  . Il  &“%- 
lir  Mga , il  quale  ben  conobbe  che 
quell’azione  aveva  accrefciuta  l* 
avverfiooe  ebo  la  Sultana  aveva 
da  qualche  tempo  contro  di  lui, 
contro  la  bella  Schiava  , e contro 
il  di  lei  Figliuolo  , ottenne  la  per- 
miffionc  eh’ ei  domandò  > di  ri- 
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tirarfì  colla  (ua  Famiglia  ; di  fare 
il  viaggio  della  Mecca  fecondo  la 
Legge,  e di  pafsar  quello  gli  potè* 
va  redar  di  vita  in  Egitto  , dove 
gli  Eunuchi  fono  per  l’ordinario 
rilegati  dopo  efser  caduti  dal  fa* 
vore . 

Non  avendo  potuto  efsere  ne- 
gato con  onertà  quello  pellegri- 
naggio al  Kux.hr  ~Aga  , fi  pofe  nel- 
la Flotta  di  ~4lejfandria  comporta 
di  un  grofso  Galeone,  di  dueNa- 
vilj  men  raggunrdevoli  , e di  due 
Saiche.  Nel  tempo  cattivo  ch’eb- 
bero dapprincipio  , furono  co- 
flretti  entrare  in  Bpdi  , di  dove 
ufcironocon  altro  vento  afsaifa- 
vorevole  . Ma  all’altezza  della 
flefslfola  , ritrovarl  o infelice 
mente  per  erti , lei  galeedella  Re- 
ligione di  Malta , che  avevano  per 
loro  Ammiraglio  Gabriello  di 
Cbambrcs  di  Bois-Baudran  , che 
aveva  avut’ordine  ildì  duedtA- 
gorto  di  andare  incorfo,  e com- 
. battè  contro  quella  Flotta  Turca  , 
il  dì  ventuao  di  Settembre  . L’ 
Ammiraglio  afsalì  fubito  una 
Saica  , che  non  fece  molta  tefi- 
flenza  , e fubito  fi  feppe  di  qual 
importanza  poteva  efsere  il  gran 
Galeone,  nel  qual’erano l'oro  , 1’ 
argento,  le  gemme,  e generalmen- 
te tutti  i tefori  da  quell’Eunuco 
adunati  fotto  il  Governo  di  tré 
Imperadori  . La  Iperanza  di  un 
bottino  sì  grande  animò  i Cava- 
lieri,' e mentre  il  San  Giufeppe  , 
ed  il  San  Giovanni  prendevano  i’ 
uno  de’ due  vafcelli  carico  di  le- 
gna, mandato  dal  Marinerò  ad 
•Alexandria  perla  fabbrica  di  alcu- 
ne Navi  , la  Santa  Maria  , ed  il 
San  Lorenzo  avevano  uncinatoli 
Galeone  . Dacché  vi  furono  ap- 
poggiate le  fcale  , lì  venne  alle 
•mani  ; cd  i Turchi  coftretji a riti- 


rarli fotto  i ponti  , fi  difefero  an- 
cora per  lungo  tempo  colle  lor 
mezze  picche.  Ma  ficcome  i Mol- 
chectieri  d’ogni  gtlea  facevano  le 
loro  fcariche  per  tutte  le  apertu- 
re del  vafcello  , il  Capitano  , el’ 
Agàrertarono  uccifì  ; e gli  altri 
perfalvare  la  lor  vita  , depofero 
l’armi,  e domandarono  quartiere 
a i Cnjliani  . Quelli  perdettero 
nella  battaglia  il  Capitano  della 
Santa  Maria  ; (ette  Cavalieri  „ 
cinque  de’  quali  erano Francejt  y. 
un  Italiano,  ed  un  •Alemanno  , fet- 
tantanove Soldati  o Marinaj  ; e, 
cento  trentadue  vi  reftarono  peri- 
colofamente  feriti , come  il  Cotti-, 
mendator e Gabriello  di  Cbambrcs 
ed  il  Capitano  di  fua  galea  . Vi, 
furono  cent’ottanta  Schiavi  , tra’ 
quali  cento  trenta  femmine, e fan- 
ciulle ; e nelle  galee  della  Reli» 
gione,  tutti  1 Marina)  ed  i Soldati, 
furono  a parte  delle  ricche  fpoglie; 
degl’infedeli. 

Dopo  la  battaglia  furono  attac*. 
cate  le  prede  alla  coda  deile  galee, 
e fi  andòa  gettar  l’ancora  a Stali* 
mena  , Porto  di  Canditi,  verfo  il.  " 
Mezzodì-,  dal  qual  luogo  andò, 
poi  quella  Flotta  a Malta  . L*  fa-, 
ma  fattavi  correre  diertervi  flato 
prefo  il  Figliuolo  d ’Jbraim  infte* 
me  colla  Sultana  ,fu  fparf.i  per  tut-, 
ta  Y Europa,  e fi  venne  in  cognizio- 
ne che  la  pretela  Sultana  , era  la. 
bella  Schiava  del  Kuxjir  •Agà  ,-  ed 
il  figliuolo  à'ibraim  , non  era  al- 
tri che  il  Figliuolo  della  Schisi 
va  . Egli  fu  allevato  a fpefe  dell’. 
Ordine,  e ricevette  tutti  gli  ono; 
ri  che  avrebbono  potuto  farli  ai 
Figliuolo  d ’ Ibraim  , finattama 
che  fu  creduto  quel  ch’ei  non  era  ; 
e come  i Turchi  non  parlarono 
di  rifcattarlo , e fb  riconofciuto* 
l’anno  mille  cen-ein^uantotto  , 
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prette  l’abito  di  Domenicano  , e 
camminò  il  mondo  fotto  nomedi 
Domenico  0 nomanti  o. 

Non  potette  Ibraim  nafconde- 
re  il  dolore  ch’ebbe  che  i Cavalie- 
ri» dopo  la  preda  fatta  » fi  fo (Te- 
lo arrecati  in  Candia  , e che  la 
^pubblica  di  Venezia  averte  ricu- 
fatodi  inviargli  gli  Schiavi  fug- 
giti d’  ^Ateffandria  . Ne  fece  far 
gran  lamenti  col  Senato  » e tutta- 
via diCGmuló  così  bene  che  non  s’ 
ebbe  dubbio  che  i prodigio!!  pre- 
paramenti da  lui  fatti  non  averte- 
rò in  mira  l’Ifola  di  Malta  . La 
voce  n’era  pubblica  » bench’egli 
non  averte  in  mira  che  Candia  , 
confiderata  da  lui  come  la  chiave 
di  tutte  1’ifole  àeli'^ircipclago  » e 
come  un  Forte  che  doveva  difen- 
dere tutte  le  Piazze  marittime 
della  Turchia  \ oltre  l’aprir  ella  in 
•Àfrica  un  nuovo  partàggió  mol- 
to più  comodo  > e breve . Ma  bi- 
sogna fare  la  rafsegna  della  di  lui 
Armata  prima  ch’ella  parta  dalla 
punta  del  Serraglio:  e benché  un 
Autor  (a)  loglefe  la  faccia  mino- 
re  nella  Irtoria  diquefio  Impera- 
*****  dorè  , me  nertarò  alla  Relazione 
che  n’ho  avuta . 

Quert'Armamento  era  compo- 
rto di  undici  Galeoni  di  una  prò- 
«ligio fa  grandezza  ; di  nonanta 
galee  ; difeicentoSaiche  » ovve- 
toCaramujfaV ,e  d’altri  Vafcelli  , 
ed  erano  imbarcati  ducentomila 
Uomini . V’ erano  quindicimila 
«avalli;  trecentomila  barili  di  bif- 
eotto;  centomila  corbelli  da  por- 
tar terra  ; centomila  rtromenti  di 
uarie  fòrte  per  muoverla  ; mille 
cinquecento  cavalli  per  portare  le 
Munizioni  ; dodici  gran  vaicele 
carichi  di  legname  »e  di  calcina  » 
dodici  altri  pur  grandi  carichi  di 
carbone;  fai  mila  Uomini  per  le 


galee,  cinquanta  Bufoli  perrtra- 
(cinare  il  cannone,  e trcntacinque 
Corfari  di  Barbaria . 

Il  dì  dieci  di  Maggio  l’anno 
mille  feicento  quarantacinque  » 
la  Flotta  partì  di  Coflantinopoli  , 
giunfe  il  dì  dicifetce  a Srivdov** 
era  il  luogo  determinato  per  adu- 
narli, elevo  l’ancora  per  portarla 
a luppoli  di  Pgmania  . Le  Galee 
ertendo  fiate  difperfe  da  un  vento 
contrario,  le  Saiche  furono  obbli- 
gate dar  fondo  vicino  a Tino  e Mi- 
corta  y ed  ertendofi  riunita  la  Flot- 
ta, comparve  all’altezza  di  Cerigo » 
dal  qual  luogo  fece  vela  verfo  il 
Canale  d i Braccio  di  Maina  , ed  al- 
lora fi  credette  che  non  avrebbe 
lafciato  di  artalir  Malta.  Fecean- 
che  una  mofira  generale  a Nave- 
ri»,  vi  fi  provide  di  tutte  lecof- 
necertarie  , e quelli  di  Candia  che 
s’immaginarono  che  la  tempefie 
andafle  a fcaricarfi  altrove , tetta- 
rono fpaventati  quando  fcppero 
che  aveva  voltato  cammino,  ed  it 
d)  ventitré  di  Giugno,  s’era  vedu- 
ta verfo  il  Capo  Spada  . I Vafcelli 
ch’eranopiù  leggieri  commincia- 
rono  a corteggiare  un  banco  da 
fabbia  nomato  Cogna  , lontano 
dalla  Canea  (ei  leghe  in  circa  , e 
furono  feguiti  da  altri  Vafcelli  e 
da  Galee  . La  Flotta  comparve 
nel  mefe  di  Luglio  avanti  Can- 
dia ; fcefea  Teodora  ; prefe  il  For- 
te , fi  accampò  fotto  la  Canea  ch’è 
la  Cidone de'  Greci  , i quali  la  di- 
nominarono la  Madre  delle Citti  . 
Il  General  Turca  s’impadronì  del 
Porto , dopo  aver  perdute  venti- 
fette  Galee  , mentre  PEfercito  di 
terra  batteva  la  Cittì  col  cannone 
che  fece  due  breccie,  eia  Guarni- 
gione dopo  fette  artalti  capitolò, 
e fi  refe  il  dì  ventidne  di  Settem- 
bre . I Tur  e Ih  fecero  entrare  ven- 
ti 
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fi  mila  Uomini  in  quella  Piazza , 
vi  ritrovarono  cinquecento  pezzi 
«li  Artiglieria,  alcune  galee  , mol- 
to legname  per  fabbricarne  dell’- 
altre,  e perdettero  quaranta  mila 
Uomini  in  quaranta  giorni  che 
durò  l’afledio  . 11  Generale  che 
fece  riparare  le  brecce  , aggiunfe 
nuove  fortificazioni  alla  Città , vi 
pofe  diecimila  Uomini  di  Guar- 
nigione , ne  lafciò  un  altra  a Teo- 
dora, e ripigliò  il  cammino  rerfo 
Cojlantinopoli . 

V Armata  della  pubblica  di 
Venexia  colle  Galee  aulii  urie  dii 
Tape,  di  Malta , e d’altri  Principi 
allora  comparve , ma  tardi , e per 
quella  ragione  non  operò  cofa  al- 
cuna . 

L'anno  (eguento  iFrira Uni  po- 
ltra l’afTedio  alla  Canta , ed  aven- 
dolo  levato  , i Turchi  reflarono 
padroni  della  campagna  col  foc- 
corfo  che  avevano  ricevuto,  e pre- 
fero Hetimo,  dopo  aver  inutilmen- 
te battuta  la  Suda. 

L’anno  mille  feicen-quaranta- 
fette,  fu  mandato  piccoli  Delfine , 
che  prefe  Mufcavo  fei  leghe  lon- 
tano da  He  timo,  for  prefe  Melopota * 
ino , e non  fu  poi  cosi  fortunato  • 
In  fatti  i Turchi  fi  pre  vai  fero  de’ 
lor  vantaggi,  s’impadronirono  di 
Alcuni  polli  neldifegno  diattac 
car Candia, daeffi bloccata.  Mail 
Crimani  non  lafciò  di  farvi  entra- 
re un  confiderabil  foccorfo  , che 
rifpinfe  parimente  il  nemico  fino 
a fi etimo  ; ripigliò  il  Forte  Mira- 
telo , e fu  coflretto  di  ritirarli  , 
perchè  i Turchi  avevano  ricevute 
nuove  Truppe  che  fpinfero  i V e- 
ntyani  con  incomprenfibil  ardo- 
re. Prefero  anche  in  quell'impe- 
to uno  de’ principali  Billioni  del- 
la Piazza  dinominato  Martinen- 
go,dove  pofero  quattordici  pezzi 


di  cannone  ; fecero  delle  Miao 
che  fi  avanzavano  alTai  nella  Cit- 
tà , ed  avrebbono  fatto  di  più  Ce 
gl i alTed iati  non  avellerò  avuto  la 
defi  rezza  di  togliere  le  polveri 
da  alcuni  fornelli  , ed  il  corag- 
gio di  cacciare  dal  badinone  co- 
loro che  lo  avevano  guadagna- 
to . 1 Turchi  diedero  pofcia  tré 
afsalti  , nel  medefimo  luogo 
con  venti  mila  Uomini,  e rena- 
rono ingannati  odia  loro  fperan- 
za  . 

Mentre  i Turchi  non  la fc lava- 
no cofa  alcuna  per  venire  a capo 
contro  i Penexiani  , quelli  ripor- 
tavano più  vantaggi  nella  Dalma- 
va  ; e Leonardo  Fofcolo  prefe  Sac- 
covar , Tolifiaao,  Itlan  , ed  altri 
Forti , dov’erano  i principali  ma- 
gaszioidegl’lofedeli:  S’impadro- 
nì parimente  della  Fortezza  di 
Clifia , fituata  fulle  frontiere  della 
Dalmaxia,  e della  Bo/hia  , foprs 
un’alta  e feofeefa  Montagna , che 
da  una  catena  di  rupi  che  la  cir- 
condano, rembrava  dover  efiTer  re- 
fe inaccefiibile. 

In  tutte  quelle  guerre  , Ihraim 
non  iflava  occupato  che  nel  di- 
vertirli col  le  lue  concubine;  e nom 
era  pofiìbile  il  ritrovarne  unte 
che  potefTero  contentare  la  Tua 
brutalità  . Volle  la  mala  forte 
che  avendo  udito  parlare  della  Fi- 
gliuola del  Muftì , come  della  più 
bella  Donna  del  Mondo  , ne  di- 
venne fu  quella  relazione  aman- 
te , e mandò  a cercare  il  Padre  , 
per  manifefiargli  che  voleva  fare 
fua  Figliuola , Sultana  . II  Vec- 
chio che  cenofceva  l’umore  inco- 
llante del  fuo  Signore , gli  rifpofe 
che  per  lo  meno  era  necefTario  il 
confenfo  della  perfona  da  lui  col 
fuo  affetto  onorata  ; lo  efortava  a 
trar  profitto  da  quel  vantaggio  ( 
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ma  ches’ella  avertè  qualche  repu- 
gnanza  di  chiuderfi  per  tutta  la 
Tua  vita  dentro  il  Serraglio  « lo 
fupplicava  di  non  comandargli 
d’impiegar  la  forza  . Il  Muftì,  do- 
poaverla  iftruita  infegreto  della 
tifpofta  che  dar  doveva  , andò  il 
giorno  feguente  a ritrovar  Ibraim  , 
e proteflò  ch’ella  non  era  rifolu- 
ta  di  rinchiuderli;  cheperquella 
ragione  la  ritrovava  indegna  del- 
l’onore che  fua  Altezza  voleva 
farle  . Ibraim  che  non  era  men 
impaziente  che  lalcivo  , la  fece 
rapire  io  ufcir  dal  bagno  da~4i> 
med  fuo  Gran  Fifìr  , e con  que- 
llo mezzo  godette  per  alquanti 
giorni  di  fua  conquida  . Ma  co- 
me quella  Giovane  difperata  gli 
faceva  Tempre  qualche  refiflenza  , 
tf  piagneva  amaramente  , le  ne 
difgufló,  e la  rimandò  parimen- 
te al  Muftì  con  di fprezzo  . Il  Pa- 
dre (degnato  perledueazioni  del 
Sultano  , ne  informa  Maometto 
Bafsà  uno  de*Principali  del  Con- 
figli© , il  General  de’  dannine - 
ri  ; iCadiilcfcieri  di  Romania  , e 
di  ^Anatolia  , e tutti  entrarono  j 
ne’fentimeoti  di  quel  buon  Vec- 
chio. 

L’anno  mille  feicento  quaran- 
totto, il  feittmo  giorno  di  Ago- 
Ilo’,  fu  fcelto  per  far  lollevare  i 
Giannìzzeri,  i quali  domandaro- 
no che  %Acmed  Gran  Vifìr  forte  de- 
porto . Muflafà  Bifsà  fu  porto  in 
Ino  luogo , ed  il  Sultano  finalmen- 
te vi  concorfe  alle  preghiere  di 
fua  Madre  . Mentre  %Acmed  an- 


dava per  ritirarli  nella  Cala  («) 
del  Muftì  dove  credeva  edere  in 
(ìcuro,  appena  comparve  in  pub* 
blico , fu  rtrozzato , ed  il  fuo  Cor- 
po fu  gettato  innanzi  alla  porta 
della  nuova  Mofchaa  . Il  giorno 
feguente  furono  ripigliate  l’Ar- 
mi,  c per  una  Fefla  , odecifìone 
del  Muftì  , fu  chiamato  il  Gran 
Signorenei  Divano  , per  lo  gior- 
no feguente  , a fine  di  ricevervi 
gli  ultimi  lamenti  de’ Tuoi  Suddi- 
ti . Egli firifedi quella  chiama- 
ta ; ne  ftracciò  poi  tre  altre  , in- 
viategli per  ifcritco,  e diede  ordi- 
ne al  primo  Vi  lire  di  andare  a far 
morire  il  Muftì  . Ma  il  fuo  co- 
mando fu  deprezzato;  e la  fera  , 
i Giannizzeri  , che  fi  adunarono 
alla  Porta  del  Serraglio  , doman- 
darono con  violenza  , la  depofl- 
tionerd’lbraim,  che  ripigliò  il  fuo 
antico  appartamento  , con  alcu- 
ne Guardie,  artai  contento  di  non 
erter  più  libero,  perchègli  era  la- 
nciata la  vita  . Maometto  fuo  Fi- 
gliuolo fu  porto  colle  folite  ceri- 
monie fui  Trono , ed  Ibraim , che 
nella  difperazione  in  cui  era  per 
un  colpo  li  duro  , allorché  l’ebbe 
feriofamente  efaminato  , volle 
con  più  tentativi  romperli  il  capo 
contro  il  muro,  fu  rtrozzato  il  di 
dici  fette  del  mcdefimo  mefe,  da 
quattro  muti.  Avea  l’occhio  vivo, 
la  fronte  elevata , i lineamenti  af- 
fai regolari , il  volto  rodò  , lenza 
mortrar  cofa  alcana  nella  fua  fi • 
fonomia  che  facerte  conofcere  ef- 
fet  nato  per  cofe  grandi  ; e del- 
le 


(a)  Muftì , e Mcfti  ) il  Somme  Pontefice  della  Religione  di  Maometto  fra* 
Turchi  . In  Arabo  fignifica  , Dottore  , e viene  da  fata  rie  nell a 
quarta  coniugazione  fignifiea  Infegnare  . Muftì  ni  il  participio  . Fé- 
fin  i della  Jtejfa  Origine  , forchi  in  Araho  fevvda  ì la  rifpofla  ed  il 
giudizio  di  un  Uomo  Savio , 
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le  fue  inclinazioni  potrà  giudi 
carfì  , quando  fi  faprà  che  mai 
Uomo  alcuno  amò  tanto  le  Fem- 
mine , e fu  il  Sardanapalo  degli  Ot- 
tornarti . 

Maometto  non  a reva  che  fett’ 
anni  allorché  fu  proclamato  Im* 
peradore  de’ Turchi  ; e fu  datai’ 
amminirtrazion  degli  affari  alla 
Vecchia  Regina  Krofem  , ch’era 
intelligente  , ma  eftremamente 
fuperbaed  ambiziofa , edifpone- 
va  de' Giannizzeri  con  affoluto  po- 
tere • La  Regina  Giovane  che 
ben  doveva  conofcerla  , fiattìcu- 
rò  co’fuoi  prrfenti  , -e  colle  fue 
promette,  de  i Bafsà,  dei  Beg  , ov- 
vero principali  Signori  della  "Por- 
ta, e de’Spa)  peropporli  a i Gian, 
nhtxeri , ch’erano  la  caufa  della 
morte  di  fuo  marito  . Gli  Spai 
delIVf/h  perfervirla  > andarono 
fotto  Scalari  con  un  armata  rag- 
guardevole rottola  condotta  del 
Cio’gianot^ebi  , e domandarono 
la  tette  di  coloro  che  avevano  at- 
tentato contro  la  vita  d’Ibraim  , 
Vi  furono  traila  Cavalleria  , eia 
Fanteria  alcune  fcaramuccie  , e 
la  follevazione  fu  acchetata  dal- 
le diligenze  e dalla  prudenza  di 
due  Capitani  -,  l’uno  de’  quali 
aveva  giurifdizione  fopralaT^/»- 
tolìa  , l’altro  fopra  la  Grecia.  Bat- 
tas General  de’  Giannizzeri,  il  Kul- 
Kiabia , ovvero  Luogotenente  ge- 
nerale di  Bottai , e Cari Chiatti  , 
ovvero  HeroCbiaui  , erano  atto- 
luti  , ed  interamente  foggetti  a i 


voleri  di  Kiofem  , della  Regina: 
Giovane  mortai  nemica  . Intan- 
to , avendogli  Spai  tirato  nel  lor 
partito  un  certo  Circafjo  , nomato 
Jpfir,  ricco  e valorofò , e che  ave* 
va  a fua  difpofizione  un  gran  Da- 
merò di  Signori  , affi  I irò  no  mol- 
ti quartieri  di  Giannizzeri  in  oifia 
ed  uccifèro  generalmente  tutù 
coloro  che  vi  furono  ritrovati  . 
Batta s che  dall’altra  parte  non 
iftudiava  che  a trar  profitto  colla 
fua  avarizia  e colle  fue  impofirio* 
ni,  dall’avere  de’ Popoli,  fece  bat- 
tere in  Belgrado , trecentomila  (<t) 
-Afpri  , comporti  di  due  terzi  di- 
rtagnoedi  un  terza  di  argento  , 
fatti  poi  da  lui  fpargere  tra’ Mer- 
catanti e tra  gli  Artefici  ; e per. 
quella  moneta  falfa  rifeuotè  dell' 
oro» mettendo  a fettunta  ^Afpri  il 
ducato  d’ Ungheria  . Il  Popolo 
che  non  poteva  foffrire  quella  per- 
dita , fi  ribellò  in  un  quartiere  di 
Coftantinopoli , ed  obbligò  il  Muf- 
tì, il  Scbeiek , ovvero  il  Predicato! 
del  Sultano  , edil(é)  ìfal’jb  Ef-, 
, ebref,  di  accompagnarlo  dentro  iL 
Serraglio-  Oopograndi  e lunghi 
lamenci,  vien  tolta  a Mele k èternìt 
Bafsà  , la  Carica  di  primo  Vifire 
peretter  data  a Siaut  Bafsà  ardita 
ed  intraprendente  che  più  non 
pensò  chea  i mezzi  più  ficuri  di 
rovinar  Bottai  , e coloro  ch’erano 
affezionaci  alla  fua  fortuna  . L’ 
-Agà Bottai , il  quale  non  operava 
(è  non  fecondo  i comandamenti 
della  Regina  Vecchia,  aduna  un. 

Con- 
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. (a)  iPafpro  ì urna  picciolo  moneta  cT argento  che  vaio  intorno  due  [oidi  Vene-  ^ 
\iani  . 

(b)  NaKiI  Epbref  ) il  titolo  che  prende  il  Capo  degli  Emiri  eie  dipendono 
dalla  Stirpe  di  Maometto  . NaKil  , in  Arabo  , fortifica  Principe  , 
ovvero  Signore  . Eccbrrf  è il fuporlativo  , di  f eteri f . cht  fguificio 
* ■ - . • Nebile ed Eccellente , ; ...  ■ .1 . . , 


1 fiotta  del  Mondo . Libro  VI. 


Configlio  nell»  Mofcbea  de’ 
Giannizzeri,  e manda  a piegare  il 
Gran  Vifirre  di  venirvi  a prender 
il  Tuo  pollo  , rifilino  di  farlo 
trucidare  dopo  il  Configlio  , s’ei 
forte  (lato  di  opinione  contraria 
alla  fua  . Subito  che  il  Gran  Vi- 
firre fu  aflìfo  , gli  fu  dtrto  eflfer 
di  una  diurna  importanza  il  de- 
porre  dal  trono , Maometto  ; lo 
ftabilirvi  Stimano  Tuo  fratello  , 
ed  il  far  uuove  regole  per  lo  Ser- 
raglio . Il  Gran  Vifirre  che  ave- 
va ritrovati  nell’  entrar  nella 
Mofcbea  , diecimila  Giannizzeri 
fotto  1’armi , e ben  conobbe  di 
■(Ter  perduto  , fe non  veniva  ne’ 
lor  (entimemi  , accoafentì  al- 
le propofizioni  , che  gli  furo- 
no fatte  , giurando  anche  fall’ 
Alcorano  , che  follerebbe  il  loro 
partito  eoo  tutte  le  fue  forze  , 
c falvò  la  fua  vita  collo  (pergiu- 
ro . 

In  fatti  vedendo  non  eflèrvi 
più  tempo  a perdere,  entra  la  (lef- 
fa  notte  con  due  Uomini  nelSer- 
taglio  ; ritrova  per  ifirada  1 ’-AgA 
Solimano  Capo  degli  Eunuchi  del- 
le Femmine  ; lo  informa  dallo 
tato  infelice  degli  affari  ; Io  con- 
duce feco  all’ appartamento  del 
k Vecchia  Regina  ; fi  affittirà 
di  Lei  , e di  tutte  le  Guardie  . 
Vanno  l’uno  e l’altro  alla  Ga ru- 
merà del  Sultano  r ed  ordinano 
lofvegliare  la  Giovane  Regina  . 
Dopo  effer  ella  (lata  in  poche  pa- 
role informata  della  rifbluzioae 
prefa  nel  configlio , corre  colle  la- 
grime agli  occhi  , per  falvar  fuo 
figliuolo, che  fu  prefo  Halle  brac- 
cia da  Solimano,  e condotto  albu- 
me di  alcune  torcie  , fino  alla 
iCimmera  dove  i principali  Mi- 
•iftri  erano  foltti  di  ritrovarli  , 
A quello  romore  la  maggi  71  par- 


te fi  alzano  ; fi  mettono  guardia 
alle  mura  ed  alle  porte  del  giardi- 
no ; fi  uccidono  alcuni  della  con- 
giura di  1 iiofem-,  e dopo  che  Mao- 
metto ebbe  fottoferitto  la  fua  fen- 
temi  di  morte  ch’era  fiata  fcritta 
dal  Muftì,  fii  ella  ritrovata  dentro 
un  armario  , dover’era  nafeoffa 
fotto  alcune  maierafife  e coperte. 
Per  quante  promertè  da  leifolfer 
fatte  , e per  quanti  zecchini  ella 
gettale  nella  fperanza  che  gli  fa- 
rebbe falvata  la  vita , fu  ft r afe i na- 
ta per  gli  piedi  fino  alla  porta 
delTUccelleria  , ed  in  età  di  ot- 
tani’anni  ffrozzata  . 11  Vifir  A- 
zfm  fece  trar  pofeia  dalla  carame- 
ra del  Teforo,  il  Bai r ac , ch’è  lo 
Stendardo  verde  di  Maometto , fui 
quale  io  caratteri  -Arabi  è quella 
Ifcrizione  : tjazrun  Min  -Allae  , 
il  (bccorfo , ola  vittoria  di  Dio  j 
e lo  fece  portar  da’ fuoi  paggi  fuo. 
ri  della  porta  principale  del  Serra- 
glio , dov’era  efpoflo  alla  villa 
del  Popolo  . Quando  j’innalbe* 
ra , tutti  coloro  che  fanno  prof ef- 
fionc  della  Legge  di  Maometto  > 
dall’età  di  fett’anni  cdall’insù  , 
fono  obbligati  di  prender  Tarmi 
efeguirlo,  fe  non  vogliono  paf- 
fare  per  Infedeli  . Con  quello 
mezzo,  tatti  fi  pofero fotto quel- 
Tlnfegna  , fenza  eccettuarne  a 
Giannizzeri:  i principali  della  fa- 
zione di  Kàofem  furono  puniti,  «r 
tutto  ciò  in  quarant’ore  fu  efe- 
guito. 

Nei  pen fiero  che  fi  prefé  di  ri- 
mediare ad  una  guerra  domeni- 
ca» e di  opprimerla  , perchè  gli 
fyn}  > ed  1 Giannizzeri  , avevano 

conceputa  una  vicendevole  , e 
mortale  avverfione  , Bonflrrala- 
fciarono  1 preparamenti , de’qua- 
I»  avevafijiifr'^nò  in  Canàio  , per 
finterà  conquifta  dell’Kola  . La 
Flot- 
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Flotta. de’ Tarrii  rinforzata  di  die-  j 
ei  grofli  Vafcelli  , e di  quaranta  I 
galee  , pafsò  malgrado  i Y entità- 
ni  , ches’erano  podi  alla  bocca 
de’  Dardanelli  ; e conduce  alla 
Canea  cinque  galee  cariche  di  mu- 
nizioni e di  foldati  . Cu/ain  Bai- 
si che  per  l’addietro  aveva  adè- 
diato  Candì*  , ed  era  dato  coll  ret- 
to a levar  l’adèdio  t perché  non 
aveva  nè  (ufficienti  munizioni  , 
nè  badevoli  Truppe  per  venir  a 
capo  della  Capitate  , appena  eb- 
be ricevuto  quello  nuovo  foccor- 
io , che  traflTe  da’  VafceHi , e dal- 
le Guarnigioni  di  {{etimo , e della 
Canta , con  che  formare  un  Efer- 
cito  di  trentamila  Soldati  . Bf- 
fendofi  provveduto  di  dodici  pez- 
zi di  cannone  , di  quattromila 
facchi  di  lana  , di  tre  mila  (cale  , 
e di  una  gran  quantità  di  grana- 
te , fece  due  attacchi , l’uno  con- 
<fo  il  Forte  Martintngo  , l’altro 
centro  il  Forte  Mocemgo  , e que- 
ft-ulcimo  fu  guadagnato  , non 
ottante  il  vigore  che  avevanodi- 
mo (Irato  i Crtfiiani  nel  difender- 
lo » Il  General  Bathiani  Ammira- 
glio di  Mafia,  e (Tendo  giunto  con 
tei  galee,  ne  sbarcò  feicent’Uo- 
mini,  e fedanta  Cavalieri  , che 
confiderando  il  Forte  Martintngo 
come  ri  luogo  più  periglioCo  , e 
perconfeguenza  , il  pollo  d’ono- 
re , vi  (àlirono  (ubico  a farne  la 
guardia  . Cufaia  vi  diede  inutil- 
mente tre  terribili  adatti  , ed  al 
quarto  , lo  conquistò  . 1 Cava- 
lieri con  un  piccolo  corpo  di 
Truppeche formarono,  ripiglia- 
rono il  Forte,  di  cui  i Turchi  po- 
co dopo  fi  refero  di  nuovo  padro- 
ni ; di  modo  che  i Yenevani  in 
quelle  rivoluzioni  , ora  (vantag- 
gi ofe  , ora  favorevoli  , fi  rifol- 
vettero  di  farlo  (aitar  colle  mi- 


ne : le  fecero  operare  con  tanta 
felicità  , che  fotto  le  rovine  re- 
narono feppelliti  duemila  Tttrcbiy 
e Cujain  indebolito  per  tante  per- 
dite, efenzatrarprofitroda’fiuoì 
adalti,  il  di  cinque  di  Ottobre  , 
dell’anno  mille  feicen-cinquinta 
levòl’afTedio. 

Come  il  Moctnìgo  aveva  in  va* 
rj  tempi  battute  le  Flotte  Turche  , 
e quella  eziandio  ch’era  coman- 
data da  Zamnau  Mufiafà  compo- 
ne di  fedanta  galee  dello  Stato  , 
difcdancuna  de\V  ^4/ cip  tingo  , « 
dei Beg  , diotto  (a)  Maone,  e (a)*4"* 
di  trenta  gran  vafeellida  guerra  , 
tutte  quelle  feonfit te,  e i difordi-  * 
ci  de’  Turchi  in  Candì a pofero  in  Jljf,. 
cofternazione  Coftantinopoli , do- 
ve più  non  parlavafi  che  di  ribel- 
lioni . Per  acchettarle,  e per  da» 
re  una  nuova  faccia  agli  affari  » 
fu  levato  dal  fuo  Governo  di  04» 
mafeo , il  Baisi  KiuperA  in  età  dì 
ottantanni,  di  una  fpcrienia  , e 
di  una  ampiezza  di  fpirito  a ca- 
gionar ammirazione  a tutté  il 
Mondo. 

Lo  defs'anno  mille  feicen-cin» 
quantafei  , una  Flotta  Tiirca  di 
(edànta  galee  leggiere,  di  ventot» 
to  vafcelli  , e di  nove  galeazze  fi 
pota  alla  vela  verfo  Candì* , nella 
rifoluzione  di  combattere  contro 
i Y enexiani  , Fé  gli  avedèro  con* 
telo  il  padb  . Benché  l'Armata 
de’  Crtfiiani  ood  forte  che  diven* 
tinovegalee,  edi alcuni  piccioli 
brigantini , colla  fua  rifoluzione 
fpaventò  i Turchi  , ch’edendod 
fortificati  con  due  batterie  l’una 
fulla  fpiaggia  d' Europa  , l’altra 
fui  lido  di  Hptoliay  cannonarono 
di  continuo!  loro  nemici  , lenza 
aver  potuto  in  tre  giorni  cacciarli 
dal  podo  che  avevano  feelto  . Il 
dì  venfei  di  Giugno  l’Armata 
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Turca  u(c\  dallo  Stretto,  con  ven- 
to affai  favorevole , e vogò  lenta- 
mente ver  io  i Criftiani  , che  mal- 
grado il  vento  , proccurarono  di 
avvicinarli  a i Ior  nemici , perche 
non  domandavano  chè  il  com- 
battimento • Gli  altri  per  evitar- 
lo , non  pentirono  cheafalvatfi 
forcola  punta  che  rinchiude  uno 
de’ Porti  che  fono  traiCaftelli  , 
eia  bocca  dei  Dardanelli  : edef- 
fendofi  cambiato  li  vento  tutto  ad 
un  tratto  in  favore  de’  V tneziani  , 
il  Priore  della  Baccella  inCalabria, 
colla  fu  a fquadra  , ed  il  Mocenigo 

con  tre  vafcelli  da  lui  comandati , 

fi  avanzarono  vetfo  i Cartelli , per 
impedire  alle  galee  Turche  il  riti- 
rarvifi  . La  battaglia  fu  afpra  ed 
oftinata , ma  i Venevani  n’ebbero 

tutto  il  vantaggio  e la  gloria  , ed 

i Turchi porerono  ricordarfi  a loro 
fpefe  , l’opinione  ch’è  frà  loro  : 
Che  Iddio  ha  dato  il  Mare  a'  Criftiani 
e la  Terra  a i Tarrii.IlGeneral  Mar- 
cello Moro  {ini , che  aveva  abordato 
un  grand iflimo  Vafcello  , efen’ 
era  fatto  padrone,  non  meno  che 
della  galea  dello  fiefTo  vafcello  , 
fu  colpito  , e poetato  via  da  una 
cannonata  ; ed  il  Proveditore  che 
prefeil  Suo  pollo,  fi  vendicò  pie- 
namente di  quella  motte  , contro 
i nemici  . Di  tutta  la  Flotta  eh’ 
era  partita  di  Cojlantinopoli  , non 
vi  fu  pure  un  vafcello  che  non 
folle  ptefo  , bruciato  , o mandato 
«.fondo,  eccettuate  quattordici 
galee  che  fuggirono  coll’Ammi- 
raglio , e quattro  galee  de’  Beg  , 
ovvero  Signori  . I Veneziani  che 
non  avevano  Uomini  per  mette- 
re ne’ Vafcelli  prefi , ne  bruciaro- 
no un  gran  numero  , la  notte  fe- 
guente  ; non  conservarono  che 
dodjci  galee,  quattro  vafcelli , e 
due  galeazze,  e liberarono  cinque- 


mila Cripiani  eh’  erano  Schiavi  . 
Dopo  quell’azione  gloriofa  , afla- 
lirono  l'Ifola  del  Tenedo , di  cui  in 
quattordici  giorni  fi  refero  padro- 
ni, e s’impadronirono  di  Sta/ime- 
na.  Il  ViCtr  Kiuperll, avendo  avuta 
notizia  che  il  Mocenigo  era  dalla 
parte  della  Morea , ufcì  dallo  Gret- 
to, l’anno  mille  feicencinquanta- 
fette,  il  dì  dicifettedi  Luglio, con 
una  Flottadi  diciotto  vafcelli , di 
trenta  galee,  di  dieci  galeazze,  e 
di  un  numero  prodigiofo  di  Sai- 
che  , e d'altri  battimenti  di  quella 
natuta  . Marco  Bembo  che  com- 
parve con  una  Squadra  di  diciotto 
vafceIIi,combattè  i Turchi , ed  eb- 
be Sopra  di  effi  de  i gran  vantaggi- 
Intanto  il  Mocenigo,  fi  accollava  a* 
Dardanelli,  ed  elfendo  arrivato  in 
luogo  di  udire  lo  llrepico  del  can- 
none, portoffi  con  una  ettrema  di- 
ligenza , al  luogo  della  battaglia  • 
Dacché  comparve,  le  galee  Turche 
per  la  maggior  parte  voltarono  la 
prora , e proccurarono  di  metterli 
a coverto  Sotto  il  cannone  dei  ca- 
ndii. Il  Mocenigo  Seguitò  il  rima- 
nente che  non  potè  da  lui  elTec 
giunto  a cagione  del  vento  che 
nel  dì  vegnente  cambioffi  ; ed  al- 
lora fi  videro  cinque  galee  Turche 
che  s’erano  rivolte  verlo  la  punta 
di  que’Cafteili,  dinominata  Boba, 
per  metterli  in  Sicuro . Il  Mocenigo 
fi  avanzò  verfo  quella  punta,  colla 
Scorta  di  Malta , e mentre  pattava 
fotto  il  fuoco  delle  due  batterie , a 
tiro  dimofchecto,  un  colpo  ufeito 
dalla  Piatta- forma  dclMafchio  , 
ovvero  Torre  quadrata  del  Cartel- 
lo di  Tratti /;<»  , dove  erano  alcune 
colubrine  , giunfe  nella  cammera 
delle  polveri  , e fece  nello  fletto 
tempo , andar  in  aria  il  vafcello 
Tal  fu  il  fine  di  Lazzero  Mocenigo , 
che  aon  fi  loderà  mai  tanto  de- 
gna: 
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namente  > quanto  allorché  diraf- 
, ch’ei  non  può  mai  eflcre  abba- 
ftanza  lodato  ■ 

Lo  ffefs’anno , i Turchi  ripiglia- 
rono il  Tcnedo,eStaUmcna,  e l’an- 
no mille  feicen-cinquantanove,  il 
Bafsà  à'^lcppo, cheterà  aperta- 
mente ribellato,  ed  aveva  ottanta- 
mila Uomini  nella  foa  Armata  , 
battè  quella  del  Vifir  Kiuperlì  , e 
prefe  il  Tuo  cannone  ed  il  Tuo  ba- 
gaglio . A quella  nuova,  Maometto 
fi  rifol  vette  dà  andare  in  perfona 
contro  quello  ribelle  che  non  eb- 
be la  forza  di  refifiergli  in  faccia, 
edelfendo  convenuto  impruden- 
temente in  luogo  neutrale  , per 
trattarvi  la  pace , reftò  (bozzato  • 
Con  quella  morte  gli  affari  che 
sella  Turchia  erano  difperati  , fi 
ritrovarono  in  iflato  migliore ed 
il  Bafsà  Mortevi,  che  aveva  (boz- 
zato quello  di  Filippo  , ebbe  ordi- 
ne di  affrettar  la  fua  marchia  in 
Tranfilvania  . Il  luogo  della  con- 
ferenza era  in  Belgrado,  e Kiuperlì , 
che  pereffer  in  età  avanzata , non 
n’eranè  menattivo,nèmen  vigo- 
xofo , vi  fi  portò  con  una  maravi- 
gliofa  diligenza. 

L’anno  mille  feicento  cinquan- 
tafette , il  Bggotxki  prode , turbo- 
lento, ed  ambizioso,  aveva  ecci- 
tate delle  nuove  turbolenze  in 
Tranfilvania,  egettate  le  prime  fa- 
ville di  una  guerra  che  alquanto 
dopo  fi  accefe  , tra  l’Imperadore  e 
Maometto  . Il  Re  Cafimiro,  chela 
Mofcovia,  le  ribellioni  de'  Cofac- 
ebi , e l'irruzione  de’  Svexzefi ave- 
vano ridotto  all’ellierao,  doman- 
da del  foccorfo  al  Kagotzki  , con 
promellìooe  che  ricevendone  1’ 
allillrnza  , il  Principe  di  Tranfil- 
vanta  farebbe  eletto  per  Succede- 
tene1 Regno  di  "Polonia.  Il  Princi- 
pe Infinga to  da  quella  fpcraoza  , 
"Parte  Seconda . 


ebbe  delle  conferenze  co  i Com- 
miflarj  di  Cafimiro  ; ed  il  trattato 
ben  predo  fu  rotto,  perchè  fonda- 
vafi  fopra  certe  condizioni  ,che  il 
Re  non  gli  poteva  concedere  fen- 
za  il  confenfo  degli. Stati,./-  Non 
avendo  potuto  ottenere  ciò  che 
domandava,  fece  una  Lega  cogli 
Svexzefi,  entrò  in  "Polonia  con  un 
efercito;  Taccheggiò,  ovvero  pofe 
il  tutto  a fuoco  Alila  frontiera.  Il 
Turco  gelofo  de’  nuovi  progredì 
degli  Svexzefi,  manda  un  ordine 
al  Bagolai,  di  ripigliare  il  cammi- 
no del  Tuo  paefe  ; ed  il  Can  di  Tar- 
taria,  el’Itnperadore  peraltro ca* 
po  irritati , perla  di  lui  violenza, 
lo  minacciano  di  una  irruzione 
ne'  fuoi  Stati , fe  non  affrettafi  di 
ritornarvi  . Senza  aver  riguardo 
alle  loro  minacce  , lenza  con de- 
feendere  al  configlio  de’  fuoi  ami- 
ci, non  afcoltache  la  Tua  naturai 
ambizione,  mette  il  tutto  a fuoco 
ed  a fangue  nella  Bnfiìa , Taccheg- 
gia la  Podolìa,  fi  unifee  agli  Svex- 
X'fii e con  quello  mezzo  , rende  il 
tutto  agevole  a Carlo  Sudavo.  L’ 
Imperador  Ferdinando  Tetzo  in- 
via del  foccorfo  a'  Polacchi ,e  dopo 
la  Tua  morte , le  Truppe  di  Liopol - 
do  figliuolo  di  Ferdinando  Impera* 
dorè  e Red  'Ungheria  , prendono 
per  via  di  capitolazione , Tboortri 
di  cui  s’erano  impadroniti  gli 
Svexzefi.  Quali  nello  fteflb  tempo, 
Frederico  Terzo  Re  di  Danimarca 
prende  Ti  Ima  agli  Svexzefi  , e gli 
Tconfigge  in  una  battaglia  vicino 
a Kvolgafi,  nella  Pomtrania.  Il  Ge- 
nerale Zerneski , ed  il  Lubomirtì# i 
Gran  Cancelliere  del  Regno  dì 
Po/ovia,  gì  un  fero  gli  Svexzefi  vici- 
no  a Cracovia  ,g!i  affalirono  ; lor 
ucci  fero  quattordicimila  Uomini 
fui  campo  ,eguadagn*rono  la  lo- 
ro artiglieria,  ed  il  loro  bagaglio. 
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Il  Principe  di  Tran  fifa  anta  che  non 
vedeva  per  fé  altro  rimedio,  proc» 
curò  di  ritirarli  col  fuo  Efercito 
ebe  fu  battuto  dallo  Kernel  ; e 
pei  ottenere  la  pace,  fu  obbligato 
a comperarla,  e ad  impegnarli  con 
giuramento  , di  dare  ai  Tolaccbi 
una  grandi  diala  fornirla. 

1 Turchi  irritati  cb’cgli  a vede 
fatta  la  guerra  fenaail  loro  còn- 
fenfo,  permederoa  i Tarlati  il  Lre 
delle  feorrerie  ne* Cuoi  Stati  : e co- 
me Cbimsn  Janos , checomandava 
le  Truppe  del  Principe  ,non  ebbe 
il  tempo  di  adunarle,  i Terrari  che 
non  ritrovarono  re G (lenza , bru- 
ciarono alcuni  villaggi  ed  alcune 
Città , e fecero  un  numero  prodi- 
giofo  di  Schiavi  . Fuoppreffoda 
un  altro  colpo  che  non  potè  eder 
da  lui  riparato  . La  Torta  con  let- 
tere inviate  alla  Nobiltà  di  Tran- 
fifa  ama  , ordina  ch’ei  lia  deporto 
come  ri  belle  » e fi  proceda  allele- 
zione  di  un  nuovo  Principe . I \ed- 
djfueletto,  ed  il  Turcechediffi- 
dava  dell*  animo  del  Bggotzki , 
mandò  ordine  al  Bafsàdi  Biuta  di 
domandar  laFortezza  di  Janeva  . 
il  Hagttki  nulla  piò  ritrovando  a 
a dell  reggiate  con  Maometto,  ob- 
bligò Tgddy  a r in  u oziargli  il  Go- 
verno, e pei  prevenire  ,ov  vero  per 
•Scongiurare la  tempefla  de’ 7ur- 
(bi,  piega  Ferdinando  ài  perdonar- 
glt  la  cattiva  condotta  che  aveva 
avuta,  e manda  a l'imo*  il  Canee! 
liete  di  Tronfi faaufa , che  ottiene 
non  feto  il  perdono  del  Principe , 
ma  ancorauna  Scurezza  » che  &- 
«bbc  ben  prefìo,  e potentemente 
fcccorfodairimperadote. 

In  quella  fperanta, adunò  tutte 
le  forze  che  ritrovar  potette  , e 
marchiando  contro  Pefeccito  del 
Bafià  di  Buda, che  aveva  avuto  or- 
dir^ d*eatiate  ìaTranfifaanu  , lo 


•IXàlì,  Quantunque  forte  piò  debo- 
le,e  lo  batti.  Alquanto  dopo  , un 
efercito  di  centomila  Uomini,co- 
mandato  dal  Gran  Vilir  ; venne 
! contro  di  elfo,'  piefc  Janova,e  mol- 
te altre  ragguardevoli  Piazze  ; c 
per  evitar  l'intera  rovina  di  quella 
Provincia,  alcuni  diputati  avendo 
; rimoftratoa  JCi«per/l,cb’erano  in- 
teramente foggetti  alla  Porta  feo- 
z’aver  avuto  parte  nella  ribel  boa 
del  Bagoliti , il  Vifirre  fi  contentò 
difaiafcendere  molto  piò  alto  il 
tributo  cb’erano obbligati  a paga- 
re al  Gran  Signore  » Diede  pari- 
mente il  Principato  di  Tronfi!  nar 
nia,  a Berklci,  e dacché  n'ebbe  pie- 
fa  l’inveflitura, ad  altro  noaprn- 
sòchèa  rovinare  i partigiani  e le 
fpcranzedi  Xiuperlì  che 

licenziò  una  parte  delle  lue  Trup- 
pe, ripigliò  la  ftrada  di  Cofiantino- 
poii  i e la  Tran  fifa  ania  fu  quid  due 
anai  in  una  perfetta  tranquilli- 
ti . 

11  fagotti  che  non  li  contenta- 
va della  vita  privata,  ed  era  ficuro 
, dell'affèiiode’fuoiSudditr,difeac- 
I eia  Betk/ai:  e Maometto  per  rifta- 
( bilirlo  , manda  un  ordine*  Giddf 
uicmetL  nuova  mante  fatto  Bafsà  d» 
Buda  , di  adunar  quanti  Soldati 
poterte  , edifofpende»  il  tutto  fio 
chè  Bafsà  forte  giunto  eoli* 
efercito  dicui  doveva  averei! co- 
mando • li  Bafsà  di  Buda  ubbidì 
agli  ordini  \ edelfendolì  unità  al 
Bafsà  di  Temifvvar  , entrarono  1* 
uno  e WhiofaTtanfifaanfa,  dopo 
aver  pillato  il  Danubio.  11  B/tgotz Jri 
in  vecedreATere  fp* ve nmo  a quel- 
la nuova,  fi  mette  incampagna  , 1* 
anno  mille  feicento  fella  rat  a y net 
mefe  di  Giugno  , tra  tolofware 
Gufa  Fetrwar^ìoèt  dire, tra  Clóth- 
fenbutgos  Vvtjfeunburgo.  Il  Princi- 
pe che  fece  affiso  ordinano  delie 
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XnJiiviglie,  nella  battaglia  che  lo- 
to diede,  vi  redo  10  quattro  parti 
ferito;  e non  tflendo  più  in  i flato 
di  refiflere  ai  gran  numero  de’fnoi 
nemici  > fa  coft retto  laiciarloro 
tjtto  pezzi  di  cannone  ed  11  fuo 
fiendardo.  In  quel  difendine, non 
pensò  più  che  a ritirarfi  a Vara 
ditto  , dove  diciotto  giorni  dopo 
morì  d’infermità  e per  le  fue  feri- 
te . Egli  era  della  Religion  Prore- 
ftante,  aveva  la  datura  ben  difpo- 
fta.ed  avvantaggio fa>i  capelli  ne- 
ti,  la  barba  ricciuta , l’occhio  vivo 
«penetrante,  il  corpo  agile  e ro- 
budo,  l’animo  grande  ed  elevata 
Era  onefto,  civile  con  tutti, dolce 
e familiare  nella  fua  con  verfazio- 
ne  , nobile  nelle  fueefpreflìoni  , 
prudente  in  tutti  i fuoi  progetti  ; 
ma  alle  Volte  violento  e temera- 
rio, quando  era  ttafpoTtato  dalla 
Tua  impetuofitànaturale. 

La  fua  ritirata  a Parodino,  fu  un 
onorato  preteftò  a’  Turchi  , per 
mettere  l’attedio  a quella  città;  e I’ 
anno  mille  feicento  feffanta,  il  di 
quattro  di  Luglio,  fece  l’apertura 
della  trincea.  Vi  ritrovarono  una 
roaravigliofa  refiftenza  , e furono 
due  volte  in  rifoluzione  di  rinun- 
ziare la  loro  imprefa.  Ma  col  mez- 
zo di  una  Seava  ch'era  data  al  for- 
vigio  del  Governatore,  emoftrò 
loro  di  qual  maniera  egli  era  foli- 
to  di  feccare  il  foflo , fi  prepararo 
OO  a feguitare  l’alTedio  » Spaven- 
taci dalle  forcite  degli  attediati  , 
non  fopevano  più  a che  rifolverfi, 
quando  un  foldato  originarib  di 
Tracia,  lor  fece  Capere  dalla  città , 
ch’ella  era  ridotta  all’eftretno;non 
v’erano  più  di  trecenr’Uomini  > 
che  fodero  miflato  di  difenderla, 
ed  infallibilmente firebbefi  refa  , 
perchè  fi  prefentalfero  alla  bret 
eia.  1 Turchi  vi  fai  irono  , e quelli 


1 della  città  a vendo  efpofta  la  Ban- 
diera bianca,  capitolarono  ildl 
dicifettedel  mete,  e G refero. 

Gli  Stati  di  tranjilvéma  non  ef- 
fondo più  in  fieurodepofero  il  (or 
Principe  8/rk/ri  flabilitodal  Vi- 
Tir  ; eleflfero  per  lor  Sovrano , Chi- 
min  Janos  , ch'era  flato  General 
detrarrai  fotto  il  garzici;  e man- 
darono a Vienna  per  domandarvi 
la  protezione  dell’lmperadore  % 
Per  ficurezza  , G lardarono  entra- 
re delle  Guernigioni  alemanne  i n 
alcune  Piazze  t ed  il  Gran  Vifif 
che  G lagnò  altamente  chel’lm* 
peradote  a ve  (Te  favorito  tbimin 
Jtnos,  contro  Boritici  /fece  pa/Tare 
negli  Stati  dell’ Imperadore  in 
Vnrbcrìà  , delle  Truppe  che  non 
la  perdonarono  nè  agli  Uomini  , 
nè  a i falli . Il  Conce  2 piccoli  di  Set 
ria,  che  pottedeva  in  Sovraoit! 
uno  Stato  vicino  al  ture»  ; co- 
mandava in  Croazia  per  l’Impen- 
dore  , e per  fuo  ordine  , era  flato 
coflretto  a levar l’afledioche ave- 
va poflo  a Cani/d , fece  fabbricare 
una  legadiflante  da  quefla ritti, 
Copra  il  fiume  Maro  , e nelle  terre 
flette  del  Turco,  SerinfvVar  che  co- 
prì va  tutta  la  Provincia  di  Stiria , 
e poteva  fervir  di  patteggio  per  fa- 
re delle  irruzioni  nelle  frontiere  de 
gl’infedeli.  Quefla  Fortezza  non 
piacque  in  conto  alcuno  alla  Cor- 
te di  Vienna  > ed  ancor  meno  ali* 
Ottomano  : ed  il  foccorfo  dell’Im- 
petadore  effèndo  giunto  in  Tron- 
fi toania  fotto  il  comando  del  Man- 
tecatoli, che  fi  ubi  a quello  d i Chi- 
mi» Janos,  l’uno  e l'altro knd atono 
incontro  od  AftBtCsi  nella  rifo- 
lution  di  combarterlo.il  Bafsàche 
fi  accorfo non  etter  molto  grande 
1 intelligenza  de’ franyff**»»,  pen- 
sò ancora  di  dividerli , e pofo  alle 
tetta  di  alcuni  Michele  Apa$,  che 
G a do- 
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doverono  riconofcer  per  loro 
Principe.  Molti  abbandonarono 
Cbimin Janos  per  feguire  1 '*4pajf! , 
ed  il  Generale  de’  Turchi  avendo 
tratto  profitto  di  queflo  vantag- 
gio , attaccò  tanto  bene  i fuoi  ne- 
mici vicino  a Claufcmburgo  , che 
cinquantamila  Criftiani,  urtarono 
uccifi  , o prigioni  in  quella  batta- 
glia. Cbimin  Janot  neil’impazien 
za  di  riftabilirfi  , pregòil  Conte 
Monte cucoli  di  (occorrerlo  con  al- 
cune Truppe,  e volendo  tentare 
un  nuovo  combattimento  , redo 
battuto,  egettato  anche  da  caval- 
lo dalle  Tue  genti  che  localpefla- 
rono;  prendendo  la  fuga  . 11  Prin- 
cipe vApajfì  tuttogloriofo  per  un 
fuccefTosìgrande,a(redia  Claufem- 
burlo  ed  è obbligato  a ritirarli  , 
dopo  efTere  flato  quid  tre  meli  a 
battere  la  città  . 

L’anno  mille  feicentofeffrntu- 
ao, KiuperPi  morì,  ed  il  fuo  figliuo- 
lo ^Icmed,  che  gli  fucceiTe  contro 
ilcoflume,  portodi  nel  mille fei- 
cento  fedantatre,  verfo  la  frontie- 
ra d'angheria , alla  teda  di  ottan- 
tamila combattenti,  edifettanta. 
Olila  guadatoti . Dopo  aver  fatti  i 
fuoi  preparamenti,  pofe  l’adèdio  a 
l^eubaufel  nominato  da  quei  del 
PaeCe Oivvar  , e fecealzare  due 
batterie  ognuna  di  cinquanta  pez- 
zi di  cannone  ■ I Tkrcbi  vi  diedero 
quattro  adalti,  ed  il  gran  Magi rzv- 
ro,che  volò  in  aria,e  confumò  tut- 
te le  polveri,  obbligò  gliafTediati 
a capitolare  ed  a renderli  , dopo 
averfodenuto  l’a dedio  quaranta- 
tré  giorni.  Ne  ufcì  la  Guarnigio- 
ne ch’era  di  tremila  e cinquecen- 
to Uomini  , e di  cinquecento  in 
circa  feriti . L’efercito  de’  Turchi , 
era  di  cinquantamila  Uomini , e 
ne  perdettero  quindicimila  fotto 
qOgila  Piazza  . Prete  pofei»  Le- 


venti , e teiera  , la  di  cui  Portezza 
era  inefpugnabiiegli  fi  refe  per  la 
viltà  del  Comandante  che  per  or- 
dine dell’Imperadore  ne  fu  gafti- 
gato  . Vsvìgrad  alquanto  dopo 
capitolò;  ed  avvicinandoli  il  Ver* 
no, ricirolG  in  Belgrado . 

L’anno  mille  feicen-felTanta- 
quartro,  la  Fortezza  di  Zeebttyd  fi 
refe  a!  Principe  *4pajjì,ed  il  Con- 
te T^iccold  iti  Serm  , che  ricevette 
tv\\(odtCcftantinopoli  che  i Turchi 
avrebbono  portate  l’Armi  nella 
Croazia,  partì  di  Serinfvvar  il  dì 
ledici  di  Gennajo  alla  teda  di 
venticinquemila  Uomini  cofteg- 
giò  la  Orava , prefe  Berfencbe , Ba- 
kokza,  e bruciò  il  pontedi  Efec  la 
di  cui  fabbrica  colio  trecenromila 
feudi  . Udì  cinque  di  Febbraio 
avendo  fatto  dare  un  affrico  a 
Funfkirkcben  , fe  ne  refe,  colla 
fpada  allunano , padrone,  e fece 
dtagj  tanto  terribili  , che  rovinò 
quanto  è tra’l  Dravo  e’I  Danubio  , 
caricò  di  fchiavi  e d'altro  bottino, 
cinquecento  carrette  , econdude 
feco cinquecento  pezzi  di  canno- 
ne cavati  dalle  fortezze  che  aveva 
prefe.  Alquanto  dopo  .mettel’af- 
fedio  a Canifa , e ne  dà  l’avvifo  all’ 
Imperatore  che  lo  confermò  nella 
(ua  rifoluzione  con  molte  lettere, 
e s’impegtiò  colle  fue  promedè  di 
fomminirtrargli.  tutte  lecofe  ne- 
ceffrrie  per  prendere  la  città . Ma 
quede  cofe  non  giunfero  nel  tem- 
po, in  cui  erano  date  fatte  fperarC 
da  elfo  . Le  granate  e le  bombe 
non  facevano  alcun  effetto  ; bob 
furono  mandati  gli  Uomini  pro- 
meffi  i ed  il  Conte  fucoftrettoa 
pagare  del  fuo  danajo  i foldati  che 
dovevano  eder  pagati  dall'lmpe- 
udore.  Il  Conte  Montecucoli aven- 
do avuto  lardine  di  affrettar  la 
fua  Burchia,  e folieciuco  a rende- 
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re  inutile  quella  del  Vifir , rifpofe 
cheattendeva  il  General  SporcK, 
che  doveva  Ceco  unirli  : e col  la  fua 
rifpofta  ch'era  una  fcufa,molti fu- 
rono cófermati  nell’opinione  che 
avevano  che  il  di  lui  coraggio  no 
corrifpoodetteal  fuofpirito.  El- 
fendo  informati  i Generali  che  il 
Gran  ViGr  fotte  conun  efercito 
cinque  leghe  dittante  da  Cauifa, il 
Coote  piccoli  di  Seria  teppe  con 
altroavvifo.cheX/nprWl  nel  timo- 
re  che  la  Piazza  fotte  ridotta  a ca- 
pitolare prima  ch’ei  comparifce  , 
aveva  lafciato  in  dietro  il  grotto 
dell’  Efercito  e s’era  avanzato  a 
gran  giornate  con  ventimila  ca- 
valli . Non  dubitò  il  Conte  non 
doverli  marchiare  per  combatter- 
lo , e nel  medefimo  fentimento 
venne  il  Conte  Stro&i . Ma  \'0lac 
nemico  fegrtto  della  gloria  del 
Conte,come  io  me  ne  fono  fovéte 
accorto  in  Mlemagna  , ditte  alta- 
mente che  non  avrebbe  fatto  com- 
battere le  truppe.  Cosi  fu  levato  1’ 
attedio  di  Cam  fa, e fi  fece  con  buon 
ordine  la  ritirata  vetfoSerinfvvar, 
feguiti  dal  Gran  Vifire  fino  alle 
porte  della  Fortezza  . V’è  dirim- 
petto a quella  Piazza  una  eminen- 
ca  fortificata  dalla  natura  , cinta 
da  una  fotta  profonda  ettretta  , 
ma  da  non  poterli  faltare  da  alcun 
cavallo.  Il  Conte  avendo  rappre 
fentato  a i due  Generali  Olac  , e 
Sporcò  che  quel  luogo  foflecomo- 
do  per  accampare  illor  efercito, 
• potettero  ficuramente  caricare  i 
Turchi  fianchi  dalla  lor  marchia 
ed  occupati  nell'alzare  le  loro  ten- 
de, rifpoferoch’era  necefjario  at- 
tendere il  Monte  cùcùli  cheettendo 
giunto  , difseal  Conte  di  Seria 
che  non  era  più  tempo,  e che  s’era 
lafciata  fuggire  di  combattere  1' 
cccafione.il  Conte  irritato  da  que- 
Torti  Sfronda, 


fte  dilazioni,  e rigiri, fi  ritirò  mol- 
to mal  foddisfatto  a -Cbiacaturno  t 
ch’era  il  luogo  della  fna  ordinaria 
reGdenza,  nella  rifoluzione  di  la- 
gnarti altamente  colla  Corte  Im- 
periale, del  General  MonttcucoW. 

Intanto  il  V ifir  prefe  Serinfvvar, 
ed  il  Conte  di  Soisì  afsall  Njtra  a 
Njftracbt  , obbligato  capitolare 
dalla  breccia,  dal  canaone,  e da' 
morta; . Non  fu  men  fortunato  a 
Lcvent^che  fi  refe  a di  recezione  . 
Non  penfa  vano  i Turchi  che  a ripi- 
gliarlo , quando  il  Conte  di  Celli - 
gay  giunte  d'Italia  colle  fue  trup- 
pe , ed  il  Conte  di  Soitì  pafsò  il 
Teiera  colla  fua  Cavalleria , ed  In- 
fanteria , a’ quindici  di  Luglio  > 
Marchiò  poi  con  diligenza  , fi  ac- 
campò la  prima  volta  appiè  del 
Monte  di  S.  Benedetto,  e fece  paf- 
fare  io  men  di  due  ore  le  fue  trup- 
pe la  Drava.  A quetto  movimen- 
to i Turchi  abbandonaronò  fame- 
dio e la  trincea  , per  mettere  il  lor 
efercito  in  battaglia,  in  un  campo 
aperto,  dove  compari  più  numero- 
fa  di  quello  che  avevafi  creduto-In 
fatti,  il  Bafsà  di  "Natòlia,  quello  di 
Tcmifvvar , alcuni  fpol.alcuni  Tar- 
tarico milizia  di  Moldavia  e di  fV* 
lacbia comandata  da’ loro  Princi- 
pi, s’erano  uniti  a Cu/dù»  Bafsà  di 
Buda , che  aveva  più  di  ventimila 
Uomini  nei  Tuo  efercito  . Al  fiso 
arrivo  , i Criflianiptt  tirarlo  ia. 
campagna  aperta, e per  far  credere 
di  temerlo,  retrocettèro , e quella 
finzione  loro  riufcl . Il  dì  fegueote 
dicinove  di  Luglio,  l’efercito  Cri- 
fi  iano,  ch’era  vici  no  a’ nemici,  fl 
pofe  in  battaglia  j fece  due  ale  di 
Cavalleria  , ciafcuna  dalle  quali 
era  di  tremila  Uomini , e l’Infan- 
teria marchiò  in  Corpo  di  Batta* 
glia  . L’ala  delira  de’ nemici  era 
comandata  dal  Principio  di  fh/n- 
G 3 tbitt , 
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tbia,  la  finirti»  da  quello  di  Molda- 
- via  , ed  eccettuati  due  o tremila 
Giannizzeri  venuti  da  Graan,  e da 
Tfeuhaufel  , tutto  il  loi  corpo  d* 
efercito  compofl  o di  Tartari  e Tur- 
chi, era  di  Cavalleria.  Ilare  Ria- 
vendo partita  una  palude  ch’era 
tra  effi  ei  Crifiiani,  fecero  alto  alla 
prefenzadi  quelli  che  confervaro- 
no  il  lor  terreno,  per  avere  il  van- 
taggio del  Sole  che  il  mattino  lor 
era  flato  contrario  , e nella  batta- 
glia doveva  dar  negl  rocchi  z' Tur- 
chi . Al  primo  urto, fecero  una  (ca- 
rica così  terribile  contro  il  Corpo 
di  battaglia  degl'infedeli  , che  la 
ruppero,  e lo  coftrinferoa  prender 
la  fuga  , e le  ali  ch’erano  venute 
alle  manico 'Crifiiani , feguirono 
del  corpodi  battaglia  l’efempio.e 
lafciarono  tutto  il  lor  bagaglio-,  e 
tutto  il  cannone-  Sei  mila  Turchi 
ftirono  uccifr  in  quel  combatti- 
mento , nel  quale  i Crifiiani  non 
perdetteroche  cen-cinquant’Uo- 
mini,e  vi  furono  prefe  quattromi- 
la carrette  cariche  di  viveri,  e di 
munizione  da  guerra , quali  cento 
bandiere  , gran  numero  di  tende 
ma  quantità  darmi  d’ogni  forra, 
quafi  mille  cavalli,  ecen-quaranta 
cammelli , con  altre  beflieche  er* 
lavano  fenza  cuftodia  nella  cam- 
pai* . 

XI  Conte  di  Sci.réavendoaft'ali- 
u la  Fortezza d i Ratea*  fituata  fui 
Danubio,  i nemici  che  furono  co- 
ftreitiad abbandonarla, vi  pofero 
il  fuoco,ed  egli  terrainòdi  ridur- 
la in  cenere . Di  lì  prefe  il  cammi- 
no verfo  Ko morra  per  rinfrefearv» 
le  fue  truppe , ed  appena  vi  fu  ar- 
rivato , che  beo  conobbe  che  idi 
lui  invidiofi  avevano  faweall’Im- 
peratoreed  al  di  laico  «figlio  del- 
le impreflioni  fvantaggiofe  de 

J - 


j fuoi  difegni  e di  fua  condotta.  Ri" 
doluto  di  cercare  un  ri  tiramento  » 
dove  la  gelofia  gli  lofcialTe  il  defi- 
: derato ripofo,rinun*ia  lafuacari- 
ca,  e refi  ituifee  hi  fua  Commiffi®- 
ne:  ma  i fofperri  ch’erano  Ilari  fle- 
ti nafeere  nell’animo  loro  ellendo 
| franiti , rientrò  ingrazia  dell’Im- 
peradore,  che  gli  diede  il  Gover- 
no di  Komorra . 

La  nuova  della  feonfitta  del 
Baisi  di  Buda  fù  portata  al  Grata 
Vifir,  allorché  quelli  proccurava, 
di  partire  il  Raub  ; ilchègli  fem- 
brava  tuttavia  difficile,  a cagiono 
de’ Forti  che  i Crifiiani  avevano 
fatti  fabbricare  fulle  rive  del  fiu- 
me , che  facevano  perire  moine 
gente  ogni  volta  che  ne  voleva 
tentare  il  palleggio  . Intanto  il 
Gran  Vtfir  col  Corpo  del  fuoefer- 
I cito, fi  avanzò  fino  a Kemtnd  dove 
il  Baabè  men  largoemcn  profon- 
do, e ne  fu  rifpinto  vigoroftmen- 
te dagli  'Unglxri,  dagli  -4Ìt monili,  e 
da’  prantefi  comandati  dal  Manta* 
curali.  Il  dì  primo  d’Agorto,  dopo 
aver  piantato'fullerive  del  fiume- 
il  cannone  che  giugneva  fico  ai’ 
Campo  de’  Crifiiani  , fece  partire, 
alcuni  *Albantfi  , r Giannizzeri  in 
numero  di  fermila  , con  molta  ca- 
valleria vicinoaLviUag-giodt  Ciefi 
fai».  A qnefla  v irta  avendo  iCri- 
fiiani  adunatele  loro  truppe,  nell* 
rifoluzione di  combatterei  nemi- 
ci , retroeefsero  per  lafciarc  tanto 
terreno  che  folse  bafievole  per  gl» 
due  eferciti . Dopo  che  Et  pafsata 
la  metà  de’  Turchi , ri  (ol  vette  il  Pri~ 
fine  di  unirfiad  efficol  rimaneote. 
delie  truppe  ch’ecanp  apprefso  di 
fe,e  per  buona  e firaordinaria  for- 
te , cadde  tutta  Unotte  una  piog- 
gia sì  prodi giofe,che’i  essen- 
do ufeito  da  tutte  le  parti  fuor  del 
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fuo  letto  tolfe  il  potere  a’  Turchi 
ch'erano  Separati  dal  fiurae,di  pre- 
fìarfi  l’aSpertaca  vicendevole  affi- 
flenza . Quelli  che  avevano  paf si- 
to il  fiume  batterono  a prima  giti- 
la mille  Dragoni,  ed  i Crifiiaui  lor 
non  diedero  il  tempo  «i  uincie- 
rarfi,eglicoftrinferodi  venircalle 
mani  . Le  Truppe  dell#  Cafad' 
sAuftria  componevano  l’ala  delira 
dell’afercito  Cnfiiano  , ed  era  alla 
tefla  loro  il  Moni  (cucili.  Le  truppe 
de'  Confederati  del  Hf«tf,con  qua- 
ranta Compagnie  di  Cavalleria 
franct/c  , fotte  la  condotta  del 
Conte  di  Celliguj,  formarono  l’ala 
finilìra  , ed  il  Conte  d i Olac  la  co- 
mandava • Le  truppe  del  Marcbe- 
fedi  Bade  Maresciallo  Generale , 
componevano  il  Corpo  di  batta- 
glia > che  afsalì  gli  nemici  con  un 
iacomprenfibil  vigore , e la  batta- 
glia che  fu  Sanguinofiffima,  e co- 
rri inciò  il  dì  tre  di  Agofto  alle  no- 
ve ore  delia  mattina,  non  terminò 
che  alle  quattro  della  fera.  I primi 
f ucce  Hi  non  Sembrarono  dover  ef- 
fer  favorevoli  a i Crifiiaui , perchè 
l’acque  efsendo(ì  Scemate  nel  fiu- 
me , gli  Spai  avendo  ritrovato  il 
modo  di  paSsare  in  molti  luoghi  > 
con  tutta  la  loro  forza  caricarono 
l’ala  delira.  1 Turchi  parimente  at- 
taccarono i Crifiiaui  da  molte  par- 
ti, per  occuparli, mentre  fi  trincie- 
rà vano  i Gtauni-zxcri , per  facilitare 
al  rintanentedeU’Efercito , unli- 
bero  patteggio . Il  Moutecucolr  ef- 
frndofi  accorto  che  i Giannizzeri 
non  avevano  fe  non  cominciatoti 
loro  trincieramento,fece  una  mez- 
za-luna dei  corpo  di  battaglia  per 
attaccarli  » «diede  ordine  iliaca- 
valleria  di  ftr  teda  controlli  Spai 
mentr’egli  averte  attaccato  girala 
tri . Avvento  (Ti  contro  dieflj  con 
tanto  ardore  c fucceffo,  ch’eglino 


non  combatterono  più  fe  non  de* 
bolmentee  fuggirono  quando  fi 
videro  inviluppati  da  tutte  le  par- 
tile come  allora  correva  una  voce 
che  dall’altra  fponda  del  fiume , il 
Conte  di  feria s'era  gettato  con- 
tro il  Campo  del  Gra  Vifir , i Tur- 
chi più  non  penfarono  che  alla  fu- 
ga. Dopo  di  aver  lafciatoottomi- 
le  morti  fulcampo  > paflTaronoii 
Raab con  unto disordine  , chela 
Cavalleria  calpefiò  coloro  che  a 
capo  Chino  fi  gettavano  nell’ac- 
qua ,eglialcrifu  rono rapiti  dalla 
corrente  . I Crifiiaui  perdettero 
quafi  tremila  Uomini,  i Turchi  di- 
cifetcemila  , oltre  Tedici  pezzi  dii 
cannone  che  furono  ad  «fli  prefi  , 
cento  venti  bandiere, Senza  nume- 
rar lo  ftendarde  della  Guardia  del 
Gran  Vifirre , un  gran  numero  di 
cavalli,  e cinquemila  Scimitarre» 
la  maggior  parte  guerni  te  d’argen- 
to di  rilievo , traile  quali  ve  n’era- 
no  arricchite  di  gcrom e.(«)  L’Au-  (a)  ® Ri- 
tore  della  Relazione  da  me  Segui-  “"'"(p 
ta,  Soggiugne  che  vi  Sarebbe  dell’ 
ingiufiizianel  rubar  a’  Tranci  fi  la  mettt 
gloria  laro  dovuta,  poiché  hanno  IV. 
dato  inquell’occaSione.ed  in  mol- 
te altre;  prove  illufiri  del  loro  (Ira- 
ordinano  valore  ; di  modo  che  fi 
accerta  che  il  Signore  di  CoUigny 
lor  Generale  uccidere  in  quelle 
battaglia  di  propria  mano  trenta 
Turchi. 

Lapaee  alquanto  dopo  fu  fatta; 
e lo  ftcft’anno , il  Conte Hiccelò di 
Seria effendofi  feparaiodalie  gen- 
ti del  Suo  Seguito  > ed  impegnatoli 
nel  forte  di  un  bofeò , fu  afialito 
da  un  Cignale  che  furiofo  per  al- 
cune ferite  ricevute,  fi  gettò  fopra 
di  lui,  ead  un  tratto  lo  fece  cade- 
re ginocchione.Non  avendo  avu- 
to il  tempo  di  rimetterli, il  Cigna- 
le gli  aventò  un  colpo  di  fauna 
G 4 nei 
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nel  capo,  per  coi  poco  dopò  mori , 
traile  braccia  d’uno  de'fuoi  Paggi. 
Uomo  alcuno  non  ebbe  mai  av- 
verfione  maggiore  di  lui  contro  > 
Turchi,  e fi  può  dire  ch’egli  nefof- 
ft  Wnniadt  t \oScanderbeg  . Era 
valorofo  in  battaglia  , intrepido 
nel  pericolo,  infaticabile  nella  fa- 
tica, moderato  ne’  fuoi  piaceri,  al- 
legro ne’  fuoi  difcoifi  familiari  , 
caro  nella  convenzione  , e per  le 
lue  maniere  infirmanti  , dolcied 
accompagnate  da  un  aria  di  gran- 
dezza , fi  conciliava  la  riverenza 
del  Domenico  e delForeftiere  . 
Parlava  molto  , e non  parlava  fe 
non  molto  a propofito  , ed  ebbe 
tanta  confiderazione  ed  equità  per 
lifoldati  , ch’egli  medefimo  lor 
ivife  il  bottino  , dove  potevano 
aver  qualche  parte-  Il  Papa  lo  re- 
galòdi  Medaglied’oro  , il  Redi 
Francia  gli  fece  un  prefentedi  die- 
cimila feudi  ; il  Redi  Spagna i gli 
diedeilTofoe  d’oro;  il  Cardinal 
Barberino gli  affcgnò  una  penfion 
di  ottocento  feudi  il  mefe  , edi 
Turchi  medefimi  da  lui  fatti  tre- 
mare, avevano  per  efib  lui  un  alca 
fiima.  Non  ebbeche  laCone  Im- 
periale poco  tocca  del  fuo  gran 
merito , perchè  non  avendo  allora 
in  mira  che  la  pace,  proccurava  di 
effere  circonfpetta  ; il  Conte  non 
effemva  alcune  mifure  co’  Tur- 
chi ; gli  alemanni  hanno  una  av- 
verfion  naturale  per  gli  "Ungherie 
Gravati  che  fono  gelofi  de’lor  pri- 
vilegi-, e finalmente  l’Invidia  fem- 
preingiufia ne’ fuoi  giudizi,  non 
potè  approvare  una  virtù  che  met- 
teva in  ammirazione  tutto  il 
Mondo.  t : 

Dopo  fatta  tra  r due  Imperado- 
ri  la  pace  , l’anno  mille  feicen-fef- 
fantaqnattro , il  Vifirlad  altro  non 
pensòche»  rivedere  ilfuoSigno* 
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reche  gli  diede  pubblici , e parti- 
colari contrafegni  della  fiima  che 
aveva  per  efTo  lui  . Per  meritarla 
fi  rifolvette  di  avanzarcolla  fua 
prefenza  e co’ fuoi  ordini  lacon- 
quifta  di  Carntia , ed  il  di  ventidue 
di  Maggio  dell’anno  mille  feicen- 
fefiTantafette,  andò  ad  accamparli 
innanzi  alla  città. 

Sette  gran  Bartiòni  ch’erario  la 
Sabioniera , il  fatturi , il  Gesù,  il 
Alari inengo,  il  Betlemme, il  Tanigra, 
eA  'ìiS.^iniirea  cinti  di  una  foffa 
larga  e profonda,  difendevano  il 
Corpo  della  Piazza  . In  qualche 
difianza  ritrovavafi  il  Rivellino 
dello  Spirito  Santa  , e quello  del 
Tanigra  che  fiancheggiava  la  mez- 
za-luna del  Mocenigo  , e dopo  di 
quello  v’era  il  Rivellino  di  Betlem- 
me  che  fi  univa  al  lavoro  di£.  Ma- 
ria. Quello  lavoro  a ve  va  alla  fini- 
lira  il  Rivellino  di  S.’hfjcald  ch’era 
unito*  i lavori  della  "Palma.  Il  Ri- 
vellino Friuli  ed  il  Fortino  di  Cre- 
va-ruor  erano  vicini  a quelli  lavo- 
ri; e fopra tutto, v’era  il  Forte  Bacale 
di  S.  Demetrio  comandato  dal  Mo- 
lino, e la  Sabionera  fino  al  Mare . 

Quanto  al  Campo  Turca  era  co- 
sì difpoflo  . -Le  prime  Traverfe 
che  cominciavano  vetfo  S.  Maria 
continuate  Gno  al  Mare  , ed  il 
Gran  Vifir  prefe  il  fuo  quartiere 
dirimpetto  a Tanigra . Il  Generale 
de’  Gianniintti  fi  accampò  contro 
il  Bafiion  Martinengo  ; ed  il  rima’ 
nenie  de  i Bafsà  occupò  lo  fpazio 
tra  quello  Bafiionee  quello  di  Be- 
tlemme. Dall’altra  parte,il  Bafsà  di 
gemella  fi  accampò  contro  il  Laz- 
zaretto , e quello  della  Canea  ebbe 
l’attacco  della  Sabioniera . Il  Vifif 
dal  campo,  il  General  Maggiore 
de’  Giarmixitri  ebbero  ardii»  di  al- 
largar leTraverfe  , e diportarle 
vetfo  la  Mn&t  luna  del  Martinengo. 

Do- 
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Dopo  difegnati  i quartieri,  furono 
alzate  tre  batterie , l’una  contro  il 
Baflione  Mariincngo,c  contro  l’an- 
golo deliro  di  S.  Maria  , l’altra 
contro  Tanigra  ; la  terza  contro  la 
Mezza-luna  e contro  il  Baflione  di 
Betlemme  , e principalmente  da 
quella  giuocò  l’artiglieria  più 
grolla  carica  di  palle  dileflànta  , 
di  nonanta  , di  cento  , e di  cento 
venti  libre.  Così  fu  chiulada  tut- 
te le  parti  la  Piazza  ; e non  vi  fu 
altroché  il  Mare,  il  quale  potette 
facilitarne  l’ingrefso. 

Negli  attacchi  e nelle  difefei 
Turchi , ed  i Crifliani  fecero  tutto 
tutto  ciò  che  avrebbono  potuto 
fare  i Maggiori  Eroi  dell’Anti- 
chità . Gli  uni  egli  altri  non  ri- 
guarda vano  appretto  di  fe  i morti, 
nói  moribondi,  nèavevanoaltro 
in  mira  che  la  gloria. Ritrovavano 
in  tutte  le  parti  dove  erano  chia- 
mati dall’onore  , edognunonon 
penfava  a cadete  , purché  cadefse 
l'opra  il  proprio  nemico  . Quell’ 
afsedio  divenne  finalmente  tanto 
famofo  , e fece  tanto  (l  repi to  in 
Europa , che  molti  Perfonaggi  di 
coraggio  vi  (iportarono  da  tutte 
le  parti . 11  Re  di  Francia permife 
quel  viaggio  al  Conte  di  S.Toloy 
ed  al  Duca  della  Fogtiada  l’anno 
mille  feicen-fefs^ntotto,  il  primo 
condufse  cento  venti  Gentiluo- 
mini franchi  dalle  fpefe  ; ed  il 
Duca  della  Fogliala  , con- 
dufse cinquecento  Ufizialio  vo- 
lontari trattati  nello  ilefso  modo. 
Il  Duca  era  il  Capo  di  quel  Corpo 
illuftre  , che  fu  divifo  in  quattro 
Truppe.  La  prima  era  comanda- 
ta dal  Conte  di  S.Tolo,  la  feconda 
dal  Duca  di  Caderujfa,  la  terza  dal 
Conte  di  Villemor , e la  quarta  dal 
Duca  di  Caftel  Teodorico  . Come 

ritiorwaoiaPiazz»  ftretudar- 


vicino,ed  in  uno  flato  compartìo* 
nevole , domandarono  dieflerdi 
Guardia  nel  Forte  di  S.  Andrea  , 
che  non  poterono,  avere  per  efser 
occupato  da’  Cavalieri  di  Malta , 
e da  altri  Gentiluomini  . Ma  lor 
fu  confegnata  una  picciola  Cap- 
pella di  fopra  di  quel  Bali  ione  alla 
delira  della  breccia:e  quello  pollo 
che  dinominavaG  il  Terrapieno 
della  Scozzeft , era  dell’altro  non 
men  perigliofo;  eperconfeguen- 
za  altrettanto  onorevole.  Il  Conte 
di  S.Tolo  fu  il  primo  che  montò  la 
guardia  il  mattino  , ed  in  quella 
guardia  che  fu  di  ventiquatt’ore  » 
perdette  il  Marinval , ed  il  du  Tri 
che  ricevette  un  colpo  tanto  vio- 
lento nel  capo,  che  il  Camilly  ed  il 
Zdréch’eranoapprefsodi  lui , fu- 
rono pericolofamente  feriti  dalle 
fcheggedel  cranio  ■ Per  prodigio- 
fa  che  fofse  la  quantità  di  bombe , 
di  granate, e di  pignatte  avvelena- 
te, e d’altri  fuochi  di  artifizio  get- 
tata da’  Turchi  nel  lor  quartiere,  il 
giovane  Principe  ed  il  Duca  fief- 
po  fero  come  il  minor  foldato,  ed 
animarono  molto  più  le  lor  genti 
coll’efempiò, che  colla  voce  • Non 
avendo  eglino  fatto  il  viaggio  di 
Candia  per  rinchiuderli  in  una  cit- 
tà, il  Duca  pregò  il  Morofini  di  ac* 
cenfentire  che  andafsero  ad  afsa- 
lire  i Turchi  nelle  lor  linee,  e l'im- 
pazienza di  alcuni  fu  tanto  gran- 
de , che  ufcirano  prima  di  averne 
avuto  l’ordine  . Il  Cavaliere  dì 
Tre/me j , la  Maddalena  fiagni  della 
Famiglia  di  Lefdiguierei,  ed  il  Vil- 
lafranca nipote  del  Marchefe  di 
S.Mndrea  Montimi», ufcirono  tutti 
e tre  per  la  breccia  , ed  urtarono 
ne’ lavori  del  nemico  con  un  in* 
comprenfibil  ardimento.L’ul  timo 
ebbe  rotta  una  cofcia  da  una  Mof- 
chetuUjil  Villafranca  flrafcinò  un 
Tur- 
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Turco  fuori  dellaTrincea,  Gno  ap- 
piè del  Baftione  , nè  lo  lafciòfe 
non  dopo  aver  rice vut  a una  Mos- 
chettata nella  gamba  di  cui  mori  ■ 
Il  Cavaljerdi  Trejmes  non  ritornò 
nelfuo  pollo fe prima  la  fuafpa- 
da  non  fu  del  tutto  iolanguinata, 
ed  il  Duca  della  Fogliada  veden- 
dolo in  quello  fiato , e rinfaccian- 
dogli la  fua  imprudenza,  glidif- 
fe  : che  vorrebbe  piuttofio  vedere  un 
Macellajo. 

I Generali  avendo  ricouofciu- 
to  che  la  moderazione  non  era 
virtù  da  predicarli  a que’  volonta- 
ri , lìrifolvettero  di  lanciargli  le- 
guireillor  genio  bollente , e tutte 
le  cofedifpofie  per  una  fortita  , 
partirono  dalla  piazza  fui  far  del 
giorno  , fi  cacciarono  tra’  Turchi 
fenza  farromore , li  mefcolarono 
con  elXì , ed  uccilero  fenza  remif- 
fione  tutti  coloro  che  lor  fecero 
refifienza  . L’impetuofità  colla 
quale  penetrarono  Ja  folla  de’Twr- 
cbi,  fu  prodigiofa;e  la  lor  applica- 
zione a quantofacevano  > fu  tale 
che  non  videro  nè  il  gran  numero 
de’ nemici  che  venivano  fopradi 
efii,  nè  il  fegno della  lor  ritirata  . 
Ma  quando  li  accorferodel  peri» 
colo  in  cui  erano , fi  ritirarono  uq 
poco  in  difordine  , e lafciarono 
cento  venti  Gentiluomini  fui 
campo . Di  tutte  le  azioni  fecce- 
dute  in  Candia , dal  principio  dell’ 
affedio  fino  alla  rela  della  Girti  , 
quella,  per  con fenfo  degl’infedeli 
< de’  Criftiani,è  fiata  la  più  gran- 
de, la  più  fortunata , e la  più  ardi- 
ta . Di  cinquecent’Uomini  che  il 
Ducadella  Fogliadatve a condotti 
in  Candia  , non  ae  tettarono , più 
di ducento  trenta  , co’quali  ritor- 
nò in  fervi «*•» 

I Ve  Regimenti , che  facevano 
in  tutto,  tremila  trecento  Uomi- 


ni; mandati  al  foccorfo  de’  Verte' 
vani  da  i Duchi  di  Brunfwik.  e di 
Luneburgo  , foddi  sfecero  miravi- 
gliofamenw  al  lor  dovere.  11  Du- 
ca di  Beaufort  Grand’Ammiraglio 
cheil  di  feidi Giugno  dell’anno 
mille feicento  feftancanove , fera 
imbarcato  con  feuemila  foldati  , 
che  erano  comandati  dal  Duca  di 
1 '{avogliet , ed  arrivò  il  dì  dicino- 
ve  dello  Hello  mefe  avida  diO»»- 
dia , volle  aver  la  fua  parte  di  glo- 
ria , di  cui  era;!  campo  aperto  a 
tutti  gli  Uomini  coraggiofi  di 
Europa . 

1 due  Generali  accompagoati 
da  molti  altri  Ufizìali,  aerano  po- 
di dentro  alcuni  Schifi  per  meglio 
ricoBofcere  la  difpofizione  del 
pampoeloftatodell’afledio,  qu2- 
do videro  avanzarfi  un  battimen- 
to collo  Stendardo  di  S.  Marco  . 
L’Ingegnero  Caflellapi  eh’  era 
dentro,  ed  era  loro  mandato  dal 
Generale,  portò  loro  undifegno 
molto  efatto  del  campo  de'  nemi- 
ci , e delle  fortificazioni  della 
Piazza;  e tutti  convennero,  ch’eli’ 
età  in  pericolo  di  efler  efpugnata, 
fe  gl’infedeli  da(fe?o  pn  afialto 
prima  di  sbarcare  le  Truppe-  L’ul- 
tima cofa  fu  efeguica  , e nel  gran 
Configlio  di  guerra , fi  conchiufe 
che  lacittà  non  poteva  mantenep- 
fi  gran  tempo, fe  non  fi  faceva  una 
feruta  generale , evigoiofaqfljU 
Cavalleria  e Fanteria;  che  in  qpcl 
cafo  , la  fiotta  cannonerebbe  di 
continuo  i Turchi  accampati  dalla 
parte  di  Sant' Andrea  . La  notte 
intera  fu  impiegata  a mettere  le 
cofe  inifiato  per  la  fortita  del 
fegucntc;ed  i fpldati  eflendo  fot- 
te l’armi,  fe  ne  formarono  qpattrp 
battaglioni- Quello  dell’Ammirat 
glio  era  il  primo  , comandato  da 
Martello  Vondray,  a da  Qraviet . Il 
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fecondo  quello  del  Vice  Ammi- 
raglio ch’era comandatódal  Mot- 
ta, e dal  "Pianta.  Il  tcrzo.quello  dèi 
Contr’  Ammiraglio  comandato 
dal  Cavaliere  di  Buglione-,  dal Ga<- 
baret  ,edal  Cavalieredi  Ailb . Il 
41  era  il  battaglione  d’^/Wd/, co- 
mandato folto  di  lui  dal  Panetier 
dal  Hpque,  dal  Feutier  Bitaut  , e 
dal  Cavalier  di  TSfefmond. Le  Guar- 
die del  Duca  di  Beaufort  dovea- 
no  marchiare  alla  liniera  dique* 
fti  Battaglioni,  e quello  Principe 
pol'e  piede  a terra  per  combattere 
allaccila  de’  Dragoniicheficeva- 
no  quattrocent’Uomini'in  circa'. 
Dopo  quello  llaccamcntocoman- 
dato  dal  Conte  di  Dampiec e>  ,•  le 
guardie  marchiavano  avendo1  Co- 
pta l’ale  quattro  fquadroni  fian- 
cheggiati da  tre  regi  menti  di  Fan- 
teria, equelli  d’Hor  court,  di  Conti, 
di  Limere s,  di  Montptfot , e-d:  t'an- 
dò me  , facevano  il  Corpo  di  rifer- 
vascon  quattro  fquadroni,de’qua- 
li  jl  Contedi  Cboifcul  era  il  Capi- 
tano . Per  impedire  la  coroanica- 
zien  del  Vilìr  ch’era  focio  S.  An 
circa,  colf  Agà  de’Giaanixvri  ch’era> 
fottola  Sabiomera  , fi  pofe  fopra 
un’eminenza , e furono  appoftati 
traila  prima  e la  feconda  linea  , 
-v-ct’nqiranta  Mofchettieri  del  Re  , 

' per  fervirfene  ,fe  vene  fode  flato 
bifogno.il  rimanente  della  Cavai-  j 
ietia  , aveva  ordine  di  prender  la' 
finiftra  dalla  parte  delie  linee  che' 
conducevano  alla  Sabioniera,  ed  il 
regimento  di  Montptrou  montò  la 
guardia  fui  forte  di  S. Demetrio  per 
follenere  laritirata  fe  fuccedeva 
loroi’elfer  fpinti  dal  nemico. Cin- 
quecento Umiliatori  furono  co- 
mandati per  ifpianar  la  trincea  , 
mentre  il  lor  grolla  farebbe  occu- 
pato a rifpignere  gli  attacchi  de’ 
Ctifiiani, 


Coti  difpofte  le  cofe  , fi  forti 
prima  dello  fpunrar  del  giorno 
dalla  Porta  S.Giorgio , eli  stilò  con 
gran  (ilenzio  . Per  non  eccitare 
i Turchi  fi  convenne  di  coprire  le 
micctejrii  non  caricare  i Turchi  fe 
non  allo  fpuntardel  giorno , fubi- 
to  dopo  aver  fatta  giuocare  una 
mina  con  una  quantità  fi  riordi- 
narla di  polvere  , nel  penderò  di 
(lord irei  Turchi  , e di  farne  cosi 
un’orribile  (Irage.  Intanto  còme  il 
terreno  era  badò  , eripieno  d’ac- 
qua, l’umidità  impedì  alla  polve- 
re il  prender  fuoco,  ed  alcuni  cre- 
dettero che elfendo  troppo  carica 
la  mina  , gl’ingegneri  non  avede- 
roofatodi  farla  giuocare  , per  ti- 
more che  fi  rovefciade  fopra  i Cri- 
Jliani . Si  marchiò  per  un  quarto  d’ 
ora  prima  che  apparile  .il  giorno, 
edi  Dragoni  attaccarono  due  For- 
ti,  gli  efpugnarono,  e non  fecero 
quattieroalcunoa’nemici.  L’altre 
truppe  entrarono  vigorofamente 
nella  trincea;  l’efpugoaronodopo 
averti  uccifi  molti  Turchi  ; prefero 
il  Forte  dov’era  la  batteria  diretta 
contro  il  S-0fOTffri<>;s’impadroni- 
reno  di  un  gran  magazzino  di  poi- 
vere,ed  inchiodarono  tutto  i 1 can- 
none . 11  giorno  che  comparì,  feo- 
prì  a’  Turchi  il  difegno  della  Guar- 
nigione ; ed  edendofi  adunati  in 
Corpo  fopra  unaeminenza , dalla 
quale  offervarono  la  debolezza  di 
quelli  che  gli  attaccavano , parti- 
rono con  una  celerità  incompren- 
fibile.per  ripigliare  la  loto  trincea; 
Ma  furono  coflretti  di  abbando- 
narla,perchè  il  Due»  di  T {avagliet 
con  due  Regimcnti  di  Fanteria  ; e 
duefquadroni , fi  affrettò  di  anda-r 
re  ai  foccorfo  de’  fuoi  Dragoni  , 
ch’erano (fretti  dal  nemico. 

Sino  a quel  punto , iltuttoera 
Acceduto  a gloria  ed  svantaggio 
‘ de 
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de' Francejì,  quando  con  un  acci- 
dente inopinato,  la  di  cui  cagione 
èancorada  fcoprirfi , il  Magazzi- 
no che  avevano  prefo,  e nel  qual’ 
erano  cento  trentaquattro  Quin- 
tali, ognuno  de’  quali  è cento  li- 
bre di  polvere,  faltò  all’aria  , ed 
uccifeo  ferì  molti  delle  Guardie, 
ed  un  gran  numero  di  Ufiziali , e 
di  foldati . LenoGre  genti  atter- 
rite da  quell'orribil  colpo  , s’itn 
magi  piarono  che  G foflfe  in  procin- 
to di  far  giuocare  fotto  di  e(Ii 
delle  mine  ; ed  in  queGo  timore , 
ognuno  fugge  a delira  ed  a Gni- 
lira,  e G affetta  di  evitare  un  im- 
maginaria morte  . 1 Comandanti 
richiamano  in  vano  quelle  genti 
fpaventate.L’efortazioni,ed  i rim- 
proveri, le  promeflTee  le  minacce, 
nonliriafGcurano,nègli  arrefta- 
no.  Fuggonoindifordine,e  Grò- 
vefciano  nel  corpo  di  riferva  fui 
primo  battaglione,  confermando 
con  queG’ultima  azione  il  detto 
di  Tacito, che  dice  de’  Galli:  Che 
nella  lor  prima  impetuofuà  fem- 
bravano  eflere  più  che  Uomini,  e 
nella  fuga  meno  che  Femmine. 

Alcuni  atteftano  che  il  Buca 
di  Beaufort  vedendo  con  ifdegno 
la  loro  viltà,  volle  piuttoGo  mo- 
rire che  retrocedere;  ch’elTendofi 
poGotra 'Turchi,  reGòbenpreGo 
oppreifo dal  numero  ; ed  altri  di- 
cono eGer  egli  Gaio  feppellito 
dalle  rovine  del  Magazzino  che 
faltò all’aria  . QueGo  perònon  è 
vero, perchè  queGo  Principe  aven- 
do incontrato  nel  gran  difordine 
•Argelau  Ajutante  di  Campo  del 
Duca  diTJavaglies  , G sforzò  di 
montar  in  groppa  del  di  lui  caval- 
lo. Ma  Gccom’egli  era  armato, non 
lo  potè  ; ed  avendolo  pregato  di 
Andargli  a prendere  un  cavallo  eh’ 
ei  vedeva  abbandonato,  andando- 


vi *Argdau,C\  ritrovò  tanto  riftret- 
to  dal  nemico  , cheprefe  la  fuga 
per  falvar  la  fua  vita . Comunque 
G fia  , non  ritrovolG  il  corpo  del 
Principe  , e non  G udì  più  parlar 
di  lui. 

Poco  dopo  s’imbarò  il  Duca  di 
Tovaglia,  perchè  il  tempo  preGf- 
fo  dalle  fue  iGruzzioni  per  la  di- 
mora delle  fue  truppe  in  Candì* 
era  fpirato  . Il  battaglion  di  Malta 
feguì  il  fuoelempio,  ed  i Volen- 
tarj  cercarono  altrove  in  che  oc- 
cupare f Non  reGavano  più  agli 
aGediatichequattromila  Uomini 
difervigio  , de’ quali  i Turchi  ne 
uccidevano  almeno  cento  al  gior- 
no. Di  cinque  parti  della  Città  , 
quattro  erano  Gate  rovinate  nell* 
aGedio.  I Turcbichc  avevano  av5- 
zati  i lor  lavori  fino  in  mezzo  al 
cuore  della  Piazza , non  avevano 
lafciato  più  terreno  a’  Veneziani , 
battevanoì’ùltimo  moderamen- 
to, dietro  al  quale  non  potevano 
piùfortiGcarG.  Finalmente  nello 
Gato  funeGo  nel  quale  G ritrova- 
rono, ebbero  ancora  il  modo  di 
capitolare;  e dopo  un  aGedio  che 
durò  due  anni  , tre  meG , e venti- 
fette  giorni, G refero.  Nel  tempo 
GeGò  che  gl’infedeli  entravano 
per  la  breccia  , la  Guarnigione 
che  non  G trovò  che  di  mille  cin- 
quecent’Uomini  tra’  quali  ve  n’ 
erano  molti  infermi , ufcì  in  ordi- 
nanza^ ritiroGi  ne’  fuoi  vafcelli . 
Allorché  tutti  gli  abitanti  furono 
no  ufeiti,  eccettuati  due  Sacerdo- 
ti Greci , tre  Ebrei , ed  una  Fem- 
mina, i Turchi  ne  prefero  il  pofsef- 
fo  , l’anno  mille  feicen-fefsanta- 
nove,  il  dì  veatifecte  di  Settem- 
bre. Il  Gran  ViGrefsendovi  entra- 
to per  un  Ponte  fontuofo  innal- 
zato fopra  la  breccia  di  S . Andrea, 
poitofli  « dirittura  alla  Chiefadi 

S.Frap- 
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S.  franccfco  , di  coi  era  già  fiata 
fatta  una  Mofchea  ; vi  fece  le  fue 
Orazioni  ; port  odi  al  Palazzo  del 
Marchefedi  S.  / Indro » Monthrun , 
thè  gli  era  flato  pepatalo  ; vi  fu 
trattata  a fpefe  del  Gran  Signore 
e furono  portati  alla  fua  rnenfa 
cinque  ceaco  piatti . 

Per  quanto  riguarda  alcune  («) 
particolarità  dell’afTedio , i Vene- 
ziani  ebbero  trentamila,  novecen- 
to ottantacinquc  Uomini  uccifl  , 
o feriti;  fecero  otta  ntafei  fortite  , 
foflennero  cinquantafei  afTalti  ; 
ebbero  quarantacinque  incontri 
fotterrajfecero  giuocare  mille  cen- 
to fettantatreo  fornelli  , o mine 
contro  i Turchi,  che  non  ne  fecero 
giuocare  chequattrocento  fefsan- 
tadue . Confumarouo  cinquanta- 
mila trecento  dicifette  barili  di 
polvere/gettarono  quarantot  torni- 
la cent  odici  no  ve  bombe  , d’ogni 
forte  di  grofsezza  , da  cinquanta 
Ano  a cinquecento  libre  di  pefo  ; 
centomila  novecento  fefisSta  gra- 
nare di  bronzo  o di  ferro  /ottanta* 
quattromila  ottocento  feflanra- 
quattrodi  vetro,  ducen-fèflTantami- 
la  700.  quarantatrè palle  di  canno- 
ne d’ogni  forra.  Impiegarono  di- 
ciotto milioni  quarantaquattro* 
mila  novrcen-einquantafette  li- 
bre di  piombo,  tredici  milioni  do* 
dicimi lacinquecento  libre  di  mie* 
eia.  Non  fi  può  dir  molto  preci  fa- 
rcente la  quantità  di  munizioni  , 
che  gl'infedeli  hanno  impiegate 
nell’afledio  ; ma  vi  reflarono  o 
morti  oferiti  cento  diciottomila 
fetteeento  cinquantaquattro  Uo- 
mini. Benché  il  Vifirre  prendendo 


Candia  , non  abbia  aggiunto  che 
trenta  arpenti  di  terra  poco  più* 
poco  meno  al  vaflo  Imperio  del 
Gran  Situare,  terminò  con  quella 
conquida  una  guerra  che  aveva 
dorato  [rentifett’anni . 

Ei  uè  partì  l’anno  mille  feteen* 
fet tanta  , e fece  una  entrata  fon* 
tuofa  in  ~4ndrino fieli , dove  fu  rice- 
vuto da  Marmetta  con  tutti  i con* 
traligni  di  dima,  e di  allegrezza 
che  attender  doveva.  Dopo  il  Tuo 
ritorno  trovò  mezzo  di  allonta- 
nare i Giannhzeri , ch’erano  dive- 
nuti molto  infoienti , e feitnila  fu- 
ronomandati  Tulle  frontiere  della 
Tobnia.  Nel  mille  feicen-felTan- 
tuno,  i Miniftri  della  Varia  , edef 
Senato  di  Venezia  regolarono  tra 
loro  i confini  di  Dalmata  . Nét 
mille feicen-fetrantadue,  i Cofac- 
ebi  fi  ribellarono,  ecome  il  Prineò- 
pe  Michele  Koribut  Vmofuieski  fa 
eletto  Re  di  Tolonia  , fi  credette 
chela  maggior  parte  dell'Z^raf* 
na,  che  gli  apparteneva  per  fuc- 
ceflione,  fi  farebbe  potata  rimet- 
tere nel  Tuo  dovere  . Il  Generala 
Dorofeniko , il  quale  non  penfava 
che  ad  usurparne  il  Governo,  p »*■ 
pofe  d’incorporarla  alla  Volania  » 
come  membro  del  Regno, preten- 
dendo con  quello  che  più  noo  di- 
penderebbe dalla  Nobiltà;  non  In- 
foierebbe di  aver  la  fu«  voce  nella 
Dictca;  ed  obbligando  iVolaecbi 
a non  efTet  mai  di  una  opinione 
contrarla  alla  fua  diverebbeaflo» 
luto  fopra  i Cravati  , Sitrovòche 
la  fua  propofizrone  infoiente  ac- 
coftaàafi  alla  ribellione,  ed  il  Re 
lo  minacciò  di  levargli  il  Baffone 
n ‘‘  di  » 


Y»)  fi*  partì  toìar  iti  feno  ri/, trìti  ntl  Tom.  4.  deWIJteria  de  ótre  ultimi  /*• 

ptradorì  Turchi  del  ib\y  fin»  al  1677.  del S(ìcaut . 

(b)  Oliti  Arpentoi  di  duerno  piedi  tir  etni  bto  . ArUptndium  , detto  da'. 
- latini,  t 
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di  Generale,  fegli  Coffe  fucceduto, 
difarne  più  mai  di  quella  natura  . 
Dorofcntk»  che  s’irritò  per  quella 
■minaccia  , e perdette  lafperapi-' 
■di  riufcire  in  quello  da  prima  s’er* 

immaginato, manda  degli  Amb- 
fciadori  a Maometto  per  pregarlo 
riaccordargli  la  fu»  proteiione;di 
-eontentarfich’ei  foffe  nel  numero 
-de  Cuoi  Sudditi  ,edi  concedere  a’ 
■Cr ovati  lo  fteffo  vantaggio  . I 
yvtfoiVt  dal  Re  di  Toloma , ma  n- 
dato  Ambafciadore  alla  'Parta  , 
-Uomo  imprudente,  vano, ed  ira 
.condo  non  poco  fervi  aconferma 
te  il  Gran  Signore  , ed  il  gran  Vi- 
Otre  nell’avverfione  che  tutr’i  Tur 
thi  hanno  generalmente  contro  i 
Polacchi.  Dorofensìto ed  i Principi 
d i Moldavia , t diValacbta  , fecero 
eonofcere  all’Imperadore  , ed  zi 
tuo  Mimftro  Ki«/*r/l , che  i varj 
partiti  della  Polonia  erano  irritati 
«ll’eftremo  punto  ; che  ri  danajo, 
«erbai  della  guerra  , mancava  al 
ile,  e che  i ribelli  erano  molto  più 
dilpofli  ad  abbandonar  l librai 
tea  che  a difenderla  . Nello  fteflo 
tempo,  il Can  de ’ Tartariche  rice- 
vetceuna  fpada  ed  i prefenn  ordi- 
nari dal  Cren  Signore,  fi  uni  a i Co- 
faccbi , « fece  una  irruzione  nella 
Polonia, d ove  il  Lu/ irkaGoverna- 
tor  di  Todclia  reftò  feonfitto  col 
Corpo  d>  Cavalleria  da  lui  co- 
mandata . n*  • 1 

- Quali  nello  fleflò  tempo  effen- 
doli  il  Sultano  Maometto  portato 
in  perfon*’  nella  Polonia  con  un 
efercitodi  cen-cinquantatnila  uo- 
nll il i,pK(e Camìmtck dopo  undici 
stornici afledio  l ìD*  làGaptl  ** 
ftrzdaverfola  Podolia,  e la  f'olbi- 
aàvy-e-pafsòl*  State  in  quelle  deli- 
ziofe  e fèrtili  Provincie  , nelle 
quali  la  maniera dicuijiff#  , ifpi 
u*tx*^cél$B)QXì 


verfodi  Lui, che  Woìaetbi  lì  rifol- 
vettero  di  ottenerne  U pace  , A 
qualunque  prezzo  foffe  loro  ven- 
duta . Fu  ella  conchiufa  colle  con- 
ditoli. : Che  il  Re  di  Polonia 
avrebbe  rinunziare  tutte  le  fup 
pretensioni  Copra  l’^kraiiw, Copra 
la  Podolia, e Copra  il  F^t f e land,  eh' b 
la  f{ujjia  T^era,  traila  yolbinia , la 
Podoha,  la  piccola  Polonia , V TJ ri- 
ghe uà,  c la  Tranfilvama  . Che  Leo- 
volt)  eie  vicinanze  avrebbono  pa- 
gato Cettanramila  feudi  di  tribù-, 
to,  e che  fi  darebbe  ne’termini  de- 
gli antichi  trattati.  Furono  fotto- 
Icr  irta  gl  i articoli,  e Maometto  pre- 
te il  cammino  di  ^indrinopoli , do- 
po aver  dato  il  Governo  dell“ZJ- 
kraina  a Doro/eniìco  , e quello  di 
Caminitcb  al  Baisi  Cufain con  una 
Guarnigione  di  dodici  mila  Già - 
un  me  ri . Permife  poi  alle  Truppe 
il  ritirarli , ed  il  ripofarG  un  anno 
intero  . , i 

L’annomille  feicen-fettantatrè 
i Cofaccbi  fecero  apparite  gran  dif- 
pofitioni  alla  nb<*. bone  : e boro- 
fentbo  fcrifle  a Cojiantinopoii  , che 
fenza  il  io-corfo  cb’ei  domanda- 
va, non  fi  ritrovava  iniflatodi  ri- 
tenerli nel  lor  dovere  ■ Sopfa  que- 
lla domanda  fi  fece  partite  Celatila 
Giannixvri , eCufatn  Bafsà  cheri- 
tornavadi  Damafeo.e  fu  fatto  Ge- 
nerale di  tutte  le  fotte  , uo-eva 
comandar  le  truppedi  Dobrtza , di 
Bofnia , e di  Bjtmelia  fe  vi  folle  Ot- 
to qualche  litigio  colla  Polonia  . 
Ma  era  imponìbile  il  non  paflar 
oltre  , perchè  un  Efpreflo  portò 
delle  Lettere  del  Gian  Cancelli» 
re  che  moftrava  pofitivamente  zi 
Gran  Vifirre,che  gli  Stati  del  Re- 
gno , fi  trovavano  nell'impotenza 
di  pagare  il  tributo, del  qual’efano 
convenuti  i Miniflri».eche  prima 
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rione, erano  rifoluti  di  arrifchiare  a dar  marito  alla  Tua  figliuola  in 
il  tutto  . Per  farlo  vedere,  il  Gran  età  di  dicifette,  cui  diede  Kul  OgH 
Marefciallo  Sobieskl  pafsò  il  'Hje-  fuo  Favorito  ch’era  Baisi  di  Ma- 
Jler  con  cinquantamila  Uomini,  gnejta . 

fconfide  Cu/ain  , prefedue  Gene*  Nel  mille  feicen-fettantafei , il 
Tali  degli  Spai  ; il  Zagargi  Bafcì  , famofo  Kiuptrl)  morì  il  di  ventitré 
che  commendava  dieci  Cammere  di  Ottobre.  La  Tua  Datura  era  me- 
di Giannixvri,  e tagliò  a pezzi  ot-  diocre; la  fua  barba  nera,il  fuoco- 
tomilacinquecent’Uomini.  I To-  lor  bruno,  ed  il  fuo  corpo afsai  ri- 
! ac  chi  che  fi  approfittarono  di  que-  pieno.  Era  modedo,ooedo,  libo- 

da  vittoria,  s'impadronirono  del*  rale,e  generofo,  efatto  fino  ad  of- 
fa Fortezza  di  CMrv'ir.edimolti  fervere  le  minori  formalità  della 
Forti  fui  Hiefler, fecero  delle  fcor-  giudizi»;  e Maometto  perdendolo, 
rerie  nella  Moldavia,  nelcuordel  perdette  il  più  abile,  e più  zelante 
verno  , e pofero  l’afledio  a Comi-  Mjnidro  che  fi  fofse  per  anche  ve- 
nieck.  duto  nell'Imperio  . Dopo  la  fua 

L’anno  mille  feicen-fettaata-  morte,  tutte  le  imprefe  del  Sulta* 
quattro,  il  Sultano  e Kierpulì  aven-  no  fono  date  fegnite  da  un  vergo- 
do  pillato  il  Danubio  , entrarono  gnofo  fine;  e dalle  Città  che  firn- 
con  un  efercito  numerofo  in  Volo-  peradore  gli  prende  in  “Ungheria , 
ma  ; fecero  levar  l’afsedio  da  Ca-  e da  quelle  che  gli  tolgono  dall’ 
miniecìr,  ripigliarono  Cùekzi»;bat-  altra  parte  i Venevani,  v’è  apparen- 
teronoi  Mojcoviti  , che  avevano  zach’ei  non  ordinerà  sì  predo  in 
rovinato  ifac  ed  ordinarono  che  Cojlantinopoli,  delle  Dunalmat  ,ov- 
iCofaccbi,  de’  quali  era  fofpetta  la  vero  Fede  pubbliche  per  le  fue 
fedelrà  , fofsero  trafportati  fuori  conquide, 
dellorpaefe.  Dopoqueda  fpedi-  Le  Relazioni  avute  da  quel 
zione,  fe  ne  ritornarono  , e l’anno  Paefe,  ci  hanno  fatto  fapereefser 
mille  feicen-fettantacinque, il  Sul-  egli  dato  depofio  dall’ Efercito 
tano  applicò  tutti  i fuoi  penfieri  a Reale;  efser  fiato  podoprigione, 
far  circoncidere  il  Principe  fuo  fi-  ed  efser  dato  fatto  Sultano  , Soli- 
gliuoloinetà  di  dodici  anni,  ed  mano  fuo  Fratello- 


Fine  del  Se  fio  Libro . 
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pia.  Di  Nini  ve . Di  G crufalcmme . Del-, 
le  principati  Città  della  Fenicia  . Di  Sido- 
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S parta  3 ovvero  Lacedemone  , /)/  (7 
lo . P;  dtfuman&ia . Di  Roma . 


capitolo  I. 

Di  B*bilonid. 

O cominciato 
il  primo  Libro 
di  queftTfloria 
dalla  Creazio- 
ne del  Mondo , 
ed  ho  profegui- 
to  da  Adorni 
perfino  a ffem. 
irtt,  il  quale  ha  fondata  la  Monar- ; 
chia  de  i Re  della  Cdldtd  edett'^f- 
firia.  Dagli  ^afjìrj  fono  pattatoai 
Medi  da  quelli  a i 'Perfiditi  : e con 
ima  Tavola  Cronologica  ho  pollo 
y*rtt  Setc/td* , 


in  chiaro  euttociò  che poteva  con- 
tribuire a Ila  cognizione  dcll’J/tori* 
Grtcd.  Nel-fecondoLibro,hotrat- 
tato  delle  Con qu irte  di  Sle/f andrò  , 
e della  divifione  di  fue  conquide, 
de  i Re  di  Mdcedonid , di  quelli  di 
Egitto,  i Regni  de’ quali  furono 
ufurpati  da  i Romani.  Nel  terzo  Li- 
bro, fono  pattato  alla  Fondazione 
d i Rpmd , a i Cuoi  Re  , a quanto  fi  è 
fatto  di  più  confiderabile  fiotto  i 
Confoli,  eda  i fuoi  Confidi  a ji 
/noi  imperadori  fino  a J^erva  . 
Il  quarto  Libro  ,è  una  continua- 
zione de  i Succettbri  di  7{ervd 
fino  alla  prefa  di  Coftdntimpoli  ; con 
alcune  oflervazioni  Crenologiche 
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2,  J /loti a del  Mondo.  Lìb.V II. 

Copra  1’Iftoria  Ecglefiaftica  c Pro-  podi  parlare  di  Babilonia . 

fana  : e con  quello  ho  terminato  la  , -La ^Caldea,  Caldsr,  ovyero  KelUa, 

Prima  Pai-tedi  queft'Opera".  nalla  fua  (fretta  fignificazione  , c 

Ma  ficcome  innanzialfine  dell’  propriamente  il BaUlonefe  termina- 
Imperio  di  Coftantinopoh  ve  ne  fu  to  dalla  Mefopptamia , al  Setrentrio- 
unonelf Occidente,  dicui  Carlo  ne;  dall 'Arabia  Diferta , all'Occl- 
Magno  fu  il  Fondatore,  hocomin-  dente;  dalla  parteche  tocca  ilGol-. 
ciato  il  quinto  Libro  della  mia  fo  di TV/u,  al  mezzodì  ; e dalla  dw- 
Opera  dal  fuo  Regno,  edagl’Impe-  ferì*,  all'Oriente.  Le  due  Cittì 
radori  che  gli  fuccedettero  fino  a principali  erano  Babilonia  ed  Prrfcca, 
Ii£/pe/do4iM<io,mortoildìciuquedi  che  nella  Scrittura  è nomihata  Or 
Maggio  l’anno  mille  littccente  cin-  d t Caldei,  ed  ebbe  q netto  nome,  fe- 
que , aggiugnendo  quanto  è (ucce-  condo  alcuni,  a cagione  del  Fuoco 
duto  di  piii  confiderabile  nel  Mon-  che  v’  eraadórato  . sbramo  nacque 
do  (otto  i Regni  degli  uni , e degli  in  quetta  Città  ; e Vi  (onde’ (4)Ra!>  n. 
altri . Ho  continuato  da  Maometti), e bini , i quali  credono  ch'egli  vi  fof-  Chaja  gpui 
da  i(uoiCa/<}f,i  quali  dopo  di  Ira-  le  gettato  in  vna  fornace  ardente  per  Kircherum. 
elio,  fi  reterò  molto  ragguardevoli  avcrlpczzati  gl'idoli  di  fùo  Padre  *• 

(ptto  gt’Imperador»  di  Cvfìantmopoli  e Iddio  non  permettere  che  il  ca!o-r'  *• 
e di  Jilemagna  : e con  un'  ordine  che  re  facefle  la  minima  imprettìonendj-^  *J2‘2 
Lotti  nato  attai  naturale,  ho  tr,it-  leluevefti.  Ella  c nominata  Euri* 
tato  deT urcbichc  divennero  Signori  da  Eupolcmo  , appretto  Euléb'o 
de’  Saraceni , e furono  tal  mente  rad-  Ura  da  Plinio;  Stura  da  Tolommeo:  deli»! 

(colati  infieme  , chela  Religione  cd  alami  credono , che  fiali-  fletta  c 5 ? g* 
e gl’interettì  gli  fecero  finalmente  che  Cbeb.tr  , altrimenti  Cb&i^r.fitua-  G,th.  yof- 
credereun  Popolo  itteflò.  ta  laàdoueil  Fiume  elaborai  fi  con-  firn  de  Idd. 

Per  dare  una  intera  cognizione  giugno  MEvfratc . . . C.  a.  €64; 

deU’lttorii , tratterò  in  quetto  Li-  Li  Mefopotamia  i h Caldea  Cono  R*b- 
brodi  alcune  Città  ragguardevoli  , nominate  nella  Scrittura,  Vatfe  di  ”*f'b  Bcr* 
non  avendo  potuto  farlo  lènza  rom-  Sctnbar , onero  Sinear , da  un  monte  f/r"f  c<m~ 
per  l’ordine  che  mi  domandava  la’  del  medefimonomc  i ed  i Caldei  lò-c'-;*,°rc  "* 
Narrazione  : e v’c  parimente  una  nochiamati  in  Ebreo  , Ciaf  dim,  per-  Gcn.j».<c« 
conneffione tanto  /fretta  fra  quello  clic  dilcgridevano  da  Chefed  figliuo- 
chehoadirc,  equelloehcho  det-  Iodi  7<l.dcor  fra  tetto  di.  yfbtamo  . Do- 
to , chebifogna  neceffariamentefa-  po  di  ciò  non  fi  durerà  fatica  veruna 
pere  l’uno  e l’altro  , percttèr  eru-  nel  diftinguer  codetta  Babilonia  da 
dito  nell’Antichità.  L’ottavo  Li-  quella  di  Egitto . L’errore  del  Sabel» 
bro  ci  /coprirà  le  Sette  Maraviglie  , lico  e di  Giouanni  Bodifco  , che 
che  gli  Antichi  ci  hanno  tanto  van-  hanno  prefa  la  prima  Babilonia  per  la 
tate,  efecondo  me  non  erano  tanto  da/udegli  Antichi , none  fetifabi- 
grandi,  qu  >nto  ce  le  hanno  deferir-  lo,  e può  convincere  di  falfità  il 
te.  A quelle,  ne  apgiugnerò  un’  Proverbio  Amboni  quale  vuole, che 
Ottava,  ch’é  il  Tempio  di  Cerufa-  gli  errori  de’Dotti  pure  fien  dot- 
lemme,  e tutte  le  hà  luperate.  Do-  ti.Tutti  generalmente  conuengono,' 
podiciò,  nontrouo  ehcmireftia  che  diBabilonfu  venuto  Babel,  in  ve. 
dir  molto  fopra  il  Vecchio  Mondo;  j cedi  Balle! , eh  0 fi  gn i fica  Ctmfnfionn 
e dallofcoprimento  del  Nuovo  co-  j thcSufan  fignifichi  G/j/»o:che  la  pri- 
mincio  il  nono  I.ibro  , che  farà  1’-  ' ma  fotte  fopra  V Eufrate , ouvero dii 
▼Itimo  della  mia  Iftoria.  Ma  ctem-  ’Natbfr,  l'altra  /opra  il  Coafpetc)fè 
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Capì  I Di  babilonia  : 3 

P£*/<o  di  Plinio,  e VUUt  del  Profc-  eBaladano  , di  cui  fi  difcorre  nel 
ta  Daniello  : che  Babilonia  , di  Cui  trentefimonono  Capitolo  d'Ilaia  , 
fi  vedono  ancora  alcune  rovine  afe-  e nel  ventèlimo  del  quarto  Libro 
lugU  ,fofse  la  Capitale  della  Caldea;  de  i Re,  dicono  che  dopo  la  perdita 
e S*f* nominata  Emnom.t  daErodo-  di  Tfjnrue,  egli  provvide  Arbore  del 
to  e da  Eliano  , la  Capitale  di  Su-  Governo  di  Babilonia  : il  che  vien 
fan* . Può  elserc  ancora  chequeft'  j confermatoda  Diodoro:  evenendo 
ultima  parola  fia  fiata  formata  per  a mancare  la  Famiglia  Reale  intor- 
corruzione,  da Caftan*:  e fia  pari-  no  l’anno  mille  trecento  ventitré, 
mente  nominata  Cui 'ì/ian  dalla  Co-  E< fare  a do  ne  Ra  d‘ Affina , figliuolo 
Ionia  che  vi  mandò  Cns  figliuolo  di  di  Senacbenb , fi  refe  padrone  di  tut- 
Cant.  to  il  Regno  - Aggiungono  cheAf- 

II  primo  Fondatore  di  Babilonia  c J aradino  Saodufcbino , e Cbinaldano,  al- 
fiato  T^embrot , ed  io  parlerò  in  trimenti  d'arar  , gli  l'uccedettcro: 
qualche  altro  luogo  della  grandez-  che  'bjjm’ve  elfondo  fiata  rovinata 
za  c dcllemuradi  quefta  Città,  le  lòtto  queft'ultimo  Re  , "NabopoUf- 
quali  furono  numerate  fratte  Sette  far  fiele  le  frontiere  èc\Y  Affina, che 
Maraviglie  del  Mondo.  La  fila  'bf.tbacodonoforfiio  figliuolo  tanto  di- 
Toire,  ovVcro  la  fua  Fortezza,  fu  latò,  ch’ella  era  terminata  dal  fiu-» 
fabbricata, fecondo  il  Pefioro  , cento  me  Jf/ó  al  l’Occidente  , diWIndo  al- 
trcntun'arino  dopo  il  diluvio  , ella  l’Oriente  , dal  Cancafo  e diU’Off* 
era  di  mattoni,  di  forma  quadra,  al  Settentrione  , dal  Tfilo  e dall’ 
fecondo  Strabone  , che  la  nomina  l’ strabi  a al  Mezzo  giorno . 

"Piramide , cd  attefta  che  la  (da  lar-  | Fu  prd'a  la  Città  di  Èabilonì a 1* 
ghezza  era  di  quattrocento  fcdici  < anno  del  Mon  lo  tre  mille  trecen- 
cubiti  , ovvero  di  uno  fiadio  . La  fefiantatre  , da  Jfaiucodonofur  j 1’ 

. groficzza  delle  Aie  mura  era  sì  gran-»  anno  tre  mille  qu-ntroccn-trenta- 
de  , fecondo  Giofèffò  , ch'elleno  quattro  , da  Ciro  ; l’anno  tre  mil- 
ne  confondevano  l'altezza , ch'era  1 e quattro  cen-lclfantadue  , da  Da- 
di  quattro  mille  pafifì,  fecondo  S.  rio  , ed  in  diverfi  tempi  da  altri  , 
Girolamo  - Adone  gliene  dà  cin-  i quali  non  vi  lafciarono  nemmen 
quemille  cento  fetCanraqualtrd  , e una  cala  per  potervi  abitare.  Infat- 
loggiuene  ancora  cheal  didentro  vi  ti  , coloro  i quali  penfano  che  la 
erano  Tempj  di  marmo,  arricchiti  Bagdad  d’oggidi  fia  l’antica  Babilo - 
d'oro  e di  gemme.  Impiegaronfi  nia  fortemente  s’ingannano,  poiché 
quarantanni  nel  fabbricarla  , le-  quefta  era  l’opra  l’Eufr.irc,  l’altra  fo- 
condo  Glica,  c v'trano  otto  torri  pra  il  Tigri , il  quale  fi  unifee  all’£«- 
- l una  lòpra  Paltfa , fecondo  Erodo-  fritte  una  lega  di  (òtto  di  Bagdad, 
to;  Altrove  ho  detto,  lòpra  late-  lontano  più  di  trenta  miglia  dal— 
ftimonianza  dclCedreno,che7vf#w-  la  Bafo/onu, di  cui  parlali  nella  Scrit- 
bror  vi  reftò  oppreffò  lòtto  alcune  tura  . Dopo  ch’ella  fu  interamente 
delle  fue  rovine,  perefserfi  aperta  rovinata  , quello  che  ne  reftava  , 
ad  un’impeto  di  vento  . Altri  vo-  fu  trafportato  per  comandamento 
gliono  ch'ella  fia  fiata  rovelciata  da  del  Califa  Abujaafar  Almanfor  t 
un  terremoto  : e nell'Itinerario  di  il  quale  nel  decimo  anno  del  fuo 
Beniamino  , dicefi  efser  fiata  di-  regno,  ovvero  il  fettecen-feflant.i- 
ftruttadal  fuocòdcl  Cielo.  due  di  noftra  Salute  , fece  riedifi- 

Coloro,  iquali  credono  che  care  l’altra  Babilonia  . V’impiegò 

hnaffar  fi* lo  ftefso  che  Belefì,  B<Iqc  A due  jmilioni  d’oro  , e la  Dominò  j 
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fecondo  EIjuacino  , Medmdt'offìnU-  , cipio  con  certi  fegnL  MafeTito- 


tni  , cioc a dire,  Citta  dtVace  , le- 
condo altri  , Medina  JJ'alem  , ovvero 
Dar-al-fam}  eh  c lo  Ile  fio , e lccon- 
do  Ben  Calen  , D truffai * , oT em- 
pio di  Tace , perchè  cominciò  la  Cit- 
tà da  una  Mofchea.  Magli  fu  con- 
fervato  il  nome  di  Bagdad  , dal  no- 
me di  un  certo  Religiolo  , che  di- 
morava in  una  piccola  cala  , nella 
cjuale  il  Calita  Abttjaafar  volle,  che 
toflcro  gettati  i primi  fondamenti  di 
quella  Città  ; ovverodal  Pcrfiano  a) 
a)  Ttcoel^  Bagdad  , cicé  a dire  , Giardino  dona - 
3\»t.,d/pe-  to,  perch’era  flato  donato  a quell’ 
•un.  Hifl.  Eremita  , ovvero  da  Boga,  che  fi- 
^Tab.f. tea  gp.jfica  luogo  de' Giardini , odal  Per- 
dano Bagdeb , che  lignifica  Citta  prin- 
cipale. Ho  detto  ancora  , dopo  al- 
cuni Iftorici  , (òpra  il  Calila  Ab» 
' Jaafar  Almanfor  , ch’egli  la  innal- 
zò l’opra  le  rovine  di  Seleucia,  ben- 
ché a mio  parere  , ella  ne  fia  /lata 
/blamente  molto  vicina  : e S elenco 
lottatore  nciv  aveva  fatta  fabbricare 
queft’ultima  , le  nonprrfar  perire 
Babilonia  , a cagione  della  Ina  vici- 
nanza . Qiie/la  Seleucu*  fu  ancora 
chiamata  Babilonia , lccondo  Plinio: 
ed  è la  fieffii  ch’c  ancora  nominata 
Salec  negli  Artidi  San  Sadoc , ovve- 
ro Saduc  Velcovo  e Martire. 

Ma  ficcome  vien detto  nel  Gene- 
fi  , che  per  rorel'ciarc  l'imprcla  de’ 
figliuoli  degl  Uomini  , che  fatica- 
vano intorno  alla  Torre  di  Babilonia, 
della  «gitale  volevano  portare  la 
fommita  finoa’Cieli,  Iddio  confutò 
fioro  linguaggi,  che  non  erano  fia- 
ti prima  che  un  linguaggio  lòlo  , fi 
pcITonò  quivi  domandare  treccie. 
Se  la  prima  Favella  fia  venutadalf 
Jn/lituzione , ovverodalla  Natura  ? 
Qual  fia  /lata  la  prima  Favella  ? è 
come  fe  ne  face/Te  la  coofufione  ? 

Vitrurio  dice  che  i primi  Uomini 
non  hanno  avuto  alcun  linguaggio 
art  scolatore  Diodoro  fi  è immagina- 
'toch’egfino  fi  elprimciTerodappiin- 


Livio,  b come  dice  il  Buftorfio,  ha  V\bìffirt.dd 
/limato  un  prodigio  , che  un  Bueab-  Ving  Htb. 
bia  parlato , fi  poflòno  ben  mettere  / 7.- 
tra’  prodigi,  le  opinioni  degli  Auto-  Ramimi*  , 
ri  i quali  credono  che  i primi  Uo-  ***>"*• 
mini  non  parlaffero.  Guglielmo  Po-  bKhimp.z. 
/tei  diceche  la  Parola  , come  la  Fe-  V’ 
de  , fi  origina  dall’udito  , perche  4 

non  polliamo  conofcere  una  cola  fe 
non  dopo  di  averne  coriol'ciuto  il  no- 
me j e cesi  non  lappiamo  giam- 
mai pronunziare,  le  noti  quello  che 
abbiamo  intefo  da  un’altro  . Come 
tutti  noi  portiamo  l'origine  da  un 
medelìmo  padre  , fegue  l’i/le/Iò  ; 
perchè  ve  imprimo  Uomo  , che  ha 
parlato, bifogna  ncceffiiriamente  con* 
chiudere  , ch’egli  abbia  conceputi 
in  l'e/telTo  tutti  i nomi,equella  con- 
cezione gli  fia  immediatamente  ve- 
nuta da  Dio.  Infatti,  la  Natura  lòia 
non  era  capace  di  fomminiftrarglie- 
la  : e v’era  ima  Lingua  prima  che 
vi  fclfc  un’Uomo  , poiché  Iddio 
parlò  quando  non  era  ancora  crea- 
to Adamo  : diede  , come  /la  c(- 
prcITo  nel  Genefi  , il  nome  di 
Mari  all’Acque  adunate  inficine  j 
di  Terra  al  Secco  j di  Cieli  al-  1 

l’Ampiezza  j di  Notte  alle  Tenebrej 
e di  Giofhoalla  Luce.  Dopodi  aver 
creati  AdamocA  Bua > li  benedille  ; 
lor  diire , che  niultiplicaflero  ; riem- 
pi/fèro  la  terra  ; ed  il  rimanente  •• 

Adamo cd  Èva  dovettero  dunque  in- 
tendere quello  che  loro  diflc  Iddio: 
ecom’cgli  avevaavvta  la  concezio- 
ne interiore  c l’intelligenza  di  quel 
Linguaggio,  Iddio  dopo  aver  dato 
a tutte  le  cofe  de  i nemiche  avevano  c)tn  v.refc.h. 
relazione  alla  lor  natura  , volle  fa-  S.aLl/.  Va- 
pcrci’c  il  primo  Uomo  aveva  loro  «fife  xil. 
impelli  quelli  roedefimi  nomi  *.  ed 
in  quc/lolentimentò  debbono  efpri-  £ Minai. 
merli  il  decimo  nono  , ed  il  ventefi-  ” *w 
mo  verlctto  del  Capitolo  fecondo  WT„g 
del  Genefi.(f;I Rabbini  l’opra  quello  fT,s;i;,dl, 
fondamento  hanno  detto,  che  la  Ha-  Um  fui  a- 
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tnia  Allumo  fieni  evali  Janna  ali’ , dell’altre.  Il  Rabbino  Salom*n  far- 
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altra  c/rreroita  della  terra,  per  dine- 
tare  che  tutte  le  cole  create  gliereno 
note:  c quefto  è quello  che  non  ha 

potuto comprrhi  ere Socino  , il  iu- 

A)j>,frlmù  off  iene  che  I Uomo  rfTer.do  rta- 

fi*,u  H»m-  U> creato  nello  fiato  rici  1 Innocenza, 
*i*.S*f. 4.  era  flato  coni»  i fanciulli  , che  no* 
hanno,  nee<  nelci.uento , nèragio- 
ne , perche  nemmeno  Teppe  avanti  il 
peccato  Hi  efler  ienu.lo . L’opinio- 
ne del  Boxliorn  , iluuale vuole  che 
la  Lingua  Scbiaztna  ha  fiata  la  pri- 
ma, non  è meglio  fondata  , e non 
lembraquafimeno  ftrana  di  quella 
di  GiorPioErvvarto,  che  nella  lua 
. nuova  Cronologìa , diceche  il  Lin- 
guaggio degli  Dei  , di  cui  parlali 
appallo  Omero  , c la  Lingua  iento- 
mc4.  (pianto al  Bacano  ^ il  quale 
ha  voluto  perluiderci  clic  l'antica 
Lingua  de  Bclg  1.  abbia  preceduta  1’ 
Ebraica , non  merita  di  efler  contuta- 
to. 

. Alcuni  rifpondono  alla  feconda 
domanda,  (b) che  la  Legge  è llatada- 

».t 1 r r • V ^ 


ìi  R.Trfc»- 


djb  Lti.i-i  ta  nel  medclimo  Linguaggio  , col 
m C:f*np.  quale  Lidio  ha  creato  il  Mondo:  che 

ir:..—  . * I.  ...  - 
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1)1.  tj.it. 
lìuxtf.jf. 
Carf'^ivv. 
OdUhltr- 
dì  iut  K.c- 
gitim  He~ 
brxornih  f. 
10 1.&  fff. 


quel  Linguaggio  il  qual' c flatòco- 
mune  a rutti  pii  Uomini  , fìconfer- 
vo  nella  LjitnPlia  di  Ebcr  , e ne  tu 
Ebraica  d illuminato  Dicono  anco- 
ro1’* che  ,, Clamo  effendo  creato 
in  uno  flato  di  perfezione  , doveva 
lerviifidella  più  perfetta  di  tutte  le 
L+ngue:  che  1 Ebraica  nc  d<?v  efler 
la  prima , perchè  non  è mefeoiata  di 
alcuna  parola  , nè  di  alcun’idio- 
ma ftraniero;  e che  non  ven’è  alcuna 
ch'efpriir.a  più  pe<  lettamente  l'Ef- 
fenzaed  i Nomi  di  Dio , nè  conten- 
ga piùMifterj.  Ma  la  quiflione  è 
di  (òpere  le  la  Lingua  Ebraica  d osi?  1- 
di,  fia  la  vera  , cd  antica  Lingua 
Ebraica  . V è ancora  ragione  di  du- 
bitare le  una  Lingua  ch’è  (emplice 
e povera, l’ciprt  (lì  nidella  quale  non 
follone  'ivcrlìficate ,nèmo!to chia- 
re , p Ih»  efler  chiamata  la  Madre 
l’arte  SrconJa . 


I ' -I  D 11-  u • * J"*r* 

^ 11  Rabbuio Kimch i %{e)  B"iiedetw  c)l*ntd*tt§ 
^ Arias  f Munger  , Oenebrarrlo fu 
td  altri  Letterati  fono  icftjrj  perfua-  n*t,,*fi*** 
fi,  chf  la  parola  Ebreo  non  rene.*  MomMn*  * 
da  Eber  figliuolo  r\SMa  , n;a  dal/a  f e?h’er* 
pi cpofìzione kber  che  fignifica«afrrrl</#  rilU, 

li* , cd  Àbramo  abbia  avuto  il  primo,  j 

I I nome  d 1 fórca, per  efler  pali ito  d i la  ‘ *”T 

da  ! Pr.it  in  andare  nella  Terra  di  Uotòcrfi  ~ 
c . 1 settanta  hanno  ancora  tra**  Ut  Badaìos. 
dotto  quell’epiteto  di  Àbramo  , per 
Vafe^icrt  , ovvero  %Attr aver  fante*  • 

di  modo  che  il  Linguaggio  dopi* 

Ebeti  ( Hibrim  ) non  è altro  che  la 
Lingua  degli  Stranieri  : e lì  dinomi- 
nò dipoi  Ebraica , la  Fenicia  c la  Ca- 
nanea , quando^r.o»3  ed  i tuoi  Di- 
fendenti ebbero  imparato  J’una  e 
I altra  in  Cancan. 

Sopra  lu  terza  quiflione^)  Giuliod'£«rf;r<- 
Cclarc  Scali  Pero  ol  ferva  nelle  lue  «W.259.* 
Llercitazioni  contro  il  Cardano, che  confusone 
quella  contulìone  non  ebbe  orinine  Lntguari. 
dalla  multiplicaztone,  ov  veronal-  7‘fr-  Ltuf- 
ladiverlìtà  delleLingue,  perchè  la  i,n  vb‘lo- 
prima  Tempre  ebbe  lòf/iflcnza  : ma  U$ 
perchè  una  parola  la  quale  in  Ebreo lSl»' 

non  lignifica  va  fc  non  una  cofa.fe-  *.  * " 

ce  delle  Idee  e delle  ImprelTìoni  . nK0„L ' 
diverle  nella  mente  degl  Uomhv  . fanJZ 
Aiello  e quello  di  cm  non  fi  pua  f,rvatìm. 
cller  d accordo , perchenellaScrit-  r.ufdtm 
tura  parlali  della  confufìone  delle  yr*y**itio- 
Lingue , e non  delle  Idee.  L’opi-  ntt  di  fcrt* 
nione  comune  è che  la  Lingua,  la 
qual  era  la  fòla , di  cui  fcrvivafi  minibus 
ognuno , tolfe  divcrlificata  dal  cam-  Hn- 
biamentodella  intera  dizione  , ov-  Sua  ?rim* 
Vero  di  una  parte,  per  l’aggiunta  , ‘™r*7 

per  la  diminuzione,  ovvero  perla  fu,t 
trafportazione  delle  lettere;  il  che  7ZTV, 
pnd  cambiare  illènfò  delle  parole,  7mÙ'. 
e per  conle^uenza  , portare  nuove  jc 
1 ee  nella  mente  .Ma  coloro  che  b ut  Calli- 
domandano  ragioni , non  fi  contea-  cìicap,j. 
tano  di  congetture . 

fi  Signor  Clcrc , il  qual’  è Pro- 
tellorfin  Olanda  , ed  è dotto,  con- 
A j ce- 
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cepifce  dopo  alcuni  , la  con  Infiori 
deile  Lineile  di  un  altra  maniera  ; 
e fé  non  fi  fonda  chemolto  debol- 
mente l'opra  la  liia  congettura , la 
crede  per  lo  meno  tanto  verifimi- 
le,  quanto  quella  del  comunedegf 
Interpreti . Dice  che  quando elpri- 
mefi  nella  Scrittura  ; Che  tutta  la 
Terra  era  di  un  Linguaggio,  ovvero 
fecondo  ] Ebreo  , di  un  labbro , e di 
una  medeftma parola  , bilogna  inten- 
dere : Che  tutta  la  Terra  era  di  unpa 
rere,  che  fi  fabbricarti  una  Torre; 
perchè  ledere  di  un medefimo Lin- 
guaggio , e di  una  medefima  parola, 
c vn  edere  perfettamente  d'intelli- 
genza , ed  vn  intraprendere  vna  co- 
là di  comune  confcnlò.  Oltre  due 
partì  della  Scrittura  de’  quali  fi  fèrtie 
per  autorizzare  la  lua  opinione  ,ri- 
terilce  quello  del  nonoCapitolo  di 
Gioiiié  ; i Rr  de'  Cananei  fi  adunarono , 
per  combattere  contro  Gufue  , diana 
medefima  Urea , The  Echad  , che  da  i 
Settanta  è dato  tradotto , tutt  in- 
fierite, e dalla  Volgata  , di  un  me- 
di fimo  /pirico , ,c  di  un  med  efimo  pare- 
re . Quello  ^ quello  che  vicn  el- 
predo  da  i Latini,  di  una  bocca;  e 
quello  che  noi  diciamo  ; FiJ'pondcre 
tutti  di  una  voce  . Soggiugne  che  !’ 
uniformità  di  una  Lingua  non  con- 
tribuifee  in  conto  alcuno  all  elècu- 
zione  di  un  gran  dilegno  ; come  non 
bada  oggidì  agli  alemanni  , pe&| 
cacciare  il  Turco  , il  non  parlarche 
^Alemanno  ; perch  e duopo  ancora 


nalmcnte , ch'edendo  naturale  1* 

Ina  lj>iek>, azione  , dev’dTere  preferi- 
ta all’ordinaria,  la  quale  lupponc 
lenza  nccellìcà  un  gran  miracolo  , 
dove  la  lua  alcuno  nonne  fuppone . 

Ma  quello  è appunto  di  quello  fi 
tratta  , perchè  Iddio  turbando  la 
memoria  di  quegli  Uomini  con  un 
miracolo,  itnpedil'se  lor  il  l'erviifi 
del  loro  linguaggio  naturale  con 
me  liiccedcttc  con  un'altro  miracolo 
il  dil’porre  tanto  felicemente  la 
memoria  degli  Apporteli , che  tut- 
ti parlallèro  le  diverfe  Lingue  , 
che  prima  non  avevano  apprefe, 

C a ) La  verità  è,  che  S.  Grcgo - a)vii.Mtd 
rio  Nilfeno  non  attribuire  ad  un  ricui  ca- 
miracolo  quella  contufione  di  ftubondf jì- 
Lingiic.  Dice  (blamente  die  aven-hi»»  Com- 
do  Iddio  voluto  che  coloro  i quali",f"M'- 
faticavano  in  quella  Torre,  fidi -Imgua  He, 
vidertero  per  abitar  altre  Terre, per-  bratta  ■ 
milé  che  la  lor  lingua,  laqual’cra 
una  , lolle  cambiata  : che  quantun- 
que fi  accordartero  nella  cognizione 
delle  cole,  le  nominaffero tutti di- 
veriamente:  che  ognuno  fifipiegarte 
nella  (iia  maniera  , e che  la  poten- 
za naturale  , ch’è  nell’Uomo  , e 
viene  da  Dio  , è la  vera  cauta  della 
divelliti  di  tutte  le  Lingue  . 

Quanto  alla  conili  (ione  di  quella 
Lingua , in  Settanta , fecondo  i Set- 
tanta Nomi  della  forza  attribuitaa 
Dio,  ovvero  in  Settantadue  , lè- 
condoilmimerodegl’Angioli  , col 
mezzo  de’  quali  Mote  fece  tutti  i 


rrmnnv  r pimi  c uuupu  aiJCOril  u Iliczzu  ac  invi*  ìm  iuui  i 

che  fieno  uniti  col  medefimo  cuore,  lliioi  miracoli  ; ovverochefono  fio- 


e col  medefimo  (pirico.  Di  là  celi 
pretende  che  coloro  i quali  di  un 
comune  contentò  avevano  intraprc- 
fò  a fabbricar  la  Torre,  forteto  dipoi 
divifi  ne’  lentimenti , fi  fcparartero , 
non  elTendo  più  uniti,  e la  Torre 
non  forte  terminata  a cagione  di 
quello  difeorduote.  Conchiude  fi- 


ftituiti  al  Gouern  i de’  Popoli,  o 
per  relazione  , a Settantadue  Di- 
Iccpoli  di  Gesii-Cnffo  , qtiefto  è 
cucilo  che  io  lalcro  da  efàminare  a’ 
Cabalifti  , ed  a coloro  i quali  cre- 
dono , che  tutti  i Numeri  fieno 
Mifterj . 


CA« 
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CAPITOLO  II. 

Di  Tfjniut- 

L'*A flirta  c più  lunga  della  Mefo- 
potamu , e non  è cosi  larga.  El- 
la ha  comprelò  ancora  queft'ulti- 
ma:  e com’c  fiata  nominata  indi f- 
ferentemente  /fi  ria  e Babilonia  , 

non  è cola  ftrana  che  Plutarco  ab- 
bia dettoche  il  Paele  eh  e intorno 
di  Babilonia,  ita  \' ^Affina  . 

Tfiinrve  che  alcuni  interpretano 
Bella,  o ^Aggradevole  , nominata 
T^jnos , 'hlimis  , T^incva  , e ’bìjnan 
dagli  Antichi,  fu  la  Capita  le  Ai^tf- 
fin.t  ; ed  il  iùo  nome  viene  apparen- 
temente 4»  '\in , rii  cui  lì  è formato 
>{iuor , e damava  che  fenilica  Di- 
mora , ovvero  Sognano  ; di  modo 
che  'ìfimeva  non  c altro  che  la  Duro- 
ra,  ovvero  il  Soggiorno  disino  Ella 
vien  chiamata  dagl’Ebrei , 'bfrJ4cb , 
e l{gboborb  per  la  larghezza  dèlie  lue 
flr.idc  , Moulfiil  , da’  Turchi  : e 
fi  potrà  vedere , fc  li  vuole , una  oi- 
fervazionc  del  firn  pcradorc  (opra  1’ 
Mozal  dell’Itinerario  di  Benia- 
mino. Il  Tuo  pri  no  Fondatore  c fla- 
to TVfw6ror,perchè  alcuni  Interpreti 
hanno  I ottenuto  che  quel  verfetto 
del  Capitolodccimodel  Genefi , da 
quclTaefeufci^Affur , e fabbrico  Tallii 
uè,  riguardi  'l^embrot  che  ufei  di 
Sinear , ed  andò  neli fiifltna.  Altri 
dicono  che -Affur  figliuolo  di  Sem  , 
non  potendo  (offrire  la  tirannia  di 
'Njmbroc  , fi  allontanò  ch  i luogo  , 
nel  qual’  egli  era  ; tondo  il  regno  di 
tA/Jìria,  del  Ino  nome  j cd  alcuni 
fono  perfiiafì  che  quefto  medefìino 
*Aflur  fìa  Beh  , ovvero  Tfmo,  il  qua- 
le richielc  de’tributi  da ’Babihntfi  , 
dopo  averne  ticcifò  il  Re  che  appa- 
rentementedeveefTèr  T^embrot  , ov- 
vero il  (no  SuccefTore.  Qu  ft.i  fu 
dapprincipio  popolata:  e fi  diceap- 
prefTòNaum:  D ac  ch’ella fu fabbrica- 


Cap.  IL  Di  Nifthe.  7 

e fiata  come  un  ferbdtojo  d'acque 


tft  y t ftan*  tw/K  »»ri/»»VW»V/V(l  J 

perchè  l’ acque  gonfie  lignificano 
nella  Scrittura,  una  gran  moltitu- 
dine di  Tripoli  ; ii  che  può  vederfi 
nel  Capitolo  ettaro  d llaja  , e nel 
decimofettiino  dell’Apocalifle . Id- 
dio medefimo  attettancl  Capitolo 
quindicefimo  di  Giona:  Che  fiera- 
no  più  di  dodici  Miriadi , cioè  à dire  , 
piu  di  cento  venti  mila  Creature  Li- 
mane che  non  f ape-vano  cofa  vi  ft  ffe  a 
dire  frali  a loro  mano  delira , e la  lor  ma- 
no fimfìra : per  far  comprendere  il 
gran  numero  di  fanciulli , ch’crano 
al  dilòtto  dell'età  del  difeemimen- 
to.  Da  quello  numero,  alcuni  Itte- 
rici hanno  conchiufo  , che  vi  erano 
allora  vcrifimilmente  più  di  feiccnr 

tornila  pedóne  . Ellac  nominata 
Tfmiiv  (a)  la  Grande  , o per  lo  *1nitlltHr 
nnnto  delle  fue  mura,  o perelfer  D:!htrut 
diftinta  da  qualche  altra  città  del  Difpntat. 
medefimo  nome  , o in  riguardo  di  Acxicmìca  - 
colui  che  averte  dovuto  vedere  le  rum  . 
ttradc  principili  ; i!  che  fece  Gìo-  pr  p.  i0i 
na , effendo  ft.no  mandato  per  pre-  Strabo  liv. 
dicarvi.  Il  fuo  giro  doveva  erterc  6.fiob.Ba. 
piùdi  quindici  leghe  di  Alemagna,  pi'fiaGri. 
fecondo  Diodoro  che  dice  ch'egli  •« 

era  di  quattrocent’ottanta  ftadi  j e 'f  i* f: 2 < * 
per  confequenza  ella  doveva  efsere  ■fa'rìcb 
molto  maggiore  di  Babilonia  che 


non  ne  avevi, fecondo  alcuni , (enon 

treccn-fcfTanta  . Aben-Ezra  teftifi. 
ca  che  non  fé  ite  poteva  compire  il 
Pirofenó  i«tregiorni;cheil  diame- 
tro offendo  quali  1.1  terza  parte  d’un 
Circolo  , Giona  potette  p.ifWein 
un  giorno  da  una  porta  all’altra 
tutta  la  città.  Sopra  Io  lue  mura  di 
cento  piedi  di  altezzi  , potevaG 
combattere  con  tre  carri  di  fronte, 
lenza  alcun'imbarazzo  : e y’erano 
fiate  innalzate  mille,  ccinquccen-, 
to  Torri  7 cialcuna  delle  quali  era 
alta  cento  piedi.  Per  fabbricarla, 
qinttrocentomila  Uomini , fecon- 
doEuft.ito,  avevano  faticato , ott’ 
anni  interi . 

A 1 Nel 
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19  I &C, 


Digitized  by  Google 


8 1 fiorisi  del  Mondo.  Lìb.V  II. 

Nel  Palazzo  Reale,  Semiramide,  mille  duccn-quarant’anni , fecon- 
fe  dadi  fede  agl'  Iftorici  , onorò  do  Eufcbio  , non  vi  fi  affata  cola  al- 
la memoria  di  Isfino  ccn  un  le-  cuna,  la  quale  mentafise  , che  la* 
polcro  di  mille  duccnto  piedi  d’  Pofterità  ne  fofise  informata?  chela 
altezza  , (òpra  mille  ducen-cin-  vita  di  trentacinque  , ò tremale? 
quanta  di  larghezza  : e quefio  è Re  , non  abbia  potuto  lommini- 
quello  eh  ho  della  difficoltà  di  ere-  Arare  agli  fiorici  un  accidente  di 
dere.  qualche  importanza? Che Ful,ove- 

Qitcfia  prodigiofa  magnificen-  ro  Tul , del  quale  vien  parlato  nel 
za  non  impedì  ch’ella  fclTefinal-  quinto  capitolo  delle  Cronache, 
mente  rovinata  da  rbJabueodcnofw , e fia  fiato  il  folo,  che  non  abbia  dor- 
da  opterò, il  quale, teconio  il  Dru-  mito?  Sardanapalo  non  èeglianco- 
fìo,  c Ci  affare  : e quella  rovina  c ra  , fecondo  alcuni  , il  figliuolo, 
fiata  sì  grande,  che  non  può  dirli  ed  il  luccefsore  di  Tu! , (laminato 
molto  precifàmentc  in  qual  luogo  per  quell  a ragione  , SarianVul , dal 
ella  folse  fabbricata  . Strabone,  e ; quale  la  parola  Sardanapalo,  citata 
Diodoro  ailìcurano  p-r  lo  meno  , \ formata?  Marni  lono  digià  suque- 
ch’clla  tu  difirutta  dopo  la  (iia  pre-  I Ai  materia  altrove  (piegato  : e con- 
fa: éd  al  tempo  di  Luciano,  le  for-  ! tefs»  ancora  di  aver  iemplicemente 
mairene  il  giudizio  dal  fuoCaron- ! camminato  per  la  Arada  che  altri  mi 
re  , non  n’era  rcAata  la  minima  han  fatta  . 

cofa.  Non  voglio  ancora  lafciar  all’ 

Per  quello  che  riguarda  i Re  del-  obblivjone  , che  vi  fono  Aate  per 
raffina  , il  Lettore  ha  veduto  ciò  lo  meno  due  ( b)  Trinivi  ; l’ima  lo-  barritimi 
che  n’ho  detto  nel  capitolo  terzo  pra  V Eufrate  nella  Comare na  , che  in  Dei  Indi- 
del  primo  Libro  di  queA’Opera  ; e taceva  la  parte  Settentrionale  della  cifVlinM. 
fi  ricorderà  che  da  Tritio , ovcro'ÒJ/-  Siria ; l’aìtra  l’opra  il  7b?rj,  chcnon  6-  C*P-  1 J- 
nia  fino  à Fui  . l’ordine  de’  Re  è . doveva  efser  lontana  dal  fiume  Lieo:  ^ap-Gram- 
Aato  fio!  petto.  Egli  Io  fu  da  alcuni  e fi  può  dubitare , s’ella  fofsevi  fab-  T?"  ?" 

Letterati  : e quando  Diodoro  de-  bricata  o alla  deAra,  o alla  fini- 
lcrille  le  maraviglie  di  Semiramide  Ara.  Potrà  fervire  qucAa  divifio- 
e disino,  (oprala  fede  di  Ctcfia , ne,  fecondo  Giorgio  Hom  , all’ 
non  dicendo  più  colà  al  una  de’ lor  intelligenza  di  vn  pafiso  del  dodi- 
Succelsori  , con  queAo  preteAo  ; cefimo  Libro  di  Ateneo,  nel  quale 
ch’eglino  non  hanno  fattocofa  ve-  dicefi  che  Sardanapalo  mandò  i 
runadi  ragguardevole;  ci  ha  mo-  fuoi  trefigliuoli  e le  lue  duefig  liuo- 
Arato  a ludi  ienza  che  quella  lun-  le  a \mo  Re  di  , cioè  à 

ga  continuazione  di  Re  ch’egli  ha  dire , di  qucllach’è  (opra  VFufrate-. 
tace  iuta  , c favaiola . In  fatti  non  quantunque  gli  ave-fle  confidati,  (c- 
c da  immaginarli  che  non  lìa  palsa-  condo  Diodoro  , a Cotta  di  Tafla-i 
ta  colà  veruna  degna  di  memoria  $onia  , che  forfè  allora  comandava 
dal  regno  di  Semiramide  fino  a quel-  in  quella  Città  . Adamo  Ruperto, 
a)  Lib.4.  lo  di  Sardanapalo : ed  (a)  appreso  ! il  quale  c (piegato  di  un  altra  m»- 
Atcr.to , Clitarco  atteAa  .checiue-  niera  . diceche  allora  vera  un 
fio  med.efimo  Sardanapal»  mori  di  altro  Re  in  Trinine  : che  ad  cfso 
vecchiaia  , dopo  di  efiter  fiate fpo-  Sardanapalo  , dopo  di  aver  preve- 
gliato del  fuo regno  . E’  egli  podi-  duta  la fua  difg;  azia , aveva  manda- 
bile che  da  "Nino  fino  alla  morte  di  , ti  i fuoi  tre  figliuoli  , e le  lue  j^rie 
queA’ultimo  Re,  ci«c  a dire  , in 1 figliuole:  cù«  fia molto  megliocre» 

dcr» 
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Agre  ad  Ateneo»  chea  Diodoro  . il  r 


qua  le  tetti  fica  ancora  clic  S ardati  a- 
pAlo  peri/se  altrove  ; c che  può  dubi- 
tarli con  ragione, ‘le  la  Sede  dell’Im- 
perio folle  in  una  pitta  dipinta 
da  T^inive,  dove  uno  diverfoda  Sar- 
danapMo  ccmanda/Iè  . Sorgicene 
contro  il  {entimema  di  Strabonc, 
eh  ella  non  tu  in  effetto  bruciata  ,(c 
preftafene  fede  al  Conte  Aintnjano 
Marcellino  , il  quale  viveva  fotto 
Giuliano  , e c’inlégna  che  T^imve 
era  intatta  a 1 tempo  di  quello  In  pe- 
racore  . Maegli  èeertochc  vi  (ono 
fiate  tre  Trinivi  » l’una  nella  Siria  , 

J altra  nella  ^fjjìrié  » la  terza  nella 
Ttrha . 

Quella  eh  Erodoto  o Nicco’ò  di 
Damnlco  hanno  notato  lopra  il  co- 
flumc : degli ^t/pri  , é {ingoiare  : ed 
ione  faro  la  conclufione  di  quello 
capitolo  .benché  ilmedelìmo  Ero- 
doto fieggiunga  che  a luo  tempo  , 
q licito  cc/hunc  fo/ìe  abbolito.Eglj- 
no  lì  adiravano  in  ogni  Villa  , ed 
in  ogni  Città  , una  volta  all’anip: 
cd  in  picn  mercato,  riponevano  in 
vendita  le  donzelle  ch’erano  in  età 
di  cfler maritate.  Il  Banditor  pub- 
blico , ovvero  il  $cr?entc  elponeva 
dapprincipio  invendita  la  più  bella,- 
e come  (e  belle  ii.tn  no  Tempre  molto 
vantaggio  {opra  l’altre,  nonmai 
fiancavano  ancora  di  trovar  perio- 
ne  che  le  comprafll-ro  . Dopo  di 
averle  vendute  fecondo  la  Ipro  bel- 
lezza, e conlègnate  al  maggior  ap- 
prezza toro  , egli  pattava  alle  brutte, 


9 

in. 


CAPITOLO 

e 

Di  ( a ) CernfaJcmmc- 

eh 'è  nomi- 


ai  De  Hle. 
ruftlem  , 
Iti.  Papi. 
Crgm-na- 


LA  (b)  TaleOina  , ...  . „ 

nata  TW-/èr  fidagli  Ebrei , era 

altre  volte  la  Terra  di  Canaan , per-  - 

che  Canaan  vi  tenne  la  i'ua  dimora  : d".  -/f"* 
la  Terra  Tromeffa  , per  e far  Hata 
prometta  ad  ^Àbramo  , a fuo  figlino-  yr imn,‘ 
lo  IJaacca , a luo  nipote  Giacobbe  , ’ 

ed  alla  loro  pofterità  j Giudea  per  v.m„ù 
efser  nata  data  a Giuda,  di  Giacob-  fnhLf.,!, 
belilo  padre.  Noi  la  chiamiam* or-  fatica 
diariamente  laTerra  Santa  , per-  co , 
che  Iddio  la  fanti  fico  colla  lua  pre-  b ) salire 
fenza,  dopo  di  averla  {celta  per  lo  e" Ha  di , 
luo  Popolo  , e per  la  Terra  nella  dc‘"reKe. 
quale  doveva  e/Tcre  fabbijcaio  il  &'•  f- 1* ?. 
fuo  Tempio  .Ella  fu  celebre  a ca-  f'Jr<l  V~~ 
g ione  de  i miracoli  de’ Patriarchi 
de’Giudici  , de’ Re  , de’  Profeti 
degli  Appottoli , e dej  Salvatore  del 
Mondo , che  fu  conceputo,  nacque, 
tu  allevato  , mori  , e fu  leppeil/to  uh  ' 
in  quel  paele.  A ! Sette.itrione  y lei-  ' 

la  è terminata  dalla  Tenuta  j all’ 

Oriente,  dalla  Celefiria.  j al  Mezzo- - 
dì  , ed  all'Occidente  , daH’^rrftó». 

Terrea  , e dal  Mar  Siro.  Quella  eh’ 
cal  di  lì  dal  Giordano  , contiene  la 
terra  di  Canaan  , che  fu  dittribuita 
da  Mose  alla  Tribù  di  Ruben  , di 
Gad  , ed  alla  metà  della  Tribù  di 
Manafje  , fralla  Siria  , i Diletti 
dcìl’,sfr.tbja,có  il  Giordano  . Quel- 
la eh ’cdj  qua  daqitel  fiume,  comie- 


fecondo  bordine  loro  edoman dT  ! * TV*  . 

vjiincn,,.,»  .«demanda-  ine  la  Samaria,  e la  Giudea  , dell» 

Sioffir  I qua  le  Gerufalemmt  è la  Capitale 

?l^il  1 , LdCittàdiC  nfalemm.  Monda  e]l  S.fb. 

....  r-..~  I : rata  -.Q.uando  lì  | alcuni  fabbricata  daO  ) Melcbi/edet  De  rllU 

“ " ’ “ ” Sa? 


r .V^UIMJOO  II  I a|rtl 

Si dcI  .pre*5°  * I ci°*  a dirc'  * d>  Giuliva,  Sa?  l 'datoli. 
quello  che  (ferì  ólfT  m°d°,  I crificatoree  Re , ch’era  altcmpodi  7 *-47  r* 

dita  delle  prime  d l,arvcn“  j Àbramo  , fu  nom  insta  Salem  ebe  li-  d‘*,Mr  uh- 
cita  delie  prime  . dirtr.bu.vafi  per  I gni fica  Taee  : cd  ijebufe,  originari  Wd»« 

e altrimenti  ave-;  di  Canaan . che  la  rotimi  iffitvn^  Ina  ìliu~ 


quel- 
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cucilo  del  loro  Progenitore  , l’uno  ! chi.i  dice  che  avanti  di  MelclifedeC 
ile’  figliuoli  di  Canaan  figliuolo  di  Iella  era  nominata  Gerofohma  . che 
Cam  , c Nipote  di  ?v£ti  . Eglino  la  I acaufa  di  lui  .ella  fu  dipoi  chiama- 
fortificarono  di  tal  maniera  , che  I u Geruf aìemme  j nuno'i  v’c  cola  ai- 
quando  Davi  le  fi  pofe  in  i fiato  di  j cuna  che  fia  men  veriflmile. 
foggiogarla  , fi  vantarono  di  non  Ella  viene  qualche  volta  Icmpli- 
aver  biiogno le  non  de’ loro  Zoppi,  cernente  nominata  dagli  .Arabi  , 
ede'  IoroCiechi  per  refi fterglii  ben-  : Codi  , ovvero  Santità  ; qualche 
che  alcuni  Letterati  abbiano  incelo  j volta  Coli  Miik-tde  , Santità  Ee- 
perque’ Ciechi  , e per  que  Zoppi , | neretta  , e,  teit-el-Mukadias  , Co. 
le  Statue  chetano  ftateerette  in  me-  | fa  confacrara , o fanti/ìcata  . I^T  u r- 
moriadell’allianza  fatta  tra  sforami,  chi  la  chiamano  ancora  Cod-fcenfy 
e Mtlcbifedec  , ovvero  le  Figure,  I la  Santità  dell'llluUre  : enonèque- 
lc  quali  erano  l'opra  le  mura  della  ! fio  come  alcuni  le  Io  penfano  , 

Fortezza  di  Sion  , nominate  da’ i per  lo  (bg'norno  che  fece  Gesu- 
Greci  ^itblanti.t , da’ Latini  , Tela-  I Cnflo  , quantunoue  lo  rimirino 
monts , che  hanno  piedi  el  occhi  ,j  co  .e  un  gran  Profeta.  Il  Ti- 
e non  pofiono  né  camminare,  néve-  tolo  di  Scerif  che  danno  a Mao- 
derc.  Si  può  giudicarcdi primo lan-  I metto  , fa  piuttofto credere  , chela 
ciò  che i Greci  abbiano  dato  il  nome  j giudichino  Santa , perché  nella  Mo- 
di sfilanti  a quelle  Statue  le  quali  i tchea  , eh  • hanno  fatta  fabbricare  , 

(bftentano, o del  le  colonne,  oqual-  | dov’cra  ilTc  npio  ’i  Salomone,  con- 
ch’altra  cola,  per  qualche  fpezie  di  j fervano  una  certa  Tietra  di  Marmo  , 
fomiglianza  ch’elle  hanno  con  ,At-  : (oprala  quale  ftava  fotometro  , per 
tante , chelècon.loelK , lofteneva  il  I quanto  dicono  .quando  alette  al  Pa- 
Cielo  fulle  lue  fipalle.  ! rad  ilo  forra  il  tuo  Miboral^  , ch'era 

Ma  per  quanto  faccfTero  i Jebttfei  | permetà  Afino  , e per  metà  Mulo  ;e 
per  difenderli  , Davide  prelé  la  loro  ’ perche  coloro  i qua  li  fatino  orazione 
Città  l’anno  del  Mondo  due  mille  j (opra  quella  pietra,  ottengono  da 
ottocen -nov  «motto  , e rte  li  1 cacciò;  ’ Dio  tutto  quello  domar,  lano  . Si 
fortificò  Sion  con  un  muro  dopo  Mi.’-  j può  (òggiugnere,  che  San  Girola- 
/o  ; ]a  nominò  Città  di  David  5 diede  l ino  ha  creduto  che  la  Città  di  Salem, 
il  nome  di  Geruf alenarne  a quel  la  Cit-  | nella  quale  rey;'ò  Meltbifedtc  , non 
tà  , onde  fece  la  Capitale  della  Gin-  1 folfe  lafamofa  Geruf a/emme , ma  un’ 
dea , e quella  ancora  di  tutto  il  Re-  laFra  Città  vicina  a Scitopoli  nella 
gno.  E tutti  via  veroch  ella  deve  il  1 B affa  Siria,  che  .il  fuo  tempo  conk'r- 
luonomc,  fecondo  alcuni  , a’  Je-  vava  ancorai!  fuo  primo  nome  , e 
bufei  , ed  avendo  avuto  quello  di  j nella  quale  vedevanfi  del  Palazzo  di 
Salem , fu  nominata  JebufaJem  peri’  Melcbtfedec  le  rovine  . Il  Bocartoè 
aggiunta  della  parola  Jebt*  5 ma  dell’opinione  di  S.  Girolamo  , la 
per  laminazione  di  una  lettera  , fu  1 quale  può  tlTce  confermata  dal 
pollo  al  tempodi  David , Jeru  in  ve-  j quattordiccfimo  Capitolodel  Gene-  - 
ce  d i Jrbu  , e ne  fu  fatto  Jcrujatem  , | fi  .nel  quale  fi  dice  che  ( a) Melcbtfedec 
cioè  a dire , Fifone  di  Vate  Altri  vo-  I gè  di  Salem  porto  del  nane  , e del  vi- 
gl  iono  ancora  che  quella  parola  fia  I no  ad  Àbramo  . In  fatti  la  Umazione  f,„tnu;a 
per  la  metà  Greca  , e per  la  metà  I dì  Salem  in  ntV  luogo  , pernii  anda-  Vetri  Cn_ 
Ebraica  : che  la  prima  lignifichi  San-  1 vali  dalla  Valledi  Damafco,  aSodo-  nei  / j 1. 1, 
ra  a cagionedel  Tempir'di5aAy»(«»f,-  ma  , c molto  differente  dalla  fitua-  dtKrpnb, 
e l’altra.  Cittì  . Teofilo  di  Antio-  zione  di  Geruf alemmt . Htb. 

» Ella 
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Cap.  III.  Di  Ge, 

Ella  fu  governata  lotto  ventun 
Re,  e lotto  ia  Regina  Italia , intor- 
no quattrocen-l’eUantaie’anni:  ed  era  I 
divenuta  cosi  grande,  e cosi  popola-  j 
ta,  che  aveva  di  giro  più  di  cen-cin- 
quanta  Aadj  , cioè  adire  , cinque  | 

ANNI 

del  Mondo . Nomi  de  i Re . 


ufale mtne.  1 1 

pian  leghe,  ed  era  abitata  da  più  di 
cen-cinquantamila  perirne. 

La  Tavola  Seguente  tari  conolcere 
il  tempo  de  i tuoi  Re  , egli  anni  del 
loro  regno. 

ANNI 

del  loro  Regno  in 
Gerusalemme . 


1898. 

*9}®. 

1971. 

2988. 

*991. 

303». 

Jo?o 

?ot8. 

3°>9- 


?OÉ3- 

?'°3- 

3<4S- 

JI97- 

Jlli. 


?ttt. 

3313- 

354+ 

3 344- 

33  34 

3354- 


Danni 

33 

Salomone  figliuolo  di  Daini  . 

40 

fyioarww.figliuolo  di  S Moment  .• 

J7 

Jtbia  Hghuolo  di  fyboammo. 

, ? 

sAf*  figliuolo  di  *Aìiu  . 

41 

Gcfafat  figliuolo  di  jff*. 

23 

Joram  figliuolo  di  Giofafat . 

8 

‘Joacas  , Qcofia  , ovvero  ^ tcapA . 

1 

Italia  figliuola  di  ^cabbo  , mo- 
glie di  Joram  , c madre  di  Jo4- 
cas . 

6 

Joai  figliuolo  di  Ocofl*. 

40 

vfmajìa  , 0 figliuolo  Axjoas . 

29 

OJìa  , Ufia  , ovvero  lAxjurU  figliuolo  di 
mafia . 

3* 

Jotam  , ovvero  ’Joatam  figliuolo  di 
<Az.ana  . 

16 

kAcas  figliuolo  di  Jotam. 

16 

Ezfchid  figliuolo  di  Jlcaì. 

29 

Manajfe  figliuolodi  Ezechia. 

53 

.Amen  figliuolo  di  Man  afe  . 

z 

Ju fu  figliuolo  di  tAmon . 

3« 

jeoacas  , ovvero  “Joacas  figliuol®  di 
I o fia , 

ratfi  j 

Ehaccm  , ovvero  Cioaccbim  figliuolo  di 
Jojìa . 

lì 

Jcojaccbtm  , Cioaccbim  , ovvero  Geco»  ia 

meli  5. 

figliuolo  dijojìa. 

giorni  io 

Sciccia  , nominato  prima  MatanM 

figliuolodi  J o/ìa. 

lì 

Qui  farebbe  inutile  lo  fendermi 
lopra  quello  che  ho  detto  in  ordine 
agli  Ebrei,  lotto  i regni  di  Cm  , di 
Strfe  , e di  sAruJ'trfe  Long  mano  . 
Chiunque  vorrà  vedere  quclloche  i 
SelcHctdt  fecero  (offrire  a qucA  infe- 
lici, deve  vedere  Daniello,  ed  i 


Maccabei:  e dopo  <>4/70,  che  Tac- 
cheggiò il  loro  Tempio  , fumpeo 
l’anno  tre  mille  novecento  nove  in- 
licnie  coIlaCitti  lo prelc.  Frode  s’ 
impadroni  dell'uno  , e dell’altra , 1 
anno  tre  mille  novecen-trentacin- 
| que  -,  c l’anno  quattro  mille  qua  ran- 
l timo, 


ì 

/ 
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il  ljioria  del  Mondo  Lib.  VII* 

ttino  , il  f'ettantcfiino  primo  di  no-  I Gli  Ebrei  che  reftarono , ed  era- 
ftra  Salute , i Romani  < h’erano  co-  I no  difperfi  in  più  luoghi , fi  aduna- 
mandati  da  Tito  Vefpa/lano , avendo  I reno  in  quefta  Città,  cccmincia- 
prefà  la  loro  Città  , vi  polcro  il  Ino-  < rono  a ripopolarla  Adriano  pari- 
co,  bruciarono  il  Tempio  < rietn- 1 mente  la  fece  rifabbricare  , le  die- 
pierono  le  firade  e le  cale  del  (an-  ! de  il  nome  di  JE !u  Capitolina  j 
gue  degl  Ebrei , e non  vi  lalciarono  I v’innalzò  un  Tempio  a Giove,  un 
che  dueotre  Torri , per  inoltrare  il  ! altro  a Venere  (opra  il  Sepolcro  di 
luogo  dov’ella  fu  • Nella  deferì-  | Geiìt-Cnfto . Qiicfta  novità  iu  lenfi- 
itione  di  Tito  Vefpafìano,  ho  detto  | bile  agli  Ebrei , che  non  volevano 
qualche  colà  di  qu.  fPaflèdio  , e ) avere  lozietà  , nè  comvnerzio  , le 
le  di  lui  particolarità  (òno  de-  j non  cori  quelli  della  loro  Nazione, 
fcritte  da  Gioiello,  cheapparen-  I e non  potevano  1>  lTrire  nella  loro 
temente  le  doveva  fa  pere.  Noterò  J Città  uit  culto  (Iran  iero.  Maquan- 
folo  qui  quattro  cole,  che  fembrauo  I do  leppero  che  quefl’Imperadore 
•fière  ragguardevoli . J aveva  loro  vietato  con  un  E fitto  la 

Dopo  I manfanili  di  ferviti! , gli  Circoncilione  , fi  ribellarono,  prc- 
Ebrei  ritornarono  da  Babilonia  nel  fero  l'armi  , ed  uccifero  nella  loro 
loro  paefe  , lui  principio  dell'anno  difperazionc  tutti  i {{emani  c he  fi 
•>-.  lettantelimoprimo:  ed  il  lèttameli-  j trovarono  nella  Gmdea.  Ebbero  per 
mo  terminato  dopo  la  Nafcita  di  i Capo  Ben-Cbocab , che  alcuni  inter- 
Gcsit  Cn/ìo -,  furono  di  {frutti  infoine  ] pretallo,  il  Fidimelo  di  Cbocab  , ed  io 
colla  loro  città.  Nel  tertipo  della'j  hodi  biadetto  in  certo  lucro , do- 
’Pafqua  dell’anno  quarantefìmopri-  I po  il  Grò  zia  , ch’egli  aveva  quel 
mo  dopo  la  loro  Lfcita  dall'Egitto  , j nome , perch’era  d i Cbocbaba  nella 
entrarono  (otto  la  condotta  di  Gio-  | Galilea  . Codefto  Generale  fu  ucci- 
fu'e  nella  Terra  , che  Jcr’era  fiata  ! lo  in  quella  guerra , conpiùdicin- 
promefla:  e nella  Taf  otiti  dell’anno  ! quantamila  Uomini  : ed  ^Adriano 
»i  J’tdafi  (ittantefimo  primo, quarantun  anno  | che  lece  (pianare  cinquanta  delle 
VTjrFf"  c°P°  il  Battè  fimo  di  GesùCriflo  , fu-  1 loro  Fortezze , e bruciare  novecent’ 
d‘  i*-,  rono  a (Tediati  cosi  ftrett  amente  da  | ottanta  villaggi  , l'anno  cen-tren- 
^Uo  » *n  Cernfalcmmt , che  fu  loro  tacinque  di  ncftra  Salute  , rovi;  ò 
dì  dJìtnl  *mP0(Tihi'l  l’uicirne-  (d)  Nella  Et-  1 la  città  di  Gernfaltmme  di  talma- 
nti/uoTrit  fi*  de  Tabernacoli , ovvero  dc'Padi-  I ni  era,  fecondo  N'iceforo  , chenon 
tate  ltaliam^*°ai  di  frondi  , rendevano  tutti  vi  tu  lalciata  pietra  foprà  pietra. 
dille  Cere . gh  anni  grazie  a Dio  per  la  Terra  I Egli  la  riifaurò  alquanto  dopo  , e 
mu.it , e de  che  avevano  da  lui  ricevuta  . E reftarono  elclule  dalla  Città  le 
t dumi  degl" quando  (ì  avvicinò  la  Fefìa  de'  T.t-  | Montagne  di  Sion  e Hi  Beth^fta. 
Ebrei, tvi  *.  btrnatoli , l'anno  fcttantiino  , furo-  i Dopo  quel  tempo  , Cofl.tnttno  il 
ro Uverfit-  no  loro  tolte  le  Tende,  e fu  annui-  ] Grande i che  l’arricchl  ^i  belli  edm- 
«e,  cfce  n’  fata  la  loro  Politica.  Per  l'ingrati-  | zi,  alle  preghiere  di  Elena  Ina  ma- 
ba  fatu  ,ì  tucjine  che  nicftrarono  a Dio,  re-  | die,  vi  fece  alzare  una  Chiefa  ma- 
Ata  "7"d  Tfarono  conlumati  nel  Dtferto  , in  [gnifica.  Giuham\Apt>fiata , nemico 
nel  * trentott'anni  ; il  che  può  vederli  [mortale  di  tutti  i Cnfliam , pentì  i(« 
MorehNt-  ne*  (ècondo  Capitolo  del  Deute-  agl'£fcr«  di  rifabbricare  il  Tempio  , 
beehim.ver-  ron°m  io  : e furono  di/frutti  qua-  I ch’era  (tato  ri  il  trattò  da’  Romani  ; ed 
fine  del  rantott’anni  dopo  di  aucr  fat-  | Annoiano  Marcellino , le  ben  Pa- 
Bnxlorfio  . to  morire  il  Saluatorc  del  Mon-  I garo,  fateftimonianza  , che  alcune 
,g.  47i.  do.  I fiamme  , le  quali  ufeirono  dalla 
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ferri j consumarono  coloro,  i quali  cambiavano  le  monete  a coloro,  i 
ne  ripuliv  ano  i fondamenti . Quella  gitali  ne  avevin  o bkogno  per  lefpe-e 
Città fudipoi  ripigliata  da’ Terfiani  lede’Joro  iacrifizj  , edelle  loro  of- 
fòttóil  regno  di  Foca,  di'Saractni,di.‘  fette.  V’era  la  Porta  della  Valle  di 
Cotifredo  di  Bug! ione, e da’noftri  Viari-  Gufafat , chiamata  prima  la  Torta 
danti  Oltramanm,  da  Saladino, dz  T4-  Reale,  ch’ebbe  ancora  il  nome  di  In- 
tter.rlano,  da  Sehnt  Imperador  dcTar-  dorata  , e conduceva  alla  Valle  di 
tbi , i q*ali  oggidì  ancora  lipolfedo-  Giofafat  , che  fi  ftende  dal  Setten- 
Jio.  trione  al  Mezzodì  lungo  la  Città  , 

Ella  era  fabbricata  fopra  quattro  cd  il  monte  degli  Ulivi  . I Twcli 
monti  ; fopra  quello  di  Sten  ; l'opra  (ónoperluafì,  inficine  con  moiri  a I- 
qucllo  di  Mera, clic  nonn’cra  lepara-  tri  , che  l'uhimo  Giudiziodi  Dio 
to  le  non  da  una  piccola  valle, che  fu  I debba  farli  infallibilmente  in  quel- 
riempiuta  percouiandodi  Salo/none,  I la  valle  ; e vi  fono  degli  Ebrei  , i 
il  quale  vi  fece  fare  un  ponte  pera-  | quali  per  potervi  elfere  lotterrati  , e 
.vere comunicazione  dall’una  all’al-  per riforge.etra  i primi  , vanno  ad 
■tra  parte  ; (opra  quello  di  Mona  , e abitare  in  Gerufalemme  . Ella  è anco- 
lopra  quello  di  Betbzfta,  il  quale  fu  cor  a chiamata  Valle  di  Cedron,  perchè 
rmchiulònella  Città  dal  Re  Erode  . | il  torrente  di  Cedron  che  altre  volte 
Cornei  la  era  fintata  in  un  luogo  1 era  attore,  iato  da  Cedri , edeforma- 
eminente,  perchè  i Monti  di  Sion,  di  | to  dalle  piopge  che  /tendono  da* 

Ai-ria,  e distra  erano  nel  luogo  più  I monti  degli  Ulivi,  e di  Mona  , palli 
eminente  della  Taleftina  , non  dee  I per  mezzo:  c Valle  Reale  , perche  vi 
recar  flupore,chenellaScrittura  fìa  [erano  delle  calcede’  giardini  degni 
tanto lovventeefpreflfbj/’A/rrnderc a [ della  curiofità  di  un  Re  . Laterza 
Gerufalemme . Egli  ctuttavia  vero,  Porta  era  quella  della  Fontana  , per 
che  il  Rabbino  Abramo  Aben  Ezra  , la  quale  andavafi  alla  fontana  deb 
cllrrva  (opra  il  primo  verfetto  del  | rufcellodiCt»»  ovvero  Siloe  , la  di 
trentefìmotetzo  Capitolo  dellEffo-  1 cui  forgeute  era  appiè  del  monte  di 
dolche  ^4/cendere  lignifica  andar  ver-  [ Sion:  La  quatta,  quella  di  David: 
fotl  Settentrione , e Dipendere  , andar  1 cd  era  ancora  nominata  la  Porta  de* 
ver fo  il  M:z.<l>di  . Cosi  il  difeendere  | Tefci,  ovvero  de  1 Mercato  di'Tefci, che 
da  un  luogo,  non  tempre  c l’andare  j n’era  vicino  ; ovvero  di  coloro  , 
da  un  luogo  alto  ad  un  luogo  baffo; 'che  portandoli  dalla  parte  maritti- 
nè  lafcenderc,  andare  da  un  luogo  [ ma  di  Tiro  e di  Sidone  , a Gtrufa- 
baffo  ad  un  luogo  più  alto  ; ma  lemme  , entravano  verifìmilinente 
fèmplicemente  palTarc  da  un  luogo  per  quella  Porta  . La  quinta  e. a 
all  a ltro . la  Giudiziaria  , ovvero  la  Torta 

L’antica  Gerufalemme  aveva  nove  Vecchia  , fuori  della  quale  Gesù-  ( 

Porte:  Quella  delle  Vecore  , ovve-  Crifto  fu  crocchilo  ■ La  beffa  quel- 
ro  della  Grecia  , perchè  vi  fi  teneva  ]*  di  F.fraim  che  conduceva  alla 
il  Mercato  degli  Aninuli , affinché  pofTeflìone  di  quella  Tribù  ; ovve- 
le  Vittime  che  dovevano  elfor  offe-  ro  la  Torta  de*  Cavalli,  perchè  vi 
rite  l'opra  l’Altare,  folléropiù  vici-  ! era  una  Lizza  dov’  efercitavanfi  i 
ne:  e quello  Mercato  era  parimente  [ Civalli  del  Re.  La  lettimi  era 
vicino  alTempio.  In  quel  luogodi-  | nominata  di  Benjamin  , ovvero  del 
moravano  ancora  coloro,  da’ quali  Cantone  , perche  v*  era  un  Can- 
compravanfi  tutti  gli  odori  neceflà-  tona  di  muro  . Nominavafi  lot- 
tj  al  Santo  profumo  > ; cd  altri  tava  , la  Porta  idi'  odcqac  , a 
■ ' • car 
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cagione  dell'acque  che  ti  fi  aduna-  I ninni  dice  ; E portando  la  fua  Crocei 
yanoidopo  di  ciTer  pallate  per  Ja  Cit-  I 'venne  al  luogo  dinominato  Calvario  che 
tà;  c per  un  canal  comune  poi  corre-  | dicefi  nell' idioma  Ebreo,  Golgota , deve 
vano  tutte  in  una  valle  . La  nona  j intenderfi  dell’Eira  , che  in  quel 
era  la  Sterquìlina,  per  la  quale  tra-  tempo  era  mulo.  In  fatti  gl  'Ebrei 
fportavand  il  letame  e tutte  le  im-  perdettero  la  purità  del  loro  Lin- 
mondezzedella  Città,  nella  valle  ci-  guaggìo  nella  foro' cattività  in  5<r-> 
Hinnon, Topbet , ovvero  delleCfwi,  r bilonìa  , e riportarono  molti  idio— 
della  quale  lì  parla  nel  letti mo  ca- | mi  dalla  Caldea  , che  furono  poi 
pitolodi Geremia,  enei  ventèlimo  I fatti  naturali  in  Giernf al  coirne . Po- 
tcrzodel  quarto  Librode’Rd.  | trei  parlare  del  lepolcrodi./fd.P- 
Di  tutte  quelle  Porte,  non  è reffa- | mo  lopra  quello  monte  Calvario  » 
ta  al  Mezzodì , (e  non  la  Sterquìlina  ; 1 allegare  l’autorità  di  Origene,  di 
quella  di  Efraim  nominata  oggi  di  di  I S.  Cipriano  , di  S.  Epifanio  , e dì 
Damafco,  al  Settentrione  : all'Oc- • alcuni  altri.  Ma  quella  Tratfizio-* 
cidente,que|lade’Ttyo,oradiya$j,  ne  è fiata  confutata  da  S.Giro- 
ovverodi^eppe: all'Oriente , quella  • lamoj  e farebbe  inutile  l’arredar- 
di  Santo  Stefano , fuori  della  quale  ! vili. 

Santo  Stefano  fu  lapidato  > ed  è data  • Quello  cambiamento  di  Gerufa - 
quella  delle  Pecore  , ovvero  della  \ fa/emme  , e (ito  ricinto  , il  quale 
Greggia.  Si  dee  credere  ancora  ch’ef-  | non  è,  al  piu,  che  <f  una  lega,  ha 
ièndo  data  la  Città  tante  volte  di-  | fatto  credere  ad  alcuni,  chequella 
drutt.i,non  liano  quelle  Porte  nello  I Città  dovei  s’ eder  data  rifabbricati 
ftcdb  (ito  dov  erano  prima . I in  un’altro  luogo  , e S’ingannano, 

Ella  è più  piccola  di  quello  ch’c  ! perchè  non  è data  le  non  diminuita 
data,  perchè  rdue  monti  di  Bctbtf-  ' verfo  il  Mezzodì  , ed  ingrandita 
ta  e di  Sion,  che  (orto  i maggiori,  fo-  Verfo  il  Settentrione  . Ella  è fette 
no  fuori  dcllaCittà  , evi  (òno  rin-  gran  leghe  lontana  dal  Giordano  . 
chiudi  minori , cioè  a <d  ire  quel  li  di  dicci  dal  Mediterraneo  , cinquanta 
Gtone  del  Calvario , chi  ha  avuto  il  dal  Cairo  , lettantadueda  ^ (ntiocbia ; 
filo  no  me  da  Ila  l'uà  figura  ch’è  fimi-  cen-lefsantafette  dalla  Mecca , cen-> 
lcà  quella  di  un  Cranio  ,o  perche  vi  lettatruna  da  Idi  ni  ve  , ccn-lèttan- 
fi  vedevano'  i crani  de’  colpevoli,  taqifattro  da  Babilonia  , e ducen- 
i quali  v’erano  e indiziati . Chiama-  vinti  cinque  da  Cojlantinopnli . Non 
vafi  Golgota  dal  verbo  Galal , che  d-  ve  piu  cofa  alcuna  di  ragguardevo- 
gnifica  Rotolare",  ed  alcun r Letterati  te  quanto  a'  Palagi  ,nc  quanto  alle 
hanno  offervato , che  dovevafi  dirlo  Cale  de’  privati , C durerebbed  gran 
Golgoltba  dall' Ebreo  Gulgoletb , che  d-  fatica  a numerarvi  dodici , ovvero 
gnidca Valla, ovvero  Sfera',  perchè  la  quindicimila  pecione  , compren- 
Teffa,  la  Calvaria,  ovvero  Cranio  urna-  dendoVi  gli  Mbiffinì,  gli  Mnncni , t 
no  rotola  facilmente  per  la  ina  ro-  Greci  , i Maroniti  , i Crifhani  della 
for.dità.  Ma  come  Golgota  è incom-  Cbiefa  Latina  , i Turchi,  gli  strabi, 
parabilmente  più  dolce  all’orecchio  i Mori , i 'Efe/hriani , gli  Ebrei  , ed 
che  Golgolta,  i Greci  , ed  i Latini  iCoftt.  Qiieft'ultima  parola  mi  fa 
hanno  preferito  il  primo  dell'altro,  ricordare  di  una  ofservazione , che 
fondati  lopra  la  Traditi! ione  St-  ho  notata  in  buon i Autore , il  quale 
riaca.  l'Autore  de’  Nomi  Ebraici , vuole  che  d dirtinguano  i Copti  da 
Stuella  ancora  che  Co/jom  c , o Cai-  iCofti , perchè  la  dgnificazione  n c 
daico  o Siriaco,  e che 'quando  S.  Gio-  diverfa , Quanto  a* primi, vuole  ehc 
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s’ifitenctaru)  coloro, i quali  parlavano  mezzodì  del  giorno  Tegnente  ,■  e ogn’ 

/antico  linguaggio  degl’^ù,/'  con.-  anno  per  un  mele  continuo  . Quello 
ferrato  in  Coptos  , eh’ è Hata  laCa-  mele  è quello  che  chiamano  di  Va- 
p itale  della  Tebaide . I Turchi  ìll'op-  cjen^a , e di  Mftinenzji  , ovvero  fla- 
pofto,  chiamano  per  ilcherzo  , gli  madan  , da  Famad  ilharr , a cagione 
altri  , Cofti  , cioè  adire  Cjrcoruifì  > del  calor’eccellivo  di  quel  mele,  nel 
perchè  que’ popoli  abbracciarono  1’  quale  celebrano  la  loroQuarcfima  . 
crefìa  di  Euticbtcc  e di  Dio/ coro, con-  Ma  io  laido  la  deferizione  di  quella 
dannata  nel  Concilio  di  Ffefo,  e lì  fa-  Mofchea  , che  potrà  vederli  in  al- 
cevano circoncidere  prima  di  aver  ri-  cune  Relazioni  de’  no  Ari  V iaggiato- 
cevuto  il  Battefimo.  Per  quella  ra-  ri,  e da  quelle  mede/ìme  Relazioni, 
pione  fono  chiamati  i Cri  funi  delU  ficonfcffcrà  , ciré  chiunque  giudi- 
Cm/ura  ; come  fe  follerò  Crijhani  di  caffè  dell’antica  C truffi  emme  , da 
/opra  della  Cintura  , edilòttodella  quello  che  ne  re  Ha  , giudicharcbbe 
Cintura  Ehm,  della  piu  bella  Donna  del  Sfondo  f 

Nel  luogo  medelìmo  , nel  qual’  per  via  del  fuo  fcheletro . 
età  fabbricato  il  Tempio  di  Salomone, 
i 7"«rclii  hanno  innalzata  una  Mo>- 

fchea:  (è  uoCt  iftiano  vi  lode  entra-  — — — — — 

to  per  curiofità  , o per  accidente  , 

non  vi  larebbono  che  due  condizioni  CAPITOLO  IV. 
da  eleggerli , o il  farli  Turco , ovve- 
ro il  rilolverfi  ad  elfer  bruciato . Ella  Pelle  Città  principali  della  Fenicia . 

è nel  mezzodi  una  gran  Piazza  di  cin, 

quecento  paflì  di  lunghezza  , (opra  T A FELICE { , che  chiamali 
quattrocento  di  larghézza  } elafigu-  I > ancora Sirofenicia  , c terminata 
ran’cd’ottangolo,  dicui  ognifaccia  dalla  palile*  all’Oriente  dal  Alz- 
ila trentadue  palli  , che  ne  fanno  di  diterraneo  all  Occidente  ; dall’ Egitto 
giroducencinquantaal  di  fuori  , e al Mezzodì.da una  parte deU’^rabia  a-]\lftUm* 
quali  venti  pertiche  , ovvero  cento  diferra , ovvero  ^irden , all’Oriente.  n,Jtr, 
venti  piedi  di  altezza  . Ellacinca-  Lo  fpaziodi  terra  che  lungo  il  Me-  vkneiall* 
minata  di  marino  al  di  fuori,  ed  al  i diterraneo,  dal  fiume  [a]  Ehutero  , forami  del 
didentro:  e le  fuc  quattro  porte,  che  | chiamato  dagli  Arabi  Kuafmtir , lì-  Mime  li - 
corri  fpondono  alle  quattro  parti  | no  a Telu/ìo , era  dinominato  Fenicia,  batto  , dai 
del  Mondo  , fon’ ornate  di  mar- i Mai  fuoi  confini  fono  flati  dipoi  ri-  iuoT  egli 
mo  , e di  porfido  , che  furono  af-  | ftretti  , doìV  EUutero  , verfo  il  Set-  fctnie  ttr 
tratti  al  tempo  di  Sehm  figliuolo  tenr ri one  , fino  al  fiume  Cherfeo  , ver-  ttricr!i , 
di  Bajazsrit condo,  daalcuneChie-  foil  Mezzodì.  La  Scrittura  Santa  la  "**  Audi- 
(è  della  Talejìina  . In  quella  Mo-  divide  in  due  nella  Galilea  Super  io-  MTr4'1"  > 
fchea  fono  trentadue  colonne  di  re , ovvero  de’  Gentili,  e nella  Cali-  Mn* 
marmo  bianco  , in  due  ordi  ni  , al-  Ica  Inferiore , ovvero  Ttberiad* . Que-  Pu 
tredelle  quali  (ofteptano  la  volta,  Ila  fi  flende  dall’imboccatura  del  chiatti  Ti. 
ed  altre  la  cupola  coperta  di  piom-  Cherfeo,  fino  all’  Mntt- Libano  : e la  fua  „ ; c 
bo.  Intorno  a Ile  colonne  , fi  vedo-  Capitaleera  la  Torre  di  Stratone,  fi-  p -afonie,  e 
no  de’  lavori  di  ferro  indorato  , e tuata  fopra  il  lido  del  mare,  chefu  p»o  aver* 
ali  rame,  che  fono  fatti  in  forme  di  accrefciuta,efortificatada£rc>.fo  l'MP  interne  fef- 
candellieri  , dove  ardono  intorno  calonita  Re  della  Giudea  , il  qua  lei*  [anta  tini 
fette  mille  Lampadi  , dal  Giovedì  ebbe  in  dono  da  Cefare  Mutuilo  . dilarghtf 
qqafldoctramojQtatoilSole , finoal  Dopo  fu  chiurlata  CV/érw  diStrato- 
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Ella  era  frallc Città  d 


rie  , ovvero  <1 1 Talefiina  D»  quell  o, 
ella  è a fufficieazadiftinta  da  quel- 
la ,ch’é  limata  alle  radici  del  mon- 
te Libano , nella  pianura  bella  e fer- 
tile , tra  i fiumi  Jor  e Dan  -,  e Fi- 
lippo figliuolo  dell' fcalonira  la  de- 
nominò Ce  far  e a di  Filippo , non  per 
riguardo  di  Tiberio,  come  1’ hanno 
fcritto  alcuni  Autori  j ma  di 
fio,  al  qual’ egli  era  debitore  della 
Tetrarchia  . Ella  c fiata  altrevolte 
chiamata  Lut.,  Laifa  , Lefcen  , e 
Dan  ; da’fiomani  Vane*  j TJjromana, 
da ^[grippa , cheta (ucceflorc  di  Fi- 
lippo ; dal  Gtonville  Salinai 


i Tiro  edi  Sii 
ione , iòpra  il  pendìo  di  un  monte 
veriò  il  lidodel  mare  , e non  era  che 
vna  lega  dittante  dal  Mediterraneo,  e 
due  leghe  da  Sidone . AH'  Oriente  , 
ella  ha  de  i monti  coperti  di  ulivi  ; 
al  Mezzodì  il  monte  Carmelo  , ed 
al  Settentrione  il  Libano  . Benché 
abbia  ancora  alarne  fabbriche  di 
pietra,  a rimirarla  da  quello  eh’ 
ella  è,  fi  può  malagevolmente  indo- 
vinare quello  ch’ella  è /tata  . Da- 
mafeo  non  n'c  lontano  che  quattro 
leghe:  ed  ebbe  il  nome  di  ( d ) Safe- 
pra , dalla  rad  ice  di  Tz.arapb  , cioè 


iiFl’u  i un  vjiuiivnic  nannas  ;<pra,  ciana  radice  ai  i z.trapo  , cioè 
ed  oggidì  non  cconolciuta,  fecon-  adire,  Egli  ba  fonduro  ; perché  vi 
do  alcuni,  le  non  col  nome  di  Ba-  fifondevapo  il  vetro,  il  rame,  ed 
m}C*p.$.i)  nafeoa . (4)Nondi(iucfta,madc|-  I il  ferro  . 

l’altra  trattali  in  alcuni  capitoli  ! TOLEMM^flDA  della  quale  fi 
it.lf.San  degli  Atti  degli  Appoftoli  .Quella  | parla  negli  Atti  degli  Appo/toli  CO. 
janh.cap  di  Filippo  viene  fpecificata  nel  Van-  | prima  nominata  Accn , ed  Ace  , c 
J*Urc?cap  gel°^*  S.  Matteo , edaS.Marco.  j (opra  il  lido  del  mare  Mediterraneo, 
^ v,lj'  Le  Città  principali  della  Fenicia  | dif'sottodi  Tiro , ed  h • innanzi  a fe  , 
erano  Tolemmaida , Tiro  , Sidone  , I un  Golfo  del  pome  della  Città  . J 
Fpfbi , Sarepta,  Tripoli,  Botryi , og-  I noflri  Conquiftatori  di  Terra  San- 
pidi  Vadro  , che  alcuni  chiamano  I ta  la  chiamarono  Arra-,  eduefta- 
Botro  -,  e quella  è la  medefima  , che  I dj  lontano , fecondo  GiofefTo,  paf- 
in  Giofuc  énominata  Betzfr  , chei  fa  il  piccolo  fiume  Belo , che  viene 
Settanta  hanno  tradotta  per  Bofcrjeà  dal  Lago  di  CenJewx  , il  qual’era 
ha  parimente  il  nome  di  Elpatron  , e appiè  del  monte  Carmelo.  La  fua 
di  Beteron  preffb alcuni  Autori . Ol-  | acqua  è ftagnante,  e mal  fana  da 
tre  quelle  Città , numeravanfì  an- j bere  j ed  il  ilio  fingo  è lucente  e 
cora  Bibli , ora  Cibletto  ; Berito' , e | chiaro.  La  fua  labbia  ha  fommini- 
Cana  la  Grande.  Quella  era  nella  I llrata  materia  al  vetro  -,  ed  agli  vo- 
Tribù  di  .afer,  nella  Galitea  Superio-  I mini,  l’invenzione  di  farlo:  (opra 
re-,  e dev’efTèr  diflinta  dalle  altre  I diche  può  vederli  quello  ne  ha  det- 
duedel  medefìmonome  , luna  del-  I to  Plinio.  Nontrovanfi  più  inque- 
l.i  Tribù  di  Efraim  , l'altra  della  I Ha  Città  che  ducento  Famiglie  di 
Tti'.ùdi  Zàbulon  nella  Galilea  infe - ! Mori  incirca  , chefanno  la  lorodi- 


d Qui/! or* 
piai  . Et- 
chartui. 
Lightfoot  in 
Gergra. 
fbieit  Lucf 
fnemijjìi  , 
■car-pf.i. 
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nor,- , riove  Gesit-Cn/h,  cambiò  l’Àc- 
qua  in  Vino. 

Li  Città  di  Sarepta  è nominata 
Sarepra  di  Sidone  nel  Vangelo  di  San 
Luca  (6),  o perch*  era  della  lua 
dipendenza,  o perch’  con  quello 
difti'guevafi  da  un’altra  ch’era  nel- 
la Tribù  di  Canaan  ■ E nominata 
Sarr-btab  prefT'  Eutichio  (e)  , e 
l ne)  primo  libro  delle  . 


mora  nelle  caverne  ; ed  un  Merca- 
to, ovvero  Caravanfxr  , che  fece 
fabbricare  fEir.ir Fecbreddtn  infra» 
zia  de'  Mercatanti  • 

TfiTPOU,  da’noflri  Viaggiatori 
ordinariamente  chiamata  Triple,  li- 
gni fica  Città  diTrc , perché  quelli  dì 
Arado  , di  Tiro , e di  Sidone  la  fab» 
bricarono  ; ovvero  Tre’ Città  , pet 
le  tre  Città , le  quali  «on  erano  lon- 
’ ' ta- 
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«ne  Tuna  dall'altra,  che  cenven-  elleno  fono  affai  ben  elpreffe  in 
ticinque  palli , ovvero  uno  ftadio.  quel  palTo  di  Geremia  ; abbundcne-  ny  ..Jg 
La  prima  era  alle  radici  del  Mon-  raffila  mene  del  Libano  per  -un  faffofte-  ri  t.  yttf 
te  Libano  ; la  feconda  verfo  il  Ma-  rilc  della  Campagna?  I.a  Città  di  14  ruLlà- 
re  ; la  terza , fcparata  dal  Monte  Sidone  non  è lontana  da  quella  gbfm  iìf. 

Libano  da  una  Valle,  che  ne  hi  montagna  (e  non  due  leghe  je  n'c  G«- 

un’altra  avanti  di  le,  la  quale  fi  dodici  dilcofta,  da  Btyrutb.  AH-  gr»fh.  I»- 
ftende  fino  al  Mare:  E le  due fo-  Occidente  hà  il  Mare  Mediterra-  h*nni fra- 
no abbellite  da  molti  Giardini  , neo  ; all’Oriente,  un  Paele  , nel  nìfa.e.  7. 
ne’ quali  trovanfì  delle  frutta  ma-  quale  non  fi  trovano  che  Alberi  5 i- 
ravigliofe  . Nella  parte  più  alta  tutti  carichi  di  frutti.  Vigne  , e 
dellaCittà , vcdefi  un  Cartello  fab-  Fontane;  al  mezzodì,  la  Città 

bricato  all  antica,  che  hà  fervito  di  Tiro;  e la  Montagna  del  Liba- 

si’ Rcligiofi  , mentre  ella  c fiata  no,  al  Settentrione.  La  fua  figu- 
pofleduta  da’  Cnfii.tni  , ed  ora  c ri  è fiata  altrevolte  quella  di 
l’Albergo  del  Governatore  . Il  una  mezza  Lima  , della  quale 
Porto  lontano  mezza  lega  dalla  ogni  eflremirà  fortificata  da  un 
Città,  è fiato  molto  grande,  (è  Cartello,  avanzavafi  trecento  pal- 
formalène  il  giudizio  dalle  rovine  fi  in  mare:  è l’anno  mille  ducen- 
delle  fue  mura,  il  giudizio,  che  fono  cinquanta  il  Re  San  Lodovico  la 
a fior  d’acqua  in  molti  luoghi.  El-  fece  rifabbricare.  II  Sanut  atterta 
la  è nominata  da  Turchi  Tara-  I che  al  fuo  tempo , chiamavafi  So- 
billai Sbam  per  effer  didima  dal-  ! gela , cioè  a diré  nell’anno  mille 
la  Tripoli  di  Barbaria , che  chia-  trecento  : c chiamali  indiflferentc- 
mano  femplicementc  Tarabulus  , ! mente  Said,  Saida  , e Senta  . AI- 
e Trebeh a..  j cuni  dicono  che  Tzjdon,  nella  ta- 

LaCittà  di  Sidone  , foprannomi-  .velia  de  Fenitj  , lignifica  Tefce  per 
a "]  Ufui  nata  Baobab  ( a) cioè  a dire  , iAm-  la  prodigiofa  quantità  di  Pefci  di 
Cap.  1».  pia.  Grande , per  la  fua  bellezza  , [quel  Mare  , che  i Fenic]  chia-  _ 
per  la  fua  ftefa,  e per  le  fue  rie-  mano  Sidoni;  perche  Said  efprime 
chezze  fituata  fopra  il  lido  del  Tefca,  e la  Città  di  Bitfaida  nella 
mare,  hà  dinanzi  a i'e  una  gran  Galilea,  non  lignifica  altro  per 
pianura  , che  fi  rtcnde  fino  alla  quella  ragione  , fe  non  Cafa  di 
montagna  AeW’-dnti-Libano  . Sten-  Tefca.  Altri  dicono  eh’  ella  hà 
devafi  quelli  montagna  dal  Mar  avuto  il  fuo  nome  da  Sidone  fuo 
Siro  verfo  l’Oriente,  fino  all’afra-  Fondatore  Primogenito  di  Canaan 
bia  Diferta  , e feparava  la  Terra  e re  ne  fono,  che  lo  fanno  ve- 
Tromeffa,  ovvero le.Tribtidi.yf/irr , nire  dall’  Ebreo  Sud  , cioè  à dire, 
e di  T^efrali,  ch’ella  aveva  al  rr.ez-  egli  ha  cacciato , egli  ha  cercato,  per 
iodi,  dal  rimanente  della  Siria  . lapoffinza,  eperle  ricchezze  che 
Dagli  idrobi  è nominata  , Laban;  acquirtò  Sidone  a cagione  delle  fue, 
da  Siri  > Lebnon;  dagli  Ebrei,  Le-  (coperte.  Elleno  furono  tali  in  ef- 
banon;  e non  ebbe  quello  nome  letto,  che  i Fenic]  mandavano  delle 
da  ‘Lebonacb  , cioè  a dire,  Incenfo  ',  Colonie  in  Cipro , in  Egitto,  nella 
come  molti  Autorilo  hanno  fcrit-  C il  ina  ,n  e 1 1 a "Pa fi  agonia  .nella  Tracia » 
to  ; ma  da  Laban  , che  lignifica  nell’  Eubea , nella  Bitinia , nella  Ca- 
Bianco  , a cagióne  delle  nevi , del-  r»V*,iii  Rodi,  inSamo,  indoa  inLcsbot 
le  quali  è coperta.  Di  quelle  ne-  al Tenedo,  in  Creta,  e nelle  Cicladi, 
vi  parlali  appretta  Tadto(  b)  ed  Aggi ugnete  ancora*  quelle  Colonie  . » 

..  Torte  Secondo  B quel- 
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quel  le  d i Beogja , d i Tifidia  , d i dite- 
ne, di  Sparta,  òt\\' Ul trio,  Àc\l' lAfrr. 
ca  , di  Me/ira , di  Sicilia  , di  Sarde- 
gna , di  Cor/ic. i , d’ Italia  , della  Spa- 
gna , della  Bretagna  , c delle  Calhe  . 
GiorgioHom,  nelle  lua  Arcadi 
Noè  riferiicc  un  numero  maggiore 
di  Colonie  - Samuel  Bocarto  hi 
ancora  provato  che  ne  avevano 
mandato  per  tutta  la  terra  : c le 
principali  furono  l'otto  Ercole,  lotto 
Cadmo,  ciotto  Bidone  . I Sidonj  , 
*Pl;nl.}.  per  quanto  lì  vede,  fono  flati  gli  * 
Inventori  dell’  Agronomia  , dell’ 
Aritmetica  , della  Vetraria  , c di 
molte  Arti:  e se  dalli  fede  a qucl- 
lodice  Pollìdonio  predo Strabono , 
devefi  attribuire  a Moco,  il  quale 
ville  avanti  la  Guerra  di  Troia,  f 
opinione  degli  Atomi  foder.uta 
gran  tempo  dopo  da  Democrito  , e da 
Epicuro  ■ 

La  Città  di  Tiro  feparata  dalla 
Terra  ferma  da  un  Canale  ovvero 
Stretto  di  lettecento  palli , ovvero  d i 
cinquecento  , fecondo  Quinto 
Curzio,  ha  nella  Scrittura  il  nome 
di  Sur , perche’  era  limata  l'opra 
una  rupe,  ovvero  fecondo  alcuni  a 
cagione  della  Ina  ribellione  , non 
volendo  più  ubbidire  a’  Sidonj  che 
l’avevan  fondata  . Ella  hi  il  nome 
a] Cap.  il.  di Soor approdò Efichio (a) : e coloro 
che  leggono  in  San  Matteo,  Sor  , 
ovvero  T*pr , invece  di  Sur  ovvero 
S*nr,  non  leggono  bene  fecondo  il 
Drulìo,  perche  i Sirj  non  hanno  1’ 
O vocale  .Giofeffò  attefta  eh’  ella 
tu  fabbricata  ducen-quarant’  anni 
prima  che  fofTe  cominciato  il  Tem- 
pio di  Cerufalemme  : e da  un  capi- 
7.  telo  di  Ezechicllo  (b)  , fi  potrà 

{’iudicare  dellefue ricchezze,  edel- 
a fua  bellezza,  Nel  Tempio  di 
Ercole  erano  due  colonne  1’  una  d' 
oro,  c l’altra  di  fmeraldo,  che  la 
notte  riempievano  il  Tempio  di 
uno  fplcndore  maravigliofo  : il  che 
è confirmato  da  Erodoto , che  a /fi- 


cura  ancora  di  averle  vedute.  Ebbe 
ella  iluoiRc  predo  che  nell'ordine 
leguente  . sibilale,  Iramo,  Barattar- 
le , oBalrafiar,  ^Abdar flato , i Figli- 
uoli della  Balia  di  quelt’  ultimo  , 
che  dopo  di  averlo  uccilo,  regnaro- 
no dodeci  anni  j ^iftarim  , o piutto- 
do  ^tftarto  , ^ffcrjm  , Tele  (rimerò 
Felete  , che  uccilc  luo  fratello  ^ffe  - 
rimedialo  Sacerdote  della  Dea oiftar- 
fr  nominato  nella  Scrittura  Ebal di 
cui  lAcabbo  Red’  Ifraello  Ipcsò  la  fi- 
gliuola GiezabclU  , Bade  far , ovvero 
Eadafor  , Metres  , Mettin  ovvero 
Matgen  , Timmalione  lito  figliuolo 
che  regnò  quaran-lett’  anni , e che 
era  fratello  di  Dtdone  . Da  queft’ ul- 
timo lino  ad  un’  altro  ledalo  , a cui 
lucccdctte  Baal,v’c  un  vacuo  nell* 

Idortadi  duccnt’ottant’anni  in  circa. 

Dopo  codoro  vi  furono  Enicbah  , 

Cbalbi , vTbbaro  ovvero  ^tbbanj  Pon- 
tefice, Mircone ovvero  Mittone  , Ge- 
rafhato  Balatore  , Merlalo, hom  fratel- 
lo di  Merlalo:  eque  do  idefio  Irom  , c]Lib.  fr. 
fece ndo l' Uderio , (c) regnò  l’anno  tcntr, 
del  mondo  tren  ila  quatroccn-cin-  fon.  Arra 
quantatre  due  anni  avanti  la  Nafci  chili  degl. 
ta  di  Dario  figliuolo  d.'Jfta/pe  ■ Sopra  Efrr eijibn 
quedi  Re , fi  pedono  confultare  8.c.to.Te. 
Gioleffò,  il  Padre Petavio, il  Lan-  t«»M« 
pio  , il  Padre  Riccioli  nella  lùa  Dottnnade' 
Cronologia  Riformata  , &c.  Tempi,  lib. 

Levino Lemnio  di  Zincbeja  nella  *l,c, 
Ze/andia,  nel  ilio  libro  delle  maravi-  ! **." 

glie fegrete della  Natura,  Niccolò 
tollero,  nelle  lue  mi  (celiane  , e ^ lc  j 
Giorgio  Horn , nella  fua  Arca  di  gjdtiii. 
Noè,  atteftano  che  i Sidonj , ed'i  c,$, 

Tirj,  hanno  attuto  l’ilio  della  Buflo- 
la;  ed  ilTcdattr,  Niccolò  di  Lira, 
ed  ilPinedanon  hanno  pollo  indub- 
bio , che  il  Rè  Salomone  non  le  ne 
toflefervito.  Tuttavia  la  opinione 
comune  è eh’  ella  non  fia  data  co- 
no feiuta , fe  non  intorno  l’anno 
mille  trecento  di  nodra  Salute:  che 
folle  inventata  da  Giovanni  Goa  , 
che  il  Padre  Kuchero  , dopo  moiri 
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i/tmalfi nella  Terra  di  Lavoro,  e que- 
llo è illcntirr.ento  di  Pa'doGiovio, 
di  Flavio  Biondo , di  Gilberto  In- 

flefe,  di  Gio:  Battili.!  Porta,  di 
rancefco  Gomaro  , e di  alcuni 
Illorici di  gran  merito.  E vero  che 
il noflro  Pietro  B:\on, Tommafo  Bo- 
£0  ed  Arrigo  Saimuto  (opra  il  Pan- 
CÌroli,ne  hàno attribuita  l’invenzio- 
ne a Flavio  il  quale  non  hà  tuttavia 
fatto  altro  che  descriverla. 

Ir  amo , fucccflorc  di  titubale  , fù 
fecondo  Eutich io , il  primo  de’ Re 
che  portò  la  Porpora  ; e l’inven- 
z ione  ne  fù  trovata  fotto  i 1 fuo  Re- 
gno, pervia  di  un  bizzarro  acciden- 
te. Vn  Pallore  avendo  un  giorno 
condotta  la  (uà  greggia  verfo  il  lido 
del  mare,  il  l'ilo  cane  vi  ritrovò  a 
C.ifo  quantità  di  conchiglie  ripiene 
diunafpeziedipefce:  onde  la  boc- 
ca del  cane  divenne  tutta  roda  del 
liquore  diquel  pel'ce  ch’egli  aveva 
mangiato.  Il  Pallore  afeiugò  quel 
colore  con  alquanta  lana , della 
quale  fi  compofc  una  Ipezie  di  co- 
ronale coloro  che  lo  videro  al  Sole, 
credettero cheufcilferodal  fuo  capo 
raggi  di  fuoco.  Iramo  non  ne  <ù  ap- 
pena avvifato , che  comandò  gli  fof- 
1 e condotto  avanti  quel  Pallore  ed 
avendo  ammirata  quella  coronari- 
fplendente,  ne  volle  avere  una  limile 
per  opera  de’ Tuoi  Tintori,  i quaii 
andarono  al  lido  del  mare,  e dopo 
d i aver  trovati  di  quei  pelei, fe  ne 
lervirono  per  far  la  porpora , che 
fù  dipoi  in  tanta  (lima  , e 1’  ufo  s’ c 
finalmente  perduto.  QuclIoch'Eu- 
tichio  , ed  Achille  Tazio  nel  fe- 
condoLibro  degli  Amoridi  Clito- 
fone , e di  Leucippe,  attribnifeo- 
no  al  Cane  del  Pallore  , Giulio 
Polluce  lo  dà  al  Cane  di  Ercole  di  Ti- 
rt>:  e quello  è quello  che  non  lì  am- 
mette da  Samuel  lo  Bocart  , il 
qualedice  che  l’criginedi  quella  fa- 
vola c venuta  dalle  parole  ambigue , 

r* 


chelignifica  Tintore  . llFunciodi- 
ceche  quella  Città,  fabbricata,  ò 
ri/ìaurata  da  afflane , fù  affediata 
da  Habucodonofor , l’anno  del  mon- 
do tremila  trecen-quarantacinque  : 
fù  conquillata  da  Jdeffandro  1’  anno 
tremila  leicentodue  ; prefa  da 
Domenico  Micheli  Dogedi  Venezia, 
1 anno  mi  I le  ccn- venti  quattro  d i no- 
Uralalute:  erovinatada  MuleVSa- 
ferab  Sultano  di  Fritto,  1’  anno  mille 
ducen-novantaqtiartro.  11  Defcle- 
ro,  e il  Bucolccro  riferileeno  la 
rovina  di  quella  Città  , di  quella  di 
Sidone , di  Tripoli,  e di  Ber  ito  oli’  an- 
no mede  lìmo  , nel  quale  morì  Orto- 
Padre  di  Ofmano  primo  Ile  de- 
Turcbi  ch  e l’anno  mille  ducen-no- 
vantuno  di  nollra  fallite  . Sia  come 
lì  voglia,  non  vi  fi  trovano  più  che 
rovine,  le  quali  fervono  ancora  di 
ricovero  ad  alcune  famiglie  di  JWuri  . 
Ulpianoil  Giurilla,  Porfirio  il  Fi- 
lolofo,  fecondo  alcuni  , M.idimo 
il  Platonico,  erano  di  Tiro:  ed  ap- 
preso Strabone  parlali  de’grand’Uo- 
mini , i quali  fono  ufeiti , o da  que- 
lla Città,  oda  quella  di  Sidone.  Nel 
rimanente  le  ricchezze , e le  magni- 
ficenze di  Tiro  fono  (late  sì  grandi , 
che  la  città  di  Tiro  e (lata  chiamata 
la  Regina  delle  Cittadi . Nel  capitolo 
ventèlimo  terzo  d’Ilàia  , ella  diflri- 
buifee  corone  a fuoì  abitatori,  ed  i 
fuoi  mercatanti  vi  fono  chiamati 
Principi . Alcuni  ancora  hanno  at- 
te/lato che  la  parola  Tiranno  , la 
qualcnella  Ina  prima  lignificazio- 
ne efprime  propriamente  Èf , fia  (la- 
ta formata  da  Tiro-,  e la  qualità  di 
Sire , chenoi  diamo  a’nollri  Sovrani 
derivi  da  Tzjir  ovvero  Sur , perche 
i luoi  abitatori  fono  nominoti  Sunm; 
come  le  non  potelfimo  far  maggior 
onore  ad  un  Rè  quanto  col  dinemi- 
narloSiro  ; benché  ione  abbia  altro^ 
ve  riferita  un’altra  derivazione  Si 
può  foggiùgere,che  dal  Fenicio  Haro- 
B 2 Feti 
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hanno  fognato  Heracleir,  i Latini 


tic  renici , c che  quello  Mere  ut  unte  H 
nltii  Haro-Kctm ebbero*  combatte- 
re molti  Me  ftn  f perche  trovarono 
de  o difficolta  quali  infuperabili 
nello  ftabilimento  delie  loro  Colo- 
nie. 

firn/v, oggidì  Bintt,  B.wut,Beyrut  fi- 
utata lette  leghe  lontana  'a  Sidone 
‘opra  una  lingua  di  Terra  cheli 
avanza  ne!  mare  , ha  dalle  due 
parti  delle  campagne  piantate  dì  mo- 
ri per  dritta  linea.  Dicono  alcuni 
che  quella  Città  lù  altre  volte  nomi- 
nataGem,  ed  ebbe  Gergefeo , figli- 
uolo di  Canaan , perdio  Fondatore. 
Ilnomcdi  Beritoc  derivato  dal  Feni- 
ca Bcer  ovvero  Ber  che  fignifica  , 
, perch  ella  c in  un  luogo 
umido:  e lo  Scaligero  l'opra  Etile- 
bio,  ribatte  Ideo  il  nuale  lo  deduce 
dal  Fenicio  Bcrnt , cioè  a dire,  Forzjf, 
benché  Samuel  Bacarto  attedi  ch- 
ella  da  fiata  nominata  Bcrnt  dalla 
contrazione  di  ^(biriit , perche  era 
ben  Fortificai*.  Ella  l'otto  iugufto 
divenne  Colonia  de’  Bimani  ; il  che 
c tacile  da  vederli  apprefiò  GiolbfFo, 
ed  apprettò  llipiano  ; e vi  (ono  pa- 
rimente delle  Medaglie,  ch’ella  fe- 
ce battere  per  m rii  rare  il  luo  riconof- 
cinientoa  quel!  Impera  loie , il  qua- 
le le  conce  Ile  i tnedclìmi  diritti , de’ 
quali  erano  svezzi  a godere  quelli  d’ 
Italia  , (a)  Sanconurehe  che  è v i lìtuo 
a vanti  la  Guerra  di  Troia  per  quanto 
è fiato  detto,  che  tompole  nella 
tavella  del  fitto  paele  l’iftoria,  c la 
Theolog ia  de’  Fenici , che  Filone  di 
B.bli  traditile  in  Greco,  fecondo 
Porfirio,  era  di  Borito , e non  di' 
Tit  - , come  Svi  Ja  fe  f hi  falfamcnte 
immaginato.  Morto  y alerio  Trobo  il 
Grammatico , il  quale  viveva  fotte  il 
regno  di  Claudio  Imperatore, Mnafeas, 
ovvero  Manaje  che  aveva  ferina  f’ 
Iftoriadcl  la  Fenicia  , Ermippo  difce- 
polodi  Filone  di  Bibloi , che  fece  due 
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Trattati , l’uno  degli  Schiavicele 
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a~MPCr-  J,°.r  con  ’ izione,  l’altro 
..c  la  virtù  del  numero  del  Sette,  era- 
nodi  Bertto. Tauro  il  Fifofòfo  TlatO- 
»ico, che  vivevafotto  il  rcenod.  in- 
tonino ì\V,o  , ede!  quale  parlafi  van. 
tag  ernia  mente  appreffo  iulo  Gelho , 
Stratone  Medico  , di  cui  loda  Galeno 
il  rimedio  per  la  flulfione  degli  oc- 
chi  , erano  ancora  della  medefima 
citta  Ella  c fiat  i nominata  la  piò 
onticba di  tutte  le  Città,  da  T^onno: 
fenda  delia  lingua  Greca  W/fcct- 
demi  , J,  tutte  i’  irti , i I S ggi.  rno  del- 
le  Mufe , da  Zaccbcria  lo  Scoìa/heo 
Vefcovo  Ai  Mitilene.  Non  vi  fi  tro-’ 
vanod.  prelente  che  cale  rovinate  ; 
cd  il  Porto  n’e  fiato  rovinato  di  Fé- 
cbreddino  che  aveva  timore  Ai  clTervi 
lorpreloda’  Vafcclli  di  Cinpantim- 
poh.  Ma  bifogna  dire  qualche  co- 
la di  quello  Fecbreddino  , del  quale  in 
molti  luoghi  abbiamo  parlato 
Vantavafieglidi  eflTer  dicelò  da  i 
Drus , ovvero  Drusj , così  chiamati 
dagli  Oi tentali  , p rche  abitavano 
un  paele  vicino  al  Monte  Libano , 
chiamato  Drm  . Sono  nemici  de* 
Turchi,  de  Morì  , e deuli  ir  obi  j 
non  -,  imparentano  mai  "co' Maomet- 
tani, e lì  dicono  tutti  Crifliani,  ben- 
ché non  fieno  ne  men  battezzati  • 
Non  falciano  tuttavia  di  credere  che 
Gir»  C nfto  fia  il  vero  Mt/pa ch’ab- 
bia prclo  una  carne  umana  nelle  cal- 
te vifceredella  Santa  Forgia  Maria, 
che  gli  Ebrei  I'  abbino  croce  fi  fio  . 
Concedonomolti  miracoli  che  (ono 
contenuti  ne  Vangeli , un  Giudizio, 
un  Paraailò  per  quelli  che  hanno 
menata  una  buona  vita  , ed  un  In- 
ferno per  quelli , che  (cno  viffìiti 
™*'e  • Gon  tutto  ciò  non  hanno  nè 
Chicfa  per  pregar  Dio , nè  E clefia- 
ftiri  per  ammaeftrarli,  nè  Fede  , 
ne  Domeniche  , nc  Cerimonie  L’a- 
verdone  che  hanno  allufura  fa  tut- 
ta la  loro  legge  ; e tragpon  l’origi- 
ne , Per  quanto  dicono  , da’  Criduni 
1 Lari 
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latini,  che  fi  ritirarono  di  là  dai 
Ciwdano,  ne’ diletti , quando  i Sa- 
raceni s’impadronirono  delia  Terra 
fama.  Parlano  strabo  , e vanno  ve- 
diti qui  fi  coir.e  i Mori  , fe  non 
che  per  la  maggior  parte  portane 
i Turbanti  di  ietarofla,  ovvero  ne- 
ra. 

Fccbreddino  Capo  e Principe  di 
qu.'ftì  Drusj,  era  figlivolo  dell  Emir 
ALun:  e nella  Genealogia  eh  egli 
medelìmo  ha  fatta  della  lua  fami- 
glia, dicech'cgli diicende  da  Gof- 
fredo di  Buglioni  ) e dopo  che  i Cri- 
ftiani  furono  cacciati  dalla  Terra 
fantd  da’  Saraceni  , uno  de*  iuoi 
Antenati  fi  ritirò ne'dilerti  di  Ara- 
bia con  qualche  numero  di  Crtfhani: 
che  vi  viffèrodellc  Irequenti  feor- 
rcrie  che  fecero  contro  i loro  ne- 
mici j che  appoco  appoco  prefero 
domicilio  nella  Galilea  fuperiore  , 
vicino  al  Monte  Libano  ; e che  per 
godere  pacificamente  le’loro  terre, 
furono  coti retti  di  pagare  al  Sulta- 
no un  certo  tributo  , come  gli  stra- 
bi • Dopo  la  morte  dell’fwirluo  pa- 
dre , egli  rcflò  erede  del  (ito  paele  j 
e' quando  fu  inctà  di  dilcernimen- 
tò,  c di  agitare  ifuoi  intere®  , fe- 
ce abbafhnz»  vedere , che  aveva 
dell’ambizione,  e non  aveva  rilo- 
luzione  di  limitarla  nel  paele  con- 
quisto da’  Iuoi  Antenati  . Con 
un  Armata  che  pole  in  piedi , lóg- 
giogò  la  maggior  parte  delle  Piazze 
circonvicine  , ch’erario  pofiedute 
da’Bafsà,  e diffe  perprctcffo,  eh’ 
egli  non  le  prendeva , fe  non  per  far 
tefta  agli  Ì4rabi  della  Campagna  , 
che  non  vivevano  le  non  di  continue 
(correrie  , che  giornalmente  face- 
vano nel  fuopaefe.  Il  Sultano  Ar- 
tned  che  non  aggiuffavafi  al  la  Poli- 
tica di  Fecbredchno , manJò  l’anno 
mille  fe  cento  tredcci  , fefianta  ga- 
lee cóntro  di  e®i,  con  molti  altri 
vafcclli,  rhentre'  il  Baisi  di  Dama- 
fio  doveva  afT?  ! irlo  per  terra,  con 
Torte  Seconda , 


< , 

unelercito  di  trentamila  vomi- 
ni . 

Teebreddtno  avendo  ben  veduto  di 
eifer  troppo  debole  per  opporli  a 
quelle  due  Armate  , falcio  il  luo 
Figliuolo  Emir  Ali  in  Beirut , egli 
comandò  di  Ubbidire  agli  ordini 
«•«•1  Gran  Signóre  . Dopo  avergli 
fatto  quello  comandamento  , tro- 
vò un  vafcello  Francete,  c s’imbar- 
cq  lenza  far  ffrepito  , colle  fue 
quattro  Moglj,  con  cinquanta  de’ 
Iuoi  D ni  Aid  , ovrero  D’Ut) , o 
Maomettani , con  più  di  ventimi- 
la marche  doro  , ed  andò  a dar 
1 tondo  a Malta  , a Trapeli  , a Li- 
rjorno , di  dove  fi  fece  condurre  a • 
I Firenxj  . Il  Gran  Duca  Cofimo  de 
t Medici  ve  Io  ricevette  perfettamen- 
te bene  ; e dopo  che  1 Emir  f eb- 
be informato,  che  proponeva  di 
rimettere  lenza  molta  tatica  i 
iCtifaani  in  pofTdlb  della  Terra 
j Santa  , andò  a vifitarc’PaWo  Quin- 
te a Hpma  , e ripigliò  la  firada  della 
Tofcana  . Mentr’egli  era  in  Italia  , 
dove  dimorò  cinquenni  , V Ernie 
Ali  che  predò  il  giuramento  di 
Fedeltà  al  Sultano  Acmed, godette  in 
ripolp  quanto  gli  aveva  lalci.ito 
Feclreddwa,  il  quale  andò  a ritro- 
vare ì’Emir  fuo  Figliuolo  , e lo  • 
pregò  di  concedergli  qualche  im- 
piego onorevole  nelle  Truppe  che 
manteneva. Col  C ampo  volante  che 
eli  diede  per  impedir  agli  Ar*6,  le 
(correrie  di  qua  dal  fiume  Giorda- 
no , (oggiogò  quanto  è da  Cai  fa  fi- 
no ad  Antiochia  : e vi  fono  dodici 
giornate  di  cammino  lungo  il  Ma- 
re Mediterraneo  . Avere bbe  potu- 
to impadronirti  di  Damafco  , e di 
! Tripoli  ; ma  ben  vide  che  quelle  due 
conquide  averebbero  fatto  troppo 
■ ffrepito  alla  Porta;  e fi  contentò 
Idi  avere  dalla  Ina  parte  ipiùrag- 
Iguardevoli  di  quelle  due  Cittadi. 
[Aveva  di  più  quindici  Fortezze; 
(dii poneva  del  Baisi  di  Gtrufalem - 
1 B 3 • trn  , 
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,22  ì fiori*  del  Mondx>  Lib.  VIF; 

»»f,  e di  fuo  Figliuolo:  egli  >Ar+-  ne  ritrovò  piu  di  mille  fe’cent’- 
bi  che  lo  temevano,  non  facevano  uno  . *4 /»  fu  preio  ; e poiché  un 
più  alcuna  irruzione  nel  Tuo  Stato.  Soldato,  che  lo  riconobbe  , l’eb- 
Elfendofi  impegnato  di  dare  i Ca-  be  rtrozzato  colla  miccia  del  luo 
Aclli  di  Seid  con  alcune  Piazze  del-  archibugio  , gli  troncò  la  terta  , 
la  Terra  Ferma  . in  potere  di  Co/i-  della  quale  fece  un  preleute  ai 
mo  de  Medici , che  gli  aveva  man-  Balsà,  che  dopo  d’averla  alquan- 
dati  degl'ingegneri . e promeflì  lei-  to  mirata  , la  fece  portare  a Ce- 
rnila vomini , quelli  li  diede  polcia  ftantinopoli , 
al  Re ; di  Spagna  , nelle  noli  re  guer-  Intanto  , l’Armata  Navale  eh’ 

re  di  "Piemonte:  ed  intanto  ì'Emir  era  Hata  mandata  contro  Fechred- 
maneggiò  così  bene  la  fua  imprefa  jtm),  edadueVal'cellilnglelì,  eh* 
di  Terra  Santa  , che  lefeguhnen-  ella  affaltò  vicino  3.  Scio  , era  fiata 
to  ne  pareua  agevole  . Eflèndofi  polla  in dil'ordine, fi  portò  nel  por- 
ritirato in  Seid , di  dove  fu  fatta  to  di  Tripoli , nel  mele  di  Aborto  1* 
correr  la  fama  della  lùa  morte,  Go-  auno  mille  fe’cen-trcntatre  . A 
giab  oicmcd  Baisi  di  Damafco  , il  quelV  arrivo  Pecbreddino  lafcia  Bei- 
qual*  era  fuo  nemico , proccurò  di  ntt  fi  ritira  in  Seid  con  otto  ovve- 
ripigliare  con  ottomila  vomini  , r0  diecimila  vomini  comporti  di 
alcune  Piazze  che  Pecbreddino  glia-  Dnuj , di  Greci , di  Maomettani , e di 
yeva  ufurpate  , e difparve,  dacché  Maroniti.  L’Ammiraglio  lo  Ibi  leci- 
quefti  fi  pofe  in  campagna  . Por-  ta  a rendergli  il  Cartello  , a farne 
tollì  parimente  fino  ad  Antiochia,  ulcire  la  Guarnigione:  e la  nuo- 
che foggi ogò  : ed  iBafsàdi  Dama-  va  ch’ebbe  della  morte  di  Mli , Io 
fet,  di  Tripoli,  di  Gazjt , uniti  ad  coftemò  di  tal  maniera  , che  fe- 
alcuni  altri , l’accularono  allaPsr-  Cc  tutto  quello  cheil  Balsà  eli  co- 
tv* , di  rovinare  tutte  le  Molchee,  mandò  per  parte  del  Gran  Signo- 
di  permettere  a’  Cavalieri  di  Mal - re . Si  ritira  a Beirut , eh  e coftret- 
ta  il  far  acqua,  nel  fuo  Stato  , a’  to  di  rendere  all’Ammiraglio  Tttr- 
Crifiiani  di  fabbricar  molte  Chiefe,  co  ■ éd  il  Bafsà  di  Damasco  , che 
di  ufurpar  le  Terre  de’  fuoiVici-  affali  vigorofamente  i Maroniti  , 
ni  , e di  mantenere  delle  intelli-  ne  divenne  padrone.  Inquellofta- 
genze  nella  Tofcana  ■ Sopra  quelli  to  , tutti  coloro  che  Io  avevano 
lamenti,  il  Balsà  di  Damafco  eb-  feguito,  lo  abbandonarono  . Fu- 
be  ordine  di  levar  delle  Truppe  , rono  prefi  i fuoi  figliuoli  che  fu- 
p prima  che  i Bafsà  di  Tripoli , dj  reno  fatti  morire  : e Gione  fuo 
Gag.*,  di  *ADpo  fi  fòflero  leco  uni-  fratello  fu  archibugiato  in  Tiro  , 
ti,  ~4lt  per  configlio  del  Principe  dopo  eirer  rtato  legato  ad  vn  uli- 
fuo padre,  affali  Gogiab  jfcrned  , e vo  . Bench’egli  non  avertè  altro 
gli  uccife  più  di  ottomila  vomì-  che  le  Fortezze  di  Calab-el- Frangi, 
ni.  Il  giorno  (eguente  Gogiab  ^Ac-  di  Cbouf di  Mgelon  , e di  T{iba, 
med  avendo  ricevutoil  loccorfo  dal  non  laiciava  di  fare  delle  feorre- 
Btfsà  di  lAlepo,  non  mancò  di  al-  rie  fopra  le  Terre  del  Balsà  di 
falire  */f/ì  ; e la  Battaglia  fu  tanto  Damafco  , con  Rgba  Rc  de  gli  *A- 
oftinata  , e tanto  crudele  , che  di  rabi  ; il  che  obbligò  il  Gran  Si- 
quattro  mille  vernini  che  aveva  an-  gnore  a mandare  ancora  contro  di 
cora  Ì’Emir  , non  gliene  reftaro-  ciào  qiurantalei  Galee,  l’anno  fe- 
ro che  cen-quarantafei  j .di  dodi-  guente  : e Giafar  Bafsà  che  le  co- 
cimik  che  avera  %4cm<d  a non  mandava  a lo  fece  articurare  che 
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Cap-  IV.  BelleVktì 

'jfmurac  aveva  una  gran  paflione  di 
Vederlo  , « le  voleva  andare  al- 
ia Torta  , gli  protettiva  (opra 
il  fuo  Turbante  , che  farebbe  fla- 
to riporto  in  portèfso  del  fuo  Sta- 
to . Sopra  quella  Scurezza  pro- 
fe  il  cammino  di  Cofiantinopoli , e 
fece  condurre  quantità  di  bauli  ca- 
richi di  moneta  d’argento  y e d’ 
oro, con  richezze  prodigiofe , del- 
le quali  regalò  il  Gran  Signore . Fu 
condotto  avanti  Amurat , che  dopo 
avergli  tatti  de  gran  rimproveri , 
diede  ordine  a’  mutoli  di  ftroz- 
zarlo  ; il  che  fu  efeguito  il  qua- 
tordicefimo  giorno  di  marzo  , 1’ 
anno  mille  feicen-trentaciuque  . 
Gli  fu  dipoi  troncata  la  tefta  5 
e allorché  fu  Ipogliato  de’  fnoi  a- 
biti , gli  fu  ritrovata  fopra  il  cor- 
po una  Croce  d’oro  come  quella  di 
Lorena . 


pr ine  della  fenicia. 

3.  Telebino,  0 Stelcbino.  2003, 

4-  ^fpi. 

f.  T dfiotu , o Tela  fui,  104». 

t.  Egiro , Egidro , o Egiiui.  » 1 oc. 
7.  Turiman,  oTuerimato , 

8-  Leucippo.  *'7>- 

9.  Mejapio , o Mcffapo.  zt^z. 

10.  Tcrato,  o Erato.  a>79- 

ir.  Tlemmeo,  o Tlemneo , - J z S* 

Il  Ortopoli. 

Il-  Melanto . 

14:  Marato,  o Mirato ie  < 

11.  Eebireo. 


CAPITOLO  Vi 

Di  Sidone  , e d’^frgo. 

S Ieione  Città  dell’ *Jcaja  nel  Vt~ 
Lponefo  , altrevolte  nominata 
Egtala  , Mecone  , e Telcbinia  , era 
fopra  una  collina , duemila  cinque- 
cento palli  lontana  dal  mare  , fe- 
condo Strabone  : e Demetrio  , dopo 
di  averperfuali  iStcionefi  di  fabbri- 
carla in  un  altro  luogo  molto  più 
comodo,  la  dinominò  Demetriade. 
Oggidì  chiamali  Vafìlica  , e non  fe 
ne  vedono  altro  che  le  rovine.  Ella 
ebbe  fino  ven-fei  Re  : ed  alcuni 
Cronolopifti  ci  hanno  notato  il 
tempo  de  regni  loro  , nell’ordine 
che  fcgue . 

Nomi  de’ Re.  Anni  del  Mondo. 


I Fgia/eo . 

1.  Europe. 


16.  Cor  ace. 

17.  Epopco. 

18.  Laomedonte  • 

19.  Sicione. 
xo.  Tolibio. 

2i.  Inaco . 

21-  Fefto. 

A dr.tfh. 

24.  Tolifiit. 

2?.  TelafgoZ 

25.  Zeufippo,  o Seupppo 


a 4?  5. 
24  66 
248  6.' 
2?4*. 
1571- 
2 6c6. 
264 ò. 
2691. 
273'. 
a77J. 
2781. 
278f. 
2816. 
2835. 

ì 

Alcuni  hanno  aggitmto  a codefti 
i Sacerdoti  che  regnarono  trentadue 
anni  dopo  Seufippo  ; ed  il  regno  de’ 
Sicionefì  durò  novecent’anni , fecon- 
do Svida  ; novecen-cinquantano- 
ve,  fe  dartene  fede  a Caftore  di  Ro- 
di ; ovvero  novccen-lertantadue , 
fecondo  il  computo  di  Eufebio  . 
Egli  cominciò  duemilla  cen-fef- 
(antalèi  anni  avanti  l’Epoca  Volga- 
re di  Getù-Crifio , fecondo  il  Padre 
petavio  ; duemila  ottant-ott’an- 
^ nni , fecondo  Tuliano  ; duemilU 
novanta , f ccondo  Ubbone  Emmio 
ovvero  duemila  novant’uno  , fe- 
condo il  Padre  Riccioli , che  potrà 
vederli  nel  terzo  volume  della  fua 
Cronologia  Riformata . 

(a)  Ma  quanto  li  è detto  di  tutti 
que’  Re , è molto  incerto  ; e la  con- 
tinuazione parimente  non  è men  fo- 

Ifpctta:  Antici lide  in  fatti  attorta, 
che  Foroneo  c Rato  i!  più  antico  Redi 
tutta  la  Grecia  ; etroveralfiappref-. 

£ 4 Io 


a^Jffrofo 
Timi » lib 

a: 
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% A , \V  ■ Sforiti  4*1  Mondò  ~Lib.  VII. 

fo  Clemente  Aleffojjdrino , ch’egli  è 


nominato  da  Acufilao,  i l 'Primi) Po- 
mo . A tempo  di  Platone, come  fi  può 
vederlo  nel  Tuo  Timeo , quanto  luc- 
cedette  innanzi'  a Foronto  e 'Niobe, 
è ignoto:  e quando  il  Monaco  Gior- 
gio ha  fcritto  che  ll/toria  deca 
non  aveva  cofa  alcuna  che  avelie 
preceduto  il  tempo  d’ Inaco  e di 
Foraneo  , non  ha  fcritto  colà  che 
non  ita  conforme  alla  verità . Vi  è 
molto  di  più  » profeguifee  il  MarCm 
nel  iuo  Canone  Egizio  x Ebraico,  c 
Greco  ; cd  è eh' Fgulco  apprelsoÀ- 
pollodoro,c  fratello  tii  Fo  eneo:  che  ap 
Virtrf.,-,1  preiso  i Su  pp  I ica  nt  i di  Eie  h i le,  (i)  Api 
;j>2t  ‘ i7  del  qual’  è flato  fatto  il  quarto  Re,  c 
EtolUno  : che  quello  Straniero  purgò 
dalle-  fiere  il  paelè di Siéione,  che  ne 
veniva  molto  incomodato . Sidone 
parimente,  da  cui  le  città  ricevette  il 
nome,  era  fratello  di  Telope,  fecondo 
IbicOjCome  fi  può  vederlo  apprc/so 
Eaulania:  c tnttavia  s*h a opinione , 
che  licione  abbia  regnato  in  Sicio- 
ne  lungo  tempo  prima,  che- IV- 
Upe  regnafse  in  Argo.  Tohfide, eh’ 
è nel  ventc-fiino  quarto  ordine 
de’  Re  , non  è /lato  conoiciuto 
da  Paulania,  che  nc  fece  la  enu- 
merazione: e,  coloro  i quali  fup- 
pougono  , che  regnalle  allorché 
Troja  fu  di  frutta,  non  ofservano , 
dice  il  Mar(àn,chc  .apprcfso  Omero, 
non  parlali-,  aèdi  Generale  , nc  di 
Capitano  di  Sidone  contro  i Trcptni , 
perche  Sidone  era  allora  , lòtto  la 
podeflà  di  A gamennone  Re  di  Mice- 
tjytrf.te4.ne.  ( c ) Vero  òche  nell’Iliade  par* 
la  fi  di  Sidone  , e di  Adrafto  . Ma 
efprimcfi  nel  medefimo  verlò  , ch’- 
egli regnò  primieramente  inSir/o- 
»e:  e quando  non  nefofse  /lago  Re 
-v  v r prima  che  lofofse  di  Argo  , come 
1 JofupprncloS.aligero,  non  àmen 
vero  che  fecondo  Omero,  non  vi 
Co  (se  alcun  Re  in  Stame  nel  tem- 

fo  che  i Crea  afsediar'  no  Troj<t  . 

’ex  qqeRo  parimente  Clijìcw,  avolo 


.tj 

jn  a terno  di  Chftene  Atemefe,  del- 
la Cala  degli  A Jcmeomdt  , ch'ab-, 
'be  tanta  riputazione  nella  lua  Citr* 
tì  dopo  che  ne  furono  cacciati  i 
•Ti/ìftrdtit  vietò  Erettamente  il  re- 
ci tar fi-  in,  Sedane  Verfi  di  Omo* 
ro  che  aveva  parlato  con  tanti 
elcgj  di  quelli  d’Arga  , e dall' 
Argohde  s-  QncAo  è quanto  tap- 
piamo da  Erodoto  , il  quale  (og- 
giugne  , ch’egli  pensò  di  rovinare 
ancora  il  fepolcro  di  Adrafto  , figli- 
uolo di  T alao , perch’  era  Argano  ; e 
che  quello  (epolcro  era  nella  Piazza 
di  Sidone  • Continuando  a farci  ve- 
dere Pomo  del  medefimo  Chftene  y 
dice  che  jn  favore  di  Menalippo 
figliuolodi  Aftac»,  egrannemicadi 
Adrafto,  di  cui  aveva  uccifo  il  fra- 
tello , ed  il  genero,  impedì  che  fof- 
léro  fatti  aU’iftelTo  Adrafto.,  figliuo- 
lo della  figliuola  del  Re  Tohbio  , tutti 
gli  onori,  ch’eranofoliti  di  tare  ad 
e ito  i Statone ft  che  ne  celebravano  la 
memoria  nelle  loroTragedie.  Fece 
molto  più  ; poiché  fecondo#  quell* 
I/torico,  impole,  ( fe  ne  viene  ec- 
cettuata k (ùa  Tribù)  de’ nomi  ridi- 
coli à tutte  l’altredi Sidone:  cheque? 
Popoli  feflant’anni  dopo,  li  cambia- 
rono , e diedero  alla  quarta,  il  nome 
di-Eg/tf/cvi,  da  quello  di  Egitti*  figli-* 
uolodi  Air  afta.  - ^ -.*•  ^ 1 

Dopodi  ciò-,  non  ardirò  dì  dire 
ch’Erodoto  per  quelli  accidenti  , e 
per  alcuni  altri , che  'fono  flati  di  già 
notati,  fia  flato  nominato  il  Taire 
delle  Favole  , e ielle  Iftone  ; e noi  gl» 
aliamo  troppo  debitori  per  pagare  le 
(ite  vigilie  diurni  ingratitudine,  che 
fi  accoftarebbe  alla  crudeltà . Ma  ol- 
tre le  raPioniche  hoallrgne  , egli 
Ilei  so  ronfellj  : ch'egli  fetive le  cole 
come  (ono  ftate  dette;  che  non  c ob- 
bligato in  conto  alcuno  a crederle  , 
né  per  confeguenza  ad  fflrmi  malie*- 
vadore . Non  ci  arreniamo  dunque  di 
vantaggio  sù  di  quell’ articolo  , e 
pasliamodi  Arjodopo  gli  Antichi  » 

» qua- 
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Cap.  V<  Di  sìctoni  ed’brgò: 

I.quali  per  !a  maggior  parte  hanno  I 9 Stendo . 
fcritta  l’Iftoria  , ieaza  aggiugnerci  io.  Dando . 

la  Cronologìa  , che  ne  deve  etère  11.  Linceo, 

infeparabile,  e ne  flabilifce  la  cer»  n,  Aba. 
terza  j poiché  fecondo  la  te/limo-  jf,  ^ ùrifiol 
nianza  di  Cenforino,  ciò  che  hapre-  74.  “Pelope. 
ceduta  la  prima  Olimpiade  , non  può 
Cflèrc  computato  come  Iftorico . 


ì , 


ARGO. 


Di  quello  nome  vi  fono  Hate  un- 
dici  Città  : il  che  può  vederli  appref- 
fo  Stefano  di  Biianaio  : ma  quello 
può  etere  agevolmente  dall’altre  di- 
pìnta . 

1 Argo  ch’era  fiata  nominata  T urani- 
c*  > Egialia  , e Dipfìa , era  una  Cit- 
tà de  1 Telaponef ì : ed  il  Teloponefo  eh’ 
era  una  Penifola  della  Grecia  , ha 
avuto  ancora  il  nomedi  A pia,  di  Te- 
lagia > e -di  Arga  ; Strabone  attefla 
ch’era  Hata  fabbricata  la  maggior 
parte  di  quefta  Città  in  una  Pianura, 
e Lanffa , ch’era  la  fua  Fortezza , fo- 
pra una  collina  . Plutarconella  Vita 
di  Tirro,  nomina  quella  cittadella  , 
Afpida  , e (oggiugne  nella  Vita  di 
Agii,  edi  Cleomene ch’ella  era  fofle- 
nutada  volte,  eda  archi.  Tutto  «1 
paelè  c chiamato  Argia  , dal  nome 
del  la  Città  , cd  ecco  in  qual  tempo 
hanno  regnato  i Re,  fecondo  il  Bun- 
tingo . 
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II  Regno  di  Argolide  fu  trasferì-, 
to  a Micene  nella  medelìma  Argia, 
lontano  feimilla  ducen- cinquanta 
palli  d’Argo  , verlo  il  Settentrio- 
ne vicino  al  fiume  Afterione , dove 
regnarono. 


1.  Eterifico. 

2.  Atreo,  eTiefte. 
J.  Agamennone. 

4.  Egifto , 

?.  Ore  fi  e . 
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Nomi  de’  Re  d'Argo  . 

Anni  del 

Mondo  ; 

•• 

. ; t * ' « 

1 1.  Inoro  . 

- alt  8 

2.  Foroneo. 

. 2188 

• J.  Api. 

2248 

4>  Argo. 

2z8; 

J-  Teirafo.  , . 

ig  5? 

• i-  Farla  . 

2407  l 

• 7.  Tnopa. 

244 1 ; 

i *•  : 

2488  1 

6.  Tifamene  figliuolo  di  Orefte  , 
e di  Ermionc  figliuola  di  Me- 
nelao. 

Tentilo  figliuolo  di  Orefte  , • di 
Erigane  figliuola  di  Egifto 
>■  ' 2864.' 


Dopodi  quelli,  gli  Eraclidì  ritor- 
narono nel  Teloponefo  , e furono  Si- 
gnori di  quella  Penifola  tra  loro  di- 
vifa . Temene  ebbe  Arso  ; Crcsfonte 
la  Meffema  -,  Tracie  ed  Eetriftene  fi- 
gliuolo di  Ariftodemo  , Lacedemo- 
ne. 

I Tenie/  , che  amavano  la  navi- 
gazione , intraprefero  viaggi  di 
lungo  corfor  e come  portavano  dap- 
pertutto delle  merci  d 'Egitto  , e d‘ 
A/ftria  , approdarono  ad  Argo  che 
in  quel  tempo  era  la  più  celebre  del- 
leCittàdella  Grecia.  Cinque,  «lèi 
giorni  dopo  di  aver  efpoflo  in  ven- 
dita ciò  che  potevanoaver  portato  j 
Jo  Figliuola  d’Inaco,  andò  al  porto, 
accompagnata  da  un  grandiffimo 

numero  di  Dame  d’^rf*»  e fu  rapi- 
ta con  molt’altre  da’  Fenici  che  con- 
dufiero  la  loro  preda  in  Egitto  . Al- 
cuni Greti , poicìa , dall 'Boia  di  Cren 
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Mi  per  vendicarfi  di  uà  rapimento  nia,  per  aver  ridotto  ad  una  oneflx 
cosi  poco  afpettatOjefTendo  approda-  fozieta  , Popoli  che  prima  erano 
tiaTiro,  non  mancarono  di  rapire  Sparati  gli  uni  dagli  altri  , e non 
Europa  Figliuola  del  Re  > ed  io  par-  erano  da  alcun  commerzio  legati, 
krò  altrove  di  queft’azione.  1 Greci  Quando-quefta  rifleflìone  folle  vera, 
dipoi  , rapirono  da  Cilcbide  , Me-  chepotrebbamo  dire  di'que/l'^o  fe  x 
dea  figliuola  di  ^deto,  chcfilaenòdi  Jaffi  fede  aj  medefimo  Autore  , il 
quell’attentato  , e n’ebbeda  efli  per  quale  vuole  che  Inaco  non  Ha  il  nonltf 
tutta  ri  fpofla  ; che  liccom.  eglino  di  un  Uomo,  ma  quello  di  un  fiume? 
non  erano  flati  iòddislatti  in  ordine  ^fp,  parimente,  da  Ca  flore  di  Rodi 
móJo,  cosi  non  erano  in  diipofizio-  pCfto  nel  numero  de’  Re  di  ^drgo , 
ne  di  ioddisfarla  l'opra  quello  che  non  criconofciuto  da  Paufania  , nc 
poteva  riguardare  Aledea.  Vnfeco-  dalgino;  e non  èappreflo  Eichile, 
io  dopo  « (òpra  quella  tradizione  fe  non  un  medico  nato  neH’£«/»4. 
ch’era  comune , Jlle fiandra  figliuolo  ^Argo  dee  per  quella  ragione  effe r /la- 
di  "Priamo  » fi  ritbluette  di  rapir  Eie-  t0  lucceffbre  di  Foroneo , o pérch’  egli 
uà  , e non  potette  credere  che  quel  fa  fato  il  figliuolo  di  quello  Re  , 
rapimentodoveire  aver  cooleguenze.  come  lo  atteffa  Paufania  ; ovverodi 
Cali  cinici  lafuaimprela:  e allorché  Giove  ^ fecondolgino  . Teirafo  , il 
i Greci  ebbero  m andat  1 degli  Amba-  quii'  c nominato  'Perduro  da  quell’ 
feiadori  a’ Trojani , per  domandare,  ultimo  , e Criafodz  C 3 dorè  di  Fpdi , 
e quella  PrincipelT* , e la  reparazjo-  era  figliuolo  di  .Argo  je  dopo  la  mor- 
ire di  quell’ingiuria,  quelli  si  con-  te  del  Re  (no  Padre  , divenn’erede 
tentarono  di  rifondere  , che  i Greci  della  fua  Corona-lgino  non  ha  com- 
avevano  altre  volte  rapita  Mede*  , e pre(o  ne!  numero  de’ Re,  Torba 
non  credevano  aver  obbligo  di  far  per  (rateilo  di  Peranto  »e  figliuolo  di 
effì , ciò  ch’eglino  avevano  riculato  AiyoJ  n èjafo  , che  fecondo  Paufa- 
«ii  fare  per  altri  in  una  limile  con-  nia,  ebbe  il  Regno,  dopo  Triopa  fi- 
giontura.  Erodoto  ha  cominciato  da  gfiuolodi  Tcranto , e nonfeneparla 

3ueftola(ualftoria  , lòpra  la  fede  appreffòCaftoredi  Rodi  . Dopo  Ja- 
e Verfiam  -,  e loggiugueche  i Peni-  f0 , Paufania  fa  regnare  Oorop#  figli- 
4)  non  (ono  d’accordo  co’  Greti  lòpra  Uolo  di  Agenore  : e quello  Crotopt 
iljapimento  àfio-,  ma  che  (oflengo-  appreffo  Igino, d nominato "Pclafgo  e 
no,  ch’effendo  nel  porto  di  ^drga  , Quell’ultimo  Autore  lafcia  all’ob- 
quelia  Pi  incipriò  ebbe  mólto  amo-  blivione  Stenelo  ch’era , fecondo  Pau- 
re verlo  ilCapitano  del  loroValcel-  fania,  il  figliuolo  di  Crotopt,  ed  ebbe 
lo, ed effendo gravida,  entrò volon-  per  (ucccitore  Gelanore  , ch’egli  fk 
tariamentenella  fua  Nave  , e fece  figliuolo diStcnelo, quantunque Ca- 
con  elfo  lui  vela  verfo  l'Egitto  , per  ftore  ed  Igino  non  parlino  di  quello 
impedire  che  la  fua  gravidanza  foflè  Gelanore-  Se  ad  alcuni  fi  preftafede, 
fcopertada’luoi  parenti  , dVquali  Ter/ coche  cambiò  il  fuo  regno  con 
ella  doveva  temere  lo  sdegno.  Megapenta  figl  iuolo  ài  Vreto  , regnò 

: Ma  quello  che  rilguarda  il  rapi-  ùi  Micene , e dopo  Anafiagora  fuo  fi- 
mento  dja  figliuola  d 'Inaco,  t mol-  gliuolo,  ch’ebbe  il  regno  , fi  videro 
to  incerto,  s e veroche  Foroneo, co-  regnare  fucceffìvamento  A lettiere  , 
me  di  già  l’ho  detto  , fia  paffuto  per  jfc  Eteocle . Me  lampo  ricevette  , oda 
"Primo,  e per  "Padre degli  Vernini - So  p.najagora  o da  Treto  , una  parte 
che  può  eflergli  flato  dato  codeflo  del  (uo  regno,  ed  un'altra  per  Biante 

nome  i come  lo  dice  ancor*  Paul»*  fuo  fratello . Suo  figliuolo  T*U* , «d 

t *>  vddra- 
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Airaffo  fuccc dettero  : *Tidn Genero  non  era  che  un  Libro  di  Pcrgamina, 
dell’ultimo,  com’egli.ebbe  il  regnò,  nel  qual’ era  ferino  ilfegretodi  far 
Ertendo  cacciato,  fi  ritirò  in  Corte  l’Oro  . Altri  atteftano  come  Stra- 
di Vehbio  in  S tenne  , dove  divenne  bone  , ed  Appiano  di  Alertandria  , 
a doluto  dopo  la  morte  di  quel  Re  - che  in  Colcbiie  ( a ) fi  r i tro  v artero j>q Uoritm 
Terfeo  ebbe  in  Mitene  per  (ucce fieri  certi  Torrenti  che  portavano  grani  tali  chia- 
Maftore  , Elettrone  padre  di  Alimene,  ovvero  (abbia  d’Oro  dagli  abitanti  mani,  La 
Stenti »,  chedi  Affidami*  figliuola  di  del  paefe  ammaliati  con  pelli  , alle  Cetchide 
Telope  , ebbe  Eterifico-,  ed  altri  credo-  quali  non  era  Hata  tolta  la  lana  , a 6 diftk,  ^ 
no  cheThffene,  il  quale  fecondo  ef-  cuiquella  fabbia , oque’ grani  non»  tf*fani 
Coloro,  è figliuolo  di  Atreo , debba  mai  iafeiavano  d’anaccarfi  , e da  MingreU  . 
aver  regnato  infallibilmente  prima  quello  fia  venuta  la  favola  del  Vello 
di  Agamennone  figliuolo  di  T lift  e-  d’Oro  . Plinio  dice  che  Salante  ed 
**■  _ _ Efubope Redi  Colcbiie  cavarono  una 

Così  la  continuazione  di  tutti  gran  quantità  d’oro  e d’argento  , da 
quelli  Re  dev’ efler  fol'petta  j e forfè  una  terra  vergine  che  avevano  tro- 
ancora  l’arrivo  di  Danno  nella  Grecia,  vata  nel  paele  dicane , o Saune  ; e 
del  quale  i Greci  hannofàtto  un  Epo-  che  in  Colcbiie , fi  trovalTero  in  fatti 
cacelebratilTìma  , non  è men  dub-  delle  miniere  d’oro.  Ifacco  Volilo 
biofo.  Ecco  quali  tutto  quello  eh»  èperfuafo,  che  tutte  le  ricchezze  di 
rifguarda  la  Genealogìa  di  Da*»,  quelli  di Co/rfcà/e , veniffero dal com- 
lo  tu  madre  dì  Epafo,  padre  di  Libia , merzio  di  pelli  di  Zibellini  che  ave- 
delia  quale  Tfettunno  tbb e Belo  pa-  vano  da  una  Provincia  loro  vicina 
drediDanaot  e di  Egitto:  equert’ul-  nominata Iberia  , di  cui  fiefatta  di- 
timo  ebbe  per  figliuolo  Linceo  padre  poi  > Siberia  , per  l’addizione  di  una 
pi yfbante.  xAcrifiot  Prato  erano  fi-  lettera.  Quello  infatti  è il  luogo  , 
gliuoli  di  cibante  : ed  nAcrifio  ebbe  dal  quale  vengono  le  più  nere  , e le 
una  figliuola  nominata  Danae  ma-  più  ricche  pelli  di  quell’animale 
dredi  Terfeo,  aldi  cui  figliuolo**/-  chiamato  diverfamente , Simor , S im- 
ito fu  padre  di  ^Anfitrione  marito  di  mer , Sabel , Siber  , ed  Iber  . II  me- 
^Jctnena  madre  di  Ertole  , ch’era  al  defimo  Voflio  foggiugne  , che  da 
tempo  de? li  ^Argonauti  ; c fecondo  quello  nome  ebbe  il  i'uo  l'Iberia  ; che 
alcuni  , fu  compagno  del  loro  vi ag-  quelli  di  Colcbiie  trafportavano  nell’ 
gio  . Qucfl’£rco/f  parimente  regnò  Itfia  e nell’  Europa  , quelle  pelli 
in ytrgo  , lanno  del  Mondo  due  ch  erano  infinitamente  più  Rimate , 
mila  l'ettecento  dicifctre,  trent-  e più  care  dell’oro,  c della  porpora, 
anni  prima  che  folle  poflo  infie-  So  parimente  che  nella  Mof cauta  > 
me  con  Efcnlapio  nel  numero  degli  nella  Suecja  , ed  in  Danimarca  chit- 
Dei  , come  lo  ha  notato  Arri-  manfi  quelle  pelli  Sablet , dal  nome 
go  Buntingo  , che  conferma  la  che  può  effer  /lato  corrotto  di  Sabel, 
fua  opinione  con  Apollodoro  , ovvero  Sibel . Sia  come  fi  voglia  , 
o col  Crono  taglili  allegato  negli  comeg l'iberi  s’erano  arricchiti  con 
Stromati  di  Clemente  Alertandri-  quello  traffico,  vuole  che  i Greci  , 
no.  a’ quali  queft  animale  era  ignoto,  e, 

Quantoal  viaggio  degli  ^Argonau-  non  credevano  vi  forte  altra  lana 
ti , Svida , e Carace  citato  da  Eu-  che  quella  del  montone , o della  pe- 
llato l'opra  Dionigi  il  Geografo, di-  cora,  abbiano  di  là  conchiufo,  che 
cono  chiaramente,  che  il  Vello  che  ilfW/od’Oro^fortein  Colcbiie.  Que- 
rifolucttero  di  conquiftare  , altro  ftaopinione  c molto  nuova  ; e per 

la  fua 


Digitized  by  Google 


I 


iS  Cap.  V.  £)/  Sicione  eÀ  hrgò  \ ^ 

la  Cua  novità  potrebbe  rrterfofpetta.  colui  ehe  primo  l’.iveva  fatta  fabbri-' 
M perchè  chiamar  si  Ha  lungi  le  care.  Quello  Vafcello  era  effetii- 
congetture;  giacché  Tornine  di  que-  va  mente  chiamato  -Argo  come  può 
Ita  fauola  è venuta  dalla  parola  Si-  vederli  nel  Om*ntario  di  Ger- • 
riaca  Gaxji  che  lignifica  egualmente  manico  lòpra  Arato.  Ciòfupporto» 
Lana,  eTeforo;  poiché  il  fucilo  d’òro  può  concluderli  fopra  la  tiftimo- 
«lltn  mai  Ben  era  altro  che  il  TelorodeJ  Redi  nunzaddla  Scoliartedi  Apollonioi 
Gtt  r.  < Cotebiit , che  fu  rapito  dagli  (a)  A r-  che  la  nave  nella  quale  s’imharcaro» 
(ib.^.c.n.  gemuti.  La  Fortezza  nella  qual’era  no  gli  ^igoruuti , doveva  effere  una 
flato  pcrto  , chiulada  undoppio  ri  Galea,  s’ c vero  che  Danno  una  ne 
cinto  di  mura  ; le  Porte  di  bronzo  avefse  fatta  fabbricare.  Plinio  lo 
che  vi  avevano  porte  ; e la  Guardia  conferma  5 e quando  dice  che  prima 
che  vi  lì  faceva  gì  orno  e notte,  fo-  tell’invenzione  di  Danto,  non  an- 
no rapprefentatc  da'  due  Tori  colle  dava  fi  per  mai  eie  non  fopra  le  zat- 
loro  corna  , e co’  loro  piedi  di  te  , (oggiugne  chele  crederi  a Fi- 
bronzo  , e dal  Dragone  che  non  loftefano , non  fi  era  alcuno  per 
dormiva . nche imbarcate  (opra un  lungova- 

Nel  rcrtojrf'h^rf'ut  d Argo  , fuco-  (cello  prima  'li  Giafone  , dove- 
ri chiamata,  fé;  ondo  Igino  . perchè  va  dunque  cfTer  un  Valcello  da  gucr- 
Ano  figliuolo  di  To/éio  e d’ArjM , ra,  o una  galea,  poiché  eli  Arni-: 
ovverodi  Fnjfo  , fecondo  Ferecide  , hi  hanno  intelò  per  Valcelli  rbton-' 
Apollodoro.e  loScoliafte  di  Apoi-  di,  Valcelli  rii  carico  , e mercantili 
Ionio,  nefu  l’architetto  . Tolom-  per  valcelli  larghi , navi  da  guerra, 
meo  figliuolo  di  Efe/iione  , vuole  che  ogalee,  e querta  come  fi  può  vedere 
Ercole  abbia  fatto  fabbricare  quel  apprerto  AppoHodoro , era  di  cin-’ 
Valcello  fui  monte  Offa  nella  Teffa-  quanta  remi.  Il  Letterato  Meziriac 
glia  , e gli  abbia  dato  il  n^medi  itr-  ha  fatte  quelle  olscrva  rioni  e’  molti 
go , da  quello  di  Jtrgo  figlivolodi  altri  . nè  Cuoi  Comentarj  fopra- 
G i afone  , da  lui  amato  con  una  paf-  lePirtole  di  Ovidio}  ed  i curiofi 
fionc  molto  violenta . Glauco  lofe-  dopo  di  aver  letto  ciò  ch’egli  hà 
Ce  fabbricare,  fecondo  Pati  fi  di  Mt-  l'critto  fopra  la  Pillola  d’  IpfipUt  a 
gnefia  j 11  che  potrà  vederli  ap predò  Plafone  veder.inno  finalmente  fe  le 
Ateneo:  c Tzetze fopra  Licofronte , oi vertè  opinioni  degli  Autori  anti- 
riferito  da  Egcfandro  di  Salarrlina  chi  fervano  a provare  la  Ipedizione 
eh’  ebbe  codeflo  nome  , perchè  degl’  Argonauti-  Vi  fi  vedrà  pari- 
era  flato  fabbricato  in  *Argo  Alcu-  mente  che  un  certo  pezzo  di  legno 
nifortengono  che  a cagione  degli  incaftrato nellapror» parlava  , ren- 
lArgivi  i quali  vi  fi  imbarcarono  , deva  gli  oracoli,  perch’era  flato 
forte  cosi  denominato  ; e Servio  toltodalla  foreftt  di  Dotiona  } chei 
Probo,  Diodoro,  e lo  Scoli-afle  di  quel  Valcello  , dopo  di  cfl’cr  ftato 
Euripide  fopra  la  Tragedie  di  Me-  coriagrato  a 7 Varranno,  da  Cui  forte 
dea,  hanno  creduto  che  forte  flato  per  lofeliccfiiccertodellafua  impre- 
denorn  inaro  *Argo , dalla  parola  Gre-  fa  fù  trafportato  nel  Cielo,  e porto 
fcUaMfe  té  che  fignificha  Veloce , e Leggwtof  b ) finalmente  nel  numero  degli  Altri  t 
fcfr.il/ib-  Lutazio  dice  che  Danao  rrtendo  av-  Occorle  quarantott , anni  prima 
bre  i.dtlU  vìfatodaun  Oraco* o, di  dover  ertere  della  prefà  di  Troia  , 1 anno  del 
bf‘de,  ricevuto  da  fqo  Genero , fcelfe  la  mondo  duemilla  lcttecen-quar.tnta 
città  di  -Argo  per  fuo  ricovero  , e \ l’imbarco  che  fecero  que  conquifta- 
1»  ‘Hdvt  di/lrgt  ebbe  quel  none  da  . tori  dd  Vello  4 Oro,  fc  il  Bucob» 
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cerononfi  e ingannato.  Ma  Cle- 
mente Alcffandrino  che  in  quello 
luogo,  h-Ueguito  ApoIJodoro, nu- 
mera trencott-anni  dopo  il  viaggio 
loro  fino  alla  morte  di  Ernie , cin- 
quanta tre  da  quella  morte  lino  alla 
prefa  di  Troia;  dimodo  che  ve  ne 
farebbono  novantuno  tra  la  difola- 
sione  di  quella  Città  » ed  il  viaggio 
àeg\i  Argonauti  : il  che  corrifponde 
al  computo  di  Eufebio  . 

D.i/uochelccondo  alcuni  Autori , 
era  diChemnis  nell'  Egitto  Superare  , 
dopo  di  aver  cacciato  GcUnort  figli- 
uolo di  Stenelo , regnò  cinquant-an- 
ni:  c£i/>rro  figliuolo  di  Damo  e d’ 
Jpernneftra , ne  regnò  quarantuno  , 
lecondo  Eufebio . Suo  figliuolo 
cibante  , il  guale  di  Otcalta , ebbe 
Acnfto  e P reto  , regnò  tredici  anni , 
e dopo  di  averlalciato  ilreenoa  que- 
lli due  Principi , fi  ritirò  nella  Ve- 
Iasgia,  dove  regnò  ancora  dieci  au- 
ni.  Eufebio gli  badato  per  quella  ra 
gioneun  regno  di  ventitrèanni.TVz- 
to  ed  Acnfto  fi  fecero  guerra  (opra  l’- 
intero pofTeflb  dell’  Argolide , e co- 
me Acnfto  reftò  per  via  di  Trattato 
in  Argo  , Treto  ebbe  Ere  A , Alidi  A , 
Tirinta , e tutte  J’ altre  Città  ma- 
rittime . Altri  hanno  detto  che 
,4crifn  cacciò  dal  Regno  luo 
fratei  lo  Treto , il  quale  col  foccorlò 
de'  Licj  , polTedctte  Ttnnta.  Gior- 
gio d’Jfauria  ha  ffcfo  il  regno  di 
quelli  cinque  Re  fino  a cent’ anni 
e fecondo Eulebio , non  ne  regnaro- 
no le  non  telT.intaduc.TiMCi/oRe  di 
Lilia  , e di  Erigi*  , ovvero  di  T Ufla- 
gonia  lecondo  alcuni,  era  Padre  di 
T a oralo : e quelli  ebbe  di  Eurianafa, 
di  Duna , o di  Vinto , Velope,  Brotea  e 
T^jobe  Senza  arreflarmi  alle  diffe- 
renti opinioni  degli  Autori  fopra 
il  (oggetto  della  guerra  di  Tros  , e 
di  Tantalo  , mi  contenterò  il  dir  qui, 
che  i Troiani  furono  i più  forti , ed 
i più  fortunati , e Velope , il  quale  fu 
coffretto  à lalciar  1’  Afa  a cagione 


di  un  orribile  terremoto,  chcav.-va 
dilclato  tutto  il  (uo  Stato,  tr^vò 
mezzo  di  fpolarc  Jppodamia  figliuo- 
la unica  di  Oenomao  Rè  di  Vifa  . Do- 
po ai  efrer  lucceduto  al  (uo  Suocero, 
nel  Regno,  non  falciò  cola  alcuna 
per  ingrand irfi  ed  oprò  cosi  bene  , 
che  il  paele  Apta  tù  chiamato  dal 
fuo  nome  , Jfola  di  Velope , ovvero 
Pelo  pone/ e ■ Ebbe  d’  Jppodamia , tra 
luoi  figliuoli  più  rej'.guardevoli  , 
Atreo  e Ttefte  ; e di  una  Bella  che 
egli  amava  nominata  AJ fiora  , un 
figliuolo  chiamato  Cn/ìppo  , che 
moruiccilò,  o da’luoi  due  fratelli, 
o dal  la  (fella  mano  di  Jppodamia  in- 
gelolita  per  la  tenerezza  , che  Velope 
aveva  tempre  verlò  di  lui  contenta- 
ta . Sia  come  fi  voglia  Atreo  e T’eftt 
caduti  in  (olpetto  di  aver  commetto 
l’omicidio,  furono  obbligati  ad  al- 
lontanai ; ed  il  primo  fi  ricoverò 
preffo  Erfteo  Re  di  Argolide  , figli- 
uolo di tappe  figliuola  di  Velope  . 
Quello  Re  con  tutto  affetto  lo  ac- 
colle  : ed  ebbe  in  lui  tanta  confi- 
denza , che  andando  alla  famofa 
guerra  di  Troja  , lo  falciò  Govema- 
toredel  fuo  Regno.Effcndo egli  flato 
uccilo  ne\\'  Attica  dagli  E rathdi  , 
Aereo  fi  feruì  della  occafione  , e 
la  manegg iò  tanto  fel icemente , che 
fu  eletto  Re.  Fù  uccilo,  non  meno 
che  luo  figliuolo  Agamennone  da 
Enfio  Figliuolo  di  Tiejìe  : e quello 
indegno  luogo  dell’  Illoria  è a lutti - 
cienzaconolduto  . Orefte  vendicò  la 
morte  di  luo  Padre  Agamennone  , 
con  que  1 la  d i Egitto , e d i ClitennefEra 
lua  propria  Madre  , e fu  morficato 
da  un  lèrpente  in  Arcadia  dove  mori- 
in  età  di  novant-anni  fecondo  Vel- 
leio  Patercolo , dopo  averne  regna- 
to Iettanti  . Ebbe  di  fua  Moglie 
Ermione  figliuola  di  Elena,  e di  Ate- 
nei ao , TiJ. imene,  edi  Engone  figli- 
uola di  Egiftoe  Ai  Clitennelbra  , un 
altro  figliuolo  che  nominoifi  Ventilo  „■ 
Quelli  due  non  legnarono  che  tre 
. anni 
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anni  ettendo  /lati  cacciati  dagli  Era- 
elidi,  fecondo  lo  fletto  Vclleio  intor 


no  ottant-anni  dopo  la  prefa  di  Tro- 
ia, cento  venti  dopo  getter  ftato 
porto  Ercole  nel  numero  degli  Dei  . 
Appretto  Paufania  parlali  degli  ac- 
cidenti di  Tifamene  dopo  la  (ua  (con- 
fìtta ; de’  liioi  figliuoli  Daimtne  , 
Spartone  , Telle  , o Leontemeue . Tut- 
ti la  Stirpe  di  Tifamene  , fecondo 
"Polibio,  regnò  fuccertivamcntc  nell' 
ideata  fino  a Gii  e i dicui  figliuoli 
vennero  infoffiibili  a’ loro  Popoli  , 
i quali  cambiarono  la  forma  del  lo- 
rtato  perlòttrarfi  al  la  tirannia  decor- 
ro Principi.  Tentilo  ettendo  ftato 
cacciato  con  Tifamene  , condotte 
molti  con  feco  nell’  Eolia  : e la  fua 
perterità  , che  fi  accrebbe,  potte- 
AcneLefbo,  eftabili  la  fua  residen- 
za in  Miritene  Capitale  di  queft’ifo- 
la  del  mar  Egeo , 


CAPITOLO  VI. 


Di  Creta, 


Tra  rifole  che  corteggiano  le 
fpiaggie  della  Grecia  , Creta 
Ogeidi  nominata  Kiurit  da’  Turchi  , 
e’ìempre  ftata  molto  ragguardevole 
perla  fua  grandezza:  e pretto  Co- 
ftantino  Manattc  èchiamata  Tnme- 
gi fìa,  ovvero  tre  volte  grande  per  q ne- 
tta ragione . Dice  arco  e Salace  le 
hanno  dato  duemila  cinquecento 
ftadj  di  lunghezza  j ed  i noftvi  Geo- 
grafi , che  la  fanno  lunga  fèttanta 
miglia  di  Alemagna  , dal  Capo  Sa- 
memo  , ovvero  Salmoni  perfino  a 
quello  di  Corico  : o Cernito  , non  con- 
tano fc non  quindici  miglia  di  Ale- 
magna  in  circa  nella  ina  maggior 
larghezza,  chi  è quafi  nel  mezzo 
dell’ll'ola . Ella  ha  1’  Arcipelago  , 
ovvero  il  biute  Egeo , dalla  parte  del 


Settentrione;  il  Libico  , al  mezzo 
i I C dr patito , a Levante  ; ed  i 1 Telo- 
ponefo  al  Ponente.  Il  fuo  nome  di 
Creta  gli  venne,  oda  Ila  Ninfa  Creta 
figliuola  di  Ffpero  , o da  Creta  figli- 
uola ri  i Idea , e di  Giove  , o da  Cre- 
te figliuola  di  un  Cure  te , che  fu  mo- 
glie d'Ammone  , ovvero  da  Creti  , 
che  lù  fecondo  alami , fuo  primo 
Re  . Fu  nominata  Aeri a , Cureta 
3 dea.  Ctonia,  Telebinid,  Dolicbe  , 
a cagione  di  fua  lunghezza  ; Ma  caro , 
e Mac  arane  fa  per  la  temperie  della 
fua  aria  . 

I primi  Uomini , che  l’abitaro- 
no , furono  gli  Eteocreti , e quelli  di 
Cidone,  nati  nel  paele;  gli  ftranie- 
ri , i Te/afgi , gli  Eohj:  e Tentano 
fecondo  Diodoro  , vi  condurti:  que- 
lli due  ultimi  Popoli  (òpra  una 
Flotta.  Taltibio  vi  guidò  quelli  di 
Acaia  dopo  la  guerra  di  Troia:  e 
quelli  d i^f  rgo/ide  , dopo  la  morte  di 
Codro  vi  pattarono  con  Aitemene  Ar- 
grvo , a cui  quell’ifola  non  dovet- 
te difpiaccre , poiché  fecondo  Eu- 
ftazio,  vi  fecc  fabbricare  dieci  Cit- 
tà. Ella  n ebbe  cento,  il  che  la  fece 
chiamare  Ecatompoli:  e fe  Omero 
nonne  ha  ad  erta  adeguate,  fenon  a )OdìJf.t 
novanta  nell’fa  ) Odiflca  , ciò  fece,  i9. 
pcrchèdicciCittà  vi  furono  diftrut- 
te dal l’ufurpatorc  Lento  il  quale  do- 
veva ettcr  Genero  di  Jliomene,  ovve- 
ro da  cortui  , come  fi  puòvedcrlo 
apprettò  il  vero,  o fallo  Didimo 
lopra  il  pattò  di  quello  Poeta  . Tzjt- 
zs  atrefta  in  fatti  (òpra  Licofronte  , 
che  Xenione  ha  notato  il  nome  di 
quelle  cento  Cittì,  nel  Trattato 
che  ha  fatto  di  Creta  ed  Omero  pa- 
rimente ne  affègna  ad  cfsa  altrettan- 
te nel  fecondo  libro  della  Jliade. 

Orazio,  Virgilio,  Plinio,  Giu- 
liano in  una  Lettera  a Scrapione 
Pomponio  Mela,  Ifidoro , non  ne 
hanno  mai  feritto  diverfamente  , e 
Giovanni  Mcurfio , nel  primo  li- 
bro della  JuaOr/4,  uc  badi  più  nu- 

pwra- 
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nfrttte.  Ve  ne  furono  ancora  più  vfofse  i]  Sepolcro  de!  Re  Minu  ■ 

nt-AOM/en  /laVimal  t*  * 
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di  cento  che  perirono  a caeion  di  un 
Terremoto , (otto  il  Confidato  di 
Vdlentimano , e di  ralente  . ed  è re- 
giftrato  prefsoFiloftrato,  chefotto 
il  Regno  di  Claud  i 'bienne , la  prin- 
cipale ch’era  Crer*  1 era  Rata  di  già 
rovinata  da  un  accidcntedi  quella 
natura  . Si  può  vedere  ancora  ap- 
presso ilCcdreno,che  una  gran  par- 
te di  queft’Ifola,  dell ' ^ca\a , della 
Beozia  dell’ Epro , edella  Sicilia , pe- 
ri a caul'a  di  una  inondazione  del 
mare  che  fpinfe  delle  navi  fopra  i 
monti,  per  lofipazi»dicentortadj  j 
il  chee  molto  diflìcileda  credei/Tì  . 
Parlali  apprel'so  alcuni  Autori  del- 
la Capre  faluatiche  di  Creta,  chef- 
fendo  ter  ite  dalle  frecce  fi  guarifeono 
col  Dittamo  da  cfser  ritrovato:  e 
non  vi  fi  trovavano,  fecondo  molti 
altri , ne  Volpi , né  Orfi  , ne’alcun 
animale  nocevole , toltane  le  Falan- 
ge , che  una  fpezie  di  Ragno  . 

Paulania  ha  numerato  Cnoffia  , 
Gonna,  ovvero  Girti n,  e C, ionia  , 
traile  lue  piu  belle  , c più  grandi 
Cittadi.  Cnoifa,  nominata  altrevolte 
Trita  , q Coerata  , da  fiume  che  per 
mezzo  vj  patsa  , aveva  di  circuito 

trenullalettecento cinquanta  palli 

ovvero  trenta  Ihdj.  Era  fituata  in 
una  pianura  vicino  al  Monte  jja  . 
fralle Citta diCbr/ùirf,  edi  Litro,  e 
fu  fabbricata  da  Corcanti , o Curefi, 
lecondo  Eufebio  ; da  Min-.s , come 
Ioattefla  Diodoro  ; da  Vefia , il  che 
potrarfi  veder  apprefso  Lattammo  5 
ovvero  da  Creta,  feàdaltri  fi  prefia 
tede  . Secondo  alcuni , Minerva  vi 
nacque  ; e vi  fi  vedevano  il  fepolcro 
di  Giove,  ed  il  Labirinto  , che  era 

una  caverna  fiotto  un  monte,  un  Pa- 
lazzo , ovvero  una  Prigione  ccn 
molte  vie  dubbie  e ingnotc,  fabbri- 
cata da  Dedalo  . Ma  quanto  al  Se- 
polcro  , lopra  di  cui  era  fcritto  . 
i£io  giace  Zan , che  cbiamafi  Giove 
non  fi  ha  verno  dubbio 


V . — > ■ crunos  ; 

e che  nel  progrelso  de  tempi , Crete- 
fi  non  ne  avefisero  cambiata  l’jfi- 
crizione,  per  farli  onore.  Gortina 
o fiorir»  , ch’ebbe  ancora  ì]  nome  di 
LartJJa  e di  Cremnia  lù  fabbricata  da 
Gettino  figliuolo  di  Tegeate  àrcade 
ovvero  di  l\adamanto  ; ocomc  lori- 
ferilce E ufiato  (òpra  Dionigi  il  Geo- 
grafo, dal  Rè  Tauro  , che  le  diede 
1 ‘I  nome  di  Cvr/'iM  , ch’era  quello 
! di  lua  Madre  : e quelli  è il  medefi- 
nao  Tauro  ohe  rapì  Europa  di  Fenicia 
benché  non  fia  mai  rtato  Rè . Plato- 
ne nel  ’ quarto  libro  delle  Leggi  v- 
uolech’  ella  fia  fiata  una  Colonia  di 
Gortina  delTeloponefo:  edi!  Meurfio 
rerta  amm  irato  che  Seneca  abbia  no- 
minata .piccola,  nella  (uaTroade. 
una  Citta-allaquale  Strabone  ha  da- 
to di  giro , cinquanta  ftadij , ovvero 
seimila  ducen-cinquanta  palli.  Ma 
nel  verfo  ottavo  del  Coro  del  terzo 
Atto  della  Troade,  Federico  Grò- 
novio  lembra  credere  doverli  correg- 
gere in  vece  di  Gortina  , Girtona  che 
era  una  Cuti  della  Tenaglia.  Cadmi 
Iratello  di  Europa,  era  adorato  in 
quella  Gratina  , nella  quarte  erano 
ancora  1 Temidi  Apollo , di  Menu- 

riti  f Ai  fi  ititi i»  . i>J  n - 


* “ va.  , Ol  A 

rw^c,diC»o-wr  j ed olseniali appref- 

•ftione, 


fio  Tolommeo  figliuolo  di  EfeAione 
che  Menelao  vi  fece  un  facrifizio  di 
cento  Buoi  quando  ebbe  intelo  che 
lua  Moglie,  Elena,  era  fiata  rapi- 
ta da  iAlejJandro  figliuolo  di  Triamo 
Cidoma,  la  quale  è la  Canea  de’Geo- 
grah,  tu  coli  nominata  da  Cidone  fi- 
gliuolo di  ^Apollo e di  Acacall,  figli- 
uola di  Mtms  come  Stefano  di  Bi£in- 
z.o  lo  attella . (a  ) Ma  lo  Siolialle  di  a ] y,U 
Apollonio  vvole  che  Macelli  abbia  ir,?  * 
avuto  naffi  di  ^p0l/0  . C, ione  dì 
Mectum  : e Paufiania  ha  fatto  Cidone, 
figlivolodi  Tegeate . Erodoto  aflfìai- 
n eh  ella  fu  fabbricata  da‘  Santi  : 

Diodoro , da  M,no,  : ed  era  tra  Cno? 
r.  _ ’ c Cm.tn*  > lontana  follmente 
che  non  dall  una  e dall’  altra , intorno  a ot- 
tocento 
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toccnto  Stadi , come  dice  Strabono , cui  Virgilio  ha  dato  l'epiteto  di 
ovveroqualì  mille,  lécondo loSco-  pido  nel  primo  delle  fueEcloghe,  1’ 
liafte  di  Tucidide  . sdegno  , *Am-  Amifo 1*  A tifimelo , il  Muffa po  , il 
tuffa  ; ^imfimall*  , Mora  , diptera , Totem , il  Tritone  alla  (òrgentedel 
Mnlopotamu  , Ben*  , CVmne  , Co-  qualenacque  Minerva , Ideando  ai- 
utar,*, o Lato  , Catrea , C And -tee  , De-  cimi,  erano  i fiumi  principali  di 
dola  , Eritrea  , Trucie*  , Gerapoli  , queft’JYoIa  Altri  hannocreduto  che 
Cattura  , altrimenti  Ciri a , Titti*  qucftaDea  fia  nata  (opra  le  rive  del 
ovvero  Gerapìtna,  a cagione  del  Tuo  Lago  Tritone,  ch'è  nell'  Africa,  no- 
Bofcofacro,  ora  Geru-Tetru , erano  minato  da  Marmolo  : La*o  di  Cupi  ; 
lai  tre  Città  di  queft’  Iiòla  . Vili  ealcuni  vogliono  , che  ciò  accadei- 
vedevano  ancora  Lutto  , oggidì  , le  Tulle  fponde  del  7" hVobc  dellaJSr»- 
Tuleo  Cafìro  ; Licuftu  , OlopifJ * , Fe-  zju  ■ Mi  quefte  congetture  lono 
fio,  Jfìro  , frana , Lumpa,  o Lappa  tutte  falle  , Te  da  (Ti  fede  allo  feo- 
fabbricata  da  Mgamennon;  : e nell'  liafte  di  Àriftofane  il  quale  dice 
capitolo  ven-fette  degli  Atti  Appo-  che  da  Trito , il  quale  nell'  idioma 
dolici  fi  parla  di  Fenice , e di  Lafau,  Eolico  ovvero  nel  Cietefe  , figni- 
iucognita  tuttavia  a’ Geografi , co-  fica  Teftu  , i Grttefì  hanno  for- 
me lo  dice  B:za,  il  quale  crede  che  irato  la  lor  Tritogtmu  in  vece  di 
debbafi  leggere  Eie*.  Gl'Iftorici  Minerva,  che  nacque  dall*  Teftu  di 
non  hanno pofto in  oblivione Mi!  e-  Giove,  lécondo  i Poeti:  e lo  fteftò 
to,  di  cui  Mileto  della  Caria  degl’  dilTeEfichio.  Può  edere  ancora  eh* 
‘Jori) , era  ftata  una  Colonia  , Tulire-  ella  fia  ftata  foprunnominata  Trito- 
no, ovvero  Pa/«rMi4,cofi  nominata,  gema  da  Otó/adove  ella  nacque  , co- 
da! la  quantità  delle  lue  Pecore  j Vi-  me  Poftèrva  Solino  ; e fecondo  Efi- 
loro;  Flauto,  nel  mezzo  deli*  [fola  j chio,  Ctnjjaha  avuto  il  nome  di 
Bit  immia  ; Sibarta,  Tarra,  Tese*  Trita. 

fabricata  da  Ta/teluo  , ovvero  Tecon- | Creta  fece  fabbri  care , ovveroabi- 

do  Vclleio  Patercolo  , da  As*tnen-  tare  dalle  Ine  Colonie,  molte  Cit- 
rulle ; Terapric  computata  fra  le  ti  , come  Smintbia  , e Dardani*  , 
principali  da  Solino  Se  v'è  curiofità  ovvero  Teveri , nella  Traode  , Scio  , 
di  fi  per  l’altre  , fi  troveranno  ap-  Taira , Jco  , Tepareto  , ora  Tipari  , 
prrffb  il  Maurfio  il  quale  ne  ha  fatta  nel  mar  Egeo,  Magne/ìa  , Canno  og- 
la  dinumcrazione  nel  primo  libro  gidì  R^ffa , Mileto  in  Caria  , Aftetu- 
della  Tua  Creta  • fìa , t Tarra  nell  Jniia  . Si  polfono 

Fri  Tuoi  Monti  piò  celebri,  mi-  aggiugnere  Xanto  in  Licia,  ora  Sir- 
mernvanfi  Jd*  , Tanacro  ch'era  (opra  In,  e Santo  , Cretenft*  in  Macedo- 
lo  ftefib  Jda  ; Corico,  Gittone,  A lift  , ma,  Cafjìotta  in  ArgoUde , Tettar*  in 
Carma,  Berecinto,  Afterufio  , Tinto,  Lucania  , Cretema  nell'  Ilola  di  Radi  , 
Ditto,  ovvero.  Ditta ; i Monti  Bi-  Gel*,  Engto  , e Mino*  in  Sicilia  , 
aneli  cofi  nominati  dalla  neve  ch’era  Jria,  BnnJifi,  ed  Otranto  in  frali*  ; 
Temere  l'opra  la  lorfommità:  J luoi  c fecondo  Stefano  Bil'antino , rietina 
Capi  ovvero  Promontori  , erano  nelle Ga//ie  • V’ era  parimente  , fe- 
Conco,  Dio,  Erme»  Tfaco  , Lione,  condo  queft  ultimo  , un’altra  Jria  , 
Grano,  Eritrea , Ciano , Ampelo,  Sa-  ed  un’  altra  Mino a nell’  Ilòta  di 
monto,,  Drepano  , Crij , Mitopone  , | Taro. 

» Zefiria.  Il  Tettino , il  Giordano  , il  | Ifuoi  Abitanti , che  farrificava- 
Leteo , il  Carato , UMeJalio , l’Ocra-  1 no  degli  Uomini  a Giove , ed  a Sa- 
no, il  Tenne  , l'Elettro , T Gaffe,  à turno  , riconokevano  ancoro  come 

Divi- 
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adire  dolce  Ferirne:  l'opra  di  che  fi 
può  vedere  i ! quinto  Libro  di  Dio- 
doro, e l’Inno  compio  da  Calli- 
maco a Dia»* . Era  loro  co  fiume  i t 
gettare  la  l’era  dentro  vn  turca (To 
delle  pietre  bianche,  ovvero  nere 
fecondo  il  bene , ò il  male { che  lo- 
roeraaccaduto  il  giorno  j il  nume- 
rar quel  le  pietre , ogni  anno  ; e co- 
me eglinomifuravano  la  vita  per  via 
dell’allegrezza , credevano  non  efler 
villini  fenon  tanti  giorni  , quante 
ayèv ano  trovato  pictrucce  bianche 
inquel  turcafib.  I più  bei  donati ui 
ffic loro  potevanfi  fare , erano  l’Ar- 
mi  iedeglinocombattevanoal  luo- 
qo  della  Lira,  edelFJauto.  Perla 
riverenza  , che  credevano  dover 
avere  a tutto  ciò  ch'era  l’oggetto  del 
loro  ci^lto. , non  giuravano  mai  per 
gJiDei,  p«r  l’Oca,' per  lo  Cane,  o 
per  qualche  altro  animale:  ed  era 
pennellò  a’  Fratelli  lo  (jp rifare  le  loro 
Sorelle.  Eglino  .fecondo  alcuni  , 
inventarono  , laRcligione,  cioè  a 
dire , quella  che  di  poi  divenne  co- 
mune a’ Greti  ; .1»  Mufica , Ja  Cac- 
cia. Furono  i primi  che  Coprirono 
l’ufo  del  Ferro;  eqnellodel  Rame; 
la  man  i era  d i t ira  r d ’Arco.d  i fa re  de- 
gli Elmi , e delle  Spade,*  e fino  dal- 
la lor  gioventù  s’erano  ammaeftrati 
afervirlcne.  Per  avvezzarli  alla  fa- 
tica quando  ;tpche  non  penfàvano  , 
che  à trafili  Hard  , Timeo  di  Cidone 
infognò  loro  a danzare  innati,  don- 
de venne  hdanxjt Timea.  Così  era- 
no in  sì  gran  credito  irà  loro  vicini , 
che  Filopemene  , fece  vela  verfo  Cre- 
ta , fecondo Phitarco , per  erudirli 
lotto  la  difciplina  diquegl’Iiòlani  , 
tb' tratto  eruditi  in  rutti  %U  artficj  di 
gnerr»  jedal  fuo  ritorno  gli  efebei  lo 
giildfoucmo  degno  di  comandare  la 
loro  Cavalleria.  Nel  rimanente  , 
‘juafi  tuni  fono, paffuti  per  Corfari , 
•Hi*  TttrttSnmdu, 


per 


* ] K»V- 

■VK  «’ti 
’ «1- 


gtan  mentitori  ; ilche  Jdiede. luogo 
al  provèrbio  : Cremare  con  -a»  Crt- 
tefe  . Polibioattefia  , rh’eglino  era- 
no inchinati  a ribellarli  j e tanto 
avari,  che  fra  tutti  gli  uomini  , 
cglinòerano  i foli  che  non  trovafie- 
ro  alcun  guadagno  che  forte  illecito, 
da  qualunque  parte  potefle  venire  . 

La  iorqdefirezza  non  era  in  conto 
alcuno  debitrice  alla  loro  perfidia  ; 
ed  i loro  vizi,  come  Celiammo  Por- 
firogeneto  l’ho  ha  notato, fecero  an- 
cora dire  che  vi  fofiero  tre  pelli  mi  , 

C , Creta,  Qapadocia,  eCilicia. 

Tra  ì grand’ucmini  nati  in  quc» 
ft’Ifofa , fi  numerano  Litri , il  qua- 
le ha  fcritto  la  Guerra  di  Troia  ; Enefi- 
demo,  che  ha  trattato  della  Filofofia 
deTirroniani  -,  il  Medico  Epicelcvfle  ; 

Erachde  , che  fece  vn  Libro  delle 

Citta  della  Grecia . Fra  molti  che  han.  f<*, 
no  preceduto  Omero , come  Lino,  Fi-  \ts  «V/«r, 
latti  mone  , TamiriJt , ^Anfione , Mu-  » Atrn*H. 
fto,  Ofeo  , Dente  doto , Femio  ; Trof-  dred*£p,\ 
nautide  di  ditene  .Anfle*  dell'lfola  menìdeu. 
Treccile f e , Eumido  di  Cipro,  Oro  di  de 

Samo  , Taziano  hàcomputato  Epi-  y‘J'  cl*r. 
monde  di  Creta.  Di  quell’ultimo  I-  1"*n 
Appoftolo  San  Paolo  ha  tradotto  vn  v,iA1'*r- 
Vetifo  nella  Pillola  a Tito  ( a ) eè 
alcuni  favoleggiano,  che  l’anima 
di  queft’Epimcnide  ufciflè  dal  fuo 
corpo , e yi  ritornufle  quando  vole- \.qJ^ 
va,  c che  dopo  la  (ùa  morte  fi  tro-  «W4 
valle  la  lua  pel  le  fognata  di  lettere  . /,  d;catu'r 
Creta,  haavuto  ancora  il  Dotto!*-  Prephnt 
dito  , di  cui  abbiamo  le  note  infie-  Ddlurut 
me  con  quelle  di  Sofocle,  e di  Teorie,  dàff.Mai. 
lopra  gl  i Argonauti  d i Apollonio  ; Te-  f.  p.  f. 
t elide  J/torico  j il  Poeta  Bpano;  Ctefi-  feg. 
fonte , ovvero  Cberfifrontt , f-unofo  ’oùu.Berrt- 
Architetto;  Ino  figliolo  Metamerie 
ed  Icone , il  quale  fù  tanto  deliro  dultg.  Li- 
nci tirar  rl’Arco , che  dopo  la  l’uà  '*r4r'.*  * 
morte  fu  collocato  fra  gli  Aftri  , e ~*“’L 
ne  fu  fatto  il  Sagittario  . eli.** 

Ella  divenne  molto  più,  illuftre  a > 

cagione  de’ Ai oi  Vefcovi‘ , de’fitoi 1 
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34  1 fiori  a -del  biondo  L&V  If.  ~ 

5±'^;CWÌ!3VMa^r!  rio1  *ia  c*1';  tAmnlna.  le  aveva  fatta  fu 

iSoì»  tr 1 ’ rTma  7,0‘/or0’'  2* in  ,atci  Ornile  ad  vn  Corn/, Bui. 
r7,l vjT’r/T  ’ 6^‘f" ’ ZfncZ  * 1 Qiwrt*  patere  abbondante  di  Vi- 
f,  ^ V C mene  • ^satopo , t Ba-  tl  edi  tutte  le  forte  di  Albei  ifrut- 
//»de  vi  furono  tamofìa  cagione  de  rifcn  fn  <-hiam,rr,  il  A ' * j- 

Chrffto^e'rfe'!11  lo/ 'cdcinGcsid^.f/rVi:  ( b ) e fu  di  poi  poftp  b ) ^ C.r- 
C rifto,  e de  ì loro  Miracoli . nome  ifleffo  a tutte  le  terre  graffe-  ^n‘l- 
iuo  Primo  Re,  per  quanto  c fertili  ,,  ’ ’ty  multa 

vien  detto  fu  Ciwe  frateJIodi  C ilo  , che  diede  *lm3è"  j al  Corno  d iCjIij. ì ° eonirfiit  rir 
c marito  d’idea,  cd  egli  fù  quello  ’/L LI  C'-™' 

chcdinomino  qucft’Jtola,  dal  no- 
mi di  fila  Moglie  . Quefti  di  mol- 
to inferiore  à Giovi , foprannomina 
to  Olimpio  , figliuolo  di  Saturno  , c 
d i Bea  , regnò  fi  Creta,  dou’  ebbe 
dieci  figliuoli  nominati  ( a ) Curi- 
ti: c Diodòro  dice  che  a fùo  tempo 
vi  fi  vedeva  il  Sepolcro  di  quello 
Giove.  Suo  FiglivolbCrr/i  gli  fuc- 
cedette,  c cambiò,  (èdaflene  fede' 
ad  alcuni  Autori , il  nome  d’idea  in 
quello  di  Cw4.Eit(bbio  atteffa  di- 
egli  regnò  nell’anno  cinquantefirho 
feffo  di  Àbramo . Il  Buntingo  vuole 
ch'egli  abbia  cominciato  a regnare 
l’annp  del  mondot,  duemila  djw 
cen-cinquantatrè  Idi  anni  prima  » 
che  i Telcbirtldni  avclscrO  'fabbricato 
Rodi,  tre  anni  prima  della  morte  dèi 
Patriarca  Giacobbe  : e Gotifredo  di 
Viterbo  ha  f Critto  ch’egli  fu  il  Pri- 
mogenito di  T^embrot  . Di  od  oro 
diceche  -Ammonr , il  quale  aveva 
(polita  Bea  figliuola  di  Celo  Sorella 
di  Saturno era  Re  di  vn  certo  paefè 
della  Libia  : vicino  a’monti  Ceraun], 
che  fi  Rendono  dall’Qnenteall  Oc- 
cidente, edividono  l’£/vro,  dalla 
Macedonia,  edamò  vnaGiovanetta 
che  aveva  il  nome  di  Maltea  ■ Non 
fu  sfortunato  nel  ftto  a more , per- 
chè n’ebbe  vn  beliflimò  figliuolo 
nominato  Dionigi,  che  di  poi  fa  col- 
locato nel  numero  degli  Dei  , per 
le  fuc  azioni  ftraordinarie , J.a  gra- 


c?  - W#-  tlar.  bri- 

dahy  .Ala  quantunque  ^ immoti*  > de  ricu* 
avelie  fatto  trai  portare  il  fuo  Fì-  W<»< 
glivolo  in  Jljfa , per  efservi  con  filimi  , I» 
ogni  fegretezza  nudrito,  per  ti-  nifi  ir.  Ubi 
more  che  Bea  Ina  Mogliefofse  refa  e.i  j.  S i ». 
confapevole  del  fuo  accidente  , la 
fila  precauzione  fu  inutile  . Fu* 
finalmente  del-  tutto1  il  miftèrio 
pubblico:  e Rm,  che  appatetrte- 
mente  doveva  elsere  pronta  , e 
vendicativa  , fece  quanto  potette 
per  rapirlo  . Non  avendo  ^potu-1 
to  Venire  a fine  dfclla  fu*  impre- 
ca fi  ritirò  apprefsO  i Titani  , 
chetano  fuoi  fratelli  ; feelfe  1- 
vno  de  due  , che  chiamavafi’ 

Saturno,  per  fuo  Marito:  el’obbli-- 
gò  cercare  -Anemone  dentro  H ltio‘ 
proprio  Regno  y c (cacciamelo  \l 
■.■immane  fòccombette  in  quella I 
Guerra  e fi  (alvo  •nell1' Ifòla’ 
d idea  ,t  dove  regnava  <C refi 
co  i Cureri  j e avendo  fpofàta 
la  Figlivola  di  C reri,  che  chia- 
mavafi Creta , ’ ed  efsendogli  fuc-1 
ceduto  •nel  .Regno , itnpofc  il  no- 
me-di fila  Alog  lie .a  tutta  T Ho-’ 
la..  Diodoro  foggiarne  che  Sa±' 
turno  elsendofi  impadronito  di  > 
tutto  ciò  che  poteva  pofsedere  ' 
^immane,  conduifle  le fiie Truppe 
verlo  T^jfa  contro  Dionigi , che  lo  1 
fconfifse  i lo  f'eguì  ancora  fin» 
nella  Libia  ; guadagnata  un’altra 
battaglia  prefe  Bpa  e Saturno  che! 
avevano  ^abbandonata  la  .Cittì!  dì 
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della  vita  . In  quel  tempo  medefin 
mo  Saturno  e,flf4ebl?ero  un  figliuo- 
lo chiamato  Giove,  «allorché  mo- 
nili andò  in  Egitto  con  u/j  elercito 
con/iderabile , c vi  fece  di  grancon- 
quirte  .vi  (labili  Re  quello  Giove  , 
verfo  ai  cui  ebbe  lémpre  molto  ris- 
petto . Ma  pdrch’egl’era  ancorgio- 
vane  , gli  laido  per  Governatore 
Olimpo  , il  quale  co'luoi  precetti  ^ 
e co  Cuoi  configli  , portò  le  lue 
inclinazioni  a tutto  ciò  che  v’c  di 

Jran<fc  > e di  bello  ; eda  quello  e 
erivato  il  fijo  nome  di  Giove  Glint- 
P,f0  • Dopo  che  D tonigj  ebbe  con- 
quista ìTndia  , il  che  bilògna  in- 
tendere deIl’£rio/)Ì4  } condulle  Gio- 
ve contro  i Titani  ch’erano  pairati 
lino  in  Creta  dove  facevano  la  guer- 
ra contro  isfmmone  : e ì Titani  tutti 
furono  terminati  nella  battaglia  , 
che  loro  d iede . 

Alquanto  dopo , A ntmonee  Dio- 
tiigj  morirono  ; e Giove  che  regnò 
in  Creta  , divenne  Padrone , e Dio 
di  tutto  il  mondo.  Qiiello c quan- 
to s impara  da  Diodoro  : c Goti- 
fredo  di  Viterbo  numera  Cecropedo- 
po  di  Giove  , ilche  può  eirere  con- 
fermato di  Plauto  , il  quale  ha  no- 
minato Cecropia  , lllòla  di  Creta  . 
A Cetrope  , vien  fatto  fucccdere  Ci- 
ione  , che  fecondo  I~u(ebio  , regnò 
J anno  del  mondo  duemila  quat- 
trocen-ventotto,  itl'eccndodel  re- 
£n°  di  Torba  Re  degli  èrgivi.  Ma 
Giovanni  Meurfip.  ofTèrva  molto 
*5ene H11*  1 Moria  édifettuofa, 
perche  dall’anno cinquar.tefimo  fo- 
lto d’Àbramo , che  fecondo  la  mag- 
gior pane  de’  Cronologici , fu  il 
E **  Resnodi  Otta  , finoa 
quello  di  Cidwie  , vi  fono  trecen- 
nonantafeianni  ; e quello  voto  non 
e nenipiuvq..  Qftefto  non 


if 


deve  confonderli  con  un’altro  del 
mente  .che  non  averebbe  mai  p°.  medefimo  nome,  figliuolo  di  Mer- 

tuto  meglio opeMre  , quandofolfe  curio  j edi  *Acacalhdt  figliuola  di 

deYla  vft5at0rT  3 1 U.n°  * ^ allalt™  Mimt . « Fondatore  di  C honia  . 
della  vita  . Innubi  fpmon  m+Aa»Ci-  ■ i e* 
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Dopo  Ciclone  fi  vedono  regnare 
Iticccffivameme  , Attero  , Lapete  , 
Tentatilo,  ovvero Tettamo,  figliuo- 
lo di  Doro  , ch’ebbe  per  padre  , £/- 
/#»o  fipliuolo  di  Deucahone  e d i Tir- 
ra  . Quello  Teniamo  , il  qual’era 
andato  con  una  Truppa  di  Ttlafgi , 
ed  Etolj  ; nell'ffola  di  Creta,  ne 
divenne  padrone  , vi  fposò  Crer* 
figliuola  di  Cretto],  e n’ebbe  Afte, 
rio,  ovvero  fintone , Che  gli  fuc- 
cedctte  . Sotto  il  regno  di  queft’ul- 
timo  , Europa  figliuola  di  Fernet 
fecondo  Omero , odi  ^fgenort , co- 
me loatrella  Apollodoro , fu  rapi- 
ta da  Giove  , e condotta  in  C reta 
da  Tauro,  dopo  ch’egli  ebbe  prefa 
la  Citta  di77ro . Benché  Giove  avel- 
ie avuto  da  quella  Principelfà  , Mi- 
noi , }{*d amento  , e Sarpedone  , ^fie- 
no non  lalcio  tuttavia  di  fpolarlac 
di  adottare  parimente  que'  tre  fan- 
ciulli prima  di  morire,  non  aven- 
done avuto  del  fno  maritaggio . Mi- 
noi  che  gli  (uccedette  , prelc  per 
moglie/»**  , figliuola  di  Litro,  e 
nebbe  Licaftt  , il  quale  fposò  Ida 
figliuola  diC criba , della  quale  eb- 
be Minos  fecondo  di  nome.  Quelli 
Iposò  Creta  figliuola  di  After  io  , fc 
dafTì  fedt  ad  Afclcpiadc  , ovvero 
fecondo  altri  , Tafife  figliuola  di 
Terfeùlt  e del  Sole  , figliuolo  d'Jpe- 
rione  c diTia  . Oltre  Enrimedonte  , 
Jftefalione  , c Crifere,  ch'egli  ebbe 
di  Paria  ; «d  Ettfjanrbio , di  Deffitea, 
ebbe  di  (ua moglie  legittima , Tafi- 
fe , da t reo  , DencaJione  , Glauco  , 
Androgeo , e quattro  figliuole  , Eca- 
le  che  altri  chiamano  A cacalfide  , 
Senodice , Ariana  , ovvero  ^indettai, 
perche  di  qitefla  maniera  ella  era 
chiamata  in  Creta;  e Fedra  , che 
fposo  Tefeo  allorché  D encalbm  cb- 
t^edatto  alliinz»  con  gli  Attmefì  . 

C i — Mi-  . 
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M»»»or  che  fu  il  primo  tra  tutti  i i ch’ella  averte  rivolte  le  file,  inclina-” 

Greci  che  fi  fen3ert"o  padrone  del  zioni  verfo  d’un  Toro  ; e che  in 
Mare  , dopo  avere  allertiti  una  lucila oecalione Dedalo  lavertè  fer- 
gran  Flotta  , ft.ibilì  nel  l'up  regno,  vita  . Mi  Sovviene  parimente  d'aver 
delle  Leggi  ; vi  fece  fabbricare  Cmf-  letto  in  certo  luogo  , che  quello 
fa,  Te/fa,  e Ci  ionia  , lecondo  alcu-  Tauro  torte  chiamato  Giove  j iliche 
ri  ; foggiogò  quali  tutte  le  Cicìadt ; può  lervire  a crtnfirtpare  dò  ch’è 
fece  guerra  zi’Ezn  Re  d \Atent , per  Aito  dettò  , eh  Europa  fu  rapita  da 
Vendicare  la  morte  i\Andro$eo  luo  G torve  , hcnchd  altri  credano  , che 
figliuolo,  ch’era  fiato  uccilo  a tra-  forte  fiato  impòrto  quel  nome  al 
dimento;  epcrìnclla  guerra  di  Sì-  Valcello,  nel  quale  quella  Princi- 
irita . ^«figliuolo  di  TanJtone,  re-  polla  fu  condotta  in  Creta . 
gnò  l’anno  due  mi  Ile  le’  contorta»-  Dopo  la  morte  di  fecondo, 
ta  cihquc  , fecondo  Eufcbio.  ; e Dette  alme  il  qual’era  tuo  figliuolo 
Tefeo  l’anno  due  mille  (ettecepto  primogenitó  ; regnò  in  Creta  , e 
trentatre.  non  loto  fece  lega  co’  gli  ^frenie/t  , 

Qpanto  agli  amori  di  Vaftfe  con  ma  vi  palsò  tutto  il  refto  della  lux 
rn7'vro,  parialencnel  quarto  Libro  vita  ; e vi  fece  fabbricare  un  Ton- 
di Diodoro,  nel  terzo  di  Apollodo-  piofuperbo  » Giove  Olimpico  . Stra-  , ] 
ro  , nel  quarantèiimo  capitolo  d’-  bone  l’artriburlcc  z Dette  aitane  fi-  mljtl  };I 
Ig ino  ; c querta  favola  a tutti c no-  glhtolo  di  Tirra  e di  Trometco  > nel  (erari  a 
ta  . Palefiato  dice  lòpra  codefto  <hem«ndeftamerrte  s’è  ingannato,  riemerta 
fòggetto,  che  Minai  in  una  perico-  fecondo  roffervnzionc  di  Giovanni  yuatuer 
loia,  e brutta  infermità  chVgl’eb-  Medifio  , fidila  pagina  centcfima  mw  B;t.  5:, 
be,  fi  pofe  ih  mano  di  ’Pjoì  figliuo-  trentefìmalettima  del  terzo  Libro  ® n X. 
la  di  Vanitone  , per erterne  guarito-  della  fua  Creta . tkfych.dt 

Che  7 duro  giovane,  ebelloelfcn-  Canto  fratello  di  Deutalione  gli  virie  eUm 
dofi  fervicodcll’occalìone , e dell’-  fuccedette  , ed  ebbe  un  figliuolo  rU,fex<U- 
amordi  Taftfe%  fece  naif  ere  un  fan-  nominato  Jflnmene  , etre  figliuo-  f,"‘  ** 
ciullodal  loro  commercio  ; e che  le,  Atrope  maritata,  fecondo  Apoi-  . ' 

Minai  avendo  ben  conofeiuto  , che  lodoro  , aTUflenc  , ovvero  fecon-  nJ 
quel  figliuolo  non  èra,  fuo  , dopo  do  altri  , ad  ^ftreo  , che  n’ebbe  nal  xt" 
d’aver  computato  il  tempo  della  Jft,amennone  e Menelao  ; CI  ime  ne  Xljttmur 
fua  infennità , lo  fece  nudi  ire  in  una  che  fu  moglie  di  7{aupìio  padre  di  M,urf,j 
villa  . Servio  fopra  il  Urto  dell’-  Talamede-,  che  fu  l’inventoredi  ( »■)  n» ta  ad 
Eneide  , eLutazio  (opra  il  primo  quattro  lettere  Greche  e ancora  l'c-  hefych.it 
dcll’Achilleide  , dicono  ch«  Tauro  eofidò  altri  , diiediCÌ;  del  giuoco.  Tatui. 1 
Segretario  , ovvero  Generale  di  digli  Scacchi  , di  quello  d^*  Dadi,  latrumu- 
JrÙnos  , palfàva  molto  iòvepte  le  edegli(b)  Affralir,  ^pollpdoro  lanu,Da- 
notticollaRegina’Pa/fyV,  cheaven-  chiama  la  terza  figliuola  ^Apcmaft-,  mu}  s*"~ 
do  partoriti  due  gemelli  , l’unode’  na  . f^ireftofarrro , nella  curiofuà 
quali  era  di  Taara  , e l’altro  d»  Me-  ch’cgl’ebbcdi  faperedi  qpal  manie-  ..*  m 
noi  , fufubito  fatta  correr  la  faina  ra  doveffemorire  , coniiiltò  l’Ora-  ^ 
ch’ella  aveva  partorito  il  Minotauro,  colo,  che  gli  rifpoù  : cVeglifaxeb- 
Luciano  attcftj  che  avendo  Va/ìf'e  be  ucctfir  dal  fuo  proprio  figliuolo  : è * uott  4,1 
voluto  imparare  ’l’ Arti  elogia  da  come  AltemeÀc  Re  fu  informata, fi  ,Mmt  . 
Dedalo  ; ed  erte, ndofi  partirò  Urmen-  ri  ti  rò  in  uni  pi  ridde  I 111  ola  di  Rctd»,  yid  jt~ 
te  informata  della  Coftelhzione  con  Apcmofinkfiì*  torcila  , pef,i,s^  «w/ffe  0- 
delToro  fiofero  di  poii  Poeti  , fuggire  con'quel  wiro  il  parricidio,  ««*•  uf. 

'di  iow- 
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di  Cai  ebbe  orrore  , ed'*!  luogo  eh* 
eleflé, diede  il  nome  di  Cretema . Ma 
C utreo  , ch’era  in  una  età  molto 
avanzata  , e voleva  mettere  in 
pofTelTo  del  fuo  regno  fuo  figliuolo 
A lumen*  , fece  vela  rerfo  Rpdi  per 
ritrova  r ve  lo  : enon  fu  appena  al 
jjdochc  fl’abitanti  , i quali  prefe- 
ro tutti  quelli  di  queft’ equipaggio 
per  ladri  , corfero  allarmi  5 cd; 
A Itemene  , che  fopraggiunfe  a!  ro- 
morc  , uccifenellamilchia  fuopa- 
dre,  lenza  averlo  conofciuto  < 
Quanto  ad  Idomeneo  e Merione  che 
gli  luccedettero  per  lo  tertamento 
che  aveva  fatto  Csatreo  , tutti  gf- 
Autorìnon  ne  fono  concordi  • Ben- 
ché convengano  che  il  primo  fia 
Stato  figliuolo  di  D eucahone  , dico- 
no alcuni  che  Menane  era  figliuolo 
di  Mah  ch’ebbe  Dette  ditone  di  una 
bella  Giovane  che  aveva  amata . E* 
per  lo  meno  vero  che  furono  amen- 
due  in  grandifTìma  ftima  : e con- 
dufTero  una  Flotta  in  favore  de’ 
Greci  , aH’jfTedio  di  Tnja  . l.iome- 
neo  partendodi  Creta,  lafciò  il  Go- 
verno della  fua  Famiglia  e del  fuo 
Stato  a Lento  , che  aveva  voluto 
ancora  adottare  e gl’aveva  pari- 
mente prometta  Clifterai'in  figliuo- 
la in  matrimonio  . Ma  trovò  al 
Tuo  ritorno  in  Creta  , che  Medea 
fua  moglie  , e Ch fiera  , erano  fia- 
te nccife  da  Lento  , che  fi  era  refò 
padrone  del  fuo  regno , e ne  lo  cac- 
ciò - Altri  hanno  ferino  ch’egli  ri- 
pigliò Creta  , che  cavò  gli  occhi 
al  tradttos:£f*ro  ; che  il  luo  fepol- 
cro  , e quello  di  Menane  erano  in 
C noffa  , e che  furono  in  si  gran  ve- 
nerazione dopo  la  loro  morte,  che 
quelli  dell’Ifole  imploravano  la  lo- 
to affiftenza  ne"  pericoli  , e nelle 
battaglie  . La  famiglia  Realeman- 
cò  in  e (lì  ; eGiovanni  Meurfiodi- 
Ceche  quefto  regno  , le  fi  numera 
dall’  anno  cinquantefimofefio  di 
Abramo  , che  fu  il  primo  di  quello 
‘ Torte  Seconda  ■ I 


C«r>.  Vr.'2><  Creta  : ! ' 37 


di  Crete  finoalla  rovina  di  Trcja  , 
durò  fettecento  fett’anni  , ovvero 
fettecento cinque  , nell’opiniondi 
coloro  , i quali  vogliono  , che 
Jfacco  ave ffc  ventort  anni , quando 
Crete  fu  Re  . Durò  ir.tomodnque- 
cento  trentaquattr’anni  , lccondo 
il  Buntingo  , il  quale  fa  regnar 
Crete  l'anno  del  mondo  due  mille 
duCcn-cinquatitatre  , e che  riferì  Ice 
all'anno  due  mille  fettecentc  ottan- 
tafette  , la  prefa  di  Troja  ; perchè 
è colà  credibile  , che  Lento  non 
Dofsedefse  lungo  tempo  i I Regno . 

Dopo  la  morte  di  queft '11  Ir  imi 
Re , l’Ifo!a  di  Creta  cambiò  d’at- 
pctto  , in  quello  che  riguarda  il 
Governo  ; e l'autorità  vi  fu  divifa1. 
Quefto  è quello  che  fi  può  lapcrc 
da  Plutarco  , chedicefopra  il  fine 
della  vita  di  Dione  , che  qucfti  vo- 
leva ftabilire  in  Sìracufa  , lo  fiato 
Anflocratico  come  quello  di  S par- 
ta , e di  Creta  , mirto  del  Regio  e 
del  Popolare,  nel  quale  coloro  clf 
erano  più  dabbene  , erano  folitl 
di  difporredegli  affari  più  impor- 
tanti . Polibio  offerva  m vero  , che 
in  C reta  cambiavanfi  ogni  anno  i 
Magiftrati  ; ed  il  fuo  fiato  era  li- 
mile di  molto  al  Popolare  . Ma  è 
certo  che  quello  d i Creta  era  fiato 
prima  ^Anftocratico  ; e la  maggior 
parte  delle  Leggi  in  furono  trovate 
tanto  ammirabili  da  Licurgo  ,che  le 
fece  pafsare  in  Lacedemone . Zaleuco 
parimente  le  fece  ofTervare  da  Lo- 
crefi  : ed  i Greci  confessano  di  co- 
comun  confenfo  , di  non  averne 
conofciute  nè  migliori,  nè  più  an- 
tiche di  quelledi  C reta . I fuoi  pri- 
mi Magiftrati  che  chiamavanfi 
Co/»»»  ogn’anno  fi  cambiavano  , e 
non  erano  mai  obbligati  a render 
conto  del  loro  impiego,  erano  ri- 
ftrettia!  numerodidirci , fra  qua- 
li ve’n’era  uno  che  prefiedeva  : ed 
eglino  avevano  la  medefima  pode- 
ftà  chcaveyanogli  Efori , oiopra- 
C 3 in- 
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intendenti  , in  Lacedemone . Non, 


in  Lacedemone 
.erano  pure  i n.iiffrr  ente  mcntef a va- 
ti dal  popolo  ; ma  da  certe  Fami- 
glie (cclte  ; ed  il  lor  principale  im- 
piego riguardava  la  Guerra  . Co- 
me eglino  potevano  da  per  lororin- 
nunziarela  lor  dignità  , potevano 
ancora  efserne  privati  da'  loroCol- 
leghi  , ovvero  dal  Popolo:  ed  era- 
no alfiftiti  da  Configlieri  , oda  Se- 
nato! i,  ch'erano  /iati  del  numero 
de’  Co/mi. 

Marc' Antonio  , il  quale  era  Pre- 
tore, e Padre  del  Triumvirato  , eb- 
be ordine  col  favore  del  Coniòlo 
Corta  , e di  Cetego , di  purgare  da 
Corlali  lejpiaggc del  mare;,  e do- 
po di  avere  làccheggiata  la  Sicilia  , 
ed  altee  Provincie  , non  pensò  più 
che  a con t) u i/far  Creta  , co’  luoi 
Valcelli  che  aveva  riempiuti  di  ca- 
tene , nella  (peranza  di  mettere  in 
fchiavitudine  quell  Tfolani . Ma  que- 
lli prclèrola  maggior  parte  de  (noi 
Vaiccl.i  i impiccarono  gli  Uomini 
dellafua  Flotta  ; ed  egli  mori  di 
una  infermità , in  Creta,  dove  non 
guadagnò  (e  non  il  foprannome  di 
Cretico  . Il  Senato  Romano  aven- 
do di  poi  ri/òluto  di  farvi  partare 
delle  Truppe,  la  forte  calde  l'opra 
Qrtcnfìi  ch'era  il  primo  lei  Foro  do- 
po Cicerone  ; ed  Qrten/h  che  ama- 
va la  vita  tranquilla , cedette  il  fuo 
impiego  al  Proconlole  Quinto 
Cenilo  Metello  , il  qual’ebbe  il  lò- 
prannome  di  Cretico  , più  giufla- 
mente  di  ^Antoni)  poiché  fi  refe 
padrone  di  Creta  . Tuttavia  ciò 
non  luccedette  che  dopo  tre  anni  di 
guerra  , perchè  Tartaro  e Laftene 
Governatori  delle  Piazze  più  im- 
portanti , con  ottantamila  uomini 
che  avevano  leciti,  vigorolàmente 
gli  refiflettero  , e lo  indebolirono 
con  molte  battaglie  che  gli  diede 


gnere la  loro  fete  col lurina  loro  e 
de’  loro  cavalli  ; e per  elfer  liberi 
per  più  lungo  tempo  , ebbero  ric- 
cortò  a quello  rimedio,  ch’era  men 
loffribile  , chela  lorfervitù,.  Ma 
per  quanto. faceffero  per  la  lor  li- 
bertà , furono  lina  Imeneo  loggio- 
gati  , l’anno  del  mondo  tre  mille 
ottecen-cinquantaquattro  da  Metel- 
lo , che  l’anno  tre  mille  ottocen- 
ven-iei , aveva  tottomcfla  la  Mace- 
donia al  Topolo  Ramano . 

Quella  Provincia,  alla  quale  fu 
aggiunta  quella  di  Cirene  , fu  di- 
poi governata  letto  diverfi  Regni 
da'  Con/oli  , da  Prooonfoli  , da’ 
Tdorieri  , da’Contolari,  da’  Pre- 
fetti del  Pretorio , efudella  dipen- 
denza di  Coftante,  allorché  firn  per»' 
dor  Cojiantino  fuo  Padre  fece  la  di- 
vi/ione del  fuo  Imperio  . Ella  fu 
dipoi  degLTmperadori  di  Ccftan- 
tinopoli  . Ma  lòtto  il  Regno  di  Mi- 
chele il  B albo  , i Saraceni  che  dimo- 
ravano d’ intorno  Valenza  , Città 
limata  lbpca  il  Guadalaviar  , o Du- 
na , efsendo  palfaticon  una  i lotta 
nell'lLoIa  di  Cor/ica , di  dove  furo- 
no cacciati  da  Tipi»  figliuolo  di 
Carlo-Mag» , entrarono  nella  Gre- 
cia , prelerole  Culadi,  efottomel- 
lero  Creta , dove  fabbricarono  vi- 
cino a Coniare,  la  Città,  e la  for- 
tezza di  Candia,  che  diede  il  nome 
a tutta  l’Ilola  . L’anno  (eguente  , 
Micheli  il  Balbo  fece  quanto  potette 
per  cacciameli,  e tutto  ciò  che  fe- 
ce gli  fu  inutile  . Mandò  C tarerò 
che  dapprincipio  batté  L Saraceni  ; 
ma  fi  lervì.  tanto  maledellalua  vit- 
toria , che  nella  notte  fi  lafciò  lor- 
prendere.  Illuo  efercitofu  taglia- 
to  a pezzi  ; cd  elfendo  prefo  nellV 
Ifola  di  C*r  dove  fi  era  Cilvato  con 
J fatica, vi  fu  impiccato  . Bafilto  di 
‘ Macedonia  fu  in  qualche  maniera  piu 


ro  . In  un  allodio  parimente  che  J fortunato , perché  forzò  i Saraceni 
foflenncro  con  una  inconcettibil  pagarli  un  certo  tributo  : e fotto 
©Umazione  ; deliberarono  di  fpe-  Romano  Torfirogcueto  /■foMche  fu 
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di  poi  Imperadore  , prefequeft'Ifo-  Orofio  ella  ha  cen-fettantacinque- 
da  , ed  ancora  Camp  , ed  A nemai,  mila  palli  in  Lunghezza  ;ed  in  Lar- 
da cui  tutti  gli  abitanti  ricevevano  ghezza  , cento  venticinquemila  . 

JaL«ge  . Sotto  l 'Imperadore  A/e/-  I no  Ari  Geografi  le  danno  ordina- 
lo Cflmneno  , Rapf ornato  aperta-  nanamente  nella  Tua  larghezza 
mente  fi  ribellò  , e la  lira  ribel-  maggiore,  ch’è  dal  Capo  di  S. Epi- 
lionenon  ebbe  alcuna  confeguenza.  fanio,  fino  a quello  di  S *Anirtd  , 
Gl’Imperadori  di  Qofiantm^poli  di-  quaranta  leghe  di  Alemagna  , e 
poi  la  poffedettero  con  molta  tran-  quindici  nella  fu  a maggior  larghez- 
quillità,  fino  a Baldovino  Conte  di  za  , che  necefiiriamente deve  eflere 
Fiandra:  ciotto  il  Regno  di  que-  ineguale  per  ragione  della  fpecie  di 
fio,  \Genovefi  , cheal  piò  non  era-  triangolo  chi  forma  queft'Ilola. 
no  fe  non  Cedali  , e milèrabili  da  Ella  ebbe  il  luo  nome  da  un  Fiore, 
qualunque  parte  folTero  mirati  , ovvero  da  un  ^Arbof cello  chiamato 
lecondoNiceta  , non  lalciaronodi  Cipro,  l’opra  di  che  può  vederli 
conquiftarla  . Baldovino  la  diede  Diolcoride,  Teofrafto , e Plinio  ; 
dipoi  a Bonifaejo  Marchefedi  More-  AaCìpro,  figliuolo,  o figliuola  di 
ferrerò  , il  quale  l’anno  mille  du-  Cinica}  dal  fiacche  cavavafi  dal- 
cento  la  vendette  alla  "Repubblica  di  le  lue  miniere  ; da  Cipro  ch’era  la 
Ventijd  . Il  contratto  ne  fu  legnato  lua Capitale,  o ancora  da  Cipri, eh* 
e figillatoin  ^fndnnopoli  il  di  dodi-  èia  Venere  de’ Latini,  le  fù  dato  il 
cidi  Agofio , alla prclènza  di  Mar-  nomedi  Cripta,  ovvero T^afcofta  , 
co  Sumero  , e di  Rubano  da  Verona  , perchè  bifognavaefTeme  molto  vi- 
Ambafciadori  della  Repubblica  , cinoper  vederla  ; di  Ceranftide , o 
fotto  il  Doge  irrigo  Dandolo.  Cornuta,  a ragione  del  gran  nume- 

ro de’fuoi  Promontori  ; di  Meumide, 
ovvero  Melone  , di  fmatufia  , di 

CAPITOLO  VII-  Tufo,  di  Aria  (a  dal  fuo  Fame } di  ,■]  tifine. 

Ctzjo,  eCetnm  , da  Cetttm  figliuolo  ub' 
Aìjavan  , enipotedi2^oe,  chene  j.t. sg. 
Li  Cipro.  fu  abitatore.  Ebbeancorai!  nome 

di Ofiufa,  dalla  quantità  de’fuoi 
ferpenti  : ed  il  più , ragguardevole 

SVlPatteltazione  di  Timeo , Stra-  de’fuoi  Promontori  che  fi  a vanza- 
bonc  ha  polle  frali’  Ifolc  mag-  no  in  mare , e quello  de’  Gatti , co- 
ciori , la  Sardegna , la  Sicilia , Cipro  sì  nominato  dal  gran  numero  d i que 
Creta  ,l’Eubea,Corfìca  ,e  Lefbo.  Ma  fti  animali,  che  i Religiofi  di  San 
inquanto  alla  grandezza  , eriputa-  Bafilio  vi  mantenevano  nel  Mona- 
zione,  Tolommeo  numera  nel  pri-  fteriodi  SanT^iccolo,  perfarmorire 
mo ordine,  la Taprobana,  e conti-  tutti  i ferpenti  che  trovavanfi  in 
nua  nell’ordine  leguente , la  Brera-  quel  paele . Va  lungo  tempo , che 
gnu  ch’è  yjngbiltera , la  Cberfonefo  BartolommeodiSalignac  ha  fcritto 
deir  oro,  l'oriunda,  il  Teloponefo,  la  nel  fuo  Viaggio  di  Gerufalemme 
Sicilia,  la  Sardegna,  C orfica  Creta  , avere  intelo  da  certe  perfone  degne 
eCipro.  Strabocchi  dato  di  circuì-  di  fede,  che  inqueft’Ifola  folle  co- 
to  a quell' ultima,  comprendendo-  fiume  di  nudrire  dei  Gatti,  i quali 
vi  i fuoi  Promontori  , tremila  ftavano  continuamente  a caccia  di 
qnattrocentoventi Stadi , enei  c*-  Viperc,diC»naIeonti,« di  Rettili 
pitok>  fecondo  del  primo  Libro  dì  che  vi  fi  v«d*vano|  in  una  quantità 
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prodigiofa  ^ Martino  Crulio  dice 
ancor  molto  più  , apprcrtò  Staura- 
ce  Donato  che  trovafifopra  il  Moti 
te  Olimpo  un  Animale  affai  alto,  il 
quale  ha  la  poda  e la  teffa  di  un  ter- 
gente , la  p.elledura  fino.refiftere al 
ferro,  divora  tutti  coloro  che  in- 
contra, e non  può  (tara  fronte  di 
un  Gatto,  odue,  che  l’uccidono  , 
«Jppo  di  erterfia  prima  giunta  lan- 
ciati (opra  di  e(To , ed  averli  cavati 

f li  occhi:  Può  vederli  il  P. Stefano 
i Lufignano  intorno  alla  notizia  di 
codefti  Gatti , fopra  la  grandezza  , 
e (opra  lanatura  di codcfh  Serpenti 
e Plinio  dove  parla , degli  Ofioiem . 
A’  diverfi  nomi  di  queA  Itola,  li 
puòaggiugnerc  quello  di  Gufi  mia 
tu,  che  l'Imperator  Gin/lutiano  le 
'diede  in  grazia  di  Teodora  tua  Mo- 
glie jch’era di  Cipro. 

Plinio  attefta  ch’ella  non  faceva 
infieme  colla  Siria , le  non  un  Con- 
tinente, dalla  quale  Aaccolla  il 
mare,  nella  Aefla  maniera  chefepa- 
rò  la  Sicilia  dall’j balia  , eia  Spagna 
Ae\Y  Africa,  le  dartene  tede  a Sene- 
ca i I He'tùnco  . T elchintam  originar) 
di  Creta  , gli  A tenie  fi*.  quelli  di  Sa- 
turnina la  qua  le  è fra  l'Emina  e 1'  At- 
tica, alcuni  Popoli  di  Arcadia,  di 
Fenicia  , c di  Etiopa,  furono  i primi 
che  l’abitarono  .Era  tutta  coperta  di 
boschi  i ma  quando  furono  trasfor- 
mate in  belle  campagne  le  lue  fore- 
Ae  , e fu  coltivata  la  terra , le  fu  da- 
to il (òprannome  di  Macaria,  a ca- 
gione della  fertilitàdel fuo  territo- 
rio il  quale  per  la  (ua  bontà  , non 
cedeva  punto  a quello  di  Egitto.  Vi 
è parimente  una  cola  affai  rimar- 
chevole appreffb  Marcellino, il  qua- 
le dice  che  lenza  i lòccorlì  de’  Stra- 
nieri f e de  Vuoi  Vicini , ella  poteva 
fabbricar Valcelli , armarli,  emet- 
terli in  irtatodi far  vela.  Gli  Au- 
tori migliori  dell’  Antichità  hanno 
vantato  i foci  vini , il  tuo  frumen- 
to, il  fuo  olio,  il  fuo  zucchero  , 

•>  . t- 


ed  il  fuo  mele,  i luoi  minerali  edt 
luoi  metalli,  le  fue  gemme,  i fuoi 
animali,  i (ùoi  uccelli , i luoi  ce- 
dri, i luoi  pini,  i luoi  platani,  ed 
i luoi  mirti  , j fuoi  frutti,  i litoi 
legumi , e genera  Intente  tutte  le  lue 
droghechelòno adulò  della  medi- 
cina . J noAri  Viaggiatori  ci  dico- 
no ancora  che  vi  li  trova  il  terebin- 
to, il  lenti sco , la  lcamonea,  del 
reobarbaro  , della  manna  , delle 
coloquintidi’,  dell’  incenlò,  dello 
Aorace,  del  laudano,  dccitroni  ; 
de’limoni,  delle  melarance  , ede 
datteri  in  grand’abbondanza . Sog- 
giungonoche  vi  fi  trovano  delle  in- 
tere campagne  coperte  di  cappari  , 
di  fai  bianco,  di  falnjtro,  di  alu- 
me  di  rocca,  della  relina,  della  pe- 
ce, del  zollo,  della  grana  , colla 
quale  tingefi  lo  icariano,  delcotor 
ne,  ch’e’ il  più  bello  di  tutto  il  Ler 
vantc,  delcriAallo,  dell’amianto, 
del  corallo,  degli  Imeraldi  , delle 
venedi  ferro,  del  rame , e dell’oro. 
La  fua  aria  tuttavia  non  è troppo 
lana,  ed  ella  c foggetta  alle  caval- 
lette che  rovente  mangiano  tutte  le 
fue  biade  inerba. 

Attempo  di  Plinio  , ella  aveva 
ancora  quindici  Città,  ch’egli  chia- 
r tu  Tufo,  Talepafio,  Curia,  Ciejd  , 
Corinea , Salami , Amaro  , Laprto  , 
Soli  , Tamafiea  , Epidaro  , Cifri  , 
Arfinoe , Carpafia  « Golii’,  e pari* 
ancora  di  Ctniria,  di  Mano , c d ‘J da- 
llo Come  Altre  Città  eh’ erano  ftate 
di  già  rovinate - 

QueAa Cimria  di  Plinio,  e no- 
minata Cirenea  da  CoAantino  Por- 
firogeneto  ; e Qtrema nel  Martiro- 
logio Romano,  dove  parlasi  di 
Teodoro , che  ne  fu  Vel’covo  , e fot- 
to Licinio,  mori  per  la  Fede  di  Ge- 
sù CriAo . • 

Man»  fu  quella  ch’ebbe  di  poi  il 
nome  di  Arfimoe  e vi  furono  in  Cipro 
tre  Città  nominate  Arfinoe , e fab- 
bricate da  Tottmpup  Filadelfia . 

rJia- 


Digitized  by  C 


Cap.  VII.  t>i  Cipro  . ' 41 

Jt. iaiio,  ora  l^jli  lontana  dodici-  nominato  di  lirica , avendo  riceuto 
miglia  da  T^icofia , verfo  il  (étten.  dal  Senato  la commelfione  di  andar 
trione,  era  un  Promontorio  dell’  in  Cipro,  mandò  avanti  Canidio  , 

Itola,  Copra  la  lommità  del  quale  perrapprel'entareal  Re  Tolommeo  , 
eraunoBolco,  ed  un  piccolo  Ca-  che  non  veniireaduna  battaglia  , 
ftello  in  quel  Bofco  medesimo:  e Ce  mà  cedette  volontariamente  e di 
debbono  erter  creduti  i Poeti , que-  buonavoglia,  perche  in  tal  caCo  , 

Hoc  quel  luogo , eh’  era  fiato  con-  non  farebbe  mancante  d’ onori  , ne’ 
l'aerato  a Ve  nere,  nel  quale  *Adone  di  ricchezze,  attefoché  , il  Popoli» 
refiòucciCo  da  un  cignale.  Romano  lo  farebbe  in  Pafo  Sacerdote 

"Pafo,  ovvero  la  nuova  Vafo  , era  j,  Ventre.  Quella  Taf»  èrtati  log- 
diCcofta  da  Talepafo  ovvero  P afo  la  getta  a furiofi  Terremoti  ; e non_ 
vecchia  Cettem  ila  cinquecento  pai-  fa  meftieri  Ce  non  legger  Beda,  ne’ 
fi,  ovvero  lettanta  ftadi:  il  nome  nomi  de’ luoghi  che  Cono  negli  At-  4-j 
di  P afoz  ftato  comune  a tutta  l’Jfo-  ti  degli  Appoftoli  ,*  Seneca  il  Pilo-  oufyj,j^4* 
la  che  fu  chiamata  indiflFerentemen-  j0f0  , Seneca  il  Rettorico,  e San  tMr  c*p.zs 
teP  4/0,  eCipro.  L’una  o l'altra  ha  Gtrolamo  ne  11^  Vita  d’ Jlarionc . L’  tUló.ubr* 
avuto  ancorati  nome  di  Brina ; e ltnpcradore  ^ttittfìo  Comminifirò  , 
l'antica , U qual’  era  Copra  un’  del  danajo  per  riftaurarla  ; c co- 
eminenza, fu  fabbricata  di  poi  Co-  mandò  ancora  con  un  Editto;  che 
pra  illido.  Strabone,  Ovidio  , ed  in  avvenire  forte  chiamata  jfu^H/ìa. 

Apuleio  ne  hanno  fatto  un  lfola  , ManuoviTerremotilarovelciaro- 
ed  il  primo  dice  ch’ella  aveva  un  no  e non  fecero  de’Cuoiedifizj  che 
Porto,  ed  era  ancora  Copra  il  mare,  una’ lunga  fila,  ed  uncumulocon- 
Quefto  fu  il  luogo  al  quale  appro^  fufodi  rovine  Tlcbtco,  che  San  P lo- 
dò Cenere,  come  lo  atteftano  molti  lo  nella CuaPiftola  a ColojJ'efi  , no- 
Autorij  e vi  nacque  fecondo  Lu-  mina  fuo  Trattilo  diletto , mmiftro  fn 
cano.  Vi  aveva  ella  un  Tempio  fu-  je[e  , tfno  Compagno  nel fervido  di  no- 
perbo,  cheiPopolidi  Pafo  fecero  y}r0  Signore , vi  Coffrì  il  Martirio  per 
fabbricare,  fecondo  Erodoto , Co-  la  Fede.  Egliferviva  di  Mcffaipert 
pra  ilmodellodi  quellodi  ^fcalone  aSan  Paolo,  e fu  il  primo  Vei'covo 
nella  Paleftma,  dove  Venere  Urania  di  Calcedoni , fecondo  Doroteo  . 
era  adorata  : ed  in  quel  lo  di  P afa  , BottolomtneodiSalignicdicechevi 
era  ftata  rapprclentata  la  Dea  in  fu  ancora  lòtto  terra  , in  Taro  , una 
forma  di  Termine,  o di  Piramide  . Cappella  in  onore  de" Maccabei, e dclr 
Ctnìra  c T amira  d i Cthcia , che  ave-  ja  [or  Madre,  'bficocle  Redi  Tufo 
vano  portato  da  I luo  paefe  l’ufo  , c s’impiccò  , come  lo  attefta  Diodo- 
la  maniera  degliAugurje, e de’Sacri-  r0  ettèndo  avvifato  che  Tolommeo 
fizjreftarono  parimente  d’accordo,  'tfjcatore  aveva  mandato  Mrcbeo , e 
come  lohanotato  ComelioTacito,  Cai! serate  per  punirlo  dell’ intelli- 
c he  i Prefidenti  alle  cerimonie  del  genza,  che  manteneva  con  Mnttt,o- 
Tempio  farebbero  del  la  lor  Stirpe  , «oRe  At\V  ^Afia , Padredi  Demetrio 
benché  nel  progreffo  del  tempo  to(-  il  Tenditore  delle  Città . Queft’iftef- 
ftfolamcnte  confu  ltito  il  Saccrdo-  Co  Demetrio  prole  a Toiommco,  l’Jfo- 
te , ch’era  della  Pofterità  del  pri-  la  di  Cipro,  1’  anno  del  mondo  tre  1 

mo.  Si  potrà  giudicare  dell’impor-  mille  Ceicen-lelTantacinque , dopo 
tanta  di  quell'impiego  da  un  Col  di  aver  Cconfitta  lalua  armatadi 
palfo  di  Plutarco.  Dice  egli'  che  mare  , comporta  di  cen-cinquanta 
Catone , il  quale  fu  di  poi  fopran-  Yalcelli;  e dopo  di  quell*  vittoria, 

Jlnti- 
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Antigono  fu  coronata  colla  Falcia 
Reale  , da  Cuoi  amici , ne  mandò 
un’altra  a Dtmttrio , e io  trattò  da 
Re  nelle  fue  Lettere . Si  potrà  ve- 
dere Diodoro,  Polieno  , ed  Ate- 
neo fopra  T{icocle , efoprala  Regi- 
na ^tffìored  tua  moglie  , la  quale  li 
uccife  inficine  col  la  (iw  Famiglia  , 
benché  non  vi  folle  per  cifrici  che 
temere , 

Curiti,  ofaWoch’ebbc  il  fuo  no- 
meda  Cure*  figliuolo  di  C inira  , era 
nella  parte  meridionale  dell’  Jfola. 
Erodoto,  dove  deferì  ve  il  combat- 
timento de’  Terfiani , e de’  Ciprioti  , 
dice  , che  Stefcno  , Re  di  Caria  , 
tradì  i fuoi  ludditi , i quali  come 
fi  crede,  erano  vna  Colonia  dell’ 
virgolile  , lAnftoclc  , ed  il  Poe- 
ta C leone  che  aveva  fcritto  le’ 
^frgonautiebe , che  poliamo  non  ha 
le  non  tralcritte  , erano  di  C uri»  , 
nominata  fecondo  alcuni  Tifcopi  : e 
vi  fi  vedono  ancora  gli  Accjuidotti 
che  conducevano  l’acqua  ne  magaz- 
zini, e nelle  camere,  dove  altre 
volte  face  vali  lo  zucchero . 

C ìkjo  aveva  parimente  codefto 
nome  al  tempo  di  Teodoreto(  a) 
e quella  Città  , fecondo  Diogene 
Laerzio  , erauna Colonia  de’  Fe- 
nici. Ella  era  piccola,  mafamofil- 
lìma  per  le  lue  Saline  , per  un  Por- 
to che chiudevafi  , e per  la  nafeita 
dei  due  2 lenoni , l’uno  Rettorico  , 
di  cui  parlano  Svida  , e lo  Scolia- 
ste di  Ermogeoe  ; l’altro  Filofofo 
Capo  della  Setta  degli  Stoici-,  perla 
nalcita  di  Perfieo  fuo  discepolo,  d’- 
1 filone , e dei  due  Medici  Apollonio  , 
ed  *Apollodoro  • Aleffiandr»  dopo  il 
famolo  afiediodi  Tiro  , mandò  de’ 
grandi  Iti  ini  donativi  a Tafì  Cipro  , 
Redi  Cizjo  e gli  diede  ancora  ilpae- 
fe  da  lui  domandatogli  . Ma  come 
il  luffò  di  quelio  piccolo  Re  lo  ave- 
va ridotto  all’dtrema  neceflìtà , co- 
sicché nó  aveva  più  di  che  foffiftere 
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dutoil  fuo  Regno  , cinquanta  ta- 
lenti a Timaro  , il  qual’era  della 
medefima Città  , fu  obbligato,  a 
ritirarfi  con  quel  danajoad  Ama- 
tone», dovemorì  di  vecchiaia. 

Salami n»  era  prima  nominata  Co- 
rone : che  fecondo  Stefano  di  Bi- 
lanzio,  non  ne  taceva  che  una  par- 
te . E]  la  fu  fabbricata  , ovvero  ac- 
cresciuta da  Teucro  ch'efTendo  fiato 
(cacciato  da  fùo  padre  Telamone  , 
per  non  aver  vendicata  la  morte  di 
luo  fratello  A /ace,  fi  ritirò  nell’lfo- 


la  di  Cipro  , dove  impofe  il  nome 
di  Salamtn a a quella  città  . Dedicò 
un  Tempio  fuperbo  a Giove  , egli 
abitanti  nel  primo  mete  del  loro 
anno  , vi  Sacrificavano  un  Uomo 
ad  stiratilo  figliuola  di  Cecrcpe  edi 
A granii  . L’Uomo  condotto  da’ 
certi  Giovani  , correva  tre  volte 
intorno  all’altare  : e dopo  d’efTer 
fiato  trafitto  nella  gola  dal  Sacerdo- 
te era  bruciato  fopra  di  un  rogo  . 
Quella  cerimonia  crudele  durò  fi- 
no al  tempo  di  Diomede  a cui  dipoi 
fu  facrificato  queft’Uomo , perchè 
non  vi  era  fe  non  ( una  gravida  ) per 
il  lùo  Tempio  , per  quello  di  A- 
graulo  e per  quel  lo  d i Tallade:  e Por- 
firio lòggiugne  che  Difilo  Re  di  Ci- 
pro , ilqual'craaltempo  di  Seleuco 
il  Teologo,  cambiò  la  natura  del  Sa- 
crificio , ed  ordinò  che  in  vece  di 
un’Uomo , fofse  facrificato  un  Bue. 
Si  può  veder  Lattanzio  , che  nel 
ventefimoprimo  capitolo  del  fuo 
primo  Libro, d ice  che  jn  quel  Tem- 
pi» , era  facrificata  a Giove  una  vit- 
tima umana,  e quel  coflume  durò 
fino  al  Regno  di  ^Adrian* , che  lo 
annullò  . Evagora  della  dipenden- 
za di  Teucro,  ebbe  il  Regno  di  Sala- 
mina  : e quantunque  fotte  fiato  cac- 
ciato dalla  Città  , fo  ripigliò  al- 
quanto dopo  contro  siddemone , da 
Artaferfie  amato,  e (labi  litori  Re  . 
Per  mantenervi!! , levò  delle  Trup^ 


fecondo ilfuogeaiojeiUYCYaYen-lpe,  efpugnò alcune  Piazze  , e nc 


co- 


Digitized  by  Google 


Cap  VI  1.  Di  Cipro  l .»  43 

eoftrinfedell’altre  a predargli  ub-  nidall’akre.  Ognuna  di  quelle no- 
fcidienza  . Quelli  di  Ama  font*,  di  veCittà  aveva  il  fuo  Re,  il  quale 
So li,  e diCt^o furono  i più  coftan-  portava  la  Mitra,  e dipendeva  dal 
ti , e follecitarono  i loccorfi  di  Ar-  Re  di  Yerfìa  : e tutti  quelli  Re  efien- 
taferfedi  Gran  memori* , che  man-  do  informati  della  ribellione  de' fV- 
dò  contro  lui  una  F lotta  di  trecen-  mcj , fi  rifolvettero  d*  imitargli  , e 
toVafcelli  , (otto  la  condotta  di  di  unire  le  loro  forze  , per  non  più 
Orante , ed  un  efercito  di  trecento-  dipendere  che  da’  loro  medefimi  . 
mila  Uomini , comandato  da  Ti - Ma  i Fenici  furono  crudeliflnna- 
rìbafo  . Ma  Ciccom  Evagara  aveva  mente  puniti , e Cipro  fottomefie  al 
fatto  lega  con  Aron  Re  di  Egitto  , Redi  Ter  fi*,  l’anno  tre  mila  feicen- 
nemico  de'  Verfuni , ed  Ecatonm  gli  diciotto , il  fecondo  anno  della  cen- 
lòmminiftrava  molto  (cgretamen-  tefimaottava  Olimpiade,  lècondo 
te  untele  cole  che  domandava,  eb-  alcuni  ; ovvero  fecondo  altri,  il 
t>e  ducento  trenta  Galee  , delle  fecondo  della  ccntefima  (òttima  , 
provvigioni,  del  danajo  , degli  l’annotremila  (èicen-vent’uno,  tre 
Uomini , e quanto  faceva  bifogno  anni  avanti  la  morte  di  TUtone  ; no- 
pet  foftenere  quella  afpra  guerra  . ve,  anni  prima,  che  ^rifiorite  fof- 
II  primo  combattimento  gli  fu  pa-  (è  fiato  eletto  per  Precettore  di  Alef. 
rimente  felice  ; ma  nel  lòcondo  , f Andro . Tjicocreonte  , Demonico,  Cor- 
fu  (confitto  éì’Terfiani , che  unirò-  io,  Ève! rane  , Strom  , fono  ancora 
no  le  loro  due  armate  a Cixjo  , ed  (fati  Re  di  Salamina , che  palTava 
attediarono  Salamimi  per  mare  , e per  la  maggiore , e perla  più  popo- 
per  terra  . Evagora  ne  ulci  la  notte,  lata  di  tutta  1 Jlòla  , ed  era  bagnata 
dopo -di  aver  lalciato  fuo  figliuolo  dal  Bocdro  ■ J1  TEJcocreonte  , che  ho 
Titagora  , chealtri  nominano  Tri-  pofio  nel  numero  dei  Re,  èloflettò 
tagora  e 'Protagora  , fuo  Luogote-  che  fece  peltare  con  un  martello  di 
nente  Generale  in  tutta  mòla  , e ferro  in  una  gran  pietra  concava  co 
palsò  in  Egitto  con  due  Galee.  Ri-  me  un  mortaio  ^(naffarcodi  <Abdt~ 
tornò  lenza  aver  ricevuto  la  mag-  rA , oggidì  *4fperofa,  Cittàdi  Tra- 
gior  parte  delle  cole  che  pretende-  eia  . Quell i nell*  orribil  tormento 
va  , e temendo  d’elFere  finalmente  che  doveva  fentirc , efclamò  foven- 
abbandonato  da  luoi  Alliati , fece  te,  Vefta,  pefta,  guanto  v voi,  ilfac- 
la  pace  l’anno  tremila  fettecento  et  di  ^inaff or  co,  perche  quanto  Ad  ^ina[- 
ottantafette  , a condizione  di  pagar  /arco,  none  in  tua  podeftà  il  peparlo . 
ogn’anno  un  certo  tributo  al  Re  di  Fece  parimente  di  più  ; poiché 
Yerfìa-,  di  non  ubbidirgli  come  Val-  avendo  quello  Re  comandato  che 
fallo,  ma  come  piccolo  Re  ad  un  gli  fofTeliibito  troncata  la  lingua  , 
Re  maggiore  . egli  (letto  fe  la  troncò  co’denti,  e 

Al  tempodiOco  foprannominato  gliela  fputò  nel  tempo  iflettb  in 
dipoi ^frtaftrf e , vi  fu  unaribellio-  taccia  . La  cagione  del  rifentimen- 
ne  generale  in  tutta  la  Jlòla  : ed  to di  quello  Tiranno,  era  che  Jtlef- 
è necce  (far  iodi  Capere  che  traile  lue  f andrò  facendo  un  giorno  un  banche- 
città  ve ne’erano  nove  principali  , to  celebre  a’iùoi  amici , ricercò  d’ 
ch’erano  Aipea , ch’ebbe  dipoi , il  ^naffarcoie  trovava  qualche  colà 
nomedi  Soli  ; ^tmatonta  . Cbitri,  che  mancale  alla  magnificenza  del 
Cizja  , Curia,  Lapato  , la’  Pecchi*  palio;  ed  egli  rifpofe  ; che  a fnopa- 
Yafo , la  Tonava  , t Salammo,  che  rere  non  vi  mancava  altroché  la  tefU  di 
rilcuotevano  delle  contribuzio-  un  Satrapo,  gettando  lo  (guardo  fo- 
. ; pra 
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pra  ’h^uocretinte  . Dopo  la  morte  a ribellarli  . Tutte  le  Citta  non 
èiAle'Jandro  quell'  Abderira  elTen-  mancarono  di  unirli  ad 'elio:  e come 
doli  imbarcato  per  certo  viaggio  , Amatonraer»  la  fola  che  non  ebbe 
ed  efièndo  fiato  ipinto  il  vafcello  , riguardo a’fuoi  cólìgli,egli  l 'a  (Tediò, 
lui  quale  li  era  polio,  da  una  tem-  Dar/o  figliuolo  A’Iftafpe  mandò  Co- 
perta , nell’Ifola  di  Cipro  , fu  ri-  nbio  in  Cipro  : e nella  battaglia  che 
conofciuto  , e condotto  a T^ico-  fu  duopo  intraprendere  , Ònefilo  e 
creonte  , che  lofccemorirenel  mo-  Ari  fiati  prò  Re  di  Soli  , figliuolo  di 
do  che  poco  dianzi  ho  detto.  Filo  ipro  , furono  uccifi  . Dopo  la 
Sint  Epifumio  ch’era  Vefcovo  di  icor.Jìtca  de’ribelli  fatta  da ' Terfi*- 
Salamina  , vi  tu  (cpolto  , dopoel-  ni  , quelli  di  Amatonta  troncarono 
fer  fiato  lalciato  il  luo  corpo  a’  Sa-  la tefia  ad  Onefilo , e l’ckiofero (opra 
Umincft , , perchè  inori  nei  Vafcel-  PunadclleportedellaCittà.Quai»- 

10  che  lo  portava  nella  Metropoli-  do  uon  vi  refiò  altroché  il  cranio» 
tana  di fua  Diocefi  . Di  Arifhont  alcune  apivi  fecero  il  loro  mele  , - 
parlali  (otto  il  ventefmolecondo  e l’Oracolo  che  fopra  quell’  acct- 
di  Febbraio,  nel  mani  log  io  Roma-  dente  fu  conflato  avendo  rifpofio 
no  , e nel  numero  quarantuno  del-  a’  quelli  di  Amatonta  , che  dove- 
ranno  trentclimoterzo  degli  Anna-  vano  mettere  quel  cranio  in  terra  , 

11  del  Baronio  , ri/?*  l’iftorico  , e facrificarogn’annoadO»</i/o,(a)  Lib  5» 

il  quale  ha  fcritto  le  Arcadiche  , cotne  ad  un  Eroe  , ubbidirono  de- 
corno Diouigi  di  Alicamaflo  Joat-  ce  Erodoto  , e lino  a quello  tem- 

tefta  j e la  'vira  di  Aleffandro  , fe-  po  hanno  fatto  lèmpre  lo  ftelTo  . 
condo  Ariano  i £5,*/ andrò  che  al-  Arianna  era  addorat.i  in  quella  Cio- 
lega  Tzttze  (òpra  Cicofronte  , era-  tà  , il  che  Plutarco  ha  notato  nel-- 
no  della  Città  di  SaUmina  , che  la  Vita  di  Te/e 0 : ed  i Forefiieti 
folto  il  regno  del  Gran  Coftantino  , I vi  erano (acrificaria  Giove . 
fu  rovesciata  da  un  Terremoto  . • Lapeto  , Capato  , ovvero  Capito 
Il  luogo  fu  nominato Coftamjt,  dal  ch'era  nella  pane  Settentrionale 
Re  Cacche  regnava  m Cipro  al  tem-  de!  Mola  , deve  la  fua  fondazione 
po  dcll’Ltnpcrador  Diocleejano . a‘  Lacedemoni  , come  dice  Strabo- 

Amato  , ovvero  Amatonta , og-  re  , ovvero  a’  Fcnicj  , il  ebe  ha 
gidi  Cimiffi),  ch’ebbe  il  luo  primo*  creduto  Sci  luce:  eve  molta  appa- 
neme  da  Amato  figliuolo  di  Atrio  renza  , lòggiungne  il  Meurfio  nel 
Re  di  Cipro  , ovveroda  Amato  fi-  luo  Trattato  dellUoIa  di' Cipro  ,(b)  k ] Vi  7 1 
gliuolo  à'Ercde  , ovvero  d 'Ama-  ch’ella  lia  fiata  fabbricata  da  Belo  eap.u. 
ttifa  madre  di  Cmira  , era  antichi!-  Re  di  Tiro  ch’era  una  Città  della 
fimi , e J.  una  delle  quattro  le  quali  Fenicia. 

furono  dedicaiea  Venere  . Adone  , Soli  era  prima  nominata  Fptja  , 
ovvero  Cyìri-. , ed  Cinefilo  figliuolo  di  fabbricata  , come  dice  Strabone  , 

C ber  fi  e fratello  di  Gorgo,  erano  da  Acamante  , e da  F alerò  Atenie fi, 

■dorati  in  qiufta  Città  . Quell’  quantunque  Plutarco  di  vcrlàmen- 
© nrfilo  , il  quale  non  poteva  vivere  te  ne  parli  : ed  ecco  qbafi  quanto» 

/otto  il  dominio  de’  Terfiani  , non  ch’egli  n’ha  (critto  Della  Vita  di 
avendomai  potuto  perluadere  afuo  Solone  . Egli  portoflì  in  Cipro  , do- 
fratello  di  renderli  libero,  (piò  il  vefece  amicizia  con  FtfociproRedi 
tempo  nel  quale  doveva  ulcire  di  Fptja  fabbricata  fopra  ilfiume  Cl<t* 

S al  amina  , entrò  dentro,  nediven-  rio  , da  Demofoonre  figliuolo  di  7V- 
. ne  padrone  , e follccKÒ  igl’Ilólani  /co  » Ma  com’eHa  era  in  un  paefit 

alpro 
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afprò  , e Iterile  , Solone  lo  confi- 
gliò di  cambiarne  la  Umazione  , 
e di  farla  fabbricare  più  fopra  in  li- 
na pianura  "non  meno  aggradevo- 
le , che  fertile  , e fi  renderla  an- 
cori maggiore  . FiUipro  feguì  il 
fuo  coniglio  , e Solane  fa  dilpole 
di  tal  maniera  quanto  alla  ficu- 
rezza  > al  piacere,  e alle  comodi- 
tà del  vivere  che  molti  fi  andaro- 
no ad  offerire  di  abitarla  - IlReel- 
i'endofi  approfittato  de’  buoni  avvi- 
fi  e della  prelénza  di  Solone  , che 
faceva  efeguire  dagl’operaj,  il  bel 
difegno  che  aveva  dato  , cambiò, 
pcrmoflrargli  il  fuo  riconofcimcn- 
to  , ilnomedi  Epe/4  in  quello  di 
Sol'  . Ella  era  porta  al  Settentrione 
del  l’Ilo  la  j e non  è al  prefenteche 
un  Borgo  eh iamtto  lAUJandretta  . 
Chiamavanfi  Sol  Uni  i (noi  abitan- 
ti , per  diflinguerli  da’  Solienfi  eh’ 
erano  di  Soli , Città  marittima  di 
Ci'itia  , all’imboccatura  del  Latmo, 
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tore  corrotto  ) era  di  S oli  in  Cipro  , 
e come  <Alt(f*ndro  di  molto  lo  fil- 
mava , gli  diede  il  Governo  della 
DrangUna  e dell’uà  . Nel  rima- 
nente, Tiloapro  amico  di  Salone  , 
è il  medefimo  eh’  Enno/lo  ovvero 
Cipr Attore  : ede  notato  nel  tredice- 
nnio Libro  di  Ateneo,  che  dopo 
la  morte  d'^Alefandro  , Tohmmco 
primo  Rcd’Eg/rro  fposòrrt/drjche 
da  quella  bella  , e famoia  Cortigia- 
na , ebbe  Leontifco  , Lago  , ed  Ire- 
ne , la  quale  fu  data  in  moglie  ad 
Ennofl o.  Quanto  a Demofoonte  Fon. 
datore  di  Soli  , tutti  gli  Auttori  lo 
tanno  generai  mente  figliuolo  di 
Trf co  , e di  Fediti  figliuola  di  Mi- 
nai , eccettuato  Pindaro , il.  quale 
dice  ch’egfera  figliuolo  di  Tefeo  , 
e di  ^Antiope  : e lopra  la  morte  di 
quell ’Amazorie , sì  potrà  vedere  1* 
ideilo Plutarco  , Igino,  e Paufa- 
nia  nelle fue  Attiche  . 

TamalTo  fornminiflrava  del  rame 


chiimata  dipoi  , Tompehpoli  che  I in  grand’  abbondanza  : e Citri 


a1]  vii. 

Dì»  ’tr.tm 
Z^aertium 

in  Stime  i 
Cafaubm. 
de  y»ct 
Salftifmi. 
*4  (jclliut 
7Ì»3.U*it 
lib.\.t  io. 
J/ìd.  Hif- 
fel.l.  l.  c. 
J:.  Rifai 
trai,  ie 
Fabula  vi - 
U&(. 


ora  altro  non  eie  non  una  Villa 
nominata  ancora  Talefoli  , ovvero 
ia  Veccia  Soli  . Il  mcdelitno  Salone 
che  aveva  fatta  fabbricare'  quell’ 
ùltima  , le  diede  il  fuo  nome  ; e 
quella  è quella,  a mio  parere  piut- 
tollo  chfc  l’altra  la  filale  ha  dato 
luogo  al  ( a ) Soltcifmo  . Dioge- 
ne Laerzio  c’inlegna  per  lo  meno 
che  con  quella  parola  , fi  taceva- 
no conolcere  g ì'^lremeji  che  dimo- 
iavano in  Soli  nella  Ci ticid , ed  ave- 
vano perduta  la  purità  del  loro 
linguaggio  . Sia  come  fi  voglia  v’ 
era  in  Solidi  Cipro,  ùn  Tempiodi 
Venere  .un’altro  d t/1  de  : e dicefi 
prelTo  Erodoto  , che  quella  Città, 
la  quale  (otto  il  regno  di  Dario  t fi 
era  vigorolamcnte  di  fifa  contro  i 
I ftr/lam , fu  finalmente  prefa , do- 
po di  aver  loflcnnto cinque  meli  di 
afìjcdìq  . Staf  more  nominato  da 
Guidino  , Statanare,  (’fe  quello 
doni  non  è appretto  di  quclt’A'i- 


ovvero  Citrot  , nominata  da  Cifro 
figliuolodi  Mledro,  come  lo  attella 
Senagorà,  dava  ir  mele  più  eccel- 
lente di  tutta  l’Ilola . 

Carpa/la  fabbricata  da  Vimmalio - 
ne  , cravicinaalCapodiJ.»r/Wo- 
ed  aveva  un  Porto.  Golgi  , ov- 
véro Golgoern  una  Colonia  de’  Si- 
none  fi,  che  vi  condurle Golgo  :e  Ve- 
nerei i fu  adorata  , prima  d’elTcrla 
in  Tafo . 

Qiiefle  fono  le  Città  delle  quali 
ha  parlato  Plinio  • Ma  c certo  , 
thè  vene  furono  Jéll’altre  , come 
Boofnra  , ed  Jlmmocofla  nella  parte 
Orientale  dell’llola,  ^4cra  , Cite- 
rà che  Virgilio,  Valerio  Fiacco  , 
e lo  Scoliafte  di  Efiodo  mettono 
frallc  città  di  Cipro.  Vi  lì  vedono 
Se/lo  , Troni  , ^Àfrodifta  , 7/afide  , 
Treto  , affina  , Urania , Malo  , Ed- 
ifica , Limenia  , Lacedemone  , Ce- 
dra .ovvero  Leuteontc  , nominata 


da’  Greci  Lencafta' 


e “f/tcofta  da’ 

La-, 
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Latin»  ^Sleffandria]  Ary»,  e Be-;  linguaggio  de’  Fenici,  lignifica  5i- 
rito  . Gl’  Iftorjci  , ed  Geografi  {nere,  non  fi  può  dire  molto  preci- 
hanno  ancora  parlato  di  Te&effo,  j làmente  da  qipal  Signore  o Re  ques- 
di  Sbraco,  o Setreeo  , di  Talea,  tra  to monte,  è quello  fiume  abbiaao 


Ber  ito  , ed  Smatonta  ,di  Tonar  et  a , 
di  Ieri  copia  , di  Tremito,  o Tremerò , 
ch’era  famofa  per  ì luoi  Terebinti 
nominati  , Tnmetbes  dagli  antichi 
abitanti  dell’ Ubi»  . Non  devefi 
ancora  lafciar  alJ'obblivione Gmdo 
detta  Luogo  abbondante  di  Te fct  da 
Ovidio  , Famoli  per  la  nalcita  di 
Ctefia  ; per  l’adorazione  che  Vi  fi 
faceva  a Tenere  : ed  adorava  fi  pari- 
mente Apollo  in  Ile , in  Timbro , cd 
in  Eriftea. 

I tuoi  Monti  erano  Soo  ,0/impo, 
ch’era  la  cima  di  un  Proti  ontor  io 
nella  parte  meridionale:  E Staura- 
ce  Donato  ch’era  dcll’lfola  , dice 
preiro  il  Crufio,che  in  Cipro  non  v’e- 
ra  altro  monte  che  qucfi’ultinio  : il 
eh’  è vero  in  qua  le  he  maniera , per- 
chè tutti  gli  altri  monti  nonerano 
propriamente (c  non  colline,  dalle 
quali  rifòla  ebbe  il  nome  di  Collima. 
'L’Olimpo  è poco  lontano  da  Tjjcofìa 
che  la  fòla  Città  con  Famagofla  , 
ovvero  l’antica  Salammo  , efie  fi 
pofia  rrettcre  nel  numero  delle  Cit- 
tà , peieliè  tt.trc  l’altrcnon  lene  in 
cggi  che  Ville . Quanto  al  monte , 
e quanto  al  fiume  Soo , eh  erano  in 
Cipro , dicono  alcuni  , che  quello 
nome  loro  fu  dato  da  bidone  , no- 
minato So,  da  Soa  fua  Madre  fi- 
gliuola éiToa  ovvero  774, Re  di  Sf- 
Jìria figli uolo di 'Bplo:  ed  io  credo 
aver  notato  in  altro  luogo, che  alcu- 
ni Autori  ron  mcttonodiffèrenza  al 
cuna  ira  Serafide  , Spi , Belo  , Cam  , 
dimmene , Saturno,  dòme,  ed  Edo- 
tte . Altri  hanno  ancora  creduto  che 
per  bidone,  fi  dovette  intendere 
SJJar.tddone  Re  di  Babilonia,  figli- 
uolo di  Senacberib,  enipotedi  Sal- 
ta ana  far  . Ma  fe  quello  che  1}*  no- 
tato Efich  io , è vero , che  Min  , 
ovvero  Sdon,  c bidone,  che  Ufi 


avuto  il  Icr  nome.  ‘ * . 

J liioi  Capi  erano  Da  de  , Curia  , 
Sr/ìnoe  , Calhnufa  , Chde  , Crom-' 
min  , Drepano  , Fruriò,Eleo,  Teda- 
dio  , Tcgcjjb,  Senio  , Troni  , Sarpe-t 
dene , ricamante , e Dinareto . Quell’ 
ultimo  , è il  Capo  di  Sant' Sndrea  eh 
èia  punta  più  C’tientalc dell JfòJa  : 
l’altro  c , il  Capo  di  San  Epifanio , che 
rilj? riarda  l'Occidente:  ed  il  nome 
di  Scarnante , gli  fu  dato  da  Sca- 
rnante fratello  di  Demofoonte , e figli- 
uolo di  Tefeo. 

Gli  antichi  Autori  ccmputano  1’ 
Soo,  il  Beato,  il  Lapito , iìTedeo  , 
Ì!C  aro,  i ! Leo,  il  Seraco,  il  Telia , 
ed  il  Tlieoftà  luoi  fiumi . Ma  eglino 
davano  detei  nomi  a’de’rulcelli  ^ 
ovvero  a de’tt  n enti  che  foimavano 
le  pioggcd.el  Verno  , le  quali  preci-( 
pitavano  dall’alto  delle  rupi  con 
violenza,e  nonlomminittravano  nel 
1»  fiate,  una  goccia  d’acqua  per  la 
campagna . La  ficciti  era  in  fatti 
una  delle  incomodità  dell’Ifola , che 
perqttefta  ragione  altrcvolte  fu  ab- 
bandonata: e lappiamo  da  alcuni 
Irto,  ici  che  in  dicifctt’anni  , ovvero 
fecondo  altri  , in  trentafei  , ella 
non  fu  bagnata  da  una  minima  piog- 
gia. Tn  quel  tempo  ella  fu  diletta  : 
evi  fi  generarono  i prodigiofi  fer- 
pemide’quali  he  parlato, 

1 J fuoi  Popoli  furono  per  qualche 
tempo,  Padroni  del  mare , e man- 
darono delle  Colonie  nella  Macedo- 
nia, ed  a Cuma  Città  dell’  Eolia  nell* 
SpaMinore . Le  principali  Divini- 
tà che  adoravano,  erano  Tenere  .Giu- 
none , Spollo , e Giove . Le  Donzel- 
le di  Opro,  per  unccfiumefiabilito, 
vi  fi  prò  fi»  tu  ivano  in  certi  giorni  a 
coloro  i quali  avevano  con  che  re- 
galarle, e come  la  ricchezza  che. 
quel commerzio  loro  portava,  di- 


a ] Lib  i- 

CMf.,. 


Cap.  VII.  Di  Creta  . 


Veniva  la  loro  dote,  fi  può  ben  giu- 
dicare che  le  più  bel  le  vi  dovevano 
e(Ter  Tempre  le  più  ricche.  Mail 
matrimonio  che  doveva  per  lo  me- 
no terminare  la  loro  dillolutezza  , 
perche  t mariti  nonavevano  più  do- 
te da  fperarc,  non  era  ttn  legame  a 
fuificienza  firmo  per  riternerle:  c 
li  Religióne  non  permetteva  loro  di 
efleronefie.  Fra  i B.tbil ’otiefi  , dice 
Erodoto,  vi  cuna  Legge,  eh  e dilb- 
neftifima.  Tutte  le  Femmine  nate 
nel  paelc,  (òno  obbligate  di  andare 
una  volta  nello  ipazio  del  la  vita  lo- 
ro, ne!  Tempio  di  Venere,  edipro- 
fiituirfia  Foreftieri  , che  mirano 
quella  che  lorfembra  più  aggrade- 
vole j la  conducono  fuor  del  Tem- 
pio , dopo  averle  gettato  qualche 
danajo , e potevano  ancora  conten- 
tarli per  pochilfima  cola  , perche 
la  perlona  chi  era  (celta , doveva  ri- 
cevere ciò  che  l’era  fiato  prelcìirato, 
permediocre  ch’effer  poteffe  . La 
jnedellima  Legge , foggiugne  Ero- 
doto , viene  olf'ervata  in  certi  luo- 
ghi dell'Ilota  di  Cipro  : e fa  ] Vale- 
rio Maffimo  ha  ofiervato , cheface- 
vafi  lofteflo  in  una  Città  di  Barbaria 
lontana  tre  giornatedi  cammino  da 
Cartagine.  ' " 

Qiieft’  abbominevóle  cerimonia 
eda  degnffiìma  della  Dea,  che  ado- 
ravafi:  c potrà faene  re fiar d'accordo’ 
quando  fi  faprà  che  tenere  era  una 
Giovane  perfettamente  befla  , nata 
in  'Palepafo  , ovvero  in  C itera  ; 
perchè  le  opinioni  (òno  diVilè  j e 
e dà  Ctmra  fatta  (ua'  Concubina  . 
Dopo  la  Tua  morte  , egli  la  pofe 
nel  numero  delle  Divinità',  infti- 
tur  qiiefie  ve  reninole  fefte  in  (iio 
favore  : e quella  è-  l’olTèrvazióne 
di  Finnico  , di  Clemente  A!el- 
fandrinò  » e di  Arnobiò  . Quanto 
a'  Poeti  , i quali  convengono  tut- 
ti -,  Ch’ella  naicefsc  dàilrSchiuma 
del  Mare  > nulla  hanno  detto  che 
non  fu  dedotto  dall»  Natura  , la 
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fotti  , il  Sale,  e generalmente  tut- 
te le  col'efalatc  , che  fono  piccan- 
ti fanno  impreflioni  ne’  tempera- 
ti più  freddi , e cagionano  ancora 
la  fecondità  • I Sacerdoti  d’Egitto 
le  ne  aftenevano  per  la  prima  di 
quelle  due  ragioni  , come  lo  ha 
ben  ofiervato  Plutarco:  enei  me- 
defimoEjjrro  , lène (crvivano per’ 
» cani  che  non  avevano  troppo  dil- 
pofizione  al  generare  . Non  è an- 
cora lenza  qualche  Mifttrio  che 
fia  fiato  tatto  tirare  dalle  Colom- 
be il  Carro  di  Venere  , ed  i più 
(empiici  ne  indovineranno  forfè  la 
'cauta  . Potrei  ancora  aggrugnere 
in  quello  luogo  , perche  le  fu  Ita- 
lie confagrato  il  Mirto  , e riferire, 
dopo  i Naturatici  , Ir  proprietà 
di  quefi’  arbolcello  , il  quale» 
comune  intorno  di  Vafo  ed  in  ogni 
Ilola  , ch’c  nemica  del  freddo  j ed‘ 
è un  l'omino  rimedio  contro  certe 
infermità  del  le  femmine . Ma  que- 
llo non  (irebbe  un  penetrare  firio 
al  fondo  la  cola  : ccome  ho  (udì-1 
ciente  modéftià  per  non  spiegar- 
mi fopra  di  queft’articolo , fi  può 
imparare  daEfichio,  a qual  forte 
di  “Ninfa  fi  ralfomigli  la  fomenta 
del  Mirto  . Non  dico  cofa  alcuna 
dèlia  Genealogia  diCmira  , per- 
chè vogliono  gfiini  , ch’egli  ab-'- 
bla  avuto  per  padre,  Agrhpa  ; gl* 
altri  , Sandoco  , Vafb  , Eunmedon- 
te  , Tia  , Redi  Cipro : e ve  ne  fo- 
no che  nòminano  fui  Madre 
Fornace  , Amarufa  , Vafo  , ovve- 
I ro  Vafia  . Pa  rlasi’  del  luo  buon 
alpetto  predò  Igino  , ed  in  un’ 
Epigramma  'di  Apollonide  , che 
può  vederfi  nèll'AntoIogià  ; della 
fui  opulenza  predò , Pindaro  , e 
credo  Platone  . Dopò  di  ciò,  non 
è col»  flrana  , che  tenere  abbia 
avuto  del  1* affettò'  verte  un  Re  che 
cagionava  dèllamfflirizitìrie , e del- 
l’amqc^  a cagione  delle  fue  ric- 
chezze , e dclfi  uia  bellezza  ; e 
• che 
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T J . ..  n in  Coftantmopoli  , dove  i loro  corpi 

erano  flati  trasferiti  da  Cipro  : c dii 
Padre  Stefano  di  Lufignano , par- 


a-]Caf. 


che  il  più  bello  di  tutti  gli  Uomini 
fia  flato  amato  dalla  più  belli  per- 
fona  del  mondo  Egli  dovevacftere 
aLtempodella  guerra  di  Troja:  ed 
apprelfo  Euflato  , olfervafi  l'opra 
lundicefimo  dell’  Iliade  ; ch’egli 
premile  ad  Agamennone  , ed  ì’ Greci, 
di  fomminiftrarloro  dè'viveri  nel 
corfo  di  quella  guerra , e non  ne  fe- 
ce cola  alcuna  . Vederaffij  ancora 
appreflo  Fozio , che  i Greci  dipoi 
prefero  il  fuo  Regno;  dal  quale  Io 
diacciarono  , benché  To/omw», fi- 
gliuolo di  .Agefarco , faccia  teff imo- 
nianza  apprelfo  Clemente  Alefian- 
drino,  che  quello  Re , ed  i Cuoi 
Difendenti  folfero  lotterrati  nel 
Tempio  di  Vènere. 

Quegl’Idolatri  che  avevano  tro- 
vato , fecondo  alcuni  , il  pri.no 
ufo  de’ Sacrifizi,  indovinavano  col 
mezzo  dcgl’inteflini  de’  porci  5 c 
ftabilivano  il  (animo  bene  nel  pia- 
cere , H®n  furono  per,  lo  meno  gl' 
ultimi  a ricevere  il  Criftianeli- 
mo  . Gtofeffb  Levita  , ch’ebbe  il 
foprannome  di  Barnaba  di  cui  par- 
lali negl'Atti  degl’Àppofloli,  ( a) 


ijì ap.  4,  jitn  nuli I /un  acgi  ^ •/ 

negl'  ulti-  Epafrodito,e Giovanni  il  Limcfimie- 
mi  vtrfn-  ro  erano,  di,  Cipro  « cfie  ha  numerar 
ti.  tp  fri  lupi  Velcovi  , Teoprobo  ,Da- 


lafi  delle  pcrfonc  dell’uno  , e dell’- 
altro lelfo  , che  co’  i loro  mira- 
coli , o colla  fantità  della  lor  vi- 
ta , fono  flati  celebri  in  queft’Ifo* 


la 


cambiata' 


Trafililo  ; in  Limiffo,  ovvero  ^Ama- 


tone a , Stadio  , Mnimomco  , e Tigo- 
ne ; in  Tarn  affo , Eraclio , e Mirtine; 
ih  Tremito  , Tfe  flore , Spiriti  ione  ,,<jd 
Jfrcadto  ; in  Soli  , Maree! lo  ; in  Sa- 
tani ma  , lincio , f-pifanto  .e  'piccolo 
ppr  Tuoi  Arcivefcovi . Quelli  Pre- 
lati {òrto  flati  per  la  maggior  par- 
te Martiri  ; e fi  pedono  vedere  il 
Martirologio  Romano  ,egli  Scrit- 
tori Ecclcfiaftici  . Il  Zonata  dice 
nella  Vita  di  Lione  foprannomina- 
to  il  Fihfof»  , chcqueft’Impcrado- 
re  fece  fabbrica 


Élla  bene  fpefTo  ha 
faccia  ; e nel  tempo  quafi  delle 
Guerre  di  Troja,  Belo  Re  di  Tiro 
la  foppiogò  , le  daflenc  fede  a 
quanto  Virgilio  fa  dire  da  bidone  nel 
primo  Libro  dellTneide  . Fu  ella 
conquifl.ua  da  -Tmafi  che  fuccedet- 
;te  nell' Egitto  , al  Re  ciprie  ? ov- 
vero Ofracb  , e pagò  tributo  a Tuoi 
Succe/fori  , fino  al  regno  di  Cam- 
bife,  3 cui  i Tuoi  abitanti  fi  diede- 
ro per  liberarli  dalla  tirannia  de- 
gl ’Egiz.zj.  Sotto  Dario  figliuolo  d’ 
lfiape,  proccurò di  renderli  libera, 
e ncn  fi  approfittò  della  fùa  ribel-  , 
liope  . Il  quarto  anno  della  Cettan- 
tefima  quinta  Olimpiade  , fecon- 
do Piodoro  , ovvero  1 anno  del  , 
Mondo  tremila  quattrocen-no- 
nantafei  , quattro  cen-fettantafei 
anni  avanti  ]a  Nnlcita  di  Gelit-Cri-  ■ 
fio,  %V^ite»u(ì  affiditi  da’  Lacede-  [ 
fnom  , (otto  il  comando  di  Tonfa-  > 
ni.t  , edi  nfrtfitde , ne  fecero  ulcire 
le  Guernigjoni  , che  i Teffiani  vi 
mantenevano  : e Cintone  figliuolo 
di  Milejadt  dipoi  conquiftolla  .tol- 
tane Salammo  , lecondo  Di  odoro, 
benché  fia  morto,  fecondo  alcuni, 
(òtto  Cizjo,  ch'egli  a/Tediava  .Do- 
po quel  tempo  , fu  ripigliata  da 
E -vagora  ; riacquifl.ua  da  Krtafcrfe 
Or»  ; ed  ( fferitaad  Aleffandret  . Jif- 
fendofi  ribellata  lòtto  TrUmmeo  fin 
gliuolo  di  Lago  , c oddio  ■ Re  la 
lbggioeò  l'anno  del  Mondo  tre 
mille  léicento  (elTantuno , trecento 
diecianni  avanti  la  Nafcita  di  Gt- 
sn-Cnfto  . Cinque  anni  dopo  , De-  - 
metri 0 figliuolo  di  Antigono  l’ulur- 


TT  _^„ricàre  una  Chiefa  * Sin  „ . .. 

Iattura,  ed  a Sv  Maria  +UddadfM  j pò^cootro  il  medefimoRe  d'E^it- 

li  fo: 
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VI/.  Z>/  Cipro  ; 

” " ■A*'i — ’• 1 ucci  fero  nel  Tempio 


to  : e Tolommeo  il  Benefattore 
riacquiflò  contro  i Re  della  Afa- 

(cdonùt . 

Sotto  Tolommeo  il  Snonator  di 
t Liuto  , Marco-Catope  la  lottomef- 
ie  al  'Poptilj  Romano , cjie  nonfercò 
’fe  non  un  onórevol  prete/lo  p«r 
ufurparla  . Publio  C Iodio  , fopran- 
“•nominato  il  Bello  , era  flato  prc- 
fo  da’Corfàli  di  Cilicia,  dice  Stra- 
bono 5 e come  aveva  bifogno  di 
danajo  per  rilcattarfi  , ne  lece  dar 
avvilo  a quello  Tolommeo , che  gli 
'mandò  tanto  poca  , che  i Corlali 
vollero  piutto/Vo  dargli  la  libertà 
lenza  rifcatto,  che  ricevere  il  do- 
nativo del  Re  . Qlodio  clfendo  di 
ritorno  a Roma  , vi  fu  dichiarato 
Tribuno  del  “Popolo  , ed  operò  tanto  | 
bene  , nel  rìlentimento  ch’ebbe  di 
non  effer flato  trattato  meglio  da 
Tolommeo  , che  fidarco-Catone  ebbe 
*la  commelfìonedi  andar  in  Cipro, 
per  toglierne  il  dominio  al  tratel- 
.lo  di  Tolommeo  il  Suonatore  di  Flau- 
to Re  dell’ Egitto  Ma  Sello  Rufo 
dice  molto  chiaramente  nel  fuo 
Compendio  , che  la  povertà  del 
"Popolo  Romano  , e la  fama  copione 
che  facevali  correre  che  in  Cipro 
vi  fodero  delle  ricchezze  incora- 
prenfibili , obbligarono  Clodto  di 
di  confidarla  per  la  Repubblica  . To- 
lommeo fi  avvelenò  , c non  potet- 
te fopravvjvere  all’ihgiuftizia  de’ 
fuoi  -411  iati  , ed  alla  perdita  delle 
fue  Mcnfed’oro,  delle  lue  perle  , 
delle  fue  gemme  , de’  fuoi  vali  , 
e dc’fuoi  telori,  il  valore  de"  qua- 
li , fecondo  alcuni  , afccudevi  a 
cinquecentomila  talenti  , ovvero 
trecento  milioni  di  feudi  . Giulio 
Cefare  , diede  dipoi  , l’ifola  alla 
Principelfa  -Arftnoe  , ch’era  Cade- 
ta  d i Cleopatra  : e Marc' Antonio  , 
alquanto  dopo,  fé  ne  confermò  il 
polièdro.  Ma  ficcomb  egli  aveva  un 
amor  cieco  verfo  Cleopatra  nemica 
di  . mandòa’cuni  , chela 

“Parte  Ste  n la . 
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Diana  , e fece  Cleopatra 
Cipro  . Augujìo  dopo  la  morte  d’ 

Antonio  , diede  quefl’Ilola  al  “Popo- 
lo Romano  ; e S.  Luca  ha  parlato  . 
di  Sergio  “Paolo  ( a ) Troconfolo  in  4 } 
Cipro  lotto  il  Regno  di  Tiberio  . /4 
Sul  fijie  del  Regno  di  Traiano  t gU  W**  ‘ c**' 
Ebrei  comandati  da  A rtemione  , vi 
ucci  (ero  ducen-quarantamila  de’ 
fuoi  abitanti,  coinè  lo attefla  Si- 
filino  , il  quale  foggiugne  che  do- 
po quella  fpaventcvole  crudeltà  , 
non  fu  perniefiò  ad  alcuno  di  que- 
lla Nazione,  l’approdarvi  le  quan- 
do un  Ebreo  vi  era  flato  fpinto  da 
qualche  tempcfla  , non  fi  trala- 
feiava  di  ucciderlo  . Fu  pici* 
nel  fettiino  anno  del  Regno  di 
Coftante  , da  Mavvias  che  la  Tac- 
cheggio ; da  -Abu-Bccker  , fottoil 
regno  di  Eraclio  > da  -Abt-Melec  , 
fui  principio  del  regno  di  Giufìi- 
ftiniano  Rjnommtte  ; da  Uv.tlid  , il 
fecondo  anno  del  regno  di  Coftan- 
tino  Copro  «imo  ; e fotto  Pficeforo  , 
da  -Aronne  i!  quale  comandava 
FA'  mata  degli  Arabi.  Bafìhoi i Ma- 
cedonia dipoi  fa  ripigliò,  ed  i Sg- 
raffili che  gliela  tollero,  ne  furo- 
no cacciati  da  “bficeforo  Foca  ch'eb- 
be l’Imperio  di  Coftantinopoh dopo 
Romano  Torfirogcnete  Terzo  di  no- 
me . La  (uà  ribellione  fotto  il  re- 
gno di  Cefi  a nt  ino  Monomaco , o fot- 
to quello  di  Aleffìo  Comete  no  , fece 
molto  roraore , e fu  lo  (Focata  qua- 
li nel  fuonafeere  , dalla  condotta 
di  quell’  Imperadore  . Ma  fotto 
Ifaac  Angiolo  , ellacambiò  di  fac- 
cia e di  Padrone, per  l’infedeltà  d' 

Ifacco  Comneno  che  vi  fi  flebili  , 
c proccuiò  di  mrntenerviG  con  tut- 
to ciò  che  l’ambizione,  e la  cru- 
deltà polToao  avere  di  più  fpa- 
ventevole. 

Jn  quel  tempo  , Riccardo  Re  d’J»-. 
gbiltcrra  clfcndofì  imbarcato  per  (» 

Pale  fi  ma , co»  Berengellu  fua  ito-' 

D glie, 
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glie,  figliuola  di  Gargja  Re  di  7^4-  nma  infoffribile.  Avendola  rtfli- 
*v^rr4  che  voleva  andare  per  divo-  tuita  alRe  d’Jngbilterrd  per  la  forrtma 
lione  in  Terra  Sanr* , fu  fpinto  dal-  ch’egli  aveva  ricevuta  , la  vender- 
la tempera  fulla  fpiaggia  meridio-  te  egli  pér  l’iflelTo  danajo  a Guido  di 
naie  d i Cipro . Jfatco  , in  vece  di  af-  Lufignano  j a condizione  ch’egli  ave- 
llere il  Re  nella  fua  imprefa  e di  rebbe  rinunziato  tutte  le  ragioni  che 
jbmminiflrargli  le  provvigioni  che  potelTe  avere  {opra  il  Regno  di  Ge- 
domandava,  rubòlefue  gentibat-  rufalemme  che  Saladino  g\i  aveva tol- 
tutedal  mare  ; ed  averebbe  ancora  to.  Così  I{'e:ardo  fi  fece  proclamar 
violata  Berengella , s’ ella  non  fofle  Re  di  Gerufalemme  ; e Guido , accom- 
ftata  focorfa  contro  quel  brutale  . pagnato  da  Emerito  fuo  fratello , e 
Benché  quell’  oltraggio  averte  pene-  da  un  gran  numero  di  Nobiliandà 
trito  l’anima  di  Riccardo,  cheica-  in  Cipro,  dove  fece  fabbricare  la. 
gione  del  fuo  coraggio  fu  fopranno-  nuova  Città  di  Limiffo  , perchè  la 
minato , Cuor  di  Lione,  lodiflimulò  vecchia  era  rovinata  . Fortificò  Fa- 
né! fuo  paleggio  ; e di  buon  matti-  magofta-,  continuò  il  dilegno  de’ 
no,  fece  apparecchiare  per  feguirc  Tempia* j che  avevano  cominciata 
il  (uo  cammino . Dopo  la  prefa  di  una  Chicli  in  T^ieòfia  ; efufotterrà- 
Tolemmaida,  rivolge  le  fue  forze  to  in  quella  Chiefa  che  chiamavafi 
contro  Jfacco,  feende  ncll’Ifola  , del  Tempio,  dopo  di  aver  governato 
guadagna  due  battaglie  contro  quel  lo  Stato  due  anni  ovvero  ancora  tre, 
Tiranno,  Io  prende,  lo  fa  morire  come  lo  attefhno  alcuni  Autori  ; 
con  Ina  figliuola,  e diviene  padro^  Ecco  i Nomi  di  coloro  che  gli  fuccc- 
ne  alToluto  di  Cipro  . Queftlftoriac  dettero, 
da  altri  divèrfamente  riferita.  Di- 
cono che  Riccardo , dopo  di  averri-  ANNI  di  noftra  Salute  ANNI  del 
pudiata  Sfitte,  Sorella  del  no  Aro  fecondo  i 1 P.  Riccioli.  Regno. 
Filippo ^/ugufto,  fposò  nella  Sicilia  , 

Bere  ng  art  a di  Tl^avarr a figlivola  del  1194.  Amaurìco , o Emerito  1 1 . 
Re  di  'tL.a-uarra  Sancio  Settimo , fo-  fratello  di  Guido. 

prannominatoil  Savio:  che  Giovan- 
ti* vedova  di  Guglielmo  fecondo  di  Ebbe  egli  di  Cbrvet  o ^ fabella  d' 
nome.  Re  di  Sitili 4 , ellendo  fiata  Ibi  ih  fua  prima  moglie  , Ugo  , Gio- 
fpinta  da  una  tempera  , nell’  Ilòla  vanni,  Guido  , e tre  figliuole , Cbel- 
di  Cipro,  fu  per  ricevere  l’ultimo  ol-  uit , Borgogna,  ed  Agnefe  ■ Guido  ed 
traggio  da  Ale f fio , ovvero  Jfdcco  Agnefe  morirono  alTai  giovani  . 
C omneno  ; e che  dipoi,  Riccardo  , Giovanni  fu  Conte/labile  di  Cipro,  e 
per  vendicarfi di  un  affronto  sì  gran- j morì  fenza credi.  Borgogna  fu  mari- 
de,  préfe  l’Jfola  di  Cipro,  di  dove  [tata  a Gualtiero  Signore  di  Montbel- 
cbndulTe  prigionei!  Duca  Comneno  , Hard  ; e Clelvii  a Rombino  Principe 
fua  moglie,  e l'unica  fua  figliuola  . di  Pregna.  D'jfabtlla  Regina  di  Ge- 
Sia  come  fi  voglia,  egli  vendette  rufalemme,  eh  egli  Iposò  infeconde 
Cipro  alquanto  dopo,  per  centomila  nozze,  ebbe  Sibilla  che  fu  maritare  a 
feudi,  a Templari,  che  gliene  die-  I.ione  d'Armenia,  Melufna , che  fpo- 
dero  quarantamila,  c s’ impegna-'  sò  Boemondo , il  qual’  era  Principe 
reno  di  pagare  il  rimanente.  Vi  di  Antiochia 5 ed  Omarino,  che  mo- 
regnarono  poco  più  di  un’anno,  e ri  molto  giovane . Sotto  il  regno  di 
furono  corretti  di  abbandonarlo  , Amaurico  I Jlola  di  Cipro  fu  fatta  Re- 
perchè la  loro  tirannia  vi  era  dive-  gnodall’  Impemor  di  Occidenu  , 
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ttof.  Ugo  figliuolo  di  jfmaurico.\\ 

Fu  egli  ammofliatocon  *Alice  fi- 
gliuolad’^/aiW/rf  Regina  di  Gerufa- 
Itmmt , e Ai  ^irrigo  Conte  di  Sciam- 
pagna. Di  quello  matrimonio , nac- 
quero ^irrigo  che  gli'  fuCcedette  ; e 
due  figliuole,  Ifabella,  maritata  ad 
^irrigo  Principe  di  Bregma , di  T a- 
rtnto , e di  Antiochia  ; e Marta  che 
fposò  Gualtiero  Principe  di  Bregmi . 

Zit8.  Arrigo  Primo  di  Nome  j<S 
figliuolo  di  Ugo. 

* . . • * * . , l 

Il  P.  Stefano  di  Lufignano,  di 
Cipro,  dice  ch’egli  nonne  regnò 
che  trentatrè.  Fu  egli  ammogliato 
con  Vtacen*j*y  figliuola  di  Bot monto 
Principe  di  Antiochia,  e n’ebbe  U- 
gbetto , che  gli  fuccedctte. 

U54.  Ugbetto,  ovvero  Ugo.  io. 

t - .1  . ' ...» 

Fu  egli  ammogliato  colla  figli- 
uola di  Giovanni  A’  Jbhn  Signore  di 
Beirut i emoni  in  età  di  quattordici 
anni.  >-1 

1*64.  Ugo  Terzo  di  Nome.  17. 

Era  figl  ivolo  d 'Jf abella , e di  ^fr- 
rigù  Principe  di  Bugna  , di  Taranto , 
e di  Antiochia  j e lafciò  il  nome  del 
Principe  (uo  padre  , per  prender 
quello  di  Lufignano.  Della  Sorella 
del  Principe  di  Galilea,  ebbe  Gio- 
vanni che  gli  f'uccedette,  Arrigo  , 
chetu  ammogliato  con  'Piatenejt  ve- 
dova di  Arrigo  Primo  di  Nome  ; 
Boemondo  Principe  Ai  Galilea  il 
vale  fece  profelììone  di  Relxgiofo 


5* 

ANNI  del 
Regno. 

nell’  Ordine  di  San  Domenico  ; Carne, 
ritto  , che  fu  Con  teffabile  di  Cipro 
e Guido  ch'ebbe  l’ iffeffa  carica  dj 
que/P ultimo.  Ugo  terzo  , lopran. 
nominato  il  Grande,  ebbe  ancor* 
alcune  figliuole,  ed  i loro  mat  j- 
monj  non  fanno  in  conto  alcuna 
al  mio  propofìto.  Quello  è quei 
Ugo  , u cui  San  T ommaf  > d i ^Acpn . 
no  dedicò  il  (ilo  Libro  ; Del  Co~ 
verno  de'Tnnripi. 

u8r.  Giovanni , che  mori  fen—  z. 

za  aver  avuta  moglie . 
n8j.  ^irrigolixo  fratello , che  jj. 
non  ebbe  figliuoli. 

16.  t£o  Quarto. 

Egli  era  figliuolo  di  Guido  ch’ebbe 
la  carica  di  Conteflabile  dopo  Cu- 
mermo  ^ Della  Regina  fua  moglie 
Alice  d Iblin , ebbe  cinque  figliuoli 
Pietro  , Iacopo , Giovanni  Principe  di 
Galtlea,  Guido,  Tommafo , e tre  fi- 
gliuole. A quello  Re  , il  Boccaccio 
dedicò  il  luo  Libro  della . Geneolotia 
degli  Dei. 

"Pietro  Conte  d i T ripoli  18. 

figliuolo  di  Ugo  Quarto . 

Con  cen-cinquanta  VafceJli  egli 
depredò  tutte  le  fpiaggie  della  Siria  ; 
prefe  Aleffandnx  che  rovinò,  non 
eflèndo  in  fua  podeffà  il  confervar- 
la  ; taccheggio  le  Città  che  teneva 
il  Turco  nella  Cilicia,  e fuchiamato 
inloccorlodel  Papa  Jnnocengjo  Se  fio 
Limofino , ch’era  al  lora  in  Avignone . 
Mali  come  egli  aveva  falciato  in 
Cipro  la  Regina  (ita  moglie  Eleonora 
figliuola  del  Re  di  Aragona  , ed  eb- 
be avvilo  dal  Conte  di  fioccai  da  lui 
fatto  Gouermtoredi  Cipro,  in  fua 
abfenza,  che  quella  Regina  non 
viveva  molto  oneflamente  col  Vice- 
Contedi  T^icofta  , ripigliò  il  cam- 
mino del  luo  Regno , dovedoman- 

D i 
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ANNI  di  noftra  Salute 
fecondo  il  P-  Riccioli. 
jlrrigo  Sello  di  Nome,  figliuolo  di 
ftderico  BarbaroJJa , ovvero , fecon- 
co  alcuni  Autori  Italiani  , dal 
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ògiurtizi.i  della  infedeltà  i Eleo- 1 lift  in  tutto  il  Regno. 

«ni  v> . ai  t o • i ? • I r - Aie 


dò  _ 

t^ra  , alla ‘Cimerà  Alia  . 1 Giudici 
clic  forfè  non  ignoravano  lartsofa  , 
e non  volevano  turbar  lo  Stato  _, 
condannarono  il  Contedi  fyrr**,  e 
giurtificarono  la  Rea.  Il  Re  che 
penetrò  nella  loro  Politica,  nere- 
flò tanto  turbato,  che  non  oflcrvò 
più  alcuna  mii'ura  colla  Nobiltà  5 e 
fi  refe  tanto  odiofo , che  i fuoi  fra- 
telli medefimi,  Giovanni  Principe 
di  Galilea,  e Iacopo  Scnesciallo  di 
Cipro , confentirono  che  folfe  fatto 
morire . 

•117 1.  T’/f/ro  (opra  anonimato  il  1 z. 

Grafo. 

Dopo  che  quello  Re  fu  coronato 
in Jfiicofìa , ne  parti  per  farli  coro- 
nare in  Tamagofìa  , Re  di  Genifa- 
lemwe , fecondo  il  ccftumc:  c que- 
lla bella  cerimonia  cagionò  nello 
Stato,  dei  gran  dilordini  . I Vcnc- 
zj-tni  pretendevano  la  delira  l'opra  i 
Genove/!  : ed  i primi  P ebbero  dalla 


Regno  ".  Peftrtwni- 
reuna  lì  gran  difgrazia,  ella  tratto' 
meglio  i principali  Miniftri  dello 
Stato,  enonlafcjòdi  ri  ter  bare  nef 
tondo  del  cuore , la  vendetta  della 
loro  perfidia.  A-endone  trovata  Lj 
occalione,fecealTalIìnare  al'a  lua,  e 
alla  prefenza  del  Ke  Giovanni 
Principe  di  Galilea;  e fé  Iacopo  il 
Scnef na!h non  forte  fuggito  dll'ayvi- 
lochen  ebbe,  noti.'  vi  (àrebbertat* 
per  erto  lui  falute.  A!Ja  Urna  di. 
quell  omicidio  , tutta  la  Nobiltà, 
corvcall’aitni  ; ed  i principali  cer-, 
canoi  Gtnovefi,  e la  Regina  medpl-, 
finta , per  .ucciderla.  Il  SenclciaJ- 
lo  ritenne  il  loro  forore  , e doman- 
dò (olo  , che  i Genove  fi  ufeirtero 
dellaCittàdi  l/icofia  Fu  prefa  ri-* 
foluzione , é come  la  Regina  fu  in- 
formata dal  pericolo  éftremo  che 
aveva  corfo,c  dell’obbligazionechc 
avevaal  Senefciallo , gli"  urti  > gli 
altri  s’impegnarono  (biennemente 
di  {‘cordarli  di  buona  fede  di  quan- 

.j- . — . r to  era  occorlo . iGenovefi  ch’erano 

/Iella  Sentenza  del  Re  il  quale  aven-  I padroni  di  Tamagofta , c ben  vede- 
rlo trovato  cheque!}'  ultimi  aveva- J vanoche  nonarerebbonopiù  avan- 
zate le  loro  conquide  , domanda- 
rono fubito  la  pace , e degl i ortaggi 
per  la  fteurezza  del  Re  , e della  Re- 
{ gina,  come fe non  averterò  prefel’ 
armi  che  per  latranquillitàdel  Re- 
gno. Il  Senefciallo,  la fua Conforte 


nonafeofte  dell  anni  lòtto  gli  ubici 
loro'  pcrloftenerelar  lorprctenlìò- 
necollaforra , cpm’eglin'era  Rato 
avvertito , gli  fece  tutti  gettare  dal- 
ie fi  nell  re,  e confile©  quanto  le 
genti  della  loro  Nazione  poteva-' 
no  avere  di  ricchezze  ucl  la  lua  Ito- 
la. Il  Duce  di  Genova  follecitato 
dalle  lettere  di  Eleonora  che  voleva 
vendicare  la  morte  del  Re  Ino  ma- 
rito, il  qual  era  fiato  artallìnato,  e 
foccorlò  dal  Redi  Aragona  padre 
della  Regina  ; manda  {opra  qua- 
ranta valcclli , quattordicimila  uo- 
mini, che  colla  derterità  di  Eleono- 
ra , prendono  P amar  olia , e la  For- 
lezzadi Iamijo.  Eglino  proccurar- 
vaoo  di  ftenderc  più  avanti  le  loro 
conquide,  quando conob- 
be dal  lor  procedimento  , chi  egli- 
fio  volevano  uccidere  ;lRe,e  rtabi- 


CLive , ovvero  Jf abel/a  d'ibi  in , due 
figliuoli  d i Giovanni  Principe  di  Ga- 
lilea , lor  furono  dati  e li  chndurtero 
a E amagofta  . Alquanto  dopo,  de- 
predarono l'Ifola  : e te  fri  Galee , che 
avevano  caricate  di  ciò  che  trova* 
ror.o  di-  più  preziolo , e volevano 
anticipatamente  mandarea  Gen  va , 
furono  innahirtateda  una  rempcrta „> 
Nelladifperazionedi  quella  perdi- 
ta condurtelo  a Genova  i loro  oftaga 
gì , che  da  principio  avevano  mol-» 
to  civilmente  trattati,  epolerootic 
Principi , e quella  Principe rta  in  fer- 
ri, col  Jenefciallo  ,ch«  prima» 

ave- 
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aveva  avuto  un  figliuolo,  a cui  fu 
/iato  il  nome  di  Giano , perchè  era 
fiato  in  Genova,  nominata  Gtanua 
fecondo  il  Petrarca  , da  Giano  pri- 
mo Fondatore  di  quella  Città-  Al- 
tri , lènza  aver  riguardo  all'  Anti- 
chità , la  chiamano  £»jrni<«.  'Frat- 
tanto, Viete e,  che  fu  marito  di  Va- 
lentina, figliuola  di  Bargia  Signor 
di  Milano, fece  una  lega  con  fuo  Suo- 
cero e colla  Repubblica  dì  Ve nezja, con- 
tro i Genove/ì,  de’ quali  refiò  (con- 
fitta l’Armata  Navale, e morì  lèn- 
za aver  falciato  del  luo  matrimonio 
alcuoerede.  Il Senelciallo Iacopo  tu 
domandato  permetterlo  in  Trono, 
egli  Ambal'ciatori  mandati  a Geno- 
ma, lofeccro  ufcire  di  prigione  , 
nella  qual’ era  eziandio  mancante 
di  ciò  ch'era  neceflario  per  fuo  nu- 
trimento. ICenove/ì  chegli  aveva- 
nofàtti  tutti  gl’  immaginabili  ol- 
traggi « gli  fecero  allora  di  gran  ca- 
rezze: e come  temevano  il  fuorifen- 
timento  , non  aeconfentirono  alla 
fua  partenza,  fc  non  dopo  eh’ egli 
ebbe  loro  lafciata  Famagofla  , e due 
gran  leghe  di  paele  d’intorno  alla 
Città. 

Jì8$.  laeopo. 

Egli  ebbe  d’  l fabella  d’  HI  in  ftll 
moglie,  lèi  figliuoli;  Giano,  che 
I i (decedette  ; Filippo  Conte  (labi  le 
iG  ernfalemme  , e di  Cipro,  eluder 
Senefciallodi  Cipresso  Cardinale  di 
Sant' Andrea  ed  ^rciveftoyo  di  Cipro  ; 
Gwdoj  ed  -Arrigo  Principe  di  Gali- 
Ita.  Le fue  quattro  figliuole  furono 
Cima,  Jfabtlla  maritata  à V litro 
di  Lagnano  fuo  Cugino  , Conte  di 
Tripoli,  Maria  moglie  di  -Anceflao 
Re  dii papali  \ ed  -Agnefe  che  morì 
fenza  eredi  non  meno  che  Cima  , 
C nido,  Filippo,  ed  Kinder, 

14»  i.  Giano  ,o  Faienio . 28. 

..  Torte  Seconda- 
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Di  Carlotta  di  Borbone  egli  ebbe 
Giovanni  che g\i  fuccedettte  ; Iacopo, 
che  vilTc  poco  ; -Agnefa  , ovvero 
-.4nna,chc  (posò  Lodovico  Secondo  di 
Nome,  figliuolodi  -Amedeo  Duca 
di  Savoia  ; Maria  , che  mori  gio- 
vane, edue figliuoli , chenonera- 
no  legittimi . Sotto  il  regno  di  Cia- 
no , Sai/bddin  Tuman  Beg , ch’era  al- 
lora Sultano  di  Egitto,  per  vendi- 
carli della  rovina  d’  -Aleffxndria , e 
di  tutti  mali  che  aveva  cagionati  in 
Siria , Vietro  figliuolo  di  Ugo  Quar- 
to , mandò  in  Cipro  una  Armata  nu- 
merofadi  Saraceni , e da  Mamelucchi 
che  difiruttero  col  fèrro,  e col  fuo- 
co , Limifo , Vafo , J^icpfla , e fi 
refero  padroni  dell  Tibia  , eccettua- 
tine Cerine,  alcuni  Cartelli  c Fama- 
go/Ia  ch’era  cuftodita  da  Genovefi  , 
Fecero  molto  di  più  ; poiché  dopo 
di  aver  guadagnate  due  battaglie  , 
refero  Giano  che  fu  condotto  al 
ultanodel  Cairo.  In  quella  ringra- 
zia, un  Gentiluomo  di  Cipro  ven- 
dette tutto  il  fuo  avere,  del  quale, 
tratte  centomila  feudi  chediede  per 
IorifcattodiG/iWO,  a cui  tu  data  la 
libertà  , a condizioneche  averebbe 
pagato  un  certo  tributo  a’Sultani 
del  Cairo  ; ed  in  avvenire  i Re  di  Ci- 
prò  farehbono  fiati  foggetti  all’ 
ifieffotributo.  Dopo  di  aver  vedu- 
to al  fuo  ritorno  lo  fiatocompalfio- 
nevole  del  fuo  Regno  , di  cui  i Ma- 
melucchi , ed  i Saraceni  avevano  ro- 
vinata la  maggior  parte  delle  Cit- 
tà fino  da’ fondamenti  , ne  conce- 
pì no  difpiacere  fcnfibilc  , e non 
potette  giammai  conio Jarlene. 

143  z.  Giovanni  lo 

Secondo  di  Tipme  . 

• 

Fu  egli  coronato  come  fuo  pa- 
dre , Re  di  Cipro,  di  Gcrn/alemme, 
e di  -Armen;a  ; edi  fua  moglicch’ 
era  figliuola  di  Giovan-Jacopo  Ta- 
leologo  Marchelè  di  Monferrato  , e 

D 3 morì 
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• morì  alquanto  dopo  il  (ito  matri- 
monio , non  ebbe  figliuoli.  In  fc-  1460.  Caf letta:  J; 

condenozze  , ebbe  in  moglie  El e- 

na  figliuola  di  Andrea  T.tleologo  ? La  Cerimonia  della  fua  inccro- 

. ch’era  SieBore  della  Marea,  e n nazione  fu  accompagnata  da  un 
ebbe  Cleopatra  , che  morì  molto  cattivo  prelàgio.  Ritornando  dal- 

• giovane  . N’ebbe  un’altra  nomi-  la  Chieiaalluo  Palazzo  , il  ca- 
nata Carlotta  : e con  un  fol  tratto  vallo  (opra  di  cui  era  r /fila,  fifpa- 
di  penna,  farò  vedere  l’umore  del-  ventò  , e videfi  nel  punto  irtertò 
la  Regina,  equellodel  Re,  quan-  cadere  a terra  , la  corona  , ch’era 
do  dirò  che  vedendo  entrare  una  fiata  porta  fui  capo  di  quella  Re- 
bella Dama  che  il  Re  amava  , fi  gint  .Jacopo,  che  s’era  di  già  pro- 
gettò fopra  di  lei  in  furia  , c co’  porto  di  tar  uccidere  i primi  Mini- 
denti , le  troncò  il  nalo  . 11  Re  ftri  , non  aveva  in  fatti  lo  fpiri- 
fenza  confutare  la  fua  autorità  , to  ripieno  fc  non  del  penfiero  e 
nè  il  fuo  amore  , fi  feceun  piace-  della  lperanzadi  ufurpare  il  trono; 
redella  loro  battaglia  , che  Cuc-  • come  le  fue  trame  furono  feo- 
cedcttenella  fua  medefima  camme-  peit*,  fa  ivo/fi  molto  fegretamen  e, 
ra,ed  in  fua  prefenza;bcnchè  averte  e fi  ritirò  dipoi  nell’£^»/ro  . Intan- 
di  già  avuto  della  Dama  , un  fi-  to,  il  Conte  lodo-wr»  giunfe  in  Ci- 

■ gliuolo  nominato  Jacopo  . La  (è-  prò  , ebbe  in  Moglie  Carlotta , e 
conda  figliuola  di  Giovanni  e d’  fu  coronato  Re  di  Cipro  , di  Gf. 
Elena,  fu  Carlotta  moglie  di  G10-  rufalemme  , c di  Armeria.  Alquan- 
vanm  figliuolo  del  Re  di  Portogallo,  to  dopo,  il  Re  e la  Regina  furono 
al  quale  il  Re  di  Cipro  fuo  Suoce-  avvifati  che  Jacopo  aveva  fatte 
ro  diedeil  Principato  di  Mnriocbia.  gran  promtrte  al  Sultano  del  Cai- 
Ma  quando  quefio  Principe  ebbe  ro:  e benché  averterò  mandati  Am- 
veduto  che  il  Re  aveva  confidato  bafeiadori  a quello  ultimo  ; Jacopo 
il  Governo  del  fuo  Stato  ad  Eie - operò  tanto  bene, che  giunte  in  Cipro 
na  che  aveva  introdotto  infenfibil-  con  un’Armata  di  Saraceni  , e di 
mente  nella  Cbielà  i coftumi  Mamelucchi  •,  cortrirtfc  il  Re  ufei- 
G rtei  dclfuo  paefe  , e quelli  de’  re  dall’Ifola  ; ccacciò  i Cenovefi 
Latini  vi  erano  quali  tutti  annui-  da  Famapofta. 
lati  , s’incaricò  dell’  amminiftra- 

zione  degPaffari  ; e la  Regina  che  I463.  Jacopo  '.  IO 

non  potette  offenderlo  colle  fue  ca- 
lunnie , trovò  mezzo  di  libcrarfe-  Quefio  Re  avendo  conofciuto  , 
ne  col  veleno.  Effendo  morta  E/e-  o da  per  fe  Hello  , o pervia  de’ 
ha  , il  Re  mandò  Ambafciadori  Cornare  di  Vcnczja,  i quali  erano  in 
nella  Savoja  , per  trattare  il  ma-  Cipro  , che  non  averebbe  mai  ficu- 
trimonio  di  Carlotta  vedova  del  ramente  regnato  fenza  qualche 
Principe  A’  Antiochia , con  Lodo-iti-  Allianza  , che  foflecapace  di  fò- 
ro fecondo  , figliuolo  di  Lodovico  rtencrc  la  lira  autorità  , mandò 
Duca  di Savoja , che aveVa  fpolàta  degli  Ambafciadori  alla  Kepnbbfi - 
Anna  figliuola  di  Giano  , e morì  ca  de  Venezia  , per  domandarle  in 
Iremclì  dopo  diJE/«wfua Moglie.  Matrimonio  , Caterina  figliuola 

di  Marco  Cornato  : « la  Repubblica 
avendola  adottata  in  nome  di  Sa» 
Marco  , con  una  dote  di  ccntomi- 
i J» 
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nel  iuo  Regno  . Ma  fuo  Marito  ■ , -, 

era  di  già  morto,  e non  potendo 
ottenere  nè  danajo  , nè  Uomini  , [hPho^nL 
per  rientrare  in  poffeffò  del  fuo  u„  ftfT4 
Stato  , rinunziò  volontariamente 
il  fuo  regno,  e tutte  le  lue  ragio-  /ino  fìat» 
r . j-r~r-  » ni  in  favore  del  Duca  di  Savoia  cavate 

fuori  di  matrimonio,  C/ano  , ov- , alla  prefenza  del  Papa,  ede’  Car-  iella  C*. 

Giovanni,  e Carlotta-  H ina I i : e lòtto  il  Pontificato  di  rigrafia 
I Orro  di  Cipro  lo  nominavano  ' Paolo  Terrò,  quell’  Ano  fu  letto  '<*  U°rU. 

n ^pr  er°n  que"e,^llc  Parole  , ! in  Bo/oj»™  nell’Incoronazione  ci  < w/à- 
1 una  Uraliana  , e 1 altra  France-  ' Carlo-Qn^to  . Ella  mori  alquanto,  lt  M vi 
ie  affai  corrotte  , intendevano  il  dopo,  et'u(a)  fottmata  nella  s“f‘n°  d 
tic  lacopo,  i *-%•  • * ■ * — — ~ /«****-~ 


— 'Y  ■ ? - 

la  Ducati,  la  fece  condurre  accom- 
pagnata da  alcune  Galee  nell’Ifola 
di  Cipro . Egli  mori  in  età  di  tren- 
tatre  anni  ne  regnò  nove  , ed 
otto  meli  fecondo  alcuni  , Jalciò 
la  Regina  gravida  di  un  figliuolo 
che  fu  nominato  'Jacopo,  ed  ebbe 


*471  • 


Jacopo. 


Andrea  Cornare  ed  il  Bembo  ca- 
ci ettero  in  lolpetto  d’avere  avvele- 
nati quelli  due  ultimi  Re , 


*47f- 


Caterina 


*4 


Sotto  il  fuo  Regno,  la  famiglia 
de  Cernati  fu  affoluta  , e pofli- 
dette  le  prime  Cariche  . I yene- 
Kjant  che  portavano  più  innanzi  le 
Ip.loro  pretenfioni  , mandarono 
in  Cipro  la  Aladre  ed  U Fratello 
di  quella  Regina  ch’efsendo  per- 
luala  dalle  loro  ragioni  , e dalle 
loro  preghiere  , lal'ciò  il  Regno 
lanno  mille  quattrocento  ottanta- 

n’°nC  Vper  vivcrein  renerà  , do- 
vella  fece  donativodel  Regno  al- 
la I{t pubblica  : e quello  donativo  fu 
regiflrato  in  tutte  le  forme  , e 
Scolpito  nella  Chicia  di  San  Sal- 
’vadtrc  , in  un  marmo  . I fia|juo- 
h illegittimi  , che  avevano  lèguita 
la  Kegma,non  goderono  lunga  vi- 
ta . Ciano  reflò  annegato  in  un  ca- 
nale ; Jacopo  luo  fratello  morì  in 
e loro  Sorella  , 

mieft" ’ ^C?,trc  trsttavanfi 
cofe.  » ,a  Regina  C arietta 

mendicava  in  Italia  il  iòccorfo  del 


uupu,  CIU  ^ A / IULI.Cll.lUt  11 

Ch  iefa  d i S ■ Francef  :o  di  Ajji/ì . 
14SP.  IVent  ciani. 


t>,„,  j , loccono  del 

Papa  , del  Duca  di  Sa-vtja , e di 

*lcuni  Principi  , jpcr  riftabilirfi 


y 


t»jÌpMlN 
di  Ciprt  , 
O, 

Dimeni— 

Giovanni  Micbcfio  Ebreo  efièndofi  ,1"*  Ctn- 
(alvato  con  quelli  della  fua  Reli- 
gione  , ch’erano  flati  cacciati  dal-  ,gi, 
la  Spagna  , fu  inviato  in  Venczja  a fimo  ha 
noma  de’  Mar  ani  , per  avere  la  aiuto  ciò 
permiffìonc  di  flabilirfi  in  qualche  ehi  ha 
luogo  deila  dipendenza  della  I{e-  ferino  , 
pubblica  . Non  avendo  potuto  gua-  dalla  Crea 
dagnar  colà  alcuna  colle  lue  offerte,  n'K*  Gre- 
ti ritirò  in  Cofi '.intimo poli  , dove  $’  eadiCeor. 
introduce  co’  fuoi  donativi , c co’  Buf~ 
(uoi  avvilì  , appretto  i più  poten-  ,r:>n  S>p*» 
ti  della  Torta:  e per  loro  mezzo  , ,,M  Ydt~ 
fu  noto  a Solimano  , ed  a S ehm  , Y.  ‘Y* 
che  gli  fuccedette  . Com’egli  non  Y 
cercava  chea  vendicarfì  de’  Vene-  ’ fa"*’* 
zjani  per  lo  rifiuto  che  gli  avevano  Teatri  a 
fatto,  cd  aveva  tutta  la  libertà  con  Onore  e di 
Se/im  che  amava  il  bere  , gli  parlò  Cavalla 
de’  Pini  e delle  frutta  dclrllola  di,r»4  » 
Cipro,  della  fertilità  delle  lueter-- 
re,  e delle  lue  ricchezze  . Gli  ri- 
moflrò  che  per  etti  i Vcnezjam  era-  , 
no  padroni  del  Mare  * per  confe-, 
euenza  , di  tutto  il  commerzio  , e, 
che  alfine,  averebbono  impedita 
la  navigazione  de’  Turchi  che  s’im- 
barcavano per  divozione,  pervifì- 
tare  alla  Mecca  , il  fepolcro  di 
Maometto.  Dils’egli  che  quell’Ifo-, 
la  apparteneva  a’  Succeffòri  di iSe-, 
lm  Primo  che  aveva  conquida» 
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1* Egitto  , di  cui  ella  faceva  una  Co rfu  , è all'  altre  Ifole  della  pe- 
pane : che  que’  Corlàli  l’avevano  p ubbhca  . 

tiliirpata  co’  loro  artifizi  , e che  Mufafà  taf  sa  , i di  cui  penfieri 
ben  dovevano  ei'sere  avidi  del  lan-  non  inclinavano  che  alla  guerra  , e 
gue  de' Turchi  , pcichè  colle  Leg-  faceva  operare  Giovani  Michefh 
pi  loro  , fi  erano  obbligati  d’uc-  apprefTb  Selim , fi  fondò  (opra  tut- 
cidere  generalmente  tutti  i Cuoi  te  le  ragioni  di  quell  £4r«;  edif- 
Sudditi  , quanti  ne  prenddTero  , ! fe  che  il  principio  de)  Regno  dell’ 
per  quanto  (olenne  foibe  la  vi-  Imperadore  de’  Credenti,  dovendo 
cendevo/e  lor  Alhanzjs  . Sog-  c/rere  legnatalo  da  qualche  aziona 
giunte  che  venera  una  fra  lui  ed  di  gran  grido , non  era  neCelsarie 
il  Re  di  Francia,  il  quale  ancora  di  andar  tentando  molto  da  lungi 
colle  lue  guerre  domeniche  , era  delle  conquide,  poiché  quella  di 
deftituto  di  danajo  , e di  forze  . Cipro  era  tanto  vicina,  e tanto  cer- 
che il  Re  di  Spagna  aveva  degl’  ta  . Ma  come  fra’  Vtnezjam  , e fra* 
affari  a sbrigare  contro  i Muri  , e Turchi  , vera  tuia  paceconchiulà, 
contro  alcuni  che  in  una  del-  , e lembrava  che  la  Religione  efi- 
ie  lue  Provincie  , avevano  intro-  ! geffe  che  il  Trattato  non  forte  rot- 
dotta  una  nuova  Religione  . Che  to  , fi  coniultò  il  Muf'ti  fu  queft’ 
l 'Imperadore  non  averebbe  rotta  ; articolo  ; e quelli  eh’  era  ftato 
giammai  la  pace,  che  gli  era  Ila-  guadagnato,  dilse  che  i Crtftiani 
ta  accordata  ; e che  il  Re  di  To/o-  . effondo  nemici  della  Legge  di  Ma»- 
ma  , divenuto  Saggio  a l'pcfe  d’ai-  1 metta  , lamedefima  Legpenondo- 
tri  , colla  battaglia  di  T’ama  , fi  mandava  , che  sì  offervaffero  con 
guarderebbe  pure  di  violare  una  elio  lor»  tante  tnilure  . Ortèrva- 
pace  promelsa  . Dopo  di  ciò  non  ronfi  tuttavia  alcune  convenien- 
Jalciò  dielàgperare  l’incendio  del-  ze  j e fu  fatta  domandare  fopr» 
ì’Arfenale  de  Veneziani  , che  aveva  belli  pretefti  , l’Ilòla  di  C tpru 
liquefatta  la  loro  artiglieria  , di  a'  Veneziani  , i ^ua li  ebbero  ancora 
cui  ncn  potevano  per  gran  tempo  delle  ragioni  piu  forti  per  rtegar- 
riparar  la  perdita,  e finali!  ente  la.  Sopra  quella  negativa  l’Jm- 
conchiulè,  che  non  avendo  alcuno  peradore  de’  Turchi  lece  allefUre 
da  poter  fperare  il  loccorlo  , non  una  gran  Flotta  ; e Muffaf*  (cefo 
erano  badanti  da  per  loro»  refi-  nell’  ll'ola  . Prefe  Tfjcofia  dopo 
flcrgli . quindici  afsalti  , cd  unalsedio  di 

Vero  c che  Tanno  mille  cinque-  lette  léttimane  l’anno  mille  c\p- 
ccn-leffantanove  , il  dì  quindici  di  quecen-ièttantuno  , iecondo  il 
Settembre  , il  fuoco  bruciò  tutto  Leuneclavvio , il  di  dieci  di  Set- 
VArfenal  di  Venezia  : tutta  la  città  tenibre;  Famagoffa  , l’anno  mille 
ne  reffò  Icorta:  ed  alcuni  credono  cinquecen-lettantadue  , il  di  cin- 
che  Lto-vanm  , Micbepo  faci' He  quel  quedi  Agorto,  dopo  di  aver  per- 
colpo  terribile  per  via  de’  luoi  dutotrentamila  Vomini  fortoquel- 
Mandat  ri  . Non  v’erano  allora  la  piazza  che  foftenne  l’affedio  un 
per  buona  forte,  le  non  quaranta-  anno  intiero.  Mare- Antonio  Braga - 
mila  libre  Ji  polvere  , e tutta  la  dinocheladifefe,  ed  era  mancante 
Città  farei  bc  Rata  forte  rovelciata,  di  polvere,  e d i viveri,  fece  la  l'uà 
ft  duoenromila  libredi  polvere  non  capitolazione  affai  onorevole . Ma. 
fortero  prima  fiate  cavate  da  quel-  lenza  aver  riguardo  al  7 l attato  , 
PA rftnale  , pcrefjejrc  difttibmtea  Muftafì  che  dapprincipio  l’ aveva  ri- 

«5- 


Digitized  by  Goo 


Cap.  Vili.  Mie  due  Sicilie 

«evuto  civilmente , diede  orbine  Ji 
poi  che  gli  oda? gl  per  la  maggioi 


* -- 


57 


«1  r furti <i-  parte  follerò  uccifi,  (•  > follerò 
Jaitltm , troncate  le  orecchie,  ed  il  naloal 
De  r.bu<  Brag  odino  , e follclcortirato al  liio- 
Skulupri • no  ditrombe . Il  rimanente  dell’Iio- 
rii  D.udii  la  n n ebbe  la  tona  di  rendergli  : e 
L m.  w qvieft  i conquida  gli  cedo  ottanta- 
mila Uomini 

Il  Celebre  Girolamo  Magi  di  cin- 
ghiaci nella  Toscana,  e non  Angberd 
nel  Milanefe , come  Io  hanno  cre- 
duto il  noftro  famoi'o  Aueuft  >di 
Thou,  Francelco  Svverz  , ed  Al- 
berto il  Mire»  ingannati  dalia  lo- 
miglianzadi  cfngbart  della  dipen- 
denza del  pran  Ducale  di  Angberd 
nel  Mdaneft  , fu  inviluppato  in 
quella  disgrazia , e di  là  condotto  a 
Cnft.tntinopoh  , dove  Maometto  Baf - 


mare  che  (corre  nel  lo  Stretto  di  Ve - 
Lro,  ovveroil  Faro:  e quella  è In 
itgione  per  la  quale  è datomelo 
da  un  lungo  ufo.ilFaro  per  lo  Stret- 
to, ovvero  Biacco  di  mare  che  di- 
vide la  Sicilia  ddll  Italia  • Jn  quello 
Stretta  thè  eh  iuio  , pei  icolofo  an- 
cora per  le  lue  Cori  enti, è il  famofo 
lcuglio  di  Scilla  dalla  parte  del  Set- 
tentrione , attaccato  alla  (piaggia 
d'J  tolta , ed  il  Golfo  di  Canddi  dalia 
parte  del  mezzodì,  eh’ è unito  al 
lido  della  Sici/id . Ella  è nominata 
laSicitiadiUdel  Fdro  ; e telile  Città 
l riin  ìpahlono  Gtrgenti , Trapani  , 
Me/Jìna , Coloniade’  Rimani  intra- 
prela  da”  Mantenni  : Qefalù  , Va- 
ler mo , SiracuJ  a anticamente  Capi- 
t le  dell'  Jluia  . Marfalla  , Coma» 
ritto  i Lthbto  akrevolte  celebre  per 


y iiiuvtuiiv  - f-v* 

sa  lo  fece  Itrozzare  il  dì  ventèlimo-  I le  lue  Icuole  ; Melaw  &rc  L’  altra 
fettimo  di  Marzo,  l’anno  mille  . Sicilia  è di  quà^lal  Faro , ovvero  , 
cinquecen-lettanta d ue  . Egli  era  Stretto:  e 7 'dapali  akrevolte  Tane - 
allora  Ingegnere  de’  Venujani  in  Fa-  i nopt,  n’co;tgidì  la  Capitale  Le  lue 
magona,  ed  ave  va  quali  tempre  re- i altre  Città  nella  Terra  di  Lavoro  , 
le  inutili  tutte  le  machine  , le  qua-  t eh  e la  Campagna  Felice  ovvero  il 
Jiavvevano  inventate  i Turchi  per  Tarad\fo  d Italia,  abitato  da’  Dtavo- 
▼enire  a fine  della  loro  imptela  . /i,cicèadire;da’piùcattiviPopo- 
Nel la lua  prigione  , fece  in  Latino  ; li  che  (ìeno  nel  Mondo  , lonoCap#* 
il  Trattato  delle  Campane  , e quel-  \iAmalfi9ec. , ed  io  non  parlo  del  la 
lo  del  Cavalletto  , non  rlLndofì  , Calabria  dove  Inno  Cofenxjt , Minta 


b ìr,ia/l 

tuttavia 

Marmili 

Fui.  fr.  c. 
J*-M8  4. 
• /*!• 


fervitoche  della  Ina  memoria  per 
comporli  : ed  abbiamo  ancora  di 
lui  altre  Opere  ragguardevoli. 


CAPITOLO  Vili 


Delle  due  Sicilie . 


non 


Leone,  peggio  } ne  di  Otranto  dova 
lino  Gallipoli,  e Lecce  , ne  di  Ta- 
ranto , nè  del  D.icato  di  Bari,  nel 
qual*  è a Città  del  medefimo  no- 
me, celebre  per  lo  fepolcro  di  San 
Tfucolò  Velcovo  di  Mira  Città  di 
di  Lieta.  Io  non  parlerò  della  7*»- 
glia  , doveiono  Lucerà  , Manfredo» 
ma.  Troia,  A’c.ne’dell’  dbrugjtfi  % 
dove  lono  Avellino , Bene-vento , Aa- 
_ xano  , Teate  , rifeoh , Sulmona  Prin- 
banno  jcipace  della  Cna  Borghcie,  altne- 


Antichi 

V T mai  parlatodclle  dite  Si-  1 volte  Salmo  alTu  conolciuu  per  la 


dite,  rchè  il  Regno  d i T^apoh  d i 
oggidì  erachiamato  la  Magna  Gre- 
cia . Ma  i mo  'emine  h inno  fatto 
due,  luna  delle  quali  hi  un  Capo 
che  riguarda  \J  tolta,  bagnato  dal 


nalcra  d?l  Poeta  Ovidio.  Il  mio  fi- 
ne principale  è di  far  vedere  in  ri- 
detto, i Re  di  Sicilia  che  corniti* 
ciarono  da’  Trentanni  : ed  c cola 
giuda  il  ritei  irne  qui  l'origine. 

J4*. 
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Tancredi  Ai  Altavilla , Gentiluo- 
mo della  Baffa  Tramanditi , del  Ve- 
ltro va  do  di  C oftanza  , vedendoli 
dodici  figliuoli  delle  lueduemo- 
gt i Monella , c F refenda , e trova- 
li con  poca  ricchezza , pafsò  in  Jta- 
lìa  fecondo  alcuni  : e ficcome  ave- 
va molto  coraggio , c 1*  Jtalia  era 
Taccheggiata  da’  Saraceni;  non  du- 
bitò di  non  efiervi  fort-anato  , e di 
non  lafciare  alla  liia  Famiglia  di 
che  fosfifterecon  onore, e con  gran- 
dezza Vi  fu  ricevuto  con  quaranta 
de  Tuoi amici,  che  vi  condurtc  ; e 
cavando  profitto  dal  dilordine  che 
ìli  trovò  per  le  Fazioni  Civili , fi 
refe  padrone  di  una  parte  della  fft>- 
tnagna  , e della  Tofcana  . Altri  alti- 
enrano  con  maggior  verifimi  laudi- 
ne , ch’egli  mai  ncn  intraprendel- 
le  quel  viaggio,  ma  che  vi  mandaf- 
fe  alcuni  de’fuoi  figliuoli  per  cer- 
carvi con  che  loftencre  la  lor  dignità 
11  nome  di  rmanno  vi  era  di  già 
ccnofciutoj  perche  l’anno  mille  e 
tre,  quaranta  Venturieri  della  Na- 
zione , ritornando  di  Terra  Santa  , 
«erano  legna  lati  contro  i Sarhcim  e 

Èli  strabi,  in  favóre  di  Clamar» 
luca  di  Salerno  y QuefH  Venturie- 
ri , che  ripagarono  nefloro  parie , 
Carichi  di  donativi , li  fecero  vede- 
re à’ioro  vicini,  ed  a’ loro  amici , e 
loro  atteftarono che  coloro  i quali 
volevano  fare  la  lor  fortuna  , la 
dovevano  cercare  in  quella  parte  . 
Guglielmo  foprannomato  Fierobrac- 
tio  acagion  delirio  valore,  Droga- 
ne , ovvero  Dreufo,  ed  Onfredo  figli- 
uolo di  Tancredi  di  ^Altavilla  , an- 
darono ad  offerirli  a Tandolfo  Pr  in- 
cipedi  C apua  contro  Ctamaro  Pren- 
cipe  di  Salerno  ; e prefero  dipoi  il 
partito  di  queft’ultimo  contro  l'altro 
chenongli  aveva  pagati  che  d’ in- 
gratitudine . Gli  refero  grandiffi- 
wi  fervigi  ; egli  affari  d’  Jtalia  of- 
fendo più  tranquilli  , Giorgio  Ma- 
meua,  che  il  Biondi  chiama  Mriocb 


provveduto  del  Governo  della  Tu— \ 
glia  da  Michele  Jmperadore  di  Con- 
ftantinopoh  , domanda  foccorfo  a 
Fierobraecio  , a’  Principi  di  Salerno , 
edi  Capita;  gli  fupplica  di  unirei 
lorotre  ricreiti  al  fuo,  per  rtcrmi- 
narc  i Saraceni ch’erano  affoluti  nel- 
la Sicilia  da  due  fecoli,  con  pro- 
mefifa  di  dividere  fra  di  loro  le  Tue 
conqu  irte  . Due  Saraceni  fratelli 
A palofar  c ^Apocbaps  allora  deputa- 
vano visorofamentc  le  loro  preten- 
fioni  lepra  la  Sicilia:  e da’  prepara- 
tivi che  faceva  la  "Puglia,  de’quali 
non  latrarono  di  effer  informati  , 
ben  giudicarono  di  effer  perduti , le 
non  univano  di  un  contalo  comu- 
ne a loro  di fiela  , le  forze  comuni 
che  impiegavano  alla  loro  ro- 
vina. 

L’anno  mille  e quattro,  i Princi- 
pi Collegati  partano  nella  Sicilia  ; 
efpugnano  MtffìnatSiracufa  j dis- 
fanno l'armata  di  Mpolofar,edi  Mpo- 
chapt  : ei'otto  la  condotta  di  F Uro- 
braccio  , portano  le  loro  armi  vitto- 
riofe  in  tutta  l’Ifola  . Ma  come  M<a- 
iliaco,  ovvero  Mtlocb mancò  di  pa- 
rola , e non  volle  che  Fiertbraccio  en- 
trafTeperla  (ua  parte  in  quella  con- 
quifta  , trovò  il  mezzo  di  ufeire 
dalla  Sicilia , con  cinquecento  Uo-  . 
mini , a’  quali  fi  vnirono  vn  nume- 
ro incredibile  di  rmanni,  nel  lo- 
ro ritorno  dalla  Terra  Sant  a . Colle' 
lue  Truppe , egli  prende  Amalfi  , 
la  fortifica  , e vi  ftabilifc^  una 
Guernigione.  Dopo  di  aver  fapu- 
to  che  Maniaco  era  fiato  uccifo  nel- 
]’£/>»ro  in  una  battaglia  da  Stefano 
l’uno  de'Genera  li  di  Coflant ino  Mono 
maco,terzo  marito  di  Zoe , fi  relè  pa. 
drone  della  Puglia  , che  prflèdette 
fotto  titolo  di  Contea;  cacciò  tutti 
j Greci:  edi  (iioi  fratelli  Dragone 
Onfredo  , e Roberto  Guifcard»!  cioè  , 
dire,  1 M fiuto , godettero  luccefli- 
vamentedel  fuoStato  • 

Drogane,  che  fu  ridotto  alfeftre- 
gto  * 
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•tflÓJtMe/ty'oGcnenle  dell’Itnpe- “ ” 

rad  ore  di  Coft.tntin9poli , durò  fatica 
a ftabilirfi  : ma  per  una  vittoria 
compiuta  ch’egli  ebbe  contro  i Gre- 


ti, s’impadroni  di  tutta  la  Taglia  . 
Per  tenerla  nel  fuo  dovere  , nedie- 
de  una  parte  alno  frate!  lo  Onfrtdo  ; 
mandò  Guifcardo  nella  Calabria:  e 
mentre  muaivafi  contro  le  ribellio- 
ni , c tradito  , ed  affaffinato  da 
Tngliefi,  e da  Lombardi. 

Onfrtdo duo  fratello,  e fuo  Erede 
fi  vendicò  pienamente  di  quegli 
omicidi;  guadagnò  battagliecon- 
ftderabili:  equando  Teppe  che  1’ 
Imperador  di  Alenila  , irrigo 
fecondo  aveva  cavato  il  fuo  Prcli- 
dio  da  Vercelli  per  affifteme  contro 
di  luilione  Nono,  ei  s’impadronì 
della  Città  di  Benevento  ch  eta  del 
Papa.  Fece  molto  di  più;  poiché 
battè  l’armata  del  Pontefice;  lo 
prefecon  tutti  i Cardinali  che  lo 
avevano  feguito,  i quali  per  fuo 
comando  .furono condotti  con  tut- 
to l’immaginabil  rifpetto,  fino  a 
Hpma , dove  Lune  per  moftrargli  la 
fua  recognitione|per  un  favore  sì  po. 
co  afpettato , gli  confermò  il  pof- 
felfo  di  tutto  il  paefe  che  avevano 
•potuto  acquifere  ncWItalia. 

Onfredo  effondo  morto,  ^ibelgardo, 
oBagtlardtfuo  figlivolo  prende  l’in- 
vcftitura della , e della  Ca- 
labria , contro  il  cortame , e contro 
la  legge , che  fi  avevano  fatta:  Che  » 
Fruttili  che  le  avevano  eonquifiate  a 
fpefe  comuni,  fiiceederebbono  foli  gli  uni 
aglialtri.  Roberto Guifcardo  , il  qua- 
le non  potette  forti-ire  che  la  Legge, 
la  qualeavevanortabilita  fra  loro, 
forte  violata  , gli  fece  guerra  ; e non 
duro  fatica  alcuna  a difcaeciarlo  . 
Così , lo  Stato  di  Onfredo  fu  divifo 
fra  Roberto , e Rpggieri , e querti  , 


occhi  , ed  incanta  gli  fpiriti  più  > 
lelvaggi , rifolvettero  di  portar  piu 
avanti  la  loro  ambizione , e di  ap- 
profittarli de’  loro  vantaggi . Rober- 
to li  rende  tributaria  la  Citta  di 
Trota  nella  Taglia  : e com’ella  era 
della  dipendenza  dello  Stato  F.cclt- 
fiafiieo,  viene  (comunicato  da  picco- 
lo fecondo  di  nome , che  non  folo  lo 
ricevette  in  grazia  poich’  ebbe  refti- 
tuite  le  Città  del  Dominio  dellaCtó 
ef  <;ma  lo  chiamò  ancora  infuo  foc- 
corfo, contro  i Romani  che  lo  afiedia- 
vano;^e  che  dopoelferne  ftato  (ervi- 
to  fecódo  il  defideriodichiarò  la  Ta- 
gli* e la  Calabria  , Ducato.  Ruggeri  da 
unaltra  parte , prefa  Peggio  la  fo- 
la Città , che  reftava  à Greci  ; li 
caccia;  e rende  inutile  con  querto 
mezzo,  l’intelligenza , chepoteva- 
no  avere  to’ loro  vicini.  Mentre  i 
Fratelli  ampliavano  le  frontieredel 
loro  Stato,  i Saraceni  s’impadroni- 
rono di  Meffìna , che  di  tutte  le  Cit- 
tadella Sicilia , era  ancora  la  fola 
che  ubbidiva  all’Jmperadore  di 
Coftant impeli  ; foggiogarono  le  al- 

tre  Cìff.l  tu  l«vi_ 


tre  Città  dell’ìfola,  e fecero  im- 
piccarci più  ragguardevoli  dc’loro 
abitanti:  Iloro  Collegati,  pene- 
trati nell’anima  dalla  lor  morte 
vergognala , follecitanoi  forman- 
ti ad  unire  le  loro  forze  per  loriac- 
quirto  di  Meffìna  : e fuccedette  nel 
medefimo tempo,  che  i primi  Urti- 
ziali  de’à'rfrrfce»  non ertendo  d’  ac- 
cordo, uno  di  erti  nominato  Bitta- 
mene  paisà  nella  Taglia,  dove  foJ- 
lectò  Roberto,  e Ruggieri  di  fcrvirfi 
dell  occafione,  che  prefèntavafi  , 
ed  era  loro  sì  favorevole  . Roberto 
vi  manda  Ruggieri  fuo  fratello  che 
disfece  fubito  la  Guernigione  di 
I Meffìna  ,ufcita  dalla  Città  percom- 
miali  non  '*7*"  r ‘ batCerI°  i e ricevette  da  lui  quanti 

1 ’Vr  T™n»-  ?o3rJSSS 

ara  di  Grandezza,  che  da  negl  (ne  il  numero  grande  de  fuoi  nemi- 
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ri»  nè  i pochi  ch’egli  aveva  , met-  na  , cd  erano  pronti  ad  ucciderlo  ^ 
te  l’affècio  a Mcfjina,\n  Sollecita  con  Ruggieri  che  comparì. lo  tialfe  dal  peri- 
tanta riibluzi<-  ne  , ed  ardore,  che  colo  i:-  cui  era  j il  che  obbligò  l’altro 
riduce  finalmente  gl’infedeli  a liti-  a morti  irgliene  la  (ua  riconoccnza  , 
rarfi  nelle  lor  cale  5 e vedendo  tutte  ed  a largii  una  divifionepiù  pturta  di 
le  loro  mura  abbandonate,  non  du-  quella  aveva  fatta  , de  Ila  Calabria. 
ra  fatica  nel  espugnarla . Dopo  la  Dopo  quella  riconciliazione  fatta 
ffrageche  vi  fu  fatta  de’  Saraceni , fu  di  buon  cuore , Roggeri  fortificò  la  ma. 
Tacchettata  Mefftna , dove  furono  2Ìor  parte  delIc  Piaz’e,  cb’erapofue; 
trovati  telori  immenfì . Di  là  Rug-  fece  gran  preparativi  contro  la  Sicilia 
gerì  parta  la  leconda  voltai  Ramet-  dove  Buttimene  lotto  il  prcterto  di  vna 
ta  lontana  lei , ovverofette  miglia  conferenza  lu  ucc ilo  da  alcuni  di  lui 
da  Meffma,  ecol  mezzo  di  Burlimene  Nazione  , ed  andò  a dar  fendo*  T mi- 
che Roberto  aveva  mandato-  a luo  na  che  non  poteva  più  Soffrire  i T^or- 
fratello  con  alcune  Truppe , ella  fi  manm  , perche  coftoro  lì  portavan  peS* 
refe  con  altre  Piazze.  Bell^anVice-  fintamente  colle  Dame , e non  teme- 
Bedell‘  Ilota,  lapendo  ch’egli  fi  era  vano  di  violar  quelle  che  lorofaceva- 
, avanzato  verlo  di  Enna,oCaftro-Ian.  noreRfìézì  .Rngierl  che  ne  punii  piùin- 
«4,11  prelénta  con  un’efercito  di  Solenti,mette SafTedio a 'Rguo/ìache ile- 
quindici  mila  Uomini,  afrontedi  ceflariamente  viene  ccrtrertoa  leva- 
q nel  lo  di  Ruggeri , e di  Roberto.,  eh-  re, per  acquietare  ta  ledizione  diTroi- 
era  paSsato  da  rt&trònclla  Sicilia  ; e na  ,•  dove  il  nuovo  Prelìdio  , cheave- 
ne/Ia battaglia  che  loro  diede,  vi  va  porto  , non  era  più  ridettolo  in 
perdettefino  alnumerodidiecimila  riSguardo  alle  Dame.  Come  quelji 
Uomini , che  furono  trovati  mor-  della  Città  volevaao  vendicarli  degli 
ti  lui  campo.  Alquantodopo  , gli  eftremi  oltraggi  de’  lor’ ofpiti,  che 
abitanti  di7roi*4,  eh’ erano  tutti  dileno:  avano  tutte  le  loro  Famiglie  , 
Greci,  aprirono  le  loro  porte  al  lor  ed  i Saraceni  gli  alFfteronocon  cinque* 
arrivo  , li  condull'ero nella  lorFor-  mila  Uomini  per  efterminare  tutti  i 
terza  ; e Rtiggen  , fece  quella  Città  'bgormanm  , de’quali  lì  lamentavano  , 
Vescovado,  della  quale  il  primo  biSopnòairolutamentevenireallema- 
Velcovo  fu  uno  de’ luoi  parenti  no-  ni  ; c nel  combattimento , Ruggieri  che 
minato  Roberto . Intanto  i Fratelli  fu  inviluppatoda’Gwi , eda’Sarace- 
rupp*ro  appcrtamente  la  lor  buona  ni , ed  ancora  prefo,  fuggì  da  elficol- 
intclligenza  ; ed  oppoSero  le  loro  ta  Spada  alta  rrano,  c fi  ritirò  nella 
armate  l’una  contro  l’altra  , perchè  Fortezza  di  Traina.  Sortì  dopo  contro 
Gmfcardo  aveva  promerto  ta  metà  di  erti;  lùperò  le  loro  trincee  ; li  pò* 
delta  Sicilia , e delta  Calabria  a Rag-  le  in  fuga  ; fortificò  la  Cittadella  con 
fieri  , e ’ non  gli  aveva  dato  le  un  doppio  terrapieno  ; e fece  un  viag» 
ncn  Mi! eroe  Squillate  . Cuifcardo  pio  in  Calabria . Nella  lua  affènzi , i 
in  abito  di  contadino  entra  in  Saraceni  ri  re  vertero  dall  ^Africa  un 
Geraci  Ci’tà  delta  Calabria  Ulte-  numero  incredibile  di  folcati,  ilchè 
riore  ,di  cu  i Ruggert  Suo  fratei  lo  Si  era  l’obbjigò  a ripaSsare  prontamente  ne|- 
impcrtelsato  : e com’egli  cercava  co  la  Sicilia . TuttigliStorici,cheregi- 
fuoi  amici , i mezzipronti  di  rtabi-  rtrano  que' numero,  concordanoche 
!irfi,vifu  feorperto,  ed  eziandio  co-  Rgtggieri,  allora  ebbe  a combattere  cou- 
rt-retto a ricoverar/!  inunaCappclla.  tro  treccntomila  Uominitch’eglidìs- 
Egli  vifu  preio,  e allorché  coloro  fece  con  un  vantaggio  lì  ragguardevo- 
chc lo  ritrovarono,  credevano  tut-  le,  chenoorcDercrtò  pur  vno,  ebe 
ti  ch’egli  non  meri  ta  Ile  gruia  y«ru-  poj. 
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porta /Ti  la  nuova  di  quella  prodi- 
Fiola  (confitta:  ed  io  non  hoancor 
ietto  Autore  che  non  abbi**feritta 
.quella  Vittoria  a miracolo.  Umetto, 
e \*££ieri  ri p.ifTì reno  nelleTug/ia  , 
perche  miei)  H i Tratti,  e di  Bari  fi 
erano  ribellati  in  favor  dell’ Impe- 
ratore di  ConBantinopoli  ; ripugna- 
rono quelle  due  Città  ribelli  ; ed 
eiFendo  ripagati  nella  Stai  ut , pre- 
sero Talertm,  dove  l’anno  mille 
lettantu.no  i entrarono  con  una  fpc- 
trionfo . .1 

. Mentre  degù  ivano  cole  sì  belle  , 
%Abt gel  ardo  ed  Ermanno  figliuolo  di 
Dnfrtdo  fi  polcro  neg Tiritere ffi  di  Gi- 
/oy«,  a cui  la  Vagita  era  fiata  tolta 
difyccardo  ; mà  furono  correrti  a 
CC  |F  ^erno , dove  fi  erano  difefi 
pcrlo  fpazio  di  lettemeli  intieri  ; e 
camminodi  ConfìaMino- 
* ’ w?^e  alquanto  dopo  moriro- 
Po-  Ritornarono  dipoi  nella  Stài,* 
nove  ] anno  mille  fettanracinque  , 
a equi  fio  Mazjtara  contro  i 
saraceni  , rovinò  Zotico  , l’anno 
mille (ettantafei  : e Roberto  che  im- 
picgo  la  fua  armata  a favore  di  Pa- 
fa  Cregorio  Settimo , fontrò  l’Im- 
perador  d iui/emagna  irrigo  Quarto, 
prole  ,1  Campidoglio,  e trafleil 
^apa  dalla Forterta,  bella  qual’era 
«atocofiretto  di  falvarfi  . Lo  con- 
.*Jr'e  i ^fHa*  Salerno  t,  dove  non 
i leene  pochilfimò  tempo:  e do- 
po la  morte  dei  Papa  lòggiogò  Dh- 

**•>?**»  molte Città^ed Ilo- 
lc  nella  Greti* , cadde  infermo  di 
una  febbre  ardente  In  Caffiope  , 
ovvero  Ca/Jlpo,  evi  morì  in  età  di 
ieflantadue  anni , fecondo  fa  mag- 
gior parte  degl-morici  Tanno  mille 
ottantatredi  noftra  falute . ir  Padre 
C-iovambattlfta  Riccioli  vuofe  , 
eh  egl.  non  avelfe  che  lefrant-artnf 
«fia  morto  I anno  distia  miHe 

ottantac.nque . ni  Tdlermo . 

Di  ^beigarddCaa  pr|m3  moglie  , 
pbbe  Boe  mondo  Principe  di  Tarante  \ 


e d 't.Stngregaita,  , o Sige/aira  fiojf». 
uola  di  Giamaro , clorella  di  Gijo/fò 
Principedi  SMerno,  ebbe  Pm,eriì 
F«r  Ino  Te/hmcnto,  lai  ciò  tutto 
ciò  co  e di  la  dal  mare,  a Boi mondo* 

GtordémBgìmoladi  Ruggieri Du- 
ca  di  Sarta,  fi  ribellò  lubito contro 
di  lui  : e come  Aio  Padre  doveva 
temere,  che  fi  rivolgere  dalla  par- 
te de  Saraceni , lo  richiamò  colle  fue 
carezze  , e fece  cavar  gli  occhi  a do- 
dici pedone  i*aggnarderoli  che  lo 
avevano  Ipmto a quella  ribellione  . 
Giordano  fu  parimente  condotto  al 
luogo  de!  luppliziojefenza  i Signo- 
ri pm  Grandi  della  Aia  Corte,  che 
Io  piegarono  col  le  loro  preghiere  n5 
era  riloluto  di  perdonargli.  Duali 
nel  mede  fimo  tempo  vi  fu  ima  r?uer- 
ra  dichiarata  tra  Boemondi  , e Rur- 
gieri  figliuoli  df  Gutf rardo , che  non 

potevano actordarfilòpra  la  quali- 
tà di  Sovrarto.  Rttggieri  loro  Zio  , 

che  non  potette  foffVire  la  lor  divi- 

fione,  pafso  nella  Vaglia,  efpugrò 

LL-jf-4’  ’ c"e  ^ fra  fottratta  all’ 
ubbidienza  del  giovane  Ruggieri  il 
quale  per  móftrare  la  Aia  recor’ni- 
zione , gli  cedette  la  metà  della  Cit- 
ta di  Talermò,  che  luo  Zio  aveva 
ca-ITa  generola  mente  a Ruggieri 

in  quelli  difordifii  , Ben-Jtvi*' 
gì  ugne  con  una  flotta  con  fi  dora  bile 
fiotto  Tricot  era  nella  Calabria  Citerio- 
re , li  prende,  In  rovina  $ Icende 
filile  fri  agge  ; diftnigge  quante  v’ 
eranoChicfie,  e mona /ferì;  e con-! 
ducc  un  numero  prodigiofo  di  *chia 
vi  in  Siracuf.t  che  fofienne  cinque 
meli  di  allodio,  e fi  relcdopola 
morte  di  Brn-^dvir,  clic  Lapmo'J^ur- 
mannb  uccile  (opra  la  flotta , con  uu 
colpo  di  frecci* . Come  un  altro  S4- 
r attuo  molto  ragguardevole,  chia- 
mato Tamitto , comandava  in  wdgrà- 
genfoed  in  Jòn/u,  Ruggieri  mette* 

qui- 


Digitized  by  Google 


i 


6%  J forra  del  Mondo?Lib.  . V II. 

quella  l'alfediò  , la  prende  Fatino  cip»,  e morì  l’anno  mille  Ctnt-urf- 
mi Ile  ottanta  Tei , colla  moglie  , e dici  tenia  auerlaiciato  alcun  eredi? 
co  i figliuoli  di  Tamitto  . Fu  trova-  di  C ufi  anta  figliuola  del  ncflro  Filip- 
po egli  ancora  quando  fuggiva  r è po  Pi  imo  , e di  Bora  lua  prima  mo- 
come  fi  fece  volontariamente  bar*  gliei  ‘ ! 0 

«zzare,  il  Vincitore  ebbe  la  dili-  faggieri,  cheli  vide  allora  Pai 
gen za  di  mandarlo  a Milito  , colia  drone  della  Vagli»,  della  Calabria  , è 
lua  Famiglia  chelempreviffe  nelle  della  Stali*  , non  fi  contentò  più  ’der 
Regole  del  Ctiftianefuno . Effondo  titoli  di  Conte , edi  Duca  di  que’ 
alToluto  Signore  nella  Stali a,  alla  Paefi  e ccm’ eglino  erano  di  uni 
rilervadi  'Noto,  edi  Ba/ero  che  log-  ampiezza  proporzionata  a portargli 
giogo , pana  a Malta  che  ubbidiva  una  dignità  piu  ragguardevole,  pre- 
• agl’  Infedeli},  fottomette  l’ Itola  , (e  (cnzaclitare  , il  TìtoMi  fa:  él* 

con  quella  di  Ganiiscb , overo  Gau-  Anno-’ mille  cento  ventinove  , nel 
doicb , che  oggidì  è l’Ifola  del  Gozip . melòdi  Alaggio , fù  coronato  in  T>aa 
Gottifiedo  morì  alquanto  dopo  } ed  Utmo  , Rcdri’iz  li* . Cahfta  Secondò 
il  fuo  figliuolo  fag gìtri  che  aveva  il  che  {offrì  quel  titolo  con  molto  (de'~ 
Govemodi  Siracuf* , morì  l’anno  e no,  e difpiacere  , credette  efserò 
tnillee nonanta  tre.  inquel  tempo  , .incora  moltopiù offefoche  egli  fi 
lopra  unfalfo  ranore , il  quale  fu  totlenominato/^èd’/ra/M:  e nelten:- 
fatto  correre  r che  faggini  figliuolo  po-che  prepara  «a  ft  ad  una  guerra  * 
di  GmJ cardo  era  ffatp  rapito  dalla  mori,  non  ellcndo-  flato  Papa  che 
lua  infermità,  Boemondo  s’impadronì  cinque  anni  in  circa.  Onorio  Secon- 
ditutte le  Città,  chetano  drìiadi-  do  chegli  fuceedette,  e morì  il  di 
pendenza  di  faggini , per  far  loro  quattordici  di  Febbraio  nel  mille 
p re  Ha  re  il  giuramento  di  fedeltà  a cento  trenta } ed  Innoeenxjo  Secondo- 
Gitglitlmoi't  quello  ultimo  figlino-  nonreftarono  meno  tcandalezzati 
Jo.  Mà  il  Conte  di  Siedi*  le  lecere-  dell’ambizione  e dell’ardire  di  fag- 
flituirtuttea  fuo  Nipote:  e morì  gini ■ QuelPultimo  Papa  , prima 
in  età  di  fettant-anni  in  Melico , 1’  eh»  il  nuovo  Rè  folle  b«n  informato 
anno  mi  Ile  centuno . dellatua  imprefa , fece  aflediare  la 

Egli  ebbe  due  mogli , E-vemburga  Città  di  San  Germino  , dov’cgli  era 
Sorelladi  Roberto  Contedi  S*nt'  Eh-  ecomeella  fùefpugnata al  primo  afi. 
finti *;  ed  ebbe  dilei , Gottfiedo  , (allo,  faggini,  fù  coftretto  di  ritia- 
e Giordano  , di  ^delafia  figlinola  rarfi  *Go11hxjw  Città  del  Regno  di 
delMarchefe  Bonifazjo , ebbe  Simo-  T^a  poli,  dove  tu  ridotto  al  leflremi- 
ne , efaggieri.  , tà  . Guglielmo  Principe  di  Taranto  , 

Dopo  la  lua  morte fuo  figliuo-  che  teppe  il  pericolo , nel  quale  era 
lo  Simone  non  godette,  fe  non  per  tuo  padre , fi  avanza  con  un'arma-* 
pochitfimo  tempo  de’iuoi  Stati  , ta  , ('confìgge quel ladi  Papa  lnnocen, 
perche  morì  l’anno  mille-cento,  e xjoi  lo  prende  inficine  co  Cardini-* 
due-  GugUelmo  figliuolo  di  faggini  li,  che  io  avevano  (ègu ito }•  e co- 
ditcefoda  Gutfcardo  , morì  in  Salerno  mandache  fieno  chiuft  in  im*  pri- 
fenza  figliuoli  . Borir. ondo  di  un’  altra  gione.  faggini  rimandoli!  poi  ge-* 
parte,  mal  foddisf.itto  di  faggini  nerofa  mente,  ed  jI  Papaper,  ri  co  in- 
filo fratello , prete  il  partico  di  co-  per.fare  la  < ua  cortefia  , gir  confer- 
loro che  andavano  a’ìa  Conquida  di  mo  non  folo.il  Titolo  di  fat  mr  g)j 
TtrraSanta,  douefece  cofe  tlraordi-  diede  la  Città  c’i  'Fiapvli.de  l dominio 
parie  fiotto  «intiotbia  , di  cui  fù  Prin-  de.  Circa , ed  a ggiuntlèf  ai  interne  al 

fuo 
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fuo  dominio  y luTerro  di  Lavoro  con  ■ ^ — - 
tutto  quello  chenc  dipendeva,  per- 
fino alla  {'piaggia  della  Su Hi4.  J 
Romani avendo  fatto  Papa,  Tutto 
Lione  fotto  i I nome  di  Anacleto  Secon 


do,  perchè  credevano  l’altro  Tem- 
pre prigioniero  , Ruggieri  contrafTe 
amicizia  con  quefto,chegJi  concef- 
fe  iir itolo  di  fopra  di  quanto  egli 
aveva  in  Italia ; ed  tnnoceuxjo avendo 
fatto  condannare  Anacletoin  un  Con 
cilio  tenuto  in  Cbiaramoute  giura 
una  Lega  con  Lotario  Jmperator  di 
Germania , e prendono  inficine  il 
cammino  di  Roma,  nella  rifoluzio- 
ne  di  vendicarli  de’Partigiani  di 
.Anacleto , eh’  era  morto . "Ruggieri 
inviluppato  in  quefta  disgrazia, fug- 
ge  in  Sitilid , ed  il  Papa  (ubicodiede 
al  Conte  Rameone , la  TuglU  e la  Ca- 
Idbru , che  Ruggieri  non  durò  fatica 
àriacquiftare  , perche  Inmccnxjo  , 
inori  l’anno  mille  cen-quarantacin- 
^jue;  c Celerino,  Lucio  Secondo, £*- 
■fra»»  Terzo , che  gli  luccedettcro 
non  entrarono  negl  interclfi  di  Papa’ 
Innoetnijo . Dopo  quel  tempo,  Rug- 
gieri , non .prefe  più  il  Titolo  di  Rè  d' 
Italia.}  mà  fi  contentò  di  quello  di 
Rg  dt  Sieda , di  Duca  di  Vaglia , t di 
Vrtncipe h Capua . Poich’ebbe  rifta- 

bilitane’fuoi  Stari  , lina  pastrani, 

qui  Ila  yfeorfe  le  (piagge  della  Libia} 
efpugnò  Tripli,  fottomeflìe  Staila  , 
Cappa , ed  altre  Piazze  ragguarde- 
voli ; refe  tributario  il  Rè  di  Tunifi, 
portò  le  fue  armi  nella  Valefiina  } 
morì  in  Valermi,  l’anno  mille  ccn- 
«inquantatre,  in  età  di  cinquanta- 
nove  anni , e ne  regnò  tredici - 
Di  Elvira  fua  Moglie,  fecondo  il 
Fafelo.ebbe  .tre  figliuoli  Ruggieri 
Duco  diVuglia,  .Arnolfo  Principe  di 
Taranto  , Guglielmi,  cheglifucce- 
dette  ; ed  una  figliuola  nominata 
CoPania,  ch’egli  chiufe  in  un  Chio- 
firo , fopra  la  predizione  di  Gtoaccbi- 


Congregazione  di  Fhra  , che  allora 
partavi  per  un  gran  Profeta  . Que- 
fti  ch’egli  aveva  fatto  venire  di  Calo, 
bria  dov'era  nato  , per  confuItarI0 
fopra  il  deftinodi  quella  Principef- 
fa,  lo  accertò  che  s’ella  forte  ftau 
maritata  » avrebbe  mandata  j» 
Italia  a fuoco.  Il  Cardinal  Baronia, 
che  ri  fguar .la  qucfloGioaccbimococne 
un  frnportore , benché  vi  fieno  alca- 
iti  Curiofi  che  facciano  calo  delle 
d * ^>ro^ez‘e^°Pra  1*  Sueceflìone  de* 
Papi,  attedi  per  Io  contrario.  Co- 
pra l’ Annodi  Geiù-Crifio , miUecen- 
cinquanta  , dopo  la  Cronaca  di 
Romualdo  Àrciuefcouo  di  Solerzia 
che  R*ZSttrt  Rè  di  Sicilia , fposò  tre 
mogli,  Albidia,  della  quale  ebbe 
1 1 Princi  pe  d i Taranto,  Anfufo  Prin ’ 
cipedi  Capua,  Arrigo  ; che  tutti  gli 
vide-morire  : e Ruggieri  fuo  Primo- 
genito Duca  di  Puglia  mori  parimeli 
tei  annomille  cen-quarantanove  . 
Sposò  in  feconde  Nozze,  Sibilio  f<,_ 
r ella  del  Duca  di  Borgogna  , morta 
alquanto  dopo  in  Soler  no.  La  fua  ter- 
za moglie  fu  Beotrice  5 e di  quefta, 
fecondo  Romualdo , eg  I i ebbe  Colon- 
V.  Il  Noftro  Mezerai,  fopra  Fi- 
lippo Secondo , non  fi  allontana  dal 
fenttmento  del  Baronio  , edice  che 
Coftdfiia , la  quale  non  fà  giammai 
Religiofa  , non  aveva  che  trent  an- 
ni, quando  fù  data  in  moglieal 
Principe  Arrigo  figliuolo  dell’I.npe- 
rador  Federico  Primo . Quello  che 
può  aver  dato  luogo  a quefta  diver- 
fità di  opinioni,  è che  Colonia  fi) 
porta  giovanne  in  una  Cafa  di  Re- 
ligiofe,  dalla  quale  potè erter  tolta, 
e portare  la  Sicilia  in  dote,  a quello 
che  1’  averte  /pofata  , fe  glieredi 
del  la  Corona  veni  vano  a mancare  . 

Sia  come  fi  voglia , Guglielmo  Suc- 
cc flore  di  Ruggieri,  e che  regnò  an- 


. , . cora  due  anni  infieme  con  lui , s’im- 

! padroni  df  Ha  Fortezza  , nella  quale 
? !eì  if  OtdmcCiVerfienfe,  (uo  Padre  aveva  rinchiufi  tutti  i fuoi 
dipoi,  Abate  , « Fondatore  della  Itafori:  « allorché  Adrutno  Quarte 

* gli 
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gli  negò  la  conferma  del  luo  Regno 
di  Sicilia,  egli  prele  tre  Città  dello 
Stato  hcclefia/ìico.  Ne  reflò  (comuni- 
cato da  * Adrian > 


... f che  dispensò  dal 

giuramento  di  fedeltà  tutti  i fudditi 
della  Vaglia  , e della  Calabria  e gli 
tolfe  parimente  i fuoi  Principati  co’ 
(noi  arrifizj.  Guglielmo  irritato  pei 
quella  tirannica  ufurpazione  , entra 
mVugha,  punil'cecollerro , e col 
fuoco  quanto  gli  tà  refìftenza , lòp- 
pi ende  i Tughe  fi , ed  i Greci  in  Brin- 
di fi , e non  perdona  le  non  à coloro , 
che  fi  rendono,  e lo  riconolcono 
per  loro  Sovrano.  I>opo  della  l'uà 
vittoria , manda  al  Papa , il  Veico- 
uodi  Catania,  per  ottenere  da  lui 
la  pace  che  voleva  con  promertìone 
di  reftituirc  le  Piazze  eh’  erano  del 
Dominio  della  Cbtcfa , ed  ancora  » 
l’alt  re  che  volelsc  eleggere , a condi- 
zionechelo  confermulfe  Rie  delle 
due  Sicilia . Il  Papa  lenza  avvertirne 
i Configlieli  che  mala  propolìto  lo 
avevano  impegnato  in  quella  guer- 
ra,^ li  concede  non  lòto  il  Regno  di 
"Napoli , ma  gliene  dà  in  perpetuo 
iJpolIèlTo,  dopo  il  giuramento  che 
gli  fa  prcft.vredi  onorare c di  fervir 
lem  pre  la  Santa  Sède. 

Con  quella  pace  vedendoli  tran- 
quillo , partii  in  Egitto , prende  mol 
te  città  contro  i Saraceni  ; c ritorna 
Caricodi  fpogliedi  quegl’infedeli 
Al  fuo  ritorno  , relftamarauigliato 
di  trovare  la  llotta di  Emanuele  Com- 
pierlo ino  nemico,  benché  la  fu* le 
forte  di  molto  intcriore , fortunata- 
mente la  combattè  , e prele  cenr-cin- 

Snta  Vafcelli  all’Inigerador  di 
ajtrm.poli . La  guerra  di  ^ìeffan- 
irò  Terzo,  odi  Federico  Bdrbaroffa  , 
allora  accendeva!!  nell'  Italia  t ed  il 
Pipa  nelfimpoter.za  di  refillergli,  fi 
rilòlvettedi  portarli  in  Francia  dove 
Guglielmo  lo  condurti;  fopra  le  lue 
Galee.  Il  Rè  Filippo  e Ficcar  do  aven- 
do  finta  la  Pacetrr  l’Papa , e l’Im- 
peratore ^ •4Jri4&  approda  a tir  [fi- 


na , dóve  rien  ricevuto  con  non 
m inor  magnificenza  che  gioja  da 
Guglielmo , il  quale  dopo  di  cfler  fla- 
to confermato  ne’  Cuoi  Regni,  lo 
accompagnò  nelle  lue  Galee,  e lo 
condurle  perfino  a Berna . 

Tutto  ciò  che  fino  a quel  punto 
ftiveduto  operare,  gli-acquiflò  il 
foprannome  di  Grande , madipoi  egli 
ebbe  quello  di  Cattivo^  e divenne 
odiplòatutti  i luoi Popoli . Fu  egli 
tanto  avaro , che  gli  obbligò  con  un 
Editto,  a portare  al  liio  Telòro  , 
tutto  quello  che  avevano  d’Oroyè 
d’Argenco  che  reflava  loro  cambia^ 
tochrl  una  moneta  di  Cuojo  , nella 
quale  erano  le  lue  armi . Da  un  altra 
parte , Majoue della  Città  di  Bari , di 
nalcita  olciira  e fcellerato  di  profef- 
fione,  che  di  Segretario  . divenire 
Cancelliere,  polcia  Ammiraglio  , 
aiutò  molto  a concitargli  la  loro 
averficne , ed  il  loro  diiorezzo  , 
perch’era  padrone  artòluto  del  lo  fpi- 
rito  del  Re.  Per  u lur  parg  1 ilai  Coro- 
na , nonVi  lù  cospirazione  che  noti 
tentafle , e più  Grand  idei  Regno  , 
vi  entrarono  ancora  ir  cagione  dei 
litoj artifizj , ede  configli . Fu  vc- 
cilòda  Bonetto,  che  dovea  (polir 
fuafigliuola)  ed  in  fine  il  Rè  fu  po- 
fio  prigione  . Vlcìegli  dalla  legrc- 
ta , nella  qnal’era  flato  pofto^  ri- 
pigliò là  maggior  parte  della  Cittì 
della  "Puglia  , c della  Siri/ia  ribellato 
per  l’odio  che  avevafi  contro  Majont 
ovvero  per  l’cflrema  negligenza  che 
Guglielmo  faceva  comparite  redo 
tutto  quello  che  poteva  rilguardat 
ilbenedcllo'Stato . Pccotempodo- 
podi  edere  uscito  dalla  Segreta  , 
uccilècon  un  calcio  ii  luo  Primoge- 
nito I\uggitn , chedalle  fineftre  del 
fuo  Palagio,  mirava  coloro  che 

avevano  invertito  fuo  padre,  ed  an- 
dava a rallegrarli  con  erto  lui  del-1 
la  fua  libertà . ' ' • ' 1 ’ 

Quello  Giovane  Principe  efen- 
do  alle  fiptflre , ricevette  un  colpe 
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«Ji  freccia , le  di  cui  confequenze  Tracia,  e di  Macedoni , lenza  che 
non  erano  da  temerli  ; Via  il  tumore  Andronico  ivefle  l’ardire  di  refifter- 
del  calcio  fece  riaprire  la  piaga  fua;  gli,  perchefi  vide  abbandonato  da 
Et  effendofi  latta  la  gancrena  , Dio,  e dagli  Vomimi . Ne  felici 
fu  impoffibileil  curarlo.  Guglielmo  (uccelli  di  Guglielmo,  laNobiltàef- 
in  età  di  quarantacinque  anni,  do-  fendofi  refa  padrona  di  Andronico  , 
podi  averne  regnato  quindici,  -no-  louccife;  elelse  //acro,  che  Luccio 
ni  anno  mille  cen-leflantafei:  e la  impegnò  in  una  Lega  con  Guglielmo 
■ i?,n*  Margherita  fua  Spola,  ebbe  per  la  conquida  di  Terra  Santa . Ma 
la  Rcgenza  tino  al  la  Maggiaria  de!  la  morte  di  Lucio  ne  prevenne  l’cffet- 
fuo  Succelxorc . ^ to  ; e Guglielmo  che  non  poteva  re. 

Guglielmo  Secondo  in  età  di  nou’-  ftar  ozioso,  rivolte  le  tue  armi  con-, 
anni,  nonneaveva  che  quattordi-  tro  Giuseppe  Re  di  Marocco , che  egli 
ci,  o quindici  quando  governò  lo  vinte  gloriotàmente  jn  una  batti- 
toio da  per  lui  fletto;  eviti  appli-  glia.  Prcfe  parimente  la  figliuola 
cò  di  tal  maniera , che  meritò  il  ti-  di  quell’  Africano,  e non  Jareftitui 
tolo  di  Bvono;  per  la  paga  delle  fe  non  dopo  che  Gì uf seppe  gli  ebbe 
Truppe  cha  accrebbe  ; per  la  mag-  re/a  la  Città  di  Madia  che  A bdul-Mu- 
gior  parte  delle  Imposizioni  che  mefoaveva  ufurpata  al  Re  tuo  Padre, 
annullo}  perle  liberalità  che  fece  Sotto  il  Pontificato  di  Orbano  Terzo 
al  Popolo,  ed  alle  pedone  dabbene;  Succefsore  di  Lucio  Saladino  cheti  era 
P Ptr  la  patlion  forte  che  mofìrò  di  impadronito  di  G crufalemmc , pre- 
caminarc  fu  i patii  sì  gloriofi  de’fuoi  meva  ftrettamente  la  Città  di  Tiro  , 
Antenati . Diede  la  libertà  a coloro  dove  Guglielmo  mandò  quaranta 
ch  etano  ritenuti  in  prigione  j ri-  Galee  a Corado  Marchefc  di  Monfer- 
chiamò  coloroch’erano  fiati  ingiù-  r.ttoi  e Saladino  fù  così  fpa  ventato  da 
tornente  banditi , e perdonò  parri-  quella  Flotta  , che  levò  l'atsedio. 
mente  a moltirei.  I Principi  del  Guglielmo  ebbe  in  moelie  Gio- 
filo  Regno furuno  turbati  da  alcuni  nanna  Sorella  di  Rjcardo  ' Ré  d' In- 
Vele ovi,  i quali  noi  avevano  in  mi-  gbilterra , e morì  nel  medefimo  an- 
ta che  la  loro  Grandezza  ; ed  erano  no  il  ventèlimo  del  tuo  regno,  in 
molto  più  fentìbili  a loro  intereffi  età  di  trenta  fei  anni , l’anno  mil- 
che  a quelli  dello  Stato.  Allorché  le  cent’ ottanta  nove  , e fù  fotte- 
F e derno  Barba-roffa  affediava  in  t{oma  rato  in  Monreale  lontano  quattro  mil- 
/Jleljandro  ferzo  di  Nome,  Gngliel  le  pallida  Talermo,  doue egli  aue* 
«ornando  de!  le  Truppe,  deldanajo,  ua  fatto  fabbricare  una  Chieù , che 
édelle  Galee  al  Papa  che  pafsòda  gl’Ifiorici  delta  Sicilia  vantano  poi 
Gaeta,  à Benevento,  dove  tece  co’  per  ip.  più  fontuofa  che  foffe  sei 
Veneziani  una  ftretta  Lega  •.  eia  pace  Mondo  . 

tra  l'Imperadore  c il  Papa,  fq  a/-  Dopò  Guglielmo  foprannomato 
ouanto  dopo  conchiufa.  Sotto  il  il  Buono,  regnarono  Tancredi  figli- 
Pontificato  di  luna  Terzo  egli  reftò  volo  naturale  di  fygieri  , Gugliel- 
tanto  commoffò  dalla  perfidia  di  mo  fuo  figliuolo  ; Cofl.tnz.a  , figli— 
ìAndromco Tutore  di  lAleffio  Impe-  noia  di  Ruggieri,  Federico  Secondo, 
radordi  Collant mopoli , fatto  da  lui  figliuolo  di  irrigo  Serto  , e di 
affogare,  chefirilolvettedi  vendi-  dftanzj* , Corrado  figliuolo  d i Pec- 
carli di  quel  parricida:  ed  avendo  al-  rito',  Manfredo  ; Corradi no  figliuolo 
Jefiita  una  gran  flotta  , cl pugnò  di  Corrado  Primo  ; e Carlo  Conce 
Tifa  Ionie  a , prefe dell’  altre  .Città  di  di  -Anzio,  e di  Trovengjc, 

Torte  Seconda,  3 ' È ; ’ Queft* 
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Quefi’ ultimo  era  figliuolo  di  Io-  e contro  la  proibizione  di  fuo  P.t- 
dovico  Ottavo,  c di  Bianca  di  Ca-  drc,  il  quale  non  voleva  eh  egli 
ftiglid)  , nato  l’anno  mille  duccn-  venilfc  alle  mani  , diede  la  batta- 
to  venti  ; e per  mezzo  di  San  Lt/do-  glia  a Fpggieri  di  Loria  , il  quale 
•vico  fuo  fratello  primogenito > egh  dopo  di  aver  corrotti  i Marmai 
fù  ammogliato  con  Beatrice  <ii  TVo-  di  quel  Giouine  Principe  , batte 
vento*  quarta  ed  ultima  figliuola  la  fu»  flotta  , e la  fece  eziandio 
di  Baimondo  Berengario,  e di  Beatrice  prigione.  Coftanzjt  Regina  di  ^ra- 
di Savoia.  Le  azioni  maravigli  ole  gonamoglie  di  Vietro , e figliuola  di 
ch’egli  fece  nella  Taleftina , e nell’  Manfredo,  n’ebbe  una  gioia  meom- 
tA-fnca,  gli  avevano  acquiftata  mol-  prenfibile  : e coni  ella  aveva  una 
ta  riputatione  : e le  due  Sicilie  ef-  tòrcila  prigione  in  popoli  , e non 
fendogli  (late  offerite  da  Innocenza  la  potette  liberare,  per  qual  fi  fi» 
Quarto  , l'anno  mille  ducento  tei-  ritirano  avelie  potuto  offrire,  man- 
tanta tre,  ouvero  l’anno  fogliente;  dò  lotto  -quella  Città  fopra  l^fue 
da  Clemente  Quarto  , l’anno  mille  galee , il  Principe  O/o  per  deman- 
ducento  feflanta  cinque,  con  pat-  darla  alla  PrincipefTa  di  Sterno 
tò  di  pacare  alla  Camera  ^tpoftoli-  fua  Spofa  , con  ficurezza  che  tà- 
ta,  una  Chinea  Bianca  , e quaran-  rebbefi  fatto  morire  fuo  Marito  , 
ta  mille  feudi  ogn’anno,  palsò  in  s’ella  negava  di  liberarla.  Benché 
Italia  , e fù  coronato  di  ordine  la  PrincipefTa  di  Salerno  l’aucreb- 
del  Papa  , da  Raolfo  Vcfcovo  di  be  rimandata,  per  fàluarlo  ; 1 Si- 
jllba  , e di  Eureus  Prelato  Francefe  cihant  non  lafciarono  di  dare  con- 
danno mille  ducento’  feflanta  tèi  , tfo  di  erto  lui  , vna  fentenza  di 
nella  Chiefa  di  S.CioHanni  Ai  Late-  morte:  cCo/lanzjt , avendogli  man- 
fano , jn  Poma.  Dopo  aver  fofferte  dato  a dire  un  venerdì  ch’egli  do- 
inolte  oppofizioni , morì  nel  caffè!-  veva  fcfTrire  Io  ffeflo  fupplicio  , 
Io  di  Foggia  Città  di  Taglia,  ilfet-  col  quale  era  fiato  punito  forra- 
timo  di  Gennaio , Panno  mille  du-  dino,\e rilpofè:  Che  gli  Laverebbe  fof- 
cent’ ottanta  cinque  , il  ventèlimo  ferro  collantemente  la  morte ; e ram- 
dall’  invertitili»  del  Remo  di  Si-  mentauafi  che  in  un  fimil giorno,  Ce- 
dila , intorno  al  fèflàntefìmo  fefto  sii  C rifto  navetta /offerta  , per  fal- 
cia fua  età.  Gli  fù  dato  il  fopra-  varci-  Coftantjt  fu  tanto  comi  orti 
nome  di  Grande,  e Giovanni  Vii-  da  quella  rilpofta,  che  gli  mandò 
lani  attefia  che  tra  rutti  i Principi  a dire  : che  fe  per  riverente  di  quel 
della  Francia , dopo  di  CarloMagno,  giorno,  egli  era  rtfoluto  di  foffhre  co - 
non' ve  ne  fù  alcuno  che  forte  più  ftantemente  la  morte,  per  la  quale  il  no- 
valorofo  , più  giudiciofo  , e più  ftr0  Salvatore  aveva  perdonato  a' [noi 
temuto . nemici , ella  ora  njoluta  di  per donar - 

Carlo  Secondo  fuo  figliuolo,  non  gli.  Fù  rivocata  la  fentenza  ch’era 
durò  men  fatica  di  confortarli  ne*  fiata  data  contro  di  lui  ; ed  egli 
luoi  Stati  di  quello  che  Crfr/oPri-  fù  condotto  a Barcellona.  Per  bin- 
ino aveva  avuta  nel  ccnquiftarli  . tcrcefione d i Edoardo  Primo,  Red’ 
Al  ritorno  di  Fratina  , dove  era  I Inghilterra  fù  liberato  della  fuapri- 
venuto  a vifìtare  il  Re  Filippo  Ter-  gione,  1 anno  mille  duccnt’  ottan- 
ao  fuo  Cugino  ; il  Rè  fuo  Padre  torto  ; coronato  l'anno  mille  da- 
gli diede  il  comando  di  una  Ar-  cento  ottantanove  da  Tlicolo  d2u.tr- 
mata  N*uale  . per  opporla  a quel-  ro  , fotto  il  titolo  di  P}  delle  duo 
la  di  Tietro  Terzo  Re  di  j£ragona\  I Sicilie  : e quefio  fù  una  nuova  ma- 
teria 
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teria  di  guerra  fra  lui  , MI  fon  fa  , gliuolo  di  'P/rmi  Terzo  j I.eonord  £ 
c Givamo  figliuoli  di  "Pietro  Ter-  Federico  figliuolo  fecondo  genito 
zo,  Re  di  dragona..  URèMlfonfo  del  medefimo  "Pietro;  Mari*  aSa»- 
morì  fenza  figliuoli , alquanto  do-  ciò  d’Mragona  y Re  di  Maiorica  ; Bea- 
po  : e Ivopo  tuo i fratello , peran-  trice  ad’ A zpne  figliuolo  divine  il 
dare  a prendere  l’invcfiituradelfuo  Grande,  Marchelè di  Ferrara . 
Regno,  fece  la  pace  col  Ré  Carlo : Roberto  foprannomato  il  Buono  , 

e gli  abbandono  la  Sicilia,  a con-  cd  il  Savio  , per  la  maniera  colla 
dizione  che  Carlo  di  Francia  Con-  quale  fi  governò  nel fuo fiato,  era 
te  di  Baldi  , ino  Cugino  , rinun-  fiato  dato  in  ortaggio,  l'anno  ir.  Rie 
ziarebbe  le  pretenfioni^  che  haver  ducent’  ottantaetto , co’  luci  due 
potei  le  l'opra  i Regni  d’Mragcna,  e fratelli,  Lodovico,  c Giovanni  al  Rè 
di  Valenza,  e lo  aiutarebbe  a con-  Mlfonfo  figiivolo  , e luccclforc  di 
quiftare  l lfola  di  Sardegna  . Fede-  "Pietro  , per  a/ficurare  le  condizioni 
rico  non  volendo  ftariene  alle  condi-  della  liberta  di  Carlo  Secondo.  La 
zioni  di  filo  fratello  Iacopo  Secon-  fua  riputazione  lù  tanto  fircp itola , 
do  ufurpò  mòla  di  Sicilia  ; c le  che  i Fiorentini , c cent’  altri  Popoli 
ne  fece  dipoi  acclamar  Re.  Ma  tu  d'Italia  lo  pregarono  di  prendere 
fatta  la  loro  Pace  1’  anno  mille  contro  li  Gebclhni  loro  nemici  , la 
trecento  due  a condizione  che  Fe-  condotta  delle  lor  armi  : e pure  con 
dento  averebbe  goduta  la  Sicilia  per  tutte  le  belle  qualitadi  ch’egli  ave- 
tutta la  lua  vita  j ed  averebbe  Ipo-  Va,  Carlo  Secondo,  Rcd’Vngharia, 
fata  la  Principefia  Leonora  figliuola  (uoNipotte,  gli  contelc  la  fuccel- 
di  Carlo  , che  morì  in  età  di  lèi-  fione  della  Sicilia , e dcìhTrovenzjt- 
fantaunanno,  l’anno  mille  trecen-  demente  Quinto  , ch’ebbe  più  di 
to  nove  di  noftra  Salute  nel  fuoPa-  riguardo  aD a pubblica  vtilità,  al 
lazzo  di  Cafenove , che  aveva  fatto  merito  , ed  alla  faviezza  di  Roberto, 
fabbricare  con  tutta  diligenza  vici-  che  al  diritto  del  fuo  Pretendente  , 
no  a T^apoli.  lo  coronò , l’Anno  mille  trecento 

Di  Maria  figliuola  di  Stefano  nove  , in  Avignone  j cd  egli  non 
Quarto,  Rè  di  Ungheria  , e Torcila  aveva  allora  che  ventott’anni.  Do- 
di Ladislao  Terzo  di  nome  , ebbe  po  egli  andò  nella  fin  Contea  di 
Carlo  Re  A'  lungheria  ; Lodouico  TrovenzA  ; fi  refe  padrone  del  Mar- 
Rcligiofo  di  San  Francefco  prove-  theiato  di  Saluw  : e con  egli  1Ò- 
duto  del  Vef  covado  di  Tolofa , l’an-  ftenne  il  partito  de’  Guelfi,  ad  imi- 
no  mille  ducerito  novanta  fei  da  tazione  del  Rè  fuo  Padre,  c di  fuo 
Boniftzjo  Ottavo  , e canonizzato  1’  Avo,  il  Papa  che  l’avcva  fatto  Coir- 
anno medefimo,  nel  quale  inori , tc  della  Romagna , e VicarioGene- 
da  Giovanni  Vigefimo  fecondo  • Gl-  rale  di  tutto  lo  Stato  Ecclepaftico 
tre  quelli  due  figliuoli  , ebbe  Bp-  gli  diede  il  Governo  di  Ferrara  , 
berta  che  gli  fuccedette  , Tiippo  , per  opporli  ad  Arrigo  Settimo,  Ca- 
Baimondo  Berengario  ; Giovami  ; Tri-  po  dcGtbel/im.  Quelli  offefo  per  lo 
ftitno-y  Giouanm  Duca.  di  Dnrdzjzs*  ; i'occorfo  eh*  egli  aveva  loro  preftato 
dietro  Conte  di  Gravina  . Le  lue  I contro  di  lui,  c per  lo  rifiuto  che 
figlinole  furono  Margherita  , che  aveva  fatto  della  fin  Parentela,  per- 
Iposo  Carlo  Conte  di  Valois  figliuo-  che  gli  offerì  fuaFiglivolaperma- 
|,°A  -Secondo  genito  del  Rè  Filippo  ritarla  a Carlo  Duca  di  Calabria  , fe- 
ì Ardito  ; Diana  do ta  in  moglie  a ce  citar  Bpbcrto  ; lo  trattò  da  ribello 
jhtfopQ  Sf (oj)d9  ftc  di  yìtagoria,  fi-  del  Sagro  Imperio  i confifcò  i fuoi 

' t l * mr' 
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« - Luglio,  l'anno  mille  trecen-ventifei. 


principati , ed  il  loo  Reg:  o,per  non 
aver  voluto  comparire  ; e locon- 
dannò  ancora  a perder  la  fella  . Cle- 
mente annullò  Cubito  la  fentenzadi 
•Arrtgo  , e Filippo  il  Bello  fi  lamentò 
col  Papa  ^dell’ardire  , edellaingiu- 
ftitia  deirimperad<  re , che  non  la- 
ido di  entrare  in  Tiemonte  Coprale 
Terre  di  Umberto  ; ma  ne  hi  cacciato  ! 
Tergognofamente  da  Cuoi  Fratelli . 

1 Gibellmi  avendo afTcdiato  il  Calici- 
Io  di  Monte  Carmi , i Fiorentini  fol- 
lecitarono  l’.ilfirtenza  di  Roberto, che 
loro  mandò  luoi  tratei  li  Filippo , e 
Tutto  Conte  di  Gravina  : e come 
gli  uni,  egli  altri  vennero  allema- 
ni  , tu  fatto  prigione  il  Principe  Fi- 
lippo, e Tietro  ; e Cariò  Ilio  figliuo- 
lo ed  il  Conte  di  Gravina  renarono 
uccifi.  Fu  egli  molto  piùfortuna- 
to in  Gwu*  che  pofledettedicrott’ 
anni,  come  Signore,  perche  edendo 
entrato  nella  Città  «retta  da GiMFini, 
che  fi  erano  collegati  con  gli  drago- 
ne/!, e con  Matte*  Vifconti  Signori  di 
Milano , li  battè  , dopo  di  auer  Cofle- 
nuto  fette  meli  di  alTedio.  Quello 
Re,  tutte  le  di  cui  azioni  furono 
ftrepitoCc , mori  in  ? fypoli , il  lèllo , 
ovvero  fecondo  alcuni' AXitrori  , H 
decimo-nono  di  Gennaio  , l’anno 
mille  trecento  quarantatre , ih  età 
di  Cefianta  quattro  anni,  e ne  regnò 
trcntatré.ottsmefi,  quindici  giorni. 

Di  Yolandà  , ovvero  Violante  di 
dragona,  egli  ebbe  Carlo , Lodbvico 
nato  in  Catania , e morto  il  dodice- 
fi  m » d i Agc  ilio  , Pahnro  m i 1 le  trecen- 
to dieci  : I Fiorentini  dichiararono 
■Cariò  loro  Signore , ovvero  loro  Go- 
vernatore per  ott*  anni , a condizio- 
ne che  ordinariamente  rilTedclTe  in 
Firenze  , e manteneffe  mille  Coldati. 
A quello  fine  gli  furono  deflinati 
ducento  mille  ducati  ogni  anno:  ed 
alcuni  Autori  gli  danno  la  qualità 
di  Duca  di  Fircnz/doveegli  fù  ricc- 
vvto  magnificamente , con  Maria  di 
jfaitu  Aia  * il  di  ttWflimo  di 


Avendo  avvtoavvilo  chellmpera- 
dore,  Lodovico  di  Baviera  entrava  in 
Italia,  nella  riloluzione  di  volerla 
centro  gli  Stati  di  Roberto  fuo  Padre, 
non  mancò  di  andare  in  Trapeli  , do- 
ve morì  l'anno  mille  trecen-ventot- 
to  . ^Arrigo  Settimo  cui  Lodovic*  di 
Baviera  era  lucceduto  , gli  aveva 
offerita  in  matrimonio  , vna  de/ le 
lue  4£iuole  j ma  la  propofizione 
fù  rotar- perche  Roberto  gli  doman- 
dava il  Vicariato  dalI‘Imperio,ncf- 
la  Toscana , lo  ftabilimento  di  vn  al- 
tro Vicario  in  Lombardia  ; ed  Arrigo 
non  gli  volle  concedere  ne  l’vno , ne 
l’altro. 

L’anno  mille  trecento  tredici  , 
Carlo  Cposò  Caterina  A’^Auftria  , fe- 
conda figliuola  di  ^Alberto  Impera» 
dorè  Primo  di  nome  , c di  Fltf  abeti* 
del  Titolo  lua  moglie  : e Caterina 
mori  lenza  figliuoli  in  T^apoli , il  dì 
quindici  dìGcnnaio  , l’anno  mille 
trscen-ventitrè  . Egli  (ù  ammoglia- 
to m lèconde  Nozze , con  Maria  di 
Valois  figliuola  di  Carlo  di  Francia  , 
Conte  di  Valois  , e di  Matilde  di 
Caftiglione  lua  terza  moglie  : e n’eb- 
be Carlo  Martello  nato  in  Firenze,  l’an- 
no mille  trecen-vèntilèttc  , morto 
otto  giorni  dopo:  Giovanna  ; Maria 
morta  giovitìe;Maria  che  Cposò  Pan- 
no mi  Ile  treen-quarantatre  , Carlo  di 
Dorai  figliuolo  di  Giovanni  di  Sicilia 
Duca  di  Durai  , quello  nnorto  l ati- 
no mille  trecen-quarant’otto . Rinal- 
do di  Baulx  C nte  di  ^Avellino  , e. 
Grand-’  Ammiraglio  di  Sicilia , Ca- 
pendo- chfc  la  vedova  fi  era  ritirata 
in  T^apolì  ne!  Caftel lo  òdi*  Vovo  , lo 
andò  a vifitare  lottò  certo  prctello 
di  civiltà,  co* Cuoi  due  figliuoli  , ed 
alcuni  domeftici  ,i  quali  erano  arma- 
ti ; alcefe  nella  Cua  camera,  le  fece 
fpofare  il  fuo  figliuolo  primogenito 
Roberto  di  Baulx  , e rapì  quella  Prin- 
cipcffa  nella  CuaGalea.  Lodovico  di 

Tarma  Cognato  d>  fiUria  , offefp 
— 
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petto  di  aver  contribuito  alla  morte 


a]  M nt- 
T*y  dict  che 
fu  imf  Ra- 
to , olirete 

^aie  ad  una 
pntfirx , e 
le  ha  fc  ritto 
een  malli 
nini. 


o-/l’  indegniti  di  quell’  azione  , 
uccifedi  lua  mano  Rjna/do  di  Bau- 
lux  : condurti;  via  Marta,  ; ritenne 
Roberto  prigioniero  nel  medefimo 
luogo,  doue  era  fiata  commeda 
quella  violenza . Marta  che  landò 
vifitare  alquanto  dopo,  con  alcu- 
ni Gentiluomini  di  fua  Corte  gli 
fece  un  rimprovero  del  Tuo  tradi- 
mento, cdedèndo  fucceduta  Scol- 
lerà à Cuoi  rimproveri , comandò  , 
lanno mille  trecen-cinquanta  qua- 
tro,  che  lode  ucciiò  in  fua  preten- 
sa , efortè  gettato  il  fuo  corpo  nel 
Mare.  L’  anno  mille  trecen-cin- 
quantacinque,  ella  fu  data  in  mo- 
glie lènza  difpenfa  , colla  fola  vo- 
lontà del  Re  di  Sicilia,  e della  Re- 
gina Ctonannafua  Sorella,  a Ftlip- 
poSeconJo,  Principe  di  Taranto  , 
ovvero  Conte  della  Corra  , che  prc- 
fe  dipoi  il  titolo d|/niperadore di 
Cofìanttnopoh , Ella  mori  il  ventèli- 
mo giorno  di  Maggio , l’anno  mil- 
le trecen-cinquanta  lèi  ; e non  ave- 
va allora  che  trentafett’anni . 

Giovanna  figliuola  di  Carlo  e di 
Maria  di  Valots  nacque  l’anno  mille 
trecen-ventilèi  , e non  avvera 
ancoraché fett anni  quando  Roberto 
il  Savio  la  militili  erede  da’luoi  fta- 
**>  a condizione  ch’ella  averebbe 
V^£at0  **  Principe  -Andrea figliuolo 
o 1 Carlo  Re  di  Vhgbcria  detto  Caro- 
berto , ovvero  Carlo  Roberto  : e l’an- 
no mille  trecen-trentatre  , Andrea 
la  (poso  . Giovanna  (decedette  l’- 
anno mille  trecen-quarantatre  j e 1’ 
anno  mille  trecen-quarantacinque , 
ella  ( a ) ftrozzò  , o v vero  fece  droz- 
zare,  il  Re  fuo  marito.  Lodovicodi 
Taranto  fìgliuolodi  Filippo , fratel- 
lo di  Roberto  , (posò  Giovanna  l’anno 
mille  trecen-quaratalei:  e come  ella 
aveva  dell’amore  verfo  di  lui,  per- 
lifera perfettamente  bello  5 era  pa- 
rimente flato  fuo  amante  vivente 
^Andrea  5 era  ancora  caduto  in  fof- 
Tarte  Seconda. 


di  quell’ultimo:  lodo-viro  Re  d'f'h -■ 
gberia  , fratello  diMndrca , palla  in 
Italia  con  una  Armata , prende 
poli;  e non  durò  fatica»  renderli 
padrone  di  tutto  il  Regno;  Giovato-  < 
na  che  aveva  preveduto  quella  gran 
tempcfla,  lì  era  ritirata  in  Provem- 
zjt  con  iuo  marito  $ enellancceiTìtà 
nella  quale  lì  trovarono,  impegnò, 
ovvero  vend ette  , l’anno  mille  tre-, 
cen-quarant  otto,  la  città  d’ -Avigno- 
ne, ch’ella  (membro  fai  la  “Proven- 
ga , a Clemtnt  e Settimo , à (iioi  Suc- 
celfori  1 ed  alla  Cbiefa  Romana  per 
ottanta  mille  fiorini  # de  quali  ella 
fu  Cubito  pagata . Coll’autorità  del 
medefimo  Papa  che  la  giuftificòdel 
l’omicidio  di  -Andrea , del  quale  el- 
la non  era  che  troppo  convinta  ,-e 
rtonodante  la  collera  del  Red  C/k- 
gberia,  ch’egli  aquietò,  fu  ella  ri- 
llabilitane!  iuo  Regno  cinque  anni 
dopo  di  efieme  fiata  cacciata . L’an- 
no mille  trecen-cinquanta  due  fu 
coronata  con  fuo  Marito  che  mori 
l’anno  milletreeen-lcrtantadue , il 
di  ven-fei  di  Maggio inccà  diqua- 
ranta due  anni , dopo  averne  regna- 
to quali  fedeci  - Ella  pre(è  perma- 
rito  l’anno  (eguente , l’Infante  Ja- 
copo , dopo  Redi  -Aragona  , figliuo- 
lo di  Jacopo  Re  di  Miiionca , e di  C»- 
ftanza  del  fuo  medefimo  l’angue  . 
Ma  ficcomeclla  aveva  verfo  d i lui 
molto  dii  prezzo  , fi  adirò  (èco  ; e iti 
obbligato  di  andare  al  (òccorfo  del 
Refuo Padre,  pcrricourare  i I (iio 
Regnodi  Materica,  ufupato  dallo-» 
ro Cugino,  il  Redi  dragona.  In 
quella  guerra  gli  redo  prigioniero , 
c la  Regina  Giovanna,  che  pagò 
quaranta  mille  (cudi  perdio  ribat- 
to, loripudiòalquanto  dopo  j ov- 
vero lo  fece  morire  (ècondo  alami , 
per  e (Teme  divenuta  gelofa  Altri 
adìcurano  ch’egli  moride  l’anno 
mi  He  treccn-lèdant’otto  5 e Gtovan- 
E 3 ma 
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»»fi  .rimaritò  in  quarte  nozze,  l'an-  in  Catania  , e non  fi  ri trouò  per 
no  mille  trecen-lettantafei  , con  0-  nudrtr  Lodov  ito  , che  una  povera 
ione  Hi  Brunfmcb,  che  taceva  la  femmina  nominata  Filippi  della  me- 

§uerra  in  Iraòi»,  in  favor  de!  Papa  . defimaCittà,  la  quale  fi  mantene- 
. I la  volle  che  torte  chiamato  PC  io--  va  col  lavarei  panni , e tuo  marito 
cipcdi  Tara».'!)  affinchè  con  querto,  non  ritrovare  la  tua  fuaffirtenra  fe 
Carlo  Duca  di  Durai  avetTclafpe-  non  per  colla  pctca . Ella  era  Gio»' 
ranza  di  fucce^cre  un  giorno  nel  Re  vanne,  bella:  eficomeavevaalle- 
gno  . Arr/jo  B.intingodice  tuttavia  vxia  Lodovico  Violante  fi  lafciò  a£ 
ch’egli  fu  Re  di  J^apoii  ; • ch’era  Colatamente  governare  dalla  Catto- 
figliuolodi  ^rrjjoSecondo  Duca  di  nefe  la  quile  retto  molto  afflitta 
Brnnfnicb  , e di  Vena d i Br.tndembnr-  per  etferc  lènza  appoggio , dopo  la 
gofua  Spola.  Sia  come  fi  voglia  morte  di  Palante  di  Aragona.  M« 
Oro»* morì  fecondo  i noftri  miglio-  j fatto  il  matrimonio  di  Cari»  eoa 
ri  Iftorici , l’anno  mille  tre-cent-  Satina  figliuola  del  Re  di  Maiuruba  e 
ottantotto,  di  una  ferita  che  ri-  Filippa  c he  Violante  aveva  raccoman- 
ceuette  in  'bfapolh , in  un  combatti-  | data  a Bpberto , fi  infinuò  tanto  ben* 
mento  : e Giovanna  , che  con  la  nello  ipirito  di  Satiri»  , a cagione 
vendita  , ovvero  impegno  della  di  tua  compiacenza  , edella  fiiade- 
Cittidi  Auignone  , aveva  esulato  Brezza  , che  quella  Principctfi»  ma-, 
molti  Sciimi  nella Chiefa , fu  Cco-  ' ravigliolamenre  Codisfittta  di  Cu* 
manicata  da  Urbano.  Questo  Papa,  condotta  , non  perdette  occafione 
che  in  conto  alcuno  non  l’amava  » alcuna  di-  ingrandirla  . Morto  if 
e naturalmente  era  vendicativo  , Marito  della  Catanefe , e Raimon- 
invctli  del  Regno  di  Sicilia , Carlo  di  do  di  Cbabanrs  primo  Cuoco  del  Rer 
Darai  Cugino  della  Regina  , che  avendo  preCo  al  Cuo  Cervigioun 
l’anno  mille  trecentrottanca  adottò  Giovine  Moro,  glidiedeil  Cuo  no- 
LoJo-iuodi  ^tngio  fratello  di  Cari • me  nel  Battefimo , e alquanto  do- 
Q_tinto  lòpranominato  il  Savio  . po  la  tua  Carica . Coftu i che  fi  refe 
Finalmente  Carlo  di  Durati  che  la  caroalRc,  edalDucafuo  figli  uo- 
prelcin  7{apoli,  nel  Cartello  dell’ , lo  , divenne maftro  della  Guarda- 
Vunt>,  dove  ella  fi  era  ritirata , la  fe-  robba^,  acquiftò  gran  ricchezze  i fi 
cefortòcare  tra  due  Coltrici,  il  dì  maritò  con  Filippa  perchè  volle in- 
uentidue  di  Maggio,  l’anno  mille  contrare  il  genio  della  Duchetlà  di 
trecentoottantadue  , ovvero  (ccon-  Calabria  Nata  la  Principeffà  Giova- 
rlo altri  > la  lece  rtrozzare nella  Cit-  »»,la  Cara»*/* fu  nominata  tua  Go- 
tadella  di  <Avtrfa , doveella  aveva  vematrice  ; Rannodo  il  Moro,Cuo  Ma- 
ftrozato  ri  Cuo  primo  marito, A Ma-  ftto  di  C a/a  ; e dipoi  Gran  Sene  fetali» 
ria  figliuola  naturale  di  Roberto  Re  di  Trapali . Qucrti  morì  : e quando 
di  Sicilia , fù  troncata  la  tetta  , per-  i Roórrro  ebbe  dichiarata  Giovanna 
che  fu  creduta  colpevole,  ovvero  lua  Erede,  non  vi  furono  nè  (oni- 
complice  della  morte  di  [Andrea  . mitfioni , ne  artifici)  che  non  im- 
La  Catanefe  fu  punita  più  crudel-  ptegartè  la  Catanefe  per  eflèratfolut* 
mente  ; ed  ecco  in  poche  parole  1’-  (opra  lo  Ipirito  di  Giovanna  , la  qua» 
Iftoria  . go&rfofopranno.ninato  il  le  co’r  configli  di  quarta  femmina, 
Bnom  ed  il  Savio, aveva  avuto,  co-  Credefi  , ancora  che  la  Catanefe 
me  l’ho  di  già  notato  AiVìolan-  i fece  ffrozzare  tuo  Marito  ^Andrete 
tt  d\Ar afona, Caribe Lodovito nato  jfacctTe  quclTorribii  colpo;  che  et 
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Caute  di  Ercoli  (uo  figliuolo  Gran 
S«kcù //o  ne  averte  follecitata  l’rfc- 
cuzione  per  godere  più  liberamente 
.dee  l’amori  d i Giovanna  . Ma  come 
i Grandi  del  Regno  per  la  Maggior 
parte  clefleroLfca  di  Baux  Principe 
di  Or<ujjr,con  una  podeftà  pienaed 
■(Toluta  di  far  punire  gli  omicidi  , 
fece  morire  la  C itane f •.  nella  tortura; 
bruciar  viva  fua  figliuola  Sancia,  c 
l'uo  figliuolo  Riterrò  che  fu  cavato 
del  fuoco  mezzo-vivo  , (ira  fi  nato 
per  la  città , e ridoto  in  pezzi . 

Carlo  Terxp , che  fu  (òprannomi- 
natoil  r orto  , per  la  fua  /la tura  , 
era  figliuolo  di  Lodovico  di  Du- 
rai Conte  di  Gravina,  e di  Mar- 
gherita di  San  Sr verino . Egli  fù  Co- 
ronato Re  di  Trapali  l’anno  mille 
trecento  ottant  uno  , da  Papa 
Urbano  il  quale  per  facilitargli  la 
.conquida  del  Regno , alienò  le  pro- 
prietà ed  i Diritti  di  alcuneChiefe, 
eMonafterijdi  Roma , per  ottanta 
anilla  fiorini d’Oro , chea  lui  diede 
Lodovico  Re  di  Ungheria , e di  Polonia 
non  temette  di  confidargli  la  con- 
dotta delle  fue  Armate , quando  fa- 
ceva la  guerra  contro  i Veneziani  ; 
e benché  non  fo(Tc  allora  (e  non 
Duca  di  Durai,  la  fua  negoziazio- 
ne fra  quel  Re  e la  Rcpublica,  eb* 
be  tanto  fuccefso , che  ne  fu  (opra- 
nominato  il  'Pacifico  , ovvero  > la 
P ace.  L*iftefso  Lodovco  chiamato 


7} 

Sourano.  Lodovico  di  Ungherae  di 
TWmiì* efsendo morto  l'anno  mille 
trecento  ottanta  due , dopo  un  Re- 
gno di  quarantanni  i gli  Uni, beri 
chiamarono  Carlo  di  Durai  Re  di 
Sicilia,  ilqualcnon  prete  (è  non  la 
qualità  di  Governatore,  al  fuo  ar- 
rivo, malanno  mille  trecento  ot. 
tanta  cinque,  fi  fece  coronare.  La 
fua  Vedova  EH/abetia  Figliuola  di 
Stefano  Re  di  Bofnia , e Maria  (ùa 
figliuola  che  (pesò  S gifmondo di  Lu- 
ce mlmrgo , il  quale  non  era  che  Mar- 
chefedi Brandebnrgo , e di  Moravia 
dopolmperadordi  Alemagna , eRe 
di  lioemmia  , fi  rifentirono  dell’  in- 
giuflizia  che  loro  faceva  Carlo  il 
quale  in  un  banchetto  fù  afsaflìnato 
l anne  mille  trecent’ottantafei . 

Ebbe  di  Margherita  di  Durar  Ni- 
pote , Cugina  e terza  figliuola  di 
Carlo  di  Durar , e di  Maria  di  Sici- 
lia, Sorelladelia  Regina  Giovanna; 
LadislaoKedi  Ungheria , edi Sicilia. 
Maria  morta  in  età  di  due  anni,  l* 
anno  mille  trccen-fettant’uno  ; e 
Giovanna  Seconda  di  Nome . 

Ladislao  fu  invertito  del  Regno.ds 
Bonifaxjo  Nono,  il  quale  lo  fece 
coronare  in  Gaeta  , l’anno  mille 
trecen-nonanta  , l’undicefimo  di 
Maggio,  con  Coftanxjt  di  Chiara- 
monte  , per  mezzo  di  àngiolo  Accia- 
ioli Cardinal  di  Firenzj  Aio  Legato. 
La  fucce (fiore gli  fu  contefada  Lo- 


da  Urbano  Serto  in  Jtalia  fu  fatto  ^ro  di  Magio  figliuolo  adottivo 

J*  Ina  f . aaiara  la  »••»>»  la  I n a J | « D • _ , c 

della  Regina  Giovanna:  ecolmer 


da  lui  Generale  di  tutte  le  (ueTrup. 
pe:  gli  trasferì  i Diritti  ch'egli 
.aveva  (opra  la  Sicilia , e con  otto 
mille  Cavalli , Carlo  prefe  Areico  , 
e concefse  la  pace  a’ Fiorentini  che 
gli  diedero  quaranta  mille  fetidi 
per  ottenerla.  Efsendo  giurto  in 
'Ffapoli  disfece  l'armata  di  Otone  Du- 
ca di  Brunf  * ieb , e dopo  di  ciò  la 
Regina  Giovanna  fi  refe  » lui  ; ed 
eccettuati  i Conti  di  Fondi  A'Mdriano 
'edi  Ca fetta , tutti  gli  altri  Conti 


zo  di  Clemente  Settimo,  e de’fuoi 
amici,  entrò  in T'/apo/i  dovefuri- 
ceyuto  con  una  rtraordinaria  ma- 
gnificenza . Ma  avendo  inutilmen- 
te aflèdiata  la  Città  di  Mverfa,  il 
(uo  credito  cominciò  vn  poco  ca- 
dere , « fu  coftretto  di  ritornarfene 
in  Proventi.  Ladislao  ch’era  an- 
dato a ritrovare  Bonifaxjo  a Roma, 
per  domandargli  qualche  foccor- 
lo,  (ervendofi  dell’ ocra  fiore  che 


, ìervendoli  deiroccalione  che 

.*  #aro»>  lo  riconobbero  per  loro  jfi  prefenwva.  mandò  un’  armata 
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(otto  la  condutta  di  Alberico  Bar-  za  di  Ale/fandrb  Quinto  chefuSuc- 
biano  Conte  di  Cur/ì  , che  obligò  cefToredi  Gregorio  : e quantunque 
Napoli  con  tutto  il  rimanente  del  Lodovico  a vede  guadagnato  contro 
Regno,  di  .rinunciare  gP  intereffi  Ladislao , una  battaglia  ragguardc- 
di  Lodovico  d’Angiò.  Intanto,  Si-  vole,  non  fi  approfittò  della  fua 
gifmondo  di  Lncemburgo  , Rè  è\Vn-  Vittoria,  e ritornò  in  Francia, 
gberia , fu  fatto  prigione  dalla  fa-  Ladislao  eflcndofi  accordato  con 
zione  dei  principali  Signori  del  Giovanni  Vigcfimo  fecondo  , eh* 
Paefe  : e Ladislao  per  le  trame,  e era  fucceduto  al  Papa  ^fleffandro 
perii  credi  to  di  Bonifacjo , fu  coro-  egli  lo  confermò  nel  pofleflò  della 
nato  dal  Veicouo  di  Srrtgonia,  fan-  Sicilia  ; quantunque  ilPapaavef- 
no  mille  quattrocento  tre  , o in  fe  adunati  alquanto  dopo  i Cardi- 
la/* overo  in  Glabri;» . Sigi /mondo  nali  in  Mantova , ad  vn  Concilio , 
che  trovò  il  mezzo  di  ulcire  dal  nel  quale  fi  tratto  de’mezzi  di  cac- 
luogo,  nel  qual’  era  fiato  pofio  , dare  il  Rè,  il  qualenonlafciòdi 
adunò  un  ejercito  numerofo  : e rientrare  in  Bpma  , e di  andare  a 
Ladulao  che  fu  Coftretto  a vendere  i portar  la  guerra  nella  Tofcana  . 
beni,  che  aveva  nella  Se biavonia  , Ma  un  medico  fece  quello  cheil 
lenza  aver  fatto  cofa  alcuna,  ri-  Papa,  i Cardinali,  ed  i fuoine- 
palsò  nel  fuo  Regno  di  y/apoli, do-  mici  più  fpaventeuoli  non  ave- 
ve  lenza  Alberico  Barbiano  che  n*  vano  potuto  fare  . Nell’  ultima 
era  allor  Conteftabilc  , quelli  deL  prefa  di  Homa,  fi  era  impadroni- 
rla famiglia  di  San  Severino  fave-  fto  di  tutti  gli  effètti  , e di  tutti  i 
rebbono  ridotto  all’ efiremitd. Do- ! mobili  de’  Fiorentini  che  vi  fi  tro- 
po di  «verpuniti  i fuoi  più  dichia-  ! varono , e qucfti'ellendo  informati 
rati  nemici , fi  pofe  in  capodi  re-  ch’egli  era  Amante  della  Figliti o- 
gnar  in  J{omat  dov’ era  fiato  eh ia-  la  dr  un  Medico  di  Terngia,  gua- 
ntato da  Gibellini  , c fece  dipoi  , dannarono  il  Padre  a forza  di  da- 
ìnveftir  la  Città  nella  quale  pari-  najo,  per  avvelenarlo . Qtieft’ in- 
mente entrò)  le  credefi  ad  alcuni  felice  che  preferì  il  danajo  ali* 
Auttori  . Ma  come  Innocemio  Set-  onore,  ed  alla  vita  della  l'uà  pro- 
timo lo  Icomunicò,  lo  privò  an-  pria  Figliuola  , gli  diede  un  certo 
cora  dal  Regno  di  Sicilia,  edelfal-  chè  per  ftrofinargli  una  parte  che 
tre  Terre  che  egli  teneva  come  feu-  non  dee  nominarli,  con  ficurezza 
do,  dalla  Camera  ^fpoftolica  , egli  che  per  quel  mezzo  , ilRèdii'irì- 
ne  temette  le  conlèguenze  (piace-  ha  continuarebbc  ad’  amarla  fino 
voli,  ecercò  la  pace , che  Ira  l’uno  aliamone.  La  Figliuola  credula 
e l’altro  fu  concitila  . Gregorio  (a  quanto  le  aveva  conGgliatofiuo 
Duodecimo  eh’  era  fucceduto  ad  Padre  ; e ne’ nuovi  favori  che  ri- 
I nmcenzjo , non  potendoacconfénti-  ceve  i I Rè , ella  fi  trova  avvelena- 
re all’unione  della  Chiedi,  quan-  ta  con  Ladisl.to  , il  quale  nella  feb- 

• tunque  l’Antipapa  Benedetto  Ter-  bre,  di  cui  fuprefo,  fi  fece  tra(- 
zo  lo  defideraffe  , lo  follecitò  di  portarea  Trapeli,  dove  morì  il  di 
venire  a Roma  , dove  con  fnllìfien-  fei  di  Agofto , fanno  mille  qtiat- 
za  dei  Colonna , e dei  Salili , fu  pa-  trocen-quattordici , in  età  di  qua- 
drone di  tutte  le  Fortezze  della  rant’anni,  dopoavemerègnati  in 
Città  . Il  fuo  Preffìdione  fu  dif-  Sicilia , vent’  otto  , cinque  meli  , 

* cacciato  da  Lodovico  di  Jfngio  che  undici  giorni, 

rimcfsc  la  Città  Lotto  l’ubbidien-'  L’anuo  millctreccnt’ottantanò-< 
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re , ebbe  in  moglie  Coftangg!  di  Cbta- 
ramonte  figliuola  dell’Ammiraglio 
di  Sicilia  , Manf  redi  Conte  di  Mo- 
tte 4,  e /frema  mente  ricco  : e non 
avendo  figliuoli  di  Maria,  le  ripu- 
diò 1 anno  mi  I le  trecento  nonanta- 
duc  , per  le  iftanze  di  fua  Madre 
Margherita,,  che  aveva  ncercata 
quella  parentella  : e la  fece  /po- 
lare dal  Conte  di  mfltavilU  , lan- 
dre a di  C apua,  ch’ebbe  il  Conte 
Lodovico  per  Padre  • L’anno  mille 
quattrocento  tre , Ladislao  prete  in 
feconde  nozze,  Marta  figliuola  di 
Jacopo  Primo  di  nome,  Rèdi  Cipro 
e di  mitmenta  , e di  migneft  di  Ba- 
viera : e Morìa  e /Tendo  morta  il  dì 
quattro  di  Settembre,  l’anno  mille 
quattrocento  quattro , (posò  Maria 
d ’Enguien  Principe/Ta  di  Taranto  fi  - 
■gliuola di  Giovanni A'  Enguien Con- 
ce di  Licbe,  e di  Sancia  di  Baux. 
Quella  Maria  perfettamente  bella, 
era  vedova  di  Intimando  Orfini  di 
Baux  Principedi  Taranto  : e perche 
ella  era  gl'  intereffi  di  Lodovico  di 
mingi  o , Ladislao  che  po(e  l’afiTedio 
a.  Taranto,  la  coftrinte  di  rendete- 
gli, e d i conienti  re  al  Tuo  matrimo- 
nio . Ella  poteva  efiere  in  età  di 
trentott’anni . 

» Giovanna  Seconda  di  Nome  , fu 
fpolata  l'anno  mille  quattrocento 
tre , da  G agite  Imo  Duca  A'miHftru  , 
ovvero  di  Sterile , figliuolo  del  Du- 
ca Leopoldo,  e Nipote  di  Alberto 
Primo  : c dopo  la  morte  diG»- 
ght/mo  lenza  figliuoli , l'anno  mil- 
le quattrocento  Tei,  ella  fi  maritò 
l'anno  mi  Ile  quattrocento  quindici 
a Jacopo  di  Borbone  Conte  della 
Marca  , figliuolo  Primogenito  di 
Giovanni  , e di  Caterina  d i Ve  ado- 
rno , e di  Giovanna  di  Tont  leu.  Il 
Regno  di  C o vanna  Regina  di  Sici- 
lia fù  turbato  dalle  guerre  civili , 
e doir.crtjche  : cd  era  difficile  cl:e 
forte  tranquillo  , poiché  il  Tuo 
flato  non  era  governato  che  da 
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Vandolfo  Mlopo  (uo  Cameriere  mag- 
giore , e da  I famolo  Capitano  Mw 
zjo Sjortjt  di  mettendolo  di  Cotignol , 
dal  quale  fono  (cefi  gli  ultimi  Du- 
chi di  Milano  del  nome  Sforgji  , 
Ufurpatori  di  quel  bello  Stato  con- 
tro la  Cala  A' Orleans . Jacopo  non 
potendo  (offrire  di  effer  (prezzato, 
fece  morir Tandoljb  ; imprigionar, 
lo  S fonji  ; chiui'c  la  Regina  in 
una  delle  Fortezze  della  Città  ; e 
le  tol(e  tutta  la  (òpra  intendenza 
degli  affari.  Giulio  Crjare  di  Ca- 
pita , Marefciallo del  Regno,  fpin- 
le Jacopo  a governare  da  per  lui 
(beffò  lo  Stato  ; e come  gli  ave- 
va lofpirito  incollante,  era gelo- 
fo  dell’  avanzamento  de’  Francefi  a 
pregiudizio  di  quelli  di  (ua  nazio- 
ne , bramava  di  rientrare  in  gratin 
della  Regina  , le  fece  parte  dell' 
infelice  dilcgno  che  aveva  di  far 
morire  il  Refuomirito  Giovanna  / 
non  men  finta , che  libidinolà  , 
finge  di  approvarlo  , rilòluto  di 
vendicarli  del  Ré  ? e del  Marefcial- 
lo, chiamò  que/l'vltimo  nel  fuo 
Gabinetto  j fi  fece  (piegar  l’ordi- 
ne , e la  condotta  che  voleva  te- 
nere nella  fua  imprelà  ; e Jacopo 
na (corto  in  un  luogo  fegreto  , di 
dove  poteva  (entire  la  cofpirazio- 
ne  di  Giulio  Cefare , lo  fa  prendere, 
c dipoi  punire,  col  fupplizio  di  cui 
era  degno , 

Jacopo  con  quello  refo  credulo 
della  fedeltà  della  (ua  Spola  , le 
rimette  tutta  la  condottadegli  af- 
fari : e allordà  l'occafione  ch’ella 
cercava  fi  fu  prefentata  , eccitò 
contro  di  lui,  una  (edizion popo- 
lare, a lo  fecemetter  prigione.  Egli 
trovo  modo  di  ufeire  del  fuo  car- 
cere, da  cui  ne  vfcì,  fecondo  al- 
cuni , per  le  preghiere  di  Martin 
Quinto  t e nella  difidenza  ch’egli 
ebbe  della  Regina,  ede'T^apo/ita-  . 
ni,  dopodi  aver  venduto  il  Princi- 
pato di  Taranto  , a Giovanni  min- 

tomo 
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vifitò  le  Piazze  (otto  pretcfto  di  ve- 
gliare al  bene  dello  Stato, e vi  ftabi- 


tonie  Or  firn,  ritornò  in  frittici*  . 
dove  prefe  l’abito  del  Terzo  Or- 
dine dì  S.  Francefco  nel  Convento 
di  Bifanxpn  , e vi  morì  V anno 
mille  quattro  cen-trenta  otto  . 

In  tanto  Giovanna  che  avera  pcr- 
AwtoV andol fio  (no  Favorito , rivolle 
illuo  cuore  verfo  di  Giovanni  Carra- 
ciolo  di  Trapeli , che  aveva  la  datura 
avvantaggiolà , il  volto  bello  , 
capelli  di  colord’oro , naturalmen- 
te annellati  , l'anima  grande  ; l’- 
aria nobile;  era  eloquente,  valoro- 
lò,  e modello;  e le  rele  grand  ilfi- 
mi  fcrviggj . Giovanna  lo  tece  Gran 
lcnetèia  Ilo  del  Regno;  e quelli  di- 
venuto gelofo  del  credito  dello 
Sforzjt  non  durò  molta  fatica  a rovi- 
narlo . Martino  Quinto  vedendoli 
all'alito  da  Braccio  tiranno  di  “Pe- 
rugia, ebbe  lubito  ricorlò  alla  Re- 
gina, che  gli  mandòdelle Truppe 
le  quali  furono  condotte  dallo.  Sfot- 
ta ; ma  perchè  egli  redo  feonfitto  , 
ed  ella  credette,  olefu  latto  crede- 


lì  delle  Guemigicni.chc  dovevano 
tutte  vbbid ire  a luoi comandi,  lenza 
aver  riguardo  a quelli  della  Regina 
Egli  parimente  l’artèdiò,e  la  fece 
metter  prigione  , colpirò  lungo 
tempo  centro  la  lua  vita  , e mai 
Uomo  alcuno  ebbe  maggiore  l’in- 
gratitudine . Col  conlìglio  dello 
Sfori*  ritornato  in  grazia  Ella  an- 
nullò il  Teftamento  che  aveva  fat- 
to a fauore  di  Mfonfo  adottò  Lodo- 
vico  Terzo  Duca  i'o , e l’adotta- 
zione  fu  confermata  da  Clemente 
Quinto  . Lo  Sforzjt  elTendofi  al 
quanto  dopo  infelicemente  annega- 
to , ella  ebbe  ricorfo  a Frane  efcoluo 
Figliuolo  e da  Iacopo  Caldura  , duo 
gran  Capitani , che  le  (ottomertèro 
la  magior  parte  del  Regno  e Trefo- 
li, dove  l’anno  mille  quattro  cen- 
venticinque , ellafece  il  fuo  ingref- 
|ò  inficine  con  Lodottico , e Cmanni 
Carraccìolo  che  l’aveva  fervita  molto 


re,  che  la  (confitta  di  quel  Genera-  , fortunatamente  in  Pare,  ed  in  G«er- 

. • rr  tf  • . - f..  Jv’  n/*ir\  in  Irfl- 


le  non  dovelfe  edere  imputata  che 
alla  di  lui  imprudenza,  gli  ordinò 
diallontanarfi  ,e  prefe  Braccio  al  fuo 
fervido.  Il  Papa  che  portava  affet- 
to allo  Sforza , fu  di  tal  maniera  ir- 
ritato , per  l’elezione  della  Regina 
che  la  dichiarò  decaduta  dal  diritto 
della  Corona  di  Sicilia,  della  quale 
invertì  Lodovico  Terzo  Duca  di  pin- 
gui il  quale  fi  avvanzò  per  prenderne 
il  portello;  econquerto,  ella  ebbe 
tre  portènti  nemici  da  fortenere , il 
Papa, Lodovico  di  ^ingio  Primoge- 
nito di  Lodovico lecondo  , e Mmzjo 
Sforzjt. 

Per  calmare  vna  temperta  fi  gran 
de  , ella  adottò  .Alfonfo  figliuolo  di 
FcrdinandoKe  di  Caftìgìi*,  e di  -dra- 
gona ; ed  egli  fu  ricevvto  in  Trapeli, 
con  fegni  ftraordinaci[  di 


ra,  e fu  affàrtìnato  da’ nemici  Idei- 
la fua  riputazione  ,e  del  fuo  favore. 

Lodoutco  Ai  ngio morì  poco  tempo 

dopo  nella  Città  di  Cofenzjt , in  età 
di  trent  vn’anno  . il  di  quattordici 
diNouembre  , ( a i l’anno  mille  * iride. 
quattrocen-trenta  quattro . La  Re-  fi  f i/Uria 
gina  fenfibilmente  afflita  per  la  fua  Cimalcgi. 
Morte , con  un  nuovo  Teftamento  c*  ®*‘~ 
del  ventidue  di  Febraro  dall’anno 

mille  quattrocen-trentacinque  , in-  M rf.rjft 

ftituì  Erede  di  tutti  i luoi  fiati  Ugna-  M ^rl(l 
to  Duca  di  lAngìo  ,e  di  Lorena , Fra-  ^ I( 
teilo  Cadeto  di  Lodonic « Tezo:  e ,,7( 
morì  il  medefimo  giorno  ; nel  yfi.  x. 
quale  aveva  fatto  quel  Teftamen-  fegato, 
to  , in  età  di  fettantacinque  anni 
dopo  di  averne  regnato  più  di 
[venti.  La  prima  Famiglia  de  Prin- 
gioja.  j cipi  lecitimi  di  A agio  vfc  ita  da 


Quello  Principe  perfido  e fi  mu  lato,  | Carlo  Ai  Francia  Conte  d xAngto  e «i 
maambiziolo,  bravo,  e cortame  in  Tmunz/t  , e Re  delle  due  S m- 
tuttc  le  lilòluzioni  che  aveva  prel«,  Ite  , Fratello  CrJato 
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lai «uro  terminò  con  quella  Regina. 

Ugnato  che  nacque  l’anno  mille 
quattrocent*  otto  « aveva  (blamen- 
te la  Contea  di  Gnifa  , colle  Si- 
gnorie di  C bailly  e di  Long- rume- 
nte, quando  il  fuo  Avo  Lodovico 
Cardinale , Duca  di  Bar  Vefco- 
vo  di  Verdun,  gli  donò  il  Marche- 
fato  di  TW  a Mouflon  , 1’  anno 
mille  quattrocento  diecinove  , il 
giorno  tredici  di  Aprile.  Fu  egli 
ammogliato  l’anno  mille  quattro- 
cento  venti  , per  mezzo  dr  quello 
Cardinale  , con  Ifabtlla  di  Lorena, 
terza  Figliola  di  Curio  Duca  di  Lo- 
re/u , e di  Margherita  di  Baviera , 
e queda  If abella  era  erede  prelunti- 
va  di  quel  Ducato , porche  le  (uè 
due  Sorelle  maggiori  vi  avevano 
rinunziato  col  Contratto  del  lor 
matrimonio.  Il  Duca  Carlo  di  Lo- 
rena fuo  Suocero  , e (Tendo  morto 
fenzaaver  lafciati  figliuoli  mifchi 
per  fuccedergli , Panato  furicono- 
(ciuto  per  Duca  d i Lorena , acaula 
d’I fabella  Tua  Spola  : ed  intorno  il 
medefìmo  tempo  , Duca  di  Bari 
per  la  morte  del  fuo  Avo  Cardi- 
nal Lodovico  fuo  Avo.  Una  (i  bel- 
la Succeflìone  non  lafciò  di  cffergli 
contrada t a da  Antonio  di  Lorena 
Conte  di  Vaudemont , Cugino  d'I fa- 
bella, fopra  la  ragione  ,che  il  Du- 
cato di  Lorena  efTendo  vn  feudo 
Mafcolino  che  non  poteva  cadere 
in  eredità  alle  femmine  . Benché 
l’Imperadore  Sigi/ mondo  nel  Con- 
cilio di  Bafilea,  a cui  fu  prefente , 
avelie  data  la  Tua  (entenza  in  fa- 
vore di  dfiwredi  Anjiè  , Antonio 
ch’era  nipote  del  Duca  Carlo  , e 
Figliuolo  di  Pederuo  Duca  di  Lo- 
rena primo  di  Nome  , Conte  di 
Vaudemont , non  fe  ne  (lette  al  giu- 
dizio di  qued’  Imperaci  ore  . Per  la 
derilione  di  queda  lite  , sintomo 
entrò  nel  partito  del  Duca  di  Bor - 
gogna  Filippo  il  Buono  che  mandòalT  j 
altro  un'  annata , per  obbligare  il 


due  Sicilie  .•  75 

Principe  Bfaato  di  levar  l’afTcdiodi 
Cbappes  vicino  a T ro/«  nel la  Sciam- 
pagna : e quedi  che  ('con  fi  (Te  l’ar- 
mata , non  durò  fatica  di  renderli 
padrone  della  Piazza . Ma  i Borgo- 
gnoni , ed  i Lorenefi  furono  piu  for- 
tunati l’anno  (eguente  , perche 
Antonio  , al  quale  Filippo  avveva 
mandate  nuove  Truppe  , attaccò 
tanto  rigorolamente  il  Duca  d’ Ser- 
gio a Balne-villa  vicino  a NtMf~ 
Cbatel  nella  Lorena , che  lo  battè , 
lo  fece  prigione , e lo  mandò  an- 
cora in  Diggionè  , al  Duca  di  Bor- 
gogna  . 

fenato  fi  trovo  in  quel  cattivo 
dato  , quando  fu  indituito  erede 
della  Corona  di  Sicilia  , e degli 
Stati  che  ne  dipendevano  , dalla 
Regina  Giovanna  , e da  Lodovico 
fuo  fratello  ; ed  i 'Napolitani  che 
Iàguivanq  nell’efpettazione  di  quei 
nuovo  Re,  mandarono  degli  Am. 
bafeiadori  a Alfabella fua  Spola,  che 
fece  il  viaggio , e fù  riconofcruta 
per  loro  Sourana . 

Frattanto,  Binato  che  con  un  ri- 
fcatto  di,  ducenro  mille  feudi  , e 
con  cert’altre  condizioni  affai  du- 
re, era  ulcito  di  prigione  , ov’era 
dato  pofto  j fece  una  Lega  co’  <?e- 
novefì  e fu  confermato  nell’  inve- 
ditura  del  fuo  Regno , dal  Papa  , 
Eugenio . Effóndo  in  'Napoli , che  la 
Regina  IfabeUa  Tempre  tenne  , vi 
guadagnò  alcune  Fortezze  che  oc- 
cupava jllfanfo , il  quale  lo  a (Te- 
diò tanto  Erettamente  in 
per  mare , e per  terra , che  Ugnato 
fu  codretto  Hi  falvarlì  , e di  lanciar- 
gli il  poffeffb  del  fuo  Regno  . Si 
ritirò  dipoi  iaVrovtnxji  ; viffefet- 
tantreanni  ; e morì  il  decimo  di 
Luglio,  l’anno  mille quattrocent* 
ottanta. 

Ebbe  A' ifabtlla  fua  prima  mo- 
glie, morta  l’anno  mille  qunttro- 

I'  cen-cinquantatre , Giovanni  d’An- 
giò,  D\id di  Calabria , e di  Lortna\ 
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d’Aagiò,  Duca  ai  S^r,  morire  cheli  ribellò  . Itogli  fu  pa- 


to  Giovine,  Lodovico  d’ \Angib,  Mar- 
chefe  del  Tonte  a Mou/Jon  che  ac- 
compagnò Ina  Madre  \ fabella  , nel 
fuo  viaggio  di  Trapeli  ; Carlo  di 
Ansio  Conte  di  Gttifa , e Permeo  d' 
^Angìo  tutti  due  morti  giovani  . 
Le  lue  figliuole  Molante  d’  -Angio 
ContelTa  di  Pandemoni , di  Lorena  / 
e di  Bar  , maritata  /anno  mille 
quattrocrn-auarantaqitattro  , con 
Federico  Figliuolo  primogenito  del 
Conte  ^Antonio  di  Pandemoni  , e di 
Maria  di  Harcourt  , morta  l’anno 
mille  quatrocent’ottantatre:  Mar- 
gberita  d’^Angi'o  figliuola  di  fenato, 
tu  data  in  moglie  l’anno  mille 

Suattrocento  quaranta  emartro  , ad 
Irriso  Se  fio  di  nome,  Kèd’IiJgfci/- 
terra  . Ifabella  ed  ^Anna  di  sAngio 
fue  altre  figliuole  morirono  gio- 
vani • In  leconde  Nozze , fi  am- 
mogliò l’anno  mille  quattrocen- 
cinquantacinque,  con  Giovanna  di 
Lavai  figliuola d i Guido  quartodc- 
ciino  di  nome,  Contedi  Lavai , t 
A'If abella  di  Bretagna,  morta  l’an- 
no mille  quattrocen-nonantotto . 
Egli  inftituì  l’Ordine  della  Luna 
dÒco,  l’anno  mille  quattrocento 
feflantaquattro  : e può  vederli  il 
(a  ) Teatro d’Onore, e di  Cavalle- 
• t ■ ria  del  Furyn. 

Giovanni  Figliuolo  di  penato , fu 
mandato  dal  Re  filo  Padre,  al  riac- 
quiflo  della  Siciliadi  quà  dal  Faro, 
chepoiredeva  allora  Ferdinando  fi- 
gliuolo naturale  di  -Alfonfo  , che 
Io  aveva  iflituito  fuo  erede  , ed 
era  morto  l’anno  mille  quattrocen- 
cinquantotto  . Per  l’afTìflenza  che 
Giovanni  Duca  d’^Angib,  e di  C<i- 
labri*  ricevette  dii  Genroeft , fi  ri- 
folvettc  di  metter  l’nfTedio  a 7 po- 
poli e benché  Tto  Secondo  di  no- 
_me  aveflfè  datto  un’ efercito  a Fer- 
dinando, egli  Io  affali  fin  nel  fuo 
•Campo  : e fi  farebbe refò Padrone 


rimonte  (empre  tanto  contrario, 
che  Giovanni  tu  finalmente  d Scac- 
ciato dal  Regno,  il  quale  fùriac- 
quiflato  da  Carlo  Ottavo  , e quafi 
(ubito  perduto  che  puadagnato  . 
Frante f co  Primo  penso  alquanto  a* 
mezzi  di  ritorlo  agìiSpagnuoli  ;mi 
non  fìì  quella  che  una  Bella  Idea  , 
e per  quanto  fece  ^Arrigo  di  Lorena 
Due»  di  Guifa,  dopo  la  ribellione 
di  Mafametlo  , e fuor  di  dubbio 
eh’  egli  avverebbe  conquiflata  la 
Sicilia  tutta,  poich’egli  di  già  co- 
mandava in  'Hapoh , (c  la  Francia 
a vede  fcfhtntiti  gl’  mtereffi  di  quel 
Principe,  ch’era  uno  de’ Cuoi  pii 
belli,  piùcncfli^  piu  eloquenti, 
più  generofi,  piùfplendidi , e più 
valorofì  del  noflro  Secolo. 


CAPITOLO  DL 


Di  Troja.  * 

l 

L’Ifloria  antica  de'Tagani  è mof. 

toconfufa,  ed  ancora  incer- 
ta, perche  in  tutte  te  Famiglie  ij- 
luftri  di  ch’erano  flato  prima  del 
tempo  loro  di  cui  non  avevano  co- 
gnizione alcuna,  ne  nominavano 
il  primo  che  aveva  regnato,  Sa- 
turno , o Celo  i I Padre  5 la  Madre, 
Vefla,  la  moglie,  Bea-,  il  Figliuo- 
lo , Giove  eìt  il  Nipote  , Ercole  - 
Dopo  di  ciò , non  è cola  flrana , 
che  nella  Genealogia  de’  Re  di 
7Wi*chcdieJe  ilnomealla  Tronic , 
Paefe  dell’  A (la  Minare  cipolla  al 
Mar  Egeo  , fieno  flati  numerati 
Urano , Saturno  , O/ìride,  Ernie  di 
Libia,  Tnfco,  .Altea  , Blafcone  , c 
Giove.  Qutflloche  rifgtuc.fa  la  lo- 
ro Ifloria  pofleriorc,  non  è più 
certo  5 enon  fi  la  quanto  tempo  ab- 
eti 7{apoli  lenza  il  Principe  di  Ta- J biano  regnato  Scarnando,  Teucro  . 

Dicefi/ 
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I>icefi  follmente  che  Dardano^ no  digià  regnato  piu  di  millei 
figliuolo  di  Giove  e di  Elitra  Figli-  quando  i Greti  erano  lotto  Tnjé  f 
itola  di  Atlante,  i'poloBatea  figlino-  la  quale  fu  preià  da  queft'ultimi 
la  di  Teucro , il  quale  regnò  iclfanta- 1 trecen-fei  anni  avanti  la  morte  di 
Cinque  anni,  e Tuo  figliuolo  Entro-  Sardanapalo , che  morì  , come  lo 
tuo  marito  di  Afiioca , ovvero  di  a et  diano  alcuni  Autori,  Tanno 
Cali  irte  figliuola  di  Scamandro  , ne  tre  mille  ccn-quai antotto  j c biio. 
regnò  quarantalei . Troe  chedie-  > gnerebbe  perquefta  ragione,  ch'cl- 
deilnome  à Trojani , il  quale  eb-  la  fotte  /lata  rovinau  Tanno  duo 
be  per  moglie  ^ilc  alide  , ovvero  mille  ottocen-quarantadue  L’Ltte- 
eoo  Galline  , fecondo  alcuni , ed  rio  ha  l'critto  ch'ella  iu  Hiftrutta  l’- 
era figliuolo  di  E rinomo  , regnò  anno  due  mille  ottocento  venti  , 
quarantanove  anni  , e fuo  ngliuo-  mille  ccnt’ottantaqtiattr'anni  avan- 
lo  , quaranta  . Qucft’ultimo  fu  ti  la  Nalcica  delSalvatoredel  Mon- 
quello  che  fece  fabbricare,  ovvero  do,  quattro  cent'anni  avanti  la  pri- 
*ortificare  la  Cittadella  Alltont  ,’ma  Olimpiade,  che  lecondo  lui 
*erchdalcuni  vogliono,  che  Dar-  . cominciò  Tanno  tre  mille  ducent- 
ano  l’abbia  principiata  , dopo  di  i ventotto.  Dionigi  Arg tane  , Egia 
ver  lafciata  Vltalia , dove  aveva  I Dercilo , Ellanico,  c Trifiodoro 
■ teifo  lapo  fuo  fratello:  e la  città  i non  s’accordano  (opra  il  tempodel- 
wero  fortezza  d'  Uiont  , ch’ebbe  1 |a  diftruziona  di  Troia  , appretto 
■ncora  il  nome  di  Treta  , erarappiè  1 Clemente  Alettàndrino  : e tutto  ciò 
del  monte  Ida.  Laomedonte  , figli-  che  riguarda  quella  guerra,  e mol- 
atolo d’  Ilo , regnò  quarantaquatr’-  todubbiofo,  ovvero  molto  contra- 
anni,  e Trinino , figliuolo  di  Ldo-  /iato. 

me  don  te , ne  regnò  cinquanta  due  : La  caufa  parimente  ne  incerta  ; 

di  modo  che  il  regno  de’i  Re  di  Servio  lopra  l’undecimo  dell’ Enei- 
Troja  non  durò  (e  non  ducen-nonan-  de,  dice  che  i Troiani , fecondo  al- 
taici anni , a numerare  da  Dardano  cuni  e non  avendo  voluto  ricever 
in  fino  a Trtamo.  Ercole  , che  cercava  Ila,  ritirarono 

Quello  e quello  di  che  gl'lttori-  aborto  la  guerra  con  quello  rifiuto, 
ci  non  fono  d’accordo,  perche  han-  Ech’f/riM  non  furapita  da  V aride . 
no  fatto  più  , omeno  regnare  que-  Soggiugne  che  coltro,  iquali  con- 

S ultimi  Re.  Dicono  alcuni  che  il  dannano  quell’  opinione  , dicono 
egno  di  Dardano  cominciò  l’anno  che  Tefeo  rapi  Elena  ; che  dipoi  la 
del  mondo  due  mille  quattrocent’-  conlegrè  a Trofeo  Re  di  Egi/ro;  e 
ottantotto  i e Troia  fu  rovinata  T che  SilelJ'androT, iride  non  la  rapi  fe 
ànnoduemilJefcttecent’ottaiitotto,  nonquando Menclaoìuo  marito,  1- 
mille  cent ’ottantatre  anni  avanti  la  ebbe  tolta  dalle  mani  di  quel  Re  , 
Nafcita  di  GeTu-Cnfìo  . Il  Padre  alquanto  dopo  la  Guerra  di  Treja  . 
Riccioli  non  vi  mette  che  un’  anno  G li  altri  atteftano  ch’ella  flette  sò- 
di più  . Lo  Scaligeroattelfa  ch'ella  pre  in  quella  Città,  durante  Tatto- 
è Hata  prefa  un  poco  avanti  il  Sol-  dio  : che  quando  Taride  rellò  ucci- 
lligio  dell'Eftate  ; dicilette  giorni  fo,  Trtamo  la  diede  in  matrimo- 
prima,  fe  dalTene  fede  à Dionigio  nio  a Deifobo  il  più  valorofodi  tut- 
di  Alicarnattb c ad  Eratollene;  un  ti  ifuoi  figl  iuoli  dopo  £//ore.  Qpan~ 
giorno  più  pretto,  fecondo  Plutar-  toa Tefeo,  dicono alcuniche  dopo 
* co.  Tanno  due  mille  fettecen-lcf-  di  aver  rapita  Eletta,  la  condulTc  in 
fantafette.  Si  può  oflcryare  pretto  jEfidne  ,di  dove  fu  toltadafuoi  due 
PiodptQ,  efee  gli  yEfirj  «s  àvSX^  4. , i quali 
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avevano  levate  ;Jciie  Truppe  per  ralmentc  convengono  tutti  pfì  Air- 
cdefpugnaronoqHella  tori;  quarta  è ch’ella  era  perfetta- 
Cittiòc! vSfrtica  * liti  ata  all’occi-  mentebclla-  Darete  di  Frigia  dice 
dente  di  Ert.ite , di  quella  di  -Atene.  ch’ella  aveva  Io  fpiriro  dolce  ; la 
Fello  Avicnonttefta  che  Cnfì,re  vi  gambaben  fatta;  la  bocca  piccola; 
rertò  uccilb  nell’  adc'io . Erodoto  ed  un  neo  traile  ciglia  . ^ 
vuole  che  in  certo  Tiraco  tradi  (Te  la  11  Gedrenc  attorta  eh’  ella  aveva 
Città,  e Paufania  nelle  lue  Laco-  la  rt.itura  ben  dilpoftaj  la  caina- 
niche , fofticne  ancora  che  la  Città  girne  bianca  come  la  neve;  i cape- 
non  tu  ripugnata , e che  lènza  effu-  gli  birndi  ; il  nalo , e le  ciglia  ma- 
rtonc  di  (angue , i TmJandi  riacqui-  ravigliolamente  ben  tatti  ; gli  ce- 
liarono £/f/ij.  Finalmente  voglio-  chi  grandi,  ed  il  pettobcllo.  Co- 
no gli  uni  che  Jd<t,  e Linceo  che  la  rtantino  Manalse,  che  ne  fece  it 
rapirono,  l’abbiano  data  in  mano  ritratto  in  undici  verfi  , ed  hà  co- 
a Tefeo,  affinché  pereflb  loro  lacu-  piato  Darete,  e Cedreno  feggiu- 
rtodiire  ; e che  quelli  , per  gne  ch’ella  era  dedita  à piaceri , de- 
non mancare  alla  tua  parola  , ìicata  nelle  lue  maniere, bella  lenza 
rt  oftinò  l'cmpre  nel  ritenerla-  affettazione  e lenza  artifizio:  che 
Altri  hanno  Icritto  che  Tindaro  la  tutte  le  gratie  fi  ritrovavano  in  elsa: 
diede  parimente  incuftodia  a Tefeo,  aveva  la  fifonomia  aggradevole;  1’ 
perche  F-rn.t  sforo  fuo  nipote,  figli-  aria  grande  e modella  , le  bracci* 
uolod’/p/WM'Hfe  fratello  di  Tindaro  bianche;  le  guance  vermiglie:  che 
Padic  di  Elena.  voleva,  alsoluta-  la  fu  a carnagione  era  quali  come 
-mente  averla.  Duris  di  S’amo  dice  l’avorio  tinto  di  porpora;  aveva  it 
che  Tefeo  non  la  rellituì , le  non  do-  còllo  longo,  e di  una  bianchezza 
podi  averla  goduta;  che  nebbe  abbagliatrice,  il  die  fece  dire  cf- 
Ifigemada.  lei  partorita  nella  Città  (creili  fiata  generata  da  un  Cigno', 
di  -Argo,  lécondoPaulania  , il  qua-  1 Poeti  hanno  finto  in  fatti,  che 
le  foggi  unge  eh’  E/tnah  rimefsefra  Giove  C\  cangiasse  in  queft’uccello 
le  mani  di  Clitenneflra  fpolatada  per  Leda  di  lei  Madre , Mogi ie dà 
-Agamennone  e che  quefta  per  co-  TindaroKcdi  Spartiti  e s’egli  è vero,, 
prire  l’onore  di  fila  Sorella  V.lena  , fecondo  Euripide,  chedopo  il  ra- 
riconobbe Ifigenia  per  fua  figliuola  . pimento  di  quefte  Principcfse 
Paufania  conferma  quello  eh’ ri po-  ZeJrfs’impiccò  : eCafiore  zTolltice  fi 
ne  , col  teftiinonioditrc  Poeti:  ed  uccifero  per  la-  difperazione  , la 
Antonino  Liberale  dice  loftefso  . morte  della  figliuola  non  <ù , nc  pur 
Md  che  potrebbefi  rif pendere  a co-  dolce,  ne  più  naturale.  Per  con- 
loro i quali  atteflaro  chc  Tindaro  la  venirne  , bafta  leggere  Paufania 
diede  in  Matrimonio  a Tefeo}  E nelle  lue  Laconiche,  dove  treve- 
Licofronte  non  la  nomina  egli  Tcn-  raffi  eh’  £/w<telsendo  ftata  caccia- 
taletna  cioè  Moglie  di  cinque  Manti,  ca  di  Spartana  T^icoftrato  , e da  Me- 
da lui  pofeia  nominati , Tefeo,  Me-  gapente  , figliuoli  naturali  rii  Mene- 
fielao  , Taride,  Deifobo,  ed  Achille  ? Uo,  ch’era  morto,  fi  ritirò  nella 
Lo  S'coliaftodi  Euripide  nella  fua  Corte  rii  Tolhffo  vedova  diFletndemo 
Andromache,  riconc  fccquefti  cin-  Re  de’  Rfidiani,  ch’era  flato  uccifo 
que  Mariti:  e contrarietà  tanto  da  Sarpedone  in  una  battaglia  . Co- 
grandi farebbono  dubitare  del  rapi-  1 me  Polirebbe  fiocca  ficnedivcdica- 
mcnto  di  quella  Principef'Ca  . I re  la  morte  del  fuo  Sposo  fopra  di 
Venni  colà  della  qua  Je  gene-  I Elm  ch'era  fiata  il  Soggetto  ài 
. .1  ' • • ~ * ■ . queliaè 
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«pietta  guerra , mandò  nc!  pan  co 
alcune  in  cui  e]  la  bagnavafi,alcune 
ferue  mafcherate  d i Furie,che  a vé- 
òola  prefa  , t’impiccarono  ad  un 
albero:  ed  in  memoria  di  ciò,  le 
4’ù  confegnato  da’  Rodiani  vn 
Tempio,  dinominato  EJena  Den- 
driti t ovvero  Bmj  impiccata  ad  un 
Albero,  c tuttavia  vero  eh’  Euri- 
pide dice,  che  Ortflt  , t ViUde 
avendo  ucci  io  Fgifto,  eClirenneftra 
in  Ar^a , Menci. tu  vi  corfe  dii  abito, 
con  fua  figliuola  Ermione,  e fua 
Moglie  Eletta:  Che  Tmdareo,  Pa- 
dre di  CUtenneftra  , io  feguì  ; ed 
avendo  guadagnato  tuo  Genero 
Mentii , dorrò  Orcftt  a render  con- 
to del  filo  misfatto  alla  prelenra 
delPopolo che comadò  folle  lapida- 
to. Eg  1 i pregò  i 1 Popolo  di  voler  cà- 
biargli  quel  vergognofofupplizio  ; 
dipermeterealmcnochegli  mede  fi- 
mo fi  uccidertele  loaflìcurò,  che  fa- 
tebbefi  uccilò  riffefiTogiorno.il  Po- 
polo acconlenti  alla  fua  preghiera  ; 
<d  Orefte  fi  ritirò  nel  Palazzo  con 
ÌL/ettrd  ch’era  fua  Sorella  , la  qua- 
le era  fiata  condannata  all’iftefiò 
iupplizio,  e con  Vtl.tde  fuo  caro 
amico,  che  fu  poi  marito  di  Elet- 
teti. Eflèndo  infieme , conchiule- 
ro  che  prima  della  lor  morte  , fi 
averebbono  vendicati  di  T tniarco,i i 
Manelao , e di  Eletta  che  trovarono 
nel  Palazzo,  accompagnata  da  al- 
cuni Schiavi . Erano  di  già  fui 
punto  di  ucciderla,  quando  ella 
dilparvein  un  infante  , e mentre 
Orefte,  afferrata  Frmjone  , l’aveva 
condotta  (opra  una  Torre,  e tene- 
va la  fpa^a  ignuda  (òpra  la  di  lei 
tefta  , e Menelao  sforzava  le  porte; 
tutto  quel  gran  (concerto  fù  ac- 
quietato da  ^Apolitiche  loro  appar- 
ue;  aflìcurò  Menelao  che  Elena  non 
era  morta;  mà  che  i Dei  l’avevano 
rapita  ed  era  immortale . 

Quello  eh  è concernente  à pri- 
mi Eroi  diquefta  Gutira,non  è più 
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certo.  *4Ucc  fi  uccifè  per  di  (pera- 
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zione,  dopo  aver  veduto  eflergli 
fiato  preferito  Vhffe  che  contende- 
va per  l’armi  di  Achilìe  : ed  in  que- 
fto,  Omero,  Sofocle, ed  Ovidio, 
fi trouan  concordi . Ditti,  Svida, 
eCedrcno,  atteftano  tuttavia  che 
conteferochi  di  loroaverebbe  por- 
tato (eco  il  Talladto/ì)  eh’  era  una 
Statua  di  Valute,  di  tre  cubiti  , 

fatta  da  vn  certo  Fi lofofo  nomina-  

to  Mfto-.c  quefia  piccola  Statua  ch’y;  rfi.«/>.i. 
era  di  legno  , doveva  effere  vna  & ai  feU 
fpezie  di  Tahfmano  per  la  conferva-  denum,  m. 
zione  della  Città  . Il  primo  hà  A»ir.  Be- 
feri tto c h e Mjace , avendo  rninac-  yer*’ . ac- 
ciaro di  uccidere  i più  ragguarde-  fdldtr  I. 
voli  Vficia li  dell'Armata  , perche  s 
gli  avevano  preferito  Vh(]e , fu  tro-  * 
vato  il  giorno  feguente,  traffitto 
nella  fua  tenda  da  un  colpo  di  fpa-  Pf*’ 
da,  per  cui  era  morto.  Gli  altri 
raccontando  fiefio,  ma  vi  cam-  &. 
biano  una  circoftanza  , atteftando  ,;H,  Slj~ 
che  avendocontefo  un  giorno  irne-  u'utslib.  r$ 
ro,  perqnellaftatua  , con  Vhfje  , jw  ■» 
fu  trouato  morto  la  notte  feguente,  Auguft.  de 
prima  che  i Greci  averterò  data  la  C uh.  Dei 
decifionefopra  la  loro  Lite.  Do-  lìb. t.  e.*, 
vete  di  Frigia  dice  che  battendofi  "PhiUpput 
con  Vari de,  ricevette  nello  fi  orna-  rl^ma fi- 
co un  colpo  Hi  freccia , e morì  nel  """k  Co- 
punto  iftertò  , nel  .quale  gli  fu  n"‘>,c  i- 
efiratta.  Approdo  lo  fcoliafte  di  . 
lofocle , fopra  la  Tragedia  di  -Afa-  g"  J‘* 
ce,  fù  egli  trafportato  nel  fuo  Va- 
Iccllo  dopo  quella  Battaglia  , e 
morì  per  la  quantità  del  (àngue  eh’ 
era  ufeito  dallafua  piaga  . I Greci, 
fecondo  cert’altri , furono  avvitati 
da  un  Oracolo,  di  gettargli  del  Lo- 
to fopra  tutto  il  corpo,  perche  il 
ferro  non  potefTe  mai  penetrarlo  ; 
ed  in  quella  maniera  lo  fecero  mo- 
rire . Egli  era  invulnerabile  nel 
fianco,  fecondo  lo  fcoliafie  di  fo- 
toc  le  ; (òtto  l'aloella , come  lo  at- 
torta Snida  ; dietroal  collo , focon- 
doOroerq;  ovvero  fecondo  Tzct- 
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zc,  nello fiomaco.  Sedee  creder-  ri.fclledato perifchiauoa^»rt>$^ 
fi  àDarete  di  Frigia,  uccifeTaride;  temo,  ovvero Tirro figliuolo  di  ,yt- 
C Ce  vogliam  rapportarli  a Tolom-  cbtlle , con  *4dromacbc  Moglie  di 
meo  figliuolo  di  Efeftione , quelli  Errore.  Tzetze  che  al  lega  (òpra  LL- 
moridi  un  colpo  di  Lancia,  che  cofronte,  il  verfodi  Lefiche,  fèg- 
fiìeneloo  gli  aveva  cacciata  nella  co-  giugne  che  quando  Pirro  refiò  uc- 
fcia . Ditti  Tzetze  (opra  Licotron-  cif»  da  Orcfte  in  Delfo , nel  Tempio 
te,  e Ced  reno  dicono  che  Paride  , di  pollo,  Enea  che  fu  pollo  in  li- 
£ FHortete  > efiendofì  sfidati  , que-  berta  , fi  ritirò  nella  Macedoni a , in 
ft’vltimo  tirò  tre  trecce,  che  col  una  Città  nominata  Itecelo,  la 
primo  colpo  gli  feri  la  mano  man-  quale  da  Enea  ebbe  di  poi  il  no- 
ce j col  fecondo,  l’occhio  dritto  ; medi  Eno  ; e pofeia  portarli  in  /re- 
co 1 terzo  , ambiduei  piedi;  e eh’  Ha.  Altri  hanno  icritto, come  lo  ri- 
egli  Ipirò  dentro  Io  fpazio  Hello  eh’  terifee  Dionigi  di  Alicamaffò  nel 
era  fiato  determinato  per  la  loro  (ito  primo  Libro  , eh’  egli  folle 
Battaglia.  lontano  quando  Troja  fu  prefa,  e 

^fcbiU»,  ch'era  inuulnerabileper  Priamo  lo  a ve  (Te  mandato  in  Italia, 
tutto  il  corpo,  fu  feri  tondi»  mano  con  certe  truppe . Darete  vuole  eh*  > 
da  Fieno,  fecondo  Ditti  ; nella  co-  Enea,  Antenore  , e Vohdamantt 
feiada  Ettore,  fecondo  Darete;  nel  avendo  data  in  potere  dei  Grrri  la 
ventre,  da  V aride , fecondo  fòftra-  Cittàdi  Troja  ; il  primo  » per  lo- 
to , com’Euftazio  lo  hà  notato fo-  dioche  aveva  conceputo , fecondo 
pra  l’undiccfimo  deH’OdilTea . Co-  Strabone , contro  il  Re  P riamo  che. 
rinto  di  Smirna,  ocDme  lochia-  Io  difprezzaua  , ovvero  contro Tar 
mano  alcuni  , Quintodi  Calabria,  ride  Jcieffandro , fecondo  Menecra- 
dice  eh’  egli  uccife  Tanra/ilea  ; e te  di  Santo  nel  la  Licia.  Il  paffo  di 
Telleno  attefia  eh’  egli  fu  uccifo  Menecrate  è nel  libro  di  Dionigi  d* 
da  quella  Regina, 'delle  ^4maz$ni  , Alicam»(ò,chehocitatO;evederafi> 
da  lui  pofeia  vccila  dopo  di  efièr  fi  nel  tredicefimo  dell'Iliade  , che 
fiato  riiufeitato  da  Gioue.  "Paride  Enea  od iava  "Priamo , perche  quefti 
Io  ferì  mortalmente  con  un  colpo  non  avendo  riguardo  alcuno  al 
di  freccia,  fecondo  alcuni  , ovve-  fuocoraggio,  non  gli  faceva  tutti  DuelU 
roluccilc,  fecondo  certi  altri,  à gli  onori  , de’  quali  era  degno,  dice  sin?, 
colpi  di  pugnale  in  un  Tempio  di  (a)Seruioioprail  primodcll’Enei-  fo « il 
Apollo:  e fecondo  Ipino  , Apollo  de‘  parla  del  tradimento  di  Epea , w.verfy 
medefimo  gli  tirò  un  colpo,  dicui  edi  Antenore,  dopo  Tito  Liuio.  del  p.  Ub. 
mori,  per  punirlodella  fua  vani-  Sappiamo  ancora  da  Tzetze  lopra  dell"  Enti- 
tà . Iolaiciouna  infinità  di  oflèr-  Licofronte,  che  Antenore  diede  un  "•»  fi 
vazioni  della ftefia natura, che  po-  legno à Greci, con  una  fiaccola; ed’ '7**  . 
•ranno  vedere  ne’ Commentar)  di  apri  la  porta  del  Cu  vallodi  legno  , 7,1f 
Vigenere  fopra  Fi  lofirato  , e di  per  fame  vlcire  coloro  che  vi  fta- 
Meziriac  (opra  l’EpifioIe  d;  Ovi-  van  rinchiufi.  Alcuni  Scrittori  fu- 
dio.  Ma  non  pollo  lafciar  di  parla-  rono  perfuafi  , che  quando  i Greci  dtEMttb 
tedi  Enea.  ebbero  prefa  la  Città  > Enea  fi  riti»  fdifo 

Lefche  , Autore  della  Piccola  rònella  Fortezza  ou’ erano  gli  Dei  par„[ne 
Iliade,  ha  creduto,  eh’  Enea  ef-  particolari  de’  Troiani , e la  mag-  i,t,rdunr 
fendo  fiato  fatto  prigione  con  tut-  gior  parte  delle  fue  ricchezze.  Ma 
toilrimanentede’7><y.</»;,  cheec-  quando  vide  non  efiere  in  iftato  di 
c turano  la  prima  vendetta  de’  Gre-  follìftere  lungo  tempo , fece  vfeira 


I 
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lAriUU  porta  eh  er*  di  dietro,  le  hanno  attento  che  egli"  labili  1$ 
femmine,  itanciuli,  i vecchi:  e fuadimoranella  Macedonia,  atti* 
“,c^e  ordine  ad  alcuni  foldatich'e  li'  vicino  al  Monte  Olimpo.  li  mede  fi- 
Con u uce vano  col  bagaglio , di'  ri-'  ino  Geografo  att c/fa  altri  aver  det- 
Urarfi  verif»  fi [Monte  Ida  ,•  ed  ini-  to,  ch’egli'  prcle'  il  cammino  4i 
padronirfiprjncjpaJmenre.de  porti  Arcadia , efeceilfuofoegiorno  in 
Che  pm  potettero  contribuire  alla  Orcomeao  . Tra  querte  difTereoti 
Jor  ficurezza . Con  quella  gente  che  opinioni,,  alcuni  confettano  eh* 
aveva  ritenuta  , (ottenne  io  sforzo  egli  portorti  nella  Tracia  , nella 
de  iuoi  nemici  j e quando  giudico  Macedonia , ed  in  .Abradi*  , dove 
che  coloro,!  quali  aveva  mandati  maritò  due  delle  lue  figliole  Ante- 
innanzi  , lotterò  yerifimilmente  moni,  e Codone;  màchepofcia  ri- 
luor  di  pencolo^  ulcifubito  perla  ùtofTìinlraJia . Come  non  c p oflì- 
mede  fi  ma  porta  col  le  fu  e truppe  , bile  il  ben  accordare  le  cofecon- 
e prete  fi  cammmo  del  Monte , (èn-  tra  rie  ,•  Trifiodoro  ha  quali  fatto 
tìetter  veduto,  neleguitoda  Greci,  nel  fuo  Poema  della  Prefa  d'I/ie  , 
che  fiarreftacono  a (archeggiar  la  quello  che  faceuailo  i Poeti  di  poca 
La  maggior  parte  degli  api-  grido,  i quali  , dopo  di  aver  imba- 
llanti de  luoghi  vicini  avendo  giu-  razzato  il  loro  argomento*  aveva- 
dicatonel  tempo  inetto  da  un  fuoco  no  finalmente'  ricoriò  alleMachi- 
ornbi'e  che  vedevano  di  lontano  , ne,  (òpra  delle  quali  introduceva- 
che  Tr*/4  fotte  prefa , fuggirono  (ò-  nodclle  Divinità  y che  nonmanca* 
Pr5  ir*'  dove  fi  unirono  ad  Enea,  vario  di  luppiire  con  qualche  inira- 
e fi  refero  cosi  terrìbili y che  gli  al-  colo  ,•  il  difetto  dell'Arte  e della 
tri  non  ebbero  lardire  di  attaccarli.  Matura.  Coderto  Poeta  Egizio  , 
Enea  capitolo  alquanto  dopo  , ed  che  nó  vedeva  altro  lenonconf'ufio- 
ottenne  da  Greci  la  libertà  di  riti-  in  quell’opera  , e voleva  tuttavia 
rarli  ,•  dove  volette,  colle  lue  rie-  di  Enea  fi  fotte  ritirilo  in  Italia , ha 
cnezze , eco  i (noi  (oliati , pur-  dette  ettcre  rt.ito  trai  portato  con 
che  non  dimorali  nella  Frigia.  ^incb, fediti!  DeafWej  e tutto  ad 
Nonv  c minor  diiiicoltà  intorno  un  tratto  per  via  di  quella  machina 
«1  luogo  del  luo  ritiro  : perche  gli  s’è  tolto  di  impiccio . Che  aurabbe 
uni  vogliono  ch’abbia  termiriatii  potuto  rifpondere  l’Autóre  dì  quelli 
luoi  giorni  nella  Fr^ia  y e dopo  che  veri?,  a coloro  che  (ottengono  nel 
turonopartiti  1 Greci , fi  rendette  pa-  primo  Libro  di  Dionigi  d’  Alicar- 
drone  della  Troade  Jacettè  rifabbri-*  na(s«  , che  Enea  figliuolo  di  vinchi- 
c,rte.f.  di  1 roja  , yi  regna  (fé,-  />,e  di  Venere,  non  <*  mai  giunto  in 
c eli  luoccdettero  1 liioi  figliuoli!  Italia  , mà  bensì  un’altro  Enea? 
Altri  come  Demetrio  di  Scepfi  , Nelle  Orazioni  di  Diorie  di  Pru- 
h.innolcrntoch  Enea,  (uo  Figlino-  fa,  |opranominatoCr;/£,/?omo,  una 
lo’  ~4fc amo  , e Scarnandoti  Figliuolo  ve  n’cj  nella  quale  quello  grand* 

. » rcttnatpno nella  medelì-  Vomo  ha  voluto  provare  che  in 

ma  Citta  di  Scepji,  e che  i di(cen-  conto  alcuno  non  fia  ttato  prefo 
dentrdique  due  Re  viconfervaro-  Ilìone  • Ivi  dicefi  parimente  , (òpra 
no  per  lo  (pazio  di  molti  anni  la  le-  la  relazione  di  un  Sacerdote  di'» 
ro  auttoi  ita  . Egli  fi  ritirò  nella  tinto , che  <Altf[*ndro  Tande  fpo- 
Traaa,  dove  mori , fe  dartene  te-  sòEIena,  e poi  laconduttcin  7V#- 
2C  l 1 '■'•alone , e ad  Egefippo:  e /a:  e che  gli  Vomini  principali 
Strabene  dice , che  ..alcuni  Autori  di  twt»k  C/eoe,  gelofi  della  buo- 
,i.i Y/nrtt  Seconda.  ■ F na* 
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pi  fortuna  di  "Paride t e della  poi-  drone  ? I Vincitori  Urebbonòlfntf 
danza  de'  Trojam  , domandarono  molto  più  infelici1  de’ vinti , poi» 
che  loro  tofTe  rimandata  quella  che  Ulifje , doppo  di  averiofferte 
. Principeffa  , eifendone  ibilecitati  molte  tempefte , fuuccifo,  i'eeon» 
da  Agamennone  5 e che  l'opra!  il  ri-  do  Ditti  , Partenio  , ed  Enftatd 
fiuto  che  ne  Sfatto , riioluettero  l’opra  1 undicefimodell’OdifTea, da 
di  dichiarar  loro  la  guerra , Quc-  Telefono  iuo  proprio  figliuolo  / 
fta  guerra,  fe  daffcne  fede  a quell’  da  lui  avuto  di  Circe  ; Agame»- 
Autore,  fu  tempre  fnnefta  a Greti,  i none  non  fu  meglio  trattato  da  fua 
i di  cui  Vaiceli»  per  la  maggior  moglie  ; e quelli  della  Stirpe  di 
parte  furono  bruciati  ; e nel  Cam-  Telope  furono  tutti  cacciati  dal 'Pe- 
po fte<fo  , Achille  reftò  uccil’o  da  hponefo  . Mentito , (econdo  la  te- 
Mttore  . Trovali  ancora  in  quell’  j ftknonranza  de  medesimi  Greci  , 
Orazione,  polla  in  riflretto  da  morì  m Fritto,  ovvero neWAIri- 
«Rodomano,  che  i Trojam-  aven  io  co. . Sul  fine  della  Vita  d i Age/tlao , 
. al  fine  corretti  i Greci  a doma»-  J Plutarco  parlar  dèi  Porto  di  Mene- 
dar  loro  la  pace  , ed  a contrattare  ch’ebbe  quel  nome  , perche 
con  eli»  loro  una  allianza  , man-  Menelao  morì  in  queMuogo  drièrtò 
darono delle  Colonie  in  Itali*  , in  della  Libia.  E fcrhto nel  primo  Li- 
Grecia  , nelle  Gal  he  , ed  in  altri  ; bro  diStrabone,  che  quello  Porto 
luoghi  molto  lontani  . Chi  po-  1 è ricino  dr  Arddma , diffbpra  dei 
- «ricredere  che  miferabili,  e va-  Tretonio  , che  fecondo  Stefano  di 
gabondi  , dopo  l'incendio  della  lo-  ! Bilàncio,  è Ammonì»  Città  (Iella 
ro  Città  -,  e dopo  la  perdita  di  j Marmane»  nell'  Africa  , lontane 
.-«ntto  il  loro  paefe  , abbiano  po-  cent’ Ottanta  milla  palli  , ovvero 
v turo  conquida  re  terre  fertili  , ed  (efiànta  gran  leghe  d a AUjfandri»  t 
abitate  , lenza  trovarvi  refiHenza?  vedo  l’Òccidente  r ed  alcuni  dico- 
Che  lenza  forza , e lenza  alcun  ioc-  no  che  quello  lìa  Al bertone  nel  Re- 
corlo  Hraniero,  abbiano  occupate  gno  di  B»rK»  nella  B»rb»rt». 
ricche  Prouincie  , delle  quali  i Metrodoro  dilampalco  che  t 
Greci  che  gli  avevano  tutti  caccia-  Turchi  chiamano  Lepfcke  , Città 
ti  dal  loro  Stato , non  averebbono  della  Mtfia  nel  l’ Afu  Minore^ fopra 
potuto  venir  a capo  colle  lor  trup-  l’EHef ponto , ch’c  la  bocca  òc  Lar- 
ve vittériolè  . Ma  come  i Greci  fanelli-,  dice  ancor  molto  di  più  iti 
averebbon’  eglino  prda  tutta  la  una  Orazione  di  Taziano,  che  po- 
Tn»de,  e brudara-T' rej»  , lè(a)  tra  vederli  nel  (econdo  Tomo  del-* 
fa  1 C$nm  ^>r,4W,0>  l°hine  alcuni  figliuoli' che  la  Biblioteca  de’  Padri . Vi  fi  leg- 
atud-ph »-  ®vcva  perduti,  mori  tanto  felice  l»e  di  Fetore,  Achille,  Agamennone, 
oiZc.  }8a  ' «juanco  poteva  eflférlo  1 S’ Ettore  FI  end  , Vari  de , non  tòno  mar  flati 
HalUrlas  dopò  di  aver  foggiogate  molte  nell’  èflfer  di  Natura  ; che  Omero 
afud Dion • Provincie  nell’  Afta  , e lalciato  noninttodnce,  e i Greci,  e 1 Bar- 
Haliemai  Seamandrio  fuo Figliuolo f che  gli  bari , da  luifatti  nalcere  a capric* 
hb.i.e.a 7 luccedctte  , non  pagò  il  diritto  ciò  le  non  per  impiegarli  nel  fuO 
Strabo  lib.  della  natura,  fe  non  in  un»  ve-  Poema.  Credono  parimente  alami 
jj.  E »/«*.  chiajn  molto  avvanzata  ? fcqne-  che  quanto  abbiamo  oggidì  diO- 
unm.tff.  fì0  figliuolo  regnò  nella  Troade?  mero, forfè altrevolte  lènz’ ordine 
$’  £/rB6 Figliuolo  di  Triamo  , con-  e lenza  connelfionè  r ch’egli  non 
qtuflò  l £piro  ? s'Enea,  mandato  da  avelfè  faticato  fe  non  intorno  a 
Ittm  iti  nc diyeutì«  il  p*-  Cutfoiù  } che  doppo  la  di  lui 
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Biotte  fia  flato  fatto  un  Copo  di  terzo,  dopo  quel  tèmpo,  è Irto-' 
tutte  quell’  opere  diveriè  ; eflèn-  rico,  perla  verità  delie  cole  che 
doli  trovato  jl  modo  di  ridurle  Tono  contenute  nelle  loro  Iftorie  . 
con  Arte  per  formarne  un  Poema  II  loro  tempo  Fayolofo  comincia 
Epico.  Io  non  mi  fondo  (u  quella  da’Regni  di  Sicìotu , d’Argo , d’atre- 
opinione  ridicola  , e non  voglio  w,  edj  alcune  altre  Città  ragguap* 
parimente  eliminare  la  verità  , devol.is  e di  lidi,  di  fontane  , di 
ovvero  la  falfità  di  quanto  an-  promontori,  hanno  fatto  dei  Re  . 
no  detto  alcuni  Autori  , che  O-  Coli  dal  nome  ^igUlos , che  /igni- 
mero  avelfe  rubato  nel  Tempio  di  fica  fido,  hanno  formato  il  \otoEgia- 
Vulcano  in  Mcnfi , i Libri  di  una  leo,  che  numerano  per  primo  Re 
certa  Pantafìa  che  aveva  fcritta  la  di  Sicume:  hanno  fatto  regnare  A r- 
Guerra  di  Troia,  e le  li  folfeap-  teoe  CranaoncW  ^ ittica  nominata 
propriati  . ApprelTo  di  Tolomeo  ^Attt,  ovvero  ittita,  perch’ètut- 
RgliuolodiEfeftione  , parla/i  an-  ta  raaritima , e la  l'uà  figura  e trua- 
cori  di  una  certa  figliuola  di  ÌAuf-  golare , e C.ranae , perch’  è dura  , 
co  vd tenieft  , nominata  Piena  , che  alpra,  e fa  dola.  Di  qucfti  Princi- 
aveva  Icritto  tutta  quella  Guerra^  pi,  c di  cert 'altri,  che  mai  forfè 
la  quale  (ervì  poi  di  lofpetto  all  non  videro,  hanno  fatto ufeire de' 

Iliade.  E'  notato  appreffo  Eliano,  Sem  i- Dei  : e di  qucfti  Padri , e de* 
che  Siagro,  dopo  di  Orfeo , e Mh-  loro  Figliuoli,  hanno  comporto 
fto,  fu  il  primo,  fecondo  alami,  tutta  la  loro  Jftoria  Favolosa,  che 
che  compol'e  in  verfo  la  Guerra  di  tuttavia  non  è un’opera  purad’in- 
Troa'i  iil  cheSuida  dicedi  Corjtmo;  menzione.  Com’cglino  erano  debi- 
ed  Ateneo dj  Fimmioe  di  Dcmodoto.  tori  dell’ufo  delle  Lettere,  e dell* 
Abbiamo  fopra  queft' Argomento  Iftoriaagli  Ebrei  , \Pemcj  co’ qual* 

Ditti  diCreta,  Darete  di  Frigia  , avevano commerzio , perche raan- 
e quell’ultimo  ch’è  ftato  pofterio-  davano  ordinariamente  de’  Vaiceli* 
re  a Ditti , vide  innanzi  Omero , nella  Fenicia , e l’ opere  di  Sancbo- 
il  che  c facile  da  giuftifìcarfi  . Tut-  matone,  il  quale  aveva  fcrittoquan* 
tociòferve  a far  conofcere  la  veri-  to  aveva  faputodi  Gerubbaal , oGc- 
ta  dell  affedio  di  Tr-ja.  Ma  le  con  itone  , (òpra  l’origine  de’  Fenici , 

Andrea  Schott  , col  Pcflevino  , dovevano  edere  tradotte  in  Grece, 
col  Scaligero,  e con  molti  altri , ne  traffero  tutto  ciò  ch’hanno  poni-  , 
fi  confelfi , che  i Libri  i quali  to  , el’accomodarono  ai  loro  genio 
abbiano  di  quelli  Autori,  fieno  fup-  ed  al  loroumore . A non  mentirei 
. porti,  e gli  originali  fieno  perdu-  \']{ioricoSancbonuroMe  è molto  fo- 
_ti,  fi  potrà  dubitar  con  ragione  di  fpetto  ad  alcuni  Letterati , chenon 
tutte  le  particolarità  di  quella  podono  credere , ne  ch’egli  fia  vif- 
- guerra  . . luto  avanti  la  guerra  di  Troia  , nè 

Egli  è certo  che  nelle  Iftorie  di  che  F»/«ie  di  !?»£/«  fuo  Traduttore 
. tutti  i Popoii,  v’  è flato  fem-  fia  così  antico  come  fi  penfa,  poi- 
pre  un  tempo  fcor  ©Iciuto,  un  tem— . che  Tappiamo  da  Suida , ch’egli  vi- 
po  Favolofo  , ed  un’  Irtorico,  ve  va  lotto  il  Regno  di  Adriano,  (è 
Quellodalla Creazione  del  primo  pure  non  vi  fieno  fiati  di  una  me- 
V De  mo  perfino  al  Dilvvio  è ftato  defima  Città,  due  Filoni , che  ab-. 

, fconofchitqetutci  i Greci . L’altro  biano  faticato  fopra  il  medefimo 
del  Dihrvio  ajla  prime  (Olimpia,  originale;  ilrhenon  è agevoleda  t '•  ' * 
de , è in  ordine  à quello  che  hanno  [ provarli . Si  deve  per  lo  meno  rtftar 
lecita,  un fempp  Fayojofo ; ed.il  d accordo chei  prùfi  i Orti , i qim- 
cl  Fa  li 
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li  viaggia  vanno  e nella  Fenicia,  e , gliuola  di  lefte  lì  a Hata  Alenata  , e 


nell 'Egitto  ; eh’  erano  parimente 
debitori  della  Fondazione  di  alcu- 
no delle  loro  Città  a’quei  Armieri, 
abbiano  avuto  qualche  cognizio- 
ne dell'  Jftoria  degl’jEW  , dalla 
Tradizione,  .ovvero  da’Libri  . Ma 
Acfom’erano  naturalmente  molto 
vani,  eia  menzogna  è infeparabi- 
le  dalla  pazza  vanità,  lìappropria- 
rono  la  maggior  parte  delie  cole  , 
che  gli  altri  lì  erano  com- 
piacciutidi  confidare  ad  elfi;  es’ 
immaginarono  poterne  ^ambiar  la 
natura  , cambiandone  inomi , e le 
circonftanze.  Cosi  della  guerra  di 

hfte , ch’èfcrjtianelfundicelfimo, 

eneltredicefimo  capitolo  de’ Giu. 
dici , hanno  potuto  formare  la  loro 
guerra  di  Troja,  e l’accidente  d’Ifia- 
naffa , Efi  , ovvero , Ipbi , ovvero 
Ifigenia,  la  quale  non  può  elTerefe 
non  la  Figliuola  di  IefitefeCi  rilguar 
dalafomiglianza  de  noini:  Di  mo- 
do che  I/?,  è la  figliuola  di  ‘jtftt 5 
e quelli  Agamennone  Padre  d- 
Jfi  , ovvero  ìfianaffa  '.  Oltre 
una  conformità  cosi  grande  , i 
Greci  atte!} .ino  che  Ifigeria  non  fù 
facrificata  ; mà  che  una  Cerva  dj 
Diana  , ovvero  , (econdo  Antoni7 
no  Liberale,  un  Vitello  , fù  pollo 
in  luo  luogo . Alcuni  Rabbini , Irà 
quali  Kimhij  e Salomone  Iarki  , 
loftengono  che  la  Figliuola  di  lefte 
non  fu  offerita  in  Olocauflo  ; che 
il  Voto  del  Padre  , non  nefùmen 
Compiuto,  perchè  la  Figliuola  fu 
conl’acrataà  Dio  fenza  fperanzadi 
aver  marito  i S-ggjugnete'  che  fù 
fatto  retti' a re  Agamennone  in  Micene, 
•nel  medefimo  tempo  in  cui  viveva 
lefte  : che  quelli  non  morì , fecon- 
do rUflèrjo/e  non  tre  anni  dopo  la 
prcla  di  Troja  ; e che  quella  guerra, 
-fecondo  altri,  cominciò  fatino 
ftelTb  in  cui  lefte  fu  ftabil  ito  Giudi- 
Di  cenellTfraello. 

; E'henvero  che  molti  grand' Vo- 
-piiai(  *)  bando  credito  che  Jafi- 


polcia  bruciata  per  render  coni  piu-  ».  • 

to,  il  Voto  di  fuo  Padre.  Ma  chi  on  renai 
ha  potuto  fare  quel  colpo  fpaven-  Ttrtull.  ’ 
tevole  , Quelli  apparentemente  Rugar  t ut. 
non  fu,  ne  lefte  : il  quale  per  lefte-  Bada, Hugo 
nere  la  fua  imprudenza  avelie  rinun-  dal  s.  ffc- 
tiatotutti  i fentimcnti  della  Natu-  ,tr  ‘Prete- 
rì ; ne  i Sacerdotti , i quali  non  po.  tiut  G‘X~ 
tevano  ignorare , che  non  offerii  V"> Salini 
vanii  a Dio  nè  Sacrifici,  fé  non  "*! ,>Srr*- 
Buoi,  Pecore,  Capretti,  Torto- 
relle,  e Colombe;  nè  il  Magiftra-  c^àalm 
to,  che  doveva  lapere  che  Ira  gli  1°  L‘-(_ 
Ebrei , erano  vietate  le  Vitime  U-  hJ.Baldùi 
mane  . Altri  hanno  creduto  per  nuiìu  Dì- 
quella  ragione  co  i Rabbini,  che  i fput.D,ro 
Dottoii  della  Legge  elfendo  ftati  ••  lephr^a. 
confultati  lòpra  il  medefimo  voto,  Pnr.Mar" 
abbiamo  rifpofto  che  potevafi  cam-  yr  Di  *» 
biare  la  morte  naturale  di  quella  : 
Donzella,  in  una  morte  Civile  , 
cioè  a dire , in  una  vita  cafta , eri-  **1  * ‘r* 
tirata;  e eh’  ella  fu  conlàcrata'a 


Dio  tacendoli 
come  l\e!igiofa 


Vazirena  ovvero 
feparandolì  dal  ri- 


manente  del  Mondo.  Eccoiltren- 


vide 

telimo,  cd  il  trentelìmoprimo  ver-  barman  in 
feto  del  capitolo  ùdicelìmode’Giu-  Mgrttbac'n 
dici , dove  parla  lefte , che  i Galaa-  ' ' 
d iti  avevano  eletto  per  lor  Genera  le 
Se  faccette  che  Sfidiate  nelle  mie  mani 
gli  Ammoniti , quello  che  ufidrà  dalle 
porte  della  mia  taf  a , quel l'ifteffb  farà 
dell'Eterno  , e farà  offerito  in  Sacrificio. 

Ecco  vene  il  (èntimento  . Quello  che 
primo  mi  ‘verrà  incontro,  farà  delV- 
Eterno , fent/t  che  ptffa  effere  _ mai  d’al- 
tri , ebe  di  lui  : ovvero  io  ì' offrirà  in 
Sacrificio , fe  la  Legge  permette  , ebe 
quello  gli  p.ffa  efferé  offerito  , 

Jn  fatti ,'  iìVAVàcgìi  Ebrei  che  li- 
gnifica £T,  hà  qui  , ed  in  alcuni 
altri  luoghi  della  Scrittura  , la  for- 
za della  particola  disgiuntiva  , 

Ovvero : e ballerà  il  rammentarli 
del  yerfètto  ^el  ventefmoprimo 
capitolodelfElfiado:T»/*tfr£e  .me- 
ra maledetto  f *0  * Padre  , e fua  Madre , 


morirà it  morte,  ebe  San 


Matteo 
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tià  tradotto  ne!  capitoli- qnindicefi-  venirla,  ovvero  confidarla  nefJa 
mo  del  (uo  Vangelo  : Chiunquemor-  (iia  .dizione  ■ Quandononfi  dall© 
Udirà  Taire,  o Madre  , morirà  di  a quefto  Verbo  le  non  la  prima  fi- 
morte . J1  Voto  di  I effe  fu  dunque  gnifi razione,  farebbe  Tempre  facile 
un  Voto  condizionato  , perchè  le  il  conchiuderei  ch'ella  non  farebbe 
un  Cane,  un  Gatto,  ovvero  un  fiatane  fuenata  , nè  bruciata,  per- 
Afino , fifofTe  a lui  prefentato  al  ; che  que’lamenti , e quella  fpez  fidi 
fuo  arrivo , non  averebbe  potuto  j lamentazioni  anniverfarie  , non 
facrificarloa  Dio , a cui  non  fi  of-  ' erano  in  ufo  fra  gli  Ebrei . 
ferivano,  che  delle  cinque  fpezie  ; Poiché  non  ho  più  a dire  cola  al- 
che hò  notate  : e perche  la  Legge  j cuna  di  Troia  ; al)  «empio  della  fi- 
non  permetteva  , che  gli  fodero  j gliuola  di  \efte , voglio  aggiugnere 
facrificate  Beftie  contaminate,  nè  j un’altro  elempio,  chcpotrà  lervi- 
Fanciulle,  nè  Femmine,  nè  Vo-|  re  a farconofcere  , e(Ter  fiata  cava- 
mini . Quefia  Opinione,  ch'è  fta-  j ta  del  la  Bibbia , e per  lo  menoda- 


ta  quella  di  Niccolò  di  Lira  , di 
Fagnino  , di  Vatallo  , del  Mun- 


gli  Orientali,  la  maggior  parte 
dcirjfioria  favolofa  de' Greci',  ben- 


fier  , delClario,  di  Drufio  , dell’  chè  abbiano  fatto  quanto  hanno  po- 
Amama  , dell’Hackspan  , dell’(a)  tuto  per  nalconderne l’origine ;ov- 


Einfio,  e degli  Vomini  più  illuftri 
dell’una,  e dell’altra  Religione,  è 


vero  non  abbiano  oflervato  fiord  ine 
de  tempi  , perchè  non  conofcevano 


confirmatà  dal rimanente  del  capi-  I cola  alcuna  , che  forte  prima  delle 
: tolo  , nel  quale  può  vederli  che  ‘ Olimpiadi  : 
lefte  loddisfece  al  Voto  che  aveva  I Eelino  hanno  fcritto  che  Bacc» 
fatto  } e Cbe  ogni  anno  , per  quattro  \ era  fiato  pnfto  (ubito  nato  (opra  1‘- 
p giorni,  le  Dontjlle  d'j statilo  , arida-  acque  in  una  fpezie  di  paniere  ; eb- 
, 'vano  a piagnere  con  que/ìa  Fanciulla  , be  due  madri;  fu  allevato  fopra  il 
. acagionedella  necefità  alla  quale  momeTfjfa  ; ebbe  un  efercito  di 
l’aveva  ridotta  il  votoci  Tuo  Padre,  Vomini  , edi  femmine;  aveva  due 

j:  .../r • ' i _ r » * i _ . _ ■ _ r»  ■ j ~ 1 1: 


di  partarecioè  la  Tua  vita  nel  celiba-  coma  ; e le  Baccanti  efirartero  dall" 
to  ; perche  allora  era  Cofaobbro-  acqua  un  fal  so  , e 1 un  Tirfo.  Mo- 
briola  federe  lenza  Marito , e lènza  se  fu  efpofio  fopr  il  TI  ilo , e non 
Figliuoli.  Oltreche  era  quefta  una  ebbe  parimente  il  nome  di  Mosi,  fe 
fpeziedi  rimprovero  che  lor  potè-  non  perchè  era  fitto  tolto  dall’ ae- 
rali tare,  perchéjddio  aveva  prò-  que,  e non  per  efièrne  fiato  (alva- 
tnefTo  la  fecondità  agli  Ebrei  coll’  to,  come  dice  Giofcflfò.  Il  nome 
altre  prosperità  : l’alpettazionedel  i di  Mote , è Elratco  .contro  fiopinio- 


Meffìae ra  ancora  un’altra  confide- 
rabilifiìma  ragione,  perchè  ogni 
Femmina  poteva  lufingarfi  ch’di  efi 


ne(b)  di  Ab-n  £zr4jil quale wo- 
le  ch'egli  fa  fiato  tradotto  dal  fili*-  d.  z. 
xjoMonias:  e quefto  primo  nome 


lei  poteflè  na fiere.  Il  Verbo  gli  fu  impofio  dalla  (ita  propria  u'JstTsy- 


Ebra  ico  Letan  tb  , che  lignifica  , 
Affi tger fi  , far  delle  Lamentazjoni  , 
fieni  fica  ancora  , di'vi  fare  , parlare, 
ovvero  , difcorrtre  con  qualcheduno  ; 
Di  modo  che  le  Fanciulled’^rr-<f//t« 


Ma'lrr  , (opra  Ji  che  puòvederfi  la  • 
Dirtertazione  del Buxtorfio  del  nome 
di  Moie  . Abcn  Ezra  fi  c molto 
dunque  ingannato  , fi  dartene  fede 
alTremellio  ed  *1  Gìimio  , i qna- 


andavano  ogni  anno,  per  quattro  I li  vogliono  che  Monhs  fa  Menti  pri- 
giorni,  colle  permiflione  di  lefte  ,1  mo  Re  dell1  Egitto ,che  fon  Jò  Mcn- 
a dilcorrere  con  Tua  figliuola  per  di-  jiyii  cui  parlali  prefso  Erodoto^ 
Varie  Se, onda  . F 3 cd 
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86  I (lori*  del  Mando . Li  b.  VIL 

ed  prefso  Diodoro-  E‘  tuttavia  ve- 
ro che  Mo  in  Egizio,  lignifica  AriyHa; 

perchè  egli  era  flato  tolto 


dall'acqua,  il  che  farebbe  vedere 
che  Monto  i , è l’irtefso  che  Mot  se,  fe 
rifguirdafi  la  firnificazione:  ed  è 
•-  chiamato  Filinolo  dell’ Mcqua , da 
alcuni  Greci . ( a!  Ma  bifogna  ter- 
minare le  conformità  . Mose  ebbe 
due  Madri , cioè  a dire  , lockfbed  , 
che  lo  generò  ; Termut  figliuola  di 
Faraone  , che  lo  fece  allevare  come 
fuo  figliuolo } e pafsò  quarantanni 
nel  d'ièrto,  divenuto  celebre  a ca- 
gione del  monte  Sma , eh*  è T^jfa  , 
per  trafportaz ione  di  Lettere.  Al- 
lorché guidò  gli  Jsraeliti,  aveva  l’e- 
co delle  Fcmine  , degli  Vomini , e 
de’Fanciulli--  cdvfcirono  de' raggi 
di  luce  dal  fuo  volto,  quando  ledè 
dal  monte  , nel  quale  dimorò  per 
quaranta  giorni-  Qucfto  è quello 
b ) Sebi»  cbcfece  credere,  ch‘  egli  forti:  (bj 

ri*l  Vefr*  *’vrmtt0y  co*neancora  1°  rapprelèn- 
‘ ,7:  tano  pazzamente  r Pittori  j perchè 
la  parola  Ebraica  K.tran , che  è ado- 

Vt  om  ti.  r y 

*]Ararj.2c*Prata  nc^  trentennio  quarto  Gapn 
toIodcll'Efsodo , (c)  e non  è al- 
tro, eh e Brillare,  Fjfplcndcrc  , vie- 
ne da  Keren,  cioè  à dire,  Corna  , 
Splendore , Lampo , che  il  primo  al 
pareredel  Rabbino  Salomone,  li- 
gnifica, Trasmettere  la  luce  aggnif i 
dina  Corno;  e fecondo  il  Caldaico, 
oniir.tr  raggr  come  il  Sole.  Ha  fatto 
egli  ulcire  da  un  Salso  in  abbondan- 
ra  dell'acque-,  dopo  di  averlo  per- 
r.  . cofso  con  una  Verga  ; e di  palsag- 
gio,  qui  hòadire,  ch'ella  fu  por- 
tata da  un  Angiola  dal  Giardino 
- di  Eden,  fe  uvolfi  dar  credenza  ad 
alcuni  Rabbini  ; c tolta  ancora  dal- 
V libero  della  Tira.  Quello  che  ag- 
ghigne  perfezione  ad  una  fi  gran  fo- 
miglianz»,  òche  Orfeo  in  alami 
Verfi  degf  jnni , ha  dato  a Bacco  il 
nome  di  Mtfes  : e Sant’Ago/lmo  di- 
ce chretan  contemporanej . Per  ve- 
derne le  altre  conformità  , balla 


d ] Trmur 
etiam  Lati- 
nii  profu- 


leggere  il  Capitolo  trentèlimo  dell* 
primo  libro  dell’ Idolatria  di  Gio- 
vanni Gerardo  Volilo , ed  in  queft’ 

Opera  potranno  olfervarfi  molte 
colè  di  quella  natura  . Ciò  chei 
Poeti  hanno  Soggiunto  di  Barro., 
ch’eeVt  f iffe  ufcit*(  d ) dalla  Cofcia  di 
Giove,  è nna  materia  che  ancora  è 
tratta  dagli  Ebrei , come  dicefi  nel 
primo  capitolo  dell’  Effodo  : Che 
tutte  le  perjone  le  quali  erano  ufeitt  dal - m;lur\u* 
laCofcta,  ovvero  dall' anca  di  Ctacob- 
he,  erano  fet  tanta  con  Gtofeffo  , ch'era  \ertix  &■ 
nell'Editto:  benchcaltrove  ioneab-  chaliait A 
biaalfegnata un'altra  ragione.  Ed  Tacludim 
il  Lettore  fi  rammenterà  che  Bacco  Sechart 
hà  avuto  ilfuo  nome  da'  Baccba  , Hitro%fic. 
che  fignifica  Eccellente ,llluflre ; per-  f l-Ub.i  >• 
che  gli  lArabr,  quando  vedevano  M **•*!*’ 
qualche  cola  di  quelli  natura'  , "vM‘  •» 
efclamavano  con  ammirazione  , ■*r‘fl*rca 
Baccba.  Baccba  ; Che  forte  ancora 
(oprannomato  Dtooip  dall’  Arabo  , 

Dh,  ovvero  iDy  cioè  a dire  , Mae-  -ptma 
(ho  ; cAa'Njfa,  che  per  trafporta- 
zione  di  Lettere , c il  Sinai,  (e)  c)Momfi-- 
Ma  chi  non  fi  è per  anche  accora  nomea 
toche  i primi  Poeti  Cremutti  fi  (ò-  illui  ««- 
no  ferviti  della  fli  rta  (orgente  ? J1  fit,<juiaim 
loto  Caos  c quello  del  Genefi . lì  « 
lor  Secolo  d’ Oro',  la  prima  fertilità  inferiptit 
della  terra  , che  non  era  flati  col-1  * 
tivata,  e lo  Hata  felice  nel  quale 
fu  creato  il  nofìro  primo  Padre  . rt'*  fC’r 
jl  famofo  Giardino  dell  ' Ef per  idi  , 
il  Dragone  che  cuffodi  Va  i Pomid’  mlKm„,m 
Oro,  i maliche  cagionò  la  curio-  ,-p'hini - 
fica  di  Tandora,  lignificano  a iurta-  cri  Dtnm 
cienza  il  Giardinodi  Eden  , ì'^ttbe-  Ha/renm 
ro  della f nenia  Sei  bene  , e del  mate  , Oc.Euhare 
E-va  fedotta  dal  Serpere  che  la  con-- 
figliò  di  mangiare  il  frutto  vietato 
e leconieguenzefunelle  della  colpa.- 
Secondoerti,  Saturno  figliuolo  del 
Cielo edella Terra  , ebbe  primo  1* 

Imperio  del  Mondo,  fu  cfiliato' , 
egettaronel  Tartaro,  perchè  aveva1 
mangiati  i fuoi  figliuoli  j rientrò» 
p«r  mezzo  di  fuo  figliuolo  in  portèf* 

fa» 
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Cap.  IX.  D/\  T rota  . Sy 

fo  del  fuo  Regno  , etrovò  l’inven-  Centauri  che  fcon fide  Ercole  ; al 
ziooe  dell’Agricoltura.  Quello  C Lione  di  T^emea  , di  cui  venne  a 
un  aver  el'prelfo  il  ritratto  di  Ma-  1 capo  ; alla  fina  forza  prodigiofaj 
mochejddio  formò  di  terra  colle  (alla  dilgrazia  che  gli  accadettea 
proprie  lue  mani  : a cui  tutte  le  co-  cagione  di  fua  Moglie  ; ed  alla 
le  create  furono  lòttommclle  j che  lua  (epoltura  folto  un  Monte, 
precipitò  la  fu»  poderitànell’abidoi  Come  vi  erano  certe  circollanze 
e fu  cacciato  dal  Giardino  di  Eden  . nell’  llloria  di  Sanfone , che  non  po- 
Hanno  portatoalcuni  più  innanzi  levano  eflére  appropriate  ad  Ercole; 
la  fimilitudine,  dicendo  che  come  Mancava  l'enigma,  di  cui  parlali 
S diurno,  tu  riftabilito  <Adamo  da  uel  capitolo quartodecimo  de’Giu. 
f'uo  figliuolo  fecondo  la  carne,  cioè  dici  ; com’eglifu  inqualchemo- 
dal  Salvatore  del  Mondo,  e lavo-  do  la  cauli  della  morte  di  fuo Suo- 
rò  dopo  della  lua  caduta  la  terra  . cero  , e gli  furono  cavati  gli  oc- 
Jl  loro  Vulcano  è il  Tubalcain  il  quale  chi  da ’Fiiiftei:  J Greci  gettarono 
trovò  l’invenzione  di  lavorare  il  lopra  altre  pedone  quelle  panico- 
ferroj  ed  il  lor  Diluvio  di  Ogige  , Urica , da  elfi  mafcherate , fabbri- 
duello  che  fuccedctte  lotto Tfo'eja-  carono  la  loro  Sfinge  , l’omicidio 
j*>che  viene  dall'  Ebreo  Jaijm , cioè  di  Laj a fatto  AiOedipo  ; c laceriti 
adire,  Vino,  aveva  due  facce:  e di  quell' omicida  . La  Moglie  di 
quello  medeftmo  Tfoè  che  vide  il  Dot,  cambiata  in  Ifhtua  di  Sale,  ha 
Secolo,  che  precedette  il  Diluvio  , dato  luogo  alla  T^tobe  de'  Poeti 
ed  ilfeguente  in  qui  piantò  la  Vite  . trasformata  in  fallo  . bidone  viene 
Aminone  ch’ebbe  un  Tempio  nella  dall'  bidonai  AegV  Ebrei  , eh' è uno 
Libia,  è Cam  ovvero  Ham , ch’ebbe  de’nomi  di  Dio,  e lignifica 
per  fuo  partaggio  V Egitto  , t l'Ufrt-  re  : Giove  da  Jebova  ; e le  fi  "vo- 
ea,  dov’èla  Libia,  c dove  ricevette  lefse  cercare  (a  ) l’origine  de’ Sa-  a]  Pii  JJi. 
i medefimi  onori,  che  fogliono  crifizj,  de’ Sacrificatori  , e de’ lo-  IdicLul 
darli  a Dio  La  Guerra  terribile  ro  abiti, troverebbefi  infai libilmen-  Dilhenu 
de’  Giganti,  ovvero  de’ Figliuoli  te  fra  gli  Ebrei  . Allorché  mancò  D><putst~ 
della  Terra  contro  i Dei,  j Monti  loro  la  Scrittura  Santa  , i primi  cadem.Tt. 
accavallatigli  uni  lopra  gli  altri  , Poeti  , come  Orfeo  , ed  Omero  , 
ed  il  Fulmine  da  cui  furono  acciecca-  che  avevano  viaggiato  nell  'Egitto,  mll‘  *71* 
ti,(  non  fono  altro  che  l’ambizione  ne  riportarono  di  che  formare  un 
de’figliuoli  degli  Vomini  , come  Inferno  fecondo  il  loro  capriccio . 
follo  chiamati  nella  Scrittura  , in  Molto  vicinoalla  Città  di  Menfìerz 
ordine  alla  famofa  Torre diRabe/le,  un  Lago,  che  chiamava!!  ^feberu-  ‘J 

di  cui  fe  rubra  va  dovelTero  portare  fa,  di  là  dal  quale  gli  Egìgj  face-r 
la  cima  fino  a'  Cieli  $ edilfulmi-  vano  fotterrare  i loromorti  dopo 
ne  lignifica  il  galligo  della  lorofol-  eh’ erano  portati  all’altra  riva  del 
Jia.  I Fihflei  vinti  da  Sanfone  j il  Barcaiuolo»  che  nella  Lingua  del 
Lione  di  Tanna  da  lui  ucci fo  , ben-  loro  paefe  è nominato  Caronte,  e 
che  folle  (enz’armi  ; le  Porte  della  traeva  qualche  piccolo  guadagno 
Città  di  G4<4,drlle  quali  caricolfi  per  quel  palso,  Vi  erano  in  quel 
le  fpalle  colla  flanga  , e con  i po-  luogo  Prati , e Bofchi  delizio!! , il 
teaux  ; la  perfidia  di  D alida  , e Tempio  di  Beate  hTenebrofa  , le 
la  fua  morte  fotto  le  rovine  del  due  paludi  Cucito  » e Lete  , colle 
Tempio,  hanno  dato  luogo,  come  lor  Porte  di  bronzo  -,  e prima  dell’ 
lo  dice  fjiorn  , all’ Idre  , ,e4  p • altre  porte  della  Verità,  con  uft 
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- n Jflorià  del  Mondò  5 L il.  VII. 

Simolacro  della  Giuftizia  . In  di  gioia  inondazione,  s’c  veroqtian- 
xAcanto  , poco  lontana  da  Menfi  to  ne  ha  fcritto  Demetrio  dopo 
dalla  parte  della  Libili,  vi  era  un  Demoeli,  come  lo attrita Stratone 
Vaio  forato,  nel  quale  trecen-lel-  nel  fuo  primo  Libro, 
finta  Sacerdoti  portavano  ogni 
giorno  dell’acqua  del  T^ito  : ebi- 

• (ognavaelsermoltóftolidopernon  CAPITOLO  X, 
vedere  che  quelle  cerimonie  degli 
; Egizj  hanno  dato  luogo  al  Crivel- 
lo delle  Danaidi,  allo Stige,a\  fiu-  Di  Cartagine 

dell'Oblivione,.!  Troferpina,  a 
Caronte,  che pafsava  per  un  Obo- 
lo, l’Anime  de’ morti  ; altunefto  T TOgliono  alcuni  che  i Fenici) 
vCcberontc  , a’  Campi  Flift  , ed  a \/  fieno  /duerni , perche  il  nome  j 

tutto  il  rimanente  . Parlaléne  fui  di  Fenice , e quello  di  Tedom  lìgnifi- 
-fìnc  del  primo  Libro  di  Diodoro  ; cano  lo/lriTo.  Ma  vi  è molta  ap-  ^ 

-e  fono  parimente  ficuroche  i Dot-  parenza ch’eglino fofsero  Cananei  j 
ti  nella  Lingua  Greca,  caderanno  poiché  la  femmina  che  vienchia- 
d’accordo , che  fprelso  Omero  ri-  mata  Cananea  in  San  Matteo , e no- 
trovanfi  certe  efprrifioni  le  quali  minata  Sinfenìcìa  in  San  Marco  j 
hanno  una  fomiglianza  tanto  ( a ) ed  i Settanta  hanno  tradotto  , 
grande  con  quelle  del  Vecchio  i di  Canaan  del  quindicefimo  ca- 
Tritamento,  che  impoflìbile  eh’  pitolo  di  Giofuè,  in  Pece  de  t R)  di 
egli  le  abbia  tratte  da  un’  altro  Fenicia  . Canaan  parimente  vien 
Libro . chiamato  prelso  Eufèbio  , da  Eu- 

I Poeti  Greci  non  effendo  ancora  podemo  , il  "Padre  de * Fenici j : ed 
fodisfattidiavcralteratetutteque-  eglino  abbandonarono  il  loro  pae- 
ftecolè,  vollero  penetrare  iSecoli  fe  per  efsere  l'oggetto  a troppo  gran 

terremoti . Efsendofl  ftabi liti  pref- 
fo  a 1 Lago  d j diffida , lì  accollaro- 
no al  Lido  del  Mare  , dove  getta- 
rono i fondamenti  di  Sidone . Co- 

, r me  il  Re  degli  *Afcahniti  alquanto 

che  mene  hafomminiftrata  lama,  dopo  fece  loro  la  guerra,  e pure 
terìa,  ilCavallodi  Troja , fuppo-  le  lor»  Città,  quelli  chele  ne  fal- 
cio tuttavia  quello  che  i Poeti  ne  varano , s’imbarcarono  fopra  al- 
hanno  Icritto,  altro  nonfucheun  cuni  Vafcelli,  e fondarono  la  Citr 
Vaf cello  da  Guerra , fopra  di  cui  era  tà  di  Tiro,  vn’  anno  prima  della 
Rato  intagliato  , ovvero  dipinto  diftruzione  di  Troja,  fecondoGiu- 
un  Cavallo;  ovvero  una  Machina  Rino  j durcn-quarant’anni  , le- 
cite fu  impiegata  per  abbattere  le  condo  Gioiello, prima  thè  il  Tem- 
« mura  di  quei  la  Città  . Le  fue  ro-  pio  di  Salomone  fofse  fabbricato  . 

vine  lèrvirono  ancora  ad  ^lejjan-  Mandarono  delle  Colonie  in  mol- 
dro  il  Grande  per  fabbricarne  un’al-  ti  luoghi,  portarono  le  lor  armi 
tra  del  medelimo  nome  : ilchefa  per  fino  nel V Africa , nella  Spagna , 
vedere  ch’ella  non  era  Hata  con-  e nelle  Gaìlie , folto  il  comando  di 
fumata  del  tutto  : ed  alcuni  nega-  Ercole  di  Tira  , che  fconfifse  Anteo 
fioche  Ila  Hata  rifabbricata  l’antica  bella  Mauritania.  Entrò  nella Spa- 
Xre/4,che  fumnabitìatadaunapro-  gna,  dove  iterile  il  R«  G ertone  , « 
io  v 1 CU> 
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oicuri  , per  cercarvi  con  che  tar 
delle  Allegorie,  e tutte  le  loro  Fa- 
vole nc  fono  piene.  Ma  qurfto  è 
a|fufficienza:e  per  terminare  final- 

menfe  nn<*(ln  ("'noirnln  rnn  mie) In 


fallir; 
(af.n  « 


Caf.  X.  Di 

cui  i Mitologifti  Hanno  dato  tre 
corpi,  a cagione  del  loccorlòche 
gli  1 omini  ni  Aravano  tre  Itole  dell’ 
Oceano  , fecondo  il  Cjedreno,  ov- 
vero perche  aveva  due  fratelli 
uniti  sì  Erettamente  ad  efso  lui , 
«he  tutti  e tre  (ombravano  efsere 
animati  da  uno  ftefso  fpirito . So- 
iftcngono  alcuni  che  Cartagine  deb- 
bia la  l'uà  fondazione  a quell’  Er- 
tole, ovvero  a Cadmo,  figliuolo  di 
Agenore  Re  della  Fenicia  ed  altri  di- 
cono ch'ella  fi  a fiata  fabbricata  da 
Xor,  ovvero  Zor,  « da  Carcbedone, 
prima  della  guerra  di  Troja.  Ma 
Tejnr  .ovvero T*fur nel  linguaggio 
de’lFenic'ì  , e Tiro  , che  in  quello 
degl’  Ebrei  è nominato  Zar  ; e Car- 
tbtdone  è lo  Rei  so  che  Cartagine . 

Ve  ne  fono , i quali  vogliono  eh’ 
ella  abbia  avvto  il  nome  di  Qadre- 
{i)B*char-  -Anaci  , da  quello  del  Gigante 
*»*  i*  Ge».  ^Anacb  , di  cui  parlali  nella  Scrit- 
s-  tura  , ò perche  ne  fu  il  Fondatore, 
EdmunHi  Q pCrche  j Qartagmefi credevano ef- 
lere  di  lui  difendenti  ; e perche 
•Phfjcif-  cb‘tdre~^uaf^  fignifica  la  Sede  , 
'fantibas  -,  ovvero  la  Rffìieneji  di  A nacb  . Dal 
I,a.  Mam  Cananeo  (ai  Benne--Anacb,  overo 
Sarmenti  Figlinola  di  -Anacb  , i Greci  formaro- 
no»! ad  no  Tbeanae,  dipoi  Tboenix  , cioè  a 
Commini,  dire  Fenicio  j perche  i Fenici  vole- 
Kabbì  Sa-  vanoelserdifeefi  A' -Anacb  ; e per- 
lumtmi  ' che  diedero  per  quella  ragione,  il 
I archi,  m nome  di  Cbadre  - ^fnacb , a quella 
‘Pfrafcham Q-lt£  , (jna|e  è ancora  nominata 
frimnm  Qbadre  - ~Anecb  in  una  delle  Com- 
+ mediedi Plauto. 

107-  ’vid.  Giufiino  racconta  la  cofa  di  un’ 
niam  Sa-  altra  maniera , e dice  che i Tiri  vc- 
mnel  Te-  dendoche  la  loro  Città  era  molto 
timi  mi-  ricca,  e molto  popolata  , manda- 
feellantt - rono  in  affrica  un  grandilfimo  nu- 
rumlib  t.  mero  di  Giovani  che  fondarono 
f.x.  Vaca-,  che  intanto  morì  il  Redi  Ti- 

ro ; e che  prima  della  fua  morte  di- 
chiarò per  fuoi  Succefibri  Tintinn- 
itone , e fua  figliuola  Eliffa . Ma  il 
Popolo  lenza  aver  riguardo  alla 
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volontà  del  Re,  diede  il  Regno  a 
Timmahone , che  non  era  ancora  , 
le  non  fanciullo  ; e Ina  Sorella 
Eliffa  lu  maritata  a luo  Zio  Scer- 
bai, che  era  Sacerdote  del  Tem- 
pio di  Ercole-,  e la  prima  pcrlona 
dello  fiato  dopo  il  Re.  Egli  era 
parimente  in  riputazione  di  porte- 
dere  di  gran  richezze,  benché  non 
le  faccfie  in  conto  alcuno  compari- 
re, e le  avelie  nalcole  lòtto  terra  , 
per  timore , che  Timmahone  non  le 
ritrovarti,  e non  le  ne  rendclse  pa- 
drone. La  precauzione  A’ Scerbai 
lu  inutile  , perche  Timmahone  lo 
fece  uccidere . Eliffa  informata  del- 
la verità, ebbe  tant’orrorejdi  quell’-  • 
aziono,  ch’ella  non  pensò  ad’ al- 
tro, che  a ritirarli  in  qualche  luo- 
go, nel  qua  le  vi  folse  per  elsa  lei 
maggior  licurezza  . In  quefto  dife- 
gno , fece  caricare  tutte  le  lue  ric- 
chezze lòpra  certo  Vafccllo,  s’im- 
barcò in  tempo  di  notte  con  un 
grannumero  diGiouani;  appro» 
l dò  in  Cipro,  dove  fece  rapire  ot- 
tanta donzelle  che  ritrouò  lòpra  il 
Lidoj  e fu  finalmente  (pinta  dal 
vento  alle  (piagge  dell  ' -Africa  ■ lui 
ebbe  la  cura  d’infinuarfi  nello  fpi- 
rito di  quelli  del  Paele;  da'  quali 
compero,  com’egli  lo  dice  , tanto 
fpazi  odi  terra,  quanto  ne  potrebbe 
circondare  una  pelle  di  Bue  : (al  , \ 
ftefe  ella  tanto  bene  quella  pelle  , 7 hemlflLt 
che  in  molti  pezzi  aveva  tagliata  , orat.t.'ad 
che  rinchiufè  molto  più  di  terra vìderi 
che  non  credevano  gli  -Africani  fottjiDh- 

gettò  i fondamenti  di  Cartagine  , njfiutVe- 
che  fu  nominata  Byrfa  per  quella  mw'w  p- 
esula,  cioè à dire Cho/o.  jji. 

Alcuni  Letterati  parimente , co- 
me il  Nannio  ed  Andrea  Schott  , 
fono  fiati  tanto  (empiici  per  im- 
maginarli,che  non  lolola  paroladi 
Bor/4,  perche  \eBurfe  nelle  quali 
fi  mette  il  deiiajofono  fatte  diòiojo; 
ma  che  il  luogo  medefimo  del 
Cambio , che  gli  Stranieri  per  la 
njag- 
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magior  parte  chiamano  flor/,<,ficnc>  le  due  lettere  T.  ed  S.  e che  non.  Caroli  ani. 
venuti  da  Byrfa.  Egli  è tuttavia  amano  queft’ultiroa  dopo  l’altra  j maiv*Jte- 
vero  che  la  parola  di  Borfa  in  ordi-  hanno  fatto  il  loro  Byrfa,  che  fi-  nihuiin^ 
ne  al  Carneo,  viene  da  una  Piazza  gnificaCaojo,  di  Boterà,  che  figni-  Cmniuni 
di  Bruiti , ch’era  della  Famiglia  de*  fi caSittadella,  ovvero Forterjcjt  ; ed 
Btrfi , la  quale  c efiinta,  che  por-  alcuni  credono  che  Byrfa  venga  da  ri**‘ 
tavatre  Borfe  ne  Ile  lue  armi , come  Bitfer  cioè  adire,  fortificare  . J 
lo  ha  molto  bene  olFcrvato  il  CohiIk.  medefimi  Ciuci  anno  formato  il  Io- 
ne! tuo  Uliffc  Belgico:  che  tutti  i ro  farcbedan  , di  cui  i Latini  con 
Mercatanti  erano  (oliti  di  adunarli  una  corruzione  ancora  maggiore  , 
in  quella  Piazza  a cagion  del  Com-  hanno  tatto  la  loro  Cartagine  , o dal 
inerzia:  che  andando  ad  Anverfa , Striato  Kartba  go,  chefignifica  una 
diedero  al  luogo  dove  fi  trovavano  metà  iella  Città,  come  dice  il  Du- 
i traficanti,  lo  fieftb  nome,  che  reto,  ovvero  del  Kart  buia  di  que- 
poi  pafsò  ad  altre  città  che  lo  medefimi  Siri , o dal  Kartba-Hadtba 
hanno  ritenuto  in  vece  di  quello  di  de'  Fcnic]  , o dal  KartbaCaibata  de’ 

Cambio.  Caldei  , il  ch’è  il  Kcuth-Hadastba 

Altri  hanno  detto , penfando  raf- 1 degl  'Ebrei , La  TJeapohs  de’G  reci  , 
fottigliare  , ch’EJi/ta  aveva  pagato  I che  lignifica  feiplicemente  Citta 
in  Cuoio , la  terra,  dove  la  città  di  j 'N.uo-vtt . Così,  la  Vecchia  Carta- 
Cartagine  fù  fabbricata  , perchè  in  ' gme  tù  fondata  da  Anaeb , da  Cadmo, 
quel  tempo  la  moneta  era  di  Cuojo  ; . ovvero  da  Ertole  ; e la  nuova  da 
Ovvero  pere’ ella  aveva  cambiato  j E/icbat , ovvero  f-hffa.  Enfiato  di- 
dellepellidi  Bue , e forfè  ancora  , ce  (opra  Dionigi  il  Geografo,  che 
di  Bum  , nellofpaziodi  terrach’  el-  Diione  , prima  chiamata  EJifa  , ed 
la  aveva  feelto  , il  che  era  in  ufo  Annajù  (oprannomata  dagli  ^/ri- 
al tempo  di  J ’roja . Quefte  conget-  cani  , Didon  , ovvero  , Omicida  di 
ture  fono  ingegnofe  j ma  per  non  fuo  Marito  i perchè  credevano , che 
dire  cola  alcuna  di  più  dispiacevo-  per  (ua  cagione  fofie  fiato  uccifo 
lej  non  fon  quefte  al  finefenon  luo  marito  Sicbeo  : ed  (c)  altri  at-  c]pàk 
congetture:  e p’è  ancora  una  fallii-  teftano  ch’ella  tù  (oprannomata  9„,yiTx*»- 
fìma,  che  quella  Città  fia  fiata  no-  Didon,  che  nella  lingua  Fenicia , al- 
minata Carabi,  perche  fù  trovata  la  tronon  (lenifica  che  Vagabonda  ; jtuivrtaìi. 
Tefta  di  un  Cavallo  , dove  fù  fabbri-  Serviosi  è dunque  ingannato  infai-  m>Ug  m*g. 
cata  il  ch'era  di  un  felice  prelagio,  libilmente,  quando  ha  fcritto  (or  in  e»S,t 
poiché  quella  parola  , fecondo  gli  pra  il  primo  Libro  dell’  Eneide  , fag 
Ebrei,  egli  Arabi,  (lenifica  fimpli-  eh’  Elifafùdopo  la  fua  morte,  for 
CcmeBte  Tefta  , come  lo  ha  offerva-  prannomata  Difendagli  Africani  , 

«llik.t-f.  to  Samuel  Boc.irto  ncj  ( a ) primo  cioè  a dire  , Donna  forte , ovvero  , 

H-f-i.  Librodelfuo  Canaan . che  ha  il  Coraggio  diun'Eomo,  perch’ 

J Greci  che  hanno  tolto  a far  ella  sera  uccifa  con  molto  ardire 
onore  a loro  fi.  HI  colle  parole  ftra-  effendo  coftretta  da  fuoi  Cittadini  a 
niere,  e le  hanno  ordinariamente  maritarli  ad  unRc  dell’Africa  , 
accomodate  al  loro  Linguaggio  ,*  poiché  77<eiiue^0  1°  fi?n'hca. 
hanno  per  la  maggior  parte,  fatto  .Jn  fatti , la  parola  El-Jlfa  altro  non 
fondamento  (opra  la  parola  Byrfa : è che  , Diurna  Femmina  forte  , ed  il 
b) De  fide  e pure'  b)  la  buona  fede  non  fein-  Lettore  ben  lì  raromentarà  , che 
Grata, vìd  pre  Greca . Come  non  hanno  il  quefta  c la  ftefla  , la  quale  non  voi* 

Thìliff.  Ttad'e,  chelafciano  qualche  volta  le  prendere  infeconde  nozze  Garbi. 

cb’ 
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ch’era  Re  della  Mauritania . J litio 
primo  Marito  è chiamato  Sicbeo 
da  Virgilio  ; oicerva  , vCegerba  , 
ovvero  lAdbtrbd  ; perchè  cosi  vien 
corretto  da  alcuni  i e vi  è molta 
apparenza , che  dal  Tunica  ^{diserbai 
quert’ultimc  parole  fieno  fiate  for- 
mate. Egli  fu  fiacri  (kato  l'opra  un’ 
altare  , lecondo  Virgilio  ; ovvero 
lecondo  ilCedreno,  uccifoin  una 
Caccia  dall’avarizia  di  Ttmmahone 
che  diede  ordine , che  fofTe  gettato 
Il  liio  corpo  dall’alto  di  uno  (coglici 
e fece  di  pei  correr  fama  che  léguen- 
do  un  Cignale  con  troppo  ardore  , 
era  caduto  in  un  precipizio. 

C tììrr  Ép;  a)  San  Girolamo  dice  , che 
*d  Gtrm-  quella  Bidone  volle  più  toffo  bru- 
tiun&lìb.  ciarli,  che  prender  Marito:  eSan- 
t.in  Inin.  t’Agoflino  tratta  da  impoflura,  la 
~4»gdnC,nf.{ua  paffìone  e la  fua  difperazione 
nell  Eneide  , Macrobio  prende 
turriti  lih  ciueft’acc  Sdente  per  una  favola:  ed 
6é  ella  fi  è lamentata  di  Virgilio  in 

una  Epigramma  Greca , che  Aufo- 
nio  ha  tradotta  . Non  era  poflibile 
infatti  che  la  Fenicia  avelie  avuto  il 
minimo  commercio  col  Trojanot  il 
qiiale  fecondo  il  Padre  Tarquinio 
Galiucci , che  ha  rlfipolfo  à tutte  le 
obbiezioni  che  pedono  farli  contro 
11  Poema  di  Virgilio,  confeffa  eh* 
Cned  è (fatto  ducen-ventott’anni 
avanti  Didone  ■ Ve  ne  fono  che  ne 
trovano  molto  di  vantaggio  ; ben* 
che  Giorgio  Hervvarto , che  hà 
filTata  1’ Jncarnazione  del  noffro 
Salvatore  all’anno  del  mondò  tre 
mille  novecen-ciriqUantàdue  , fio- 
ffenga  nella  fui  nuova  Cronologia , 
cneCartagitie  non  c fiata  fabbricata , 
fe  non  fèttecen-ficttanttot’anni  avan- 
ti la  Nafcita  di  Gesù -Cri fio;(èfTan- 
fe’anni  avanti  la  prefa  di  Troja . Ap- 
piano non  neha  numerati  che  cin- 
quanta: e Io  Scaligiero  uvole  eh* 
ella  non  Zia  fiata  fondata  (è  non  du- 
Cen-novantanove  anni  dopo  la  pre- 
, I*  à'Jlnnt,\A  fiiw  fondazione  prcce- 
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dette  quella  di  Fpnu , di  ottau’anni 
lecondo  Eutropio  j di  leffar.tacin- 
queanni,  fecondo  Velleio  Pater- 
colo,  di  fettantadue  , fe  dartene 
fede  a Giuflino,  ed  Orofio  j di 
(ettanta  , come  Io  atteffa  Servio  t 
(opra  il  primo  Libro  dell’iffertò 
Poema?  ed  in  quello  i migliori 
Autori  non  fono  d’accordo  . 

J Cartagine  fi  ertèndoft  col  tempo 
•ccrelcìuti , allei! irono  un  grandi!» 
fimo  numero  di  Vafcelli  ; e fi  refe- 
rt>  fi  fpaventevolì  à loro  nemici  , 
ed  à loro  vicini , che  pochi  ve  ne 
furono  che  non  reflaffèro  coflretti 
di  loro  cedere  , ovvero  di  ricercare 
la  loroallianza . Erano  di  già  pa- 
droni del  mare  , quando  alcuni  po- 
poli della  Campania  , mantenuti 
fi ella  Sicilia da  ^ fgatoil  Redi  Siracu- 
fd , entrarono  in  Me  sfitta  , come 
amici:  e con  vn’orribile  perfidia  , 
cacciarono,  ovvero  fuenarono  gli 
abitanti  naturali  di  quella  Cittì  , e 
fi  pofero  in  portefso  del  le  loro  ere- 
dità , e delle  loro  femmine.  Que- 
llo delitto  fù  tuttavia  trovato  bello 
da  alami  Romani  che  quelli  di  R<- 
go , oggidì  peggio  , Capitale  della 
Calabria  Ulteriore  fopra  la  (piaggia 
Stretto  della  Sicilia  , avevano  do- 
mandati per  ertane  focfor fi,  nel 
timore , cn’ebbero  di  cadere  fiotto  la 
potenza  de’  Cdrtaginefi  , ovvero  di 
Tim  che  allora  partiva  tnjtalia  . 
Quattromila  Vomini  (otto  la  Con- 
dotta di  Decio  , furono  mandati  a' 
Fagiani  per  difenderli  contro  tante 
forze,  che  temevano;  equel  prelu- 
dio infedele  fece  in  fieggio,  quello 
avevano  fatto  i Mdmtrttm'm  Me  (fi- 
na , perchè  quello  è il  nome  che 
preléro  i Campani,  dopo  di  ertali 
impadroniti  di  quella  Città.  Gli 
uniegli  altri  goderono  pacifica- 
mente del  Ior  tradimento,  per  il 
coniglio,  e per  il  foccorìoche  lì 
prestarono  : ed  il  loro  vicini  pari- 
mente no a comprarono  il  loro  rk 
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pofo , che  con  un  tributo  che  furo- 
no correrti  lòrnminifirare  ad  elfi. 
Ma  quelli  di  e (Tendo  fiati  al- 
quanto dopo  battuti  , i Mamertint , 
che  nonne  potcvanojAù  avere  foc- 
corfo,  fi  divifero  ne  lor  lentimen- 
ti:  ed  in  queftc  differenti  inclina- 
zioni , quelli  che  tenevano  la  Cit- 
tadella , l'abbandonarono  a’  Cart <t- 
gtnefì , egli  altri  che  cuftodirano  la 
città,  mandaronodcgli  Ambafcia- 
tori  a I "Popolo  Etmano . Il  Senato  di 
Fpma , fenza  aver  riguardo  a quan- 
to avevano  fatto  i Campani,  elefse 
jl  Confale  <Appv>  Claudio , e gli  die- 
de ord  ine  di  far  palla  re  in  Sia!  ut  , 
quanti  al  lui  furono  commelfi  Sol- 
dati . J Mamertini  fi  refero  padro- 
ni di  Meffìna , dopo  di  aver  cacciato 
co’loroartifizj  o colle  loro  minacce 
il  Capitano  de’  Cartagintfi,  che  co- 
mandava nella  Fortezza,  e fù  im- 
piccato , Comes  egli  Favelle  abban- 
donata per  tradimento  , ovvero 
per  vi  Ita.  J Carraginefì  , che  alTa- 
ìirono  dopo  Meffìna , con  tutta  la 
loro  forza  , non  rielcirono  nella 
loro  imprcla  t e (alerone  clic  di 
fempliccCapitano  , era  divenuto 
He  di  Siracufa , e (occorre  i Ma- 
nterrà ni  , fù  fio  nfitti  dal  Confole  . 
Dopo  che  la  nvovadi  un  fi  bel  luc- 
ceffb  fu  portata  a Roma.  M.  Or t aalio, 
C Marco  ffa/erto , i quali  erano  fiati 
creati  Confioli,  furono  mandati  da 
Spma  in  Sicilia,  con  Hocco  rii  degli 
Albati,  c quanto  vi  era  di  Legioni 
perche  i Rimani,  erano  loliti  di  lc- 
uarne  ogni  quattr’anni,  ogn’uua 
dellequalieradi  trecento  Cavalli  , 
edi  quattro  mille  finti.  Al  loro  ar- 
rivo, là  maggior  parte  delle  Città 
«he  polse-ievano  allora  i Siracufam  , 
edi  Cartagine/i,  fi  relè:  e C tenne 
léce  Lega  co’ i Romani,  ben  preve- 
dendo chela  fua  Politica  gli  ave- 
rebbe  più  fervilo  che  il  fuo  corag- 
gio . In  quella  (piacevole  congetu- 

« i Cw^ìnefl  «andafou©  nuove 
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* truppe  nella  Sicilia,  vi  fecero  pop» 
tare  delle  munizioni  e der 
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Viveri  , 

co’quali  il  Generale  providde  Agri- 
gento , Città  marittima  lòpra  la 
lpiaggta  meridionale  di  queil'Ilola 
c ch'egli  riguardò  come  il  luogo 
del  fuo  magazino  , e la  lùa  Piazza 
d armi  Dopo  la  pace  fatta  con  C te- 
nne , il  quale  per  mantenerla , fu 
obbligatodircftituirea  Romani  tut- 
ti i prigioni  y e dipagare  (a)  cento  , 
talenti  d’argento , Ottacilio  e Valerio  » J > m- 
le  ne  ritornarono  ; ed  ebbero  L.  TV  14 
ftumio  e Marnino  per  S'ucccffori  , 
i quali  fi  rilsolvettero  d’inveftire 
Agrigento  dentro  di  cui  erano  cin- 
quantamila Vomini  . Eglino  Io 
prefiero  fanno  del  mondo  tre  miller 
littecento  dieci , e lo  Taccheggiaro- 
no. Ma  avendo  conolciuto  che  li 
vittoria  fi  dichiarava  ora  per  elfi, ed 
ora  a favore  de’ loro  nemici  , che 
co  loro  (cele  facevano  ancora  delle 
gran  ftragilòpra  le  fpiagge  d’/r<tlwT 
fi  propolèro  , perfinire  più  felice- 
mente k guerra  r dr  avvere  eotn- 
eglino,  un’Armata  di  Mare- 
~ In  fatti  , eglino  non  avevano  al- 
lora, ne  Brigantini  , nè  Vaiceli* 
lunghi,  nè  Valcelli  coperti,  fe- 
condo Polibio,  ed  avevano  fatto 
p a (fi  re  le  loro  prime  Truppe  l’opra 
Galee,  che  avevano  prole  in  pre- 
ftito  da  quelli  AiTaranto,  da  quelli 
lidi  Locri,  d i Elea , e d iVartenope  , 
ouvero  7 Napoli . Alleftirono  dun- 
que una  Flotta  di  alcuni  Valcelli  s 
-li  cento  Galee  di-  cinque  remi  per 
banco}  di  venti  r da  tre  ; e Cafo 
Cornelio  , ch'era  andato  fiotto  Meffì- 
na  con  dicifettc  Valcelli,lù  rinchiu- 
fo  in  Lipnra da  un  Senator  di  Carta- 
gine , nominato.  Snodi,  ch’era  fia- 
to mandato  da  Jfnmbale  , e avendo 
forprelb  il  Romano  la  notte  , lo  co- 
ftrinze  di  renderli  a lui  . Caja  Duilio > 
a.  quella  nuova , lafciaà  Colonnel- 
li il  comando  dell’Armata  di  terra  , 
pafiÌ4H*U»  Flotta  d^Rpmani  ; e 1<t 
* aWK* 
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anno  del  Mondo  tre  mille  fette  cen- 
to dodici,  ducen-cinquantanov’an 
dì  avanti  laNafcita  di  G au-Cbri/to, 
battè  l’Armata  Navale  de  Cartagi- 
ntfi,  comandata  da  Mnniba/e . Duilio 
dopo  la  (ita  vittoria,  fcende  in  Si«- 
ha  , fa  levarci  Cartagine  fi  l’afledio 
A'Égefìa  , ed  efpugna  la  Città  di 
Macello,  ^Amilcare che  comandava 
leTruppe  di  terra,disfece  quali  nel 
medefìmo^ tempo  , quattro  mille 
AHiati  de’  Romani:  ed  i ConlòJi 
ch‘crano  fucceduti  a Duilio , efpu- 
gnaron  olppano-,  prefero  Miti  firato  ; 
Cantorino  cheaveva  poco  prima  la- 
biato il  foro  partito  di  E nna , oggi- 
dì Cafìro-Giovanni  , ecert’altre  pic- 
cole Piazze , delle  qualierano  pa- 
droni i Cartoli  nifi . Gli  uni  e gli  al- 
tri, dopo  battaglie  di  poca  impor- 
tanza , meditarono  nuovi  prepar- 
ativi , e . non  penfarono  che  a 
yenir  a fine  di  quella  guerra, 

| Rimani  allertironh  vna  Flotta 
di  trecento  trenta  Vafcelli  ,nè  qua- 
li vi  erano  cen-quaranta  mila  Vo- 
mirli che  ^ortauano  farmi  ; e ve  n*. 
erano  piu  di  cen-cinquantamila 
nell’armata  degl’altri  , che  oltre 
di  ciò  era  molto  più  forte  in  Va-  | 
fcelli  della  Romana  . Nell'ardore 
ch’ebbero  di  venirne  alle  mani,  fi 
cercarono,  e non  durarono  fatica  i 
d’incontrarfi . Ma  i Cartaginesi  hi-  ' 
rono  battuti  da  l.  Manlio,  e da 
Marco  ^Attilio  Regolo , che  al  quanto  • 
dopo  f palio  nell*  àfrica,  dove, 

• prefe  *4fpi,  Qmppia  , ovvero  Clu- 
fica,  Tumfi,  ed  alcune  Città  meno 
.confi  der  ab  ili  .Non  dubitando  pun- 
ito di  non  divenir  padrone  di  Carta- 
line,  dove  i viveri  erano  di  più 
*eftrematnente  cari,  per  laprodi- 
•giofa  moltitudine  di  perloneche 
•vi  fi  prano  ritirate  in  folla  j 
-per  .vedervifi  in  ficuro  con- 
*tro  iRpmani,  e contro  1 7 tumidi, 
-che  non  gl’incomodavanomeno  per 
1«  loro  feorrerie , efortò  i Cartagine  fi 

. i 
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alla  pace  , nel  timore  ch’ebbe,  che 
il  (ùccefiorechegli  farebbe  inviato 
da  Roma , nonavelfc  finalmente  Ja 
gloriadi  avertenninata  tutta  quel- 
la guerra.  Eglino  alcoltarano  im 
con  figlio  fi  buono , e farebbonfi  ac- 
comodati al  loro  infortunio, le  fof- 
fero  fiate  loro  propofie  condizioni 
un  poco  più  onerte.  Ma  come  «Ce- 
nilo ncrichielcd’inlòpportabili  e 
nulla  poteva  lor  fuccedere  di  p’iù 
(piacevole,  ne  di  più  funerto,  volle 
più  torto  metterli  in  iftato  di  di- 
fenderli , che  di  conlentire  ad  un 
Trattato  che  trovavano  indegno 
della  riputatione  che  fi  avevano 
acquirtata . 

In  quel  medefimo  tempo  ,giun- 
fe  loro  di  Greci*,  il  foccorlo  che 
attendevano;  e Qlantippo di  Lacede- 
mone , il  qual'  era  venuto  co’ Greci, 
avendo  fatto  vedere  che  non  dove^ 
vano  attribuire  la  loro  difgrazia 
che  all' ignoranza  de’ loto  Ùfiziali* 
ebbe  la  condotta  della  loro  Armata* 
nella  quale  vi  erano  quali  cento 
lefanti , intorno  quattro  mille  ca- 
valli, e dodici  mille  fanti.  Egli 
prefentò  la  battaglia  a Marco  Jfrti- 

lìo  , l’anno  del  Mondo  tremi  Jafet- 

cecento  ledici  ; la  guadagnò , vi  uc- 
cife  tremami  Ila  Vomirli  f e fece 

farimente  quel  Confole  prigione . 

Romani  fen*a  eflere  fpayentati  da 
quella  perdita  , rimeflero  trecen- 
cinquanta  Vafcelli  in  Mare,  (otto 
la  condotta  di  Marco  Emilio,  e di 
Servio  Fulvio  Confoli , che  prefe- 
ro cen-quattordici  Vaiceli;  C Cor- 
ra ginefi,  con  tutto  quanto  vi  era  di 
equipaggio  ; e eh’  erano  fcefi  in 
Clupea , dove  trasportarono  quan- 
te vi  avevano  genti  nell  àfrica,  ri- 
palfarono  molto  felicemente  nella 
Sicilia.  Avevitif  eglino  fatta  la  mag- 
gior patte  del  loro  ^cammino , ed 
erano  partiti  vicino  A C omarino  , 
quando  fi  levò  una  procella  in 
taota  violenza  , che  di  trecento 
quac- 
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quattordici  Valcelli  che  avevano  , col  quale  follerò  a flirtiti  , j V?J* 
non  le  ne  falvarono  che  ottanta  , (celli  perirono  per  la  maggior 
tutto  il  rimanente  ertendo  rertato,  parte  lotto  Lihbeo  Città  , e Pro, 
o infranto  ne’ (cogli  ; o innabbil-  montorio  di  Sicilia.  ; gli  altri  fa, 
fato  da  quella  temperta  . La  nuo-  rono  [confìtti  da  Aderbale  • e la 
va  ne  fu  portata  a Cartagine  fi  , i temperta  terminò  di  rovinare  ciò 
quali  mandarono  *4fdrnbalt  con  ch’era  rr  flato  della  Flotta  . ÌCar- 
cento  Elefanti  , e delle  Truppe  taginefi  divenuti  altieri  perla  dif» 
frefche  nella  Sicilia  : e nonfuap-  grazia  de  loro  nemici,  econofcen-» 
pena  partito  , che  allenirono  da-  do  il  merito  di  xAmilcar*  y fopran-, 
cento  Valcelli , con  tutte  le  cofe  nomato  Barca , cioè  a dire,  fecon- 
neceflaric  per  l’efecuz  ione  delle  lo-  dome,  il  Fulmine  ,ovvero  il  Fui-, 
ro  imprefe  . I Romani  polero  un’  minante,  dalla  radice  Ebraica  Ba~ 
armata  di  ducento  venti  Vafcelli  : rac , che  lignifica  egli  ba  fulminato, 
e quella  flotta  fu  comandata  da’  gli  diedero  la  condotta  dell'Arma- 
Confoli  lAuIo  ^Attilio  , e Cnejo  Cor-  ta Navale  : e per  Spaventare  tutta 
nelio  , i quali  dopo  di  aver  patito  l’Italia  , fi  rilòlvettc  di  taccheggiar-* 

10  Stretto,  e prefa  a Me  fina  i Va-  ne  le  (piagge  • Infatti  , difolà  le 
fcelli  ch’erano  ivi  reftati  dopo  il  terre  de’  Locefi  , e de’  $ cd 
naufragio,  fi  volferoverfo  Valer-  approdò  di  poi  colla  fua armata, 
f»o  . Ma  quando  ritornavano  a vicino  a Talermo  . Egli  fece  in 
Roma  per  il  Taro  di Mcffìna,  l’an-  Sicilia  tuttociò  che  umanamente  è 
no  tremilla  fettecento  diecinove,  poflibile  pervenirafinede’fuoi  ne* 
fi  levò  un’  altra  procella  , nella  mici , e per  portarli  alla  difpera- 
quale  perdettero  più  di  cen-cin-  zione.  Ma  per  oftinazione>  o per 
quanta  de’  loro  Vafcelli . Tutte  coraggio  , i Romani , per  qual  fi 
quelle  perdite  dovevano  ciTereav-  forte  l’ertremiti  alla  quale  folsere 
vantaggiofe  a’  Cartagine fi . Ma  le  ridotti  , retarono  fermi  's  ed  il 
cofe  andarono  fi  lentamente  due  Senato  conobbe  alfine  che  il  Ma- 
anni  di  feguito  , che  non  (ucce-  re  , che  aveva  negiigentato  per 
dette  quafi  niente  di  ragguardevole,  cinque  anni,  dovevi  decidere  U 

Intanto,  (otto  il  Cònfolato  di  loro  fortuna  A queff’oggetro , i 
C.  Attilio , e di  Lucio  Cecilia  Metello  , Romani  fecero  vna  Flotta  di  ducen- 
furono  alleftiti  cinquanta  Vafcel-  to  Valcelli,  de’quali  confidarono 

11  ; e fi  fecero  delle  leve  perri-  lacondotta  aC  Lutavo  , ches'im- 
tabilire  un’Armata  Navale  . Al-  padroni  del  Portodi  Trapano,  edi 
quanto  dopo  , Cecitio  Metello  battè  tutti  gli  altri  vicino  a Lihbeo.  I 
C/ffdrubale  vicino  a Talermo , pure  Cartaginef  allenirono  de’ Vafcelli 
dieci  Elefanti  con  quelli  ch’era-  nel  medefimo  tempo  ; e nella  bai- 
no foliti  di  montarli  : e gli  al-  taglia  che  loro  diede  il  Confole 
tri  cen-ventidue  che  non  avevano  Romano,  il  quale  non  lafciò  cola 
più  condottieri  , furono  ancora  alcuna  di  quello  che  poteva  fèr? 
prefi  dopo  la  battaglia  . Queta  vire  a (ùo  vantaggio  , mandò  » 
vittoria  cosi  poco  attefa  , rilevò  fondo  cinquanta  de*  loro  Vafcelli, 
la  (peranza  de’  Romani , i quali  l'anno  tremi  Ila  (ettecento  trenta  ; 

1 mandarono  in  Sicilia  vn’  Armata  ne  prelé  (cttanta.  fece  più  di  die- 
di ducento  Valcelli  . Maperquan-  cimila  pripiooi  ; e fi  ritirò  glov 
to  faceflèro  coloro  che  mandato-  notamente  a Lihbto , dopo  la  liut 
no,  e per  qual  fi  forte  ilfoccorfo , vittori* , 

‘1  ■ lOi 
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I C4rtd%intjì  e (Tendo  informati  i care  (opra  un  monte  , nel  fondo  di 
della  loro  difgrazia  , trovandoli  ! un  Golfo,  C 'arrogine  la  nuora  , di 
fenz’Vomini,  e lènza  danajo  per  cui  può  vederli  la  fituazione,  eia 
foccorrer  l'armata  di  57oò* , e ve-  bellezza  nel  decimo  Libro  di  Poli- 
dendo  i loro  nemici  padroni  del  bio.  Dopo ^Asdnéale , chefuucci- 
mare , mandarono  a Bure*  un  pien  fo  la  none,  da  un  Gallo  che  ne  av- 
fotere  di  fare  in  ordine  ad  erti  ciò  veva  ricervto  un  certo  oltraggio  , 
che  di  migliore  , e di  più  («curo  Annibale,  in  etàdi  ven-se’anni , fu 

vi  forte  in  quella  occafione  . So-’  -1— — ^ 1.  j: i* — «* 

ftenne  egli  ancora  la  loro  riputa- ! 

2ione,  e Jalorol'peranza  , quanto 


potrete  -,  ma  liccome  la  Fortuna  gli 
era  Contraria , diputò  degli  Amba- 
feiadori  a Lutacjo , che  ne  lènti  una 
gioja  l'egreu  , perch’  egli  fapeva 
che  i Romani  erano  infiacchiti  da 
quella  guerra  , e la  durata  loro  n’ 
era  divenuta  inlortribile.  La  pace 
fu  conclufa  l’anno  tre  mi  la  fettecen- 
trent’uno  : ed  i Cartaimeft  furono 
coftretti  di  ufeireda  tutte  l’Ifole, 
che  fono  fra  la  Sitili 4 , e t Itti* a . 
Per  quello  mezzo , loggiugne  Po- 
lidio, lì  terminò  una  guerra  che 
aveva  durato  ventiquattr’  anni  ; e 
nella  quale  lì  combattè  una  volta 
con  più  di  cinquecento  Vafcelli , 
fe  lì  numerano  quelli  dell’ una  e 
dall’altra  armata  ; dopo,  con  qua- 
li fettecento  j di  modo  che  i Car- 
t Alme  fi  ne  perdettero  intorno  cin- 
quecento j ed  i Bpmani , perfino  a 
fettecento , o ne’  combattimenti , o 
■e  i naufragi . 

Con  quella  pace  i C Art  Aline f 
tid urterò  in  ^Africa  tutti  i (edizio- 
ni j e l’anno  tremi  la  (èttecen-tren- 
taqu.ittro  , fecero  p a (Tire  In  Spaina, 
^Amilcare  Barca  che  conditile  con 
erto  lui , fuo  figliuolo  ^Annibale , in 
età  allora  di  nove  inni  in  circa- 
» Amilcare  vifoggiogò  una  infinità 
di  popoli  je  l’anno  tremi  la  (ette- 
cen-quarantadue  , vi  fu  uccifo  in 
una  battaglia.  ^Afdrubale  , che  gli 
fuccedettc,  foddisfece  maraviglio- 
■famenteal  luo  impiego,  colla fua 
dolcezza , e colla  fua  defterità  : 
*fd  «gli  fu  quello  che  fece  fabbri- 


eletto Generale  di  tutta  l’armata  1’ 
annotremilla  fettecento  cinquant- 
uno: e mai  elezione  non  parve  più 
giufla . 

J Romani,  à quali  le  conquilte 
de’  C art  aline  fi  erano  fofpette,  furo- 
no obbligati  di  (offrirle,  perchè 
non  potevano  opporvifi  ; perche  in 
quel  tempo  medefimo  , («aggioga- 
rono f lAcaja  , e la  Scbtavonia  , e 
domarono  finalmente  i Galli,  che 
gli  avevano  ridotti  alla  disperazio- 
ne. Ma  fi  prepararono  alla  guerra 
dal  momento  ch’ebbero  intefo  che 
^Annibale  aveva  partito  il  fiume 
Ebra : el’anno  tre  millefettecen-cin- 
quantatre,  diftrurtè  Sdiamo  ch’era 
nella  loro  confederazione  . Ho 
parlato  altrove  di  quefta  guerra  , 
che  durò  dicifett’anni  ; e (e  brama- 
fi  (àperne  il  racconto  leggeraflì  Po- 
libio , Tito-Livio  , Appiano  t! 
Emilio  Probo,  Eutropio,  ed  Oro- 
fio.  La  terzaguerra  terminò  di  ro- 
vinarli interamente  ? perchè  Scipio- 
ne V Emiliano , che  di  poi  fu  lòpran- 
nomato  , africano  , prel'e  final- 
mente (.  art Agirle , l’anno  del  mondo 
tremi  Ila  ottocen-ven-fei , il  fc’centò 
(ette  di  Berna  Fabbricata  , cen-cin- 
quàntacinqueanni  avanti  la  Nafci- 
ta  di  Getn-Crifto  . Fu  quefta  l’ul-’ 
tima  cofterriazione  per  que’  popoli , 
i quali  avanti  la  loro  feconda  guer- 
ra contro  i Bpmani , fi  erano  vedu- 
ti padroni  di  tutte  le  fpiagge  del 
Mediterraneo , dalla  Sirti  Maniere  , 
nominata  oggidì  Golfo  di  Sidra  , 
perfino  al  fiume  £4ro;  ch’erano  pil- 
lati co’loro  Vafcelliperfino  all’Ifola 
dell’  Oceano  opporti  all  '.Africa  verflo 
l’Oc- 
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l’Occidente,  che  apparentemente , e la  fiocca , ovvero  il  Forte  de'  Maflt* 
è ì’^imenca;  ed  ivcvittorcio  lo  Sta-  naca,  di’ Cri/ìiani:  e le  i'ue  muri 
to  loro  fi  grande,  che  in  forze,  non  avevano  delle  Torri  che  le  fianchcg 
cedeva  a quello  de*  Gr«-»,  edinric-  giavano  in  equtle  diftanza,  lonta- 
chezze , era  cquale  a quello  de’-  nal'unadall'  altra  quattroccntot- 
Terfhtnì . tanta  piedi,  ovvero  ottanta  perù- 

Cartagine  , che  fecondo  Stefano  che,  J fondamenti  avevano  treni* 
di  Bilanzio , fu  nominata  CaJmea  , piedi  di  profondità;  ed  oen’uno  era 
OenulJkr  Cacabè  ; e parimente  Giu-  dr  quattro  elevazioni.  Ui'.  erano 
nomad  a Cajo  G rateo , fecondo  Piu-  fiate  fatte  del  Te  volte  sì  valle,  che 
(arco,  era  fituata  nei  Golfo  dell*  al  baffo  vr  erano  , delle  Halle  per' 
affrica,  circondata  dal  mare  , in  metterci  trecento  Elefanti , c delle 
formadiPenilola;  edunitaall’  A-  provìgioni  pernudrirli  : più  alto  ,• 
frica  da  un  Jstmo  che  la  léparava  dal  delle  Halle  per  quattro  mille  cavalli 
Continente  . L'Jftmo  era  di  fladi  conluoghi  defiinatr  a conlervare  il 
ventuno, fecondo  Pplibio; di ven-  foraggio •.  degli  alloggiamenti  per 
ticinque  . fecondo  Appiano  , di  quatr’inila  Fanti;  e per  quattromi- 
fc  (Tanta  al  meno,  lècondo  Strabo-  la  Vomiffi,  a cavai  lo;  nelle  quali 
re,  e doveva  avere,,  fecondo q tur-  erano  tutte  le  fòrte  di  Machine  da 
fl’ultrmo  , due  gran  leghe.  All'Oc-  guerra  Cosi  può  dbfi  che  dentro 
cidente  , una  linguadi  terra  di  (es-  le  lor  fole  mura  ,.  avevano  de’Canv 
fantadue  palli  in  circa  , che  fi  av-  pi,  e vi  mantenevano  delle  ar- 
vanzava  nel  mare  , c lo  ièparava  da  mate  - 
rna laguna,  erachiufada  (cogli  , J due  Forti  dr  quella  Città,  no» 
e da  un  muro.  Urica  nominata  da  mtnati  , Coroni,  perch’ erano  flati 
alcuni  Geografi  , Torto  Farina,  or-  fatti,  o (colpiti,  erano  di  tal  ma- 
vero Qar-etmeibx-,  da  alni,  Biftt-  niera  disporti,  che  un  Vaicello 
ta  , che  gl  \ ^Africani  chiamano  Beo-  poteva  andare  agevolmente  dall  uno 
fart  , o Btntfcrr , che  nona’  era  al  l'altro, benché  non  avellerò  (é  non 
molto  lontana , era  fabbricata  dalia  una  imboccatura  eh’  eradf  lettant* 
parte  che  riiguarda  ù inare,  cTimifr  piedi  dilarghezza, la  quale  chiudeva* 
dalle  partedella Laguna  . Cartagine  fi  con  dellecatene.  Nel  primo, ch’era 
verló  il  mezzo  dì  ed  il  Continente  , per  i Mercatanti , vi  erano  degli 
dou  era  &'/rr4,eradifelàdatremu-  alloggiamenti  per  i marinai  . Jn 
ra  larghe  più  di  trentatrè  piedi  , mezzoaM’altro,  ch’era  per  iVafcel- 
ed  altre  quarantacinque,  o lèiran-  li  da  guerra,  vedovali  un  Jlòla  , 
ta  , lécondoDi  doro,  che  dà  loro  che  come  quello  Porto  r era  termi- 
di  altezza  > quaranta  cubiti,  fab-  nata  da  gran  fponde  , con  de 
bricate  da  pezzi  prodigio!!  di  Salii  luoghi  dove  potevanfi  mettere  du- 
quadrati  >.  ch’erano- flati  congiunti  cento  venti  Vafcelli  a coperto  , 
iufieme  colla  calce;  affinché  con  Erano  Hate  fabbricate  di  Copia  del Ip 
la  loro  folletti  , ecoll’h  loro  Lar-  camere  , dove  lavorava!!  ruttociò  , 
ghezza  refifieflèro  alfa  forza  degli  ch’era  ncccflario  per  la  marina  , 
.Aneti  ; e come  la  loroalrezza,  al-  ioflcnutoal  fronte  drogni  pinza  , 
le  Torri  mobili , de  Ile  qua  li- per  1’-  da  due  colonne  di  marmo,  d Ordi- 
ordinario  era  (olito  il  lérvrrfi  per  nelonico;  di  tal  maniera,  che  il 
Cx I ire  !-■  mura  . Jl  monte  ch’era  ler-  giro  del  Porto,  e quellodcll’Jiolj, 
rato  nel  far  ricinto  , c nominato  rappiefentavano dall’ una,  e dall*— 
oggidì ^il-Me/urn  dagli  africani  ; altra  parte,  due  aggradcvoli  e fij- 

1 . ‘ pcfb* 
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quell  Iiola. oppcfta all’imboccatu- 
ra de!  Fort» , che  noininavafi  A/4r- 
fi*,  che  aveva  molto  di  eftefa  per  la 
parte  davanti  .•  c da  quel  luogo  di 
dove  egli  faceva  oHinariamente 
fentire  i fiioi  comandi , vedeva  tut- 
to  ciò  chefuccadeva  in  Mare,  béch' 
quelli  de!  mare  non  potettero  veder 


za  ch'egli  era  /taro  fi  fletto  . K'on 
bilbgna  ftupirfi  di  quefto  cambia- 
mento , perche  i Ftnictj  che  aveva- 
no fondato  Urte* , Lepri , e Cartagi- 
ne,ettendo  milchiati  co’popoli  del- 
1 Africa , ne  prefero  ancora  gl'idio- 
mi, come  quelli  prclero  i loro  in- 
lìeme  co’ propri  coftumi  , Ano  a 
quel  punto  che  ad  elttmpio  loro 

fhiamarnnn  i Inm  R f rr\  1 ncvma 


}d#  haìcs 
Viver. 


J>]  M. 

9t Um  Bo-. 
ihjrtas 
Geo  roph. 


cofa  veruna  , 1 punto  cncan  emmpio  loro  , 

«vali  li  di  In,  q%T  Che  U~  ch  i3,v arono  1 ,oro  Re c°‘  nome  def 
2,1,  - ' I Mercatanti  loro  Dei.  Baftarammenta.fi  del 

fo  Porto  n™ran°  entra  a '?T  famof<’ Re  *»»  Mauritania,  Cinta, 
da  Ieri  " M C,?.no  1 V J,ce,h  che  ' Latini  hanno  formato  dajoiax 
danWrnd^b  Cg  l C,-J  <eParato  che  viene  da  Jebova  , il  quale  è il 

dall  altro  da  due  muraglie:  e dal  lo-  W de*  Canuti , il  Jaliè  ed  il  labe 
i.nà  p^va('emnrfne,h  Città  per  di  molt'altri.  Quanto  a 'Cartagine fi, 
auefl’iH  Cn V c^e  PalNffèro  per  écertiflìmo  che  hanno  dato  i nomi 
rheinx  r'  A?/,uPnete  aqucllo  . de’  loro  Dei  a’  loro  Governatori  ;e 

liSfrZSZ'?**  «P'ft  mi  Greche  uJLS£ 

Tuoi  (coirli  • h * Ca?1°ne, de  "> ed  /«'/«.vengono  da  Mo/.rb , or- 

rhllY^e  ’ j,?z^ClrCondata  vero  Moiecb,  e da  M il am-.Mfdr  ubate , 

£H  ^Td:lll,CÌtt‘’  nrfm!-  I ^^/.ovvero^r^/da  W*. 
ca  rJCn<?^ Ha  lingua  Puoi- » ovvero  Bel  ; (opra  di  che  lì  può 

» ’ “ r C4/’J""J,r,',-/‘‘. ovvero  [ coofultare  il  Borano  nel  fuo Ca- 

e profondT*!’^2  j*na,i  ? ! naan  *’  ed  “*»"&*le  altro  non  òche 

i]bc^i  Hanno  Baal,  chefismifica  Graffo, 


- v.a*  q aiocri 

truttiferi,da  cafe  matte, da  alevivo, 
e da  palizzate  . Si  può  vedere  fa) 
tuttavia  Tommalò  Reines  nell’ot- 
tavo capitolode!  fuo  Trattato  del- 
ia Lingua  Punica , fopra  Magai, c he 

per  quanto  egli  dice,  fignifica  ( b) 

innova  Citta.  Cartagine  aveva  ot- 
tanta miglia  di  giro,  fecondoFlo- 
ro  : piu  di  trecento  leflinta  fladi,  fa- 
condo Strabone  ; e fe  quefto  u Itimo 
e verace,  doveva  elTere  di  dodici 
Leghe,  ilchee  aliai  verilìmilc, per- 
che il  monte  l’opra  del  quale  era 


ovvero  ^grajeval  Signore . 

Non  parlo  della  lor  Religione 
nè  de’ loro  Dei  ; delle  loro  Leggi 
Civili  nè  della  lor  difciplina  mi- 
litare ; del  loroSenato,  della  ma- 
niera colla  quale  fu  governata  la 
loro  Repubblica  , perche  Rainieri 
Rainuccio,  CriftoforoHendreich, 
ed  alcuni  altri,  lì  fono  ftelì  lòpra 
quefta  materia  . Darò  «blamente 
avvilo  al  Lettore,  che  quando  ei 
trovi  negl’ Autori  Greci,  ene'La- 
tini , la  parola  f c)  di  Suffet , e nel  c]  PSeU 


« r ll  • ,K’“  . cra  tini , la  parola  ( et  di  SufTes  e nel  c 1 r 

za  W era  com olio  nr I ! * fCT  m"  ' P,"raIe>^".ovvero)sÌ;x,deve  dh,  c.g 
Città  P ^°  r Cintode  la  fp'egarla  per  quella  di  Magistrato  Sxnt*gm.- 

c„  J , r — . Sourano,  perche  viene  dall’  Fbreo  . *-D*  Diit 

guaegio  de’  Cartari  r^*'  ' •r'"*  SctoPbet  > neI  P,Mr*le,  Scopbetim',  sJn’  . & 
derefhVM’  rrltg  rS'  P,,.0Lnfr0*  dal,a  radice  S‘bapbal  , cioè  odi'  *d  s“ 
t£*to  non  ècZ?'  pr‘cht  Tu-  « ••  m W giuiteZo  . ’ln  fatti  il  -- 
doS  emL° q,,an"  s«*e‘*  ra  fra  i Carragmef,  miei  lo  'Andr~ 

era  i'n  malche  mldCI/hf  J ch<  en  i!  fra  gl,  Ofcb,  . 

forte  Seconda^0  dlV?nutodl^'  ^ ttt«o  parimente de‘ loro  Ac~ 

••  * Q que- 
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quedotti , nc  de’ loro  bei  Templi , 1 minciava  ella  a ripigliar  nuove  for- 
l'opra  tutto  di  quello  della  portez-  I ze.quandofu  prela  fanno  quattro- 
za,  conlacrato  ad  (a)  Eiculapio  , I ccntodi  noftra Salute,  da  Gè1* feri- 

«■•il’ari  n/»r/*/T'aeir\  afré*1\A**ra*  rw>r  I 1*21)110  CÌn(JUCCC- 


ThmtHut  qual' era  neceffario  alcendcre  per 
UnutGm-  le ITaiita  gradini,  il  qual’era  si  gran- 
fa, L*ù-  ùe  > che  più  Ù*  cinquanta  mila  per- 
rtnbrrgittt  fone  vi  fi  nafcofero , lenza  che  le  ne 
injòutpM- fa peffe  cola  alcuna  .quando  quella 
ri.DtTu-  Città  fù  ridotta  allefiremo . hfdru- 
baie  fù  vile  fino  a renderli  adilcre- 
UfiiStr»-  zione,  fino  a metterli  inginocchio 
b.  Uh.  17.  avanti  al  Vincitore,  che  gliene  fece 
\AffUnui  il  comando,  elomoftrò  in  quello 
**  {fato,  a coloro  che  avevano  dilètta* 

to  dall’  Arm.Ua  Romana . ( b)  Sua 
i*c'zV  mo£l'e  “ll’oppollo,  o più  genero- 
tcch.nJ,  f*>  o P‘ù  crudele,  la  quale  fi  era  fal- 
* x Strabono  vatanelmedefimo  Tempio,  prefi 

& Affi*-  i luoidue  figliuoli  ch’ellauccilèje 

ru&cf  dopo  d’aver  fatto  de’ rimproveri 
b Fai* t.  sferzanti  al  luo  Conforte  , fi  gettò 
(opra  de’ Tuoi  figliuoli , nel  fuoco 
j.r.z.Ex-  jcheidifcrtori , i quali  eranoal  nu- 
tcr.jf.  mero  di  l'ettecento , pofero  nel  Tc- 
pio , fopra  il  rifiuto  che  fece  Scipio- 
ne di  lor  perdonare.  Coloro  che 
hanno  qualche  cognizione  di  que/1’ 
Iftcria,  fapranno  infallibilmente, 
che  i Romani , a‘  quali  Cartagine  fu 
data  in  preda  , vi  pofero  il  fuoco  , 
il  quale  non  potèeflèr  eftinto  fc  nó 
in  dicilettelgiomi,e  che  Scipione  non 
ne  potè  vedere  leceneri,  fenza  irri- 


to Rè  demandali; 
to  trenta  tre  , da  Bcltfario  j dopo  da 
Saraceni,c he  dalle  lue  rovine  accreb. 
ber©  Tumfi Capitale  del  Regno  del 
medefimo  nome  . Dopo  di  ciò, non 
c cola  firana  che  non  fi  pois»  quali 
conol’cere  dove  tolse  Cartagine  ,c he 
dal  luogo  dov’era  Boterà,  nomina- 
to oggidì  Cartm , c forfè  ancora  per 
corruzione , Berfacl^ . 


CAPITOLO  }CL 


Pi  Stenti 


LA  Grecia  comprendeva  la  Mace- 
donia , V Epiro  , la  Tejjalia , ]‘- 
Caia,  il  Teloponefo , e l’ilolo  che 

ne  fono  vicine.  All’Oriente  , ave-  . 
va  per  termini , il  Mar  Egeo  ; il  Cre-  * * 
tuo , al  mezzodì  5 1 'Ionio , e ì'Mddria-  **' 
tico,  all'Occidente j elemontagne 
Scardube  , al  Settentrione.  Erafè-  » 


ti  alfediati  da  Scipione , non  pote- 
rono difendere  ; che  aveva  fiorito 
piu  di  letteccnt’anni  ; che  ne  aveva 
refifiito  cento  venti  a (uoi  più 
fpaventevoli  nemici;  che  fu  no- 
minata da  Solino  ; 1/ primoonore  del 
mondo  , dopo  di  Roma  ; e da  Svida  , 
la  Città  più  poffente  della  Terra  Si 
poiero alcuni  in  ilhitodi  riftorarla 


parata  dall’///ir/o,  e della  Me/ìa  , i0„£  f~ 
da  quelli  monti;  edalla  Tracia,  dal  Tyovim  À* 
fiume  Srnmone. La  più  famofa  par-  trm trUbrù 
te  della  Grecia  era.  l'attica,  a cui  Stefhan*d 
garledi  molte  lagrime.  Ecco  qual  j fu  dato  il  nome  di  */firr»,  come  altro-  v^eip.-vij, 
fù  il  fine  A'iCartagine , chelèttecen-  ' ' 

to  mila  vomini,i quali  erano  tenu- 

‘ golare.  L’unadellefpiagge  era  con-  * 
tigua  aìki.Beogja,  che  l’era  vicina 
verfo  l'Occidente , e verfo  il  Setten- 
trione ; l’altra  era  efpolla  all'Ewr/'- 
po,  ed  all'arcipelago:  elabafe  del 
Triangolo  verfo  il  mezzo  dì,forman- 
do  una  Ipezie  di  MezjtjtLnna , face- 
va una  parte  del  Golfo  di  Engia  , 

< >v  veroSaronica.In  q uello,beJIo,eno.' 


l’anno  del  Mondo  tremila  otto  ' bil  paefe  era  (a  )Jftene  , nominata 
cen-quarantanove:  c Giulio  Cefi-  ; dadiver  fi  Autori,  la  Madre  della  Ae- 


reranno tremillc  novecen-ventifet- 

tc , vi  mandò  alcune  Colonie . Co- 


hgmne  . e delle  Leggi:  /aT^utricede1- 
Ftlofofì  e degli  Oratori:  la  Sorgente , « 

1 -/4 


/ 


(a  Sede  dell' Erudì zjone  : la  Scuola  pu 
elica  dette  feienzj , e dell' Arti  ; l'Oc 
cbio  della  Grecia , eia  Grecia  medefl- 
ma  iella  Grecia . Da  quello  ella  « 
diftinta a futtìcienza  dalle  altreCit 
tà  del  mede  fimo  nome  / e ve  ne  In- 
no cinque  pretto  Oro , fei  prcl- 
fo  Fi  Ione e none  pretto  Steffa- 
no  di  Bifanzjo. 

Gli  Ej/a^hanno creduto  che  ^te- 
iie  lotte  una  Colonia  di  San,  Città 
del  Baffo  Esiti»;  e Diodoro  nel  pri- 
mo Libro  della  fila  Ittoria  , attefta 
che  lederò  ancora  pertuafi  , che  il 
loro  Re  Belo , figlivolo  di  T^etruno, 
e d i Libia , mandatte  del  le  Colonie  in 
Babilonia  ; e Dando , il  quale  fece 
fabbricare  la  Città  di  %Argo  , popo- 
latte  la  Colcbide . Francefilo  Du-Ion 
dice,  che  la  parola  ditene,  e ttra- 
niera  ; che  i Fenici,  ed  i Sirj.  no- 
fn  ina  vano  Tbanaj , ovvero  Tbani  , 
Ùn  Uomo  Dotto  -,  che  Minerva,  la 
qual  è la  Dea  della  feienza , hà  au- 
m^rU.tìa  uto  per  quella  ragione  il  nome  (a  ) 
n el  Htin-  cilena  e in  q netta  guii'a  ditene  è 
fiut  in  Art  Uri  luogo  celebre  per  la  dottrina.  Si 
/t*ich,Sa.  potrà  vedere  il  nono  Libro  di  Stra- 
fritdp.  1.  bone  , fopra  je  dodici  Città  di  Ce- 
crope nell' Lattica,  Cecropia,  Epacria , 
Tetrapodi , Decelea , EJeufwa , ./ fpbi - 
dna  , T borica  , Braurona  , Citerà  , 
Spbetta  , Cepbifia  , Tbalerd:  e nella 
Vita  di  7Veo,  Plutarco  attetta  che 
quelli  adunò  tutti  gli  abitanti  del 
Paele  Attico  in  un  luogo,'  che  no- 
minoli; Mttne . Soggiugne  nella  Vi- 
ta medefima,  che  di  tutti  i Po- 
poli dell’Attica,  egli  rilolvettedi 
farne  un  folo:  eh  egli  rovinò  tut- 
ti i Tritanei , e le  Sedi  di  Giuftitia  , 
per  iltabìlirne  uno  generale  nel 
luogo  fletto,  nel  quale  ancora 
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llino,  e Plutarco,  non  fi  accor- 
dano fu’  quell’  Articolo . Quello 
che  certo  , è che  la  Città  lù  con» 
facrat*  a Minerva , ch’è  1 \Atent 
de’  Grecite  come  il  rimanente  è 
molto  dubbiolo  , e colà  inutile 
I’arrellaruifi . Ecco  il  numero  de 
Tuoi  Re  / il  tempo  nel  quale 
hanno  regnato  fecondo  il  Bunting; 
ed  io  hò  parlato  della  loro  Ge- 
nealogia nel  Capitolo  letto  del 
primo  Libro  » 


ritrova  ,•  e diede  il'nome  Ai^tte- 
ne  , al  Corpo  che  formò  della 
vecchia,  e della  nuova  Città  . 
Giulio  Finnico,  Igino,  Marcia- 
no, Strabone,  StefFano  di  Bilàn- 
cio, Plinio^  Appollodoro,  Giu- 


ANNIdclMódo.  ANNI  del  loro  regno? 
RE‘  di  ATENE  . 


Ì409.  Cecropi „ 50. 

Cranao  9. 

1468.  ^Anfiztonl  r io. 

1478.  Erittonio.  /o. 

a/i8.  Tandione prirtto  di  nome-  40. 

5°. 

2f<J8-  Erittonio,  ovvero  , Erette» 
fecondo  di  nome. 

2618.  Gecrope  fecondo  di  No- 
me  • 40. 

2<S$8.  Tandione  fecondo  di  No- 
me.- 

2*8  * . Egeo  .- 
27J}.  Tefto. 

27^/.  Mnefìeo . 

2787.  Demofonte - 
iZzo.Ofìnte . 
i8}*.  lAfìia. 

285  j.  Timoete, 

2840.  Mei  anco , 

1878.  Cadrò  r 


4 

?0. 

24. 

»• 

12. 

r. 

*. 

37. 

ai. 


Quett'uItimoRe  vedendo  contro 
di  fe  i Lacedomeni  t i Telopontjìaci  , 
ovvero  i Don»  perchè  in  quello 
Paulania,  Vellejo  Patercolo , e 
Giuftino non  fono  concordi , fi  ri- 
trouò  molto  debole  per  refittere  a 
que‘ nemici  i quali  erano  po tenti, e- 
col  ferrò,  e col  fuoco  difola  vano  1‘- 
Attiea . Non  più  fperando  foccorfo 
da  gli  Uomini,  credette  dover  con» 
G 1 par- 
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fultare gli  D*i  (opra  l'efitodi  quel-  d’altro  non  parlali  predo  tutti  gl} 
la  guerra,  e mandar  genti  in  foci-  Autori,  (è  non  della  Santità  di  que* 
de,  in  Delfo  Città  limata  l'opra  la  Giudici : i 1 nome d i Areopagitd  pai- 
parte  meridionale  del  monte  Far-  lo  in  proverbio  per  eiprimere  un 
nalfò  , e celebre  a cagione  del  (uo  UomoJtWq  Equeffi  fono  que‘- 
Tejnpio  di  apollo . Ebbcegli  dal-  Giudici  che  condannarono  al/a 
1‘Oracolo  per  tutta  rilpofta,  che  morteunFanciullocheavevacaua-' 
la  l'uà  parte  larebbe  liberata  ,quan-  ti  gli  occhi  ad  vna  Cornacchia, avé- 
do  iliioi  nemici  l’averebbono  ucci-  do  preveduto  da  quella  azione,  che 
fo.  Queffa  rii  polla  fu  laputa  dap-  egli  farebbe  riufeito  un  Uomo  cru- 
pertutto,  e portata  nell'Armata  de’  dele.  Plutarco  nella  Vita  di  •fù/oire' 
Dorj,  à quali  con  un  editto  genera-  ! rapporta  a quello  Legislatore , J’in 
le  fue(  premunente  vietato  di  ucci-  | d < t uzton  e del  l 'Areopago  : ebilògn* 
dere  il  Re.  Ma  Coìto  che  preferiva  (cnzadubbioch’egliviabbi'aaccre- 
alla  propria  iùa  vita, quella  de’luoi  (ciuto  , o regolato  il  numero  de* 
popoli,  pensò  prendere  vn’ abito  Giudici , o v‘abbia  fatto  qualche 
vile,  andar  nel  CampodeTuoi  ne-  cambiamento.  Egli  è in  fatti  di 
mici;  (prezzar  l'vno;  pigliacela  una  iftituzione molto  più  antica  , 
contro  l’altro;  e non  certo  finché  poiché  nell  'Elettra  di  Eurtpide,Ca- 
redo  uccilo  da  un  Soldarochc  non  ftore  » eT 'olluce  fanno  ad  Orefte  vn  co- 
poteva  (offrir  le  liie  mguric . mando  di  ricorrere  al  Simulacro  di 

Al  quantodopo,  gliuni  eglial-  Minerva,  per  effèr  ditelo  contro  le 
tri  vennero  a Ile  mani , ed  i Dorj  re-  Furie  coll’aflfìffenza  dr  que!laDea,e 
ftaronolconfitti . Gli  attente jì‘ noti  per  elfere  giudicato  dall’Areopago, 
ebbero  più  Re , ma  bensì  Arconti  Lo  Scoliaffediquefto  Poeta  lopra 
ovvero  Magiftrati  Scmrani:e  non  ave-  la  Reflà  Tragedia  , allega  in  urt 
vano  ancora  delle  Leggi  lcritte Il  parto  di  Ellanico , quattro  giudizj 
Giudizi?)  del  Magftràto  teneva  le  antichi,  e celebri  Ac\\' Areopago  , 
veci  di  Legge,  lopra  tutto  quello  contro  Marte  che  aveva  uccilo  Ah- 
deh' ^Areopago , cioè  a dire,  di  un  rozjo  figliuolo  di  Tremino-,  contro 
\ Senato  ^tuguflo  di  moke  pé rione  , Cefalo,  che  aveva  uccila  (iia  Mo- 

dellequali , la  maggior  parte  degli  g I ie  Trocn , contro  Dedalo  che.  ave- 
J (forici  hanno dfveriamente  dilKiu.  va  ucciloFa/otuonrpote  ; econtro 
to il  numero.  Per  effèrne  del  nume-  Orfiche  aveva  uccila  Chteneflta  . 
n> , era  <!rnece/Jìtà  il  prouare;  di  Parlafide’tregiudicj  prelso  Apolo- 
effer  Ateniefe  , Wuftre  perla  nafeita  . doro.  Ma  Ellanico  loggiugne  che 
e raggu.tr  Jev  le  per  tencbccjtf-.di  aver  tre  Generazioni  dopo  il  giudizio  di 
— Combattuto  perla  Religione, e per  la  Ta-  Dedalo  , Ore/te  fu  chiamato  in 

tn.i . di avtrrtceHMti  onori  pub/ici  per  «indizio  dalle  Eumemdi  . Ciò 
fervei  refi  allo  Stato-,  e di  aver  fino  a non  potè  lucccderc,  nè  fotto  il 
quel  punto  palfata  la  -vita  fenga  effer/ì  regno  di  V and  tono , cortic  loh.in- 
mentato  alcun  rimprovero  . Giurava! i no  creduto  Svida  , e lo  Scolia/le 
pofeia  di  offervare  inviolabilmente  le  ’i  *Ariftoffane , fecondo  Giovanni 
leggi  ritenute-,  di  n.n  ma.  domandar  Meurfio,  perchè  Tandione  fù  più 
Mtut  Statua  l'Oro,  di  qualunque  natura  li  un  Secolo  prima  di  Orefte  ; nè 
fo(fe  i!  ferviglt>  ebeft  aveffe prefitto  : £ lotto  il'  regno  di  Mmfteo , poiché 
di  fare  cbe  l'inrereffe  t le  pajìone  non  quelli  morr  nel  ritorno  da  Ha  guer- 
aveffero  m4‘  parte  nelle  Sentente  che  ra  di  Troja-,  porche  Egitto  , do- 
farcl?bei)<*dai( , Per  codc/la  ragione  po  di  aver  uccilo  *igamcnone  » 
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Cap.  X.  t>/  Atene 

regnò  fett  anni  5 e poiché  OrtHe  non 
fu  acculato fe  non  della  vendetta 
rt*  aveva  fatta  di  Tua  Madre  Chttnt- 
•iffrd , e di  quell’  Igiflt  • Si  può 
dunque  conchiudwe , ch’egli  folle 
giudicato  lotto  il  Regno  di  Demo- 
fante:  e Tzetze  dice,  che  dopo 
qfiefH  due  omicidi  Oreftt  k ne  fug 
g'rin  ^ftene  lotto  il  regno  di  Demo- 
fonte-.  che  fu  giudica todafl’  ^treo- 
p»p;  e che  quello  n’Cn  fulficienza 
pertar  Vedere  ch’egfi  è più  anticodi 
Jrfdwybenchè  il  tempo  della  fua  ifii- 
Ituiotìe Ila  molto  incerto.  • 


•ri 


NOMI  de  gli  ARCONTI 
* PERPETUI. 


•ANNI  del  Mondo 


nj 


~ - - - « uvj  ivivutivr  3 

-ifr  . fecondo  jl’Buting.  à'h 
ifc.  Meionte.  ' ii’io”  'Jh  2897.1: 

givo  < i .i 

"f"  -ofrtUppf.hk  iti,  'in  *,95^. 

i'HbtFet*pppt,n.:n  n. 

~^'.’  Ftrhd  •.  ' I : lo'  !t  o . 

'&■  Megade.  ,,'i  i *^'”•'•'^04^',''' 

.7.  Magnete.!  a!  milt’l  .507^’ 

-8.  feneeteii.  1--H  'r  ,.r*i 

-9.  Sfittate;- Iti  ) il. 

^WO;Tespieov\.  ; . f.  3 ij*, 

a 1.  ^igoineftote p .<>' » t ji 57. 1 ' , 
-\ì-.Etchilo,.'t.\\  ibof.“i  ii  j 187.  / 
15  .,À&4«**w»e, ovvero  ^tienitene.  • 
' 1 Ifiia  » 

•Dopo  di  quelli , furono' creati 
%U<Jreonn  Decennali  <,  ere  ne  fòro- 1 

no  letti  ,.€ithpe,  E/ìmeJe , E Mìa, 

òCldtco , fppomene , Lefcrate',  Up- 

féodro,  EriflU . Principioflì ; Y*ih 
no  tremllle' ducer-fettantarrd  «non 
afmnettere  li  Arconti,  che' per  un* 
Anno  ; ed  io  qui  non  ne  ho  notato 
il  numero,  perch’egli  c grande , e 
parimente  inutile  in  molt 'luoghi 
alTintelligehzi  diflàefiUfioria.v.nt 

V - IL  4.  . . 


iór 

quello  della  Gir 04  , fecondo '• 

Anitiàe  , il  quale  dice  ancora  * 
che  quello  è il  mezzo  di  tutta" 
la  Terra  . J Cuoi  principi  furono  * 
lenza  (plcndore,  e le  caverne  lcr- 
vi  rono  di  ah  lo  a 'primi  Uomini  che 
1 abitarono . Le  lue  prime  cale  vi 
furono  fabbri  rate  fecondo  Plinio  da 
due  fratelli  nominati  Furie  lo  e<} 

H]ptrbio:  * fino  al  KmpodiZW- 
ftent  j le  lue  fruii  a non  potevano  c(-  1 
férc  di  gran  difeCi . QuCfi0  £ ql]an.  ! 
to  può  edere  giuftifkato  dalle  pa- 
role feguemi  di  quell’  Oratore  agli  > 

•Atentrft  f contro  il  ladro  Cala, 
che  lignifica  Fame-  *ty„  redimi 
alcuna  forpref a » latruin)  che  qui  fono  ' 
fiati  camme  fi , perche  i ladri  vi fono  di  ' 
rame , le  mura  non  vi  fon  che  di  terra 
P«r  ain  Demofieno  è quello  Un 
pquivoco-moltò  iqeddo  . Vero  è4 
chefannotre  mille  quatrocen-no-  i 
nantaquattro,  elle  furono  polle  in> 
iirai  buono  fiatò  da  Temiflocfe  iU 
quale  1 armo  feguente  fortifico  il> 

Verro  diVireo,  Borgo  della  Tribù  di  I 
Jppocontide,  ed  attaccò  un  Borgo 
à Ha  Citta  con  una  muraglia  idi 
ttH  quartieri  erano  uniti  gli  uni  i 
ìglt  nitri  da  groffi  ramponi  di  fer- t 
to,  lènza  calcina,  nè  cimento,  al- 4i  „ „ 

ta  quattro  cubiti  ; e così  grolla  , che  >L  ■ flr,T 
daecamyr  parevano  palla  re  del  pa- £ '/’  T, 
t^ComegH  aveva  «Sito  quel  Poi  ^ t 

toaquellodi  ^te,  eh’  era  un'  " 

altro  Borgo  fabbricato  fòpra  un’é-»c miJ!a 
minenea  j * Maniche  à Falera  ( a liT,;, 
Porto  antico  degli  e Bor-  *><  viL 

godei  lattica,  della  Tribù  di  ^tn-  viii  Mt»r- 
t iodi  da , fece  che  ^teneaycfTc  cen- 
fetta ntotto  fiadi  , ovvero  più  di  A,f"-^uien 
cinquègfan  leghe,  e mezza  di  Ki_  ns''*«*« 


T--o -^D*~  » V IIIO^Z.1  ai  gj~  v V"-» 

ro  Dione  Crifoftomó  le  ha  dato  *'  !'•*'  2*. 
perirne  ducente  fiadj,  benché  non 

ia Citò  (vvnelacefae,  fecondo  Tucidide  Tm  d'V!r 

d » pococorifidenS, oILre 
V>às\\\Att«4%  chcigiufia#ncnta  è J altro »uroifquailf,ftcnde°va fiSo ‘!tó 
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al  porto  del  Tb'r»,  fotte  (blamente  ma  abitazione  , e davano  ad  una 
di  quaranta  ftadj  j e che  il  giro  del  Fortezza,  ovvero  ad  un  CafteIJp  il  ; 
P ireo,  e di  Manichici  non  ne  avelie  nome  d»  Città.  Ch  i. ima  vali  ancora 
clje  (effànta  . Con  quello  modo  egli  Ennea-pjlon,  dalle  lue  nove  porte 
(ottenne (I  partito  del  Popolo  con-  benché  non  vi  foflc  che  un’ingrettbj 
tro  quello  della  Nobiltà  ? melco-  e vi  fi  entrava  pervia  di  vettibuli  f 
landò  nel  primo  delle  genti  dima-  Pericle  fuquelloche  pre(e  la  rjfolu- 
rina,  come  Forzati , Piloti,  e ma-  zione  di  farli p e che  ne  diede. la 
rinaj  . Di  (pofe  ancora  di  tal  Ma-  direzione  a Mnrficle  fa  molo  Archi- 
mera la  nuova  città  , che  la  Tribù-  tetto  . Furono  cominciati , e ter- 
na degli  Oratori , che  oravano  ai-  minati  in  cinqu’anni:  e l’Anonimo 
la  prefenza di  tutto  il  Popolo , nel-  nella  fua  Descrizione  delle  Olito- 
la piazza  publica  nominata  Tnjrx  , piadi  , Arpocraziope,  è lo  Suida  t 
rifguardavailmare,  comefe  ave!-  panno  fatto  alcendere  la  fp*fp  d(  ; 
fe  voluto  lor  farvedete , cheprinci-  que’Vcttiboli  , ovvero  Portici  , e 
palménteda  quella  parte  bifognaffè  delle  |or  cinque  Porte  a-  duemila  "fe 
rivolgere  tutti  i penfieri  Cuoi , e dodici  talenti,  cioè  « dire  vedi 
tutte  le  lite  forze . Ma  le  mura  di  meglio  il  xxx  cóputo  ad  un  milione 
ditene , furono  demolite  da  £1/4»-  ducerlo  fette  milleducftofcu:  i Nó 
Aro  , che  sera  impadronito  dell»  parlo  della  flruflurafte  della  ma- 
bella flotta  di  quella  città aH’im-  gni licenza  del  portico  di'innanti.di 
beccatura  d’,/£r«  P ot«mos,  o Fu»-  quelli  Vtltibuli , ovvero  Portici, 
me  della  Capra , nella  penifola  ov-  phe  riunivano  ,nc  del.Teoipio P.4P- 
vero  Cherfonefo  di  Tracia,  (òpra  la  tenone  che  in  rutti,  i verderami 
fp uggia  de ir£//r//w»ro , una  picco-  tcntopiedi,  e ch’era  iuto^Cbnui- 
laLega  dittante  da  Lampafco.  Per  j rato  a Minerva  forgine.,  o («tondo 
iftornare  gli  ^ftemefi  dal  penliero  Iltri  , alle  figliuoledej  Re  Eritreo, 
cUeTemiflocle aveva  pretb  a loro  ((pi-  qhe denominavano  forghuperegecìr 
rare,  j Trenta  Tiranni  o Gover-i  ^enza-.J  £urio(ì  che  vorranno  chi^- 
natori  che  Lifandro  poi  loro  elette  , eirfenc , pd  areranno  jnrelo  parine 
. u vollerochc  s’impiegalTero  a «riti-  della  (tatua  di  Alineryn'à’ oro,  ed’ 
vare,  cd  a far  vaierei  lor  campi  j.  avorio,  di  mano  di  Fidi*,  dell’al- 
(apendo  che  i Popoli  potrntiful  tre  Statue e degli  ornamenti  , jcp* 
mare  , amano  prdinariamente 'lo  auali quel  Tempio  , equelCaltel- 
(fato  popolare:  che  quelli  che.fr  lo  erano  arricch  iti 4 leggeranno  ciò 
danno,  e |ì  compiacciono  fui  l’Agri-  che  Giovanni  Meurlìone  ha  rac-i 
coltura  ,non  hannoakuna  dificolrà  colto  pel  Tuo  piccolo  J-ihro,  ilqua-.: 

. "nel  (offrire  de’Padroni . le  ha  per  titolo  Cecropia . ’ MI  . 

- - Arra* era  divi!»  in  città ^AJt* , e LaCirtà  di  Arene  era  divifa  in 

Buffa  , le  quali  componevano  Ja  cinque  Quartieri . te  daffine  fede  : 
Vecchia  . e la  T^asva  ; etrovottìche  adtm  patto  che  JlduinO  allega  d.i,; 
ja  Fortezza  era  nel  mezzo.  Quella  | un  Greco,  in  una  lettera  ad  Onelì- , 
ebbe  il  nome  di  Cecropia  y perch’cra  j foro.}  ed  in  elfi  (la  efprcffb  che  i , 
fiata  fabbtjpata  da  Ctcropt : di  Clan-  I cinque  Quartieri  ermo  quelli  di  j 
copione , perch’era  (otto  la  protcz-.  Marte,  AiMidcmmi)  di  Pane  , di  $4- 
zione  di  hiinr-va  iagli  Oecbj  -verdai-  \. tatuo  ,edi  J^ertiumx.  Pretti > Stefr- 
ftrii  di  Acropoli , perch’  era  Copia']  no  di  Bifinzio  , pr.-ff-»  Polluce 
un’  eminenza}  di  Poli,  perche  gli  I nell*  Vitadi  Solane di  Plutarco,  patr'f> 
Vhenitfi  vi  avevano  fatta  la  loro  pri-  J lag  di  qua rito.  Tnbp  , , degir  Agri-  - 
i J 
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toltoti,  de’  Vaflor, , degli  Artigiani 
e de)  le  Genti  di  Guerra . Ceerope  p;  ■ 

«none  ftabili {quattro*  che  Crani c 
cambiò  in  quattr'altre . Il  Re  bruti. 

***  in  quattro  cambio! le  , delie 
quali  cialCuiia  tu  in  tre  di  vita . Ellc- 
-nodurarono*  fecondo  il  Portello  , 
intorno  fe'-cen-lèflànt’anni , fino  a, 
tempo  di  A remeone , l'ultimo  de'  tre- 
dici Arconti  Verpetuii  ed  egli  fu 
qilelloche  divile  le  Tribù  in  dieci 
che  furono  denominate  I Cicropida 
Ì EretteiJa  , i'Egeida  , la  VanJiomda 
\'  ricamanti  da  , Ja  Leonttia,  l'Oenei- 

■ da  , l Jppocuntida , I ’^int  torbida , e 
l'Eanttda . Cali  Jftemejì  vi  ag giun- 
- fèrola  D emetti  ad  a , e ì ’^dntigonida  , 
inavore  dì  VemetrioVolioreet/,e  dei 
*fuo Padre  Antigono,  che  li  libera- 
: fono  dalla  tirannia  di  Calandro 
di  TUommto : eloScholiartediÀri- 
. Rotane  dice  che  la  Vandìontia  , e la 

■ Tolemmaida  eraflo  lo  fteflfo . Ho  an- 

-Cora  letto  che  qucrt’ultima'j  la  Da- 
mttrudd,  el'vtttahda , non  furono 

- che unaTribù  <• 

• - Le  Colonie  degli  ^ftenie/!,  non 
furonomen  ragguardevoli  , e po- 
polarono , o fecero  fabbricare  nelT- 

- lonnio,  (a)  Efefa , A lieto,  Mionte  , 
a f btfeft  Leb.-dos , Colofone  , Vnene  , Teos  , 
trae  Aje.  Entra , Foccd , C Lio,  Samo , Sm, r- 
f Acuitela  na,  Clatpmeni  ; ^tdr.immo , -Agri- 

> •dùnij'o  , <Anfipoh  , ditene , Dia- 
de,  ditene  di  lAcarnania  , ovverade’ 


•villd 

Cateti , Brea  , Cale, de  , Cnt.te  , 
ti  Ja  .7/  Elea,  Eretrit,  Efhed  , Lem- 

dìseg'fl  4 n4  » "^otidea  , Stille  zia  . e S ilari,  che 
Eri  tra  q ’r  P°* ebbe  ‘1  nome  di  Tutto  , furono 
m,;f  l’ancora  popolate  da  quelli  di  *Ate- 
f»a  &e  1 ne-  P°P°larpno  parimente  degl’- 
interi paert*  come  Ja  Tlacia  , e 
la  Venifota  di  Tracia:  e non  effendo 
foddistattl  del  continente  , porte- 
dette ro  Egina  , Lenno  , Varo  .Terrò, 
Hai fo  , zittirò  , e generalmente 
tutte  le  C tcladi.  Nel  tredlcefimo 
Libro  di  Diodoro,  dice  Niccolò 
' di  Siracuià , che  poco  mancava  non 
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comandartelo  in  tutte  1’Ilole  della 
Grecia,  e nella  maggior  parte  del- 
leCirtàche  corteggiano  le  fpiagge 

eli  Europa,  edeli’^fj ia.  ^ArtjUde , 
snella  ancora  in  una  Orazione  , 
che  quanto  pofledevano  nelTEgif- 
to  uguagliava  la  gr  ndezza  Cella 
Sicilia.  La  lunghezza  di  querta  c 
di  cinquanta  miglia  di  ^AUemagna  i] 
dal  Faro,  fino  al  Capo  Boto } e la  „tluh'Ar 
tua  larghezza  di  trcntacjnque  mi-  topagevU. 
glia*  dal  Capo  TaJJaco  fino  alla  ut  da  Ad« 
Città  di  Cefaledi,  ovvero  Cefalu  cbrfigntfi- 
Se  fi  arreftiamo  a numerare  le  eai»ar,a. 
Città  con  quelle  de’  loro  Allinei  <*» 
delle  quali  eglino  avevano  la  dii-  J r*» 
pofizione , fé  ne  troveranno  fino  c^[,n*  » 
mille:  e quanto  a'  loro  Vafcelli  4 : 

fé  ne  fono  veduti  fino  quattrocento  * *v  ‘*J® 
nel  Porto  de!  Ttreo,  ch’aveva  co-  /; 

fiato  mille  tà lenti, ovvero le’cen-  ^tirribu 
to  mille  Scudi  nel  fabbricarlo,'  e *„/,,«/ me. 
che  i trenta  Tiranni  rtabiliti  da  »*£ dtlTf. 
Lif andrò,  non  vendettero  * che  pio  dìT,- 
mille  ottocento  Scudi  per  effér di-  feojt  dif- 
fidino. fene  fede  4 

Neil  parlo  dell’  ( b ) >/reopa-  I acibSpon. 
go  , inftituito  fecondo  Eufebio  * ■£•  Scoliafìa 
quarantefimo  primo  anno  del  diArtttfa. 
Re?no  di  Cecrope  ; fecond’altri  , ”*•*  ‘ 
il  quinto  del  Regno  di  Cranio  $ 
annullato  da’  Fpmani  al  tempo  di  ^ 

Stila,  poi  rirtabilito,  ed  abbolito  c,n-trcf,„ i 
ancora  una  volta  da  Vrfpafiano  , ilc(l  jrili* 
che  ridurtè  in  Provincia  tutta  T-  „alìinAt « 
^4la]a  , e volle  ch’ella  fòrte  fog-  , prehe 
getta  alle  Legei  {{ornane  . Laido  nthotrtva 
gli  altri  Tribunali  di  Atene  , i no-» I fno  di- 
mi  e l’impiego  de’fiuoi  Magiftra-  cìnte  fona 
ti,  le  divette  forme  del  fuo  Sta-  numeriti' 
to  i fiioi  Decreti,  le  fue  Acca-  Arrapa,  a. 
demie  Alcuni  Autori  ci  hanno 
deferitto  le  fue  Fontane,  le  fue 
pubbliche  Piazze,  i fiioi  Giut>-  , 
chi,  le  fue  Ferte,  i fuoi  Templi 
di  Calcoio,  di  Verdice  , di  Tefeo  , ’ f • ’ 

d’Èrcole,  di  Efcuìapto , , di  Lieo 

di  "Prometeo  , d’  Eut'ota  , delle  p,ldiK  f. 
Mu/e  . delle  ÌAmaz<ni , e delffr-  Ath.t.  \. 

G 4 menidi,  ùc. 
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. intrudi . V t fi  vedevano  ancora  quel- 
li di  Terni , di  Vulcano,  di  Munti, 
di  Cerere,  di  Tello,  di  Lueina,  d^ 
Giunone  , di  Duna,  di  Caftore  , C 
di  Vellute,  della  Vittoria, di  Sera- 
fide,  di  Saturno , di  Minerva,  di 
Barro,  di  'Hjttuno , di  Apollo,  di 
Giove  , e di  Vroferpina  . Parlali 
ancora  di  tutte  quelle  cofeaprei- 
lo  la  maggior  parte  degli  Auto- 
ri Antichi  j e lì  potrà  vedere  Ja 
Rcpublica  degl '^ùeiuefi  del  Sigo- 
nio , del  Portello, del  Colmero  , 
del  Scienizio  : ed  i Trattati  di- 
, verfi  di  Giovanni  Meurfio  lò- 

prattutto  ciò  che  può  riguardar 
• *r  1 zittita  * 

E’  incerto  in  qual  annoDragw*  , 
facerte  i l'uoi  Decreti,  benché  la 
maggior  parte  lì  accordiper  la  tren 
tefimanona  Olimpiade . Eglino  pu- 
nivano colla  morte  ipi»  l'empiici 
delitti . Il  Ferro , il  Legno , le  Pie- 
tre , e tutte  le  cole  innanimate,che 
avevano  fcrvitoa  qualche  vendetta 
, , quando  l'Autore  del  male  era  igno 

to,  erano lòggetrc  à . que'  Decreti 
ed  è notato apprdTo  Svida , che  tii 
gettata  nel  mare  una  rtatua , la  qua- 
le colla  lua  caduta  aveva  acciaccato 
un  Uomo.  Ma  cgliuo  non  tulfiflc- 
tero  che  pochiifimo  tempo  : eDe-( 
madedice  che  nello  tcrivcrli  non 
eralì  impiegato  l’inchioftro , ma  il  I 
Serro  . Qualche  altro  ha  nominato 

*]D* Mtr-  (a) 

uDraeu.it  Dragone  querto  Legislatore  i. ed 
l*i;i hius  Ariftotile  attefta  in  un  Luogo  delle 
, S-jì<Ui  j lue  Politiche:  che  inquel  le  Leggi 
la  cola  piùragguardevole  è la  cru- 
deltà . 

h ] M<i<r-  (byWow, molto  più  umano,  le  an- 
. ‘ ,r>  nullo  tutte  generalmente  , toltene 
defluir  ‘lue"c  ch’aveva  fatte  contro  gli 
wikJ'dìa?,  omicidi,  c diede  le  lue  nel  tempo 
atout  Seri-  ‘^crto  , nel  ijualc  era  flato  eletto 
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do  della  quarantèiima  [erta  Qfim- 
piude.  Egli  era  figliuolo  di  Effe- 

da 


eeftidt , che  discendeva  da  7{*lto 
figliuolo  di  Codro  : ed  il  luogo 
dellaluanalcsta  er àSalamina,  ben- 
ch’egli fia  chiamato  oétemtji , da 
I alite , da  Erodotto  , e da  Ci- 
ceronc.  Ma  egli  parto  per  Atem-fe 
perche  v era  flato  uudritoin  I114  gio. 
ventò  in  caia,  de?  lùoi  parenti, cheli 
erano  ftabiliti  inquella  Città.  Quel» 
li  diSaAimioaglinalzarono  una  Sta- 
tua ducent’anni  in  circa  dopo  la  lua 
morte . I C rreti  lo  numerarono  fià 
loroSauj,  efu  ancora  il  primo  , a. 
cui  forte  dato  il  nomedi  Soffia,  il 
che  non  era  un  pkcoloonore  per- 
chè inquel  tempo,  gli  Antichi  non? 
chiamavano  Sofijh , le  non  i più  ce- 
lebri Oratori  , ovvero  i Filolòfì 
che  fi  eiprimevano  con  maggior 
arte  ed  eloquenza  . Ariftotile  r 
Diogene,  Laerzio , Svida , Filone, 
ePlutacco,  ci  hanno  parlato  delle 
lite  Poefie . Platone  che  non  doveva 
giudicar  male  de  Verfi  , ha  fatto  di* 
rea  Crizia^  che  fe averte  voluto  ap- 
plicarvifi  Angolarmente  non  ave- 
rebbe  ceduta  la  qualità  di  Eccellen- 
te Poeta,  nè  adE(ìodo,nead  Ome- 
ro* Fuegliftomato  da  qneflo  di- 
vertimento aggradevole  dalla  paf-- 
fioneeftrema  ch'egli-ebbe  di ' dilli— - 
pare  co’  iàioi  configli , colla  lua  de-- 
ft rezza , i tre  partiti  formati  in- 
ditene,  che  non  potevano  rertar  d’- 
accoHo  del  la  maniera  del  Gover- 
no,* di  a/ficurarecolle  Leggi  ch’-- 
eglifece  , la  gloria , e la  (ahitc  del 
Repubblica.  Gli  lAtenufi  fi  offri- 
rono di  riconolcerlo  per  loro  Scura*- 
no:il  chenò-gotè-maKcntarloie  per 
attellare  quanto  la  lua  memoria  lor 
folle  caca  , gfinnalwrono  dopo  la 
lue  morte  due.  belle  fra  tue  , l’una 
nella  Piazza , l’altra  in  taccia  aJ 
p„  sjt_  Arconte,  cioè  a dire  lecondo  Dio-  ! Tecillo , il  Portico  più  ra^guarde- 
pene  Laerzio  , il  terzo  anno,  ov-  I vole  dVfam , a cagione  de  tuoi  di- 

• — a -.  1 r 1 • • • • /• * r _ __  tir 
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pene  Laerzio  _ 

_ vero  le  coorte  Eufcbio^  il 


lecon-  vetiiocflaBieoU; 


eger  le  fuc  pitta- 
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' . tfu  eglichiamato  per  Eccellen-  la  Eortcxzi;  direnne  con  quel  me!-, 

(i  il  Torneo  , ovvero  la  Sto*  : « fic-t  l zo  affoluto  { e non  cambiò  cattavi* 

' come  poi  Zenone  di  Cirjd  in  Cipro-  » i la  leggi né  1 Magiltrati  • Alquan- 
. fcelle  quel  luogo  per  internarvi  : to  dopo ,*fù tsrcciatodalle  Truppe 
la  tua Filofòlia,  fu  dato  il  nome  di  di  Megatle,  cdibcurgo,  ebefiera- 
Stoicia‘fuoi  Dilcepoli . StìfcwmoJ  norfpaccificati  j emme  eglino  di 
ri  in  età  di  ottantanni}  deoondo  poifi  Jùguttaror.o  JHzg.rrfV  li  «Ceri . 

< Diogene  Laerzio:  « Lucianodice , di  redimire  ifPiincipatoa  T^fìfìra- 

< chenevirte  fino  cento,  non  men  che  K^1  puruhc'vodelfe  tpolar  . (iti  tìgli- 
TlrtéUoe  Tu  tot  e , che  furonoeompu-  uola^che  prefTo  loSvidate  nomina- 

' tati  irà  i SetteSauj . Mori  (Mondo  ta Coefir* . L’offerta  fu  riceuuta  , e 
■alcuni , l'anno  medcfimoncl  quale  quelli  diatene  che  facevanfi  paffà- 
, mori  Tale  te , il  primo  della  cin-  re  tri  più  fcaltri  di  tutta  la  Greci*  , 

. * ■-  1 1 1 - La»  1-  - - — •/*  - « - 


, quantc/ìma  ottava  Olimpìade,  l'an- 
no del  mondo  tre  mille  quattrocen- 


firrono  ingannati  da  un’artificio  ? 
che  pareva  nonelTere  le  non  per  eie- 
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to  ventiquattro , duoent’anni  avan-  ehi  . penlaronoà primi  di  prendere 
■ti  la  mone  di  Tintone;  Cirfquecdn-  unacerta  Fi* , che  fi  manteneva  , 
.ÌIV  i*.V.  Vr  «uarantafetteavanti  la  Nalcita  dj  fecondo  Ateneo,  nel  fare,  e nel 
'.a  GwJÌF-Ori/to;  quattrocen-nùvanta  vendere  delle  corone,  la  qual’era 
dopoché  il  Tempio  di  Salomone  fu  a ha  quattro  cubiti  meno  tre  dita  , 
, rr , fabbricato.  ch’era  bella , ed  aveva  l'aria  di  una 

*jt_f  j ‘j  ^ a ) Tifi/hato , il  quale  difeerv-  Perlona Nobile . Qinnd’elJa  fu  fat- 
...  -■£"?  deva  da  Cadrò,  fu  più  ambiziofo  di  ta  armarfi  della  manieramedefima 
ri  ieVit*  > fesche  quelli  facerte  quanto  della  quale  arma  vafi  Minerva  ; cl- 

«*r,vrxni-  E?1**1*  pel' ritenerlo  nel  Cuodovere.  1«  alette  lòpra  un  carro  tecódoEro- 
Tì/ìfiraii.'  Di  tre  partiti  formati  in  A tene, quei  dotto,  ovvero  (opra  un  Cavalla  , 
li  del  monte  pretendevano  che  lo  fecondo  molt 'altri  ,•  entrò  in  Atene  j 
Stato  torte  Popolare.  (Quelli  della  efclamò  dappertutto, ch’ella  ricon- 
pianura  domandavano  , che  lo  Sta-  duceva  il  Ilio  Favorito  nella  fu* 
<o  tòrte  governato  da  pochirtìma  Fortezza.  Il  Popolo,  il  quale  cre- 
tt* nte;  a Licurgo,  figliuolodi  ^frr-  dette,  che'quella  fabrideradi  «>- 
,,,  era  alla  lortefta  . Quelliche  rone/offe  Minerva , l’adorò  re  Tifi- 

r«bitavanohmgo  le  (piagge1,  vole*  firato  con  quello  ridicolo  artificio 
Vano  un  Governo  mefcolato  dell’-  fu  riftabilito  ; Egli  fpotò  Coefir*  ; 
* **’  «no,  e dell’altro,  che  non  dipen-  ma  perché' egli  viveva  male  con 
. >^Te*  °éda  troppo  poche  pedóne,  quella  femmina, fu  cacciato  un’altra 

He  interamente  dal  popolore^Mega-  volta  dalla  fazione  di  Megaele  , e 
»,  ek,  figluiolodi  Alcme^ne , n’era  il  colf  retro  di  ritirarli  ad  Eretti*,  dó- 

< »:  Capo.  In qu effo dif órdine  che  di-  ve  fi  ridufle  alfcftrema  necclE- 

▼idevileincHnazionrde’Cfttadinj  tà*ó  'i 
, , ; Tififir aro  fi  ferifce  .i  il  alcune  parti  Ivi  vedendoli  lenza  alcun  rifugio 

del  corpo  5 rientra  in  Atene  (opra  d i tennè'confrg/ioCo’  figliuoli , i qua- 
an  carroch’era  tira  roda  mulCCh’-  li  gli  celiavano  della  prima  moglie 
egli  aveva  ferite  ; fi  fa  vedere  al po-  che  aveva  annta  r e fu  conchiulò  , 

. polo  5 accufa  i fuoi  nemici  di  aver*  chcnonvifortecofaalcunacheten- 
Jo  pollo  in  quello /lato  fitftefto  i e tar  non  dorelle  per  rillabilirfi . Eb- 
domanda  ficurezza  per  la  fua  perlo-  bettegli  amici  ; e non  poteva  man- 
na . Ottenne  delle  Guardie , che  cardi  averne  , perche  poffedev* 
gli  lcrviic»o»rvncler# padrone  del.  eminentemente  le  virtù  civili , e'1* 

‘ i tnil w 


i 


\JfardA  'dclSMflftdp  tùb.  VIL 

-Uri»  e fr*  ttttti.'Slt  ufurp»o*»l,  f^jvtTl«  Pocfie  di  Qmfro  v dhe  U-* 

BUi-x) j : jpàfc  t *s)  targo  * reva  qualche  ^ompo  prima 
. eloquente , di  pi iV  cileno >r  di  più  trovate,  nell'  Ionia  t-K  portate  nelja 
• r„  g«neroio;  Re  di  piò(  » ) f iufto.  Greti* ■ Egli  1 posò  Minerva  Eia , 

\j  ;;t_g-Pcr  qtterta  confideraziofle  gli  Ar-  che  fuo  padre  credette  dovergli 
X.n,  «-  Sl'tH  ».  i ì ebani,  molti  a Itri-.Popo-.  .dare  ir»  matrimonio  per , reco- 
iem  ' tL  I'  » ed  un  certo  Ltidami  rii  Tiàffpr  gmzJone  , e governò  lo  Stato  con 
^iiùnen ( lo  (òccorlero  di  Darwjo  r Ovvero  ignita  moderazione  , ei  gitirtuia 
ùb  i \ Vlu  di  Truppe  ; .c  Covandoli  pl/ora  che  fu  paragonato  il  tempo  del  luo 
ta  rth.in  vi  in  tifato  di  eléquire  ciò  che  ave-  regno,  al  Sctol., d’Oro -<  Non  P»" 
tsVtrìtùi  va  determinato  infietne  co’  idei  lalciaii  tuttavia  di  ucciderlo!  e non 
«ir  in  vìi 4 figliuoli , ulci  di  Entri*  l’anno  lurov.afi  troppo  ben  porta  in  chi*^ 

Salmi' Dio  undicefimo  del  tuo  ritira  ,ov  ve-  .rq>  la  cauta  -della  espirazione  * 
j>m* » Lan  ro  jej  lu()  cfi)io.  L uicitno  Au-  ohe  fecefr  contro,  dà  Itti., i Ipparet  * 
t®re  deli»  Ver /ione  di  Erodono  le  dallène  feda  aTucididr*  a»i«i- 
tócfc  '*  ha  fatto  qui  un  gran  fallo,  ii  Greco  , v a,  3rd.cn  temente  Armodio,  che  non 
fi  o«dice  *e  vuole  .tradurre  parolai,  potette  corromper  ; e pervcndi- 
ao cictroi*  Pcc  parola  ,.dpve  parlali  di  Vip-  ca*fi  de’iiioinfitMif  afmadoachia-  * ) Aliterà 
Orouttlib.fi™0’  Erteódo  dunque  partitici)  mare  laforelWdr  quel  bel  (anciul-  ytT.  Hip, 
3.&mBr?  Ere  tri*,  ritornarono  Tundicofimo  lo  per  portare  la  paniera  (aera nel-  li.iix.%. 
io  j lek  anno  e primieramente  prel ero  Afa-  la  lolcnnità  di  Minerva  , t ita  ri- 
Mn»,  »t-  rateali».  Vi  è nel  Franctfe ; 1>at~  gwn'.ò,  logghignctìdo  ch'ella  era!  ■'  v 
in  Vijijtra.  tirimi  dunque r^/ino  da  Eretrut  y dove  , ;twkgna  di  quell  'on,ore . Artjlomone,  . « 

«•»  . ritornarono  onda»  ama  dipo,  vili*  jbf  | favori;?  di  ' Armadio  , e gedotoid*  w- 

. pròna fped  *jonr4i l*err*i pud*  j xqn Alita  cof  primo  lenfi^ 

di  Maratona  contro  Atemefi,  (^uertò  Vilmente  effigio  pc»  l’aflTrontoichtf  - 

c contro  iJ  penljero  d*  Erodoto,  aveva  ricevuto-  ,(ua  (òrella  , ed 
e contro  la  ledeteli  tutto  liftoriaé  a-.nendue  rilolvono  , l’uno  per  ge- 
Mon  ritornarmi 'eglino'  ad  Eretria  lofia , l’altro  per  dilpctto  dover 
undici  anni;  dopo  di;  cliènte  ulti-  rivolgere  tutti  r JoropcjiAeri  ali- 
ti; trià  1‘uodice  Am ‘anno  uscirono  .^vrarfrde'  Tififirafì*  Giurtinoufe;- 
. df£rerri«*per  procurare  di’  rende»/]  fe  ;?fie  I ppareo  ,.dpr.llli  nonim^to 
, padroni  dell*  Adira-  Dopo  la>pre-  Diocte,  habLki  ib)  violata  la  Sorella  opuftunu, 
la  dir  •■Maratona ;iPi0raf  lcon6l-  li  Armodio.,  che  pervquell  azione  F*# 
fe,  e cacciò,  già  Mteme/ì,  i quali  Iucche  : e Platone' ritèrttec , topi» 
erano'  andati  incontro  dr  erte;  la.tertimoinanzadi'  al  cimi  , che  ^ ^ 

1 lui  per  colibatterio- , e fi  videro  un  fanciullo  perfettamente  bello,  ^ , J‘ 
ènalrocntt  eortrettidi  riconolcerlo  e nobile , ir  ciuaf  era  : ammirato d«  V(WI^^r4 
. per  loro  lourano;.  ]t;i‘  i i ’j  Armidio,  cheglirftedcAitìoamfn*-  té  virgin* 

] ppareo  (uo  figliuolo  gli  fuccfi  la  tevfiewa  cU  cjucfiò  gtovuxy  ^ e 

dette  , -quantunque  ,1'iviidide  inod  fmn  meno  dj:  quella  d’tfiiTefiopifone,  mMInaht-' 
_,ne  Aad’acctnrdo  f «quefto-Frinci-  che  io  aveva-  ainaja«rtracoy  dopo  ,,,,  /ve 
pe,  il  qua  le  ertjpir  foto .«  dotto  j !di>v^  avuto  alcune  convenzioni  ftufrau  , 
e die-le  pubblici  contrnlegni  dell'  con.  Jpparco.  ne  turonoc.il prezzati,  credi t l'- 
alta rtima  che  aveva  vcrtó-A»x-  e non  avendo  potuto  Adii  ire  quel  yndHt*,f~ 
. {fronte  , verto  Oncfitrito  , ;C  vetCo  dilprezzo^Je  n*  vendicarono  amen-  }•.  Il”  *- 
, SiOToeide , co’douatìvi , e Colloca- {.due  colla iporte  del  Principe  . Sia  "•«"  via. 
rezze  che  loro  fece,  formò  leeoni  [come  fi  voglia,  reftò  egli  ucciA*;  W1* 

l do  alcuni»  W M»  „jz.XW#a  dj  lpd  il  ftaOfUn:^pw  g.A  t4<fT 


ì 


.'\C4p<'&  y'w^\  icp 

detrt  . Ma  fu  cacciato  il  quarto*  ottvvalei,  <k. Siila,,  chela.  ridulTe 

janno  dal  fuoregnq,  jl primole/-' *J a--.' - - A -, 

ja  (cflantefnna  (erta  Olimpiade  , pi 
ducen-qna  mutuilo  di  Bpma  labri - 
cata,quattr’anr>(  prima  elle  fodero 
flati  banditi,  j.s7>r«w»/  di  fipma: 
ventanni  aj»ai\f»,.|»  .bastagli  a 
Maratona  netta  quale  fu  ocello  lpr>, 
pi»,  ebe  combàtterà  -a,  favóre  #e‘j 
Tir  funi  !..  P uòvederfi  tutta  vi»  «ciò1 
, che  ha  detto  Giovanni  Meucfianal, 

(tip  piccolo  Libro  de'  Tifi  frati  (opra 
quello  ^guardia  la, Cronologìa, 
dj  amati  del  ..mondo,,  ,tre,,  ìuillp 
.quattrocento  np*#nta4ue,  croa^»- . 
dtie  addi  tiopc» labajtpglja  di  fyt- “ 
rf*"* ì'  At/tte  fu  ..j?r«(a  da  Ser/pi, 
c (te -i  tee*  laccbe£gUre , ti  Tempio 
dà Aglqm) -figliuola  diCetrope  ; -f, 
mertet' il  fuoco  nella  l'pt^ua.  ten- 
dici annj  .avanti  M,  p^(c*U , «fi  >«- 
ftéte . Lf^nÉHtoou  Ile  c.inq  uqcen 


,T'  y - I HWUIIO 

ad  una  pAmini  ta  coll  grande,  che  , 
pe  (u  venduto. lo  flajodi  tormento 
(ino  mille; dramme,  ovvero  cento 
(cudi  t.  <&  Jì  botte  vi  entrò  per  \ 
una  brwji,  eolfc  /ue  Truppe, } 
vi  fece  fi  (aiono  eU  trombe  tj  xma  -, 
PW^Japtr  d;c(Tvrdato 
ffiinf  r4W;lo(r«a ridotti  in  cene-  i 
rf  * del  Ttreo  , e di  Munì-  * 

evia..  ,G  li  A quel  tempo  fu-  - 
rono  obbligati  di  regolare  lo  loro  ' 


, 7;liW  perule  (0(10 

,|1  pi  u gì  urto , ed  i ipiu  nnafto . in  , 
-quello  modo  prckrojWlito  quello  ■ 
di  Tempro  ; Io  lafciarono  dopo  1» 
Oii  Icqnfitta.  per  (cguir  A/ire  ; ‘ 
ajojpo.  la  morte  <fi .quello Dittato-  , 

■ umaUqronpdelIp  li,  tuc  a BrUr 


«•nattrefima'  l]nipaaQlmfpiadt 
-trecen-qu ara ntano ve  di.gww,*  lab-; 
tritata,.  Lifahdro-eh'T'ra  dftllatfifpc 
degli XErachdi  , prefe  quella  CiLta,, 
due  anni  Uopo  temerle  di,  Eftfipì , 
dr^  o d i Sof idei 5}ga  ttr’anni, paliti 
quella  di, Sprr*n  i .Concedè  ,U  pa- 
cd^gb  Autmfl,  iAOpndù^n^eft.,' 
eghtio  averebbaiiodema^tp,  .Iqjlór, 
Jonfche  mura  „cbp.  appiano, ,lfelp 
daila  Citta  perfinoql  mare  ji^ve- 
rebbònò  fpuanpto  ifricyKotfeldfar- 
to  defi  TVre»  | non  .averebbono  po- 
tuto; a'vcre->f»iù.  di  dieci  gake  + ,cd 

aeérebbtrno  end  utq  ragli  Sfar  ciati 
tutte  le  Città  4 tutte  jé^orr^.'etpt-: 
ie  le  Tortezze  di  Jofcjdil  cedenza. : 
tvqiiBlfpKil  fige.dpUa  Guerra  del 
Teloponefo  , che  era  durata  venti-, 
lott'anni  ,p  ed  Atene  lì  vide  gover- 
gùKJtndmi  da  (a)  trenta  Tjianni  infof- 
Simtt,  de  lrlWt;i  quali  tre  «nni.docp.,  fu-, 
Trwpàli-  rono  cacciati  pep  terilòl.iuiope  di 
un  mimi,  Tr.tfbtM . L’annqtpc  mi)k  jfeiccn,- 
t i-  qaarartfeAtov.^  4 fu  prefa  ài  An~ 

tfkrr^  rTwPQ.^jJlp^ceflf 
£;il 


i^ttqrono-  in  , 
■e  “U'y  * loro-  : 

. r . u i Rot- M 1 d f/óntt,,  ed  il  , 
^WlJe^o prendere,  il  J)kltto  ^ 


,jyr,™~y.-K-'ier,».F  «urono  coitrettt  ■ 
drofTervame  ancora  la  Legge  , do-  { 
P0'  ic|i,®  jfffpafiapo,  v ebbe  .ridotta 
6% 1 Af aJ4  l«  Pnv vinci»  ■:  x qnci-., 

' c”e^PW»!*iTrltirfn();fccctfi^ 
!oro  prò , non  fu  in  .conto  alcun®  ~ 
[onfiderabile.  Prima  che  ^fdnano 
pircfcrpe^o^cpfa,  /Abilito  (V- 
tf>»ted  Atene , de’  Romani:  e quan- 
do fi  vide  piu  affollilo,  abbellì  un 
+ran  n^maia.di  edifitj  _ diedf  i« 
|uo  nome  ad  pna  parte  della  Cit- 
Fu  ella  prefa  dipoi,  da  Sciti, 

:o  _f  1 regno  d i GM!um  É>  fccomp 
, avvero  fotto  qiiejjo  dì 
Clpndur,  di  Dalma rja  , fec ondo“iT; 
Cedreno  j e fu  ricrnquiflata  po- 
eo  tempo  dopo  da  C/eodemo  v eh.’ 
eUendofi  (alvato^idupò  delle  Trup- 
pe, battè  Ja  flotta  di  quei  barb»-, 
ri  , e li  cacciò  . Sotto  il  regno  -d  j* 
Onorio,  Al  trito  li  prefe , e f#  dipoi' 
pofle^nta  dal  Mafj (hdp&MfafJoj 
» d4* 


io$:  i JJloris  thrMstà  LU/Vìl 

da* Delviyéi]  fapgiie  de*Ràd'i  A rX-\  Sparto  ■ o dé  gli  Spartì,  cfie  Ivl'.ó 
gonvjda  Bà/agft , fecondò  ilChal-  erano  fiati  condotti  da  Cadmo. 


condili  '5  da  'Frante/!  j'dagfi  ^trà- 
gont/ì,  ovvero  Catalani  ; da  J\aynie-\ 
rj  Atuajùli  Fiorentino  ; e iihd  Pe 
XJ#Ù  » a’  quali  ©uefii  la  abbando- 
nò . Vn  certo  Limonio  , fidinolo 
illegitimo  di  JU/n^er]  , ,hofT  fa  fo- 
rerò , a quelli  lungo  ternpór  Ji  li’ 
famiglia  degli  ^/tciajoh  n’h'ebòé  la 
Souranltà,  finche  Maometto  lècort- 
do  di  nome  ^ 'il  quale  l’ufurpò 
Tannò  mille  quattVocep-cinonan- 
tacinqne  5 ovvero , ’ fecondo  altri* 
l’anno  dà  1:  Biondo'  cinque  fijiUe 
quattroCenfÒVcHtitre',  - Cli'ó  i F m fi- 
le quattK>»«itb'1tìn<lnantaduferdr 

nrf/brn  Sa taifrl*1. ’**  • jf  * 


™ — •—  di- 

neutra  Salute1. 

Alami  l’hanno  m^fnòmfnafo'i'^ 
fine , tìntine . I Tuteli  (a  cfilàmà- 

no-yfdw  ed  i r)ÒfKÉ.i'PÌ|Jègh'mn 
chiamano  afttQra-'iF  Portò  del’Ti-1 
reo,  ’Ptrèo-Btacò-i  ? Torto  Lione 
cHe  Vi  Q vede  UÀ1  Eft/ie-di'ma'hWo 
bianco,  JdlH tiff 

lar-credfere  ch'egli  àbbid  àftWxàfté- * 
fervrto  ad  una  fonuiihr,<;  jÓuéfW 
Lione  eh  erta t © fatto  '*  (edere,  fia; 
la  iella  alta  ) è intorno  tre  yohP 


(H-rero  da  Sparto,  il  quale  la  fon- 
fanno  del Inondo  diram  file  tre. 
cin-trentaqirattro  :'  Ma'  il  tempo  •> 
della  Tua  fondatione’ deve  ettèr  io.  1 
fidttp'V 1 perche  Sparto , facondo  al.  v 
tuffi',  era  ftgliuólodi  "fcroneo  ; ••frt'A 
t^ndò  altri',1  figliuolo  A'inaco,  chea 
di  qiieft’  illtirri''  era  padre , c-h’  è il  ; 
figliuolo  di  Amìda  in  al  am*  Irto- 
rie . Spuria  è fiata  ancora  fabricata, . 
lecondóii'Eforo'j  - dà  Fitrtjherrt'y  tÀx 
figliuolo  d\\Arifto&t*m- },  e 
Ig'dWfèpe  fede  a ftuilania:,-  jl.wo*  j 
me1  dì  j>Arir*T?<torfvatlodai8/Mrf4:!> 
figlkióMa  èì  PUrVta  iche<£4Ctd(»w»  .a 
aveva  fpof^ta  ; Vi  Iòno  delle  ditte  * 
‘origini , che  foncé  fontane  fiophuto  b 
fcherzo delle-papoles  osai» ‘elleno n 
‘ ri  fgùatdarto  di  T «fi  pafucogmxo  -u»» 
•bilbgrta  Jefciarè  tjueftettegàtèlleik'.  * 
Qraitlnratìd  l’i  quali  qe  fonoolia  t 
fofip -oecnpSaronAS,  tele -loro  èstasi 
iirf  t’-  »•'  ' A ib  avorajf.i.it  -n 


-n^wai 


, $ ti 1 òfiefia  ' Provi  firn  a fa  quale  1 
[òrhprriidev»- altre- Voi  te  la  Me/fle~r> 
t<i  v ^h:  è urta'  patte  del  Belvedere-» 

- Tr. , -rdTìè  Motta , fl’vldero  ; ben  rcentob 

jnàggiore  di  un  vaiurafo  /e'ifoàtCiWt .‘•‘edàpW'lfb Omero , parfhfi. 
■vere  dieci  piedi  di  altera.  ó * ‘ri  ot  a*.ìt ar*kwm*i..  a del- 


«vere  dieci  piedi  disitela-. 

«runlf  om  .»  ni  ul  fioit  , o »|  oiof 
t»fci«iV.  •"!  » ;;("itf!  . sTdi.iihDfir.r 

ilk| 

, Vtvé.  f M» 
rii  • . , . .Un  j'dy  1 ' 


capi  t b'  7cn. 

* •.'  - i f ysV/*_  t. 

r ili  ' . , i ! .Un  fi  ir*  j ■>!  y 

J&i  Sporta  y o Ldctdemtmt'. 

-j».  ) vi>  • r ■ fa  ->  ri 


O] 


r\VFtarvmb(  àe'Latttkmnii.,  cridrtrj 
aVtjfiéió  di  etneo  Boòi  che  fià-  ^ 
,eVàHo‘fér  li '■  profpericà  delle  foci 
àentq'jrhfodi‘i  ’ il  Che ■ è:  notàtoaptr  j 
preffÒS^abòne',  e<^  appreso  loSco. 
li  afte  di  Dionigi  Ai\AlrffnniHa  , j 
Come  Hi  gta ri  m olt i tu di«<rdòPo par  : 
li  refiÒdfminuita  i ìl^ ^nomencrdolfo. 
cittìte,oVWffiridott©;  a trenti' | poir 
d iéiot?òf,:J  e SpariU  ■ lèda  conferva;' 
htógo  tèmpo  la  iha  gforia.pitmie»' 
i.  1-||F>  ni.  vi 7 ''-vacA;! 

La  fu»  fórma  era  rotonda,  fecon»-  ; 
doTPolibio:  ed  era  fidiaci  inunr-  uu 
Plitluriii  dote vitfèatoo alcuqa bah! 

J e di'  T ajrttd  : c li  Capi- | linej'edè'lpOghl  eleviti  yed  alpri.a 
tàle'ebbe  })  nóme  dilla  P’-oVirftja,'  1 Avéyh  ài  mèzrodl  ilfiUrra*  Enrota  >T 
dove  gli  lódiède i Ejla  ai-evaatm-? ebenefia  porte  dellanno  > 

le  avello  di  sparti»  ovvero  ili  | noo  póttfa:*flèió|htawato? 

i'  l’uà 


,»U-.d  ' , io"  ,-faiq  I..  -J  «a  .i 

A Laconta , di  prefentc'71<àp- 
I ó n>4 , è fiata  nominata  leìegidx 
‘^Ttlrrj,  dai  Ino  primo  R?  Liìtta, 
Dfi'MU’.a  ,'  di  Oebalo  i Argo 'A rate* 
nón  meno  che  tu'ttò  il  TelopohefoV] 
Lacedemone  di  latccdemone  figliliolò1! 


t n 

'ir. . 


■* 


Cap.  XII.  D;  S parta  òdi  Lacedemone.  1 09 

Tua  profondità.  Dall’altra  riva  •‘iftra  loro  Grammatici  , Dtcearco  ì 
«li  quello  fiume  , ver  lo  il  luogoche  yj  teorie , SoJ'ebto  ; tra  loro  Filolofi  , 
riguarda  1*  Oriente  d’ Inverno , era  Ca/ticratrida  , e Demer  io. 

Coverta  da  alcunemontagne  innac-  Pai  tali  delle  loro  I c° pi  nelle  Per- 
cettibili , che  fignoreggiavano  lo  litichedi  Eraclide  di  Punto  ; ne*Co- 
fpuaio  ch’ètra  la  Città  el  'Ettrota  fiumi  delle  Nazioni  di  Niccolò  di 
chiamato  Vaftliporamoi  , ovvero  Damafco -,  pretto  Tucidi'Je , Plut.tr- 
TtumelmperUle . coilSigotlio;  Niccolò  Crag,  enei- 

J Lacedemoni  erano  riconofcevoli  le  Milcellanee  Laconiche  delMeur. 
da’loro  Capelli  lunghi  , lunghe  fio  . 

Barbe,  Vitti  corte,  Calzedi  color  Quanto  al  modo,  col  quale  La- 
rotto,  Scudi,  ne’quali  era  un  L.  cedemone  era  governata  , non  fi 
Spade  corte  in  figura  di  falci; e Ber-  può  decidere  cola  alcuna  tutt  ad  un 
fettoni  talmente  grotti , che  potè-  punto  ; perch’ella  ne  ha  cambiato 
vanofiervir  loro  di  elmo  in  occa-  fecondo  i tempi  *.  perche  dapprin- 
fione  di  guerra.  Se  nel  combatti-  cipio  ebbe  de’Rc  che  forfè  furono  afi? 
mento  , al  qual’erano  chiamati  a folliti:  perchè  quella  torma  di  Go- 
fuonodiFlauti,aicunoera  fiato  feri-  verno  ficonlervò  finoaTror/r , e ad 
to  perdi  dietro,  era  privato  della  Ennftene,  della  Stirpe  degli  Fracli- 
fepoltura:  elafugaera  fra  di  loro,  di.  Cosi  può  dirli  che  lo  fiato  di 
la  colà  più  vergogno!* del  mondo.  Sparate  (Te  Monarchico:  e l’efiem- 
Erano  incolti  negli  abiti  loro  , e pio  di  C attore,  e di  Tolluce  non  è 
talmente  lobr/,  che  un  Si  barri* , il  contrario  à quanto  elpongo,  per- 
quale  dimorava  nella  loro  Città  , che  regnavano  l’uno  dopo  l'altro  , 
ed  aveva  affittito  a’ioro  banchetti  , lenza  gelofìa , ed  in  una  si  perfetta 
diceva;  non  doverfi  trovar  firano  intelligenza  ; che  pareva  non  vi  fofi* 
che  follerò  intrepidi  nel  pericolo  , le  allora  (e  non  un  Sourano  . Dal 
perchè  ogni  Uomo  di  buon  Cenno  tépo  in  cui  principiarono gVErariidi 
amarebbe  meglio  morir  mille  voi-  fino  a Licurgo,  lo  Stato  non  può 
te,  ch’effere  obbligatodi  vivere  Co-  effer  dinonuntto  Monarcb.eo , poi- 
meeglino  vivevano.  Queft’indif-  chè  due  Uomini  regnavano  infieme 
ferenza  ne  loro  abiti , e ne  loro  pa-  quantunque  ognuno  avelie  iltito- 
fti , Tion  ha  impedito  che  non  pai-  lodi  Re  , ed  elcggcttero  amenduc 
latterò  per  orgoglio!!,  per  ingan-  iMaPifirati.  Lieurgopoi,  loroaf- 
natori  , per  ipocriti,  e per  avari!  (oziò  de’Senatori,la  podeftàdc’qua- 
ed  i giovani  erano  fogPetti  ad  un  li  lerviva alla  lorodi  contrappelo  , 
vizio  orribile,  chediievafi  Lacont  e la  infiacchiva  di  tal  maniera , che 
Z/tre  ■ Lefemniine  grandi  erano  fra  i primi  non  potevano  far  colà  alcuna 
di  loro  le  più  fiimate  : e fecondo  lènza  la paitecipazione ed  ilconlen- 
Plutarco,  cond.nnaronoall’amen-  lo  parimente  degli  altri . Dopoché 
da,  il  loro  Re  ^frehidamo  per  aver-  gli  Efori  furono  ftabi  liti , la  forma 
ne  fpolàta  tona  di  piccola  ftatitra.  del  loro  Governo  divenne  Topo!*- 
Trà  loro  Poeti  più  famofi  , corta-  te . e pnfeia  MtRd , allorché  1’  au- 
tìoAtemano,  Areo , Chitone  , Cineto-  torità  fudivila  trà  i Senatori,  egli 
ne , Dionifodoro  , Spendone  , Ttrteo  : E] ori  . 

tra  loro  Jfiorici  Ariffocrate , D i fan-  Gli  Efori,  cioè*  dire,  J ni  petto- 
re  , Taufania  , che  non  deve  con-  ri  , Sopraintenienti , ovvero  Of- 
fenderli con  quello  che  ville,  per  fori,  erano  al  numero  di  Cinque  , 
quanto  fi  crede  fiotto  gli  Antonini  > J cavati  dal  Popolo;  ed  il  primo  fu 

’ crca- 
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creato  da  Teo/wapo,  fecondo  Plutar-  rannia.  Platone  gli  da  il  nome  di 
co,  cen-trent'anni  dopo  di  Licurgo  . Tirannia  nel  quarto  Libro  del  le  lue 
Furono  poi  nominati  dal  Popolo  , Leggi  . 

col  corlènlò  de' Re;  e checche nc  J Cenuri,  la  parola  de' quali  fi-  ta„;e 
. dicano  alcuni  Autori,  chenehan-  sanifica  lo  fte(R>  che  Senatori,  furono  i,rr,  i Jb* 
no  ertelo  il  numero  fino  a Nove  , ifiituiti  da  Licurgo , lopra  il  model-  lt 
era  ridotto  fempliccmente  a Cin-  lo  dell' Areopago  : ed  il  numero  n’ 
que.  Quello  è quel  foche  può  ve-  eraditrenta,  ovvero  di  ventotto  .• 
derfi  prelfo  Arifiotile,  dovcparla-  L’elezione  de’  primi  fu  un'efFètto 
fi  della  Repubblica  di  Creta  prelfo  della  palfione , la  quale  fu  fatta' 

Snida  fopra  il  termine  , Efori  , il  comparire  verloil  ben  pubblico  i 
che  da  Plutarco  può  confermarli  al--  edipoi  , cercavanfi  coloro  la  vita 
lorchè  egli  attefia  nella  Vita  di  f/eo-  de’quali  era  lènza  taccia  ; l’età  di 
mene,  che  l'Efon  ^ige/ìlao  fu  ferito  quali  conveniva  alla  dignità;  che' 
daceloroche  erano  fiati  mandati  la  domandavano :ed era  dinecclfità 
da  quefi’ultimo,  e che  i quattro  al-  bilognevolc  , 1’  aggradimento  del 
tri  furono  uccifi  . J1  loro  Utìzio  nel  Popolo.  Non  eran’eg  lino  ricevuti 
fliagi/traro  nen  durava  che  un’anno  : che  nell’età  di  felTant’  anni  e non 
e furono  principalmenteeletti , per  fi  deve  penfare  che  in  una' età  fi  av- 
arreftare  la  troppo  gran  pclTanza  de  vantata  , folTero  inutili  alla  Repu- 
iRc,  ilchecnotato  pofitivamen-  blira,  nc  che  lentifscro  gli  inco- 
te preffò  Platone  , di  cui  Plutarco  modi  della  vecchiezza  . Avevan' 
ha  quali  traferitto  tutto  il  palio  y eglino  palsata  la  maggior  parte  del- 
nella  Vitadi  Licurgo.  Gcerore  nel  la  lor  vita  negli  elèreizr,  e mante- 
terzo  libro  delle  Leppi , lo  prova  nuca  la  lorSanità.colla  temperanza, 
aluffìcienza,  allorché  attefia  che  'Avanti  gli  Efori,  eglino  governa- 
gli /■/òrieranooppoftia  i Re  , nel-  > vano  infieme  co  i Re,  e furono  di 
la  ftclfà  maniera  , che  iTribunt  poi  fe  fi  può  dirlo , una  Barriera  fra 
lo  erano  a’  Conloli . Jl  loro  potere  loroed  il  Popolo.  La  loro  autorità 
che  fu  dapprincipio  aliar  limitato  r e quellade’Re  erano  eguali  ne’voti» 
fi  ertele  molto  lungi  col  tempo,  fin  e non  potevano  el'sere  deporti  dalla 
atanto  che  fi  intromeflèro  in  ciò  lor  dignità  f fenza  efser  fiati  con- 
che rifguardavala  Religione:  prelc-  vinti  di  delitto . 
detterone’givochi  pubblici  regolati  Nella  fuccefiìone  de’Rc  avevafi 
allora  fecondo  il  loro  caprìccio  : riguardo  alla  lor  Nalcita  ; e non 
fottomcirero  alla  loro  giuriffizione  ve  ne  fu  fc  non  della  St:rpe degli 
tutti  i Migifiratr:  i Re  mcdefimi  Erachdi,  dacché  iJ  Peloponejo  fu  ri- 
erano obbligati  di  loro  ubbidire  , pigi  iato  da’Dar;  . Prima,  vi  erano 
allorché  li  chiamavano  in  giudicio:  fiate  trefamiplie  Reali , ed  ancora 
fitntenziayano  fopra  de*  Tribù-  quatro.  Nella  prima  r vi  furono' 
naif,  eh’  Elianochiama  , Troni.  treRe,  Lelece , Mi'.ete , ed  Eurota. 
un  f,nlrt i’  Ebbero  ancora  1»  difpofizione  , Nella  feconda  , Lacedemone  , il 
tflUgpt-  del  (oldo  pubi ico  , dopo  che  fu  quale  non  luccedette le  non  per  aver 
fatto  in  Lacedemone  , un’  Er-  Spofita  Sporta  figliuola  di  turata  ; 
rano  : trattarono  della  Pace,  e Oebaln , Jppocoonre  , Twdare o , C.a- 
dellaGuerra;  c furono  finalmente  fiore,  eP biluce.  Laterza  era  de  Po- 
ta nto  affolliti  , che  Arifiotile  , lepidi  ; e Menelao  non  divenne  Re  fe- 
efaminando  il  loro  Governo  con-  non  per  efser  fiato  marito  di  Elena 
chiude  eh  egli  era  uguale  alla  Ti-  figliuola  di  Tindareo,  della  qua  l’eb- 
be. 


Cap.X ir.  Dispana 

be  Or  t fi  e padre  di  Tifamene,  i quali 
amendue  gli  fuccedettero  - La  quar- 
ta Famiglia  era  degli  Eraclidt  ovve- 
rodella  Pofterità  di  Ercole  , di  cui 
Euriftene,  e Pror/r  gemelli  , che~^- 
nftodemo  aveva  avuti  di  ^Argira,  fe- 
cero due  Rami  .Gli  Spargati  aven- 
doli prefi  amendue  per  loro  Re , gli 
juni  furonochiamati  Eunftenidi  t gli 
altri  P roclidn  e quello  nome  pari- 
mente durò  pochilTìmo  tempo  ; 
perche  i loro  Succelsori  furono  di 
poi  nominati  rigidi  da  ^fgis  figli- 
uolo di  Eatn/lene ; gli  altri  , Euri- 


o\.acedcmont\  in 

l pontidi  da  Euriponto  figliliolodi  Soo  , 
e nipote  di  Prode . In  tutti  i mefi  , 
l'uno  e l’altro  fi  obbligavano  con  un 
giuramento  (bienne  alla  prelenza 
deg VEfuri,  di  ben  governare  lo  Ra- 
to -,  di  regolarli  (opra  le  Leggi  ri- 
cevute } e gli  Efori , a nome  della 
Città , giuravano  loro  ; che  le  egli- 
no non  avelsero  violatogiammai  il 
lor  giuramento , fiirebbono  mante- 
nuti nella  dignità  Reale.  La  Tavola 
(eguente  renderà  chiara  la  lor  Suc- 
cc/Iionc . 


£«r<y?r/iffigliuo1o  di  ^irffodemo , 
regnò  quarantadue  anni . Eulebio 
lo  nomina  Eurifteo , e dice  che  ne 
regnò  quarantaquattro. 

Jtgis  figliuolo  di  Euriftene  , re- 
gnò un’anno. 

Ecbeftraro,  che  altri  nominano 
lArcbeftraro  figliuolo  di  *Agis, regnò 
trentacinque  anni . 

Labore  ovvero  Leoboto  figliuolo 
di  Ecbeftraro , regnò  trcntalett’anni. 

Donffb  , ovvero  Dorifto  figliuolo 
, Ai  Leoboto } regnò  ventinou’anni. 

Ageftlao  primo  di  nome , figliuo- 
lo di  Dorifto , regnò  ventinou’anni . 

Archelao  figliuolo  di  Ageftlao  , 
regnò  lel'sant'anni. 

Sotto  il  regno  di  Archelao,  Licur- 
go figliuolo  di  Eunomo  , e di  Dianaf- 
fa,c h’  Ennomo  aveva  fpolsara  in  ic- 
conde  nozze,  fece  delle  Leggi  per 
quelli  di  Lacedemone.  Morto  Poli- 
detto  , ed  avendo  lafciata  gravida  la 
Regina,  Licurgo  fu  Re  otto  mefi  ; 
e com’ella  s'ebbe  (gravata  , il  fuo 
figliuolo  Cattilo,  ovvero  Canlao  ,fu 
nominato  Re.  Licurgo  che  gli  ave- 
va refo  quello  buon  ufizio,  el'scndo 
caduto  infofpetto  di  alpi  rare  al  tro- 
no , ufcì  di  S parta  ; andò  in  Candia 
doveofservò  la  forma  del  Governo 
«di  quegl’ Jfolanij  fece  usa  raccolta 


P rode  figliuolo  di  A riftodem». 


Soo  figliuolo  adottivo  di  Prode. 

Eunpone , ovvero Euritbione  figli- 
uolo di  Soo. 

P titani  figliuolo  di  Eurifontl 

Eunomo  figliuolo  di  P titani  fu 
uccilo  con  una  coltellata,  in  una 
Ledizionedcl  Popolo. 

Pohdetto  figliuolo  di  Eunomo. 

Carilao  figliuolo  di  Pohdetto , re- 
gnò lelsantaquattr’anni . 

delle  migliori  Legei  che  vi  trovò  ; 
pafsò  in  Afta  , per  ofservarvi  la  ma- 
niera di  vivete  degl.Jonf  Andò 
parimente  fino  in  tgitto , di  dove 
portò  il  coflume  vi  era  olserva- 
to  di  diffinguere  , c di  Icparare 
dagli  Artigiani  i foldati  . Co- 
ni’ egli  lempre  avvanzavafi  , ed 
erafi  foddisfatto  di  fua  condotta  ( 
fu  egli  richiamato  a Lacedemone  dai 
Popolo  che  ftancavafi  del  la  troppo 
gran  pofsanza  de’Re  ; eda’medefi- 
mi  Re  , che  l’infolcnza  del  popolo 
faceva  tremare.  Allora  fu  eh’ egli 
cambiò  tutta  la  forma  dclGovcrno, 
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che  per  opporli  al  la  tirannia  de'ile,  nente  dàggei azione  , chepuàefse< 
*d  allaribellionedc’loro  iudditi,in-  re  confutata  da  molti  efsempi . Ja 
(litui  un  Senatori  cui  l'autorità  po-  fatti,  eia  molto  inutile  il  (are  una 
teva  ritenernel  dovere , gli  uniegli  Leggeche  punifsedi  morte , colo- 
altri.  Perchè  i ricchi  vi  polsedeva-  ro che intrapprédevano di  forzarle 
nodi  gran  poderi , ed  i povcrinon  poiché  ledonzellcnon  facevano  di- 
vi avevano  con  che  vivere,  poi*  in  ficoltà  alcuna  di  mediare  le  loro 
comune  tutte  le  terre , dimodoché  colcie  ignudo,  al  primo  che  loro  pre; 
altro  non  vi  tù  che  la  Virtù  la  quale  fcnuvafi  ; le  Mogli  ed  i Foreflieri 
^ pofe  fra  loro  della  differenza  . Ban-  fi  approfittavano  della  negligenza 
dì  l’ulò  dell’  oro  e dell'argento  da  de’ loro  mariti,  che  non  fi  pren- 
Idctdtmone  , dove  introdulse  delle  bevano  mai  tjfiidio  di  olseruarlc  . 
monete  di  ferro;  cacciò  tutte  le  Quanto  a’Fanciulli , vi  eranoav- 
gcnti,  imeftieri  delle  quali  erano  vezzati  allindi  buonora  al  (atroci- 
inutili;  comandò  che  non  fi  facefsc  nio;  e quando  erano  prefi  (ul  fatto, 
troppo  iovente  la  guerra  ad  un  ne-  venivano  battuti  con  l’cflremacru- 
mico,  per  timoredi  renderlo  vaio-  deità,  rer  inlégnar  loro  il  rubar* 
rofo  per  neceffità  , o per  dilperazio-  con  più  deftrezza  . Sù  quello  fonda- 
ne. Fece  che  l<*  Dime  lì  avvezza-  mento  , dicefi  che  un  Giovane  Lì- 
rono  agliefercizj  delcorpo , per  el-  et  dentane  fi  lafciò  ftracciare  il  ventre 
ter  con  quello  mezzo,  più  vigorofe;  coll’unghie,  e co  i denti  da  una 
echeiloromariti , per  non  perder  piccola  volpe,  che  aveva  nafcolta 
cola  alcuna  , nè  della  lor  forza  , 1 (otto  la  fua  velie , e ne  morì  fenza 
nèdell’amore , che  dovevano  ave-  avergettato  il  minimo  lospiro  , per 
re  verfo  le  loro  mogli , non  avefse-  timore  ch’egli  ebbe  di  elfer  fcopcr- 
ro  con  loro  commercio  fe  non  la  to  Si  ruò  leggere  la  Vita  di  Licurgo 
notte  , alla  sfuggita  Ma  quello  prcIToPlutarco  , il  quale  foggiu- 
che  era  afsai  comodo  a’giovani  bel-  : gne  che  quello  Legislatore  fece  un 
li,  e benfatti  , è,  che  i vecchi  li  1 viaggio  verfo  la  Fonde  , VElide  , 
conducemmo  lenza  cerimonia  e I ovvero  Candid  ,o  Delfo , e vi  lì  lafciò 
Lenza  fcrupolo,  apprefso  di  else  , I morirdifame,  dopo  aver  ottenuto 
peravemede’fipliuoli  robufticapa-  I dagli  Spasoti con  un  giuramento  j 
ci  di  l'eruir  la  Repubblica.  Fuordi  Che  averebbonoolfervati  religiofa- 
quello , dicefi  che  folse  una  cola  i mente  i fuoi  Decreti  fino  al  luo 
quali  inudita  in  Lacedemone  , un’ [ritorno, 
adulterio:  e quella  cuna  importi-  * 

7V/«/ofì?liuo!odi  ^frcbeld»,  re-  'blicandro  figliuolo  di  CariUo , or-* 
grò  quarantanni  cfùuccifoda’  vero  Curili»,  regnò  trentanou’anni , 
Mefien)ne\  Tempiodi  Diana. ovve- 
ro in bittaglia  , fecondo  Diodoro 
di  Sicilia . 

dicamene  figliuolo  di  Tcleclo  , Teopompo  figliuolo diT^icaadrq, 
regnò  t-rentafett 'anni . 

"Polidoro  figliuolo  di  dicamene  . , 

Sotto  il  (ho  reeno,  ! Lacedemoni  '* 

mandarono  in  Ir  alia,  in  Crotone,  in 
lwi,'  tee.  delle  Colonie.  Fuucci- 
fada^li  Spaiati -,  c fu  in  lì  gran  ri- 
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putaz  ione  dopo  la  fua  morte,  che 
gli  fu  innalzata  una  Itami,  vici- 
no»! fepolrrodi  Orefici  ed  in  vece 
disigillo,  fu  pofto il  fuo  Ritratto 
in  tutti  gli  A i pubblici,  chedo- 
vevan  fegnarlì . 

F.uncrate  Primo  di  nome,  figli- 
uolo d i Tall  inn . 

Anaf andrò  figliuole  ili  Eurocrate. 

Eurìcrate  nominato  Ewricratide  da 
Erodoto,  figliuolo  di  ^tnaffandro  . 

Lione  figliuolodi  Eurìcrate . 

^fnajfandride  figliuolo  di  Lione. 

Avendo  un  certo  domandato  a 
qucft’An/fe»r  , come  un  Prencipe 
poterti?  regnare  con  ficurezza  , len- 
za aver  Guardie,  rilpole:  S'cglico- 

Cleomene  primo  di  nome,  figli- 
uolo d 1 An-tfandride . 

Quello  Cleomene  che  liberò  gli  - 
Ateniefi , dalla  tirannia  de  Tijìftrati, 
diceva  che  Omero  era  degli  Sparzjatt 
il  Poeta,  perchè  infognava  la  ma- 
niera di  far  laguerra  ; ed  F.fioJo  era 
quello  degli  Èfori , perchè  ha  trat- 
tato dell’Agricoltura.  Dopo  aver 
fatto  una  tregua  di  lètte  giorni  con 
quell i di  -Argo,  ofservò  la  terza  not-  ■ 
te,  che  gli  èrgivi  fi  eranoaddor- 
mentati  lopra  la  confidenza  di  quel- 
la  tregua.  Egli  li  caricò  vigorofa- 
mente,  e come  venivagli  rimpro- 
verato che  non  averte  tenuta  la  fua 
paiola,  rilpole:  che  non  fi  era  impc- 

Leonida  figliuolo  di  Anaffandride, 
e fratello  di  Cleomene. 

Avendo  un’inlolente  detto  a Irò-, 
nid.t  : la  fola  irterenza  ch’è  fra  voi 
cme,  eche  voi  liete  'ou rane;  egli 
co  ttentortì  Ji  rilpondere:  Io  non  lo  . 
farci , le  non  averti  avuto  qualche  ; 
cola , chea  v«i  m i rendeva fuperio-  I 

T<ir te  Seconda 


Zeufidamo  figliuolo  di  Archiamo] 
e nipote  di  Teo  pompo . 

Anafìdamo  figliuolo  di  Z cu Jì da- 
mo . 

Archiamo  figliuolo  di  Z euffìda- 
mo  . 

Agefult , ovvero  Fgefìcle  figliuo- 
lo di  tìrchi  damo , 

A riftone  figliuolo  di  Egefulc  . 

manda  a'J  noi  Sudditi  ^ nella  maniera  j 
onde  comanda  un  buon  Tadre  di  Fami-* 
glia  a'fuoi  Figliuoli . 


Jìemarato  figliuolo  di  Ariftonc. 


gnato  di  offervar  la  tregua  in  tempo  di 
notte:  che  il  m»’e  , il  ^uale  tacev«- 
fi  al  fuo  nemico,  era  giurto  , di 
qualunque  maniera  potcrtc  tarli  . 

Ma  quando  volle  lorprender  Argo  , 
le  femmine  per  punirlo  del  la  fede  , 
che  aveva  violata  ; prefero  l’armi 
fofpele  r.e’loro  Templi  , e Io  rifpin- 
lèrodalle  lormura.  Ertendo  , do-  , 
po  quel  tempo,  divenutofuriofo  , 
prelcun  coltello  , lì  tagliò  il  corpo 
da’calcagni  fino  alle  parti  che  non 
fi  portono  nominare,  e morì  in  quel 
modo , ridendo . 


Ltoticbide  figliuolodi  Mcnaceettì 
regnò  ventidueanni . 

re.  Allorché Serfe gli  fcrirte  ; Man- 
dami le  tue  armi  ; gli  rilpole  ; vieni 
a prenderle . Ertcndcfi  oppolto  al 
palléggio  di  Serfe  nelle  Termopili  » 
vi  fu  ucci  io  con  trecento  Lacedemo- 
ni , nella  lèttantefima  quinta  Olien- 
ti piade 
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piade  j l'anno  duccn-fcttantatrc  di 
}\oma  Fabbricata . Allorché  gli  tu 
detto:  J nonna  fono  vicini:  rilpolè; 
e noi  vicini  ad  elfi  : de  finate  e fiati 
(erti , che  cenarcm-,  nell' altro  , mondo. 

JLcuticbide,  il  quale  cacciò  Denta- 


rato  (ito  Collega, battè  i Terfiani , 1’ 
anno  Irniente  , vicino'al  monte. 
Miot/och  c iim  Città  , e Promon- 
torio Ac\Y  Afia Minore , dirimpetto 
all’Jlòladi  Sam». 


Tlifiarco  figliuolo  di  Leonida,  re-  ^frclidamoSecód o di  nomefìgli-» 

gnò  u tiranno.  itolo  di  ZeuffiJama , e ni  potè  di  Le- 

. / fticbide  , regnò  quarantadue  anni . 


Tanfi anta  figlinolo  di  Clcambroto,)  mini  avcdolo  prefo  dicóféfocomu- 
c nipote  di  A najan  Iride,  fù  il  Turo-  ! ne  per  arbitro  «lei  litigio  chea  ve  va- 
re di  Thflarco  . 1 u quelli  lo  Hello  no  infieme,tgli  licó.kilTc  nelTem- 
Taufi amache  Icon  1 1 1 s e Mar  domo  nel-  j piodi  Diana  , e li  lece  giurar  fopra 
la  battaglia  di  Tlatea-,  e tù  dipoi  l’altar  della  Dea,  che  lene  ftareb- 
convinto  di  aver  tradito  il  partito  bono  al  tuo  giudizio , lenza  man- 
de’ Greci , in  favore  del  Re Serfie . ì carvi  . Avendolo  promerto  .•  co- 


Vn  certo  a vendo  promefTo  del  vi- 
no eccellente  a quell’  Archi  d. uno  : 
perchè  darmene  , dille  egli , perche 
noi  ne’ bevcrcm’di  vantaggio,  e ne 
larvino  men  Voniini  ? Interrogato, 
da  chi  fol se  governata  Lacedemone , 
dalle  Leggi,  dille  egli , e da  colo- 
io  thè oiser vano  le  Leggi.  Due  l Jo- 

T'ifionact  figliuolo  di  Taufiama 
regnò  cinquant*  anni. 

Taufiama  figliuolo  di  Thfi  anace  , 
fù  eli  listo  , dopo  di  aver  regnato 
quattordici  anni. 

Stilfine  dell’anno  tremille  cin- 
qnecen-cinquanta , i Lacedemoniie- 
cero  coligli  ,4temefii una  Lega  che 
ni  ppe  per  confìg  I io  d i Alcibia- 

de , eh  eraallora  eli  ì iato  da  Atene  . 
L anno  tremi  'le  cinquecen-leflanta 
due  , gli  Sparitati  reftaremo  lconfit- 
ti  dagli  Aceniefi  vicino  a Ctzjco  : c 
blindaci)  che  eglino  avevano 'preio 
per  lor Generale , vi fùuccilo-  Cal- 
ìicratida  che  comandava  l’Aimata 


mando,  dilTccgli,  che  non  ufeite 
di  quello  Tempio,  le  non  dopodi 
clfervi  amendue  accordati  . Morì 
fecondo  alcuni,  l’anno  tremille  cin- 
queccn-trentotto  , due  anni  dopo 
il  Poeta  Tind.tro  ; quattrocento  tre 
anni  avanti  la  Nafcita  di  Gali  v 
Cnflo. 


A%ii  figliuolo  di  Archi  dama  J 
regnò  quaranta  due  anni . 

Navale , reffò  ancora  disfatto, l’nn-' 
no  tre  mille  cinquccen-fellanta  fei;: 
c Lifiand'o  che  vendicò  l’affronto  de- 
gli Spargati  , colla  vittoria  che 
guadagnò  l’anno  Tegnente  , prefe 
Atene , e ne  fece  abbattere  le  mura 
aiuonodi  Flauti.  Gli  Alliati  anco- 
ra di  Lacedemone , vi  allì fletterò  co- 
ronati di  fiori,  come  le  que! girino 
torte  flato  quello  della  libertà  di 
tutta  la  Grecia . 


Agefipoli  figliuolo  di  Taufiama  , e A^efilao  figliuolo  di  Arcbidami  j 
nipote  di  Cleombroto , regnò  quat-  e di  Enpoha  figliuola  di  Mehfippl- 
tordicianni.  ( 1 da,  regnò  quarantini’ anno.  ' 


a 
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Cap.  XTI.  Di  Spart  a odi  I_  ac  e demone,  j i c 

JV^Xn'rSreV'S'  T'Ì  I Wfbf  ,lV:?  jl  Più  rWuaHcv  1,. 
to  ciucila  bell  » <•  n,4  C nC  ¥1 ” ‘'P'’10™51  bene, che  ottenne  da  lui, 
’ » "u  . 0CI.,3C  pi  eveniente  fio-  una  tremai;  rr  . -j  : : ’ 


. ii  C i » ,1C  ncl  Vf,|‘ 

to , quei  la  bella  e preveniente  fiio- 
nomiache  un  Antico  rhiainava 
Una  Muta  f\;iccomandagJone , un  Vri- 
v, legioni  uu  TaJJa  -Torto  -iella  na- 
tura . Egli  era  piccoIo,e  zoppo  ; ni  a 
bravo  .docile,  giudizioso,  ed  in- 
btigabilc  : faceva  del  bene  à fUoi 
nemici  quando  Jor  Succedeva  qua I- 
fhe  dilgrazia  ; (bivi vali  fi.oi  amici 
C<-n  calore  , e poco  aveva  mira  , fe 
pel  fervirl. , egli  pafiattr  j Uniti  del- 
ia giuftizia  . Dalla  M 'ergati, ra 
duina  lettera  ad  /JW0  Principe  di 
.Caria,  fi  potragiudi.are  di  quanto 
egli  facefle  r favore  de  fuoj  aWmici 
Liberate  (e  egli  ha  errato  ; 

Je non  ha  errato,  liberatelo  a mio 
riguardo  ; ma  fia  come  fi  voglia  non 

mancate  di  ihei-t-u  r> 


, - - - -'••v  jviiu  viiumt  ra  mi 

una  tregua  di  tremefi  ; ed  intanto 
aduno  del  li  T ruppe . Benché  ^ite- 
l'1* °ne  folse  informato , tenne  Sem- 
pre la  parola  che  aveva  data  , Sopra 
quitto  principio:  Che  il  Arrapo  au- 
verebbe  allontanato da’iu-.i  intcref- 
fi,  tutte  le  perfone  dabbene  e fi 
averebberefi  i Dei  nemici  col  Suo 
(pergiuro  . E (Tendo  terrr  inato  il 
giorno  della  tregua,  Tifjfa^rne  rhe 
aveva  le  lue  Cale  più  belle  ver(b  la 
Caria  la  più  ricca  delle  Provinrie  , 
del  le  qu  i I i er  1 i a vev  i PGoverno  , 
no  manco  di  far  marchia  re  da  quel- 
la parte  le  lue  genti  - Ma  ^fge/ì/ao 
per  ingannarlo  paf'sò  nella  Frigia, 
la  f echeggio  tutta  prima  che  l’al- 
tro avel'sc  peni hto a difenderla,  vi 
fece  un  prodigiofn  bottino  e -mJÀ 


.1,!; P, ,01?  Pcrun  anno;  e gli , Primavera , fece  pubblicare  che  Sa 

rokl\*  «.tt.  _ 1 1 _ ... 


, .r un  anno:  e°  i 

•Itn  avevano  la  loro  per  tutta  la  lo- 
ro vita,  vi  era  fra  loro  ed  i Re  un’ 
od, oquafi mortale,  ed  ereditario  . 
tJg'JìUo  perfarfi  amare  da  tutti  lé- 
gni una  ftrgd.  del  tutto  opo/ìa  a 
. quella  che  avevano  tenuta  i Suoi 
prederclTi'.n  , ebbe  molto  rispetto 
vei  (o  i Senatori , e verfo  eli  Efori  , 
t d tede  loro  m tutte  le  orca  fioni  de’ 
contralegni  della  Sua  ami cizin  ,'e 

della  fua  ft, ma- Colle  fi, e maniere, 

fi  a equi  fio  una  ri:  inazione  fi  cr..n- 
de , che  gli  Efori  ancor*  furono  co- 
ftrett!  a condannarlo  ad  una  pena 
perche  , cuori  de  Cittadini  rhe  do- 
vevaiio  cfler  comuni  , erano  tutti 
per  elio  lui . 

. dopo  di  «ver  contribuito 

alla  elezione  di  Ugef/ao  , perdale  i 
Lacedemoni  d\  mandarlo  in  A ila  con 
un  armata  , per  la  libertà  delle  cir- 

f,  c/'  guerra  contro 
lì  R‘ di  Ter f a.  ES1,  la cnndufT- con 


rebbe  pattato  nella  IS-i^TeSsendò 
ficuro  cheTijJaf rrne  alerebbe  rice- 
vuta quella  nvcv,  come  un  Silfo 
grido  j e con  quello  mezzq  ingannò 
il  Satrapo  , che  efsendo  andato  in 
Caria,  fu cottretto  rivolgerli  verfo 
Sardi.  Come  egli  aveva  affrettata 
la  Sua  marchia  , e non  aveva  con  et- 
to lui  tutta  la  fua  armata,  Ageh- 
lao  lo  attacco,  e lo  disfece;  prefi: 
molte  ci*ta  ; e divenne  padronedel- 
la  campagna  . Il  Re  di  T,rfìa  a que- 
lla nuova  , manda  Titr  auffa  , il 
quale  fere  troncare  la  tetta  a Tifja- 
ferite  i fece  parlare  di  aggiuftamen- 
toallo  Sparlata;  e com’egli  ebbe 
veduto  cheli  maggior  nemico  de' 
Greci  era  morto , pafyi  nella  Frigia  , 
evi  rovina  tutte  le  P ovinrie  del 
Ciovcrno  di  Farndbazp»  Ivj  rirevet- 
te  nuove  dagli  Eftri  , j anali  gli 

?S“oSr;:; 

l , H a lor  o 
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ioroarinatc  di  mari,  e di  terra  ; ei  li  Gran  Re  così  vuole;  intendendo 
chenon  fi  facelse  più  lungo  tempo]  parlaredelRe  di  Verfi.t  , rilpcie  : 
allcttare;  egliubbi  ì,  benché  me-  In  che  puòelser  egli  maggiore  di 
ditalse  di  condur  le  lue  Truppe  fi-  me,  lènon  è più  siufi»  ! Vn  certo 
noa5«/4,ead  Ecbatana\  ediisclo-^  avendolo  pregato  ci  voler  fcrivere 
Io:  Chcdieci  mille  arcieri  lo  cac-  ' a fino  favore  , a Cuoi  ofpjti , ed  a.’ 


civano  dall’  AJia  ; perche  quel 
Refi  era  Cervito  di  altrettali  Darici 
ch’era  una  moneta  di  Verfìa  , Copra 
la  qua  le  vi  era  un  Arciere  , per  cor- 
rompere i Governatori  e gli  Orato- 
ri di  Atene , edi  Tebe  , ed  obbligar- 
li di  tarla  guerra  contro  L acedemo- 
nt . Non  era  egli  lontano  dal  Velo- 
ponefo-,  quando  disfece  a Cerone»  Cit- 
tà della  Bctitj- ■ > i nemici  ed  i loro 
Alliati , che  gli  conteléro  il  paf- 
laggìo;  facchegpiò  le  terre  deTelJa- 
h nemici  allora  degli  Spurgati,  i 
quali  lòtto  la  I na  condotta  , ucrile- 
ro  ancora  nella  guerra  di  C orinto , 
fino  dicci  mille,  uomini  • Dopo  di 
aver  refo  aliatila  Patria  , altri  fer- 
vigi  ragguardevoli  , benché  all’ 
ora  avel’se  ottant'anni  , e tutto  il 
corpo  coperto  di  ferite,  s’imbarcò 
veri'o  l'Egitto  , a (ollecitaz'one  di 
Tacbos,  e prete  contro  di  cfso . il 
partito d i TLjttanebo.  Vn  altro  Re 
di  Mtniuz, , che  volle  opporti  all’ 
unoe  all’altro , trovò  cento  mille 
Uomini  per  foftenerlo;  ina  per  qua- 
to  potè  fare  con  tanta  pente  ; Age- 
venne  a capo  , ed  affiamo 
Igitroa  mxcftnT^ettAntbo  .cheglie- 
ni  mofirò  tóndamente  ilfuo  riro- 
tioiciincnto.  Egli  non  pensò  ad  al- 
troché a ritornare»  Lacedemone  ; ed 
■avendo  preio  terra  co’Cuoi  VaCcelli 
in  un  difetto  verfo  la  Libi*  mori  in 

età  i ottantaquattr’ anni , nel  Por- 

todi  Menehu  vicino  di  ^frdanid. 

Be  neh’  egli  avefse  ferviti  i Cuoi 
uniH , comi*  l’ho  detto  , olrre  la 
eiuftiri  i er.i  nerlùafo  ch’ella  forfè 
la  principale  fra  le  virtù,  e che  (é 
tutti  gli  uomini  fo fiero  giufii,  il 
valoreiàrebb*  nel  mòdo  la  cofa  più 
inutile  . A coloro  che  dicevano; 


(noi  amici  de W'Afia:  i miei  am  icl , 
gli  dilse,  benché  io  loro  non  il'cri- 
va  , non  lalcierannodi  far  ciò  eh’  é 
giufio.  Avendo  mandato  a deman- 
dare a I Re  della  A Ucedonid,  la  liber- 
tàdi  pafsarcper  leTerre  difua  di- 
pendenza, dilse  quel  Rè a’Diputa- 
ti  , Che  vi  averebbe  pcniato  : e 
quando  egli  fu informatodi  quella 
rifpcftì  ; e bene , rifpofe  egli  ^af- 
fiamo Tempre,  fin  eh’  tgli  vi  penle- 
rà  .Quando  venne  pregato  di  (enti- 
re  un  Uomo  che  contrataceva  per- 
fettamente bene  il  Rcffìjnuolo,  rifi- 
-ole,  hoalle  volt» lentito  cantare 
il  Roflìgnuolo  medefimo  . Diman- 
dando un’  altro  ; qual  cola  dovevafi 
imparare,  quando  fi  era  giovane  ? 
rifpofe:  quello  fi  deve  fare,  quan- 
do fi  è grande.  M.iravigliandofi  un 
certo,  che  fofsc  fiato  arrollato  in 
Lacedemone , un  zoppo  , e che  non 
pii  tòlse  per  lo  meno  fiato  dato  un 
Cavallo  per  Ihivarfi  in  cafo  di  ne- 
ceffità  ,Non  fai  rùpli  djlse  egli, che 
alla  puerra  non  vièbilògnodi  per- 
fone,  che  fungano,  ma  che  ftian 
ferme?  Quando  un  certo  Menecrate 
Medico,  al  quale  era  fiatodato  il 
titolo  Hi  Giove  per  aver  guarito  un 
pran  numero  d’ infermiradi  , che 
erano  fiate  giu  - irate  incurabili,  gli 
ebbe  (critto , Me  ne  erette  Giove  al  Re 
Agefildo , Salute.  conofegndo  bene 
da  quefto  titolo  , che  egli  aveva 
Jato  volta  a! cervello,  pii  rifpofe, 
Ate/ilaoa  Menerete, Sanità-  A ntalci- 
da  a vendo  lo  ved ufo  perico  'ol  àmen- 
te  ferito  in  una  fittagli  i da  quelli 
di  Tebe,  glidilfe  ch’epli  ben  meri- 
tava quella  dilprazia  , perchè  a for» 
zad’irritarli,  aveva  loroinféprutp 
a combattere . Quefti  c l’iftefTo  Aj§. 

falcia 


\ - 
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talcida,  a cui  non  obbedì  appena  (corte  ? rifpò/e  , per  giugnere  più 
domandato  ; Perche  i Lacedemoni  ! Maricino  i loro  nemici, 
portaflero  alla  guerra  delle  fpade  fi  I ; 

• 

* d combreto  , fratello  di  A Zeppo-  * t. 

Ji,  regnò  nove  anni.  > *.  . :■  • 

- • . . . • 

Lacedemoni  eh  erano  flati  feonfit. 

.ti  l’anno  tre  n i Ile  cinquecen-lelTan-  , lw  Uliu , llcJla  „„ „PIla  al  LtM[_ 

talette  , da  Cornine , di  Arene , 1 an  -erri,  dove  Cleombroto  mori:  ed  al- 
no tre  mille  rinquecen-nonantacin-  4 troveho  notato  Jamaegior  parte  di 
que  ,da  Cabria , furono  ancora  vin-  1 quelli  auvenimenti  particolari. 

nT?’  fi?,i_  Adorno  figliuolo  di  Age/ìlao  , 
uolo  ài  Cleombroto , morì  il  primo  regnò  ventitré  anni.  ' 

anno  delibo  Regno . 

: - i 

am11  Rf  Tum  d,°PO  d ‘ aver  PuadaT  | 1 lacedemoni, che  avevano  foegit^ 

gnata  la  battaglia  in  vicinanza  da  J Sati  i Tebani,  fanno  tre  mille  rin- 


! , . ' 

- a ti  da  Epaminonda , l’anno  tre  mille1 
■ ■ fe’cent’uno , nella  tartaglia  di  Leut- 


Gherone»  , IcrifTe  al  Re  A rebidamo 
una  lettera  molto  mortificativa  ; 
ma  fi  contentò  di  rilpondergli , fc 
voi  mifurate  li  vo/lr  ombrai  , ve- 
deretc  che  dopo  la  voflra  vittoria  , 
«Ila  non  è divenuta  maggiore.  Dif- 
feaP cnandro  Medico  molto  prefu— 
tuofo , e paflàva  per  eccellente  nel- 
la fua  aite,  ma  taceva  peffimi  verfi; 
mi  flupifco  , P eriandra  , che  voi 
amiate  piutoflo  di  efier  chiamato 
«attivo  Poeta,  che  buon  medico.  . 


W 


•n  .à 


V ’ : • M )'•  ,i  ^ 

A gii  foccorfc  Dario  contro  Aleffan- 
dro  ; e mori  in  una  battaglia  che 
(guadagaò  'font rodi  lji , Anripatt» 
,che  comandava  ?cr 'A/effandro,  nel* 
-la  Macedoni*.  Comegli  E/ir/  it  li  dii 
«evanp  un  viomo  , prendete  cori 
:■  voi  igiovani  di  Lacedemone  ; .andate 
«on.qceflo  , Che  ri  condurrà  fino 
i.nclla  Fortezza  della  Città  fu*:  ri- 
jnoftrò  loro  ; che  non  era  ragione- 


quecen-nonanta  ; furono  /confitti 
AiTebani  nella  battaglia  di  Manci- 
ne», l'anno  tre  mi  Ile  le'cento  nove; 
trecen-lèflanta  due  anni  avanti  la 
nafeh*  di  Gesn-Cri/h  . Mantinea  è 
una  Città  d i Arcadia , che  fu  nomi- 
nata Antmnia  dagli  Arghi,  in  fa- 
vore del  Re  Antigono  ,fcc ondoPlu- 
tarco:  e fecondo  Paufania  , l’Im- 
perador  Adriano  gli  reflituì  il  iu’o 
primo  nome.El la  c oggidì  chiamata. 
Mundi , & Mandi,  : , f 

, Agii  figliuolojdi  ArcbidJmo  , « di 
Lamprido,,  regno  quindici  anni!  , 

'.vole  di  confidar  la  vita  di  penti  fi 
valorofe  ad  un  traditore  della  fin 
patria , Vn Ambafciadorc  di  Abde- 
rra città  meridionale  della  Tracia > 
dopo  aver  fatto  in  spxrta , una  liti- 
ga .enojofa  aringa  , gli  domantò 
qfuàl  rilpofla  porterebbe  a’fuoi  Cit- 
tadini : Che  vi  ho  Jafciato  dire  cjò 
cheyicpiacciuto,  evi  hoaicolta- 
.to lenza  dir  parola . 

-,  Gg^olodi  Ardidamo' 


.1  ? art'Suonda.  ^ ^ • ‘‘Acr*-1  3‘  - 
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‘ Aerofaro  figliuolo  di  A rtt*,  oji-  EudamM]  figliuolo  di.  Ardidam 
Vero  Arre . ; 


Sudami*  vedendo  Semerate  di 

Sia  molto  vecchionell’Accademia, 
oveftudiava  con  altri  Filofofi, do- 
mandò : Chi  foffe  quel  buon,  vec- 
chio i ed  un  certo  degli  affilienti 
avpndo  rilpofto  che  folle  un  Vomo 
Savio,  che  cercava  la  virtù,  ripi- 
gliò} c quando  Tene  l'ervirà  egli. 

Areta  figliuolo  di  .A (rotato  . 
Leonida  fùfuo  Tutore,  ma  Arer 
U morì  in  età  di  ' ott’  anni  ; 
e come  non  vi  erano  più  Prin- 
cipi della  Caladi  Enriftcne,  Loofida 
fu  Re . 

Leonida  fecondo  di  nome,  figli- 
uolo di  Cleonimo  e nipote  di  Cleome- 
pe  ch’ebbe  per  padre  , A ft/ìfìR- 

Leonidadopo  di  efTerfi  oppofto  al 
dilègno  di  Agir  in  età  di  vent’annj  , 
il  quale  voleva  che  Sparta  nella 
proclività  medefima  della  fida  rovi- 
na, fù  governata  fecondo  le  Leggi 
di  Licurgo,  fi  falvò  in  un  Tempio 
di  Gaettone  poj  in  Tegea  ora  Muchi i 

Cleombroto  Secondo  di  nome , ge- 
nero di  Leonida. 

iu  Clfomene  terzo  di  nome , fece  au- 
Velenare  Euridamida  e pofe  in  Tua 
_ vece  Epiclida ; , ou  vero  Eucljda  ,del- 
1 Ji  ftirpe  degli  Euriftenidi  ■ 

J . * * 9 

• . 

Citamene  {he  fi  era  fatta  una  paf- 
. fìone  di  rimettere  l'antica  difcipli- 
nà  di  Licurgo  in  Lacedemone f vi  con- 
‘duflecgli  fteffo  de’  foreftieri , per 
‘ non  mancare  lafua  iritraprefàf  vi 
' fece  uccidere  quattro  Efori, il  quin- 
'tode'qualifi  (alvo  nel  Tempio  del- 
la P aura  ; divife  le  terre  a’  Cittadi- 
ni, e.  fù  il  primo  a mettere  in  co- 
mune, Aio  patrimonio.  Poife- 
• itela gnèrra  a qùellr  di  Aea/a;  prefe 
jbrgo,  e la  maggior  pa^e  Peppo- 


le ancora  la  cerca.  Allora  quando 
fù  condannato  dagl*  Efori  ad  efier 
(bozzato , vide  uno  de’fuoi  (chiavi 
che  piangeva  • Non  pianger  , gli 
diffe,  fono  certamente  piu  Vomo 
dabbenedi  coloro  che  m*  anno  con, 
dannato  alla  morte. 

Agii,  terzo  di  nome  j regnò  no 
ve  anni. 

iv  - ■"  ■ ■ :l 


città  di  Arcadia  vicino  alia  frontiera 
di  Laconia  e dell’A rgolide  . Alquan- 
to dopo  fù  riabilito:  ed  Agu  fù 
ftrozzato  nella  prigione  , con  f«a 
ma  d re , Agcfiflrata  ed  Archi  dami  a Cu  a 
Avola  che  gli  avevano  fatto  qual- 
che vifita.  ' „ 

: Ufi  J.W 

EuriJamida  figliuolo  di  Agir.* 
Epiclida  , ouvern  E»clipe  figliuolo 
di  Leonida , e nipote  di  Cleotuma . 

...  - , , 4 1 •.  • • «.-■ 

‘ ' • . • : J ? ! . ; f ".-l  ' • 

V *»e/o-  Ma  Antigoni  il  Promettitore  , 
“figliuolo  di  Demetrio  Secondo  di 
nome , gli  rapì  tutte  le  fue  conoui- 
fte  ; divenne  padrone  di  Lacedemone 
che  falciò  libera , perchè  la  guerra 
ch’era  nel  Regno  di  Macedonia,  ve 
lo  richiamò  . Cleomtn e vedendoli 
ridotto  all  eftrem ita , fi  ritirò  nell’ 
Egitto , dove  aveva  mandati  i Cuoi 
figli uol i cqn  fua madre  Cratejtclea , 
inolhggio  : eTolommeo  if  Benefatto- 
re , che  allori  regnava  , gK-pro- 
r 'rpiif« 
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fflifedi  riftalfilirlodelfuoftato.Ef-  alcuni  de’  notòri  Traduttori  co* 
fendo  morto  Tolomhoeo , Tuo  figlino*  me  hò  detto  in  certo  luogo,  |an- 

10  loprannominato  Filopatore  pen-  no  fatto  un  nome  proprio  di  Def- 
sòfopra  alcuni  folpetti  eh’ egli  eb-  pina,  o Defprena  fenza  aver  oliera 
be  , di  dar  delle  Guardie  a Cleomenc,  vat o,  che  quell’era  il  titolo  ove- 

11  quale  non  vedendo  falute  per  e<-  ro  la  dignità  delle  Mogli  dique* 
fo  lui , ufcìinfieme  co’  (uoi  amici , Governatori,  che  chiamavano 
con  la  fpada  alla  mano,  e procurò  DefpofH.  Quelli  due  nomi  ancora 
di  far  fol  levare  ^ileffandria , contro  divennero  comuni  a’  figliuoli  , 
fi  Re.  Non  effendo  riufeito  nella  ed  alle  figliuole  di  quepGover- 
fuaimprefa,  iluoi amici,  ed  egli  natorir  e di  poi  li  prefero  quelli 
riiòlvettero  di  ucciderli  gli  uni  con  di  Serata  , e di  Bulgaria , In  fatti 
gli  altri,  il  che  efeguireno  gene-  furono  chiamati  queft’ultimi,Dc/^ 
rofamente  per  prevenire  la  lorper-  poti , non  men  che  Cntlh:  le  lor 
dita  profiima,  ed  inevitabile 5 e per  mogli,  Dcfptnt  , non  meno  che 

non  cadere  in  potere  degli  Eg‘ZJ,  le  Cralnti  : e nella  lor  lingua  Hiral , »■ 

non  dopo  la  loro  morte.  Gli£p<<r-  o fra/,  e Cralna,  che  lon  loftel- 
t}*tit  a quella  nuova , fi  eleflèro  fo  che  il  Croi , e la  Crolna  de’Po- 
degli  Efori , edueRe,  A gefipoli  fi-  lacchi  , fignifican  Re  e Regina  . 
gliuolodi  Agejìpc/i , e nipote  di  L’ultimo  che  poffedette  S parta  t 
Cleombroto  •,  e Licurgo , che  non  era  conofciuta  oggidì,  fecondo  alcu- 
della  famiglia  Reale  -,  ma  che  cor-  ni,  lotto  il  nome  di  Mifitea  , fu 
ruppe  gli  Efori  col  fuo  danajo  ; e Demetrio  fratello  di  Qoftanttm  De- 
queftiper  regnar  folo,  cacciò  fu-  cimo  quarto;  come  in  certo luo- 
bito  l’altro . Qualche  tempo  dopo  go  1’  ho  detto  , e l’anno  mille 
gli£/òr»  furono  uccifi  ; ede’dueRe  quattrocento  feflhnta  1‘Imperadore 
ch’ebbero  difeguito,  Macamda  fù  Maometto  II.  l’ufurpò  contro  Deme- 
uccifoda  F dopamene  ; ed  il  Tiran-  tr,°  > fettant’toni  dopo  la  prcladi 
no  ttabit,  da  quelli  di  Etolia.  Co-  Coftant impoli.  . . „ 

me  i Lacedemoni  s’erano  fiaccati  - 

_ dalla  linea  degl’Ariv»,  nella  quale  ; 

erano  fiati  impegnati  da  Filopoment , CAPITOLO  XHI*  r 

marcio  contro  di  elfi,  lifoggiogò,  ' . ‘ ; 

e per  vendicarli  della  loro  incofia- 
za  annullo  le  loro  Leggi,  e rovi*  Di  Corinto, 

no  le  mura  della  loro  città  . Filippo 
Redi  Macedonia,  figliuolo  di  De- 
metrio fecondo  di  nome,  fi  pofe  in  T ’^caja  propria,  Ytilidtjì  Mejje- 
iftatodi  fottomctterl»;  e non  ebbe  1 j ma,  \\Arcxdn , la  Laconia  , c 
il  tempodi  ridurli  aU’efiremo  , ef-  1 ^irgolide , erano  le  Provincie  del  , 
fendofiatoobbligaro  di  penfare  al-  Telopenefo  oggidì  Morea  a cagione 
tto\e  ,edi  difenderfi  daTitoQuincjo  della  quantità  de’ fuoi  Mori  : eia  , ’ 
Flaminio  Conl'ole  Romano  , che  lo  Ina  figurala  guifa  della  foglia  de* 
disfece  in  una  battaglia  . Platano  per  la  diverfità  de’luoiPro. 

Molto  tempo  dopo  , lòtto  gl-  montorj  , e de’  luoi  Golfi  , da’  qual 
Imperatori  di  Coftaminopoli , il  Go-  Vi  tutte  le  fue  fpi  :gee  fono  divile  . 
mtrno'di  Lacedemone  e Morea , diven-  • Nell’^fra/a  cra  Cortnta , oggidì  Ce- 
, ac  l apanaggio  de’  figliuoli  ,ede’  rinto  : e dicono  alami  che  i Turchi 
- fratelli  di  quegli  Imperadoiij  ed  , la  chiamano  Qcrcme. 

-M  . * ' H i (a)  • ;* 
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»"\Cur^‘~  . (a)  Era  ella  tabfjricat*  fopra 
m*Tìm C*- luna  piccola  fattola,  ovvero  l.in- 
rìnthiim d‘" gua  ji  terra  che  uniice  al  rima- 
xnitHor*.  nent«  della  Greci a,  il  Tel-ponefo  . 

t>Ks,  vid.  jjijfinQ  nej  juùg0  più  ^tetto  npn,  ,^. r -r  - i — 

Murttxs  pUù  avere  che  quattro  , o cinr  I ebbe  per  madre  Damtefnndra^Ttmatt. 
r*T,*r  Lee  c miglia -dov  è più  vicina  a l draovvero £pw«rfdr4lavoritadiA/ri- 
hb.y.e.r  — — u-  <■.:  . . 1 (,,adr  ; poiché  "tyc/»  ,che  arava  tat- 


/»rf,  dov’clla  «xa  nata  , la  fece 
lchiava*  benché  ella  nona vdTe al- 
lora che  lèttanni.Non  c quella  quel 
, la  fterta  ihediedc  nell’occhio  a Dt- 
I mofteru,  ma  una  più  piovane  la  qual* 


tVw<  ha  lc.‘ ; e j?cr 

Vlnria  ad. el,a  e (tata  r.ommata  Extmiglut  . 

Steih.By\.  Quello  diftretto  ha  il  Colto  di 
f-t7i-Dt  Lepanto  da  una  parte  >.  dall’altra 
lue  vri t , il  Mar  E& «>,chc  ha  hauuto  que* 

CeflaneiriMs.  fio  nome,  lecondo  alcunijda  tfea 
Per; hyrcg.  Regina  delle  *4m<u#ni, che  tecc  nau- 
DeTkemat.  fi-agio  In  quefto  Mare  Altri,  di" 

bb.  i-cc.no  che  quello  nome  gli  élla-  , — - — — -DO— 

Them.  fi' to<|ato  da’  luoi  flutti,  che  fi  ve-»  da  erto  lui.,  un  Talento  ovvero 
v ' dono  faltar  come  Capre , che  lo- 
‘s  l ■ no  chiamate  da"  Greci , Miges , e 
48  *",M  quella  c quello  che  dice  lo  Sco- 


ta fi  prima  (chiava  ,,  mori  nell» 
gucira  di  Sicilia  , l'anno  del  mondo 
tremflle  cinqucccn-cinquantanò- 
ve  ; Demo  (iene  nacque  (blamente  l’- 
anno trcmille  cinqueccnt "ottanta- 
lette  } ed  una  Druda  che  averebbe 
avuto  quali  (e (Tarn "irmi , nou  (arc- 
he fiuta,  in  diritto  di  efiggere' 


thùtu&e  liafte  di  Appollonioj  ovvero  da 
una  Jlola  delle  Capre , il  ch’èlla- 

{o  confermato  dallo  Scohaffe  di 
.icol'ronte  ; ovvero  , lecondo  Pli- 
nio, da  una  certa  Rupe , che  chia- 
mava!! Ai ga,  cioè  a dire  Capra  , 

. perchè  apparentemente  aveva  la  fi* 

. . M . guradi  queft’animale  ( b) 

* , La  Città  era  appiè  di  una  Rupe 

Cr  >rCi  innacceffibileda  tutte  le  parti , tol- 
tn ‘mitrila tane  da  quelladel  Porto  di  Ce aereo, 
Het  alce  nominato  ancora  preléntemente 
fui,  Mere  Kencbreai , efopra  queft’alta  rupe 
Ga  nniti,  du  due  cime.avcvafi  fabbricataun» 
re  Genti*  Fortezza, nominata  da  quell’cminc- 
fed  ifatìo.  za  -Atroeonnto,  1 1 Pi  efid io  ch’era  den. 
net  *•'/'/■  tro  , poteva  impedire  la  comunàca- 
frpuiiteri  zionedel  rtrettoconquellidi  fuòri,’ 
malmenine  jortj togliere  la  libertàdel  paftàgio 
£ j tende  pCr  \fare  j per  Terra  :e  Filippo  pa- 
nrlH'*  dre  di  -Al  cf andrò  non  inava  Corinto, 
Pcr  qu erta  ragione  , U Cb.a-ve,  i 
leh  tii/j-  Ferri , ovvero  le  Catene  della  Grecia, 
fate ipici-  In quella  Città  divenne  famola  , 
Urie  in  a cagionedel  fuo  bel  l’umore, e per 
£x,Jum  la liia bellezza.  Laide  di  Corinto  , 
fili  ititeli,  prrch  ella  yi  eoa  fiata  venduta  da. 


le  Cento  leudi'  , per  una  notte* 
Ne’  diyerfi  Quartieri  della  Città, 
v’erano  molti  Acquedotti,  un  nu- 
mero prodigiolò  di  Statue ,,  molte 
espelle , e molti  Templi  ,Fràqua- 
li  aveva  il  tuo  ApoMo  * Egli  ebbe  più 
dicen-quaranfa  loprànnonai , Ceni» 
comprendervi qnellodi  C»r>»»ro,  il 
che  può  vederli  appreflb Lilio  Gre* 
gorio  Giraldi  : e lenza  intrapren- 
dere lo lpiegarli,  dirò  diqudlodi 
Titbio  , due  parole  di  partaggio;  e 
forte  che  qnefta  piccola  digrcrtìone 
non  (àrà  (piacevole  a tutti.  Tifo- 
ne che  ha  cento  tefie  predo  Apol- 
lodoro  , c predo  Strabone , e di 
alcuni  nominato.  Dragone,  e Ser- 
pente, era  uno  di-  que’  Giganti', 
i quali  dichiararono  la  guerra 
agli  Dei,  e che  fu uccifo da  Apo- 
loy  ch’egli  voleva'  impedire  di 
entrare  in  Delfo . Tferone  doveva 
efllre  molto  da  te  nerli , lecondo 
Ottavio,  che  ne  poteva  faper  no- 
velle ; c dopo  dj  averlo  trattato 
di  empio  predo  Seneca',  l'oggi  ti- 
gne che  quella  è vna  pefie  più 
pericorofa  che  non  era  Tifone  , 
perchè  quefto  Principe  era  ne- 
mico degli  Dèi , c degli-  Uortii- 


Pfrcn  eira  vi  cjm  i‘ui.1  1 -“-h;* > - - ° 

'Niaa  il  quale  alandola  ritrovata  j ni . Pet  Ut  vedere  quanto  quei 
ia uJcceqa  piccolo  Villaggio  di  Siti- 1 G igantcJfoffcdateinerlì,5'eov»«di- 
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ìti  Fedra,  prcflo  Platone;  ch’egli  Tòrbio, dalla  vittoria  ch’ebbe  conti» 
vuole  fcordarfi  di  tutte  le  cole  che  il  Titone  ; e farebbe  rruftieri  vedere 

fono  fuori  di  lui,  per  imparare  a fe  un  (a)  Inglefe  fi  fa  ingannato^  -,  9 

ronofcerft  daperlui  fleflb  j e per  quando  ha  preio  Og  Re  di  Bafcan,  ltus 
faperelénon  fauna  Beftia  più  fu-  per  Tifone  } e Ciò/ uè,  per  Apollo  . urm  inZyeL» 
riofa , e più  arrabbiata  , di  quello  Per  dare  l’ultima  u. ano  a quella  ol- vha- 
non  era  Tifone-  Di  quc-fl  > Tifane  , lervazione,  rollerebbe  a ve  ere  la  fi-  nin/Juntik, 
i Greci  fecero  per  tralpofìzicne  di  gora  delTempio  di  Delfi  t quella 
Lettere  Pirone , dall’£4reo  , Tetben  dell \And,  fatta  quali  come  quella 
che  figniHca.frrpMrr  ed  affido  . degl’  hbrei;  il  luo  Padiglione  . il 
Quello  c il  nomeche  la  Scrittura  fuo  Trepide,  (opra  dicelì  la  P tibia 
da  a cattivi,  ed  a’pemici  di  Dio  flava  alfìia,  quando  doveva  rendere 
ed  in  quel  parto  di  Dauid;  Iddio  ba  i fuoi  Oracoli.  Ma  troppo  m’allon- 
infrante le tefte  del  Dragone  nell' ncque;  tacerei  del  mio  cammino  * e bilo- 
ed  hafchiacciata  làtefla  del  gran  gna  ripigliare  quello  di  Corinto. 

Dragone  , gli  Interpreti  conven-  Se  d.ilfene  fede  agli  I fiorici,  er- 
gono tutti , che  bilbgna  intenderlo  rimo  ebbe  (b)  Sififo  per  luo  fonda- 
di  F drivirie , e degli  EgigJ  che  per-  tore*  il  quale  non  fece  forfè  che  ri-  b ] 
feguitavano  gli  Ifrarhti , e furo-  fiorarla  : e fu  nominata  Cenrtrd , Chri/h 
no  innabiffatì  nel  Mdr  Beffo . Tifo-  F.pope,  Fltopo/i , Efìra , eCorinto,d»  Mam 
«e,  il  quale  flato  un  crude!  Ti-  Corinto  figliuolodi  Creile , ovvero  ferini 
fanno,  è riputato  parimente  da  daTelopé,  che  l’ aveva  lalvata  dii  * 

alcuni,  per  un  Re  di  Egitto.  San  fuoco,  ovvero  lecondoaltri,  lari- 
Matteo  chiama  ancorai  di  fiorò.  Sififo  ebbe  per  lucceflori  per  ,7T,,r.C* -, 

Vipere  i Fan/ei  ch’erario  corruttori  quantodìcefì  Ornilo  ovvero  Ornujo-  *'  > • ' 5 
della  Legge,  ed  i Saduci  , che  ne,  D amo  font  e , Vropodd  , Fionda  , 
negavano  l’immortalità  dcll’Ani-  I e Jantida  : e lòtto  la  condotta  di 
ma.  Nel  ventefìmo  primo Ca pi-  ' Jlnfodemo  t e di Cresfnte  Genero 
folo  de’  Prouerbj,  ilfoggiomodi  diC ipfele , gli  Ermi  idi  fi  relero  pa- 
coloroche  ft  allontanano  dalla  droni  del  Teloponefo  , ottani’  anni 
Strada  della  Giuflizia  * farà  quel-  dopo  di  efferne  flati  (cacciati  : il 
lode1  dannati,  nella  Verfìone  de-  che  può  vederli  nelle  Laconiche 
fettanta,  enella  Vulgata,  quelli  Paufania,  nel  quarto  Libro  di  Dio- 
dannati  fono  i Giganti;  e nella  doro,  nel  primo  di  Tucidid.e  , e 
Verfìone  Striata  non  meno  che  nella  nel  feftodi  Erodoto . Governarono 
Caldaica , fono  nominati , Figliuoli  cen-quarantaquattr’anni  , coir  in- 
de//.* Terra.  La  favola  di  Tifone  ciandoda-^/rtt , che  fu  il  quinto 
annegato  nel  fiume , eh’  ebbe  il  degli  Erachdì  , perche  regnò  tren- 
fuo  nome  , e poi  fu  chiamato  tacirique  anni  ; Iffione , trentalet- 
Oronte , è flato  cavato  dal  ventefì-  te  ; Jigilao,  altrettanto  , e Ftimio 
ino (èfloCapitolo  di  Giobbe,  gè-  trentacinoue . Vellejo  fa  Alete  il 
mono  i Giganti  /otto  f acque  , che  il  Urto  degl*  Eraclidi  ; maTommafo 
Padre  Emmanuel  Sà  (piega;*  Cigan-  Reinerio  , e Criftoforo  Adamo 
ti  gemono  nell'  Inferno  . Si  poflono  Ruperto  , fofliene  beniflìmo  che 
ancora  molto  ben  efprimere  feRa<,-  quello  numero  è flato  guaflo  pre/lo 
ie  delle  V, pere  di  San  Matteo  , dì  quell’ Autore  , provando  che 
per  Figliuoli  del  Diavolo , ch’é  figu-  d'Èrcole*  e di  Meda,  venne  ^fntio- 
rato dal  Serpente . «Padre di  Fila,  eh’ ebbe  per  figli- 

Apollo  è dunque  flato  nominato  uolo  Jppott  Padre  di  %4lete  . Gii. 

ì fr*K 


v 
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traclidi  furono  cacciati  da’ Bacchia-.  mandarono  Ambafciadori  a* Cottiti 


ii, de’ quali  ceco  inomi. 

NOMI  de’ Bacchiaci* , 

ANNI  del  Mondo 
SecondoilButing. 

Bari,  Bacco,  Bacchio,  Bacchi, 
o Bacchici.  JO09- 

»■  A gela»,  ovvero  ^gelaftc.  J044. 

3.  E udemo.  3074. 

4.  Enftcmìdt  , ovvero  A rtftode- 

mo.  3099- 

f.  Eugemon e , owero  ^tgemo- 
fie.  3134. 

6.  A leffandro . 3150. 

*7.  Ttleftt,  ovvero  Teltftco . 317^ 

B.  Atuomcne.  3*87. 

Dopo  quelli  , i Cerie/ii  ttubili- 
rono  per  l’amm  ini  frazione  di  lo- 
ro affari  , e del  loro  paefe  de  'Go- 
vernatori , ovvero  Tritarti , i quali 
furono  finalmente  diffrutti  da  Cip- 
fcicj  figliuolo  di  Ezjone , edi  L alida 
figliuola  di  ^fnfìone , il  quale  non 
era  , che  un’  Vomo  privato  e fi 
fece  He  di  Corinto,  intorno  l'anno 
del  mondo  tre  mille  trecento  tre- 
dici , lèi  cent’anni  avanti  il  primo 
Consolato  di  Giulio  Cefare,  cent  anni 
avanti  il  regno  di  fin»  . Quella 
Mirannia  terminò  (otto  Tcriandro 
figliuolo  di  Cipfelo  : e Corinto  dà 
venne  allora  una  Repubblica,  che 
in  divertì  tempi  ebbe diverl'c  guer- 
re per  rinterefle  de’ fuor  Alleati , e 
fuo proprio.  Io  ncn pretendo par- 
larelenon  di  quella  che  fu  inqual- 
che  modo  il  fine  di  tutte  l’altre. 

iBpmartl,  per  foggiogare  tutta  la 
Grecia,  non  trovarono  mezzo  più 
Acuro  di  quello  di  mettervi  la  di- 
visone in  tutte  le  Città  : e come 
quelli  di  v» lca\a  erano  armati  con 
quelli  di  Calcide  , e di  Beozja 
contro  i popoli  di  Lacedemone , che 
«verino  lega  co’  ^cmanr  , quelli 


ti,  che  li  trattarono  molto  inde- 
gnamente ; lènta  aver  riguardo  al 
loro  carattere . Quinto  Qecilto  Me- 
tello, a cui  Floro  dà  la  qualità  di 
Con  Iole  , e tuttavia  non  era  che 
Pretore,  ritornava  allora  di  Ma- 
cedonia , dopo  di  avervi  Sconfitto 
véndnfco , ovvero  il  falfo  Filippo  , 
che  vantavafi  di  ettlre  il  figli- 
uolo di  Terfeo  . Conduce  egli 
la  lua  armata  vittoriefa  contro 
CrttoUo  che  comandava  quella  di 
^teaja,  lo  batte,  lo  mette  in  fuga, 
prende  Tebe  , e marchia  colle  lue 
Truppe  verlò  ì'ìftmo,  dove  alleame- 
ne, Generale  degl' viebei , aveva  1« 
lue-  Faticavafi  intorno  al  Tratta- 
to di  Pace,  quando  Luccio  Mnmmio 
Coniòle  giunlè  da  Berna  per  ven- 
dicare l’oltraggio  che  era  flato  latto 
agli  Ambafciadori  : e per  grande 
che  fotte  l’alteriggia  de’  Cerine;,  egli 
disfece  Dito  lor  Generale  l’anno 
del  mondo  tre  milleottocento  verw 
tifei  ; entrò  nella  Città  , laquale 
fu  Saccheggiata  a luono  di  trombe  , 
per  animare  più  aggradevolmen- 
te  il  Soldato  alla  lua  rovina  . Il 
fuoco  lègui  ben  pretto  la  flrage  : ed 
in  quel  lpaventevole  incendio,  le 
ttatued’oro,  d’argento,  edi  rame 
liquefatte  infieme  fecero  un  mi(- 
cuglio  di  tutti  quetti  metalli,  che 
fu  dipoi  in  grand ittìma  ff ima . Vi 
erano  delle  pitture  di  un  prezzo 
incredibile  ed  c notato  apprettò 
Strabono , che  quella  Città  ha  pro- 
dotti Pittori  , e Statuari  in  grand  il- 
limo numero. Qiiando  Polibio  Ple- 
torico vi  pafsò  dal ì’^ifìrita  per  a (fi- 
liere la  lua  patria  coli  uo  credito, 
perch’  egli  era  di  Megalopoli,  incon- 
trò due  loldati Romani , che  gi var- 
cavamo a'  dadi  (opra  ducQpadri  , 
l’uno  de’  quali  rapprelentava  Èrco- 
li' moribcrtdo  , e Paltro  Bacco  di- 
pinto da  ^ Irtfttdi , il  qual’  era*  di' 
Tebe . Affalo  Re  di  Tergarm^etr- 

do 


Digitized  by.  Googl 


Cap.  XIV.  Di  NumJkU a.  '123 


do  comprato  qucrt’  ultimo  Quadro 
cento  e due  Talenti , ovvero  (effan- 
Xauno  mille  e ducento  feudi , Mum- 
mia che  lo  haveva  venduto  a que- 
Ao  medefimo  Re,  Io  ripigliò  da 
lui , giudicando  dal  prezzo  , che 
doverti  efTervi  qualche  virtù  fin- 
golare  in  quel  iucca  ; e lomandò 
per  effe r porto  nel  Tempio  di  Ce- 
rere in  fiowM.Quol  che  dimoftrm  an- 
cora la  ignoranza , e la  ftupidità 
del  Confole  Romano,  in  quanto  ri- 
guarda la  Pittura , è che  avendo 
dato  ordine  ed  alcuni  di  portar  a 
Roma  i quadri  più  belli  , elerta- 
tue  più  perfette  , che  aveva  po- 
tuto adunare  da  tutte  le  parti  , col 
parere  di  coloro  che  fe  n’intende- 
arano , fece  dire  alle  genti,  alle  qua- 
gli quelle  cole  erano  confcgnate 
che  ne  averebbono  rcAituite  di 
.nuove  fe  fi  perdevano  , o fe  fi 

• guadavano  per  lor  negligenza . 

• Le  Città  di  Cartaginé, , e di  Cona- 
to* che  furono  diftrntte  dal  fuoco 
l’anno  tumide  ottocen-ventifei  , 
furono  ancora riftabilite  nel  mede- 
fimo  tempo  , cioè  a dire,  l’anno 
tre  mille  novecento  venti  fette,  da 
; Giulio  Cefare  ; ch’ebbe  la  cura  di 
'mandarvi  •alcune  Colonie  per  ri- 

• popolarle.  Ma queft’Imprradore, 
, c tutti  gli  altri  che  gli  fuccedette- 
. ro  , non  gli  reftitiùrono , ne  la  fua 

Fortezza  ch’è  fiata  nominata  da 
Cicerone  , \' Occhio  della  Grecia , nè 
òl  fùo  Tempio  di  Venere  , di  cui 
i parlano  Strabone  , ed  Ateneo,  nc 
-J[a  fua  bellezza  , nc  la  fua  opulenza. 
-L'Imperador  Maometto  fecondo  di 
ineme  , la  fottomeffe  i’annomil- 
•jle  quattrocento  cinquant’  otto  di 
nortra  Salute  , fecondo  Drefchlero: 
, K fi  può  giudicare  del  pococonto 
che  da  quel  tempo  ne  hanno  fatto 
si  Turchi  ; poiché  non  vi  fi  vedono 
j più  che  cento  venti  cafe  in  circa 
i affai  mal  fabbricate  , fe  queftono- 
..  mi  fteflo  può  effer  dato  all*  fue 

: 


ine . Benché  lofpazio  dell’un* 
il  Golfo  di  Lepanto  , e l’Àrri- 


rovine . 
fra 

ptlag» , fia  unito,  e molto /fretto , 
e fi  abbia  procurato  di  tagliarlo 
per  render  Ifiola  la  Morta  , non  vi 
fi  ha  mai  potuto  riufeire,  perche 
il  fallò  è vivo , e lefperienza  h* 
fatto  conofcere  che  il  venirne  a car 
po  fia  imponibile. 


CAPITOLO  XIV. 


Di  K^tman^Ja. 

LA  Spagna  ch’ebbe  il  fuo  nome 
del  Re  Ifpano,  ovvero  dalla 
Capitale  di  tutto  il  paefe , nomina- 
ta Ifpdli , ed  Jfpal , ed  è la  Seviglia 
di  oggidì , era  chiamata  Ibena  da 
Greci , dal  fiume  Uro , il  quale  vie- 
ne da  C affiglia  la  Vecchia  ; aven- 
do partito  per  la  T^a'iarr  t , divide 
il  Regno  di  Aragona  in  due  parti; 
ed  eflendofi  piegato  verfo  il  mezzo 
dì,  entra  nella  parte  Meridionale 
della  Catalogna , e va  a gettarli  di- 
poi nel  Mediterraneo.  Altri  dicono 
che  quefto  nome  l’è  venuto  dagl" 
Iter/'  , vicini  al  mar  Cafpio , e del 
Ponto  Eu/ìno,  che  partirono  nella 
Spagna , dovcfirtabilirono:  che  in 
favore  di  Tan,  ch’eglino  adorava- 
no, chiamarono  qucA’/kr/i  di  Oc- 
cidente Tania , la  ^uale  fù  nomi- 
nata Spanta,  e dipoi  I fpanie.  \Gre~ 
ti  le  hanno  dato  il  nomedi  Efperia 
la  Grand», perch*  era  fituata  refpct- 
tivamente  ad  erti , verfo  il  tramon- 
tar del  S ole  , ch’è  feguito  dalla 
Stella  Efpero,  di  Venere,  di  Giuno- 
ne , ovvero  d'Ifide , ch’è  la  maggior 
delle  Stelle , fecondo  Igino  , e Ja  di 
cui  natura  , per  quanto  vico  detto, 
non  ha  potuto  mai  effer  conofciuta 
prima  di  Pitagora. 

T «tu  l'Iter  tot  Occidentale  , fe  fi 
Tuoi 
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Tuoi  «lame  fece  ad  Euftato  nelle  ci,  dajia Guadtana,  ed  all’OrietW 
fue  Offervaziomtòpra  Dionigi  di  te,  dalla Piovincia  Taratonefe  ,daf 
^dfr.ca  ebbe  il  nome  di  Spagna  luo^o  dove  in  oggi  è Ciuead  tifai  , 
(etto  f Fpmant  , i quali  la  di-  l fino  a 'Lamora  , altre  yrlte  Zent.ea.. 
viièro  in  tre  Provincie  . La  Beli-  La  Prov  iiuia  Taratonefe  compren- 
da, di  cui  ho  parlato  in  qualche  bevala  Murcia,  Valenza , la  Cara- 
altro  luogo,  era  terminata  al  mez-  logna , l 'dragona,  eh  ebbe  quello 
zod[,  duU'Óccano , e dal  Mediterà-  nome  da  quello  di  un  fiume  poco 
neo  fino  a Mugli  , ovvero  Almtria  ; rags’uardeuole  , la  T^avan-a  , la 
al  Settentrione,  ed  all’Occidente  Btfc agita, gli ^i^Hr,\zGalieja,Leemet 
l’Aiwr,  il  quale  ha  conlcrvato  il  e t.itto  cièche  oggidì  è qiiau  nelle 
fuo  primo  nome , perchè  Guadia-  due  Caftight.  Ella  era  nominata  Ci- 
na , fecondo  alcuni,  c flato  tur-  tenore  da  H&mam  , quando  la  Spagna 
(nato  dalla  parola  Latina  , che  fi-  non  era  digita  che  in  due  parti . L* 
gnifira  Guaio , come  jo  chiama-  Vltenore,  cioè  a dire  quella  ch’era 
no  ancora  gl’  Italiani  . Ma  v’  è la  più  avanzata  nel  paefe,  com- 
molto maegior  apparenza  ch’egli  prndeva  la  Lufirama,  e In  Bene J} 
venga  da  G uà  J, Guada, t vvcroGuadt,  e quell  ultima  divisone  ha  dato 
cioè  adire,  Fennec  nel  linguaggi,  luogoagli  antichi  Autoridi  com- 
deg \' mirali,  e de’  Mori.  ch’efTcn  premere  (otto  il  nome  delle Spa- 
do  padroni  della  Spagna  vi  cam-  gne , tutte  quelle  Provincie.  -" 
biarcno  fino  il  nome  della  Cittì,  Nella  Taraconefe  era  fiabrkata  la, 
e de’ Fiumi  , teflimonio  il  loro  Città  di  TQtmanzja,  vicino  il  fiu- 
Guad-al  Keber  Fiume  Grande,  che  tue  "infra,  il  quale  ha  la  (uafor- 
• 1 V‘t,Tts  )|  Bern.  (a j Guad  ai  abjadb,  Fin-  gente  nel  monte  del  Cogoli».  Ella 
tiiratìTtr-  mf  ^lltn(0  , ch‘è  il  Duno  degli  An-  aveva  una  lega  , e mezza  di  giro; 

ve-  tjch  j ■ G uad-al  R omman  , Fiume  ed  era  affai  difficile  I accollarvi  fi, 
ThamaeJt  dlf*( b) Granadie rr.  e fi  poffono  vedere  perch’era  fìtuata  fra  Valli  , eFo- 
Tineié ad  tutte  quelle  mutazioni  nella  prima  refle  5 ne  vi  fi  entrava  che  per 
Sttph.  £r~  Parte  del  quarto  Clima  del  Geo-  una  firada  tagliata  da’  loffi  , e 
ritmi,  in  Pi"af°  della  T^ubia  Fu  detto  dell’  chiufa  da  palizzate^  Gon  quattro 
Baeii p ji  Arias,  che  venendo  dal  Campo dj  mille  Celnberi  ch’erano i Celnabi- 

b] G  anodini  Monetai , ed  efTendofi  nafcoflo  fot-  tanti  nclia  Provincia  Taraconefe  , 
•ver»  Ve.  to  terra  fette  ovvero  otto  miglia  vicino,  e di  la  dal  fiume  ' Fbr»  , 
miG ranati  di  Alemagna  vicino  alla  Città  di  f<  Henne  quattordici  anni  interi’, 

Medelina,  ripiglia  i[  fuo  corto  ver-  venti  ancora,  fecondo  Strabono  , 
lo  Fili  atre  Ma  coloro  che  lo  han-  ovvero  otto  (blamente  , (econ^ò 
no  veduto  dopo  pi’  Antichi  , e alcuni,  lo  sforzo  di  quaranta  ir.  ile 
certi  Moderni,  hanno  preflatoF-  Vonini,  e venne  a capodellapà- 
de  ad  una  favola  : edil  noflro  Sa-  zienza  di  lèi  Confoli e di  feielen- 
mite!  Bocharto  5 che  per  quella  citi  . Quinto  Cecilio  Metello  fece 
cauli  porta  l’origine  del  fuo  no-  quanto  potete  per  logpicparla , e 
me  , dall'Arabo  HanafÀ , cioè  a quanto  fece  non  potè  confluire 

c]  Tedila  dire  nafeonderfi , (c)  potrebbe  lenza  alla  fila  imprelà  . Marco  Topil» 
fnfe.  penfarvi  aver  ancora  prete  l’un  rLrnoi  tuo  Iticcc flore , il  quale  ave- 

perl’alrro,  "va  due  mille  cavalli.,  e trenta 

La  Lu/itania  era  terminata  al  Set-  mille  fanti  , non  ebbe  la  fortuna 
lentrione  ,da^  fiume  Duero  ; all’Oc-  più  favorevole  « r per  via  di  un 
tidente,  dall'Oceano,  al  mezzo  Trattato»  fu  coflrctto  a Ufi  iad» 

liba- 
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coni#  lo 


negligenza  , ed  all’ozio  de’tolda- 
ti  ; regolò  i loro  viveri  , cd  i 
loro  impieghi  ; e li  avvezzò  tan- 
to bene  alla  fatica,  a’iuoi coman- 
di , ed  al  Ino  umore,  che  non  ve 
nefualcuno  chenon fofleconlento 
di  ubbidirgli  , e d’incontrare  le 
lite  (oddistayoni  . Dopo  di  aver- 
i li  lungo  tempo  efercitati,  pole  i 
i vicini  de' Cuoi  nemici  Inori  di  rta- 


libera  . Attilio  , overo 
chiamano  alcuni  , Ofìtlto  Mancino 
tu  dopo  battuto  da’  Tramanti»!  , 
che  non  erano  le  non  quattro 
mille  ; che  tagliarono  a pezzi 
venti,  o trenta  .ni  Ile  /{ontani  ; che 
lo  inleguiroiio  fin  nel  luogo  , nel 
quale  li  eri  lalvato  in  confufìo- 
Oe  , e chi  potendo  farlo  perire 
col  rimanente  del  fuo  eiercito , fi 
contentarono  di  efìggere  da  elfo  to  di  (occorrerli , e di  nuocergli; 
lui  ; che  averebbe  latta  co’  Rima- ■ occupò  i porti  che  gli  potevano 
ni  la  loro  Pace.  Egli  ubbidì  loro,  elFere  vantuggiofi , inverti  la  Cit- 
percha  non  era  in  iftuto  di  far  lo-  tà  ; a Falle ‘iò  di  tal  maniera  , 
ro  refiftenza  ; e qmft  accordato , che  i 'Hiimantwi  cllendo  ridotti 
difpi  acque  talmente  al  Senatorto-  allertrcino  , gli  mandarono  de* 
piano  , eh*  lo  fece  dar  in  mano!  Diputati  per  pregarlo  di  riceverlif 
nudo  a’ 7 lamantini,  chenon  voi-’  a condizioni  poco  onorevoli.  Egli 
Jero  riceverlo  in  quello  flato  lu- 1 loro  ìilpole  che  fi  dovevano  rcii- 
nefto  . Emilio  Lepido  che  occupò  la  dere  a dilcrezione  ; il  che  tanto 


^ua  Carica , non  lece  maggior  pro- 
gredì contro  di  loro  : • come  fe 
avertè  avuto  a render  conto  del 
loro  ardimento  , e della  partì one 
che  avevano  per  la  lor  libertà  , 
.fu  deporto  dal  fuo  Confolato  , e 
dal  liio  impiego  . I Tfjimantini 
oppone  vano  in  vano  : chenoncra- 
no  colpevoli  fe  non  per  aver  da- 
to un  ricovero  a quelli  della  Cit- 
ta di  Scheda , loro  parenti  , e lo- 
ro collegati  , che  erano  felice- 
mente fuggiti  dal  le  prigioni,  nel- 
le quali  erano  flati  p<  fti  da  Ro- 
mani ; c che  quella  pietà  che  ave- 
va enfiato  tanto  fangue  , era  un 
diritto  , che  avevano  pagato  alla 
Giufiizia,  ed  alla  Natura. 

1 Romani  che  dopo  tante  perdite 
eonfidcrnbili  non  alcoltavano  più 
che  la  loro  ambizione  naturale  , 
. e la  loro  vendetta  , gettarono  lo 
. (guardo  (opra  Cornelio  Scipione  1’ 
Emiliano  , che  fi  relè  padrone  di 
Cartagine  , e Jo  mandarono  con- 
tro Td.nman^ja  . Egli  rirtabilì  Cu- 
bito nell’armata  la  feverirà  dell’ 
antica  difeiplina  ; nr  bandì  tutto 
, «tò  che  poteva  «ofltribuire  alla 


Icnfìbilmcntc  gl’offcfe,  che  uccilbro 
que' Diputati  per  crterfi  incaricati 
di  una  nuova  cofi  poco  afpattata. 
Fecero  eglino  ancora  pregar  Sci- 
pione di  dar  loro  almeno  la  batta- 
glia, c gli  rimortrarono , che  fa- 
rebbe ad  erto  molto  più  gloriolo  il 
farli  morire  con  Farmi , che  con 
la  fame  . Ma  egli  fi  vile  della  lo- 
ro dimanda  , e non  volle  com’egli 
lodi(fe,  ef  porre  à beflte  lafua  ripu- 
tatone. Avevan’egli  o mangiato 
fino  il  cuojode’  loro  feudi  ; ed  an- 
ticipata la  morte  degl’infermi  per 
nudrirfi  della  lor  carne  , quando  fi 
refcro  a Scipione  che  li  fece  ven- 
dere come  Schiavi , dopodi  aver- 
ne ri  jerbati  cinquanta  per  il  fuo 
trionfo,  e non  lalciò  cola  alcuna 
d'intero  nella  loro  Città.  Quell 
ultima  particolarità  è notata  ap- 
prelfo  Appiano  A' Alexandria . Ma’ 
Floro,  Vegezio,  e Paolo  Diaco- 
no non  ne  (ono concordi . In  fatti , 
l’anno  del  inondo  treni  il  le  ottoccn- 
trentanove  , il  lei  cento  venti  di 
Roma  falbricata  , cen  trentanni 
avanti  la  Nalcita  di  fjesù-Cn/ta , i 
'NuntaMim  , cho  fecondo  Velleio 

Pa- 
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Parercelo,  avevano  loft,  auto  ijuin- 


dici  meli  di  attedio , polero  tutti  il 
fuoco  nelle  lor  cale,  e per  non  la- 
nciare l’onore  del  la  lor  morte  a’ loro 
nemici , i figliuoli , i padri , i ma- 
riti , le  mogli  fecero  confifterc  tut- 
ta la  loro  deftrezza  , e la  I. irò  pie- 
tà nello  f'uenarfi  . Non  reftò  una 
pedona  che  fi  (àlvaftc  dal  ferro  , 
e dal  fuoco.  Valerio  Maffimo  di* 
cc , cheT«£  no,  il  più  ragguarde- 
vole de’  'NHmuntini , comandò  che 
nel  (ùo  Quar»»cie  , ch'era  il  più 
bello  di  tinti  , foire  generalmente 
portato  tutto  ciò  che  era  agevole  a 
bruciare  ;‘e  diede  ordine  che  vi 
fi  ponefle  il  fuoco.  Dipodiciò, 
fece  portare  dell’ armi  nella  Piaz- 
za; obbligò  tutti  i luoi  vicini  di 
batterli  luccelfivamente  a due  a 
due  , a condizione  che  colui,  il 
quale  averte  uccifo  il  Ilio  compa- 
gno , averte  poi  troncata  la  tetta  , c 
forte  bruciato  nel  fuoco  medefi  mo 
ch’era  di  giàaccefo . Quando  que- 
fta  Leugc  fu  ofterv’ta  , nò  reftava 
altri  ch’esli  in  'Hnmanzjd , fi  pre- 
cipitò nel  fuoco  , c n n volle  (ò- 
pravvivere  agli  altri  Cosi  le  loro 
ceneri  melcolate  con  quelle  delle 
pietre,  furono  il  bottino  dell’eler- 
cito  Rimino  : e dicono  alcuni,  che 
folto  di  Rorld,  vedonfi  ancora  al- 
cune rovine  di  quella  Città  in  un 
luogo  nominato  Tuente  G arrdy. 


CAPITOLO  XV. 


Di  fymd. 


DOpo  che  I fowo/o  ebbe  fatta  fab- 
bricare la  Città  di  fto ma  , non 
potette  contale  quattro  mille  Uo- 


■*i  quaranta  tremila  in trenrafett* 
anni  che  regnò  Romolo  , fi  può  giu- 
dicare quanto  accrel'cirtc  in  ducen- 
to  dicci  anni  l'otto  lei  Rè  che  gli 
l'uccedettero , e'  incinqueccnt’an- 
ni  che  durò  la  Repubblica,  dall*’ 
efilio  dell’ultimo  Tdrqn'nio  fino  al- 
lafconfitta  di  Tompeo  nella  Pianura 
di  Fdrfdg/id,  Città  fituata  nella  paf- 
te  più  Meridione  le  del  la  Teffagltd. 
Svctonio  ha  notato  nella  Vita  di 
^tign/io  , che  trecento  ventimila 
pei  Ione  della  plebe,  le  quali  non 
avevano  con  rhe  foftìftere  , erano 
mantenute  col  pubblico  loldo  ; e 
iitnnte  vi  eran’  eglino  perlonc  ric- 
che dell’Ordine,  ovvero  della  Fa- 
miglia de’Senatoii,  ede’C»valie- 
ri  ? Qpnntedi  comode  fra’Cittadi- 
ni  ? Quinti  fanciulli  , e quante 
femmine?  Gli  fchiavi  non  vi  era- 
no meno  confiderabili  per  il  nu- 
mero ; poiché  non  vi  era  Uomo 
libero,  che  non  averte  in  cala  fua 
uno  , o due  (chiavi  : le  perfone 
prelsrnti  ne  avevano  degli  accom- 
pagnamenti prodipiofi  : e Tacito 
dire  che  Tediano  Cefi  a ne  aveva  egli 
folo  , fino  a quattrocento  nella  lua 
enfia.  Non  parlo  qui  nède’l'oldati, 
eh’ erano  mantfnuti  per  cuftodir 
la  Città , ovvero  il  Sourano  ; nè 
de’  loro  Bigaglioni , nè  dell’  altre 
genti  che  lo  (ervivano  ; nè  de' Gla- 
diatori ,nè  delle  Cortigiane,  nc  de* 
Foreftieri  che  la  curiofità  ovvero 
gli  affari  attiravano  in  Roma,  da 
tutte  le  parti  del  Mondo  . Senza 
numerarli  , farebbe  Girevole  il  far 
vedere,  che  in  quel  la  Città  fonnfi 
trovati  quafi  tre  millioni  di  abi- 
tanti . In  un  Autunno  vi  moriro- 
no di  pefte  fino  a trerertomila 
perfone  , lotto  il  Rf  pno  di  Terrone! 
perche  coli  è nerrrtnio correvo,  re 


mini  Irà  tuoi  (ùdditi , e fe  ne  rro-  olìH  parto  di  Svetonio  . fecondo 

r _ /Li» :i.  1 _ . a t • r _ _ II  — . J 1 


varono  fino  quaranta  fette  mila  do- 
po la  fu*  morte . Se  curi  piccol  nu- 


Ginfto  Lipfio  : e fotte  il  regnod.i 
TitoVtfpaOdno , la  pefte  vi  fu  molto 


pero  di  quattro  mille  fi  accrebbe  i più  terribile  perche  vi  morivanq 
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dieci  mille  perloncal  giorno.  Tut- 
tavia non  potette  in  conto  alcuno 
accoigerfi,chc  a cagione  ‘i  quelle 
due  pedi  il  numero  dc’fiuot  abitanti 
fi  torte  diminuito  : e quella  c una 
delle  ragioni , che  può  tervirca  far 
conoscere  quanto  quella  Citta  lolle 
popolata . 

Porrebbe!!  giudicare  della  fua 

5 nudezza  da  un  parto  di  Latnpii- 
io,il  quale  dice  eh ’Eliogaba/o  aven- 
do  comandato  , che  gli  lchiayi  vi 
raccoglieirero tutte  leteledi  ragno, 
ciò  che  portarono  fi  trovò  del  pelò 
di  diccimille  libre.  Quella  parti- 
colarità , fionruniniftrerà  fori  e a’  li- 
tiganti | quella  rilpolla:  che  le  cape 
non  dovevano  ejere  molto  abitate.  Ma 
quello  che  ho  detto,  prova  ilcon- 
trario . Mi  ballerà  l’oflTervare , do- 
po i miglior  Autori  dell’ Antichi- 
tà , che  gli  edifici  fornitoli  uniti 
a’ borghi , fi  llendevano  fino  fopra 
il  lido  di  Oblia  : che  iForallieri, 
i quali  andavano  a [{orna  da  Otri- 
coli t dopo  di  aver  fatto  un  cammi- 
no lunghiffimo  per  mezzo  a tante 
fabbriche  magnifiche , peniàvano 
aver  veduta  la  Città,  benché  non  ne 
averterò  ancora  vedute  le  mura,  il 
giro  (a)  delle  quali  era  di  tredici 
mille  ducento  partì,  lecondo  Pli- 
nio, cioè  adire,  di  più  di  tre  Le- 
ghe ordinarie  di  ^tlcnugn*  . Per 
popolari^»»**,  il  fuo Fondatore  vi 
ricevette  dapprincipio  la  maggior 
parte  di  quelli  eh  egli  aveva  {«ag- 
giogati, come,  i C ruflumer) , i Ce- 
nineti,  c gli  ^Antemnatr.  c quello 
che  Temolo  aveva  fatto  culla  dol- 
cezza, i Re  che  gli  luccedettero , 
lo  fecero,  col  loro  artificio . Non 
vedendo  alcun  mèzzo  più  ficuro 
per  cortrignere  i loro  vicini  ^ non 
farepiùcheun  ccrpocon  elfi,  pern- 
iarono di  rovinare  le  Citta  princi- 
pali de’  ribe^i , che  trovandoli  len- 
za poderi,  e lenza  cafe,l!  rilolvette- 
ru  finalmente  di  andare  a che 

i I 
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. riguardarono  come  Ior  Patria. la 
j quelle  confi^erazioni  , che  dove- 
j vano  attrarre  i Foraflieri  ? fatte 
tntrare  la  licurezza  delle  lue  For- 
| tezze , la  naifii  del  Senato,  la 
> difciplina  della  Milizia,  i priui- 
1 leggi,  de’  Cittadini,  le  rico;,  pc- 
ie  per  le  genti  di  onore , la  ter* 
tiiità  del  ino  territorio  , le  lue 
paflure , i luoi  bolchi , le  (uè  fon- 
tane, e generalmente  tutti  gii  Ipet- 
tacoli,  e tutte  le  Felle.  A tutto 
ciò  aggiugnete  la  fituazion  della 
Città  , che  non  c nè  molto  lon- 
tana dal  Mare  per  erter  mancan- 
te de’  comedi  che  apporta  la 
navigazione  ; nè  troppo  vicina 
per  efler  lòggctta  alle  ledè  im- 
provife  de’  nemici . 

I Bimani , per  confervarc  i luo- 
ghi che  avevano  conqui fiati  , vi 
mandarono  delle  Colonie  ; c per 
via  di  ima  fi  bella  Politica  , ca- 
varono di  Bontà  coloro, che  non  ave- 


' vano  con  che  furtifiere  e pote- 
vano ertere  gravolì  agli  altri . Que- 
lla lontananza  era  addolcita  , ed 
I alle  volte  defiderata,  per  le  terre 
che  loro  erano  gratuitamente  do- 
nate a cagione  de  privilegi  che 
loro  venivan  concerti  ; e per  lo 
diritto  di  al'pirare  alle  Caricale 
publiche  . Non  godevan’  eglino 
tuttavia  di  quelle  terre,  (e  non 
(òtto  certe  condizioni , perchè  era- 
no debitori  a quelli  che  li  bene- 
ficavano, della  decima  parte  de- 
gnili , della  quinta  delle  pia.  'Piménti 
) te, e de'Bofchi,  c di  altri  tributi  a 
proporzione  degli  Animali  che 
mantenevano  ne’  palcoli . Vi  era- 
no ancora  delle  impofizioni  alle 
j porte  , a’  ponti  , e (òpra  alcune 
| ftrade , per  l’entrata , per  l’ufcita 
Se  per  lo  trafporto  delle  merca- 
,tanzie:  c quello  che  dapprincipio 
j era  fiato  ftabilito  in  Italia  , fu 
continuato  ne‘  regni  più  lontani, 

.quando  furono  fiati  ridotti  in  Pra- 

vin-. 
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vincie  • Dopo  di  ciò,  potrà  giu- , no  > per  Io  (òlo  Trionfo:  equef- 
dicarfi  di  tutte  le  richiedi  quel-  la  lomma  afeendeva  a nove  mi- 
Jo  Arto  dalla  (ua  grandezza  , la  lioni  leicento  mille  laidi,  ovve- 
qunle  divenne  fi  v'afta,  che  fu  ro  a ledici  mille  talenti,  (e  Ap- 
ti,ffo  fu  di  parere  che  non  le  piano  di  Alexandria _ c degno  di 
nc  ftendeflero  più  lungi  le  fron-  lede.  Quando  Marcantonio  palfÒ 
tiérc  , o perché  ne  prevedeva  il  in  Mjì*  dopo  la  battaglia  di  Fili- 
pericolo,  fecondo  Dione, ovvero  pi  (òpra  le  frontiere  di  ,ap- 

per  gelofia , fecondo  Tacito,  che  piè  del  monte  Vangeo  , ne  cavò 
prcndefempre  le  cole  in  mala  parte,  dodici  milioni  d'Oro  j e s'è  ve- 
non  meno  che  il  Guicciardini  , ro,ch‘eg!icompeiaHcaImenocgn’ 
per  timore  che  la  Ina  gloria  anno  nel ì'ytrabia  Felice , per  più 
non  foffe  al  fine  diminuita  Idi  due  milioni  d'oro  di  perle,  a 
dalle  conquifte  de’  fuoi  lue-  che  poteva  alcenderc  la  vendita 
cefiòri  . Sotto  il  regno  di  que-  che  ne  tacevafi  ? II  Diritto  de’pal- 
fi'hnperafore,  egli  era  terminato  fi  per  andarvi,  e per ulcirne?Co- 
iaW'Eufrate  all’Oriente , dalleca-  me  eranfi  ftabiliti  ceni  tributi  lo- 
date del T^tlo,  da’dilèrti dell’uri,  pra  le  terre,  gli  animali,  lemer- 
c.t , e dal  Monte  Atlante  al  mez-  canzie,  v’erano  fiati  pofii  fopra 
zodi  ; dall'Oceano , all'Occidente;  tutti  gli  Uomini , c principalmen- 
dal  Reno,  e dal  Danubio  al  Set-  te  lopra  coloro  che  non  fi  erano 
tentrione.  Dopo  ^Anguflo , una  par-  refi  le  non  all’eftremità  , ovvero 
te  M\' Inghilterra,  tu  lottomclla  ch'erano  (oggetti  a ribellarli . Gli 
da’ Genera  li  di  Claudio  : e Traia-  Ebrei  erano  maltrattati  per  que- 
no  , che  portò  le  tue  armi  vitto-  fie  due  ragioni  ; e benché  lòm- 
riofe  di  là  dal  fiume  Danubio  , minifiralfcro  al  Telòro  publico  a 
per  la  conquida  della  Dacia,  (le-  proporzione  de'loro  averi,  dove- 
te l'Imperio  di  là  dal  Frat , e vano  ancora  dare  fingolarmente 
fece  inalberare  ('àquile  Fumane  lui-  per  tefta  un  tanto,  per  rilcartar- 
Jc  fponde  del  Tigri.  li  da  tutti  i doveri , onde  erano 

Inquanto*  quello  che  ril'guarda  foggetti  gli  Schiavi  . Non  fe  ne 
j Tributi,  Plutarco,  anelU  che  eccettuavano  parimente  le  fern- 
primi  cheTompeo  avefie  foggio-  mine,  le  quali  pagavano  dall- 
ato il  Punto  Regione  dell’  .Afta  età  di  dodici  anni  finoa’lclTanta, 
"Minore,  così  nominato,  perchè  c |a  dove  gli  Uomini  ne  dovevano 
h.ngo  il  lido  <lel  Vanto  Enfino  ; f- 1 avere  quattordici  per  clfere  obli- 
Jfrmenu,  la  Capadocia  , la  Tafìa- 1 gati  a quello  tributo . Le  minie- 
rà;.», la  Media,  Ut  Colei, de,  TJbe-l  erano  ancora  una  grand'entra- 

na  , 1 '^Albania. , la  Clima  , la  Mefo-  ,ta  ; ed  in  una  fola,  vicino  a Car- 
pita>ma , la  Fenicia,  la  G india,  e \ lagena  iv  Ipagna , t<  ffanta  mile  Uo- 
J ’^f  abia  i che  pi  ima  di  quel  tempo  1 mini , fecondo  Polibio , erano  oc- 
dico,  la  rendita  era  riiottaacin-  icupati  continuamente  a faticarli, 
que  milioni  d’oro  ogn’anno  ,ch-  | Quanto  a’  Tuonfi  , il  numero  it- 
egli aveva  fatta  afeendere  ad  otto  | c grande , e farebbe  molto  diflici- 
tnillioni  cinquecento  mille  feudi.  , le  il  numerare  Targento,  e l'oro  , 
SoEr^iu^ne  ancora  che  in  gemme  1 le gemine»c  le  richezze  , delle  qua- 
ed  in  monetategli  pottò  cinque  li  erano  carichi  li  Carri  • Lamol- 
millioni  d’oro,  oltre  quello  che  I titudine  delle  corone,  che  veni- 
aveva  diftribuito  a’  iòldaùind«*l  va»o  offerite,  ovvero  efiggevanfi, 

per 
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per  la  magnificenza  di  que*  fpetta- 1 dire,  a coloro  ch'eraro  chiamati 
coli,  era  ttupenda  ; e fi  sa  ancora  , | dalla  Campagna  in  una  predante 
che  nelle  Provincie,  dava  fi  dell’-  I necedìtà . Plinio  attefla  che \\Af ri- 


ero , o in  malfa  , o in  moneta, per-  I 
che  toderoconvertite  in  corone  che  | 

E ortavanlì  avanti  del  Trionfante  . 

lei  Trionfo  di  Ottimo  Flaminio,  ve 
ne  furono  cento  quattordici  ; in 
uello  di  Cneo  Mdnl  o , ducento  do- 
eci,  cialcuna  delle  quali  pelava 
una  libra  ; in  quello  dell’Impcra- 
dorC/aiid/o  a liuo ritorno  delle  Bre- 
tagne , ve  n’erano  frall’altre  , una 
«di lette  libre , un’altra  di  none:  e 
per  onorare  : funerali  di  Stila , le 
Città,  e le  legioni  , iècondo  Ap- 
piano , ne  fecero  fare  più  di  due 
mille  ch’erano  d'oro. 

Oltre  i Senatori,  i quali  erano 
al  numero  di  mille,  che  ugufto 
ridude  à le  cento  , la  entrata  de’ 
quali  era  ordinariamente  di  venti- 
cinque mille  Scudi  : Oltre  i Cava- 
lieri, che  ne  avevano  dieci  mille 
di  rendita,  (a)  vi  erano  ancora  de’ 

( ì]rìi.V~  privati , ch’erano  ricchi  in  ettre- 
f'im  dt  mo  (b)  Marco  Craffo  cavava  dalle 
^ie  p0je  terrc  ogni  anno  cinque  mil- 
mmim  lib  lioniù’oro^  chi  può  direniolto  pre. 
a t * diamente  a quanto  alcendevano  i 
ubi  dt prì - cinquecento  Schiavi  eh’  erano  di 
hatorum  fuo  polfelTo  , tutti  Architetti , o 
iliftm  •-  Legnai  voli  , i quali  ogni  giorno 
fibui.  erano  impiegati , fecondo  Plutar- 
[b^Plinìi*/ co  ? Iluoi  mobili,  ifuoi  Quadri  » 
le  lue  rarità;  c quello  poteva  ave- 
re ne’lùoi  fcrignr?  Lucio  Domisi* 
che  doveva  fuccedcre  nel  Governo 
delle  Ga//<e  a Giulio  Ce  far  e , ellendo 
flato  aflcdiato  dentro  Corfinto,  eh’ 
è oggidì  o Temiti*  , o San  Pelino 
celi \sfbrns.s9 Citeriore,  dove  vi  era- 
no trenta  Coorti , che  facevano  in- 
torno dodicimila  Uomini,  promi- 
fe  de’  Beni , de’  quali  godeva, quat- 
tro cento  pertiche  ad  ogni  faldato , 
per  animarli  tutti  allafua  difefa  ; e 
perconfiequcnza,  il  doppioa’Cen- 
turioni,  ed  agli  Evocati,  cioè  a 
Tarrt  Seconda. 


c a fu  polfeduta  da  lei  Uomini  lòtto 
il  regno  di  Terrone  ; il  quale  trouò 
il  modo  di  liberartene  : e Seneca 
dice,  che  fiotto  l’Imperadore  Culi- 
gola,  il  pance  l’acqua  mancarono 
ad  unlcerto  P oppeo  , che  pofiedeva 
una  ampiezza  fi  grande  di  Terre  , 
che  molti  fiumi  vi  avevano  le  loro 
farcenti,  ole  loro  imboccature  . 

Cajo  Antonio , che  iù  il  Collega  di 
Cicerone  nel  Confiolato,  ebbe,  fe- 
condo Strabono  , come  un  podere 
tutta  l’Ilòladi  Cefaloma , dove  a- 
Veva  fatto  fabbricare  una  Città* 

Dione  dice  che  Lucio  Cornelio  Balbo  , 
ovvero  Io  Scilinguato,  fece  un  Te-  I 
llamcnto  « nel  quale  donò  per  te- 
tta , al  Popolo  Romano , cinque  da- 
nari ; ovvero  due  feudi  e mezzo: 
e quali  fonarne  non  ebbero  i fuoi 
credi , ed  i fuoi  legatari  t Cecilia 
Claudio  Ifidoro  fece  nelle  guerre  Ci- 
vili delle  perdite  conliderabili  . 

Tuttavia  , oltre  le  lue  terre,  le 
lue  cale  in  città , ed  in  Campagna, 
jalciò  quattro  mille  lette  cento 
Schiavi;  tre  mille  le’ cento  para  di 
Buoi , ducento  cinquanta  mille  al- 
tre Beftic  ,quindicimilioni  in  mo- 
neta, ovvero  fe‘ cento  mille  fiettcr- 
zi  ; perche  il  Maggior  S eftcrsjo  vale- 
va due  libre  , e mezza  Romane  , 
cioè  a dire,  venticinque  Scudi . E’ 
verocheil  Mcttrfio  , ed  altri  Au- 
tori, hanno  pretefio,  che  per  le’— 
centomillc  Seftersi , dovevafi  leg- 
gere cen-quarantamilla  ,.  ovvero 
tre  milioni  cinquecento  mila'  Scu- 
di, il  che  (empie  farebbe  ragguar- 
devole. Ma  io  non  sò  Copra  qual 
fondamento,  o (òpra  qual’autto- 
rità  fi  fondino  ; nè  perchè  ancora 
abbiali  voluto  cambiare  in  cento 
dieci  Seffersj  , che  non  fanno  fe  non 
duemilafctteccnto  cinquanta  Seti-  ' 

l di , li  undici  mille Seflersj  che  afeé- 
1 I do* 
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dono  intorno  a ducen-fettantacin-  Hitioni  di  elscre  obbligati  a predi» 

« ] Idem  que  mille  Scudi,  che  ordinò  per  (a)  care  agli  altri  la  pouerti, 

"Pi  l li,  e.  ì tuoi  funerali.  Sò  molto  bene  che  Quinto  alle  loro  Cale  , erano 
io.  «r«'‘  f)pra  qucftalomma  i Libri  impref  , alle  volte  fi  valle  , che  lappiamo 
HCnMi  ^ ’ e<^  * manolcritti  non  fi  accorda-  Hallo  ftefTo  Seneca  , che  felici» 
lui  Luti»  no  ' ^uco  *atlca  ad  immaginar-  loro  era  non  meno  grande  di  quell» 
iiiniicìal-™1  che  Claudio  I/ìJorò , che  aveva  dellcCittà  . Che  può  non  pcnlarli 
lo  &C»io  delle  richezze  incredibili,. che  non  de*  Palazzi  , ne’  quali  gl* impera- 
iùrci»  Ci~  aveva  più  cola  alcuna  da  ilpar-  dori  impiegavano  il  marmo  , I» 
forino  , miare,  non  abbi»  lalciato ,,  come  avorio  , il  diafpro  , il  porfido  , 
fimùn  Io  correggono  alcuni , le  non  venti  foro,  le  gemme,  e le  perle?  Nel- 
Cojum Cx-  lette  mille  cinque  cento  Scudi  in  lcc3lè  de’  privati  , i cmli  erano 
tilium  circa,  per  render  celebri  i fuoi  fu-  in-qu.slche  confiderazione , le  voi- 
Claudium  nera  li  , per  occupar  gli  occhi,  e te  , e le  mura  , consci  lòlari,  cra- 
ljiiorum  lofpiritode’  Cittadini,  « de’  Fo-  no  indorati  : e non  vi  era  mobile 
'"il'Ift  f'  rcllicri  ; e tuttavia,  quella  era  la  che  non  folle  più  riccodi  tutte  quel- 
fuìjtrari  maggiore  , c l'ultima  ambizione  leucite  , di  tutti  quegl'intavolati, 
in,m  ^e’  quando  avevano  con  edi  quelle  mura  . Non  era  a lulfi- 

‘ che  fomminillrare  à quella  l’pcla  . cienaa  l'avere  delle  Tavole  , e de* 
idcfiiuhi  Ma  quello  èqucllodi  che  gli  altri  Letti  d’argento  ; bifognava  ch’- 
ornili  <m in- potranno  giudicare  j fopra  tutto  j eglino  fefièro  intagliati, ovveroche 
euiint»  coloro  die  fono  informati  del  l’ufo  [ vriolfcro  delle  figure  di  ballo-ri  lie- 
nìHibus  e della  indination  de’  Romani  i qua- 1 vo:  e la-manifattura  nera  alle  voi— 
florenorum  li  naturalmente  amavano  il  fallo  , 1 te  fi  cara  , che  Tite.t  , fecondo 
aJ-#.  Aicur.  enon  erano  mai  più  prodigai,  che  j Plinio  , prendeva  dieci  fellerzj’ 
pus  de  in  quello  poteva  contribuire  a far  per  uncia  ; che  due  tazze  intaglia— 
Luxu  fo-  parlar  di  elfi  dopo  la  loro  morte  . tedaZ opiro  , furono  vendute  tren— 
man.c.16.  r0  non  dicoqpi  cofaalciina  dicerti  ta  mille  feudi  - Apprelfo  quc/P- 
faf.  tniln  che  anno  avuto  , lecondo  Autore  , parlali  ancora  della  lor 

*3  videa-  Atcno , fino  a trentamille  Schiavi,  mallèrizia  , e de‘ loro  Credenze  jt 
ch'eglinonon  tenevano  per  riportar  de'Vafi  , delle  Tavole , ede’pie- 
gr’*  j nealcun’utiledalla  loro  fatica , ma  dida  letto  di  onice  ;^de'  vali  di 
de  pecuii*  lolo  per  farfene  feguire  in  campa-  rame  di  Corinto  , che  fingolarmcn- 
•utterte  7 £n8>  ncde'  Liberti,  ovvero  figli-  te  era  (limato  : e l’odio  che  C;«- 
f.t.  uolidi  Schiavi  già  fatti  liberi,  i rone  ebbe  contro  Marc'^fntomo,  che 
quali  avevano  de’  telori  inelaullì . fece  eli  tiare  , venne,  come  è Ha— 
Non  voglio  parimente-  parlare  di  to  creduto  , perchè  sintomo  fi  era 
Seneca  il  Filolofo , il  quale  per  am-  vantato  di  averne  in  lua  cala  , di- 
macerarci,  e per  moderare  fam-  cosi-belli  , come  erano  i più  rari 
bizionc e l’avarizia  , cihafattoco-  di* quell’ Oratore  . La  magnificen- 
nofeere  che  la  Natura  di  pochilfi-  za  delle  Dame  Rom.tne  corrifpon- 
no  è foddisfatta  , c i poveri  co-  deva  verifimilmento  a quelle  ric- 
minciano  a non  più  efser  tali,  dac-  chezze  ; e dovevano  elleno  ansare 
chefono  contenti.  Oltre  i mobili  le  perle  , perchè  fecondo  Plinio  , 
ed  i giardini, checodelro  fimulatorc  lène  adornavano  quando  fi  met- 
pofsedev, aaveva fettemilioni  d’oro,  tevano  a letto, 
emezo,  evilonopoehi  Filofofi,  I Giardini  , le  Piazze  pubbli- 
c genti  mondane  che  non  volefsero  che  , eie  Logge  erano  ornate  di 
avere  le  lue  ricchezze, /ottone  con-  [un  gran  numero  di  /lame  di  mar- 
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in»,  edibronzo  : e nelle 'B:b!io—  minante  , o d i Graffitele  , odiiYo- 
teche  , nel  Campidoglio  , e ne’  p a ; perchè  Plinio  atcefta  ch'- 
Templi  , ve  n’erano d’avorio,  d’-  egli  era  creduto  dell'uno  , o dell’- 
argento , e d’oro  in  una  quantità  altro  j e quattro  Satiri  marari- 
prodigiolà  . Per  moderato  chefoi-  gliofi  , l'Artefice  de*  quali  è (co- 
le «svilo  , quelle  d*oro,  ed'ar-  nofeiuto  . In  una  Piazza  , avanti 
' gento  f li  dovevano  effer  molto  ca-  le  Logge  di  quella  Principefla  , era 

re  , i 1 che  può  vederti  pretTo  Saie-  flato  portato  un  ^tìeffandm  col  Re 
tonio  : e Domixjano  regolò  impelo  Filippo  (fio  Padre  , dipinti  da  ,An~ 
per  quelle  d’oro , od’argento,  che  tifalo  ; Ffiont  , figliuola  di  Lao~ 
a lui  venivano  dedicate  . L itri pe-  medonte,  elpofta  ad  unmoftronu- 
rador  Comodo  , fecondo  Si  fi  lino  , rino  , col  rimanente  della  lua  Ifto- 
n’ebbe  unad’oro  dimille  Libre  di  ri*  f del  medefimo  Pittore.  OI- 
pefo  , con  un  Toro,  ed  una  Vac-  tre  un  numero  incredibile  di  (ba- 
ca , come  le  averte  fondata  lacit-  'tue  1 e di  Quadri  , co’  quali  il 
ta  di  fornii  : e vedefi  appreffo  Pii-  Campidoglio  era  orrato  , vi  fi  ve- 
nio  , che  Mario  Grattdtam  piacque  deva  V apollo  di  bronzo , altotren- 
tanto  al  Popolo  per  un  Ed itto,  lo-  ta  cubiti  , trafporta to d Ap  >1  Ionia, 
pra  quello  che  riguardava  la  mo-  | j|  quale  aveva  coftito  cen-cin- 
neta  , che  non  vi  fu  linaloi  Ara  da  j qoanta  Talenti  , ovvero  nonant» 
in  Roma  , nella  quale  non  gli  lei-  ; mille  feudi  per  lua  manifattura  . 
le  innalzata  una  fiatila  d’ argento  Vi  fi  ammirava  il  *gran  Giove,  che 
mafficcio  . Ve  nera  una  infinità  fece  fate  Spurio  Cabvìlto  } colla  (fia 
di  Dei  , di  Dee  , di  Re  , di  Re-  ftatua  al  piede  , fatta  delle  lima- 
gine  , di  Capitani  , di  Filolofi  , ture  di  quel  Colofiò  : due  Bufali 
e di  altre  perl'onc  oonofeiute  nella  l'uno  di  Detto , e l'altro  di  Care  te  : 
Favola  , e nell’Iftoria  , che  per  jj  Giove  Fulminante  di  Lectra:  un 
non  eficre  nè  d’argento  , nè  d’oro,  Tefeo  dipinto  da  Dentine  oitemefe  ; 
erano  incomparabilmente  più  fli-  ed  una  littoria  che  tirava  al  Ciefo 
mate  ; perchè  il  nome  de’  primi  Un  Carro  di  Trionfo  a quattro  Ca- 
rnee fici  del  mondo  , dava  il  prc-  ualli  , di  mano  si  Tiicomato  . Vi 
gio  atuttc  quell'opere  , e l'arte  le  era  nella  Biblioteca  di  Augnilo 
■ rendeva  più  ragguardevoli  che  la  Affilio  Tofano  , di  bronzo,  alto 
materia.  cinquanta  piedi  , te  Menadi  ,Tria* 

Furono  curiofamente  cercate  df  , ovvero  Peligtcfe  di  Batto  ; ai- 
tutte l’opcredi  quc’ft.itiiarj,  tut-  cune  Ftmmtne  ; ed  un  Sileno  di 
tc  quelk  de’  Pittori  che  avevano  Traetele  . Fra  l’opcre  colle  quali 
, latto  dello  ftrepito  nel  mondo  ; e ]a  Biblioteca  di  finto  Voli  ione  e*a 

di  molti  Artefici  tamofi  : c ne  fu  arrichita  , vedeva  fi  una  Venere  di 
fpoeliata  la  Gretta , le  due  Afe  , Cefff odoro  ; un’altra  Venere  afilla 
x Y Egitto  , folo  per  adornarne  la  con  alcune  Femmine  $ un  altra 
città  di  R-w*  . Ne’  giardini  de’  Femmina  comma  paniera  (opra  la 

Str  viltà"!  vedeva  fi  un  ^fpAlo  fatto  tefta  , il  tutto  di  Scopa  ; una  La- 
da  Calamida  ; \e  Migtofe  di  Febo  , tona  , di  Traffttele  j le  Mufe  di 
da  Datflo  ; l’Iftorico  Calltftene  , Cleomene  ; un  Giove  ed  un'Oceano 
da  lAnfipftrato  ; una  Flora  , una  di  Eutoeo  ; de  Centanni  quali  por- 
Cerere , ed  un  Trittolemo  , da  T*rdf-  tavnno  ingroppa  alcune  'Ninfe 

£teler\-ì?l  ne,,a  <r.amen  del  di  Met*  5 • degli  Amorini  , di 
Contiguo  di  Ottavia  , 1 mortai-  ! Tannfto  . Età  fiato  pollo  nel  Tem- 

I l t pio 


Digitizefi  by  Google 


132, 

pio  di  Giulio  Cefare  , fabbricato 
da  Livia  , c dedicato  da  Caligai*  , 
un  Ciano  ; ch'era  flato  trafportato 
dal  l'Egitto  , fatto  da  Trafittele  , 
ovvero  da  Scopa  \ e Giacinto  , di- 
pinto da  lAntoiito  . Il  Tempio  di 
Cneio  Domino  era  ragguardevole 
per  il  7 fi^ettunno,  per  la  Ttti  , per 
1‘^cbillc  , per  le  T^ereidi  di  Scopa , 
affile  fepra  Delfìni  , fbpra  Cavalli 
Marini  , e fopra  Balene  ; ed  il 
Tempio  d i Antonia  , per  un  Ercole  , 
di  mano  di  spelte . Erano  flati  po- 
rti ne‘ Templi  di  Mpollo,  una  Dia 
n.i  , le  nove  Mufe  , un  .Apollo,  ed 
una  I ntona  d i Et! fico  ; un  altro  Apol- 
lo con  una  Lira  , di  Timar.bde  : 
un  Tragicomico,  con  un  Giovinetto, 
fatti  da  ArifiiAc  ; una  Kfiobe  mori- 
bonda co' fimi  figliuoli  , che  crc- 
devafi  , o di  Scopa,  o di  Trafitte- 
le . L‘  Arianna,  ed  il  Bacco  di  Ì4ri- 
ftide  , che  fu  mandato  di  Corinto 
da  Mummia  , erano  nel  Tempio 
di  Cerere  ; ed  in  quello  di  Giunone , 
che  fu  il  primo,  il  quale  forte  fat- 
to di  marmo  , un  Ff cu! apio  e una 
Diana  , di  Ceffi  Acro  . Era  rtato 
collocato  in  quello  d'Èrcole,  ch'- 
era rtato  fabbricato  vicino  ai  gran 
Circo  , da  Tempro  , un  Ercole  , di 
Mirone  ; in  un'altro  dedicato  al 
medefimo  Eroe  da  Decimo  Giunto 
Bruto  , verfo  il  Circo  Flaminiano  , 
il  Cololjb  di  Marte  di  Scopa  , ed 
una  Venere  del  medefimo  più  Ai- 
utata fecondo  Plinio  , di  quella 
che  fece  Trafittele  per  quelli  di 
G nido  . lina  rtatua  dellaSaniti  , 
di  Kficerato  ; un'  pollo  , ed  una 
Giunone  , diEufranore;  una  L atona 
partoriente  , di  Diana  , e d' Apol- 
lo ; una  Cerere  , un  Giove  , una 
Minerva  di  Stetti  ? un  Amarre  ed  un 
Mercurio  , di  Tfitcrato  ; un  Mar- 
fa  legato  ad  un  albero  dipinto  da 
7.euft  ; un  Bacco  , di  fntodito ; ed 
una  Cafiandra  di  Teodoro  , erano 
pel  Tempio  delia  Qomordti . Fu 
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quefto  dedicato  a querta  Dea  da 
fabbricato  da 


Lucio  Manlio  , e 
Marco  Attilio,  doveogpidi , fecon- 
do alcuni,  il  Monte  Caprino  - Nel 
Tempio  di  Giunone  , la  quale  nè 
aveva  cinque  altri  dentro  Roma, 
non  pot-vafi  francare  di  vedere 
una  rtatua  di  quella  Dea  , fatta 
da  Dionigj  , e da  Voiic Irte  : una  Ve- 
nere , di  F tifico  , e molte  opere  di 
Trafittele  ; Il  Rrf pimento  di  Trofer- 
pina  , dipinto  da  T{icomaco  , era 
nel  Tem pio  d i Mìnerua ij  delle  Da- 
me veftite  da  Religiofe,  con  pic- 
coli Satiri  che  faltauano  incontro 
^ielfe,  del  medefimo  Pittore,  nel 
Tempio  della  Pace, dotte  poteuafi 
vedere  ancora  il  [a]  C,  tali  f odi  mano  [a]  TV*/*: 
di  Profetine  , cd  un  Principe  dipin-  S*”'1 
to  da  T ; mante . f°  & 

I.alcio  da  parte  le  belle  rtatue  . ~ 

Dicgme  Atcmefe , che  furono  porte  b defili» 
nel  Panteon:  quelladiun  Vecchio  yrl‘ 
che  infepnauafuonar  di  lira  ad  un 
Fanciullo,  amenduedi  An/?ide,che 
vedeuanfinel  Tempio  della  Fede  , vari*rut» 
ccn  quella  della  Buona  Fortuna , e feliitmi 
defa  buona  Ventura , di  Trafittele  . Uh,  4 .taf. 
Plinio  ha  parlato  del  Caflore,  edel  20. 
Polluce  , di  F.gias  , che  erano  nel 
Tempio  di  Giove  Altitonante  5 delle 
quattordeci  Statue  di  Coponio  , che 
rappccfenta  vano  con  altrettanti  a- 
biti  tutti  diferenti  .quattordeci  dif- 
ferenti Nazioni  , che  erano  rtate 
porte  intorno  al  Circo  di  Pompeo  ; 
deWAle fiandra  d\  Lifippo ; e de’  più 
ragguardruoli  della  Corte  del  Re  , 
che  Metello  lece  portare  in  Berna  , 
dopo  la  conquifta  di  'Macedonia  . 

Non  ha  egli  lalciato,  nè  la  Diana 
di  Kltcta , nè  la  MineruaCatuliana  , 
di  Fulranore ; cosi  nominata,  per- 
che Quinto  Lutarjo  Cattilo  , la  fece 
porre  fopra  del  Campidoglio  ; rè  il 
Tfiemeo  di  Mntodito  , ch’era  nella 
Camer a del  Coniglio  ; ncil  Dio  della 
Guerra  incatenato , di  Aprile  ; nè  i 
due  fasulli  fatti  da  Volitino , che 

gi- 
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givocavanoa’ Dadi,  eh  erano  nel  ( Patria  . Cantante 


Palazzo  del)  linperador  Tito.  Al 
trovc  ho  par'ato  , dell’^/nz'woo,  e 
del  Lacoonre  : ed  è certo  che  tutti  | 
Palazzi  dt‘  Cefan  erano  arricchiti 
di  opere  fomiglianti  ; di  Cr*nro  , ! 
de’  due  Tiratoi  ; di  vifrodifto  , di 
vimuho  ; AiGirgdfo;  di  Ludi o 5 di 
Tanfi*  ; di  Merrodi.ro  ; di  Tarrafo  ; 
di  Sitiamone  ; di  Menandro  ; e de 
più  celebri  Maeftri  del  Mondo.  Gli 
altri  Templi  non  erano rneno  riem- 
piuti che  i Palazzi;  e ehi  potrebbe 
dire  quello  che  vieta  nel  Tempii 
di  Efculapio  ; in  quelli  di  Ciano  : 
delle  Mnfe  j della  Fontana  ; c'Iftde  ; 
e di  Serapiit;  della  Tietà  ; del  Ripo 
fo\ di  Troferpma  ; di  t[am  nafta  ? Chi 
petrebbe  numerare  , ciò  ch’era  fla- 
to porto  in  quelli  di  Pulcano  , di 
Opi,  di  Saturno,  di  Silvano , deg'i 
Eroi  , delle  Eroine  , e degl’Impera- 
dori , che  conlicravanfi  dopo  la  lo- 
ro morte,  ovvero  che  lì  fabbrica- 
vano eglino  fWrti  de’  Templi  per 
t-ifpnrmiarea’  lcroSucccflòri  quel- 
la ("pela? 

Egli  è malagevole  di  concepire 
la  paflìone  che  avevafi  per  tutti 
querti  Quadri  , e perquefle  ftattie. 
Sappi. unoda  Plinio , che  7 'Ljcome- 
de  fi  offerì  di  pagare  tutti  i debiti  di 
quelli  di  Guido  , ch’erano  molto 
grandi , le  gli  volevano  dare  la  In- 
tiere , che  loro  aveva  venduta  Tuf- 
fitele ; e ch’eglino  amareno  molto 
mee  I io  di  attendere  l'ultime  ertre- 


foprannomina- 
to  Mtrftlo , Redi  Lidia  ne  compe- 
rò uno  da  Eularco,  a pelò  d’oro  ; e 
Demetrio  fece  molto  più  , perchè 
lalciò  di  prender  Rodi  par  aver  vo- 
luto laivare  il  (a  ) Gialifo  di  TVo - ( 4] 
togene,  avendo  vietato  a’  ibidati  il  flitìlGia- 
mettere  il  fuoco  in  uno  de’ Borghi,  Ufo , ài  cui 
dove  era  la  Cala  del  Pittore  . I Ro-  un  foco  più 
mani  non  avevano  minor  curiolìtà  [opra  li. 
vedo  qitert’  opere  j e MetrodoroY-  pulam.iel 
Iftorico  ha  loro  rimproverato  di  d"*  U vi- 
nati aver  portata  la  guerra  nell’-  “ v"~ 

ttruria  contro  i fo Ifci , (e  non  per  ‘"f  •Ant'*m 
rapir  loro  due  mille  rtatue.  Giulio  c ” j 
Cefare  pagò  quarantotto  mille  (cu-  . 
di  per  una  Medea , e per  uniate: 
ed  ^/grippa  Genero  di -inga/lo,  die- 
de  dodici  mille  feflerzi  grandi  per  l69  ,70. 
una  Venere,  e per  unbdiace , quan- 
tunque  gli  pffljfle  pei  leverò  .Un  Martini 
Fanciullo  di  Toltetelo  fu  pagatole!-  variarti* ■ 
l'anta  mi  la  feudi  j equellochemol-  u(ì.  lite. 
topiù  è da  ftupirfi  , l'vilefandro  *c.  20. 
che  teneva  un  fulmine  in  mano  , 
fu  comperato  per  quattrocent’ot- 
tanta  mille lèudi  > ovvero  per  ven- 
ti Talenti  d‘oro  . Dal  numero 
prodigiofo  de*  Quadri , e del  le  fla- 
tue , le  qual  i erano  in  Roma  , potrà 
giudicarli  dc’fuoi  Teforfj  e ram- 
mentarfi  di  quelloche  hadetto Pli- 
nio: Che  docile , Eebione  , Melan- 
rfcio,  c 7^’comacoc rano  Pittori  tan- 
to eccellenti , che  non  vedeva fì  al- 
cun’opera loro  che  non  va  lede  tutte 
le  ricchezze  di  una  buona  Città  * e 


mità  , diedi  privarfì  di  un’opera  I che  Zen  fi,  il  quale  fi  era  fatto  ricco, 

_ t _ 1 _ /»  •<».  i • i • • ,• 


che  aveva  relà  la  loro  Cittì  cele- 
bre ■ Petalo  Re  d i ‘Pergamo  , il  qua- 
le fece  il  Topolo  Romanolùo  erede  , 
comperò  un  a uadro  di  u frifìile . per 
centoTalcnti , oweroper  (ertànta 
mille  feudi  ; ne  effluì  trenta  fe’ mil- 
le , di  un'altro, nel qual’crano  rap- 
prefentati  gli  Scongiuri  Magici , che 


fi  risolvette  di  dare  per  niente  i (ùoi, 
non  credendo  che  potcrtcrO'  effer 
pagati,  qualunque  forte  il  prezzo, 
al  ouale  fi  averterò  voluti  porre. 

I Romani  furono  ancora  fi  poco 
ritenuti  in  ordine  alla  (pela  per  tut- 
te lecofeche  potevano  contribuire 
all’abbellimento  della  loro  Città, 


deferì  ve  On  ero  : e , che  lave-  ' rhc  vi  fecero  trafportare  fino  gli 
va  fatto  , ederaricco,  volle  piut-j  Obelifchi  depli  Egigj  : e quello 
tolto  farne  un  donativo  alla  lua]  che  Siflo  Quinto  ha  fatto  innalzare 

• ' • • di- 
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dirimpetto  alia  Chiefa  di  San  Ciò-  , nalzare  1‘anno  mille  (è  cento  qua- 
manni  Lattano , e il  medcfimo , che  rantanove  nel  Capo  Agonale, o T,az- 
fu  computato  , fecondo  Diodoro , ZA  T^avomt , era  altre  volte  nel  C/r- 
fra  le  fette  Maraviglie  del  Mando-  ro  di  Caracalla  ; ma  quanto  agli  al- 
Pliniodice,  che  ventimila  Uomi-  tri  de‘ quali  ho  parlato  , confidò 
ni  furono  impiegati  a faticarvi  da  che  vitrovo  delia  incertezza  , per- 
fymif',  enei  timore,  che  le  ma-  chègli  Autori  Italiani  , i quali  ne 
chine , delle  quali  lèrvivalì  per  in-  hanno  trattato  , non  fono  «in- 
nalzarlo vicino  al  Ni/o  , in  Tc&e  , cordi. 

non  foffcrol'ufficienti  per  foftenere  Fralle  Colonneche  il  fuoco , 1- 
una  pietra  fi  prodigiofj,  feccmet-  ingiuria  del  tempo,  ed  i Barbari 
tcre  di  l'opra  , uno  de’  Cuoi  figlino-  hanno  la!ciate  intatte , fi  ne  redo- 
li, affinchè  gti  Artefici  prendere-  no  due  che  lono  marauigliofe  . 
j-o  piùgiufte  le  loro  miiure,  colla  Quelladi  Trajano  ha  cento  venti 
cura  che  dovevano  avere  della  fa-  piedi  di  altezza  , fecondo  Publio 
Iute  del  Principe  . Sefoflnicce  la-  Vittore  , più  verace  in  quello  di 
votare  due  Obelifchi  , ognuno  di  Eutropio  , e di  Caffiodoro,  che 
cento  venti  cubiti  di  altezza,  l'uno  le  ne  hanno  dati  cen-quaranta.  A- 
de‘  quali  fu  trufportato  da  EHopoli , Icendeyafi  al  didentro,  fino  alla 
ficondo  Diodoro  ; e pollo  da  ^ tu - cima,  percent’ottantaquattro  fia- 
eit/?o,  fecondo  Plinio  , nel  Campo  lini;  e per  facilitare  quella  fa]  ita, 
di  Marte  ■ Il medefimo Imperadore,  avevanfi  aperte  quaranta  tre  fine- 
per  l’abbcllimentodel  gran  Cirro  , 1 lire.  Ogni  lato  dell’  imbalàmento 
vi  fece  mettere  quello  di  Semnefer-  ha  venti  piedi  Rimani,  e l’imbafa- 
to  , ovvero  Tfammemto  , e l’.iltez-  mento  ovvero  piediftallo,  ne  ha 
zi  n’era  di  cento  venti  piedi  .Que-  per  quella  ragione  ottanta.  Sopra 
(lo  Re,  fé  dalfene  fede  a Plinio  , le  quattro  taccic  , vedonfi  in  Baf- 
reanava  quando  P itagera  era  in  forilicuo  ,dc  Trofei,  gli  abiti  de* 
Egitto  ■ Di dne  che  fece  fare  Dacj,  le  lor’armi:  e al  difsotto  , 

tono  , ovvero  Furane  , uno  ve  ne  dell’^fii/r  Fpmaue,  che  llringono 
fuche  Caligo!*  fece  tralportare  a de’ rami  di  quercia,  per  coronar- 
ci»»,» ; e (ebbene  la  lor’altezza  fof-  nequellTmperadore . Le  figure  in- 
fe  di  cento  cubiti , fecondo  Erodo-  tagliate  al  baffo  di  quella  Colonna, 
to,  Diodoro,  e Plinio, quello  che  hanno  intorno  due  piedi  di  altezza: 
fi  vede  nel  Vaticano,  non  ne  hafe  c come  elle  deuono  edere  maggiori 
non  ottantaquattro  : e vi  cmolt‘-  a mifura  che  fi  allontanano  dalla 
apparenza  che  folTe  rotto  . I due  villa,  fono  fiati  dati  quattro  piedi 
di  Smarre , ovvero  Merre  (erviro-  a quelle  che  fono  le  più  vicine  al 
no  a!  Ma» folca  di  ugnilo  ; eque!-  capitello-  Intorno  della  Colonna  , 
lo  che  vedefi  avanti  la  Chiefa  di  la  quale  fu  collocata  1 anno  del  Mó- 
Santa  Maria  Maggiore , e di  quaran-  do  quattro  mille  ottanta  cinque  , il 
taotto  cubiti  in  circa  . Ne  fono  centoquindicidi  noftra  falute,nel- 
llati  polli  degl'altri  ne’ giardini  di  la  Piazza  di  Traiano , fra  il  Monte 
Salluflio,  ed  in  molti  luoghi  della  Quirinale,  ogpidì , Monte  Cavallo  , 
città,  perche  ve  ne  furono  fino  fei  cd  il  Campidoglio,  IcQo  fiate  rapprc- 
grandi,  c quaranta  quattro  piccoli,  fintate  le  battaglie  , e le  Vittorie 
ì quali  furono  fatti  condurre  in  Jf1-  ch’ebbe  contro  i Dar/,  i quali  fono, 
ma  dopo  la  morte  di  Caligola.  Quel-  come  incerto  luogo  l’ho  detto,  i 
io  che  Jnnocenzjo  pccimo  fecej  ip-  Popoli  di  Seruia , e di  Bulgaria . Sò- 

P» 
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fra  la  Colonna,  aveva!!  porta  la  fucccdutofottoun’Imperadore  eh' 
fila  Statua  alta  vent’un  piede  Ro-  era  Vagano,  porta  un  il  lurtre  adir- 
mano,  chccon  la  Ina  n ano  fini-  reprcnfibil  teftimonio  della  verità 
ftra  teneva  uno  Scettro  ; ccollade-  della  Religione  Crifìiana.  La  fom- 
ftra  , un  Globo  , ne!  qual’  erano  miti  di  quefta  Colonna  c rtata  per*, 
chiul'e  ledi  lui  ceneri.  Fuella  ab-  coffa  dal  fulmine  , ed  il  piede  bru- 
battuta  dall’impetò  de’ venti,  ov-  ciato  dal  cieco  furore  de' Barbari  . 
vero  da’ Barbari:  cfaprannodipaf-  St/ìo  Quinto  , dopo  di  aver  impiega- 
faggio  i Curiofi , che  gli  ornamenti  ta  lalua  indurtria  nel  redimirle  il 
dell’eco  Trionfale , ch’erartatofa-  fuo primo  fplendore , fece  mettere 
bticato  a Ina  gloria,  furono  trai-  d i (opra,  l’immagine dell’Appofto- 
portati  a quello  che  fu  poi  innalza-  JoSan  “Paolo , in  bronzo  dorato  ; e 
to,  zCoftantino  il  Grande,  dopo  la  quella  di  San  “Pietro  l’opra  I’  altra 
fconfictadcl  Tiranno  Mafjeazjo-  La  Colonna,  la  quale  era  fiata  dedi- 
Colonna  è rtata  dilfègnata  da  Giulio  cata  a Trajano . 

Romano  intagliata  poi,  da  Villantcnc,  (guanto agli  Aqucdotti , un  Uo- 

àzVietro  Santi  Barnli,  e da  molti  mo  poteva  andare  a cauallo  a tutto 
altri:  ed  il  Padre  Altonfo  Ciaccoli  fuo  comodo,  dove  erano  flati  dif- 
Spagnuolo,  ce  se  ha  data  tutta  l’I-  porti  i canali, i quali  erano  di  mat- 
ftoria.  ' foni,  per  dove  paffaua  l’acqua,  la 

L’altra  Colonna  che  ancora  ve-  qualità  della  quale  era  differente  , 
defi  , è quella  che  fu  dedicata  da  lècondo  i luoghi  da*  quali  era  rtata 
Marco  ^furetto  nel  Campo  di  Mirre  , cauata  * Il  Re  ^tnco  Marzjo fu  il  pri— 
all’imperadore./'n/wi'/M  ch’ebbe  il  mo  , come  Io  dice  Plinio,  che  s- 
foprannome  di  Pio  . Quantunque  immaginò  di farcorrcre  fino  a Rp- 
ell’abbia  ccn-fèttantacinque  piedi  ma,  l’acqua  della  Fontana 
di  altezza,  e per  confequenza,  qua-  la  Torrente  del  la  quale  era  nomina- 
fantalcttedi  più  di  quellochenc  ha  ta  Piconia  . Ulciva  ella  da’ monti 
quella  di  Traiano,  vi  fiano  ridotti  dellVf&rM^o,  gaffa  va  per  le  Terre 
alla  prati ica  al  didentro,  ccntolei  de’ Mar/ì,  perii  Lago  Fucino,  eh* 
gradini  , e cinquan-lè’  aperture  , ! era  quel  To  di  Marfo , Taglia  Cozzo  t 
ovvero  fincftre  ; ella  è molto  infe-  ovvero  Celano,  a cagione  della  Cu- 
rie re  alla  prima  , inquelloche  rii-  tà  che  n’ c vicina  . Bench’ella  fi 
guardali  fluoro,  ed  il  drffegno  . perdeffèin  un  luogo  profondo,  ne 
Ma  quellochc  vi  è più  di  ragguar-  riforgeua  verfo  Tiuo'i,  dove  eranfi 
dcvole,  e l’Iftoria  della  Pioggia  , fatti fabricarc  de;:li  archi  per  con- 
cheuna  Compagnia  Crifìiana  della  durre  a Roma  quell  acqua,  che  Pii— 
dodicefima Legione  fece  cadere  dal  nio  nominata  in  certo  luogo,  un 
Cielo,  colle  lue  orazioni , in  favo-  dono  del  Cielo  per  la  l’uà  fredezza  , 
fe di  tutta  l'armata  Ternana,  ch’era  epcrlafuabontà.QucJlocheave- 
oppreffa  dalla  fere  , crinchiufa  da’  va  cominciato  Anco  Marzjo  fu  ter- 
ncmici  fra  angurtic  de’ monti,  qua-  minatoda  Quinto  Marzjo  , ch'ebbe 
do  fu  continuata  la  guerra  da  Marco  lacommiffionedalScnatodirifiau- 
udurelio  contro  i Marcmanni,  che  rare  icódotti  dell'argine  di  %Appio,i 
fono  quelli  di  Boemia,  di  Moravia  , quel  li  di  due  piccoli  fiumi  che  por. 
e di  Sile/ìa  . Altrove  ho  parlato  di  tavano  in  Roma  l’acqua  delle  fon- 
quello  miracolo  : e quantunque  tane.  Egli  efeguì  molto  degna- 
zione lo  abbia  attribuito  ad  arte  mente:  e quello  Pretore  rifolvette 
Magica,  fi  può  dire»  che  offèndo  ancora  di  farpiù-  di  quello  richie- 
de-. 
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deva  il  Tuo  impiego  - In  fatti , por-,  nelle  cale  più  belle  della 
fò  dentro  Efirru  , una  cert’ acqua 
che  poi  ebbe  il  nome  di  Mariana  ; 
e non  venne  a capodelluo  dilégno 
le  non  dopo  delle  fatiche,  e di  una 
fpefa  incomprenfibile,eflendo  flato 
corretto  di  farne  condurre  i cana. 
li  per  montagne  che  fu  neccflario 
di  forare  • Marco  t'ipfama  ^grippa 
clfendo  Edile  , vi  lece  pairare  da 
una  forgente  lontana  da  Roma  in- 
torno ottomiglia  , un’  acqua  che 
fu  nominata  Vergine  , o perchè 
una  donzella  la  (coprì  ad  alcuni 
loldati,  fecondo  Frontino  , o per- 
chè ella  confcrvava  la  lua  purità 
nel  ilio  corfo,  il  che  può  vederli 
prelfo  CalTìodoro  j o perchè  ella 
rimontava  l'opra  il  micelio  di  Er- 
to le  , fecondo  Plinio  , e pareva  che 
temeire  il  mefcolarfi  con  quella 
del  micelio  . Riftabilì  i condotti 
degli  altri  , ve  ne  attirò  un  gran 
numerode‘  nuovi  , co’  quali  fece 
late  cento  lei  fontane,  lcttecento 
. . . . arricchì  tutte  qutft  epe-  , 

re  dicentocolonnc  di  marmo  j di  aria,  e di  aver  condotto  quel  dife- 
treccnto  Statue  di  marmo  , o di  gnodi  tal  maniera,  che  fi  potelTe 
bronzo;  e non  impiegò  per  tutte  andare  dentro  i batelli  lòtto  tutta  la 
quelle  colè  , che  un’anno  folo  . Città.  Infatti,  quando  Marco  vi.- 
Quelloche  fu  cominciato  da  Cali-  pfanio  ^grippa  (a)  fu  Edile  , benché 
gola  , e terminato  da  Claudio  ino  fotfedigià flato  Cqnlòlc,  fece  fa-  primum 
SuccclTore  ,c  più  fin  pendo,  poiché  brkare  (ette  Chiaviche  , doveget-  jkiiluat 
fecero  forare  delle  lunghe  monta-  • tò  fétte  Canali  di  un’acqua  rapida, 
gne  , ed  appianare  delle  valli  prò- J che  poiti  via  a guila  di  torrente  , ^ 
Fonde  per  portare  in  l^ma,  l’acqua  ’ ciò  ch’ella  trova . Il  dilsopra,  il  t 

delle  due  fontane,  la  lorg-ntedel- j dilsotto,  ed  i lati  di  quefti condot- ^ 
le  qual  i n’era  lontana  quaranta  mi- 1 ti  fono  in  occafìone  di  piogge,  bat- 

glia  . Confidcrando  la  lunghezza  ! tuti  da  quell’acqua  che  ajlevolte  xan^„ 
di  quel  cammino  , lì  può  a un  di)  ancora  s’innalza  , quando  il  Tene-  ^itxtndr» 
predo  immaginarli  il  numero  delle  re  efeefuor  del  (ito  letto:  c non  fi  c oiemm 
volte,  e degli  archi  che  bifognò  | potuto  mai  accorgerli , che  quell  Ceniti  hb. 


campa- 
gna . Coloro  che  ne  anno  ridotta 
la  l'pelaa  léttccento  cinquanta  mil- 
le feudi,  anno  malilfimo  conceputo 
ladilfìcoltàdiqucirimprcfaj  ed  il 
lentimentodi  Plinio  che  la  nomina 
la  più  inaraviglioladi  tutte  quelle 
che  liano  date  mai  fatte  , ed  arte  Ita 
che  ne  collò  lette  milioni  e mezzo 
d’oro  per  efcquirla,  le  il  palfo  nou 
è guafio . 

Le  Chiaviche,  non  cedevano  in 
conto  alcuno  vcrifimilmente  agl» 
Acqui.fotti  per  la  llruttura  , ovve- 
ro per  la  (pela  : e balla  conlultar 
Plinio  nel  Capitolo  quindicefimo 
del  Libro  trentèlimo  fello  della  lua 
Illoria.  I vecchi , dice  egli , ammi- 
ravano allora  la  grofTczza  de’ terra- 
pieni , che  Tarammo  tecefare  ; i 
fondamenti  maravigliofi  del  Cam- 
pidoglio ; c fi  maravigliavano  della 
lolidità  delle  Chiaviche  di  Ep ma  . 
Non  vi  fumaj  imprela  più  ardita  , 
quanto  quella  di  averne  forati  i 
monti;  di  hauerlacome  fofpela  ia 


fabbricare,  perfar  pallnre  per  via 
di  condotti,  l’acqua  di  quelle  fon- 
tane, che  andava  a livello  fino  al- 
la lommità  de’  più  alti  monti  di 
J{pmate  fcrvivalcne  r.e‘  vivaj, 
nelle  cucine,  ne’ bagni,  nc‘  giar- 
dini j ne’  borghi , nella  città  , e 


acquevi  avellerò dillrutto  la  mini-  4.  tap- 
ina cola  , per  qual  fi  tolse  i 1 d ^bat- 
timento ellremo  che  vi  tolse  fra  lo- 
ro-Se  ne  cavano  delle  mafse  di  pie- 
chela  forra  dell’acqua  vi  ha 


tre 


ftrafeinate  , e non  lalciano  di  elser 
l'cmpre  ferme.  Le  Calè,  e le  mu- 

ra- 
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figlie  cifrano  da  (ter  loro  ; ne  re- 1 te  a terminare  ad  una  colonna’ di 


'frano  altre  abbattute  in  tempo  di 
fuoco  : la  Terra  refta  lcofla  da' 
terremoti  ; e da  quali  ottocent’an- 
ni  1 perchè  furono  fabbricate  fotto 
11  Regno  del  primo  Tarquinia  , du- 
rano ancora , e non  fi  fono  in  con- 
to alcuno  cambiate  . Plinio  fog- 
gitene cB’erauo  frate  latte  si  gran- 
di , esì  larghe  , che  una  Carretta 
carica  di  fieno  , vi  poteva  coino- 
dilfimamente.partare;  il  che  è con- 
fermato da  Strabone  : e quella  lar- 
ghezza era  di  fedici  piedi , fecondo 
il  Marliana  , che  ha  avutala  cu- 
riofrtà  di  mifurarle  . MarcoCatone, 
e Valerio  Fiacco  Confoli  fecero  lavo- 
rarne degl'altri  : ebifognava  ne- 
cefTariamente  che  la  (pela  di  tutte 
quelle  Chiaviche  alcendefle  a font- 
ine prodfriofe  i s’c  vero  ciò  che 
diffe  *Acjm ho  , approdo  Dionigj  di 
Alicamado  ; Che(cncqiia  non  po- 
tendo più  avere  il  fuocorfo  libero 
In  alcune  , per  latroppo  gran  ne- 
gligenza di  coloro  che  dovevano 
mantenerla  , corto  fciccntomila 
Scudi  , a mille  Talenti  , il  ri- 
ftaurarle  . Callìodoro  ha  parlato 
di  queft‘  operej  edili  poche  paro- 
le , ne  fa  valere  la  magnificenza, 
quando  attefra  che  le  Cloache 
,nc  di  immirazione.erano  più  de- 
iftede  di  Rpma  dr  quello  fodc 
tutto  ciò  che  era  di  più  maravi- 
gliofo  , edi  più  fuperbo  nell’altre 
Città  • 

L’iftcilò  Dionigj  d'Alicamartb, 
il  quale  ha  (cricto  fotto  il  Regno 
dell1  Impcrador  , non  tro- 

vò cola  alcuna  di  più  maraviglio- 
fo  in  tutte  le  maniere , quanto  que- 
ftc  Chiaviche,  quanto  quefri  Ac- 
quedotti , e quanto  le  Strade . Ve 


marmo  del  Mercato  Romano  . La 
più  ragguardevole  era  quella  di 
jtppio  , che  non  pctevafi  tutta  (cor- 
rere , itiion  in  cinque  giorni  , e 
ftendevafi  dalla  Porta  C apena  fino 
a Capua  . Fu  ancora  continua» 
"no  a Brindift  città  della  terra  di 
Otranto  nel  Regno  di  Trapali , fili- 
la (piaggia  fettcntrionale , dove  i 
Romani  erano  foliti  d' imbarcarli 
per  partir  nella  Creda:  ed  era  lèl- 
ciata  di  idei  di  tre,  di  quattro,  e 
di  cinque  piedi  in  quadro  , i qua- 
li avevano  il  colore  , c la  durezza 
del  ferro  . Onofrio  Panvino  cre- 
de che  apparentemente  follerò  el- 
leno cavate  dalla  Montagna  di 
Seffa  , c da  un’altra  ch  e traile  citr 
tàdi  Tozjjtolo  , edi  Trapali,  quan- 
tunque Alberto  Leandro  lìa  di  opi- 
nione , che  forteto  tratte  dalle 
petricre  dell4 Abmvfi . Furon’ elle- 
no tagliate  con  tanta  diligenza  , 
ed  unite  infieme  con  tant‘arte  , 
lenza  che  vi  forte  aggiunto  alcun 
metallo,  che  pareva  chela  Natura 
non  averte  fatto  che  un  corpo  di 
tutte  quelle  pietre,  enon  vi  fode- 
ro frate  in  conto  alcuno  adunate 
dalle  mani  degli  Uomini  -Le eftre- 
mità  della  frrada  erano  frate  fatte 
più  di  elsa  alte  j e per  tenere  fer- 
rate le  felci  , erano  frate  porte  lo- 
pra  quelle  eftrcmità  , delle  pietre 
malficce,  dure  , e (colpite, fopra 
delle  quali  coloro  che  viaggiava- 
no , erano  foliti  di  ripofarfi  . e 
di  (gravarli  dal  )or  fardello  . Fra 
quelle  pietre  ve  n’erano  frate  po- 
rte dall’altro  in  dirtanza  eguale  , 
fatte  aguifadi  colonne  nelle  qua- 
li erano  frate  notate  le  Leghe  col- 
le miglia  : ilch’eradiun  gran  (bi- 


nerà un  gran  didimo  numero  di  j lievo  a’  Viandanti,  iquali  per  quel 
qticfre  fuori  della  Citta  j e quelle  , mezzo,  vedevano  il  cammino  che 


d 'Italia,  come  lo  attefra  Plutarco 
nella  Vita  di  Calba  , andavano  tilt 
Tane  Secónda, 


t . u 


avevano  fatto,  e quello  che  anco- 
ra aYsvaoo  a fare,  I due  lati  erano 
K CO; 
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corteggiati  da’ Sepolcri  i e ve  nera-  che  balli  relievi  » che 'quadri,  che 
no  ancora  d’Jmperadori  , come  di  colonne  di  marmo.  I canali  vieta- 
ssero, diGera,  e di  Gallieno  ; per-  nod'argcnto,  e le  camere  la  ftricate 
che  la  Legge  duodecima  de1  dieci  di  argento  e di  perle.  Il  numero  di 
Tribuni  non  permetteva  , che  fi  quelli  Bagni  era  infinito , conielo 
fotterralfèro  , ovvero  che  sì  bnt-  dice  Plinio  r perche  oltre  quelli  de’ 
ciallèro  i morti  in  ficW -.  ed  i pai-  Principi  , che  generofamente  li 
fageeri  erano  avvitati  da  quelle  preftavanò al  Popolo  , non  vi  era 
Tombe»  come  diceVarrone,  che  Citradmoche per (uo  ufo  partico- 
dovevano  morire.  Procopw  nel  larenon  ne  avelse  in  fua  Cafa . J 
primo  Libro  delle  Guerre  de’Gor»,  Bagr  » di  Tipfanh  ^grippa  , quelli 
parlando  della  firada  che  Bcltfario  di  Tferone  , di  Dormano  , e di 
fece  tenere  al  (uoelcrctto,  cltcrva  Caracalla,  ne‘ qual  vi  erano  ducen- 
una  cofamotto  ftupendi  , che  le  to  colcnnedimarmo , e mille  fe {- 
(elei,  colle  quali  era/lata  felciata  cento  lédiedi  marmo  polito  , co» 
quella  firada  , erano  ancora  nel  me  Olimpiodoro  lo  ha  notato  ; 
medefimo  fiato , cche  dopo  piùdr  quelli  ci  Eliogabalo , che  *Alt ffandro 
novecent’anni  ch’era  fiata  fatta  da  Severo  fuo  Succeffore  fece  perfezio- 
ofppio  , i carri , e le  contarne  vet-  nare  ; quelli  ài  * Diocleziano  y dove 
ture  nonne  avevano  fatta  tifare  vedevanfì  duccn-lclfanta  colonne  9 
alcuna  del  fuo  luogo:  ch'elleno  e tremila  ducento  ledie  , (òpra 
avevano  confervato  la  prima  poli-  delle  quali  altrettante  perfone  po- 
zia  che  sii  artefici  loro  avevano  tevan  federe  » erano  maravigliofi  . 
data  . Quanto  a queft.’  articolo  , Ma  quelli  di  Caratali* erano  t fen- 
più  ili  ncmecentranni  , alcuni  non  ne  za  dubbio,  più  ammirabili  } e vi 
farebbono  fi, He  concordi  , perchè  erano  certe  cofe  in  ordine  all’Ar- 
Behfario  entro  in  Roma,  l’annodcl  chitettura  così  bene  ideate,  e così 
Mondo  quattromila  cinquecento  ben  condotte  , che  Spar  zj  a no  dice 
fei,  eia  ffrada  di  ^fppio  fu  fatta  nella  Vita  di  quell’  Imperadore  » 
l’anno  tremila  (ètcoo-ielfirrta  , il  .eh’'  erano  inimitabili  , per  con- 
primo della  centesima  decima  O-  fentimento  de’  più.  dotti  Mae- 
iimpiade , ed  il  qitattrocen-quaran—  ftri-  *■  ..  ...  ,,  r , 

tuno  di  Poma  Fabbricata . i Parlali  ( a ì de  Teatri  di  ni.  [«  J <3* 

TjeTrrmc , ov  cro  Bagni  Caliti  , t’aleric  Buffala  , di  Caffo  Lot.gino  *n* 

benché  vi  foisero  in  que’inedefimi  Ctnfirì  -,  di  Cajo  C urlone  ,«di  Tom- 
hi»  ghi  de  i Bagni  Ji  vicina  fredda  , peo  , di  Giulio  Cefart  , di  B albo  , " 
facevano  una  delle  currofrà  de’ fio  dr  Gallo  , ovvero  Galhone,  dìTra-  Mmr, 
mani,  iquali  le  pelerò  fiagli  orna-  jano  j cd  io  non  dirò  che  una  pa-  (xirnt 
menti  della  loro  ótri  . Si  potri  rola  di  pafsaggio  , di  quello  che  j,^ 
giudicaredella  loro  eftela  , quando  fece  foie  Marco  Se  auro  , effe»'  nE-  auxonùr» 
fi  fiprà  che  vi  era  un  numero  prò-  dile  . Egli  era  ornato  di  trecento  t^^Uxan. 
digiolòdi  Appartamenti, de’ lunghi  fefsanta  colonne,  delle  quali  quel-  airrmm 
Corritori,  degli  Stagni  di  Acqua  le  da  baffo  , ch’erano  di  marmo  , Cnùlium 
viva,  delle  Terrazze  , der  ftiperbi  'avevano  trentotto,  ovvero  fecon-  l<i.4.f.ij. 
Giardini,  cdelle  Logge  , dove  gli  j do  altri  .quarantadue  piedi  di 
Atleti  erano  Eolici  di  elercitarfi  • | altezza  . Quelle  di  mezzo  eranodt 
Da  qualunque  parte  che  fi  vofgef-  j bronzo  5 Quelle  del  terzo  ordine  , 
fero  Pii  occhi,  non  vi  fi  vedevano  idi  criffallo  , che  foftenevado  uni 
a -i  J cielo  N 
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ciclo  dorato:  ed  erano  datedifpo-*  foffèrte  perdite  confiderabili:  Qua- 
rte fra  quelle  colonne  fino  a tre  do  redava  qualche  cola  da  farli  nel- 
mila  ftatue  . Le  tappezzerie,  gli  la  Guerra  che  avevafi  cominciata: 
abbellimenti  , e quello,  chcdove-  Quando  avevafi  dichiarata  lènza 
*a  adornare  la  leena,  cran  di  tela  ras  ione  , ovvero  intraprefa  con- 
noto , accompagnata  da’  più  lii-  tro  penti  le  qual'crano  indegne  che 
perii  quadri  del  Mondo  : e nel  fofilrocontro  di  effe  impiegate  1’ 

' vacuo  , ovvero  nel  luogo  delli-  armi , conci  Coriarie  gli  Schiavi, 
rato  per  gli  fpettatori,  potevano  Quando  la  battaglia  ncn  era  data 
dar  a lèdere  ottantamila  pedone,  languir.ofa  ; ovvero  quando  ave- 
Qiiedo  grand’apparato  non  fu  tut-  yanfi  ben  amminidrati  gli  affari 
uvia  , che  per  cinque  o fei  letti-  della  Repubblica  nelle  Prouincie  . 
mane  : e trovolfi  che  Marco  Seta-  Colui,  al  quale  l'Ovj</o«e  etacon- 
ro  avendo  latto  tralportarc  giiav-  ceda,  effondo precedntoda’lòldati, 
vanzi  nella  fiu  Cala  di  ToJ'colo  , i quali  tenevano  un;  amo  di  ulivo, 
ovvero  Frtfcmi , giudicandoli  in-  entrava  a cavallo  o a piedi,  in 
degni  del  Palazzo  , che  aveva  in  {{orna,  al  luono  di  flauti  «di  pive  , 
fymz,iluoi  Schiavi  irritati  da  quel-  lènza  lentire  , r.e  i clarini , nòie 
la  fpela  prodigiola , pofero  il  fuoco  trombe  d’intorno  lui  ; aveva  una 
in  quella  cafa;  e quello  che  fu  con-  vede  lèmpliccmentc  di  porpora;  e 
fumato  di  l'uperfluo  in  quel  gran  portava  lòpra  la  teda  una  Corona 
Ipettacolo,  alcendcvaaduemilio-  di  Mirto.  Il  primo  che  trionfò  di- 
lli, e mezzo  d’oro.  Quedo  è quel-  queda  mari  i era  , tu  il  ContòlcP. 
lochedicePlinionel  libro  trente-  ToftumioTuberto , dopodi  aver  vin- 
fimo  lèdo  della  l'uà  Idoria  j cd  i to  i Sabini  ,c  potralfi  vedere  Piutar- 
Curiofi  vi offerveranno  che  turione  concila  vita  di  Marcello  , e Plinio 

^llqualenon  poteva  fare  in  ordine  lui  fine  del  capitolo  ventinovc  del 

alla  fpela  , ciò  che  fece  Scanro  , quindjccfimo  Libro  della  liia  Ido- 
proccurò  di  fuperario  coll'inven-  da. 

tione,e coll* Machine  del  luo  Tea-  Il  Trionfo  Grande  era  più  celebre 
tro.  • nelle  lue  circodanze,  e nella  fua 

Lafcierci  all*  obblivione  qualche  j pompa:  ed  io  qui  né  darò  l’Idea  , 
cofa  di  affai  bello, fe  io  qui  nóparlal.  ] quantunque  io  abbia  parlato  di 
fi  de’ Trionfi-, e ve  ne  fono  dati  di  due  quello  di  Tito. 
lotte  fra  Rimani  -,  l’uno  , Grande  ,*  Trionfavafi , allorché  avevanfi 
el’aitro  TiccJo.  Quedc  fu  nomi-  dilatatele  fiótieredella  Repubbli- 
nat  Ov.i^one,  fecondo  Dionigi  di  cannando  fi  avevano  vinti  i re  nici;' 
Alicarnaffb,  e Fedo,  dal  raddop-  avevanfene  feonfitti  fino  a cinque 
piamente  del  la  Lettera  0,  cn’era  il  mila  : enon  potevafi  ottenere  un* 
grido  di  gioja  de’  foldati,  quando  ( onore  fi  grande , fenonerafi  Prero- 
ritornavano  vittoriofi  dalla  bat-|re,  oConfoJo.  Mà  quedo  coda- 
taglia,  ovvero  dalla  parola  Latina  [ me  non  fu  Tempre  religiofamenre 
Ovis  , fecondo  Plutarco , per  ra-  offervato  : ed  e notato  approdi» 
gionedella  Pecora  che  lacrificavafi  Plutarco,  ed  appredoTito-Livio, 
nel  fine  di  quella  Pompa-  Trion- , che  Sctptane  il  'Primogenito , e ’pjmpt» 
favafi  in  queda  maniera:  Quando  che  non  erano  Magidrati , non  la- 
inemici erano  dati  podi  in  fuga , e I fidarono  di  trionfare.  Di  più  er* 
ridotti  alla  difpcratione, lenza  aver  lncceffario,  ilconfenfodel  Senato  , 

K a e quel- 
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Vaiti  io , e di  Orazio,  che  trionfaro- 
no per  la  Cola  volontà  del  Popolo  , 
giuflifica  ancora  , che  qucfta  Leg- 
gcnonfu  Tempre  inuiolabilc  Co- 
lui che  domandava , che  gli  ficon- 
cedeflc  il  Trionfo , e che  leTruppe 
avevano  riconol'ciuto  per  loro  Im- 
pcradore,  o Generale  , mandava 
a Roma  i Fafet  di  Vtrrbt , ornati  di 
lauro  : e quandoegli  ritornavi  col- 
l’Armata , faceva  fi  un’adunanza 
nclTcmpiodi  Bellona  , per  decide- 
re Copra  la  giuflizia  della Cua  do- 
manda. Se  i I Senato  ed  il  Topato  n’ 
erano  concordi  , il  giorno  della 
pompa  gli  era  deftinnto  . Dopo 
di  qucflo,  egli  prendeva  una  Vette 
Trionfale  ; ad  orna  va  fi  con  una  Cero- 
ne di  Lauro , e tenendo  un  ramo  di 
lauro  nella  mano  dritta  , faceva 
qualche  aringa  a’  foldati  ; lodavali 
tutti  ; e non  l.if'riava  di  nominar  in 
particolare  quelli , il  coraggio  de’ 
quali  erafi  inquella guerra fegnala- 
to:  Tuttequelle  lodi  erano  fegui- 
te  da’  donativi  ; e donava  agli  uni 
dalle  picche  lènza  ferro, de’braccia- 
Ictti  , ovvero  ornamenti  militari 
«he  portavanoa!  braccio  mancino; 
agli  altri  delle  corone  d’argento  , 
e d’oro,  Copra  delle  quali  erano 
fl.ite  intagliate  le  azioni  che  aveva- 
no fatte  coloro , i quali  ricevevano  | 
que’  diverfì  donativi  : e ciafeuno 
era riconolciuto fecondo  il  (uomo- 
rito,  e fecondo  la  Cua  Carica.  Vi 
fi  aggiungevano  ancora  alcune  mo- 
. nere:  ed  c notato  predo  Appiano  , 
che  ne’  Trionfi  di  dulie  Ccfarf  , 
cioè  a dire,  l’anno  del  mondo  tre 
mila  novecento  venti  lei , cinque 
eiD'mene-  roil*  Dramme  , ciafruna  delle 
»4  Fraucr-  quali  valeva  tre  foldi  lei  danari  di 
/».  ndafi  (a)  noftra  moneta,  furono  diftri- 
il  computo  buitead  ogni  Coldato:  chenedonb 
fam  al-  quattro  volte  altrettanto  a’CoTon- 
'•rovt.  pelli  ad  a' Capitani  di  Cavallerie  . 


Ebbero  dunque  intorno  tremila 
cinquecento  lire  guelfi  ultimi  per 
cialcuno  ; ed  ottocen-felTanta  gij 
altri  per  cialcuno  , , Plinio  attera, 
nel  fecondo  capitolo  del  trentefl,no 
fettimo Libro  della  fuajftoria , cho 
Tompe o diede  fe’centoir.ilà  Scudi 
al'a  Camera  dell  Eiario;  cinquan- 
tamila Scudi  a’  Luogotenenti,  ed 
aTcforieridiguerra  , e mille  du- 
tento  cinquanta  Scudi  ad  ogni  Iclv 
dato  che  loavcv^i  Ccguito  fino  nell’ 
<st/ìa.  Quanto  allelpoglie  de'  ne- 
mici, eran’ellenq  parimente  divi- 
Ic  fra  loldati , alla  rilervadi  quello 
ch’era  desinato  al  Trionfo  , e perla 
(pela  che  Io  legni  va  , perchè  colui 
cne  trionfaua , doveva  de’ prelenti 
al  Popolo,  oltre  il  banchetto  che 
gli  faceva  ,ed  i Ipettacoli  ch’era  (ò-, 
litoil  dargli.  Appiano  dice,  che 
Pow/vogl  i fece  prdente  per  tefta  d i 
una  mina,  chqvalcva  dicifette  li- 
re dieci  Iòidi  di  noftra  moneta: 
da  altri  II torifi  vieti  parlato  di  ven- 
ti duemila  tavole  die  Giulio  Ctfare 
fece  imbandire  per  regalare  il  Topo- 
Io  'Romano . Quello  che  reflava  di 
quella  fpefa , entrava  nella  Carne-, 
ra  dell’Erario , nell'Arlènale  , ne’, 
Tcmpj  , ne’  Portici , ed  in  tutte 
l’Opcre  pubbliche  , che  con  gran  , 
diligenza  venivano  abbellite. 

Il  Generale  , ovvero  l’ Impera- 
dorè,  dopo  di  averfeddisfatta  l’ar- 
mata fuori  della  Città  , e fatti  al-*  . 
cuni  voti  afcendeva  (òpra  un  carro: 
ed  il  Popolo  che  in  quel  giorno  era 
veflito di  bianco,  prendeva  il  fuo 

fiofto  Copra  palchi  innalzati  da’due 
ati  in  tutti  i luoghi , dovelhpeva- 
fi  che  doveva  pafsare  . I Tcmpj 
ripieni  di  fefloni  di  fiori , e di  pro- 
fumi , erano  aperti  ; cd  il  Senato 
àndavagli  incontro  fino  alla  Vorrà 
Trionfale  . Ve  ne  furono  molte  di- 
quef'tonome;  ma  ordinariamente  , 
era  quella  li  TortaCapena- . E (lin- 
do 
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do  così  difpofte  le  cofe  , alcuni  . quattordici  libre  1 la  quello  di 
Ulfiziali  desinati  a quell’impie-  Tempro,  che  fu  l’anno  del  mondc^ 
jo  , andavano  innanzi  , per  al-  tremila,  novecent’  undici } fi  vi- 
lontanare  col  mezzo  di  alcune  deco  la  maggior  parte  de’ Mobili 
bacchette  coloro  che  potevano  tro-  di  Mitridate  , ch’erano  prima  /la- 
var nelle  ftrade,  e ne  rendevano,  ti  poiseduti  da  Dario  figliuolo  d’  _ 
con  quel  modo  , il  palléggio  li  iftafpe  : quelli  de’  Tolommti  Re  di 
bero  . I Conloli  precedevano  i Egitto  , che  Cleopatra  aveva  dati  in 
Senatori  , che  tutti  infieme  pren-  depofito  agl’abitanti  dell'  Ilola  di 
devano  il  cammino  vedo  il  Cam-  Cot  , da' quali  Mitridate  gli  aveva 
fidogho  , e dopo  di  e/Iì  , erano  i avuti;  cgfaltri  mobili  che  qucfto 
Suonatori  di  Flauto,  edi  Troni-  mede/imo  Re  , molto lplendido  , 
bettieri  , con  ghirlande  l'opra  la  e molto  curiolb  , aveva  compe-  _ 
tefta  . Vcdevanfi  poi  , de’  carri  rati  • Vi  fi  ammirarono  duemila 
carichi  di  corazze  j di  tendi  , di  vali  di  Onice  , tutti  guerniti  d’oro  , 

/parie , di  picche,  da  giavellotti  , una  gran  qiuntità  di  tazze  , dita- 
d’archi  , di  turcafli  , e generai-  volc,  di  fiaichi , di  letti  fuperbi  ; 
mente  di  tutte  Tarmi  , eh'  erano  ed  unnumero  così  grande  di  briglie, 

Hate  prefe  a’  nemici  , e potevano  edi  fornimenti  arricchiti  doro,  e 
e fière  a lor‘ufo  . In  qualche  di-  di  gemine  , che  il  Telone  re  Rette 
Ronza  , o/Tervgvafi  il  dilégno  , e trenta  giorni  a riceverli  , ed  a nu- 
la fluiamone  delle  piazze  , chefi  onerarli  • Vi  fi  vide  la  Tavola  di 
erano  refe,  ovvero  ch‘ erano  fiate  Dario  ; la  lede,  e lo  feettro  di  £«- 
prefe  per  affatto  , i combattimeli-  patere  ; il  fuo  Bufio  d'oro  mafiic- 
ti  , le  battaglie,  le  paludi , ibof-  ciò,  alto  otto  piedi,  e quattrocen- 
chi  , le  montagne  , i fiumi , ov  to  venti  milioni  trecen-léimila 
ver*  i mari  chi  fu  neceffàrio  di  laidi,  ovvero  fecondo  i termini  di 
pafiare  . Tutte  quefic  cofe  erano  Appiano,  fetteccoto mila  cinque- 
rapprel'entate  in  gran  Quadri , ov-  cento  dieci  Talenti  d’argento  io 
vero  comparivano  di  rilievo  in  moneta  . Plinio  aggiunte  nel  fe- 
rame , in  argento,  inoro,  in  avo-  condo  Capitolo  del  Libro  «ente- 
llo , o in  qualche  altramateria  di  fimo  fett imo  della  (uà  Iftoria  , eh' 
prezao  , con  iscrizioni  , per  con-  gli  fece  portare  innanzi  a fc,  uno 
tentare  la  ultima  curiofitì  dello  (cacchicroe  gli  (cacchi , colle  fue 
Spettatore  . Dopo  di  ciò,  faceva/!  tavolette  , il  qual'era  dì  due  pie- 
conofcere  quello  eh’ erafi  «ovato  tre  preziolè,  largo  tre  piedi , e hin- 
di più  fornitolo  , edi  più  raro  nel-  go quattro  ; tre  fiatile  d‘oro  , Mi- 
te c ittà  , ne’ gabinetti  Tc  ne’  pa-  nenia,  Marte , ed  apollo  , de’ Vali 
lazzi  de’  Re  > i vafi  , l’oro  , 1 ar-  d’oro  e delle  gemme  per  nove  Bu- 
gento  in  contanti,  ovvero  in  ver-  fetti.  Parla  egli  ancora  di  un  mun- 
gile ; le  corone  ch’erano  fiate  da-  te  d’oro  inquadro,  nei  qua  l’erario 
te  da’  (oldati  , odagli  Alliati  del  rapprcléntati  de’Libri;  de’  Cervi, 

! Popolo  Romano  . Ne’  Trionfi  di  dégl’Alberi  i c circondato  da  u/ia  * 

Giulio  Cefare  rjtrovaronfi  fecondo  Vite  d’oro;  da  trentotto  ghirlan- 
Appiano  , > (elfintamila  Talenti  , de  di  perle;  da  una  Spezie  di  Cap- 
e mezzo  d’argento  , e duemila  polla,  o Gabinetto  ad  onor delle 
ottocento  venti  due  corone  d’oro,  Mu/e,  nella  parte  fuperiore  del 
di  pefo  di  duemila  quattrocento  qual  ora  un  Orivolo,  ed  il  medefi- 
f arte  Seconda . J K } ’ mo 
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me  il  Gabinetto,  o la  Cappella 
Marchiavano  poi  Suonatori  di 
Flauti,  di  Pive,  e Trombettieri  . 
Dopo  di  quefti , vedevanfi  i Buoi 
bianchi  deftinati  al  Sacrifizio , alle 
volte  fino  a cento  .tutti  coronari, e le 
coma  de’ quali  eran dorate . I Vec- 
chi Miniflri  del  Sacrifizio  flavan’ 
ivi  prefetti;  con  vali  d’argento  e 
d’oro,  e deHjiovenetti  che  porta- 
vano delle  vefti  di  lino  bianco  , 
ftrette  da  cinture  bel  le  a perfezione, 
conducevano  quelle  Vittime  . S 
erano  flati  prefi  Animali  ftraordi- 
narj,facevanfi  (eguire:  e nel  trion- 
fo di  L.  Mere! foche  (confille  i Garta- 
gmefi  nel  la  Sitili*,  vi  furono  cento 
venti  Elefanti.  In  quello  di^ 
liano,  fecondo  Vopilco , ve*  ne  fu- 
rono venti  5 ducento  altre  Fiere 
prefe  nella  Libia,  e nella  Palefiina  , 
traile  quali  erano  molti  Lioni , ed 
alcune  Tigri  addomeflicatej  degli 
Alci,  ede’Cammelli , che  per  la 
loro  manfuetudine,  come  lo  ha  no- 
tato Plinio , fono  flati  nominati  da 
alcuni  Autori,  Montoni  fai  vati- 
chi  . I prigioni  che  avevanfi  fatti  , 
ed  erano  flati  vefliti  fontuofamente 
alla  moda  del  loro  paefe , per  ren- 
der più  rifplendente  la  pompa 
marchiavanodopo , colle  mani  le 
gate  dietro  il  dorfo  ; efrà  loro,  vi 
furono  numerati  de’  Re  , e delle 
Regine.  Ne’ trionfi  di  GiultoCefa- 
te , fi  videro  fchìavi  Vercmgt*torice, 
ed  il  figliuolo  del  Re che  fa- 
ticò di  poi  fopra  l’Iftoria  . In  quel- 
lo di  VaOlo  Emilio  , vi  tu  Vtrfto  Re 
della  Macedoni* c o’fuoi  due  figliuo- 
li , ed  una  figliuola  , carichi  di  ca- 
tene, non  meno  che  il  rimanente 
de’  loro  Domeflici  : e come  que’ 
fanciulli  non  erano  in  età  di  riflet- 
tere Copra  il  loro  infortunio,  il  po- 
polo ne  reflò  cemfhofTo  da  compaf- 
fione  ; e molti  ancora  , fecondo 
t --  ' 


Eutropio  fparlero  delle  lacrime  per 
la  loro  diigrazia  „ Nel  trionfo  di' 
Tompeo  , erano  i figliuoli  del  Ra 
2 ijM/jeconluamoglic  e tua  figlia 
uola , lArtdftrne , Oro , Offatro,  Da- 
rio , Strie  figliuolo  di  Mitridate,  due 
delle-, tue  figliuole;  Or f alari  ed 
Eupatro  , alcuni  piccoli  Re  cella 
Cihaa, delle  Regine  de’  Sari , Orale* 
Redi  Colcbide  , >Anft  obolo  Re  degli 
Ebrei , tre  Generali  degl  Sieri , due 
d'Albania  con  Monandro  d i Laodicta , 
il  quale  comandava  la  Cavalleria 
di  Mitridate  . Ma  vi  fu  quello  di 
particolare,  chealcunonon  fu  in- 
catenato nel  trionfo , e "Pompeo  non 
lece  morire  alcuno  de'  prigioni  t 
contro  il  coflurric  ; all ’oppofto , li 
rimandò  tutti  nel  loro  paefe,  a lpe- 
(edel  pubblico,  toltine  i Re  ad  i 
jloro  figliuoli , fra  quali  furono  fat- 
ti  morire  ^drtjlobolo , e Tigrant . Zt - 
noli  a non  tu  tanto  liberatici  Trion- 
fo di  ^Aureliano  , poich’  ella  aveva 
un  monile  da  Schiava  , del- 
le catene  d’oro  alle  braccia  ^dal- 
le gambe,  ed  era  fi  carica  di  gem* 
me  , fecondo TrebellioPollione  , 
che  durava  fatica  a foflenerle  . I 
prigioni  tutti  incatenati  , a pro- 
porzione della  lor  qualità,  erano 
Séguiti  da  alcuni  che  porta  ano 
ancora  delle  corone  che  le  Città 
libere  avevanodate,  e dopodieffi 
marchiavano  gli  Apparito»  inveiti 
di  porpora,  co’  loro  Falci  di  ver- 
ghe , econ  le  lor  feuri  ornate  di 
lauro.  ' - 

L’Imperadore  feguiva  afeefo  fo- 
pra un  Carro  rii p tendente  di  gem- 
me , tirato  da  quattro  Cavai  li  mef- 
filotto  del  pari;  benché  vi  fieno 
flati  degli  elefanti  a quelli  di  M. Cu- 
rio Dentato , di  Tompeo , e di  Ce/are  ; 
de’  Lioni  a quel  lo  d i Marc-^fntonu  ; 
quattroCervi  a quello  di  Domina- 
no ; e queft 'ultimo  abbia  feelti  degli 
Uomini  per  efler  portato  l'opra  le 
" loro 
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loro  (palle , vjuawji/vmiv  •••  • if w 
fidoglioll  Trionfatore  aveva  un  ra- 
Dio  di  lauro  nella  mano  diritta 
uno  lcetuo  di  avorio  nella  finirtia; 
una  Corona  di  lauro-,  ovvero  d’oro 
in  capo;  ed  era  vellico  con  una  ve- 
[a]i»<r*.  ile  (p)  di  porpora  intefTuta  d’oro 
t*  , a palme.  Verna  nel  trentèlimo  fe- 
rali»»*»* fl<vl  ibi-odi Plinio  dice  , choTrfr- 
e^f.  Hit-  qtunio  ‘Primo  ne  aveva  una  d’oro 
Unym.B—  ftrafi|atonel  iuo  ingrcffo  di  trion- 
» ««  f0  jn  . £ notato  apprcffo  Ap- 
^n*c  6 P*1110»  c he  trionfò  , lecon- 

V*Z*L>  ' do  a'cunÌ  • con  l,na  Placca  di 

mdhate  Ut-  **!'(T-lndr*  Magno:  eie  queft'e  ,el- 
^jj  t-ttiffi  la  futrovata  Ira  i mobili  di  Clecpa- 
in  Carino  tra  , che  furono  dati  in  mano  a 
Impirat  Mitridate  dagli  abitanti  dell’  ilòta 
Tlumtndi  di  Co], 

affienitoti  I Figliuoli  dell'Imperadore  fta- 
ftmokilts  yano  alleyojte  nel  medefimoCar- 
&c  Di#t  ro.  alcuni  ancora  de’ l'uoi  parenti, 
i quali  erano  giovani  (opra  i ca- 
* valli  bianchi  che  lo  tiravano  , il 

che  può  vederfi  prelso  Appiano  , 
dove  parlali  del  trionfo  di  Scipiont, 
dopo  la  pace  fatta  Co’  C arrogine  fi  , 
e dopo  il  ritorno  dell’Armata  in 
Italia.  Eglino  ancora  qualche  vol- 
ta lofeguitavano,  ComeTito-Li- 
.Vio  lo  attorta  nel  Trionfo  d i Vado 
Umilio  . Un  Miniftro  pubblico', 
jl  quale lorteneva  inquel  medefi- 
.mo carro , fecondo  il  Zonara , una 
^corona  d’oro  e di  gemme  fopra  la 
tefta  del  Vincitore  , gli  ripeteva 
r fovente  all'orecchio,  mirate  die— 

’ tro  a vei;  rammentatevi  bene  che 
fìete  Uomo.  Infatti,  ivjera  fta- 
. ta  porta  una  sferza  , .ed  ifna  cam-, 
i pana  per  avvertirlo  di  non  eflère 
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qiiandoentcò  in  Cam-  j troncar  la  teda.  Mi 


*if  «la. 


Mi  . 

fi  può  ere. 
ocre  che  quefto  coftuiue  non  lolle 
ollcrvato  che  in  Certi  tempi  s c 
e che  i veri  Impeimdori  » nella  ma- 
niera che  oggidì  pren  Maino  querta 
parola  , non  averebbono  loffert® 
quella  Ipettacolo  villano  . Intan- 
to , gettava  ognuno  avanti  ad  elsa 
de’fiori:  e nel  mezzo  delle  pubbli- 
che acclamazioni  , ipargevanfi 
ancora  delle  fineftre  degl' odori  t 
da’  quali  tutte  le  ftrade  reftavano 
profuinat;e  .De’ Suonatori  dì  Hau- 
ti , di  pive,  di  cene,  con  co- 
rone d’oro  incapo  , tacevano  de* 
concerti. Ji  unifica  intorno  al  car- 
ro: c nel  mezzo  di.  erti  flava  ufi 
Uomo , .che  ivi  non  era  le  non  per 
inl'uftare  a’  nemici  , con  azioni 
del  tutto  ridicole  Fralle  perfone 
illuflri  che.eguivano  il  Carro  j ve- 
devanfi  gli  Ambatciadori  dell  Im-  - 
peradore  , ed  i Tribuni , e dopo 
di  erti  fi  porgevano  marchiare  io 
ordinanza  tutta  l’armata  t i Sol- 
dati a cavali-,  a.-lomati  luperbaj 
mente  ,ed  i Fanti , tutte  l‘anni  de‘ 
quali  erano  lucenti  , con  rami 
di  lauro,  ed  i prelenti  che  avevano 
ricevuti  . Celebravano  , ovvero 
condannavano  le  azioni  del  lorGe- 
ncnerale,  fecondo  il  loro  capriccio, 
perche  allora  quella  libertà  era  lo- 
ro permeila  . Quando  cgliera  paf- 
lato  ne’  Circhi  , nel  granMer- 
cato  ,dov’cgli  comandava  che  tofc 
le  porto  prigione  il  più  ragguarde- 
vole de’ nemici , continuava  ilfùo 
camminoper  la  ftrada  Sacra,  e di 
la  entrava  nel  Campidogli».  Vcni- 
vali  allora  ad  annuziarsli  , eh* 


altiero  per  lo  flato  prefente  , nel1  erafi  libero  dal  Generale  de* 

Nemici  : e nej  medefuno  tempo 
facrificavanfi  ì Tori , e Icaltre  Be- 
ftie  elette  al  facrifizio  . Ciò  eh’ 
egli  aveva  conlarrato  a Ciò a* , era 
collocato  nel  Tempio  : e quando 
i aveva  cenato  nel  Campidoglio  co 
K - 4 *uoi 


quale  trovavafi  di. non  far  cola 
alcuna  contro  le  Leggi  ; perche 
altrimenti  egli  era  jorgetto  alla 
- Sferza , ch’era  allora  l’eftremo  lup- 
s.plizio  ; ed alleCampane  chepor- 
l avan  coloro  a quali  facevafi 
-rui.  J 
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• — J— - 1 '"«Hualinmagine,  o fa  fu»  effigie  ilf 

quell’elTequie  , fi  può  ben  giudica- 


fuoi  amici 
Palazzo 


i , era  condotto  nel  Ino 
, al  fuono  di  flauti  , 
C di  pive  , feguito  dal  Po^- 

Itolo  che  ritirayafi  dopo  terminata 
a cerimonia  I giorni  Tegnenti  , 
egli  Taceva  fare  la  commedia  > la 
caccia,  il  combattimento  di  Fiere, 
quellode’  Gladiatori.ed  altri -fpet- 
tàcoli . Orofio  ha  numerato  da  fy- 
wi.'o-finoafrrpa/jano  teeeento  venti 
Trionfi:  ed  Onofrio,  intorno  tren- 
ta da  VtfpA i/uno  fino  a Behfario . Po- 
chi ve  ne  furono  fiotto  gl  Inaperado- 
ii,  perchè  l’Imperio  fu  più  tran- 
quillo; non  fu  prelà  gran  cura  della 
ribellicnedelleNazioni  più  lonta- 
ne : gl’Imperadori  , che  agivano 
j>er  mezzo  de’  lor  Generali  ,fi  con- 
tentavano di  conceder  loro  la  velie 
ordinaria,  una  Corona  di  lauro  > 
de’  facrifizi,egli  altri contraflegni 
del  Trionfo,  lenza  permetter  lo- 
ro d’entrar  nella  Città  , fòpra  un 
Carro 

Ma  dopo  dì  aver  parlato  de’ 
Trionfi,  voglio  ancora  parlare  de' 
Funerali  . Ve  n’erano  di  tre  fòrte 
fra  i Rimani . Quelli  eh’ erano  in- 
dicati al  Popolo  , ovvero  annunzia- 
ti da  un  grido  pubblico , erano  no- 
minati Minivi  : e poi  furono  chia- 
mati Ce>  far  ioni , ò perche  il  Ccnfio- 
rc  regolava  la  loro  fipefia  , ò perch' 
non  potevanfi  fare  , ch’egli  non  lo 
permettelfe,  o perchè  erano  così 
onorevoli,  che  non  le  ne  avereb- 
bonopotuti  fare  di  più  fontuofi  per 

1 1"  9 i - A - I . 


re  che  tutu  quell*  ccremenia , alla 
quale i Buffoni,  eie  Tt  anatrici  non' 
Ulciavano  di  affifiere , ne  folTe  uni 
puramentvdi  fallo  * 

Qiiando  l’infermo  era  ridotti»*!^ 
l’eft  remiti  , il  parente  più  proflimo-  . 
dell’uno,  e del  l’altro  (elfo  , che  fla- 
va «(filo  all’intorno  ddluo  letto  , fi 
avanzava  vfi ino  all’ infermo,  lo 
abbracciava , metteva  ri  Tuo  volto 
{òpra  il  fuo,  e riceveva  nella  (uà  (ty*;ihnS 
bocca  l’ultimo  loipiro  . (a)  Gli  ^ 
chiudeva  le  labbra  , e le  palpebre,  Kirchntn, 
per  impedire  ch«  gir  affilienti  ndn  tmr  de 
vedcllèro  aperti  gli  occhi  del  de-  mmeribnr 
(unto  , perchè  i viventi , fecondo  R#*a«ii»ri4 
|- i!<oftume  , non  dovevano  vedere 
gli  occhi  de’ morti  . Dopo  di  ciò, 

.i privasi!  le  fineftre.e  Ik  porte  del- 
la camera  , dov’entravano  gli  altri 
parenti , gli  «mici  r ed  i vicini  , 
che  chiamavano  il1  morto  per  tr« 
volte,  e che  nan  avendo  potute»  - , 

riportar  rifpofta  , andavano  a pub- 
blicare , ch‘ cgl*  aveva  fltlalmentt 
lalciato  di  vivere . Il  più  vicino  pa- 
rente, ovvero  in  fua  mancanza  » 
quel  lo  ch'era  fiato  conofciuto  per 
più  fedele  de’ Tuoi  amici  , lo  ad- 
dava a baciare,e  moff  rava  con  quel- 
l’azione  , che  gli-  dicev?  l’ultimo 
addio . Egli  lo  oorrtegnava  a colo- 
ro, che  ì nomarti  nominavano  Tof- 
lintor)  , l’impiego  de’ quali  era  di' 
lavare  i morti  , d’imbalfìmarlT  , 


yvm'J  f"  tuli  lai’-  ■«  piu  iv/uuiuii  \ «w  iiiratu  a j — 

un  CÀ-nlòre  . Venerano  di  Simplu-  ovvero  di  profumarli  con  certi  olii 
diarj:  e lenza  arredarmi all‘ópinio-  l Quelli  erano  (uperiori  a I/p»rùi.in, 
Oc  di  certi  Grammatici, iòpra  il  fi—  • ed  i Ve! tintori  erano  folto  la  r.in- 
fu j.n. . ti  I. , /l , M 1 TlfCìvn/ittvrp  cioè  n dice  dici 


gnificato  della  parola  balli  il  dire 
chetino  ancora  nominiti  T r. insta - 
tiKJì  il  che  fa  vedere  , che  non  vi 
era  cola  alcuna  di  (iiperbo  ne  dì  (in- 
goiare, e che  l’apparecchio  n‘ era 
comnnune.  Gli  altri  erano  nomi- 
nati Imnuferi  : è come  non  por- 


ca del  Defonatorc , cioè  a dice  , dfcl 
Maturo  di  Cerimonie , in  quanto  rH- 
guard’.ivaT elsequie  : ed  eranoai- 
loggiati  nel  Tempio  della  Dea  li- 

brina  , dove  vendevanfi  general- 
mente tutte  le  cofe  giudicate  ne- 
ceffnrie  per  i funerali  . Aveva»» 


Xiau  imm.tzeri  : Ctonie  uun  pui-  i cenai ic  > uìuviah  

tavafi  il  corpo  dei  morto  ma  la  ' Tutto  di  effi  altri  Uffizialt  > conivi* 

I ? , Guari 


Guardie  , che  facevano  la  vegli  1 
al  morto  nc!  la  luacafa  ; i Sandapt 
tdr  j che  dovevano  feppellirlo  , < 
far  lavorare  la  (ha  cada  ; i Verpi 
gitani  che  lo  portavano  j gli  In 
crndinrj  che  avevano  il  carico  di 
bruciarlo,  e d'impedire  che  non 
Corte  portato  via  cola  alcuna  di  ciò 
che  doveva  effere  bruciato  con  erto 
lui . Ma  qued’ultimi  Ufficiali , ed 
alcuni  altri,  non  erano  ordinaria- 
mente impiegati  che  per  il  popolo,- 
e codumavafi  d’un*  altra  maniera 
Ver(ò  i nobili. 

S’egliera  ragguardevole  per  la 
fua  naicita  , per  le  fue  azioni,  o per 
le (ue ricchezze,  cudodivafi  illuo 
corpo  nella  caia  perfette  giorni  ; 
ed  i parenti  Vediti  di  lunghe  vedi , 
che  chiamavanfi  d<rù»>;  glilchia- 
▼i  del  loro  (erto,  e le  altre  femmine 
nominate  "Prefitti,  ch'erano  pagete 
per  piagnere , contratfegnavano  co’ 
loro  lamenti  e colle  loro  lagrime  , 
quanto  quella  perdita  ior  fortèjen- 
fibile.  Da’ lette  giorni  ne’  quali  il 
corpo  era  cudodito  , si  può  giudi- 
careche  non  torte  fenza  qualche  ra- 
gione che  foire  dato  profumato 
con  olij , ed  elfenee , poiché  altri- 
menti non  averebbe  falciato  di  gua- 
darli, e farebbe  dato  arti  i difficile 
didòffrirne  l’odore  - 

All’entrata  della  Cala  , nella 
qual’era  il  corpo  , mettevanfi  de' 
rami  di  pino,  e di  cipreflo  ; per 
avvertire,  che  alcun  Cittadino  d»- 
w4«#,fopra  tutto  il  fbmmo  Sacer- 
dote, non  vi  poteva  entrare,  perchè 
gli  era  proibito  dimettere  il  piede 
dove  era  un  mòrto)  efe  per  calo  , 
per  curiofìtà  , oper  imprudenza  il 
fammo  Pontefice  forte  entrato  in 
quella  Cifa  , non  poteva  nè  facrifi- 
care,  nè  lare  le  cerimonie  del  Sa- 
crifizio , lenza  che  fi  tòlse  purifica- 
to con  certe  el  pi  azioni , ebe  a que- 
llo fin»  Ci  ano  ordinate . 
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L’ottavo  giorno  , ch’era  quello 

•e  l’ertcqui;*,  era  pubblicato  a iuo. 

'odi  Tromba  nelle  viecroci,e  nelle 
Piazze  più  ragguardevoli , affinché 
coloro  che  *ole>a«o  artìder'i  firi- 
rro '-afferò  all’ora  contrafsegnata  . 

Le  parole  del  Banditore  erano  a un 
li  predo  quede  Un  tale  è morto  : 
coloro  che  averanro  il  comododi  s . 
andare  all*  elsequie  , debbono  met- 
terfi  in  ordine  } fi  traiporterà  ben 
prefto  dalla  lui  cala.  Si  lérvivano  r .Ir  tu 
Iella  parola  Ittbum'  a)  e non  della  s'J  T* 
parola  Marte,  eh  era  in  abbomina-  ^ * 
zione  a Romani  : e quando  volevan 
far  conofeere  che  un  tale  era  morto  - 
non  mancavano  di  addolcirne  il 
termine  co’  feguenti \ egli -vi(fe-  egli 
fé  n"e  andato  . 

In  quel  giorno  medefimo , il  Z>c- 
fignarore , ovvero  Maefiro  dì  Cerimo- 
nie i che  aveva  regolato  1‘ordine 
dell  efsequiefaceva  marchiare  alla 
teda , coloro  , che  portavano  gli 
armati , ed  i profumi , le  vedi , i 
mobili  , eie  più  fquifite  vivande, 
le  quali  dovevano  edere  bruciate 
col  morto.  Fra  quede  colè,  vedo- 
vali ancora  ciò  cn’era  dato  manda- 
to di  più  preziofo  da’  Parenti  ,,  da- 
gl'Alliati,  edagl'Amici  perii  me* 
defimo  ufo.  Eran’ eglino  legulti 
da’ faldati,  che  portavano  meda- 
mente  i loro  dendardi , le  loro  in- 
legne , ed  il  bottino  éhe  avevano 
tatto iopra  i nemici  della  Repub- 
blicalottoil comando dej  defunto, 
i Quadri  , ovvero  i dilègni  delle 
Città  che  aveva  prefe.il  nome  de* 
popoli , che  aveva  foggiogati , il 
titolo  delle Leggi  che  aveva  fatte  j 
i più  be  prelenti  che  aveva  ricevu- 
ti tifile  Comunità  , i fare  Doni 
militari , e così  del  rimanente  . 

Ma  le  loro  filicene  erano  drafei- 
nanti , il  ferro  de  loro  giavellotti 
pendeva  verfo  la  terra , i loro  icudi  ‘ 
parimente  erano  rovefciaci , e podi 


Digitized  by  Google 


146  1(1  or  in  del  Mondo  Lib.  Vlf. 


in  quello  (lato  l'opra  il  lordofso.per 
timore  chi  1 Dei , i quali  erano  dii— 
(opra, non  fodero  contaminati  della 
villa  del  morto.  Dopo  di  quelli  ve- 
ti e vanii  c Sparire  le  genti  che  porta- 
vano i Letti  coll’ornamento  mede- 
fìmodi  quello  che  lerviva  per  cele- 
brare i Umerali , ornati  di  felloni , 
e di  ghirlande  ; ed  ivi  era  (olito  il 
mettere  i ritratti  , e le  effigie  de’ 
(uoi  Antenati . Elle  erano  ordina- 
riamente di  legno,  odi  cera , alle 
volte  di  bronzo , di  rado  di  marmo, 

• cagione  della  l'uà  gravezza  . Ne’ 
funerali  di  Stila  , furono  veduti  fei 
mila-di  quelli  Letti:  ed  m quelli 
di  Drnfo  il  Germànico,  Tiberio  lece 
portare  m effigie  «utta  Ja  Genealo- 
gia di  GiultoCefare , da  Enea  lino  a 
Redi  ^4lb»  ,cd  a Immolo 5 edaque- 
rto  primofondatore  di  Rpnt.»  >qùel~ 
le  év' Sabini  d’iiluftre  famiglia,  d’ 
ufppt»Vl4ud* , e degli  altri  Claudi  . 
Quell’effigie  non  erano  tuttavia 
lempre  (òpra  de’  letti  ; ma  l’o- 
pra tavole  con  baffoni  da  ile 
pasticche  due  Uomini  ovvero  quat- 
tro portavano  or  ’ inari.imcnte  lopr* 
lelpalle  ; e l’effigie  del  morto  pre- 
cedeva filiti*  , affinchè  fi  dura  (fé 
minor  fatica  nel  riconolccrla  . El- 
la era  della  flefia  diluì grandezza  ; 

* lancila  ch’era  Hi  cera  , e rappre- 
fcntava  beni  (fimo  1*  (ita,  innevata 
(Opra  Stronco  rii  un  corpo  , ch’erq 
di  legno  ^coperto  dell’ihito , da  cui 
potevafi  giudicare  della  fua  digni- 
tà - I Sacerdoti , c fotti  gir  ( rdini 
di  Religio  (Ili  (éguivano,c  n i con- 
tea (légni , c con  gii  abiti  che  li  Hi- 
ftingtievano  ; ed  i Senatori,  i Ma- 
gi/lrati-,  ed  i Cavalieri'  erano  die- 
tro di  loro  in  abito  di  (corruccio. V i 
erano  fino  mille  Senatori  come  l’hò 
detto,  prina  che  ,/IuihHo  li  averte 
ridotti  a’  (eicento  ; e può  /enfiarli 
qual  dovelT ertère  j1  numero de’Ma- 
£iftratL,e  de’  Gentil  Uoraiui . Do- 


po di  elfi  vedeyanfì  comparire  tutti 
ifuoi  ichiavi  ; quelli  ch’egli  aveva- 
refi  Irbciicol  tuo  u (lamento,  ovve- 
ro prima  ancora  che  avertè  perdalo 
di  farlo.  1 Liberti  , per  far  cono- 
teere  ch’erano  liberi , avevano  fi* 
tefta  un  berretto  di’  lana  bianca:  e 
per  quanta  allegrezza  averterò  nel  li 
animo  per  uó  ertère  piu  nella  (thia- 
‘vitudine,non  lalciavanpdi  moli  ra- 
re colle  loro  lagrime , e co’  lai  O (òf- 
p i r 1 , quanto  la  perdita  del  loro 
Padrone folfie  ad  elfi  lènfibile.  , 
Se  nellaguerra  ch’egli  aveva  fafiv 
ta contrai  nemici  della  Rcpubbli- 
ca /aveva  tolto  dalle  lor  mani.ovvc- 
ro  dalla  prigione  , un  Senatore  , <» 
qualche  altro  Cittadino  Hpmatto  f 
quelli  andava  dietro  al  luo  carro  , 
quando  egli  trionfava  ; e trovava!? 
ancora  a’ (uoi  funerali  nel  medefi- 
mo ordine, nel  medelìmo  abito,  o 
collo  (ledo  Berrettode'Liberti.Co-- 
loro  che  non  lóno  troppo  ben  infor- 
mati del  la  magni  licenza  de'HpKaai-r 
ldpranno  di  partaggio.  ch’eglino 
mantenevano  un  numero  prodigio- 
fio  rii  lchiavi  ; e ne  hodi  già  notato- 
qualche  cola  nel  principio  di  que- 
llo Capitolo  . Non  parlo  qui  rie 
delle  trombe  , nè  de’flauti  ,nèdel- 
le  pive,  Parie  mede  delle  quali  do- 
vevano corrilpondcre  a-  quella  lu- 
gubre ccremonia . nè  delle  tarde 
accele , nè  degli  Uffieri  co’  loro  fa- 
lci di  verghe  legate  infieme  colle 
Scuri  che  portavano  roverfeiate 
nell’elsequic, e conducevano  la  Sta- 
dia Curale,  nella  quale  il  defunto 
.era  l o I ito  di  ammioiflrar  la  gitifli- 
zia  Dopo  quelli  IKIÌ.ri , vevieva- 
fi  il  Letto  dov’cra  il  morto  veli  ito 
di  una  lunga  fede  in  tellina  di  por- 
pora , come  quella  de’  Confi  li  e 
d e’  Scn  atcr  i ,q  uàd  o eg  I : e ra  u ffiti  *■> 
le  del  Mas  irt.,d  imi  abito  da  guerr» 
fé  la  guerra  era  (lata  il  Ino  impie- 
go; ovvero-  di  una  verte  inccifittp 
i do» 
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d’oro  a palme , quando  gli  era  ft.no 
concesso  l'onor  del  ti  ionio . In  quel 
L«tto,ch’era  ftato  arricchitod’avo- 
rio,  c portava!!  (opra  le  1 pai  le , il 
morto  era  di  rado  ftefo  per  lungo  -, 
ma  ordinariamente  gli  li  vedeva  la 
metà  del  corpo  diritta  e (coperta  5 
e mettevafi  lopra  la  Yua  tcfta  una 
coronale  giudica  vai!  ch'egli  Pavel- 
fe  meritata . Allevolteegli  era  por- 
tato da’  tuoi  figliuoli , da’  (noi  più 
frollimi  eredi , da’  iùoi  amici  che 
fi  erano  offeriti  a quel  l’impiego, da’ 
Senatori , da  ’ Pretori , e da’  Gonfia- 
li: Sili* tu  portato  da  Senatori,  e 
da 'Vefìali  ; P 44/0  Emilio , dagli  Am- 
batciadori  di  A late  Ionia ch’erano  in 
e Mettilo  da’  fette  figliuoli 
che avcsra  laicisti.  L’uno  era  Pre- 
tore, c l'altro  Genière,  l’anno  eh’ 
egli  mori , ttealtri  eranoitati  ono- 
rati del  Confidato!  e due  avevano 
trionfato  folennemente  de1  nemici , 
che  avevano  (confitti . Intorno  al 
corpo  , vi  erano  ordinariamente  al- 
cuni (chiavi,  che  lo  (Ventolavano 
condejlepiumcdi pavone,  ed  im- 
pedì vano  le molche  d’incomodarlo 
come  le  forte  ftato  ancor  viro  xd  i 
fuoi  figliuoli , quando  ne  aveva  , 
lèguivano  il  corpo,  veftiti  di  abiti 
neri , e ftralcinanti , col  volto  co- 
perto di  un  velo.  Ma  il  più  proffi- 
mo  erede , ovvero  quello  ch’era  fta- 
to eletto  per  far  l’onore  di  quell’cf- 
fcquHt , aveva  una  vefte  nera  orla- 
ti di  (carlatto , per  far  (apere  che  i 
funerali  erano  Indurivi,  e che  per 
conlégucnza  vi  farebbono  ftati  de’ 
gi vochi, ed  alcunHpettacoli . Tut- 
ti i Parenti  e gli  Alli.iti  dopo  mar- 
chiavano, lécondo  il  lor  ordine:  e 
dopo  gli  17  imi.)i,vedevanfi  la  Ma- 
dre , la  Moglie,  la  Figliuola  , la 
Sorella,  ovvero  la  più  vicina  pa- 
rcntc.copcrta  Ji  una  (jjczie  di  man- 
tello nero , co’  cape] li  lciolti,e  fuo- 
ri delle  lor  trecce  , che  chiamava 
fovente  ri  morte  col  Ino  nome  y 


che  batteva!!  continuamente  il  pet-, 
to.eehecon  le  lue  ftiidj, eccitava  di 
tutti  la  ccmpartione.Elia  era  nomi- 
nata Funere  ; e l'opra  quefta  parola, 
bilogna  cófultare  i Grammatici  .11 
Popolo  marchia  va  dopo  le  Dame; 
e l'cfsequie  ch’era  paflato  per  le 
ftrade  maeftre.per  le  viecroci  ,e  per 
le  piazze  le  più  ragguardevoli, por- 
tavali  a’Roltri  dove  le  lodi  de!  mor- 
to erano  celebi  atc  in  una  Orazione 
funebre, da  un  parente, o da  un’ami- 
co,da  un  Senatore, ovvero  da  qual, 
che  Oratore  lamolo  ch’era  ltato 
eletto  • Tutte  le  figure  della  Retto-* 
rica  erano  impiegate  ncU’clporre 
nel  fuo  maggior  Iplédore  le  lùeazio 
rii , nell'obbligarei  giovani  adimi- 
tarle.e  nel  l èder  (énfi  bi  le  agliUd  itp 
ri, la  grà  perdita  che  avevano  fatta. 

Di  làdov’era  ftato  collocato  il 
corpo  , che  veniva  riportato  lopra 
le  (palle  , pa (fava fi  per  la  Tortai 
Trionfale , le  il  vivoaveva  trionfa- 
to , ovvero  per  la  Torta  Libi  fina  , le 
^ il  morto  doveva  crtere  bruciato  nel 
borgo.  Ma  le  perlòne  più  ragguar- 
devoli erano  bruciate  nel  Camp  a 
di  Marte  ; benché  Papparato  de‘ 

Umerali,  ovvero  l’efscqufe , fiafi 
cambiato  fecondo  i tempi,  e la  ma- 
gnificenza ne  foffe  regolata  dalla  „-)  p^ina 
nafeita  , dalle  dignità , dalle  rie-  . 

chezze,  e dall’intenzione  di  colo^ 
ro  che  morivano , e lovente  anco- 
ra dalla  vanità  de’loro  eredi . . 

Il  luogo  nel  quale  if  corpo  era  V.A.N. 
bruciato  per  effer  leppellito  in  L.iw-Dr- 
qualche  altro  luogo,  era  chiama-  ro  A.H. 
to  Uffrina  ( a ) : e Buffo  era  pr°-  M.  V. 
priamente  il  luogo  , dov’era  bru-  A.  N.  L- 
ciato,  efcppellito  . L’Uflrina  tilt-  citta  dite 
tavianonlalciava  di  eirere  incapo  huk  me. 
del  Sepolcro  , bench’alcuni  averte-  tw manie 
ro  proibito  di  metterla  vicino  alle  tfrmum 
lorotombe  5 il  ch‘  è facile  da  giu-  *ppl«*r‘ 
ftificare  pervia  di  alcune  ( billeri-  l‘c,t  ] 
zioni dell’Antichità*  L’uno  elafi'  •vwr*  M _ 
' tro  dovevano  effer  lontani  iertànta  “ *' 
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palli  dalle  calè)  a cagione  del  fuo-  no  con  una  gran  quantità  di  prod 
fo  ch’era  da  temerli  , fema  che  fumi , oltre  quelli  che  furono  por- 
quelli,  de’ quali  elleno  erano  non  tati  in  ducento  dieci  certe , che  do- 
permettefTero  l’avvicinarvifi  • vevano  elser  bruciati  con  elTo  lui; 

Nella  Piazaa  , nella  quale  dove-  tecefi  ancora  una  Statua, che  loraf- 
vafi  bruciare  il  corpo  , innalza-  famigliava,  ed  in  quanto  al  volto, 
vali  una  rimefla  di  legname  , qn  ed  in  quanto  alla  datura;  e quella 
rogo , ovvero  un  mucchio  di  legna,  Statua  era  d‘  incenlò  e d i cinnamo- 
ilcheda’Latini  era  chiamato Tyr*:  mo  ■ Se  ne  fece  un'altra  Statua  del-  , 
e quando  quel  rogo  era  molt  alto , la  delia  maniera , di  un  lllciere 
era  quello  un  contraflègno  indub-  che caminava avanti  a quel  Ditta- 
bievole  , che  colui  , il  quale  vi  tore,  con  le  fuefcuri:  ed  altrove 
era  bruciato,  era  dato  molto  con-  ho  detto,  chelecondo  PJinio , ne* 

* fiderato  per  la  l'uà  nalcita  e per  la  funerali  di  Toppe*  ,7f.et'<tne  lece  bru- 
(ua  fortuna,  ed  aveva  avuti  gl’im-  ciare  in  un  Ibi  giorno  , più  cinna- 
pieghi  maggiori  della  Repubblica,  monto  ,e  cannella  (opra  il  rogodi 
La  figura  nera  quadrata,  come  i quella  Amata,  che  non  neprodu- 
loro  Altari;  ed  c ancora  per  que-  ceva  in  un'anno  tutta  Y^irabi*. 
fta  ragione  ch'ella  vien  nominata  L‘efteriore  era  ornato  di  tappez- 
za alcuni  Autori  , I’Altar  del  Se-  zerie  riccamate  d'oro , di  Statue  d’- 
polcro,  ovvero  de’ funerali:  e da  avorio  , edifquadri  . Sopra  il 
alcuni  altri,  lemplicemente  Alta-  prim’ordine,  avevafene  innalzato 
re.  Era  fiata  fabbricata  di  grolli  un’altro  uu  poco  più  piccolo  con 
pezzi  di  legno  molto  lécco , copcr-  gl’ideflì  ornamenti  : e le  porte  non 
ti  di  rami  di  pino , e di  ciprello  ; menoche  le  fincftre  n‘erano  aperte 
ed  il  di  dentro  era  ripieno  di  fafei-  da  quattro  parti  . Sopra  quello  , 
nc,  e di  fchcggc  di  mirra  , d’in-  a vevalène  fabbricato  un’altro,  .in- 
cerilo , e di  tutte  le  forti  di  mate-  cora  minore  da  elsere  disaminato 
rie  , che  poteran’  edere  agevol-  dalle  fuc  facce  ; e l'opra  il  terzo  , 
mente  bruciate  . Ma  ficcome  per  un’altro  che  non  cratanto  grande  , 
la  maggior  parte  quelli  Roghi  quanto  il  terzo,  benché  come  gli 
non  differivano  chedalpiùal  me-  altri  tre  arricchito  . Sopra  Prilli- 
no » io  ne  potrei  dar  tutta  l'idea  mo,  avevafi  collocato  il  carro  del- 
facendo  vedere  di  qual  maniera  fof-  l’Imperador  morto  ; e non  \i  fi  era 
(c  quello  dell’ Imperador  morto  , rii  panniate  , nè  Poro,  nè  quanto 
quando  volevafì  metterlo  nel  nu-  potevadar  nell’occhio  del  Popo- 
«nero  degli  Dei  ; perchè  quanto  a’  lo . Quando  colui  che  gli  lùccede- 
povcri.facevjfi  con  minor  ceriino-  va,  gli  aveva  dato  , con  qualche 
nia  ; e per  profumo  , la  pece  « la  bacio,  l’ultimo  addio,  firitirava, 
refina  loro  pote'an  elier  badanti  piendeva  la  fedia  ch’era  per  edb 
■ in  qualche  altro  luogo.  lui  ; ed  i Senatori  andavano  a met- 

Egli era  fattodi  legname;  e tut-  terfi  lopra  palchi  per  vedere  più 
le  facce  erano  eguali . Al  diden-  agiatamente  la  cerimonia  , ISol- 
tro  , avevafi  porta  una  prodigiofa  dati  ,ed  1 Ct' alieri  faccvanodelle 
quantità  di  Calila  , di  Cinnamo-  carriere  d’intorno  al  rogo.  I Fanti 
mo,  d‘Incenfo,diMirra,  di  Pro-  co’  loro  movimenti  g limitavano-;, 
fumi,  e di  tutte  le  forte  di  Aroma-  ed  altri  Uominiveflitidi  porpora, 
ti . Ne*  funorali  di  il  Dittato-  con  malcare  che  rapprefcnta'ano 
H,  le  Dame-Ro»#»  contfibiuro-  gl'Imperadori  -,  ed  i Generali  d’-. 

I|  Ar- 
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Armata  , feguivano  fopra  carri,  « 
giravano  in  ordinanza  . Vi  era- 
no combattimenti  di  Gladiatori 
«guerra  finita,  che  per  efll-r dittimi 
dagli - altri, erano  nominati  Buftar] 
perchècombatterano  vicini  alle  tò- 
te, benché  non  lafciaflèrodi  battcrfi 
altrove  in  onore  de' morti.  Vi  fi 
framm Schiavano  qualche  volta  al- 
tri fpettacoli  ch’erano  fegtiiti  da’di- 
ftribuzioni di danajo , d-i  pane,  di 
vino  , d'olio  , di  banchetti , i qua- 
. li  da’ loro  nomi , e dal  loro  ufo.  fo- 
nonominati  diverfamente  da’Gia- 
rnatici , come  le PiftrrMhni,  ìeCir- 
tump-tAzjcni  • \t  SHictrnie , e cosi  del 
rimanente.  Uccidcvafi  una  infinità 
di  Animali,  edi  Uccelli  che  reca- 
vano facrificati  in  un  certo  angolo 
che  chi.vmavafi  Cucinò  ; c le  vivan- 
de piu  (quifitechc  ivi  erano  fiate 
portate,  vi  erano  abbruciate,  per 
.render  pro'pizji  Dei  detl'Ornbre . Da 
quella  parte  andavano  i poveri,  per 
i (crocea vi  qualche  boccone,  benché 
ne  lotterò  affli  afpramente  cacciati 
dagli  .AbbruciAtori  , i quali  aveva- 
no ordine  di  far  confumare  tutte 
quel  le  vivande:  e quefto  è quello 
che  ha  dato  luogo  ad  alcuni  ,di  de- 
siderar» a loro  nemici  , per  ultima 
difgrazia  : l’avere  a foftentare  la  lo- 
ro vita  appretto  de’fepolcri . 

A mifura  che  il  Piano  Baffo  fi 
concimava  , il  fecondo  piano  do- 
veva neceffariamente  profondarli  : 
equett»  era  quello  nel  quale  mette- 
vafi  il  motto  , accomodato  dentro 
un  lenzuolo  , di  modo  tale , che  le 
lue  ceneri  non  potevano  reftar  me- 
fcolatecon quelledel  legno,  e de-1 
gl’aromati , perchè  quel  lenzuolo 
refifteva  al  fuoco . Io  ne  ho  parlato 
in  un’altro  luogo . 

Dall’ultimo  piano,  prima  che 
cadette,  o per  dir  meglio,  prima 
cheda  qualche  luogo  eminente  vi 
fotte  pofto il  fuoco  , lalciavafi  an- 
dare pervia  di  certe  mach  in»  nn-’A- 
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quii»,  che  pareva  dirizzare  i]  tuo 
volo  dentro  le  nuvole  : e pubblica- 
va fi  nel  punto  ifieffo  , che  quel 
Uccello  portava  nel  Cielo,  lamina 
di  colui  ch'era  morto.  Sopra  il  ro- 
teino di  alcunenzedaglie,  vedali 
‘lue/P  Aquila  che  ha  Pali  del  tutto 
I piega  te  5 che  porta  {òpra  di  fe  un 
Uomo,  e che  tiene  un  fulmine.  L* 
Uomo  con  una  mano  fottiene  uno 
Icettro  , ftende l’altro  braccio  j ed 
intorno  vi  fij  il  motto , ConfecrAzjo- 

ne.  Sopra  certe  altre,  vedefi  un'Al- 
tare, ed  intorno  i 1 medefimo  motto. 
Quartto  alla  Confecrazione  delle 
Jmpefadrki , che  volevanfi  mette- 
re nel  numero  delle  divinità , ul'ci- 
va  dal  quarto  piano  del  loro  Rogo , 
tin  Pavone  , che  portava  l'anima 
dell'ImpcradrieenelCielo:  dimo- 
doché non  era  r.eceffàrio  , fe  non 
avere  un eh’ è l'Uccello  di 
Girne,  ed  nnV.r»one  eh’ è quello  di 
Cittnone  per  fare  un  Dio, ed  una  Dea 
e quetto  è quello  che  ordi'nariamc- 
te  lignificano  quetti  dueU-cclli  (o- 
pra  ilrorefciodi  alcunemedaglie  ; 
Vedonfi  ancora  nelle  medaglie , al- 
cuni Imperadori  portati  fopra  un’ 
%AqmlA , e delle  Imperadrici  fopra 
iin’J^»»/»  non  meno  che  fopra  un 
PrfTtw  , percontraflegno  della  lo- 
ro Confacrazione. 

Subito  che  il  corpo  era  bruciato  , 
i più  vicini  parenti , aiutati  da’Sa- 
cerdoti , eda’Senatori , prendeva- 
no le  ceneri,  che  irrigavano  di  ec- 
cellente rin  vecchio,  edi  latte  ; Ip 
afeiugavano,  le  facevano  leccare  , 
e le  mettevano  con  diligenza  e con 
rifpettO  in  un  Vafo  d’oro , d’argen- 
to, ovvero  di  qualche  materia, co- 
me d i cri fta Ilo.  Vi  mefcolavano  a 1- 
le  volte  del  le  Rofe,  delle  EfTenze, 
e degli  Aromati.e  le  bagnavano*  fo- 
vente  colle  lor  lagrime.  Il  Sacer- 
dote prendeva  un  ramo  odi  lauro  , 
odi  rofmarino  ; gettava  pertrevol- 
tp,  dell’aqua  benedetta  alta  eoin- 

pa- 
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nia  ; e con  quello  mezzo  la  pu-  ( 1*  impiego  del  legittimo  erede  del 

morto. 

Reftarebbevi  a parlare  del  le  cacr 


rmeava  , per  eflerfi  trovata  a’fune- 
rali.  Quando  era  terminata  la  ce- 
rimonia , il  Sacerdote,  ovvero  le 
Matrona  Tiangitnce , licenziava  tut- 
ti gli  a HI  (lenti  , dicendo  loro  con 
lina. (a) fola  parola, ch’era  loro  per- 
meilo di  ritirarli  dove  loro  avelTc 
piaccjuto  .Ognuno  andavafene  nel- 
la lua cala;  e coloro  ch'erano  an- 
dati all’elsequie,  bruciavano  nelle 
lorcafc  del  zolfo , del  melanpodio, 
eh’ c ima  fpczic  di  eleboro,  (aitava- 
no (opra  il  fuoco, tre  o quattro  vol- 
te, e terminavano  di  nettarfi  col 
profumo . Deve  notarli  ehn  non  re- 
cavano bruciati  i fanciulli , a’ qua- 
li non  eran  nati  anco  i denti , nè 
quelli  ch’erano  Cuti  percorfi  dal 
fulmine  , i quali  erano  (interrati 
lenza  cerimonia , e (enza  efTequie  , 
nel  paedefimo  luogo  ove  erano  Ca- 
ti  percorfi  da  quel  fuoco. 

JI  nono  giorno , (interrava/!  1%. 
urnanclmedefimo  luogo,  dov’era 
Cito  bruciate  il  corpo;  ma  il  più 
l'oventenelfcpolcro'dclla  famiglia. 
In  quel  giorno,  ch’era  nominato 
rb{iC’e  odiale  ; vi  era  un  banchetto  , 
ed  un  (acrinzio  per  1*  anima  del 
morto;  ed  il  Sacerdote  gettava  per 
tre  volte  la  terra  /òpra  la  fepoltu- 
ra . 

II  decimo  giorno  ovvero  Pertica- 
le, era  lina felta peri  parenti,  che 
facevano  mettere  (opra  le  tomba 
qualche  ifcrizione:  edopo  di  aver 
fatto  in  quella  cerimonia  un  Sacri- 
fizio, diceva  fcgli  per  tre  volte  l’- 
ultimo addio,  dcfidcravafi  ch’egli 
poti  fieri  polare  in  pace,  ovvero  fe- 
condo i loro  termini  ; ebe  la  terra 
fofjie  lederà  alle fue  offa  . La  famiglia 
in  duolo  ritornava  «Ila  fua  Ca(a,do- 
ve  facevafi  un  facrifizio  l'Dei  Dome - 
ftici,  per  purificare  tutta  la  cafa  , 
che  nettavafi  con  delle  feopediiver- 
bena,  e di  cinque  fogli,  gettando- 
vi del  pelampo  dione  ; e qucfto  era 


ce , e de’  combattimenti  de’  Gla- 
diatori: c per  terminare  di  far  co- 
nofeere  la  magnificenza  e la  bcllez-, 
za  di  Roma  antica  , bilogncrcbbe 
deferiremo  i due  Circhi,  le  cinque  b 
'Naumachic,  ovvero  luoghi  ripieni  vienimi,, 
d'acqua  per  Io  combattimento  de’  , 

Vafcelli.  So  bene  ancora  che  dove-  ‘PnbJfa. 
rei  riporre  in  > irta  le  undici  Bufili- 
che  , ovvero  C*fe  Reali,  colle  lor 
Log  te  ; i due  Campidogli  ; gli  ottan-  “"''■“/f** 
taquatro  T empii  ; a frettante  Cappe!- 
le ; i trentalei  circhi  dt  Trionfo , tutti 
dnnarmo;  lequaranta  feimilalei  0nofr;,  ' 
cento  due  \fole , o caf r ft parate , le  Tanvino  , 
mura  delle  quali  non  erano  cocnu-  Voololt 
ni  conquclledell’altrecafe,enelie  Merle, Up. 
quali  dimoravano  molte  Famiglie.  Jìo , G«#r- 
Potrebbonfi  aggiungervi  i mille  (ei  gì»  Tabrì- 
cento ottanta  Talatjtj  , co’ loro  ve-  c,,< 
filboli  traila  Torta,  e la  Strada-,  i Giulie  Ce- 
fuoi  otto  Vonti , i (uoi  otto  Campi , i !"*  E°*r 
(uoi  fette  Monti  , i fuoi  dicilette  . 

Mercati,  i fuoi  quattordici  piccoli  ^ 

Bofcbi,  le  fue  ventiquattro  Torte  . // 

Potrei  aggiungervi  le  fue  venti-  iUruà„tì 
quattro  Biblioteche  pubbliche  , le  fue  ;icafaU,il 
trentacinque  Tribù  , i fuoi  mille  Dmati,il 
trecento  cinquanta  due  Beveratoi  , órdini  , 
ovvero  Serbatoi  d'acqua  , che  chia-  ciufloRy 
mavanfi  Laghi,  i fuoi  quattroJV»*-  cf,  egli 
ti,  l’uno  fra  «1  Campidoglio  , ed  il  Stmifian. 
gran  Mercato-,  l’altro  al  la  Torta  d’  c ] Rtartia- 
.Alba  , fecondo  Solino  , il  terzo  Mi. Terra- 
nei Circo  de'  flamini  > e l’ultimo  , rm»  Dea 
delle  Matrone  (opra  il  Monte  Quiri- X'n"umV 
naie , inftituito  da  Elagabalo.  Ma 
vi  fono  de’  Libri  fb)  di  tutto  ciò  '^*7^ 
che  non  pofsonoedèrrifiretti  in  un 
Capitolo  . Coloro  che  averanno 
veduti  fi'  Antiquari , averanno  no-  . 

tatochegli  abitanti  òiSmnada  nel-  jdolfhui 
la  Frigia  , quelli  di  Mncua  nella  ecco.Fran. 
Calati*,  ed  altri  Popoli  , hanno  eijcm 
trattato  quella  Città  da  Dea  (c]  in  Svvtriimt 
alcune  Medaglie  : c la  cecità  de’  <f«. 

Pa- 
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Pagani  c (lata  fi  grande,  che  l’han- I to,  in  diverfi  tempi  tutta  1’  ava- 
no riconofciuta  per  De*  ielle  7i*-  I rizia,  e tutta  la  brutalità  de’ Bar- 
l’hanno  «dorata  l'opra  degli  / bari  In  vero  , vi  Irno  ancora 
Altari  ; ed  hanno  fabbricato  un  alcune  rovine  di  quella  Città  , 
Tempio  a Jtfim*  dentro  la  mede-  che  fu  in  effetto  la  più  luperba, 
lìmi  Efim*  . Io  ho  fatto  vedere  ovvero  la  più  potente  di  tutte 
altrove  che  quella  .De*  </e//e 'tyaz/o-  quelle  che  fi  fono  giammai  ve- 
ni c (lata  loro  molto  Sovente  fa-  Idute  ; e da’  luoi  avanzi  fi  può 
criticata;  che  le  fùfc  ricchezze  , J parimente  giudicare,  che  non  più  fi 

e 1»  lu*  bellezza  hanno  elcrcita-  trovi  leticane! la N uova F^m* . 


Fine  del  Settimo  tibro. 
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LIBRO  OTTAVO. 

Delle  Maraviglie  del  Mondo  in  generale  . Del  Co* 
lofio  di  Rodi  . Del  Maujoleo  . Di  Giove  di 
Olimpia  . De'  Giardini , e delle  Mura  di  Ba- 
bilonia * Del  Tempio  di  Diana  d'Efefo  . Del- 
le V ir  amidi  di  Egitto  . Del  Tempio  di  Ge- 
rusalemme* 


capitolo  I. 

Delle  Maraviglie  del  Mondo. 

L numero  delle 
Maraviglie  , ov- 
vero Spettacoli  , 
come  li  chiama 
Vitruvio,  Sfiato 
ordinariamente 
ridotto  a fette  ; 
al  Colojfo  di  I{odi , al  Giove  di  Olim- 
pia , a' Giardini  , ed  alle  Mura  di 
£abilonia  , al  Tempro  di  Diana  d- 
7 arte  Seconda. 


Efefo , ed  alle  Tiramidi  di  Egitto  » 
(a)  Filone  di  Bifanzio  ne  aveva 
facci  canti  Capitoli  de’ quali  quel* 
lo  del  Maufoleo  fi  è perduto  ; e 
quello  della  Diana  d'Efefo  nonè 
parimente  incero-  (b)  Lione  Jll- 
lazzi  , dopo  averlo  tradotto  dal 
Greco  nell’idioma  Latina  , lo  ha 
fatto  imprimere  con  alcune  Ofler- 
vazioni  fopra  quello  che  refia  , 
e fopta  quello  che  manca  di  quell’ 
Autore , il  quale  non  ci  dice  quali 
cofa  alcuna  di  (ingoiare  ; e che  io 
foflanza,  non  è ragguardevole,  li: 
O non 


— — ■-  - - — «» 

M Slavaing  de  Boiffieu  l’ha  tradotto  in  Latino. 

(b)  Leone  Àllazzinc  ha  data  una  Verdone  con  alcune  eftctva%ioni>(lclk 
quali  mi  fono  in  più  luoghi  fcrvito . 
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non  pei  le  Note  del  luo  Interpre-  , 
te-  Erodoto,  Diodoro  di  Skilia  , I 
Strabane  , Plinio,  e molti  altri  , 
ne  hanno  parlato  più  efattameo-  I 
te  ; e feio  pollo  , mi  approfitte- 
rò di  ciò  ch’eglino  hanno  der 
to  . 

Alcuni  ha  creduto  dover  aggiu 
gnere  a quelle  Maraviglie,  il  Labe- 
rimo  fabbricato  all’eft  temitàOcci- 
détaie  del  Lago  di  Meris;nel  Go- 
vernodi  Eraclea  , ovvero  Eliopoli, 
•Città  ch’è  debitrice  della  fua  fon- 
dazione , per  quello  fi  dice  , agli 
Ifcaeliti.  Plinio  fa  teftimonianza, 
ch’eranopiù  di  tre  mila  feicentV 
anni  cheXùoe,  ovvero  Petefucco  , 
ch’altri  nominaoo  Pctefeuci , ave- 
va fatto  fabbricare  quel  Laberin- 
to  , e che  fra  tutti  i Re  che  di 
tempo  in  tempo  hanno  fatto  fati- 
care i ntorno  a quefl’Opera,  Vfam- 
mitico  n’è  fiato  l’ultimo . Altri  at- 
tribuirono quella  fabbrica  a Meit- 
di,  Maro,  o Miri  che  ripiglio  1’ 
Egitto  dopo  la  morte  di  -Attifane 
ch’era  venuto  a capo  di  .✓ tmmojì 
famofo Tiranno  ; eloaveva  ag- 
giunto all’Etiopia.  Con  tuttociò, 
non  ben  fi  fa  per  qual  ragione  fof- 
feintraprefo  , fenon  ficredecon 
Demeteìo  , che  quello  forte  il  Pa- 
Jazzo  di  Moterude,  con  Licia,  il  fe- 
polcrodi.^fer/ , ov  vero  con  altri  , 
una. fabbrica  ch'era  fiata  dedicata 
a ISole.  Dopo  la  motte  di  Setone 
Sacerdote  di  Vulcano,  gli  Égizzj  ef- 
fendofi  in  qualche  maniera  refi 
liberi,  eleflero  per  lo  Governo  del 
Regno  dodici  uomini , ch’efsea- 
doti  uniti  per  via  di  matrimonj  , 
e volendo  la fciaxe  qualche  memo- 
ria della  loro  amminiftrazione  , 
fecero  fabbricare,  fecondo  alcuni 
quel  Laberinto  un  poco  di  fopra 
del  Lago  di  Meri:  , afjai  vicino 
Alla  Città  de’  Crocodrili  . Per  rag- 


guardevoli che  fofsero  i Tempj 
di  Efefo,  edi  Samo  , dice  ErodÒ- 
to,  fi  ha  fatto  più  cafo  delle  Ti- 
r amidi .,  ognuna  delle  quali  può 
.efsere  paragonata  all’opere  mag- 
giori, che  vedonfi  nella  Ciccia  -, 
e quello  Labeiinto  , del  quale  è 
imponibile  concepire  la  fpcfa.ed 
il  lavoro,  (opera  ancora  quelle  Pi- 
ramidi . Di  dodici  Sale  che  fon’ 
fatte  a volta,  e le  porte  delle  quali 
fonooppofte  l’uneall’altre,  vene 
fono  Gei  a Settentrione  , e lev  a 
Mezzodì , le  quali  fono  tutte  uni- 
te , ed  al  di  fuori  non  hannodfie' 
un  muro,  il  quale lechiuda  . Vi 
è un  doppio  alloggiamento,  l’uno 
fotto  , e l’altro  fopra  terra  ; ed 
amendue  infieme  contengono.ue 
mila  trecento  camere  . Da’ girl, 
e da’  riggiri  che  vi  fi-trovano .,  fi 
vien  condotto -e  ricondotto. per 
quelle  Sale  . Si  partii  dall’unt , in 
certi  gabinetti , dentro  le  camere  ; 
dalle  camere,  in  altre  Sale  , in  al- 
tri gabinetti,  ed  in  altre  camere  . 
JL’intavoIato  di  tutti  quegli  Ap- 
partamenti è di  pietra  come  le 
mura  arricchito  da  perrtutto  di 
diverfe  opere  di  fcoltura  ; ed  ogni 
Sala  è quafi  tutta  attorniata  di 
colonne  . Nell’angolo  dove  ter- 
mina quello  Laberinto  , vedefi 
una  Piramide , la  quale  hadialtez* 
za  quaranta  pertiche,  ovvero  du- 
cen-venti  piedi , nella  quale  fono 
fono  flati  fcolpiti  de’grand’Ani* 
mali , e non  vi  fi  entra  fe  non  per 
una  ftrada  ch’è  fotto  terra . 

Il  Lago  di  Meri s famofo  ne!F 
Ifloria  , ha  qualche  cofa  di  più 
fiupendo,  fecondo  Erodoto  , e 
Diodqro  , che  gli  danno  quattro 
mila  fladj  di  giro  . Ma  fopra 
Pomponio  Mela  , fi  potrà  vedere 
Ifaacco  Voflio  , che  trova  ancora 
più  (lupenda  la  fupputazione  di 
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que’ due  Inorici  , e che  corregge  rodi  quelle  travi  . Io  quefto  La • 
Mela  in  quel  luogo.  La  Tua  luti-  bcrinto  che  fu  in  qualche  mauie- 
ghezza  è dalla  parte  del  Setten-  ra  irritato  da  De. ialo  in  Creta  , fe 
trione  , e del  Mezzodì. • La  fua  dafTene  fede  all’ifteftò  Plinio  ;. da 
profondità  maggiore  ha  cinquan-  Zmilo , da  Rolo , e da  Teodoro 
ta  pertiche  : e come  vi  fi  vedono  in  Lesbo  ; e da  altri  nella  Tofca- 
quali  nel  mezzo  due  Piramidi,  che  na,  per  la  tomba.del  BgVorJ'cna 
fonoalre  trecento  piedi  fopral’ac-  in  quello  Labirinto  , dicoio.co- 
q ja,  e ne  hanno  altrettanti  difot-  me  Plinio  lo riferifce  daApione,, 
to,  fi  può  giudicare  ch’egli  fia  fta  vi  era  una  Statua  del  DioSerapi- 
tocavato  per  manodegl’Uomini.  de,  di  nove  cubiti  di  altezza  ,.  la 
Soggiugne  Plinio  che  il  Laberin-  quale  non  era  fatta  che  d’uno  (me*  - 
to  , era  divifo  in  fedici  quartieri  raldo  . Quefto  è quello  , che  for- 
. ovvero  corpi  di  alloggiamento  , fe  , fi  durerà  fatica  di  credere  • 
fecondo  i ledici  Governi  del  pae-  Tuttavia , Teofrafto  ha  detto  nel 
fe;  che  aprendone  le  porte  di  alcu-  fuoLibròdelle.Gemme,.  qualche 
ni  , fentivafi  uno  ftrepito  , che  cofa  di  più  incredibile;  ed  io  do- 
ugjagliava  quellodel  tuono  .In  po  di  lui  ho  notato  in  certo  luo- 
ogouno  vi  erano  Palazzi  fuperbi  , go  che  nel  Tempio  di  Ercole  d a < 
Tempj  degli  Dei , molte piraroi-  Tiro  , vi  era  un.  pilaftro  di  uno 
di,  logge  alle  quali  afeendevafi  per  fmeraldo  , il'quale  era  ancora  ivi 
novanta  gradini, ornate  dicolon-  al  tempo  di  Erodoto  chelohave-- 
ne  di  porfido  , di  una  infinità  d’  duro.  Pii nioatteft a che  Tolommeo  ■ 
Itnmagini,  e di  Statue  ; e le  travi  Filadelfo  fece  fare  a fua  Moglie 
erano  di  legno  di  fpino  d’Egitto,  ^irfinoe  ch’era  fua  forell a,  una  Sta- 
die Amoniodi  Pinedo  ha  tradot-  tua  di  un  topazio  , ch’era  lungo- 
toper  ^tgacia,  bollite -nell’Olio  , quattro  cubiti.:  e fe  quefto  non 
affinchè  fottero  piùrifplendenti  . .folle  un  dilungarmi  dal  mio  fog- 
Màvierano  inquarto  Laberinto  getto  , potrei  produrre  molti  ef- 
tanti  Quartieri  , quanti  vi  erano  fempj  di  quella  natura  , benché - 
Governi  in  Egitto  , cioèadire,  Erodoto,, ePlinio  nonfian  tutta- 

trenta  fecondo  Strabone  perchè  via  Tempre  i miei  oracoli .. 

V^lto , ovvero  la  Tebaide  , ne  con-  L’ spione  il  qualecitaqueft’ul-- 

tava  dièci,  quello  di  mezzoaltret-  timo  fopra  la  Statua. di  Serapide  ,, 
tanti ,.  il  Ba][o,  cb’èil  Settentrio-  è quello  ch’ebbe  il  Toprannome  dii 
naie , dóve  fono  le  bocche  del  Hi-  Tteiflonice  ,,  il  chepuò  vederfi  ap- 
lo , diecialtri  ; ed  il  numero  degli  pretto  Clemente  Alettandrino 
Dei  uguagliava. quello  delle  Tre-  apprettò  Eufebio, ed  appretto Gel-- 

fttture  . Priniodiceancota,  che  lio,  oper  lo  Tuo  fpirito  contenzio-- 
quel  Laberinto- era  tutto  di  pietra  , fo  , o per  le  palme  che  riportelo* 
evverodi  marmo,  come  lo  Ipiega-  pramoltidotti,fecondol’oflerva- 
no  gl’Interpetri  ; e che  non  vili  zione  dello  Scaligero  j.lo-ftetto 
aveva  fatto  entrarealcun  legno  . che  fu  foprannominato  4 Cimbali 
E tuttavia  vero  , com’egli  ancora  del  Mondo  , da  Tiberio.  Fu  egli 
Jo  2ite(ia, che Circammone  Eunuco,  difcepolo  del  Grammatico  Didimo , 
ovvero  Ufiziale  di.'Hettabi , il  qua-  foprannominato,  Vi[ccrt  dibton\o 
ledo riflauiò,  poteva cflerfi fervi-  per  i quattro  mila  volumi  che 

O 2 coni- 
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cómpofe  , ovvero  tremila  cin- 
quecento , come  può  vederli  ap- 
preso Svida  , che  lo  nomina  Fi- 
gliuolo di Plcifionice.  Quelli  èan- 
cora,  fecondo  Seneca  , loftedò 
^Apionecht  fu  portato  per  tutta  la 
Creda  come  in  trionfo, che  che  ne 
polla  dire  Giulio  Lipfio,e  che  pafsd 
per  un’altro  Omero. 

Nel  rimanente  , il  Lago  di 
Meri;  dev’eller  quello  che  glifi; 'Z- 
xj-  nominano  oggidì  Kern , poiché 
non  ve  n’è  altro  tra  Fium.,  ovvero 
^trfinoe , ed  il  luogo  dov’ era  altre 
volte  Menfi  . Nell’  inondazione 
del  "Hilo,  egli  riceve  Tacque  del- 
la campagna,  e quella  del  Fiume , 
ovvero  canale  che  chiamano  Bob- 
re  Ju/ef , perchè  fu  cavato  , come 
eglino  lo  dicono  , da  Giufeppe  Fi- 
gliuolo del  Tatriarca  Giacobbe  . 
AU'efiremità  di  quello  Lago  era 
flato  fabbricato  il  Laberinto,  no- 
minato oggidì  Cajfr  Carte» , ovve- 
ro  il  CafttUo  di  Caro»,  famofo  b'u- 
firre  nella  Moria  degli  strabi:  e Ce 
daflTene  fede  ad  alcuni  Viaggiato- 
ti, vi  fono  ancora  trecen-cinquan- 
ta  camere,  così  bene  legate  i’una 
dentro  l’altra  che  imponìbile  T 
ufcirne  fenza  olfervarne  tutti  i 
raggiri  molto  «fattamente  quan- 
do vi  lì  entra  ■ 

Mettono  alcuni  fra  quelle  ma- 
raviglie, la  Torre  di  Faro,  (a)  Ifola 
lontana  da  Mlejfandria  , fette  ov- 
vero otto  ftadj,  eh  e Cleopatra,  co- 
me l’hanno  fcritto  alcuni  Autori, 
noi  con  un  ponte  a quella  Città  . 
Ma  tutto  fu  dato  a quella  Regina, 
per  non  lafciar  cofa  alcuna  all’Ar- 
ehitetro  Soffralo,  ne  a’  ToJommei : e 


fi  può  veder  TolTcrvazion  i'ifaacctr 
VoJJio  fopra  Pomponio  Mela  , ed  il 
palio  ch’egli  allega  nel  terzo  Li- 
brodelle  GuerreCivili  di  Cefare, 
dove  dicefi  che  iTolommei  avevan 
congiunta  quell’Ifola  alla  Città  di 
^llcffandrìa  da  una  parte  con  un’ 
argine  di  novecento  palli,  con  un 
ponte  da  due  capi.  Trovali  anco- 
ra nelle  Relazioni  de’  noflri  Viag- 
giatori > ch’ella  è congiunta  al 
Continente  da  uo  ponte  di  pie- 
tra , e che  nell’ellremità  deH’lfola 
è un  Cadetto , che  chiamali  Farii- 
lo»,  dove  era  altre  volte  la  Torre  di 
Faro . 

Fu  ella  fabbricata  da 
dro  , fe  vuoili  darne  fedead  Euri- 
chio  , il  quale  non  era  troppo  ben 
informato  di  quello  che  vifolTe 
di  più  ragguardevole  così  vicino 
alla  Città  , di  cui  dopo  la  morte  di 
Crifiodulo  , egli  fu  Patriarca  . Il 
dotto  Ifacco  Vodio  dice  fopra 
Mela,  che  uno  Stoliafie  di  Luciano t 
il  quale  non  è mai  fiato  impredò  , 
attefta  che  quella  Torre  era  qua- 
drata , che  aveva  lo  ftedò  giro  chfr 
le  Piramidi  : ed  il  Geografo  di  2^u- 
bia,  Ml-Edri\,  ovvero  il  fuo  Copi- • 
fi  a , le  ha  dato  trecento  cubiti  di 
altezza  . Il  fuoco  che  mettevafii 
in  tempo  di  notte  nella  parte  piin 
elevata,  faceva  lume-in  mare  a co 
loro  cb’erano'  lontani  centomila" 
palli , ovvero  trentafette  mila  cin- 
quecento ,come  lo  dice  PJinio  :e 
quella  lunghezza  è mediocre  per 
una  Torre  che  aveva  il  recinto  del- 
le "Piramidi  . Sotto  il  Regno  di. 
TolommeoFiladclfo,  che  regnò  due 
annicon  fuo  padre , ella  fu  fabbri- 
ca- 


fa)  Quella  Torre coftò  quattrocento  ottanta  mille  fendi . Gli  abitanti  no- 
minano quell'Ifola,  dove  era  la  Torre,  Magra,  ovvero  Magrab , c gl? 
Arabi , Magar  Alexandri,  cioè  a dire } il  Faro  di  Aicdandro . 
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cati,  nell’  Olimpiade  centefina  loro  nome  folTe  flato  femplice- 
trentefima  quarta , fecondo  Eufe*  mente  fcritto  fopra  la  inalca  , fen- 
bio  l’anno  del  Mondo  tremila  fet-  za  aver  preveduto  , che  quanto 
tecento  venti , fecondo  l’UlTerio,  farebbeG  potuto  fcrivere  di  fopra , 
ovvero  fecondo  il  Funccio,  nell’  doveva  men  durare  , di  quello  che 
Olimpiade  centeGma  vigefima  forte  flato  fcolpito  nella  pietra  . 
quarta,  l’anno  del  Mondo  tre  mil-  Ttlommeo  Ftladelfo  era  fenza  dil- 
le feicentootcant’uno  , un’anno  bìo  troppo  illuminato  per  non 
avanti  la  morte  di  Tolommco  figli-  prevedere  un’inganno  fi  roz- 
uolodi  Lago,  il  quale  morì  l’anno  zo  , egli  che  nell’Apologetico  di 
tremila  feicent’ ottantafette  , il  Tertulliano  , è lodato  per  lafua 
quarto  della  centefìma  ventefima  erudizione,  per  lo  fuo  fpirito,  e per 
terza  Olimpiade,  ed  il  quattrocen*  lafua  penetrazione  in  ogni  forte 
feGTanta  otto  di  /^wajjfabbricato  . di  leteratura. 

So/irate,  che  n’era  flato  l’Architet-  Aggiungonfi  da  altri  aquefte  tin- 
to , ebbe  la  libertà  dimettervi  il  raviglic,  Giove  Piumone,  le  di  cui 
fuo  nome  fopra  una  pietra  , con  corna  fatte  come  quelle  dell’  (a)  faJsE&y- 
quefta  Ifcrizione,  per  quanto  vien  Ariete  , erano  d’una  pietra  eh z ptìi  Sydus 
detto,  SoftratodiGnido , Figliuolo  aveva  la fomigiianza dell’Oro.  , e *JIsiZnam 
di  BeJJifane , agli  Dei  Confer vototi , la  virtù  della  quale , credevano  gli 
per  quelli  che  navigano  . Luciano  al  Etiopi  , che  compartifce  delle  vi- 
fine  del  Trattato;  Come  fi  deb  Goni  in  tutto  divine  a coloro  che  More 
ba  leggere  P lftoria  , non  è d’accor-  dormivano  . Quello  Giove  era  Nebocbìm 
do  ch’egli  abbia  ottenuto  quello  comporto  di  fmeraldi , e di  cere’ A3-  c.46. 
privilegio  . Dice  all’ oppofto  , altre  pietre  preziofe  , fecondo^."*0*'* 
che  dopo  di  aver  terminata  la  7er-  Quinto-Curzio  e Diodoro  ; aveva  ** 
re  , fcolpì  il  fuo  nome  fopra  una  la  figura  diva' Ariete  dalla  teda  F'~_ 
pietra  ; che  avendola  intonacata  fino  alla  metà  del  corpo  -,  efuque  cvm 
dimalta  , fcrirtei!  nome  del  Prin-  rtopartò,  fi  potrà  vedere  una  of-  Ammodo 
•ipe  ch’era  allora  , ertendoficuro,  fervazione  d’Ifacco  Volilo  , alla  ci  tur. 
che  quello  ultimo  farebbe  dirtrut-  pagina  trentefimaterza  di  Pom.  lf9- 
to  dal  tempo  , e che  il  fuo  cem-  ponio  Mela  . Quinto-Curzio  ba 
parirebbe  dipoi  per  una  eternità,  deferirlo  il  luogo  , dove  era  il 
Non  farebbe  flato  quello  un  tra  t-  Tempio  di  quello  Dio  ; e fi  è ram- 
tod’amico,  perchè  Strabone  orter-  mentalo  non  men  che  Diodoro  , 
va  ch’egli  era  amato  da  quei  Redi  ed  ( b ) Antigono  Carili  io  , della  fbjHìfit- 
Egitto  : e forfè  che  nella  (lima  che  Foncana,  chefempre  alla  mezza  r'arìi  Mim 
avevano  per  erto  lui , e nella  gioja  notte  era  bollente,  tepida  fui  mat-  rifm 
di  veder  un’Opera  tanto  maravi-  tino,  e fredda  del  mezzo  giorno  . . 
gitola  , gli  concedettero  genero-  Diodoro,  Arriano  , Paufania  , 59’ 
famente  la  permiflìone  che  do-  e Fello  hanno  parlato  di  quell* 
mandò  . Ma  quando  forte  (la-  Aminone.  e può  vederli  ciò  che 
to  cotanto  ardito  , - ed  a f-  ne  dice  Macrobio  nel  primo  libro 
fai  ingrato  per  avere  il  penfierodi  de’ Saturnali  . Rambamo  nel  fuo 
tradirli,  non  è credibile  , ch’ef-  Mòrth  Nebochiro , oflerva  anco- 
fendo  amrndue  gelofi  della  lor  ra  , fecondo  la  Para frafi  di  On Ite- 
gloria  , averterò  fortino  che  il  los,  che  gWEgixii  adoravano  la  Co* 

Tane  Seconda.  J A3  Ilei- 
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Relazione  dell’Ariete  ; che  per  no  ch’egli  fofse  rapprefentato  in» 
quella  ragione  non. era,  loro  per—  quella:  maniera  perche  aveva: 
metto  facrificar.delle  Pecore  ,,  in  bafscuilievo  una  Tefia ovvero 
che  il  loro  difprezzo^  e lavoro  a*  delle  corna  di  ^//ete  fopra  l’elmo, 
ver  fio  ne  contro  i Pallori  era.  in—  del  quale  fervi  vali  nelle  Battaglie; 

▼incibile  . In  quella  guifa  nell*  ovvero  perchè,  liccome  le  corna 
ottavo  Capitolo  dell’Effodo,  Mo-  delY^riere  fono  attorcigliate , (a) 
/èrifpondeaFoir40»e,.ilqualedi—  cosi  lerifpolle  di  quel  Dio  erano  \jf' 
cevagli  che  nel  fuo  Regno , nitori-  inviluppate,  ed  ofcure . Ho  di  gii  j v<,d lu- 
ne , ed  egli  potevano  facrificare  al  detto  che  Plutarco  nel  fuo  Tratta-  tirar,  ut. 
loro  Dio,  Sacrificarem  noi  alno-  tod  ’lfi,  ediO/fri,  ha  fcrittoche  3.^.3. 

Aro  Dio  le  abbominazioni  degli  *^/»u«èil  nome  di  Giace, .e  Giara-- 
Egizzj  ; fe  facrifichiamo  alla. lor  bilico. dice- lo  flebo -.  Da:  quell’ 
prefenza  quello  che  adorano,  non  *Amutt , i Greci , ed  i Latini,  hanno  - 
mancherannodi lapidarci..  fattoillór  *Amon  , ovvero Ham- 

AlCuoicuriofi  hanno  ricercato  mori,:  e Mane  torre  , che  nel  lin- 
ciai potelTe  elTere quello  Dio^im-  guaggiodel  fuopaefe  può  molto 
mone , ,e  perchè  gli  folTè  flàte  date  beneefserdegnodi  fede  ,,c’infe- 
It  corna  di  » Ariete .- . . Intorno  a gna , che  *Amun  in  Egizio  fignifi— 
quell’ùltimo  punto  , . dicefi  che  ctftgreto , ofcuro , enafcofto  : Ma 
Eaccod opo  leconquifle  che  fece  liccome  nell’  Ebreo:  £/  lignifica 
nell’^Aa  , conducendo  per- i Di-  Forte,  e Iddio  flefao  fidi  quello - 
farti  della  Libia  ,.la  fua.  armata  nome;  il  Dio  forte  ed  E!  lignifica 
Vittoriofa:,  che  vi  fi  trovò  atte—  ancora  ^Ariete  ; non  ho.  veruni 
tata,  pregò Gwceche  neU’ellremi-  dubbio , che  i Vagarti  non  abbia- 
ti nella  quaf  ella  era  , di  far  cono-  no  dato  quello,  aoroe  al  loro  Gio- 
fcere  ch’egli  folle  fuo  padre, , per  ve:  eda  quello  nacquechei  Grev 
mezzo  deirallillénza  che  ne atten-  ci  lo  hanno  chiamato  -,. faccia  di  1 
deva  . Dopo  la  fua  preghiera,  vi*  Ariete  . Quanto  all’altro  punto,, 
de  ufcire  dalla  làbbia,  un’  .Ariete  bifogna  intendere  di  qual  manie- 
che  Io  condufse  dirittamente  ad  ra  le.  n’è.  fpiegato  il  P.  Kirchero 
naia  fontana  ; edinriconolciment  nel  fuo  Edipo  Egizzio,  e nel  fuo 
todi  un  sì. gran  favore  -,  fece  fab-  Libro.déll’Òbelifco  , ch’era  nell’- 
bricare  in  quel  medelimo  luogo  Ippodromodi  Caracolla . . 
un  Teropioa  Giove  zAmmone,  or—  Nella  prima  Separazione  de’  fi- 
vero  YrArcnofo  , e mettere  delle  gliuoli  di  ’Hob , dice  egli  -,  Y^ifia . 

Cora  ad  i Ariete  fopra  la  fua  Statua .1  cadde  inpartea  Sem;.  V Europa,  a 
Altri  dicono  che  Y ^Ariete  celefle  Jafet  ;„e  • Cam, ebbe  VMfrica-,  di  « 
avendolo  condotto  a.  quella  fonta-  cui  r£g/t/cpuòefsere- nominato  il. 
uà  , , fece  egli  rapprefentar.  Giace.  yeflibolo.-.  Efsendofi  la. fua  Fa— 
colle  corna-di  quell’Animale  : migliai  moltiplicata  ed  avendo  > 

GheGiere  non-volendo.efserive-  \iYc\ttu.-Y Etiopia^  Cut  fuo  figli- 
di#  oda  Ercole,  efsendo  pregato  di  \io\o,YEgittOi  Mexraim  ; la  Libia  ■ 
farli  vedere,  compatveadefsolui  a Fut  ,.la  Fenicia-» Canaan  -,  con-- 
con  una-pelle,,e  con  lecornadi  dufse  una  moltitudine  del  fuoi  ni-- 
w Ariete Coloro  che  rigettano  gè-  'potinellaPriyfn-jlaqualéinquel- 
atrai  mente  tutto  le  Favole , credo-  tempo  comprendeva-  dalla  par-- 

» te. 
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'te  A'Oriente  , tutto  ciò  ch’è  vicino 
tWEgitto,  che  chiamali  Arabia  . 
Ritiroflì  dipoi  nell*  Media  , per 
farvi  delle  nuove  Colonie  colla  fua 
Famiglia  e fabbricò  Battria  , 
chediede  il  nome  di  Battriana  a 
tutto  Upaefe.del  quale  egli  fu  Re 
Dopo  di- ciò  conchiude  il  Padre 
Kirchero  che  Cam  è Zoroaflro  il 
primo  Autore  della  Magia  , e 1’ 
Orofmadc  de’ Perfiani  ; il  primo 
Saturno , « YOfiri  degli  Eg'nxj-  Per 
provarlo  egli  allega  un  .palio  di 
Sibenepbi  , il  quale  dice  che  Cam 
figliuolo  di  Jtyè  , ha  introdotto 
la  Magia  , e le  vane  fuperftizio- 
ni  del  Mondo  : che  con  quel 
mezzo  , egli  fi  fece  tributate  gli 
onori  divini  , ’e  ricevette  il  nome 
•di  Zoroa/ho  : Che  alcuno  non 
aveva  regnato  nell’  Egitto  , nella 
Verfia  , nella  Media  prima  di  lui. 
Ma  non  efifendo  troppo  ben  certo 
di  quanto  egl i efpone , foggiugne 
dipoi , che  le  Cam  non  è quello 
al  quale  i Greci  hanno  dato  il  no- 
me di  Zoroajlrt\  quelli  deve  effe- 
re  il  Meiraim  , ammaeffrato  nel- 
la Magia  da  fuo. padre  : ch’egli  vif- 
-fe  fino  al  tempo  di  Semiramide  e 
di  Hino  , per  quanto  fi  può  giu- 
dicare dall’Autore  della  Cronolo- 
gia di Aleffandria,  edaEufebio. 
Dopo  la  fua  morte  , quelli  della 
fua  cafa  regnarono  cen  novant'- 
anni  nell’  Egitto  : ed  egli  ebbe 
per  Segretario,  ovvero  per  Coofi- 
gliero  , l'illuflre  Mercurio  Trifme- 
.gtjio , nominato  da’  Fonie),  Tane  ; 
dagli EghxjTboutb;  e dagli  Ara- 
bi ldris,  ovvero  il  Difputatore 
che  rettificò  tutta  la  fetenza  che 
Cbam , e Me%raim avevano  guada 
Così  Cam  , ovvero  Mezraim 
deve  effere  Giove  ^immane , e Zo 
toaflro. 

11  aoflro  dotto  Samuel  Sochart 


rigetta  validamente  quefl’opi nin- 
ne, la  quale  è (lata  quella  del  f*T- 
fo  Clemente  , e di  Cafluno  , i 
quali  prima  del  Padre  Kirchero 
hannocreduto,  che  coloro  i quali 
avevano  in  ammirazione  la  Ma- 
gia, avellerò  dato  il  nomediZv- 
roafiro  a Cam  , che  l’aveva  infe- 
gnata  a Mezraim  . Elia  gli  parve 
ancora  fai  fa  ; perchè  ‘Zoroafiro  è 
flato  dimoiti  fecoli  pofteriore  t 
Cam  perchè  quelli  ebbe  V -Afri- 
ca-, e nelle fue  frontiere,  qualche 
parte  dell’^/<>  , molto  lontana 
dalla  Battriana  -,  della  quale  l’al- 
tro fu  Re  . Diceegli  chel’figirrc 
è nominato  la  Terra  di  Cam  : 
Che  il  paefe  nel  quale  era  l’Ora- 
colo , 'ed  il  Tempio  di  Giove  Ane- 
mone, era  nominato  Ammonta  ; e 
che  tutta  l 'africa  ebbe  quel  no- 
me : -Che  vi  ’fu  la  Città  di  Jim- 
monia  nella  Marmarica , cioè  a di- 
re , in  quella  parte  del  baffo  Egit- 
to , che  tocca  h Cirenaica , e che 
più  piega  verfo  l’Occidente. Sog* 
giugne  egli  che  Tebe , o la  Dio/poli 
de' Greci  , èchiamata  da’ Profeti 
<Ammon,  Se  nj>'^mmon  > perch’- 
era  dedicata  a Giove  adiamone,  eh* 
è Cam  : Che  Cam  lignifica  Cal- 
do ; Cum,  nero,  o Moretto ; e che 
per  Cbam  gli  Eg'axi  -,  e gli 
Jif ricani  pronunciano  %Amun  . 
Quella  opinione  ècerramente  la 
più  verifimile  : ed  il  Cam-Zoroa- 
jlro  del  P.  Kirchero  , non  piacerà 
mai  a coloro , che  faranno  capaci 
di  qualche  rifleflìone  . Chi  ha 
mai  letto  che  Cam  abbia  tifo  il 
giorno  che  nacque  t cbeTifpin* 
gefsecon  la  mano  quelli  che  met- 
tevano la  loro  fopra  la  Tua  teda  > 
il  ch’era  in  lui  un  contraffègno  dì 
un  cervello  'bollente  ? Ch’egli 
paflafse  venti  anni  nel  diferto  do- 
ve ville  di  formaggio  così  bea 
A 4 pce- 
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preparilo*  che  non  fapeva  di  vec- 
chio ""Quedo  è tuttavia  quello  che 
Plinio  ha  notato  di  Zoroajlro  : 
e s’egli  è vero , come  loattefla  il 
medefimo  Autore,  eh  e tenace, 
^ tgonace  , ovvero  bonetto  abbia 
infognata  la  Magia  a Zoroajlro , fe- 
condo Ermippo,  puòegli  ilP-Kir- 
chero  (ottenere  che  quello  Re  di 
Battriana  fia  flato  Cam  , che  fu  il 
primo  ad  infognarla,  e ad  intro- 
durla f 

Egli  ha  ben  preveduto  , che 
farebbegli  (lata  fatta  quefla  ob- 
biezione : e còme  vi  è (lato  più 
d i un  Zoroajlro  , fecondo  Plinio  ; 
allega  Arnobio , che  ve  ne  fu  uno 
di  Caldea,  un’altro  di  Battriana  , 
un  terzo  di  Panfilia  , che  oggidì  è 
la  parte  Occidentale  della  Cara- 
mania  , ed  un  quarto  di  Armenia , 
oltre  il  quinto  di  Suiia  , i l quale 
era  della  Treconefe  , ovvero  Mar- 
mar a . In  quell’imbarazzo  , egli 
vuole  che  il  Caldeo  , ed  il Verfio- 
AfrrfoGeno  il  medefimo  Zoroajlro, 
cioè  a dire,  Cam  ; e riferifee  an- 
cora il  pafso  di  Abenefi,con  alcu- 
ni altri  diBerofo  , di  Didimodi 
Alefsandria,  di  Clemente,  di  Gre- 
gorio di  Turs, de’ Rabbini  Han- 
nasè,  Ben-jamin , ed  Aben-Ezra. 
Ma  perchè  gli  è imponìbile  il  far 
vedere  che  Cam  abbia  rifo  il 
giorno  in  cui  nacque;  cherifpin- 
gefse  coloro  che  mettevano  la 
mano  fopra  la  fua  teda  ; che  fi 
fofse  nudrito  per  vent’anni,  di  for- 
maggio: crede  follmente , che  G 
polsino  riferire  quelle  qualitadi 
a qualche  Mago  f.mofo,  che  abbia 
prefo  il  nome  di  Zoroajlro  . Que 
Ilo  per  l’appunto  e quello  che  de- 
ve provarli  : ed  io  non  vedo  cofa 
che  fia  piùdifficile  • 

Nel  rimanente  dice  lo  Scalige- 
ro, che  Sur , d a cui  è flato  forma- 


to il  noraedi  , è jdfl'O  nel 
linguaggio  de’  PerGani  yeconfef- 
fa  che  il  principio  del  nome  gli  è 
feonofeiuto-  Il  Bocarro  termina 
dicendo  , che  Sor  fignifica  con- 
templare ; eebe  Zoroefler , ligni- 
fica contemplatore  degli  tifiti  . 
Quello  è un  aver  predato  foccor- 
fo  allo  Scaligero  ; ed  ognuno  è 
perfuafo  che  Zoroajlro  fu  in  fatti 
un  grand’Aflrologo  . Con  tutro 
cioè  da  temerli , che  l’uno  e l’al- 
tro abbiano  mal  incontrato  ; fe 
il  Zaratt , il  Zafrado  t il  Zarade  , 
ed  il  Zarada  do’  nuovi  Greci  , ed 
il  Zoroajlro  degli  antichi , come  Io 
attedi  Hottingero  nella  fua  Ifto- 
riaOrientale,  fono  dati  guadi  da 
Zeroiajl , ovvero  Zardufi  , cioè  a 
dire  , amico  del  fuoco,  nel  lin- 
guaggio de'  Prrfiani  che  hanno 
chiamato quedo  Re,  col  fuo  pro- 
prio nome  Mog  , da  cui  il  nome 
di  Mago  è dato  formato  . E’ vero 
che  s’egli  è ancora  nominato  Zo • 
roajler,  come  il  medefimo  Hottin- 
gero lo  atteda,  fi!  nofiro  Bocharto 
è dato  indov  no  ed  in  tutto 
quedo  il  Padre  Kirchero  nulla  ha 
guadagnato  • Da  quello  che  ho 
detto,  fopra  la  tavola  del  Funccio , 
averadi  ancora  veduto, che  molto 
ne  vuole  , che  in  ordine  al  tem- 
po , il  Padre  Kirchero  non  fi  ac- 
cordi conBunting  , il  quale  fo- 
pra l’anno  del  Mondo  mille  fette 
cento  fefsantatre  , prende  Carne' 
fieno , ovvero  Cam  , per  lo  Giovo 
^immone degli  Egizzj;  Mezraim  , 
per  l’Oceano  ; Cuj  , per  Bacco  , 
o Dionifio  -,  ma  che  fopra  l’anno 
duemila  ducen-fefsanta  , vuole 
che  il  Patriarca  Giofiejfio  fia  Mercu- 
rio foprannominato  Trifimegifio  , 
perche  egli  fu  gran  Filofofo.  gran 
Sacerdote  , e gran  Re  . Enrico 
Alded  nella  fua  Qonslogia  de’ 
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«Medici  , dice  , fopra  fanno  del 
Mondo  mille  feicento  ottanta  , 
che  Zoroaflro  He  di  Battriani  è il 
Canaom  della  Scrittura  , figliuolo 
di  Cam  ; e che  quello  He  Scita 
deve eflèrdiftinto  da  Zoroaftro , 
ovvero  Terfo-Mcio  . Soggiu- 
gne  egli  fopra  l’anno  duemila  , 
che  Mercurio  , ovvero  Ermete  , 
ch’ebbe  il  foprannome  di  Trifmegi- 
fio,  dopodi  effer  flato  difeepob 
di  Vji  , divenne  Precettore  di 
Cus  ; che  fu  dipoi  fuo  Scrittore, 
e che  atnmaeflrò  ìfi , ed  Ofiri  , di 
cui  quello  medefimo  Cut  era  il 
padre  .'Egli  i ancor  vero,  che  le 
opinion/  degfuni  , e degli  altri 
non  fono  fondateche  fopra  con- 
getture molto  incerte  ; e che 
le  congetture  ed  i fogni  non 
fono  alle  volte  che  la  medefiraa 
cof» . 

Fu  numerato  fra  quefleMaravi- 
glie  , il  fontuofo  Palazzo  di  Ci- 
ro , il  quale  fi  era  refo  celebre  , fe- 
condo Eliano  , per  quella  fabbri- 
ca . E’ notato  appretto  Diodore  , 
ch’egli  era  chiufo  da  tre  mura- 
glie , delle-quali  la  prima  era  al- 
ta  Tedici  canne  ; la  feconda  , tren- 
ta due,'  la  terza , Settanta  : chele 
colonnate , e le  porte  erano  di 
Metallo  ; e che  fuperava  tutti 
quelli  del  fuo  tempo  , per  la  fua 
grandezza  , e per  la  fua  beltà  . 
Quinto-Curzio  dkeche*^/</7à»- 
dro  , per  configlio  di  una  Corti- 
giana , vi  pofe  il  fuoco  dopo  di 
aver  bevuto  ; e non  fi  deve  tro- 
var Arano  che  in  quello  flato  non 

Eerdonatte  nè  al  marmo  , nè  al 
ronzo  , egli  che  non  la  perdo- 
nava a’  fuoi  migliori  amici  quan- 
d’era  ubbriacco  • Quello  che  il 
tempo  ci  ha  potuto  laiciare  dì 
un  Palazzo  si  bello  , per  più  di 
duemila  anni  dopo  quell’  incen- 


dio fpaventevole  , fa  vedereaua 
di  pretto  quello  doveva  ettere;  ed 
in  tutto  il  Mondo,  fecondo  ales- 
ai , non  trovanti  avanzi  più  belli 
dell’Antichità. 

Egli  era  fabbricato  fopra  una 
/grattai  afpra  al  cammino  ; ed 
il  fuo  fondamento  ha  venti  due 
piedi  Geometrici  di  altezza  . No- 
vantacinque  fcalini  , ovvero  gra- 
dini portano  al  primo  piano  del 
Palazzo  : e quefla  falita  fcolpita 
nel  marmo,  è si  larga  che  dodici 
cavalli  deipari  vipoflono  afeen- 
dere  . Quelli  gradini  portinoli- 
l’altezza  di  ventidue  piedi  Geo- 
metrici , perchè  il  primo  Piano 
delPalazzo  è diquella medefima 
altezza  , fuperioreal  rateate  al- 
la terra  della  campagna  ; ed  il  ri- 
manente della  rupe  èfcarpellata 
a piombo  . Dalle  due  parti  dell* 
entrata  , che  può  avere  venti 
piedi  di  apertura , vedefi  la  figura 
di  un  Elefanti , e quella  di  un  Hi' 
noe tr onte  alto  trenta  piedi  -,  l’uno 
e l’altro  di  marmo  polito  ; due 
colonne  ; ed  un  poco  più  lonta- 
no , un  cavallo  alato  . Di  là  da 
quell'entrata,  trovanti  molti  frani*, 
menti  di  colonne  tuttedi  marmo, 
ed  arricchite  di  ornamenti  , le 
maggiori  delle  quali  fono  alte  di- 
ciotto Cubiti  ; le  minori  quindi- 
ci ; ciafcuna  con  cannellature 
larghe  dueoncie  . Un  poco  più 
avaati,  vedefi  illuogo,  nel  quale 
erano  due  camere  , e dalle  due 
parti  delle  porte  , molte  figure  di 
Uomini  in  rilievo  , molto  mag- 
giori del  naturale  ,•  l’uee  a fede- 
re,  le  altre  in  piedi  con  un  berret- 
to rotondo  fopra  la  tetta  ; i capelli 
moltolunghi  ; la  barba  grande  ; 
abiti  che  ior  feendevano  fino  i 
calcagni  ; le  maniche  larghe  , 
ed  ani  cintimi  fopra  la  vette  , 
Due 
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Duealtre  camere  ne  fono  afsai  vi-  te  non  ^circondata , cheda’pre- 
cine  # ed  apprefso  le. camere  of-  cipizj. 

fervafiunalferizione  (colpita  fo-  («)  Quella  Antichità  la  quale  ^Legete 
pia  un  pilaflro  di  marmonero  , hail  nomedi TfìbebeJminar _t.oi-!a  *J-  lt*~ 
in  caratteri , le  figure  de*  quali  fo-  veto  Quaranta  Colonne , e così  ro- 
• no  triangolari,,  piramidali  .,  ov-  vinata  . che  non  può  ben  dirli  y"-  ‘di 
vero  in  forma  di  Obelifco , che  non  precifamente  , fe  l’ordine  ne  fia  puTroitU 
fi  fono  giammai  potute  dichia-  flato  Dorico,  fonico,  o Corintio  .,/„  Valle  . 
.«re  . Afsai  di  là  vicino  , è una  ColoroChevorrannofaperdi-van- 
■Cortedi  novanta  piedi  in  quadro,  raggio,  leggeranno  il  Carturige-, 
con  due  porte  fopradiogni  linea,-  Pietro  della  Valle,  il  Mandertò;la 
l’une  di  fei  palli  di  apertura  , l’al-  Defcrizione  delle  Antichità  di 
, tre, di  tre  ; ciafcuna  di.fctte  gran  , Terfepoli  , ch’èjiella  prima  Parte 
pezzi  dì  marmo  polito,  lungaot-  di  diverfi  viaggi,  curiofi  de’  quali 
to  piedi  fopra  tre  di  larghezza  . I fiamo debitori  al  giudiziofo  The-i 
Vifono  ftati  fcolpiti  in  bafso  ri-  venot  , che  li  hà  tradotti  da  di- 
lievo  , de' Grifi,  de’ Lioni , delle  verlì  linguaggi  la  continuazio- 
Tigri\  ed  in  diverfi  luoghi  delle  nedel  Viaggio  di  Levante,  di  Tuo 
muraglie  .,  dc'JSiuoebi  Olimpici  .,  Nipote  ; Herberto,,  eFigueroa 
delle  Battaglie,  de’ Trionfi  , ede’  il  quale -ba  impiegato  quafi  venti 
Saeri/Oj  . Sopra  ogni  porta  , è pagine  oeldefcrivere  la  Angolarità 
flato  rapprefentato un  belTOowa,  di  quel  Palazzo , -e  ch’èfortemeor 
chefta  a federe;  tiene  uno  Scettro  te,eheperfuado5tfrgadi  Margafcan 
in  una  mano  ; .un  globo  , •nell’al-[  d’oggidì  fia  l’antica,  efamofaPrr- 
,tra  ; ecopertodi  una  lunga  verte,  fepoli  . Tutti  coloro  che  ho  letto 
con.u na77<mi Sopra  la  tefla;  eco’  concordano  che queftidifizio  per 
capelli.,  i quali  cadono  innanel-  la  fua  materia,  perlafua  Architela 
lati,  foprale  fne:fpalle.. /Aque-  tura  , ?er  .la  fu  a bellezza  , peri 
ftoècongiuntoun  terzo  apparta*  fuoi  ornamenti,  e per  la  fua  gran- 
memo  , di  cui  le  quattro  parti  fo-  dezza  è una  delle  prime  Maravi- 
ùo  ineguali  . Due  vene  fono  di  glio  del  Mondo  , e che  l’Antichità 
fefsanta  partì  , e due  a)  tri  .di  70.  la  più  curiofa,  e la  piu  dotta  non 
Trovali  un  quatto  appartamento,  ebbe  mai  colà  alcuna,,  che  nefof- 
idi  cui  due  lati  fonodi  venti  pai-  fe  Amile  . ( b ) Intanto  l’ Autore  fhJ  7"-*- 
C;  idue  altri  di  .trenta  ;•*  ledi,  della  Relazione  de’ fuoi  fei  viaggi  vtrn,tr- 
cui  mura .,  afsai  intere.,  fonodi  nella  Turchia,  nellaTer/irt,  enell’ 
marmo  nero  , mà  così  ben  ^poli-  Indie,,  ferirti:  che  MngioloTit toro 
to  , che  potrebbe  mirarvifi  den-  Olandefe,  che  in  otto  giorni  aveva 
tro  . Vi  li  vedono  dc\Giganti  in  difegnate  tuttequelle  rovine*  gli 
bafso  rilievo,  <qd.  una  indoratura,  confefsò  ch’elle  non  meritavano , 
che  non  è potuta  .cancellarli  da  Ch’egli  neaverte  intrappvefa  la  fa- 
venti  due  Secoli  . Sopra  del  Pa-  tica  , nè  cheli  forte  tornato  d’un 
lazzo , vedeli  un  Re  ginocchioni,  quartod’ora,  dal  fuo  cammino  , 
il  quale  adora  il  Sole  , un  Fuoco,  per  Andar  a vederle  • Sopradi  ciò 
un  Serpente  ••  .equdfle.figure£ò«o  ■ non  boa  prender  partito  , e non 
(colpite  in  una  parte  della  ru-  portò  giudicarne  fenza  averle  ve- 
pe  , la  quale  per  ogni  altra  par-  dute  • Ma  noq  sò  fe  l’ Olande-  , 

fe 
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f e averte  buon  gufto;efe  un  Fiam- 
mingo fia  (lato  più. illuminato  di 
quel  alieno  (lati  molti  cheaveva- 
no  l’Ideadicioche  vièdìpiu  bello 
nella  Francia,  nella  Spaina,oe\\Tn- 
gbilterra  -,  e nell  'Italia  . E’,  ancor 
veroche  la  maggior  parte  di  colo- 
■roche  viaggiano,  non  Tempre  fo- 
no molto  intelligenti  : che  fi  la- 
rdano prendere  dalla  novità:  che 
fanno  ordinariamente  valere  tutto 
cièche  hanno  veduto  ; e che  in 
quelloche riguardi UPittura  , V 
\Arcbitettun i.ela  Statuaria , ve  ne 
fono  pochi , i quali  fieno  capaci  di 
ben  giudicarne.- 

G A P I T O L O II. 

Del  Coloffo  di  Epdi . . 

* Ifola  di  Hpdi  , . fiutata  nella 
parte  nel  Mire  Mediterra- 
neo , ch’ebbe  il  nome  di 
Carpatico,  vicino  alla  Meridiona- 
le di  Caria , èdella  figura  triango- 
lare ; il  che:  può  vederli  appretto 
Coda  mino  Porfirogeneto  \ II  (uo 
circuito  è di  cen-t  remami  la  parti ,, 
fe  dartene  fede  a Plinio  ;. di  cento 
tremila,,  fecondo  Ifidoro;. di  no- 
vecento venti  fiadj  , come  dice 
Strabene  ;,ed  Euilato  conferma 
lo  Aedo  fopra  Dionigi  ■ il  Geogra- 
fo . Quell 'Ifola  è fiata  altre  volte 
nominata  Stadia,  Telagia , Ofiufa 
per  la  moltitudine  del  Tuoi  ferpen- 
ti  , i quali  furono  fiérminati  da 
Taiba  figliuolo  di  Triopa-,  difteria, 
ppr  la  Tua  figura,  ch’è  quafi  quella 
di  una  della  ; Etna , dal  fuo  Cie- 


lo fereno  ; e Trinacela , perl'cmi- 
neoza  delle  fue.  tre  Città  . Ebbe 
ella  ancora  il  nome  di  ~4tabiria 
dalla'  fua  montagna ^Atabiro:,  e 
noadaunRe,  come  lo  bt-credu*- 
to  Plinio;  di  Tooeffa,  per.  le  fue 
erbe  verdi  ;^di  Corintbia,,per  la 
fua  figura  limile  a quella  del  grano  • 
dell’ellera;  di  Telcbinia , ài'Tclcbinj  ; 
che  Tabi tarono , , e di  Macaria,  ov- 
vero Beata  . Diodoro  e.  Pompo- 
nioMela  l’hanno  polla  in  fatti  nel 
nutnerojdeir  Ifolc  fortunate  , per 
ragione  del  fuaclima;  (>)  e Mi- 
nilo , ed  Efeltione  di  Tebe  l’han- 
no  collocata.fottoil.fegoo  della. 
Vergine. 

t Le  fue  Città  erano  Acbea  , fo- 
pra di  che  può  vederfi  Ateneo  , e 
Diodoro;  Dedala,,  fecondo.  Ste-- 
fanodi  Brfanzio  , il  qualeaggiu- 
gne  Coridala  a quelle  due  Città  , 
Matte  principali  erano  Lindus^  al 
prefente  Lindo  Camita , ora  Fera- 
cbio ; , falifa -,  ovvero  JaliJfa , acuì 
fu  dato  fecondo  il  Cluverio,  il  no- 
me di  Rodi;,  benchèStrabooe  non 
ne.  abbia  fatto  che  un  Sorgo  , il 
qual’ è-  WJfilaca  di  alcuno  de’  no- 
firi  Geografi  . Vero  è cheil  Me»  • 
urlio  pretende  che.  il  palio  di  que- 
11’ Autore  fia  alterato  ; e che  la  pa- 
rola-di Sorgo  debba  edere  riferita 
a Camita  ..Accertano,  alcuni  eh” 
ella  fnnominata dagli  Ebrei , Do~ 
danim- , , o Ebodanim. dal  quarto  Fi- 
gliuolo di  Javan  che  l’abitò  : e- 
quello  che  potrebbe  confermarlo , 
è che i Settanta  , .e S.  Girolamo  , , 
hanno  tradotto  i Dodanj perii  in- 
diasi . E- notato,  ne?  Frammenti. 

dii 


(vj  Ebodi  if  Syracufis  annquam  tanta  aubila  obduci  , ut  non  alìquabera  fol  cir  ■ 
natur  : Plin.lib.i;  r.6i.  fic  Selinut  rjui  fimia  caf.t-].  Inde  Horat.  Carm. 
lib.i.O.-j.  Luca»  Pbàrf:  lib.t.  QÌaram  Ebodenfè  fole  dar  am  vecaryjit 
Vad.  Mturfiut  in  pbodt,  cap. a; . 
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di  Eraclii.lt  di  Tonto,  ch’ella  era  an- 
ticamente nafcofìa  nel  mare  , di 
doveella  ufcì  : elofteflòèappref- 
fo  Pindaro  , apprefso  Filone  E- 
breo , apprefso  Marcellino  »éd  ap- 
presso Arifiide . 

(a)  Per  quella  ragione,  ella  eb- 
be, fecondo  alcuni  , il  nomedi 
Hodi,  da  una  parola  Greca,  peri’ 
•gitazionedellefue acque,  prima 
ch’ella  comparifse  fuori  del  Mare: 
e ve  ne  fono  che  lo  fanno  venire 
dalla  'Hjnfa  Fpde  , il  che  potrà 
vederli  apprefso  Pindaro  , ed  ap- 
prefso Diodoro  . Altridiconoch’ 
ella  Ga  fiata  cosi  nominata  , dalle 
fue  1 \oft  ; perchè  neproduceuna 
infinità  ; ovvero  perchè  trovolTi 
nel  medefimo  luogo  nel  quale  fu 
fabbricata»  uno  di  quelli  Fiori  ; 
e que’  popoli  lo  fecero  mettere 
sella  loro  moneta  . Ma  gli  ointi- 
quarj  fi  fono  ingannati , come  ( b ) 
EzechielloSpanheim  , lo  ha  no- 
tato nel  fuo  bel  Libro  : Del l’V/o, 
e dalla  Eccellente  dell  e Medaglie, 
perchè  eglino  hanno  tutti  prefo 
per  una  Hpfa  , un  fiore  di  Tomo 
Granato  , di  cui  fervivanlì  i 
diani  ordinariamente  nelle  loro 
tinture  , per  la  medefima  ragio- 
ne che  i 7Vi  fecero  mettere  anti- 
camente nella  loro  moneta  , la 
conchiglia  di  quel  famafo  e ricco 
pefee  , che  chiamava!!  Torpor ». 
11  Fiore  del  Tomo  Granato  è in  fat- 
ti perfèttamente  buono  per  tin- 
gere le  lane;  oltrecchè  Plinio  at- 
tribuite* al  fiore,  ed  al  frutto  del 
^Granato  , delle  proprietà  ragguar- 
devoli - Samuel  Bocharto  dice 
•h*  Speli  deriva  dal  C aldaicojerod. 


Dragone  , per  diminuzione,  ovve- 
ro fminui  mento  , Epod,  a cagione 
della  moltitudine  de’  fuoi  Drago- 
ni, ede’fuoi  ferpenti  : ed  il  fuo 
nome  di  Ofiufa  fu  dato  ancora  per 
quella  ragione  , all’  lfola  di  Tor- 
menterà , la  quale  è una  delle  Py- 
tbiufe  , così  nominate  dal  gran 
numero  de’ loro  Pini  ; tutto  all- 
oppolto,  di  Quella  di  Ebufa  , ov- 
vero Tuiea,  che  ne  vicina,  e che 
non  può  Soffrire  ferpenti  . L’ifola 
di  nodi  ne  produfse  altre  volte  len- 
za dubbio  ; e ne’  fecoli  pollerio- 
ri,  G è potuto  vedere,  che  non  fen- 
za  qualche  fondamento  l’è  fiato 
dato  il  nome  di  Ofiufa, ovvero  Dra- 
goniera  . L’Ifioria  del  Cavalier 
Deodatodi  Gozon , è nota  a fuf- 
ficienza  ed  io  non  la  toccherò  che 
di  pafsaggio  . Facendo  un  Dra- 
gone orribili  flragi  in  quell’f/à/a , e 
non  avendo  ardire  i Pallori  di  più 
condurre  le  loro  greggi  alla  cam- 
pagna , molti  Cavalieri  fi  rifol- 
vetrero  di  combattere  quel  mo- 
firo;  e per  la  maggiore  parte  ne 
furon  la  preda.il  Gran  Mafiro  Elione 
di  Killanova,  credette  che  fofse  im- 
ponìbile il  liberar  lene  , e perrif- 
parmiare  ilfangue  de’ Cavalieri  , 
proibì  loro  molto  firettamente  di 
andarlo  a combattere  . Goxpne  vi 
era  fiato  diverte  volte;  e com’egli 
era  Sempre  ritornato  fenza  i Cava- 
lieri eh’ egli  accompagazta  , e eh* 
erano  fiati  divorati  , cadette  in 
fofpetto  di  non  aver  avuto  l’ardir* 
di  combatterlo  . Nell’  afflizione 
fenfibile  ch'egli  ebbe  di  pafsarper 
vile  , ritornò  nella  Francia  » do- 
vetecefàieun  Dragone  della  gran- 
dez- 


(a)  n ttfict  ri  toXov  p.r  . 

(hj  Dijfrrtat.  j.  ff.  Di  Ko[a  » ytl  Salaujtio  in  Jfboditwm  rumati/  . f. 
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dezza  , e a undiprefso  della  for- 
ma di  quello  cheaveva  veduto  , e 
ad  un  certo  grido,  avvezzòdue  fu- 
riofj  alani  a lanciarli  (opra  quel 
Moflro  , e ad  afferrarlo  per  dif 
folto  il  ventre  . Avendoli  am- 
roaeftrati  della  maniera  che  vole- 
va > ripafsa  ; e fenza  co- 

municare il  fuo  di  Cegno  , va  dirit- 
tamente al  luogo  , dovefovvente 
aveva  veduto  il  Dragone  . Lo  vi- 
de; e non  ebbe  appena  fatto  il  fuo 
grido  ordinario  , che  corfero  i Ca- 
ni ; e come  tenevano  il  Dragone 
per  difotto  il  ventre  , gli  diedero 
il  tempo  ch’era  necelfario  per  uc- 
ciderlo . Dopo  una  efecuzione 
così  poco  afpettata  , entrò  in  J\odi 
dove  fu  da  tutti  lodato  . Tutta- 
via , come  egli  non  aveva  avuto 
riguardo  al  divieto  del  GranMa- 
flro,  gli  fu  tolto  l’abito  per  forma- 
liti  , poi  ancora  di  fubito  gli  fu 
redimita  la  Croce  . Moti  il  Gran 
Majho  alquanto  dopo  ; e fu  fatto 
Cavaliere  di  Elezione  quello  Dio- 
dato di  Gozort  , che  fi  fece  Gran 
Majìro . Fu  poi  decretato  che  nef- 
fun  CflWirr  d’Elezione  folTe  Gran 
Maflro : e lo  Stochove  dice,  nel  fuo 
Viaggio  di  Levante  : Che  ha  ve- 
duto a canto  della  porta  di  S.  Gio- 
vanni , la  teda  di  quel  Dragone  , 
colle  fue  corna  così  grandi  come 
quelle  di  un  buffalo;  mà  il  mu- 
fodel  quale  era,  epiùcorto  ,epiù 
aguzzo . 

I Telcbinj  furono  i primi  abita- 
tori AeW'lfola  ; cdacodoro  fi  vi- 
dero fuccedere , o gl  'Ignoti , come 
lo  atteda  Eifchio,  o gli  Eliad.i,  fe- 
condo Diodoro  * Cercafo  chi  era 
di  quedi  ultimi  , ebbe  di  Cidippc 
Figliuola  di  fuo  fratello  Ocbimo  ,e 
di  Hegetoria , tre  figliuoli-.  Caute- 
rio , Lindo,  e Gialijfocbe  fondarono 
le  tre  Città  del  loro  nome  . Gii 


Eliadi  furono  cacciati  e battuti  da 
que’  di  Sidone , i Fenicj  ,d»  que’di 
Caria  ; ed  i Carj-,  da  certi  Popoli 
della  Dande,  cioè  a dire,  dov’era- 
no  le  Città  di  Btio  » d'Erinea  , di 
T 'indo , e di  Citimia  ; perchè  l’altra. 
Dotide , fecondo  Tolommeo,  è nella 
Caria,  dovemette  le  Città  di  Cnida 
e di  silicarna/fo  . Frà  fuoi  Re  più 
rinnornati  gi’idorici  numerano  > 
Damagctc  , Mirinone  , Tlepeleino  Fi- 
gliuolo di  Ercole , a cui  decedet- 
te Ptbjfo  fua  Moglie,  che  fece  im« 
piccac’£/rflu  : e quando  quc’  Po- 
poli fi  videro  potenti  mandaro- 
no delle  Colonie  nella  Macedo- 
nia , nella  Caria , nella  Cilicia , nel- 
la Spagna,  nelle  Baleari,  e nella  Si- 
cilia . 

Nella  Guerra  del  Petoponefo  v 
la  Città  di  i\odi  fu  fabbricata  dal- 
le rovinedi  Linda,  di  Camira , e di 
GiaIi[fo  da  Hippodamo  M ile  lo,  che 
aveva  fabbricato  il  "Porto di  Pireo . 
Il  circuito  della  Città  era  di  ot- 
tanta ftadj',  ovvero  di  duegraa 
leghe  e mezza  di  *Alctnagna  e vi 
erano  de’  Campi  e de’  Bofchi  nel- 
la fua  Fortezza  • Vien  parlato  da 
molti  Autori , de’ fuoi Tempj  del 
Sole,  à'Ifi,  di  Mercurio  , di  si  pollo 
di  Hocco,,  e di  cert’altri , ornati  di 
una  infinità  di  belle  Statue  , e di. 
Quadri  d\  nino à’sipcHe , di  Z tu- 
fi, e dì  Prologo  ne  : ecomequefl’- 
Ifola  fomminiftrava  del  marmo  ,iL 
quale  aveva  dello  vene  d’oro  , gli 
Architetti  averebbono  avuto  gran, 
torto  di  cercarne  altrove  • 

Ellaebbe  fralie  fue  più  celebri 
Accademie,  l 'Ateniefe,  la  Marfe- 
ghefe-,  la  TarJ'enJò,  e la  Indiana , che 
fu  infi ituita  da  Efcbine,  dopoché 
fu  eGliatodVtone  Dicefi  anco- 
ra che  il-Fiiofoib  siriftippo  aven- 
do trovate  alcune  figure  di  Geo- 
metri* fopra  le  fuc  (piagge  , alle 
4.uft- 


Digiti^ed  by  Google 


14  lftoria  del  Mondo.  Lib.VHt. 

quali  era  flato  fpinto  da*natem-  gorami,  rd  Ari/lofane  , il  più  fcal- 
pelìa,  efclamo  : Speliamo  bei  * : UoCemuc.  di  tutu  I*  Grecia  . E’ 

quivi  fono  degli 'Uomini , non  ere-  tuttavia  vero,  feconda  alcuni,  che 
dendo. dover  mettere  ne*,  ordine  ApoUomotta  della  città ÀiAltffan- 
degl  Uomini  , colc:oche  non  li  dna,  e ch'ebbe  il  loprannorne  di 
applicavano  ì quei* a Scienza  . Il  Bpiiano  , per  aver  infrgoata  ini 
carattere  de’  Ppdiani , o perefpri-  Rodi,  la  Rettotrca  . Alcuni  Au- 
mermi  più  chiaramente  , lo  ft  ile  , tori  fortengono  ancori  che  Ari- 
non  era  nècosi  fìretto  comel’^ir-  flofanc  (offe  di  Egitto  ;.edera,  fe- 
i'.CC,ùè  cosi  fi efo  come  \'Afiatico-,t  condocert’altri  , di  Egina  , o di 
e ne’  loro  feruti , confervavano  un  ditene..  Ma  i fu.oi  T.emp) , le  lue- 
mezzo  fra  l’uno  e l’altro  . 11  loro  Accademie  , ed  i Tuoi  bei  fpiriti 
Dialetto en  Dorico:  e CaJJìo,  e Bru-  hanno  fatto  minor  flrepito  deh 
re,  eCiVereweimpararono  la  Retto-  fuo  (a)  CololTo  . (6)  Egli  è def-  fa J da-- 
rica  da’  ProfclTori ch’erano  in  Ho-  critto nel  Libro trentefimo quarto 
di  . E notato  parimente  appreflo  di  Plinio  , il  quale  ne  fa  Autore  truen- 
TlutarcOfCbcTompet  dopo  di  aver-  Charete  di  Lindo,  che  aveva  avu  t0  Taltn- 
li  tutti  per  curiofitàfentiti , fece  a to  per  MaeflroLifippo  . „ Egli  tificene’ 
ciafcuno  di  eflì  donativo  di  feicen*  „ ha,  dice  egli,  fettanta  cubiti  dì  ottanta 

to  feudi  . Fra’  fuoi  più  famofi  j,  altezza,  e pochi averebbono  le  mille  feu- 

Ceogiafi , fi  conuno  R.icoro  , e 71  „ braccia  a diffidenza  flefe  per 

morene;  frà  fuoi  Rettorie! , Molo  „ abbracciarne  il  police.  Vedon 
ve-  ,t  Filagiio  ; fri  fuoi  Gramma-  „ lì  molte  Statue  , che  hanno  mi- 
tici Abrone  ovvero  Ambrone,  di-  „ nor  grodezza , di  quella  che  ne- 
fcepolo  diTrifcne  , Profed'ore  in  „ hanno  le  fue  dita , e ne’ luoghi 

Hpma  di  Rettorica  , c Trajfifane  „ ne’  quali  è rtato.rotto,credereb- 

che  fece  fopra  T.indaro  de’  Com-  „ beddi  vedere  delle  caverne  ri-- 
mentarj.  Haella  prodotti  gran-  „ piene  di  pietre  prodigiofe , che 
di  Oratori,  come  Arinotele , Aria-.  ,,  l’artefice  vi  aveva  fatte  mettere- 
mene,  ed  Atenodoro  ; . dcgl’Iflori-  „ pertenerlodiritto,  e perftabi- 
ci  , come-  Dionigi  Sacerdote  del  „ lirlo  . Stimafi  ancora  eh’  egli 
Tempio  del  Sole,  Caftore,Cleome  ,,  impiegale  dodici  anni  nelfar-- 
ve , Ergeo  ,C.alliflene , Zenone,  Eu-  „ lo:  e.  che  untempo  si- lungo 
dofjio  ,AntiJlene  ,'cTolivJo . Ifuoi  „ non  recafle  noia  zDemetrio, che 
più  celebri  Filofofi  furono  Leoni - „ aveva  fomminiflrato  tutto  quel* 

da  Stoico  Antonio  di  cui  parla  ,,  lo  ch’èra  neceffario  per  quell’- 
torfiiio  nella  Vita  di  Piotino,  Ta-  Opera  . Soggiugne  che  vi  erano 
nexi o ,,  fiatone , fuo  Dilcepolo  , cent’iltri  Ce/oy#  , i quali  erano  di 
Andronico , Girolamo  Teripatetico  , quello  minori  ; ma  ognuno  de’ 

Eudemo  , Pojtdonio  , ed  Androni-  quali  non- averebbe • lafciato  di 
co  . Ha  ancora  avuti  degli  eccel-  render  fanaofo  il  luogo  dove  fof- 
lenti  Poeti , come  Cleobolo  chela  fe  flato  pollo.-  e che  ve  fene  ve- 
Greeia  riconobbe  per  uno  de’Savj  devano  cinque  altri,  di  Dei , i qua- 
ch’ella  ridalle  al  numero  di  fette;.  Iterano  di  una  prodigiofa  gran- 
fua  Figliuola  Clcobolina,  Ideo,  Sim  dezza  . Dòpodi  ciò  , non  vi  è di. 
mia , ^ ilejjandride , Timocreonte,An-  che  maravigliarli , che  abbiafi  da- 
rò gara,  Apollonio  Autore  degli  Ar-  io  il  nomedi  GoloJJi , a que’  di  i^o- 
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di , a cagione  del  gran  numero  de’ 
loro Colo/Jì  , ovvero,  acaufadel 
Maggior?»  fecredefi  ad  Eujìato , a 
Giovanni  di  Antiochia  , a Cedre 
■no, ed  a Zonara  . Ar  fuoi -abitanti 
però  non  ha  fcritto  S.  Paolo  , co- 
me lo  hanno  creduto  Giovanni 
Bodino  in  certo  luogo  de’  Cuoi 
Dialoghi, e (<i)  Tommafodi  Pi* 
nedo  fopra  Stefano  di  Bfanzio  ; 
ma  a quelli  di  Coloffo , oggidì , Co 
noi,  ovvero  Contati,  Città  d i Caria , 
ovvero  di  Frigia,  come  dice  Stra- 
bone  , il  quale  poco  tempo  dopo 
che  quell’  Appoftolo  ebbe  fcritta 
la  fu  a Lettera,  fu  rovefeiata  da  un’ 
orribileterremoto,  con  Laodicea,  e 
Cierapoli,  l’anno  decimo  dell’Im 
perio  di  'Njrone  , il  feflantefimo 
quinto  di  nodra  falute  . Quella 
Laodicei'er*  ventun’  miglio  lon- 
tana da  Colcfli.\  echiamavafi  Lao- 
cìicea  vicina  al  Lieo  , il  quale  é 1’ 
ideilo  Fiume  che  Mar/fd  • -Il  tuo- 
go  nel  qual’ ella  era  , eordinaria- 
mente chiamatoda’Turchi,  Eski 
Hijfar , ovvero  Caflel Pecchie  ; ed 
eglinochiamanoG/erapd/i , Barn 
bouK  Kali,  cioè  a d ire , Torre  di  Co- 
ione p<*r  i falli  bianchi  che  fi  ve- 
dono in  què’  contorni. Luca  Holfie- 
nio  ha  notato  parimente  folla  Geo- 
grafia di  D-  Carlo  di  S.  Paolo  Fu- 
lienfe  , (4)  che  Coloffì  non  era  il 
vero  nome  di  quella  Cittì  , ma 
Colaffa  , e che  la  parola  di  Colt f 
fenfi  é una  corruzione  di  quella  di 
C ola ff enfi. 

Sopra  le  rovine  di  una  vecchia 
Torre,  nominata  S.'Hiccoìò,  i Tur- 
chi ne  hanno  fatta  fabbricare  un’ 
altra  attaccata  ad  un  Bali  ione  eh’ 


è di  dietro,  la  cortina  del  quale  , 
che  vi  fino  alle  mura  della  Cittì  , 
forma  uno  de’  lati  del  Porto  . 
Dall’altra  parte  ,è  un  vecchio  Cs- 
lìdio  nominato  dà  Sant'^tngioìo  , 
quando  i Cavalieri  n’erano  Pa 
droni,  lontano  da  quella  Torre  pi 
di  trecento  piedi.ovvero  cinquan 
ta  pertiche:  e quello  è il  luog. 
delio  nel  quale  è data  fabbricata 
quella  Torre  , e que!  CafieUo  , ed 
erano  pofati  i piedi  del  Colo/fo.  In 
quedomodo,  egli  era  all’entrata 
del  Porto  , la  qual’  egli  facilita- 
va con  un  Fanale  , che  teneva  in 
una  mano  -,  col  quale  egliillomi- 
nava  in  tempo  di  notte  -,  coloro 
che  avevano  difegno  di  darvi 
fondo  , e che  potevano  padare  a 
piene  vele , fra  le  fue  gambe  . Fu 
eglirovefciatoda  un  Terremoto, 
l’anno  del  Mondo  tremila  fette- 
cento  quaranta  due  -,  fecondo  il 
Funccio  , il  fecondo  della  centefi- 
ma  trentefimanooa  Olimpiade  , 
ed  il  cinquecento  trenta  di  poma 
fabbricata  . Il  Padre  Riccioli  , 
dice,  che  quel  Cc/c/t»  fu  termina- 
to ducen-fettanta  nov’anni  avanti 
la  nafeita  del  Nodro  Salvatore  ; 
e com’egli  nòniflette  in  piedi  , 
fe  non  cinquan-fei  anni , fecondo 
Plinio,  benché  Saliano  , ne  con- 
ti ottant’uno,  quelTerremoto.dal 
quale  la  Orrid  ,e  l’I  fola  di  Rifu- 
rono afflitte,  farebbe  accaduto  du- 
cen-ventitrè  anni  avanti  quello 
della  nodra  falute  . L’Uflerio 
non  ve  ne  pone  che  ducen-venti 
due  : c benché  Funccio  e Bucbol - 
cero  abbiano  fidato  differente- 
mente la  Nafeita  di  Gai  Ceiflo  , fi 

ac- 


fx)  De  abdirit  prrum  Subìimium- Arcanti  . ttaque  cairn  ad  pbcdioi , Panivi  , 
fcriberet  quei  ipfe  Ctlejfcnfei  appellar.  W.4, 

(\>J.  P.  I4I.  <S  14*.  £ dit.  Per*.  1666. 
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accordano  (opra  l’anno  cinque- 
cen  cinquantuno  di  Roma  fabbri- 
cata :e  diflferifeono  in  quello  che 
il  Funccio  vuolc'Che  quello  fia.il 
terz’a nno;e  il  Buckolcero  il  fecon- 
do della  centefima  novantefima 
quarta  Olimpiade  . Può  vederfi 
Giovanni  Meurfio  nel  quindicelr 
nio  Capitolo  di  Rpdi. 

1 {{odiarli  non  lardarono  di  ca- 
var utile  da  quel  terremoto  che 
aveva  rovefeiato  infieme  col  loro 
Colojfo , una  parte  delle  mura  della 
loro  Cittì,  e delle  lor  Cafe,  le  loro 
Accademie, ed  il  lor  Arrenale  ; ed 
egli  accadette  , come  lo  ha  notato 
Polibio.allorchè  ^ intioc o Re  di  Si- 
ria, e Tolommeo  Filopatore  facevan- 
fi guerra.  1 Indiani  effaggerarono 
tutte  le  loro  perdite  a di  ver  fi  po- 
poli, per  via  di  *4mbafciadori , di- 
ce quell’ Autore  ; e quei  popoli  , 
ma  fopra tutti,  i Re  ne  rellarono 
molli  acompallione  . J erotte  Re 
di  Siracufa,  e Gelone  fuo  figliuo- 
lo fecero  loro  donativo  diquaran- 
tacinquemila feudi  , perlorifar- 
cimento  delle  lor  fcuole  , man- 
daronoadelli  de’  vali  d’argento  , 
alcune  brocche  dell’iflelTo  metal- 
lo da  mettervi  l'acqua;  e Tei  mila 
feudi  peri  facrifizj;  feimila  peri 
bilogni  della  Cittì  .'-di  modo  che, 
quello  chediedero  , alcendevaa 
felfanta  mila  feudi , ovvero  cento 
Talenti  . Eglino  concedettero 
ancora  de*  privilegi  a coloro  che 
facevano  vela  verfo  queU’^à/a  : 
mandarono  cinquanta  machine  a’ 
tuoi  abitanti  ; e come  fe  avelie 
ro  ricevuta  qualche  grazia  , fecero 
innalzare  in  una  pubblica  Piazza 
du e Statue  , l una  che  rapprefen- 
tava  il  popolo  di  i\gd‘\  e l'altra 
quel  lo  di  Siracufa , che  lo  corona- 
va . Tolommeo  Filopatore  , Re  di 
E&itto  , loro  promife  cento  T»- 


lenti  , ovvero  cent’  ottantamila 
feudi  , un  milione  di  Mrtabi  di 
biade  , ognuno  de’  quali  il  Tra- 
duttore Francefe  ha  fatto  di  fette 
Seti  Ieri  e mezzo  , non  avendo 
offèrvato  , chevifolTero  tre  for- 
re di  ^treabi;  chequello  di  Egir- 
t4  , come  il  minore  era  folamen- 
ce di  quattro  Staj  ; quello  di  Me- 
dia , di  cinque  , ch’era  ancora 
più  piccolo  di  quello  di  Terfia  . 
Oltre  quello  prefente , egli  li  aflì- 
curò  che  averebbe  dato  ad  efii 
quaranta  milacubiti  di  travi  qua- 
draci di  abete  di  grandezze  diver- 
fe  , per  la  fabbrica  di  venti  Va- 
fcelli  , mille  libre  di  moneta  di 
rame  j tremila  di  (loppa  ; quan- 
toera  necefTariò  per  mille  vele  ; 
tremila  Talenti  per  la  riflaura- 
zione  del  loto Coloffo  ; cento  Ar- 
chitetti ; trecen-cinquanta  lavo- 
ranti ; e quattordici  Talenti , ov- 
vero ottomila  quattrocento  feudi 
per  lor  nudrimento  A tutti  que- 
lli donativi  , aggiunfe  dodici 
mila  *4rtabiò i biada  , per  la  fpefa 
de  Giuochi  , e de’  Sacnfizj,  venti 
mila  per  la  provvigione  de’  Va- 
gelli ; e diede  tutte  quelle  cofe 
colla  terza  parte  del  foldo  che 
aveva  loro  promefifo  di  fommini- 
llrare  . Antigone  Re  di  Macedo- 
nia , loro  fece  donativo  di  dieci 
mila  travi,  gli  uni  lunghi  di  Te- 
dici cubici  ; gli  altri  , di  orto  ; 
di  cinque  mila  tavole  di  fecce  cu- 
biti ; di  tremila  libre  di  ferro  ; 
di  mila  libre  di  refina  ; di  mille 
Merctre  , ovvero  Bariglioni  di  pe- 
ce liquida  che  non  era  corra  ; ed 
il  valore  di  fellànu  mila  feudi  in 
danij). 

Crifcide  Madre  di  Filippo  Re  di 
Macedonia  , che  Antigono  il  Tro- 
mettitore  aveva  fpofata  dopo  la 
morte  di  Demetrio  Figliuolo  di 

•/fu- 
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•Antigono  Gelata  , li  regalò  di 
centomila  mifuredi biada  , e di 
tremila  libre  di  piombo  . Seleueo 
Callinico  Redi  Siria  , figliuolo  di 
Antioco  foprannominato  il  Dio , e 
padre d i ^iatioco  foprannominato 
il  Grande,  Truffa,  Mitridate,  Li- 
fama  , Olimpio  , Limnto  , molti 
altri  Principi  che  comandavano 
allora  nell’ *ifta,  commodi  egual- 
mente dal  loro  infortunio  , li 
confortarono  co’ lorbenefizj  . Fu- 
ron’eglino  tali  , che  la  rovina 
delle  lorcafe,  del  loro  Arfenale, 
e del  le  loro  muraglie  , fuadeflì 
piò  utile  che  tutto  il  commerzio 
che  potevano  fare  , che  tutte  le 
navigazioni  che  imrapprendeva- 
no;  che  tutto  quello  che  cavava- 
no dalla  lor  /fola,  e farebbono di- 
venuti troppo  ricchi  , fe  a quel 
prezzo  averte  fovente  tremato  la 
Terra . 

Benché  Plinio  non  abbia  dato 
■ quel  Colojfo , fenon  fettanta  cu- 
biti di  altezza  > Simoniade  ch’è 
flato  più  liberale  , glie  ne  ha  dati 
finoottantain  una  epigramma  eh’ 
ènei  fefto  Capitolo  del  quarto  Li- 
bro  dell’  Anthologia  ; e quella 
epigramma  era  fopra  la  Bafe  di 
quel  Colojfo  . Aveva  egli  ancora 
cinquecento  cubiti  , fevuolfi  cre- 
derne all’Anonimo  > delle  Sette 
Maraviglie  del  Mondo  , cavate  da 
Arìflotile  . Fedo  vuole  eh’  egli 
non  forte  che  di  cento  cinque  pie- 
di: e Dionigi  Godefrido  , il  qua- 
le ha  pretefo  di  corregger  Fello  , 
dice  fopra  quello  palTò  che  non  ne 
aveva  che  fettanta  , non  avendo 
oflervato  che  confondeva  i piedi 
co’i  cubiti . Il  nollro  Dalechamp, 
fecondo  Lione  Allazzi , non  è fla- 
to più  fortunato  fopta  Plinio  , 
quando  egli  accetta  che  fettanta 
cubiti,  e cento  cinque  piedi , fo- 
rar/* Seconda. 


nolo  Aedo  . In  fatti, dicel’AUaz- 
zi,  o il  cubito  è Geometrico,  e ne 
vale  fei  de’noftri,  fecondo  Orige- 
ne, e S Agoflino,  oè  di  Re  ,ed  è 
maggiore  di  tre  dita  dell’ordina- 
rio, fecondo  Erodoto , o#  comu- 
ne ch’c  di  due  piedi , eperconfe- 
guenza  , fe  ne  troverebbono  cen- 
quaranta,  in  fettanta  di  quefl’ul- 
mi  . Ma  Lione  Allazzi  è un  Li- 
tigante, e il  Dalechamp  ha  mol- 
to ben  computato , perchè  non  dì 
che  un  piede  e mezzo  ad  ogni  cu- 
bito . 

Gl’Illorici  non  troppo  bene  li 
accordano  fopra  il  nome  dell’Au- 
tore di  quello  Colobo,  perchè  Pli- 
nio, Serto  Empirico,  ed  Eu  flato 
con  molti  altri, Io  nominano  Cèa- 
rete  ; ne’  Verfidi  Simonide  , in- 
cifi  fopra  la  bafe  del  Coloflo  , è no- 
minato Laebete  , come  può  veder- 
fi  appreflò  Giorgio  Cedreno  , ed 
appreflb  Collantino  Porfirogene- 
te  ; e bifognerebbe  che  Lachete 
averte  terminato  ciò  chi  era  flato 
cominciato  dall’altro.  Fello  dice, 
ch’egli  ebbe  il  nome  di  Colojfe,  di 
Colore,  ovvero  come  vi  è in  alcu- 
ne edizioni  , di  Colojfo  . Ma  Co- 
lojfo  , non  è altro  che  una  figura 
digrandezza  flraordinaria  , e non 
averartì  ricorfo  al  Nome  Pro- 
prio , per  poca  che  abbiali  la  co- 
gnizionedella  Lingua  Greca . 

Filone  diBifanzio  , ed  alcuni 
Iflorici,  dicono  che  Cbarete  , vi 
diede  la  prima  , l’ultima  mano  ; 
e Sedo  Empirico  attefla  nel  fuo 
fettimo  Libro  contro  i Matema- 
tici, cheli  uccife  prima  di  averlo 
terminato  . La  ragione  che  quell* 
Autore  ne  apporta , il  quale  ha 
fatto  egli  Afflo  una  feienza  di 
dubbio  , òche  i Bpdiani  doman- 
darono a Cbarett , che  cofa  facef- 
fe  ancor  di  bilbgno  per  intraprea- 
P dcr- 
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ferlo:  e ch’egli  loro  ne  lignificò 
la  fomroa. 

£glino  l’interrogarono,  quanto 
averebbecoftaro , fe  lo  face  (Te  un» 
volta  maggiore  ? Egli  rifpofe  , 
averebbeli  a dargli  il  doppio  e 
come  egli  fi  era  ingannato  nel  (uo 
conto,  dopodi  avervi  lavorato  , 
nereflò  tanto  commofibchegiun 
fe  per  difperazione  ad  uccidetfi  ■ 
Quello  è quello  che  non  ha  molta 
apparenza  . Sia  come  fi  voglia  , 
Vitnjyio  ha  notato  , che  vi  era 
in  Rodi  una  legge  , ch’era  dura 
ger  verità.  \ ma  che  tuttavia  non 
era  ingiufla  . Quando  trattavafi 
di  qualche  Opera  pubblica , ed  un 
Architetto  fi  offeriva  di  farla  per 
un  certo  prezzo',  portavafene  fub- 
bito  l’avifo  al  Magiflrato , e quan- 
do egli  n’eta  refiato  d'accordo  , 
tutto  cièche  l’Artefice  aveva  di 
beni  * era  impegnalo  fintanto  eh’ 
egli  averte  foddiafatto  alla  fu  a pa- 
rola, . S’egli  avertè  corrifpoflo  al- 
la  lperanza  cheaveva  data  ; lafpe- 
fa  non  fuperaffe  il  valore  ch’egli 
aveva  lignificato  , e di  cui  il  Ma- 
gifirato era  convenuto,  gli  li  face- 
vano grandiflimi  onori  ; e purché 
non  vi  andalfe  che  della,  quarta 
parte  di  più  di  quello  che  aveva 
comandato  , eli»  veniva  femmi- 
nili rata  dal  pubblico  ; e l’Archi- 
tetto non  pativaalcuna  pena,  Ma 
fe  la  fpefa  attendeva  più  alto  , 
prcndevafi  fopr»  quello  ch’egli 
aveva  di  beni  ; e vi  fono  pochi 
che  fabbricano  , i quali  non  fac- 
ciano il  medefimo  voto, che  face- 
va Vitruvio  ; Piacertè  al  Cielo  ,, 
che. qui  fi  avertè  introdotta  la  Leg- 
ge di  i\odi  ! Quella,  olfervazione 
mi  fa  fovvenire  Tanrica  impreca- 
zione de’  Lacedemoni , chedefide- 
rando  male  ad  alcuno  , lì  con- 
tentavano di  dirgli  : T>  venga 


voglia  di  fabbricare  . 

Mavvias  figliuolo  di  *Abul- So- 
fan  , avendo  prefo  B$di  l’anno; 
feicento  cinquantacinque  di  no- 
flrafalute,  fecondo  il  Drcfcblcra, 
ovvero  l’anno  feicen-quarant’ot- 
to,fecondo  il  Buntingo, fatto  il  Re- 
gno di  Cofiantc  Secondo,  chefiic* 
cedette  l’ anno  tticen-quaranta> 
due,fecondo  il  Buclcolcero,  a Co- 
fan  tino  Terzo  fuo  padre  Figlinola 
di  Eraclio,  diede  ordineche  faf-. 
fero  colti  tutti  i pezzi  di  quel  Ca- 
1 lo  fa.  , che  fece  portar  nella  Siria. 
Furon’eglino  efpofti  in  vendita  y. 
fecondo  Teofane  , il  quale  ha 
continuata l'Irtoria  di Giorgio-d.’ 

Ifauria:  c fe  credei]  a Coll  amiro- 
Porfirogenete,a  Zonara  ,ed  a Ce- 
dreno,  li  vendette  ancora  in  facUy 
ad  un  Mercatante  Ebreo  . Teofa- 
ne , e Coll  amino  dicono  , che 
trenta  mila  cavalli  ne  furonoca- 
ricati  ; e quello  è quello  che  non 
ha  alcuna  apparenza  di  vero.  Lan- 
dolfo , Cedreno  , e Zonara  ne 
hanno  Tidotto  il  numero  à 900.  ed 
il  Padre Giovar)  Battili*  Riccioli 
nella  fua  Cronologia  Riformata 
non  ne  numera  fe  noatrecen-dir 
ciotto . (a)  (tj  Vii. 

Quella  prodigiofa  mafia  di  me- Biìl.  Bi 
tallo  , dice  lo  Scaligero  fopra  la. 

Cronaca  di  Eulèbio  , refiònove- 
cen-fettantafett’anni  anni  a terra, 
fino  al  tempo  d e\\'*Arabc  W»iw , 
che  la  vendette  ad  un  Mercatante? 
e quelli  caricò  de’  fuoi  rottami  no- 
vecento Cammelli  . il  carico  di 
un  Cammello  è di  novecento  li- 
bre; e per  con  ttguenza  , la  materia 
del  Colofa  doveva  efière  di  fette-' 
cento  venti  mila  di  pefo  , ovvero 
di  cen-quarantaquattro  Quintali . 
Cedrenodice,  che  tutti  que’ rot- 
tami furono  trafportati  l’anno  vol- 
gare di  GcfurCriflo  , feicen-cin» 
quao- 
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quaTrtacimpie  > mille  n-eceti-cim 
quVnni  dopo  dieflfirr  flato  innal- 
zato;: ed  m quell  oca  fo  , loft  reb- 
be  flato  il fecondo  anno  ddlade- 
rima  fetrima  Olimpiade  il  che 
non  può  edere  foftenuto  . Libne 
Allazzidice  , che  lo  Scaligeroè 
fiato  di  mala  fede  citando  Ctdre- 
no,  e che  ha  voluto  moflrate  al- 
legandolo, ch’egli  aveva  fatte  al- 
cune OflTervazioni  fopra  quell’ Au- 
tore, il  quale  non  conta  milletre- 
cento  cinque  anni  ; ma  mille  tre- 
cento felli  nU  cinque  dal  tempo 
dell’innalzamento  di  quel C-o/offo , 
fitto  a quello  in  cui  fu  tralportato. 
Soggiugne  il  Critico  ch’egli  fup- 
pone  male  che  quel  Cv/o/fo  reftaffè 
tant’anni  a terra  , poiché  egli  fu 
rialzato  di verfe  volte,  efrall’altre 
al  tempo  di  Tito  Vefpajìano  : Che 
la  fupputazione  dello  Scaligeroè 
ftlfiflima  , perchè  ffe  fi  aggiungo- 
no ifèicen-cinquanta  cinque,  ov- 
vero feicen-cinquantadueanni  di 
nofira  falute  , a ducen-ventidue 
che  l’anno  preceduto,  fe  ne  trove- 
ranno OKocen  feffantaquattro  . 
Egli  dice  , che  fettecento  venti 
mila  libre  non  fannocen-quaian- 
taquattro  quintali  ; ma  fettemila 
ducente  ; e che  per  portarne  cen- 
quarantaquattro  , drciotto  Cam- 
mei li  a verebbono  potuti  efiet  fuf- 
ficrenti  , poiché  il  carico  di  ogni 
Cammello  , è di  otto  quintali , 
otverodi  ottocento  libre  . Dopo 
di  ciò  , egli  trionfa  dello  Scali- 
gero ; lo  accudì  d’ignontiza  , e 
di  malizia  ; efclaraa  ch’egli  è bat- 


tuto dalle  proprie fue  armi  ; e fi 
ftupifie  che  facciali  padare  per 
un  Eroe  , un  Uomo  che  non  of- 
fervane’lùoi  errori  * nè  mezzo  » 
nè  regola  ; che  menali  ancora  nel 
numero  di  quelli  che  non  hanno 
fe  non  una  erudizione  molto  me- 
diocre. 

L’Aritmetica  dello  Scaligero  v 
in  quanto  che  rifgoarda  i quinta- 
li , nonèmoltogiufia  » fe  quel 
partono»  è guaflo  appredo  qutft’ 
Autore;  ilcheduro  gran  fatica  a 
credere  . Ma  Lione  Allazzi  do- 
verebbe  lafciat  di  Car errori,  quan- 
do con  tam’afprezza , fe  la  prende 
contro  quelli  degli  altri . Egli  fo- 
li iene,  che  ilCo/offo  di  fipdt  èftt- 
todiverfe  volte  innalzato  : che  lo 
fuoel  fcttimo  Confolate  di  Vtfp a- 
Jìano  ,-  c nel  qoirta  di  Tito  fuo  Fi- 
gliuolo: Che  l'Autore  melìache 
quel  Coloffo  aveva  cento  fette  pie- 
di. Aggiugne,  l’autorità  del  Mo- 
nacoGiorgio,  noto  per  la  qualità 
diSincello  , il  quale  dice,  che  ne 
aveva  cen-ventifette  e che  (a) 
Comodo  , dopo  di  avergli  fatta 
levare  la  tofia  , comandò  che  vi 
forte  porta  la  fua  . Ma  Lione  Al- 
fieri non  ha  confultato  nè  il  fuo 
intelletto,  nè  la  fua  memori  a , t 
non  haodervato  , che  prendeva 
Hfdi,  in  vece  di  fymaj  ed  i 1 Colejfo 
di  "perone , fatto  da  Ztnodoro , in 
vece  di  quello  del  Se/e  , fatto  da 
Citerete, 

Infatti  , dice  Smonto',  che 
Terrone  fece  mettere  in  uha  Corte , 
all’entrata  della  fuaCafa  d’oro* 
P z un 
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' un  Coloffo  di  cento  venti  piedi  , la 
di  cui  teda  rapprefentava  quella 
diauedo  Principe  : e nella  vira  di 
ytjpafiano , che  colui  il  quale  ave- 
va raccomodato  quel  Coloffo  fg 
molto  degnamente  ricompenfato 
da  quell’  Imperatore  . E’  notato 
nel  fettimo  Capitolo  del  Libro 
trentelimoquarto  di  Plinio  , che 
Zenodoro.  , il  quale  aveva  lavora- 
to dieci  anni  in  ^iwergna  , dietro 
ad  una  Statua  di  Mercurio,  fu  chia- 
mato da  l^erone , a Fpma , dove  fe- 
ce appreffò  di  lei,  un  Coloffo  di  cen- 
toventi piedi  , il  quale  dopo  la 
fua  morte  fu  dedicato  al  Sole , per 
abbollire  la  memoria  di  quel  Mo- 
firo  . Dione c’infegna  che  Tefpa- 
fiano  nel  fuo  fello  Confolato  , enei 
quarto  di  Tito  , fece  trafportare 
quello  Coloffo  roedelimo  , dalla 
Caladi  J^erone  , nella  Strada  Sa- 
cra : e Sparziano  vuole  eh’  egli 
fra  flato  dedicato  al  Sole  dall’lm- 
perador  striano  . Lampridio  di-*, 
ce,  che  Comodo  fece  mettere  la  fua 
teda  , dov’eraflata  polla  quella 
di2^rre*r  : ed  il  Cafaubono  ri- 
prendevano, e l’altro  , fondato 
fopra  il  palio  che  ho  allegato  di 
Plinio,  e fopra  un’altro  di  Ero- 
dano , il  quale  dice  che  Como- 
do fece  mettere  la  fua  teda,  dov’ 
eia  Hata  polla  quella  del  Sole.  Ma 
non  vi  è contraddizione  alcuna  fra 
quelli  Autori  , fecondo  Famiano 
Nardiai  , il  quale  dice  nel  fuo 
Libro  di  Roma  Antica  , che  non 
trovali  in  conto  alcunochela  te- 
fla  di  Terrone  fi  a Hata  levataa  quel 
Coloffo  da  Vtfpaftano  , il  quale  fi 
contentòdi  mettervi  alcuni  /{oggi, 
per  farne  la  Dedicazione  al  Sole  : 
Che  Flmperadore  Adriano- ne  K 
fece  rimettere  nella  fua  nuova 
Conlaccaziooe  a quell’aro  me- 
defimo,  dopo  di  averlo  fatto  uaf- 


portare  dalla  Strada  Sacra  nella 
Piazza  ch'era  dinanzi  al  l’anfitea- 
tro: e che  Comodo  , aveva  polla 
effettivamente  la  fua  tefladov’era 
allora  quella  di  'perone,  come  l’ha 
fcritto  Lampridio  , poiché  altra 
non  ve  n’era  fiata  giammai  . Non 
èdunque,  come  Lione  Allazzi  lo 
hapretefo,  il  Coloffo  di  Rpdi  dedi- 
catoalSWe  , fatto  da  Cbaretc , ma 
quello  di  /{onta  che  Zenodoro  fece 
per  Terrone  -,  che  Vefpojiano  con- 
cierò dipoi  al  Sole , dopo  di  avetlo 
fatto  trafportare  nella  Strada  Sa- 
cra \ e fu  quell’ultimo,  e non  fui* 
altro  , Comodo  fece  collocare  la 
fua  tefla. 

Ho  voluto  fare  quell’OlTerva- 
zione  fopra  quella  di  Lione  Ai- 
lazzi  , per  mofirare  ch’egli  pati- 
carnale  quello  che  infegna  nella 
fua  Dilfertazione  de'  Giorgi  ; * 
che  fegue  le  note  che  ci  ha  date 
fopra  Giorgio  Acropolita  , della 
edizione  del  Louvre  . In  quefla 
Diflèrtazione  dov'  egli  allega 
Giorgio  Niceta  , Autore  fuppo- 
fto,  in  vece  di  Gregorio  Vefcovo 
di  Nifla  , dice  , che  quando  la 
, Scaligero  parla  di  Giorgio  d’Ifau- 
ria  , loriprendecon  violenza  , il 
che  è indegno  diun  Filofofo  , e 
di  uno  fpirico  nobile  : che  fareb- 
be flato  meglio  non  dirne  male,  o 
farne  conofcere  gli  errori  : che  «fe- 
nderà non  fi  foflituifcaoo  mai  le 
ingiurie  io  mancaoza  delle  pra- 
ve - 

Egli  non  fi  è rammentato  dà 
quello  bel  configlio,  quando  ha 
parlato  dello  Scaligero  nelle  fue 
OflTervazioni  fopra  Filtoie  di  Bi- 
zaozio  perch*  egli  lo  natta,  di 
maiiztefe,  ed’ignoram»;  lo  met- 
te ancora  folto  le  genti  , le  quali 
non  hanno  che  una  erudizione 
molto  mediocre  e farebbe  (lata 
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meglio  fecondo  i fuoi  principi , di 
riprenderlo  fenza  dirne  male  , e 
di  non  correggerlo  degli  errori 
con  altri  errori  . Nel  rimanente, 
ven’è  una  nella  VerGone  France- 
te del  palio  che  ho  allegato  di  Pli- 
nio , dorè  il  nofiro  Antonio  del 
Praeto  ha  tradotto  , parlando  di 
Zenodoro  ; Flmperador  Tfierone  io 
fece  venire  a Urna , dove  fece  un  Ce- 
lojfo  di  bromo  ; perchè  la  parola 
bromo , uon'è  n«lI'Originale  : ed 
il  P.  Alettandro  Donati  , nel  Tuo 
Libro  di  Rem* -Antica,  e Moderna, 
lì  ferve  molto  felicemente  di  tut- 
to ciò  che  fegue  in  quel  palio , per 
provare  contro  l’opinione  comu- 
ne , che  quel  Colojfo,  non  folle  di 
bronzo,  ma  d i marmo . 

Aellami  per  la  conclufione  di 
quello  Capitolo,  il  parlare  de’  Ca- 
valieri di  qu trifola  , non  meno 
ragguardevoli  pel  Jor  merito  , 
che  per  la  Ior  nafcita;  e debbo  an- 
dare alla  loro  origine . 

Quando  i Saracini  pottedevano 
la  Città  di  Gerufalemme  , il  Califa 
d'Egitto  non  lafció  di  concederne 
t’Sirj,  ed  al  'Patriarca,  la  quarta 
parte  , a condizione  che  gli  pa- 
gaffero  un  certo  tributo  c e come 
i Viaggiatori  erano  in  quel  tempo 
frequenti  nella  Terra  Santa,  alcuni 
particolari  di  Lombardia  , e di 
vdmalfi  nella„Terra  di  Lavoro , fi  ti- 
fo Ivet  ter  o di  trafficarvi  . Co’ loro 
donativi,  ecol  lorocommerzio, 
ottennero  dal  Califa  la  perraiffìo- 
ne  di  farvi  fabbricare  un  Mona- 
fterio,  dove  fi  potette  lèrvirlì  del- 
la Liturgia  Latina  , perchè  nella 
Chiefa  de’  frrj , tutte  le  cerimonie 
erano  alla  Greca  . Fecero  dipoi 
fabbricare  uno  Spedale  : e come 
egli  era  fenza  entrata  , l’Abate 
della  Chiefa  Latina  faceva  ordina- 
riamente portare  agl’inférmi  quel- 
Tane  Seconda. 


lo  che  poteva  avanzare  dalla 
Menfa  dell’uno  , e dell’altro  M»- 
nafierio , colle  limoline  de’  fede- 
li . Quando  la  Città  di  Gerufa- 
lemme fu  prefa  da  Goifredo  di  Bu- 
glione , un  Frate  Gerardo  che  ave- 
va lungo  tempo  fervito  nello  Spe- 
rale, con  alcun’altri,  i quali  erano 
fiati  nel  medefimo  impiego , pre- 
fe  un’abito  Regolare  , fi  attaccò 
una  Croce  Bianca  fui  petto  , e fece 
voto  folennemente  diottèrvarele 
regole  , che  inftìtul  . Quel  Voto 
era  di  povertà , di  caftità  ,e  di  ub- 
bidienza in  nome  di  S.  Giovambat- 
tifa-,  e non  di  S. Giovanni  il  Limo- 
finterò , come  lo  ha  fcritto  Giaco- 
mo di  Vitri  ; e prima  di  lui  Gu- 
glielmo diTiro  . Cori  può  dirli 
che  Frate  Gerardo  di  Martigues 
in  Trovertxa , il  quale  ebbe  la  Dire- 
zione dello  Spedale  di  S.  Giovanni 
di  Gerufalemme, fu  il  primo  Fonda- 
tore di  quello  bell’órdine  , con- 
firmato nel  mille  cento  tredici  , 
dal  Papa  V afquale  Terzo , Succe  f- 
fore  di  Urbano  Secondo  , fotta 
del  quale  i Principi  , per  la  mag- 
gior parte  prefero  la  Croce  perla 
conquifia  di  Terra  Santa  . Egli 
morì  l’anno  mille  cento  diciot- 
to  . \ 

FrateGerardo  ebbe  per  Succef- 
(ott  Baimondo  del  Tuj,  dell’antica 
Famiglia  degli  delVuj  nel  Dolfi- 
nato,  che  oggidì  pottedono  i Si- 
gnori di  Mentir  un  Raimondo  unì  Ih 
milizia  all’efser  di  Spedalieri  di  £. 
Giovani, e riduttein  miglior  forma 
gli  Statuti  dell’Ordine  , i quali  da* 
Capitoli  Generali  furono  accre- 
feiuti  , ovvero  diminuiti  da’  Ma* 
Uri,  che  gli  fuccedettero  . Dal- 
la fua  Ittituzione  , i Cavalieri 
portarono  una  Croce  di  drappo 
biancofopra  un  mantello  nero,  il 
che  fu  confermato  da  PapaCaliflo 
P 3 nel 
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niilie  cen-feflanta  . 11  Terzo  fu 
uiugtr  di  Balbem  e dppo.lt,  fua, 
morte  > Arnaldo  di  Compì  ,,o  di 
Trovf»Z*,  ovverodel  Dtlfinatt.  fu 
eletto  l’anno  mille  cen-feflTanu- 
trè  . Gilberto d'+Aflaly , odi  Siili} 
gli  faccedette,  l’anno  mille  cen- 
iefsantafette;  ed  obbligò  col  fuo 
coufiglio,  Emetico  Re  di  Gerufa, 
lemme,,  di  affidiate  la  Città  di 
Bilbeyt  , che  fu  prefa  coll’ affl- 
uenza de’  Cavalieri.  Com'egli  era . 
ftiaordinariamente  prodigo  , e 
molto  afflitto  di  avere  indebitato 
il  fuoOrdine,  di  più  di  centomi- 
la feudi  in  quella  guerra  , rinun- 
ciò lafua  dignità  , l’anno  mille 
cen-fefsantanove,enon  fu  Ma  (Irò 
fe  non  due  anni  in  circa  . Egli 
perì  in  naufragiocon  tutte  le  lue 
genti>  l’anno  toòp.  quandoripif- 
favaneir/rtgWrerr*.  - 

Frate  Gajì  fu  eletto,  evenfimil- 
mente  trovoffl  con  Emetico  , ov- 
vero sAwaury , il  quale  l’anno  fi  ef- 
fo  pofe  l’affèd  io- fotto  Damata 
con  due  Armate  pofsenti  , 1 una 
di  Terra,  l’altra  di  M«e  . I Va- 
fcellich’etano  flati  sóminiftrati  da 
Manuel Imperadore-,  furono-per  la 
maggior  parte , o bruciati,  odif- 
fipati  da  una  tempefta  . L’armata 
di  Terra  pervdi  ftento  , di  modo 
che  -Aff ado'dn  , e Salab’oddmeb-- 
bero  tutti  i vantaggi  , che  pote- 
vano pretendere  . Cefi  , ovvero 
Caflo  morì  un’  anno  dopo  la  lua 

Elezione.  . . 

Frale  Giuberto  , il  di  cui  paefe 
non  è molto  conofciuio  , governò 
diecianni  . Comprò  nella  Stria  , 
delfao  proprio  avere  , due  belle 
Cafe  pe’  fuoi  fratelli  Spedalierij 
e Ppimondo  Duca  di  liarbottna  , 
Contedi  Tolofa,  Marchefedi  Pro 
venti , concedè  de’  Privilegi  eoa 


to  di  SautVgidio.,  al  tempo  di, 
^leffandto  Terzo  , e di  Federico  L 
ch’eu.oe  il  foptanapme  di  Batba* 

Usti*-  , , 

Modero, o Bggero  de  Marnai  ora- 
vo  , e genetoio governò  (t,  anni:  c 
morì  in  uu  combattimento  con- 
tro Saladino,  l’anno  mille  cent  oc- 
tan-fettef 

Garniero  di  Haplufa  lontana  ot- 
to leghe  dalla  iam*'l"r.  Signote 
di  Kracb ..  altrimenti  la  Tiara  del 
Dijem,  ovvero  MonuBeale  ,che 
volle  ancora  donar  al  fuoOrdine», 
fueletto  l’anno  mille- cent’ottan- 
fette;  e la  morte  non  gli  pcrmife 
di  godere  la  fua  dignità  fe  non  duo 
meli  in  circa.. 

Etneugrado  Dapt  l’ultimo  Ma- 
flro  dello  Spedale  di  S.Giovannid i 
Gei ufa'.t mine  , eletto  l’anno  mille 
ceru’ottan-fette  , morì  l’anno  mil- 
j le  cen-novantadue  . Salabo' ddin  , 
che  teneva  in  prigione  Guido  di, 
Lufignino , prefe  Gerufaletnme,  cht 
aveva  /ottenuto  trenta  giorni  di 
afledio  - La  Città  fi  refe  a patti  , 
il  dì  due  di.  Ottobre  l’anno  nullo 
cent’otiao-fette  , e fu  ripigliata 
(omo  il  Pontificatodi  'Urbane  III. 
fotto  i Regni  di  Federico  Barba- 
pòtfa,  à'ifaac  Angiolo  Itjjperadore 
di  Coftantinopili,  del  no  Aro  Filippo 
^ Ugufio , edi  Enrico  II.  di  nome  , 
Re  d’ Inghilterra  . 

SWddi»  avendo  cacciati  di  Geru- 
salemme i Cavalieri  di  S,  Giovanni  -, 
e gli  altri  Ordini,  Emengardo  Daps 
fucoftreitodi  ritirarli  co’fuoi  fra- 
telli nella  Fortezza  di  Margai  nel- 
la Fenicia  , dove  dimorò  quatt  ro  » 
ovvero  cinque  anni  .Tolemmaida  fu 
prefa  poi  da  Filippo  ^ugufto  , e da 
leccarda  ; ed  in  quella  Città  Geo- 
fredo  di  d ’.HuyJfon  , o Domon  », 
eletto  l’anlio  mille  ccn-novanta 

due 
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due  , moti  l’anno  mille  cen  no* 
vantaquattro . 

“Pietro  v/tlfonfo  di  Portogallo  aven- 
do rinunziato  nell’anno  ifteffo 
della  fua  elezione , la  fua  dignità , 
prefe  il  cammino  verfo  Portogallo, 
dove  fperava  di  eflTer  coronato  . 
Ma  reflò  ingannato  nella  fua  fpe- 
ranza  , e moiì  nel  Tuo  paefe,  l’an- 
no  1107. 

Geofredo  il  Rat , Francefe  , gli 
fuccedette  l’anno  mille  cen  no- 
vantacinque,  e moriranno  mille 
ducento  Ce  1 . 

Guerino  de’  Montanti  A'-Aver- 
tiia,  morì  nel  mille  ducento  tren- 
ta ■ 

Bertrando  Texi,  eletto  nel  mede- 
fimo  anno,  morì  l’anno  mille  du- 
cen-quaranta  ; e Frate  Guerino 
eletto  dopo  di  lui  , l’anno  mille 
ducen  quarantaquattro. 

Bertrando  di  Compì  del  Delfina-  1 
to  , della  Famiglia  di  Arnaldo  di 
Compì , ch’era  fiato  Maftro  degli  ' 
Spedalieri  inGerufalemme  , rice- 
vette in  una  battaglia  contro  i 
Turchi  , una  ferita  , per  la  quale 
morì  l’anno  mille  ducen-quarant’ 
otto. 

Pietro  d i Villcbtìda  fuo  Succef- 
fore,  mori  l’anno  milleducen-cin-  ; 
quant’uno;  e fu  eletto  Guglielmo 
diCa/lel-novo , che  morì  nel  mille 
ducen-feffanta  . A fuo  tempo  il 
Papa  *AleJfandro  Quarto  ,diede  il 
Caflello  di  Baronia  colle  fue di* 
pendenze,  e colle  fue  rendite  , 
all’Ordine  degli  Spedalieri  di  San 
Giovanni , per  aiutarli  a pagare  le 
Guarnigioni  che  mantenevano  in 
Monte- Beale , e vi  erano  60.  Cava- 
lieri, ed  un  grandiffimo  numero 
di  foldati. 

Tigone  Bevel  del  Delfinato,  morì 
l’aono  mille  ducen-fettantotto  . 

A fuo  tempo  , il  Sultano  d\  Egitto 


prefe  .Antiochia  , dove  quaranta 
fettemila  Criftiani  furono  uccifi  , 
e centomila  fatti  fchiavi . E’ no- 
tato apprefTo  il  Bofio  che  le  Reli- 
gione Clauflrali  fi  tagliarono  il 
naft>  per  confervare  la  loro  vergi- 
nità, non  credendo  potere  in  quel- 
lo flato  ifpirar  amore  agl’infedé- 
li ; exhe  l’anno  mille  ducen-fet- 
tanta , Monte  Beale  fu  prefo  da  'Sa--* 
raceni. 

Fljccolò  d i Zflreuf,Francere,e!et  ■ 
to  in  Telemmaida  l’anno  mille  du- 
cen-fettantotto,  morì  l’anno  mil- 
leducen-ottantotto. 

Giovanni  di  f'illiers  della  Lingua 
di  Francia  , morì  l’anno  1*94.  , 
neU’Ifoladi  Cipro  , dove  fiera  ri- 
tirato co’ fuoi  Cavalieri, dopoché 
Tolemmaida  fu  fiata  prefa  da’ Sd- 
ruci»;. 

Odone  di  Pini  Provenzale,  eletto 
nella  Città  di  Limijfo  in  Cipro,  non 
fuchedueanni  , Maftrodell’Or- 
dine , perchè  moti  andando  a B$' 
ma,  dove  era  flato  citato  da  fuoi 
Frati,  che  Joaccufarono  di  negli- 
genza fopra  quello  che  riguardava 
gli  affari  della  Religione  .benché 
peraltro  folle  molto  Uomo  dab- 
bene. 

Guglielmo  òvVillaret  Gran  Prio- 
re di  Sant’Egidio  , eletto  affan- 
te,l’anno  iz 96.  morì  l’anno  mille 
trecent’otto. 

Folco  di  Fìllaret  , eletto  in  Li- 
mi!! 0 , non  più  dubitando  che  1’ 
autorità  de’  fuoi  Cavalieri  non 
folfe  divenuta  fofpetta  al  Re  di 
Cipro , ne  ufcì  per  andar  a ritrova- 
re Andronico  Imperadore  di  Co- 
flantinopoli  , che  gli  diede  Pi n ve- 
ftitura  AeWJfoìa  dividi  . Quefto 
donativo  fu  confermato  da  de - 
mente  Quinto  infieme  colla  po- 
deftà  che  gli  concefTe  di  nomina- 
re un’Arcirefcovo  ogni  qual  volta 
P 4 che 
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che  la  Chiefa  forte  vacante.  Il  Vil- 
laret  nella  fpecanza  di  prender  1’ 

J 'fola  , aduna  delle  Truppe  , de’ 
Vafcelli,  edelDanajo,  parte  di 
Brindi#  , nel  Settembre  l’anno 
mille  trecent’otto  ; giugne  a Li- 
mijfo , con  venticinque  Galee,  al- 
cuni Vafcelli  dell’  Ordine  , ed  al- 
tri del  Radi  Sicilia , e de’  Genove 
#.  Dopo  di  aver  fatti  i fuoi  pre- 
parativi, alTalifce  Radi, dove  vive- 
vate in  un  gran  ripofo  ; efpugna  la 
Città  ildtquindici  di  Agotlo,nel 
mille  trecento  nove  , e ne  prende  ' 
cinque  altre  nell’idefs’lfola  . La 
leGdenza  del  Convento  fu  (labili-  ! 
ta  nella  prima  , ed  i Cavalieri  fu-  I 
tono  poi  nominati  Cavalierini  no- 
di. Ottomano  primo  Re  de’  Turchi, 
Ta  (Tediò  Tanno  Tegnente  grave- 
rebbe ridotta  alla  neceflità  di  ca- 
pi cola  re,  fe  ^Amedeo  IV.  Contedi 
Savoja  non  fofTe  pafTato  al  tbccor- 
fo  degli  aflèdiati,  con  un'Armata, 
e non  a vefse  forzato  Ottomana  a le- 
var l’afTedio  . LI  Conte  fu  tanto 
contento  di  quell’azione , che  pre- 
te per  divifa  quede  quattro  lettere 
ypor^_  F-  E.  R.  T.  (<i)  da  fuoi  Succedo-  . 
fido  °ejùs ri  ritenuta  ; ed  in  vece  dellV^ui-  ; 
nbtdum  /<*»  che  i fuoi  Antenati  porrava- 
tent.it.  nonell’armi  loro  , prefe  ne’ fuoi 
dendardi  , la  Croce  dell’Ordine 
da  otto  punte  inCampo  roffo.. 

» Alla  fama  di  quella  Vittoria  nel 
mille  trecem’undici , l’Ordine  de’ 
Tempìarj  fu  annullato  nel  Conci- 
lio Generale  di  Vienna  nel  Deljìnato 
da  Clemente  Quinto , alla  prefenza 
di  FilippeU  Bello,  e de’ fuoi  tre  fi- 
gliuoli Lodovica,  Filippo , eCarlo, 
che  tutti  regnarono  l’un  dopo  1’ 
altro  • ITew/'/o/j.che  fi  erano  riti- 
rati dalla  Francia  , dove  aveva- 
no portati  beni  incredibili  , furo- 
no tutti  prefi  in  un  medefimo 
giorno  : e come  la  loto  vita  ozio- 


fa  e lafciva  non  piaceva  nè  al  Pa- 
pa, nè  al  Re;  quelli  fece  prender 
informazione  delle  loro  azioni  , è 
de’  loro  codumi  ; li  fece  condan- 
nare , ■ tutti  morirono  di  morte 
violenta  . Il  loro  Gran  Maflro 
Jacopo  de  Mola?  Gentil-Uomo  di 
Borgogna  fu  bruciato  vivo  in  Pun- 
gi, nel  mille  trecento  tredici  , e 
quantunque  vi  fofTe  impegno  di 
fargli  grazia  feconfefsava  i delitti 
che  glierano  imputati  , folle n ne 
ch’egli  non  aveva  fatto  cofa-alcu* 
na  contro  la  Religione  , e fofTrì  la 
morte  con  una  maravigliola  co- 
danza. 

Avevan’eglino  acquidàte  tante 
ricchezze  . , che  avevano  fino  no** 
vemila  Cafe  e di  vennero  final- 
mente taotoorgogliofi  , chericu- 
farono  di  fottometterfi  al  Patriar- 
ca di  Gerufalemme  ; fecero  guerre 
ad  alcuni  Sovrani  ; fpogliarono- 
indifferentemente  ed  iCridiani,e 
gl’  Infedeli  . Furono  parimente 
■ d’intelligenza  oon  quedi  r e die- 
I dero  i mezzi-  al  Soldnno  di  Egitto 
di  prendere  Federico  Secondo  , il 
quale  nonera  andato  nella  Tulc/h- 
nafe  non  per  opporfi  a que’ nemi- 
ci di  nodraFede  . Vi  erano  de’ 
delitti  fegreti  , de’  quali  i Com- 
milfar)  del  Re  , e dei  Papa  non 
ebbero  troppo  fatica  a convincer- 
li }■  e fecondo  altri  , non  li  fece 
loro  tutta  la  giudica  che  l’era 
dovuta  . Sia  come  fi  voglia  , ha 
loro  ricchezza  fu  data  all’Ordi- 
ne degli  Sptdctlieri  di  San  Gio- 
varmi. 

L’anno  mille  trecento  dicifet- 
te  , il  Villaret , il  quale  più  non 
attendeva  che  a’  fuoi  piaceri , alla 
caccia  , ed  al  fuo  particolar  inte- 
rcise , c fi  era  arricchito  a ipefe 
deH  Ordine,oltrccc!ièer«  divenu- 
to iofopportabiie  a cagione  del 
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fuo orgoglio,  fu  deporto ;e  Mauri- 
lio diTagnac  eletto  in  fuo  luogo.il 
Papa  che  fe  ne  ri  ferbò  l’elezione  , 
fece  Gran  Vicario  Gtrardo  de’ 
Tins  , con  un’efprefso  comanda- 
mento a’  Cavalieri  di  ubbidir- 
gli . 

L’anno  mille  trecen-trentuno , 
Orcano  figliuolo  di  Otomano  Re  de’ 
Turchi  , fece  una  Flotta  di  ottan- 
ta vele  per  renderli  padrone  dell’ 
Ifola  di  Fgdi  , e Gerardo  de’  Tins 
fece  armare  con  una  maravigliofa 
diligenza  , venti  Vascelli , quat- 
tro Galee  > e fei  di  Genova  ch’era- 
no  nel  Porto  . Quefta  Fiotta  af- 
fali vigorofamente  l’altra,  la  fcon- 
fifse  , ed  avendo  feguito  Orcano 
che  fi  era  falvato  a terra , vicino  a 
Scio,  tagliòa  pezzi  diecimila  Tur- 
chi, che  il  loro  Re  aveva  condot- 
ti per  fervirfene  neU’aftedio , e per 
popolar  l’Ifola  , di  cui  proponevafi 
di  venir  a capo  fenza  molta  fatica. 
In  quel  tempo  Maurizio  di  Tagnac 
morì  di  afflizione  , per  quanto  fi 
crede,  perchè  la  fua  elezione,  non 
aveCseavuto  tutto  il  fuccefso  che 
fi  penfava  ; e Folco  di  Pillarti  , il 
quale  fu  rirtabilitonella  fua  digni- 
tà , la  rinunzió  per  configlio  de’ 
fuoi  amici,  o perchè  a’era  reflato 
d’accordo,  dopo  che  gli  forte  fla- 
to falvato  l’onore  , o perchè 
difperava  di  pagare  i debiti  , ne’ 
quali  aveva  impegnato  il  fuo  Or- 
dine . 

Per  la  fua  demirtìone,  il  Gran 
Priore  di  Sint’ Egidio  , Elione  di 
Villanova  fu  eletto  in  Svignane  , e 
morì  l’anno  mille  trecen-quaran- 
fti  , dopo  di  aver  pagata  la  mag- 
gior parte  de’ debiti  fatti  da  Folco 
di  Villartt. 

Deodato , ovvero  Diodato  di  Go- 
lf», di  cui  ho  parlato  fui' princi- 
pio di  queflo  Capitolo , morì  l’an- 


no mille  trecen-cinquantatrè;  e 
Tictro  di  Cornigliano che  nel  mede- 
fimo  anno  gli  fuccedette  , morii’ 
anno  mille  trecen-cinquantacin- 
que  ; Buggieri de  Pins,  l’anno  mil- 
le trecen  feflantacinque  ; Rimon- 
do Berengario  , l’anno  mille  tre* 
cen-fertantatrè  ; e liberto  di  }u~ 
liae  Gran  Priore,  l’anno  mille  tre- 
cen-fettantafei  . Giovanni  Ferdi- 
nando d’ Ileredra  della  Lingua  di 
ettagona  , mori  i n -Avig none  l’aiv 
nomilletrecen-novantafei  ; e Fi- 
liberto  di  Inaigli  ac  Priore  d i -A  qui- 
tenia  , l’anno  mille  quattrocento 
ventuno  . Qucfti  nella  battaglia 
che  i FranceJiS iclieroa  Baiate t , e 
nella  quale  il  Conte  di  Hevtrs  le- 
ftò  prigione  con  molti  altri  , non 
abbandonò  mai  Sigifmondo  Redi 
'Ungheria  ; pafsò  con  erto  lui  il 
Danubio  ; Io  accompagnò  fino  a 
Co/laminopoli  ; lo  condurti;  in  Ro- 
di ; di  dove  il  Re  partì  fopra  le  Ga- 
lee dalia  Religione  verfo  la  Dal- 
mazia, e per  terra  fi  ritirò  nel  fuo 
Regno. 

-Antonio  Fluviono  Spagnuolo  , 
Gran  Priore  di  Catalogna , morì  1’ 
anno  mille  quatcrocen-trentafet- 
te  j e Giovanni  di  Lajlic  Ftanccfe  , 
prima  Gran  Priore  di  Avvcrgna  , 
l’anno  mille  quattrocen-cinquan* 
taquattro  . A fuo  tempo  i Sarace- 
ni eflendo comparti  a viftadify- 
di,  viprefero  terra  , Taccheggia- 
rono l’IfoIa  , arfediarono  la  Cit- 
tà; e negli  artalci,  i Cavalieri  gli 
rifpinfero  con  tanta  rifoluzione  , 
e vigore,  che  gl’infedeli  furono 
co/lretti  di  rkomarfene  in  -Altf- 
fandria  . Il  Bofio  dice , che  il  La- 
flic  fu  il  primo  , il  quale  averte 
la  qualità  di  Gran  M-tJlro  , ben- 
ché altri  credono  che  Folco  di  Vil- 
laret , il  quale  prefe  l\edi  , l’avef- 
feavanti  di  erto  . E’ tuttavia  ve- 
ro 
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ro  che  nel  cattivo  (lato,  nel  quale 
era  l’Ordineà  cagione  de* debiti  , 
eperlefpefc,  ch'era  obbligato  di 
follencre,  quelli  del  Confìgliofì 
fottopofero  ad  una  fpezie  di  Dit- 
tatura; fupplicarono  tutti  il  Vii 
Urei  di  prender  Colo  ilcaricodel 
Governo  » e dopo  di  elTetfene 
lungo  tempo  fcufato,  fucoflret- 
to  di  accettare  la  Carica  che  gli 
fu  propofla . 

Goberto,  ovvero  Jacopo  di  Milb 
Fr ance fe  , Priore  di  -Avvergna  , 
eletto  il  primo  giorno  di  Giugno 
dell’  anno  mille  quattrocen-cin- 
quantaquattro  , morì  il  dì  dicifet- 
te  d’Agoflo  , l’anno  mille  quat- 
trocen-fclTantuno . Maometto  Im- 
peradore  de’  Turchi,  dopo  di  aver 
prefo  Cofiantinopoli  , s’impadronì 
ancora  di  molte  Ifole della  Morta ; 
•e  come  il  Gran  Maftro  non  era 
troppo  in  ifìato  di  refiflere  alle 
forze  del  Turco  , i l Ca v a I ie r Pietro 
di  shibuffon Commendatore  di  Sa- 
•lins  , ottenne  dal  Re  Carlo  Settimo, 
centomila  feudi  che  impiegò  in 
Artiglieria,  in  polvere,  in  piom- 
bo, in  remi,  in  drappi , in  tele,  ed 
in  altre  munizioni , che  non  man- 
cò di  mandare  a Hpdi . La  Regola 
de’  Religiofi  di  San  Giovanni  era 
auftera  , ed  erano  allora  obbliga- 
ti a digiunare  i giorni  dell’Avven- 
to , e della  Quarelìma,  fenzache 
loro  folTe  permeilo  nè  di  bete  do- 
po la  cena  , nèdi  mangiare  carne 
il  Mercoledì,  di  parlare allamen- 
fa  , nè  in  letto  , nè  di  Dare  pari- 
mente in  letto  lenza  lume  . Pio 
Secondo  lidifpensòda  quel  rigo- 
re , perchè  l’olTervarlo  era  loro 
quali  imponìbile  , elTendo  con- 
tinuamente occupati  o nel  «fi- 
liere agl’infedeli,  onelforpren- 
derlà  . 

Ufi-mondo  Zacofta  Spagnuelo  , 


eletto  il  dì  ventiquattro  di  Agoft» 
l’anno  mille  quattrocen-l'eflantu- 
no, morì  in  /^«wil  ventefimo  pri- 
mo di  Febbrajo, l’anno  mille  quat- 
trocen-lèfTantafette . 

Giovambattifta  degli  Orfini  Ro- 
mano elettoda  Papa  Paolo  Terzo  , 
e da’ Cavalieri  , i quali  erano  in 
Homa  dopo  la  celebrazione  del  Ca- 
pitolo Generale  , morì  infidi  1* 
ottavo  giorno  di  Giugno  , l’anno 
mille  quattrocen-lcttantafei  ..  A 
fuo  tempo  , 'Hjgroponte  , Città 
principale  della  More a fu  prefa  da 
Maometto  Secondo  di  nome;  e Pie- 
tro à'~4ubu/fon  fu  il  primo  Bali  di 
Leurtul , il  quale  fofse  innalzato 
in  favore  della  Lingua  d'-Avver- 
gna  .Quello  Baliaggiofu  poi  traf- 
feritoalia  Commenda  di  S.Giorgio 
di  Lione . 

Pietro  à'ylubuffon  Gran  Priore 
di ^Avvergna  , e Capitano  della 
Città  di  Fpdi  , eletto  il  dicifette 
di  Giugno , fu  fatto  Cardinale  il 
nono  giorno  di  Marzo  , l’anno 
mille  quartrocent’ottantotto  e 
morì  in  età  di  più  di  ottant’anni  , 
ildì  nonodi  Luglio  l’anno  mille 
cioquecentotrè  . Settenne  per  tré 
roeG  con  una  rifoluziooe  maravi- 
gliofa,  l’Armata  dell’Imperador 
Maometto  , comporta  di  più  di 
cen-fefsanta  vele  , e di  centomila 
Uomini  d’Armi  , e la  coflrinfe 
levare  l’afsedio  ■ La  Città  fu  bat- 
tuta dagl’infedeli  confedici  Can- 
noni diventidue  piedi  , le  balle 
de’ quali  ne  avevano  dieci  di  gi- 
ro , e furono  tirati  tremila  cin- 
quecento colpi  contro  le  mura  , 
lenza  numerare  altri  pezzi  di  Ar- 
tiglieria, ch’erano  minori.  Negli 
afsalti  quindicimila  Turchi  , furo- 
no feriti,  novemilauccilì  ; ed  il 
Gran  Maftro  vi  refló  pure  perico* 
lofa  mente  ferito* 

Ente- 
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Zmtrict  à'Amboift  Gran  Priore  Andòin  Candia , in  MeJJtna , che 
& Fraucia  t eletto  afsente  il  dì  die-  gli  fu  ofTeriudal  Vice-Re  di  Siri* 
ci  di  Luglio  l’anno  mille  cinque-  Ha  EttortPignatclli  Conte  di  Mon* 
cento  tre  , moti  in  l’anno  te  Lione y per  farne  il  luogo  della 
15I-».  . r i fua refidenza ,•  c poi  u I\oma  . Vi 

Cu, da  J;  Bianchi jort  Gran  Prio-  fu  aocóko  beniflìmo  da  Adriana 
re  d’ Avvicina  , eletto  alsente.il  Setto  > da  Cimenti  Settimo,  che 
di  vencidue  di  Novembre! , mo-  gli  fuccedette  y e dopo  di  efser» 
lì  il  dì  ventiquattro  del.raedefi-  fiato  otto  annifenza  dimora  fer- 
mo meferannomille  cinquecento,  ma,  Carlo  Quinto  concefse  final- 
tredici.  mente  a Cavalieri,  infeudo,  ed 

Fabrizio  de"  Carretta,  dellaFa-  in  proprietà,  l’Ifola  di  Malta , il 
miglia  de’  Principi  del  Finale  vi-  dì  ventiquattro  di  Maggio , l an- 
cino a Genova , morì  il. di  decimo  no  mille  cinquecento  trenta  , fot- 
di  Gennajo,  l’anno  mille  cinque-.  jtoilfemplicedebko,  diunoSpa- 
cen-ventunoy  e FiHppodì  VHliers„  raviero,  odi  un  Falcone  , dapa- 
VJle-Adam< Capò  della  Lingua  di  garfà  al  Vice-Re  di  Napoli  ogni 
Francia  , morì  in  Malta  il  ventu-  anno  . Filippo  di  Villiers  vi  fece 

no  di  Agorto  mille  cinquecen-  la  fua  entrata , e neprefeil  pof- 

trentaquatrro . | fefso  il  dà  ven-fei  di  Ottobre  ; , e. 

Solimano  prcfe  Bpii , e non  ne  dopo  la  fuamorre,  "Pierino  , ov-, 
farebbe  giammai  rettato  padrone,  veroPirfradel  Ponte , BalìdiSant’, 

paich’era  inpunto  di  levar  Tabe-  ! Eufemia  , vi  fu  eletto  il  primo, 
dio,  fe  Maire  a A' Amarai , Priore  Gran  Mafiro , il  dì  ven-fei  di  Ago- 
di Caviglia  , e dipoi  Cancelliere  fio,  l’anno  mille cinquecen  tre»- 

dell’Ordine,  non lo  svelse  av  ver-  taquattro. 
t ito  con  certe  lettere  di  continua-  Ho  feguito  quelli  Cavalieri  fi- 

re  , aCGcurandolo  che  la  Piazza,  ; noa  dove  avevo  difsegnodi 
era  ridocta.all'eltremitk.Glifcrif-  arrecarmi  ; ma  li  feguicò  ancora 
fe  ancora  a Coftantinopoli  , confi-  fino  * Malta  , fenza  pafsare  alle 
gliandolo  di  attediar  l’Ifo!a  ; e particolarità  della  Ior  Vita  , che 
non  lo  fece  fe  non  pervendicarE  doverà  cercatfi  nella  loro  Irto- 
dell’elezione  ch’erafi  fatta  di  Fi-  ria. 

hppodi  Frlliars,,  alla  qual’  egli  fi  Def derato  di  San  Jalles,  ovvero 

era  di  tutta  forza  oppotto  , nella  Tolon-,  della  Lingua  di  Provenza , 
fperanza  difac  elegger  feftefso  . e Gran  Priore  di  Tolofa , elettosi. 
Cadde  in  fofpetto  di  tradimento,  fente  il  ventèlimo  fecondo  di  No- 
fu  porto  alla  tortura  .e-condanna-  vembre  , l’anno  millecinquecen- 
to a perder  la  certa',  fenza  aver  da-  co  trentacinque  morì  a Mompclie - 
togran  contraftegni  di  divozio-  tri  , l’anno  ijjtf.  il  dì  venti  di  Set* 
ne,  nè  di  pentimento.  kembre. 

Il  Gran  Maflro  ufcì  di  Bpdi  il  j Giovanni  d’Hommedei  della  Lin- 
primo  giorno  dell’anno  mille  cin-  gua  di  Aragona  Bali  di  Cafpo  , 
quecen-ventitrè  , con  quanti  gli  eletto  afsente  il  dì  venti  di  Otto- 
reftavano  Cavalieri  , Religiofi  , bre,  morì  in  Malta  Udì  fei  di  Set- 
Rodiani  , ed  altri  Sudditi  che  lo  tembre,  l’anno  mille  cinquecen* 
frguirono.  cinquantatrè.  Claudio  de  la  Sengle 
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Franceje  , che  gli  {accedette  1* 
iftefs’anno,  e fa  eletto  in  Fpma  , 
dover»  Ambafciadore  dell’Ordi- 
ne, morì  il  dì  diciotto  d’Agofto, 
Fanno  mille  cinquecen-cinquan- 
tafette  . Giovanni  di  Pallette  Tari- 
fot  della  Lingua  di  Trovema  , 
Gran  Priore  di  Siat' Egidio , elet- 
to in  Malta  l’anno  medefimo  , 
il  dì  ventuno  diAgofio  , morì  il 
medefimo  giorno  di  quel  mele  , 
l’anno  r 568. 

Pietro  del  Monte  Gran  Priore  di 
Capua  , eletto  il  ventéfimoterzo 
di  Agofto  del  medefimo  anno  , 
morì  il  dì  ventifette  di  Gennajo  , 
l’anno  mille  cinquecen-fettanta- 
due  . Giovanni  de  la  Caffiero , Ma- 
refciallo,  e Capo  della  Lingua  di 
Avi icrgna,  eletto  il  dì  trentèlimo 
di  Gennajo  , fu  fofpefo  dalla  fua 
dignità  per  alcuni  anni  dal  Confi- 
glio ; e fu  riabilito  da  Papa 
Gregorio  Decimoterzo  , dopo  che 
Maurizio  dell'Ecu , detto  Epmegat , 
Ai  morto  in  I{omai\  dì  ai.  di  Di- 
cembre, l’anno  mille  cinquecent’ 
ottantuno. 

'Ugo  di  Loubenx  Perdale  , Gran 
Commendatore  e Capo  della  Lin- 
gua di  Troverà  , eletto  il  dì  do- 
dici di  Gennajo  l’anno  mille  cin- 
quecent’ottantadue,  fatto  Cardi- 
nal Diacono  l’anno  1587.  AoSifto 

Suinto,  morì  il  quarto  giorno  di 
aggio,  l’anno millecinquecen- 
novantacinque. 

Martino  di  Garcias  della  Lin- 
gua di  dragona,  che  gli  fuccedet- 
re  , morì  1’  anno  mille  feicent’ 
uno  ,*  ed  Alopb  di  Pignacourt 
Gran  Spedaliere  , e Capo  del- 
la Linguadi  Francia  , mori  il  dì 
quattordici  di  Dicembre  , l’anno 
mille  feicento  ventidue  . Ebbe 
per  SuccelTòri  nella  fua  dignità  , 
Luigi  Menda . pafeoneellos  Torto- 


gbefe  ; Antonio  di  Tattja  Pafc»  ; 
Giovan-Taolo  Lafcaris  ; Martino 
di  I{edin  Aragonefe  , morto  Vi- 
ce-Re di  Sicilia , il  dì  cinque  di 
Febbrajo,  l’anno  mille  feicen-fef- 
fanta.  ' ■ 

Annoto  di  Geffan  di  Chiara- 
monte  in  Avvergna  , eletto  il  dà 
novedi  Febbrajo , morì  il  dì  die- 
ci di  Giugno , Tanno  raillefeicen- 
feflanta . 

^a fatilo  Cornei  di  Major  ics 
eletto  il  dì  Tei  di  Giugno  , morì 
il  dì  venti  di  Ottobre  , l’anno 
1662-  < ' i 

2 giocolò  Cornei  fuo  Fratello  » 
eletto  il  dì  ventitré  di  Ottobre  in 
età  di  fefiTant’un’anno  , morì  il  dì 
ventinove  di  Aprile,  mille  feicent' 
ottanta. 

Gregorio Carafa  eletto  il  dì  due 
di  Maggio  , l’anno  mille  fei- 
cent*  ottanta  , morì  in  età  di  fef- 
fantaott’anni  , il  dì  ventuno 
di  Luglio  , mille  feicen-novan* 
ta  . Egli  era  della  Stirpe  de’ 
Principi  della  Nocella,  nella  Cala- 
bria. - 

Adriano  d i Pignacourt  io  età  di 
più  di  feflàntun’anno  , fu  eletto 
Gran  Maflro  il  dì  ventiquattro 
di  Luglio  , Tanno  mille  Ceicen- 
novanta. 

Vi  furono  ventiquattro  Gran 
Maftri  in  Gerufalcmme  , in  Mar - 
gat  , ed  in  Tolemwai' 
da  { dicifette  in 
Bgdi  ; e ven- 
tidue in 
1 Mal- 
ta. 

• .•  Ctr.'Ol 
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CAPITOLO  III. 

Del  Maufoleo. 

• • 1 

LE  Città  principali  Ai  Caria, 
ora  Aldintlli , ntU'Ajia  Mi 
nore , erano  Laoiicca  ; ^An- 
tiochia , la  quale  èai  Settentrione 
di  queft’ultima  ; Magnefìa  , oggi- 
dì Mangrefia  ; Vriene  , ovvero 
Palava  vicina  di  Eraclia  ; Mindo , 
ovvero  Mentefa  ; iA!aband<i,ov ve- 
to Ec  libando  ; S trai  onice  ch’è  ro- 
vinata;  e Mìleto  , ovvero  Vaiat- 
ela . Ella  aveva  la  Lidia,  ovvero 
Carafia,  dalla  parte  del  Settentrio- 
ne ; la  Licia,  all’Oriente , -il  Mar 
odiano  , al  Mei  lo  rii,  e \*  Doride, 
ovvero  Va!  Livadia  , che  fi  avan- 
za nel  Mare  in  forma  di  Penifola  , 
dove  fi  vedevano  le  Città  di  Zefi- 
ria  , ovvero  Alicamaffo  , al  pre- 
dente Caflel  di  San  "Pietro  ; e di 
C nido , dove  ora  è la  Scandii  ; fe- 
condo alcuni  de’  noflri  Geografi  , 
l’è  congiunta  nel  Mar  Egeo  , all' 
Occidente  d’inverno . Se  dafTcne 
fede  ad  alcuni  Autori,  la  Caria  hi 
avuto  quel  nome  dalla  parola  E- 
braicaòrr  , pel  gran  numero  de’ 
Tuoi  Agnelli,  e per  l’abbondanza 
de’ Tuoi  pafcoli . 

Ho  detto  al  fine  del  quinto  ar-t 
tlcolo  del  Capitolo  delle  Monar- 
chie de*  Greci , eh' Eca tonno  Re  dii 
Caria,  aveva  avuti  tre  Figliuoli , 
Maufolo , Idrico  , Ptjfodato  ; e due 
Figliuole  , Artemifia , ed  -Ada  . 
Com’era  coll  urne  che  i Fratelli  fi 
ammogliafiero  colle  loro  forelle  ,, 
affinchè  potè  fiero  regnare  infic- 
ine Maufolo aveva  fpofata  fua  fo 
reità  Artemifia  ; e dopo  la  morte 
di  quella  Regina  ^'Idriett  Marito 
àlgida  , ereditò  la  corona  , e re- 
gnò fette  meli  . Ada  ch’era  fopta- 


vifiiita  a fuo  Marito , ed  era  fiata 
quattro  anni  Sovrana  , fu  caccia- 
ta da  fuo  fratello  Pefiodaro , che  fi 
era  ammogliato  con  Afneide  Fi- 
gliuola di  Sinneji  Re  di  Capa  dacia, 
ed  ebbe  di  quella  Principefia  ,una 
figliuola  nominata  Ada  , la  quale 
fu  Moglie  AiOrontobato  Gran  Si- 
gnore di  Perfia , che  Teff  odoro  feet- 
fe  per  fuo  Genero , non  dubitando 
di  non  confervare  per  fuo  mezzo  , 
un  Regno  che  gli  aveva  dato  la 
fola  forza  . Quello  Privano  aven- 
do veduto  fuo  Suocero  morto  , il 
quale  aveva  regnato  cinque  anni  e 
ritenne  la  Caria  , come  un  bene 
che  aveva  ricevuto  indoteda  fua 
Moglie  ; e dopo  la  prefa  di  Air 
carnajfo  fatta  da  Ale/Jdndro  , la 
Vecchia  Ada  Vedova  d'idrico  , vi 
fu  rifiabilita  da  quel  Conquifia- 
torc  , a cui  ella  aveva  aperte  le 
porte  di  Alinda , la  fola  Città  del 
fuo  Stato  , chele  aveva  lafciato 
Peffodaro . 

Come  vi  fono  fiate  due  Ade,  vi 
furono  a neon  due  Artemifit.  Pli- 
nio dopo  di  aver  nominate  tre 
forti  di  erbe  , che  fono  debitrici 
de’ loro  nomi  a’  ReChmene  , Geri- 
vo, e Ltjìmaco , foggiugne  ener- 
vi ancora  delle  femmine,  che  han- 
no avuto  affai  vanità  per  imitare 
in  quello  gli  Uomini  ; echel’er- 
ba  prima  chiamata Partbenis  , ri- 
cevette il  nome  di  Artemifia  , eh* 
è la  nofira  Amorella  ,à a Artemifia 
Moglie  del  ricco  Maufolo  Re  di 
Caria  . Su  quello  palio  , Lione 
Al  lazzi  dice,  che  lpocrate , il  qua- 
le ville  avanti  di  Artetftifia,  ha  par- 
lato àt\\' Artemifia  , ovvero  Amo- 
rella ; che  quella  Regina  , Mo- 
glie di  Maufolo  , era  al  tempo  d’ 
Ifocrate  e di  Deoro/lene  y e chel> 
eiba  di  cui  fi  tratta,  ha  avuto  i( 
fuo  Moine  vcriGmilmente  da  un* 
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»lm  ^irtemifia  ■ Sopra  quefto  in-  | 

contrattabile  fondamento  , ha 

egli  offervato  un  errore  affai  craf- 
fa  nel  Dizionario  , ovvero  Tefo- 
ro  della  Lingua  Latina  di  Rober- 
to Stefani  , dovediceQ  eh t-drto- 
mifia  Moglie  di  M infoio  fi  fegnalò 
nella  guerra  di  Se rfe,  nella  Grecia  i 
ed  io  ho  notato  il  tnedefimo  erro- 

tene!  (»)  Teatro Ittorico di  Cri- 
ftianoMattei  . Carlo  Stefani  ha 
avuto  qui  il  difeer  ni  mento  di 
molto  migliore  che  Roberto,  per- 
chè nel  fua  Dizionario  Iftoiioo e 
Geografico , ha  ben  iffimo  didime 
quefle  Regine.  Quello  che  ha  da- 
to luogo  all’errore  degli  altri  , è 
che  hanno  cont\ib,Artemifia  Mo- 
glie di  Maufolo  , con  una  Regina 
del  medefimo  Regno,  e del  mede- 
fimo  nome,  che  l’ha  preceduta,  la 
qual’era  figliuola  di  Ligdami  , e 
fervi  generofamente  col  fuo  con- 
Cglio, e colla  fua  fpada  , il  Redi 
•perfia  . Soprattutto,  dice  Erodo- 
to nelfettimo  Libro  della  fua  Ifio- 
B ria  , ammiro  Jtrtemijìa , che  do- 
M po  la  morte,  di  fuo  Marito,  * men- 
u tre  aveva  la.  Reggenza  del  Regno 
„ di  fuo  Figliuolo  , marcii  contro  i 
„ Greci  con  Serfe , fenxa  che  la  ne - 
„ ceflitàver  obbligale;  ma  per  dar 
>y  follmente  corttrajfegni  del  fuo  co - 
„ raggio,  e della  fuavirtà.  Quefta 
M Regina  Figliuola  di  Ligdami , era 
, dalla  parte  di  fuo  padre  t-4licar- 
„ vaflo,  e dalla  partedi  fua  madre  , 
„ veniva  di  Creta  ^ Ella  era  Fi- 
gliuola di  Ligdami,  ed  il  padre  dt 
lArtemifia  moglie  di  Maufolo  , era 
Ecatonno  . Quel'»  governava  il 
fcegoodifuo Figliuolo;  equefla 


morì  fenza  Figliuoli  . Oltreché 
elleno  viifero  in  diverfi  tempi  , 
poffono  efsereafuflicienza  di  din- 
teconquefii  dueconttafsegni  : e 
per  fa  pere  fe  la  figliuola  di  ligda- 
mi aveva  del  coraggio  r detto 
fpirito  , bada  leggere  Paufanìa 
ne’  fuoi  Laconici  Poli»®  > 
neU’ottavo  Libro  de’  Stratagemi  , 
Erodoto  , Giudino  ; Vitruvio 
nel  Capitolo  Ottavo  del  Libro  fe- 
condo, Scc- 

Nel  redo , non  è fenza  qualche 
ragione  „ che  Plinio  nel  patto 
che  hoallegato  , dia  a Maufolo  il 
titolo  di  Ricco  » poiché  per  con- 
tentare la  fua  avarizia  , prefe  in- 
differentemente il  partito  de*  Per- 
fi  ani  , e quello  de’  preci  : impie- 
gò la  fottigliezza  del  fuo  fpirito  a 
votare  i Tefori  degli  uni  ,e degli 
altri;  e non  vi  fu cofa  alcuna  di 
così  fagro  fra  gli  Uomini  ch’egli 
non  violaffe  per  farlo  fervile  ai 
fuo  intereffe. 

Egli  regnò  ventiquattr’anni  », 
fecoudo  Diodoro  ;e  mori  > fecon- 
do Plinio,  il  fecondo  anno  deli» 
centefima  Olimpiade , eh  e*  diete 
egli,  il  trecentefimo  fecondo  di 
Roma  fabbricata  . Ma  l’Ufserio 
ne’  fuoi  Annali  del  Tedameoto 
Vecchio,  vuole chequetìo  pafsò 
da  guado , e Maufolo  fia.raorta  il 
qoart’anno  della  centefima  feda 
Olimpiade  , l’anno  deL  Mondo. 

tremila  feicen-cinquantuno , -dr- 
temifia  ohe  gli  fucccdotte  ^ 
amava  con  una  tenerezza  di  So- 
rella » e di  Moglie  , glideflino 
una  fepoltura  dentrodi  fe  mede*- 
dma  , ovvero.  volle  efcere  , a»* 
• me  • 
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me  fi  fpiegino  Vilerio  Malli  no  , altie  Tombemagnifiche,  Maufo- 
e Gellio  , la  Tomba  vivente  di  lei  . Briajfi , dice  Plinio  , Timo-  . . 

Tuo  marito,  bevendo  le  lue  cene-  ito,  e Leccate  , i quali  contende-  ^ e ' ‘ 
ri , e le  fueofsa  ridotte  in  polvere  vano  del  merito  con  Scopa  , fura-  4 
da  lei  profumate  . Per  farlo  vive-  no  eletti  per  l'efecuzione  del 
re  negli  ferirti  de’ Poeti  , e degli  folce  d»  >AricmiJìa,h\  glie  àìMau- 
Oratori  , che  la  Ponderiti  doveva  foto.  Re  di  Caria  . Eglino  vi  lavo- 
rifpettare , ella  ne  chiamò  i più  rarono  con  tant’arte  , che  funu- 
famofi  ; e per  limolarli  collage-  mera  to  fu  Ile  Sette  Maraviglie  del 
lolla  , propofe  de’ prem j in  favore  Mondo. 

dicoloroche  avefsero  fatto  com-  11  luogo  della  Umazione  di  ^ili- 
parire  più  eloquenza  , e più  fpiri-  carnaffo, aveva  la  figura  di  un  An- 
to nel  lodarlo  . Jjocraie  di  *Apol~  fiteatro  . Vedevafi  alla  finiflra  r 
torna  , difcepolo  d ' lfocratc  vite-  in  una  delle  ellremità,  il  Palazzo 
rùefe  , Teopompo  di  Sci » ; Ttodeto  del  Re;  ed  alla  deftra,unTempio 
di  F efelide  ; ovvero  Fionda  , fo-  configuro  a Tenere -,  ed  * Mìtcw- 
pra  la  frontiera  di  Panfilia  , vili  rio  . La  Fontana  di  Salmace  ,c\x'è 
trovarono  con  molti  altri  ; e vien  sì  famofa  , e l’acqua  della  quale 
parlato  di  quelli  due  ultimi  nel  rendeva  gli  Uomini  effeminati  , e 
Libro  dodicennio  delle  Antichi-  laici  vi  , n’era  molto  vicina  . il 
tà degli  Ebrei, di  Giofeffo;  enei  mercato  era  dove  l'Anfiteatro  in- 
Libro  ottavo  della  Preparazione  curvavafi  fopra  l’imboccatura  det 
EuangeJica,  di  Eufehio  . Ivi  è Porto  r e nel  mezzo  , come  nella 
riferito  che  Teopompo  , flette  in-  impugnatura  di  un  arco, era  flato 
fenfato  più  di  trenta  giorni  , per  erettoil  Maufoleo  . 
aver  voluto  mifchiare  nella  fua  L’ampiezza  del  MauMeo era  di 
Ifloria  , qualchecofa  di  quel  lo  eh’  fefsantatrè  piedi  dal  Mezzodì  al 
è flato  fermo  da  Mosi;  che  Teodc-  Settentrione  . Le  Facciate  erano 
to,  essendoli  propollo  d’itnitarlo,  un  poco  più  larghe;  edilfuogiro 
in  alcune  delle  fueTragedie,  per-  era  di  quattrocento  undici  piedi . 
dette  la  villa;  e che  I uno  ,.el’al-  Aveva  di  altezza  venticinque  cu- 
tro  furono  rifanati  col  lor  penti-  biti  , e trentafei  colonne  nel  fua 
mento  , dopo  di  avere  conofciu  rteinto  . Scopa  intraprefe  quanto 
toil  loto  errore.  era  verfo  l’Oriente  ; Timoteo  ebbe 

Quello  è quello  a che  non  fono  il  Mezzodì  ; Leocore,  l’Occiden- 
nfoluto  di  oppormi  ; e fonoper-  te , e Briajfi , il  Settentrione.  ~fr- 
fuafj  che  ciòpotefse  efsere  . Sia  temifia , la  quale  non  aveva  regna* 
come  fi  voglia  , nòie fue ceneri  , to  che  dueanni  dopo  di  Maufolo, 
nè  lefuelodi  non  poterono  efsere  e non  poteva  confolatfi  della  fua 
fuffic.enti  a quella  Regina.  Bifo-  perdita,  perqualfivoglia  cofa  po- 
gno  ancora  che  gli  Architetti  , e tefse  fare  per  addolcirla  , morì 
gii  Statutari-  più.  caUUi- ooaur-  di  afflizione  ; e non  ebbe  falle- 
builsero  a rendere  immortalecol-  grezza  di  vedere  nella  fua  ultima 
Je  lor  opere  , lamemoria  del  fuo  perfezione  quell’opera  fuperba  ; 
c?ro  Mwfoto  , in  una  Tomba  , ch’eglino  Uonlafciarono  dicon- 
che  n ebbe  il  nome,  e fu  tale,  che  tinuare  , prevedendo  bene  che 
i /^«waàchumaioao  poi,  tutte  le  col  lor  lavoro  , averebbono  tela 

tuc- 
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tutu  qua  tro  la  1 ro  gloria  im- 
molale » Ventir  il  Quinto  pet 
avervi  parte  ; e (opra  una  Pirami- 
de della  medefima  altezza  del  pia- 
no del  Maufoleo  > e per  venti  gra- 
diui  andava  Tempre  diminuendo 
* fino  alla  cima  , Pili  vi  pofe  un 
carrodi  marmo  tirato  da  quattro 
Cavalli , che  unito  al  rimanente, 
gli  dava  di  altezza  , cen-quaranta 
piedi  . Queft’ultima  particolari- 
tà è fiata  fofpetta  al  Dalechamp. 
Perchè  fupportoche  il  piano  ab- 
bia  avuto  di  altezza  , trentafettc 
piedi  e mezzo,  la  Piramide  ne  ab- 
biaavuti  altrettanti , il  doppio  di 
trentafctte  piedi  e mezzo  , farà  di 
fettantacinque  . Sequefti  fi  fot- 
traggono  da  cen-quaranta  , che  I 
aveva  di  altezza  tutta  la  tomba,  ne 
refteranno  fefTantacinque  per  lo 
carrodi  marmo,  epe’  venti  gra- 
dini politi  alla  baie  della  Pirami- 
de . tyo*  vi  ì molta  apparenza  , 
(<i)  conclude  egli  ,cbc  loto  fia  fia- 
ta data  cotanta  altezza  , ed  io  ne 
lafcio  la  difcufiione  agì’ Architetti. 
Cicerone  , Valerio  Maffimo  e 
Gelilo  , hanno  degnamente  par- 
lato di  quella  Tomba  , che  fu  am- 
mirata da  tutto  il  Mondo  , tolto- 
ne ^inaffagora  di  datomene  , oggf- 
dìCrina  , i I qua  le  per  condanna 
re  , a mio  parere  , tutte  l’opere  di 
quefla  natura  , fenza  aver  ri  guar- 
do a quella  in  particolare  , dille 
freddamente  quando  la  vide  ; Ec 
co  molto  daitajo  convertito  in  pietre. 
Mali  può  ben  ifcufare  ileattivo 


umore  di  un  Filofofo  , che  di  rado 
era  dell’opinione  degli  altri  Uo- 
mini; chefofteneva  che  l’acqua 
eflTendonera,  la  neve  eh’ era  com- 
porta di  acqua  .doveva  erter  nera  ; 
che  hapreio  il  Cielo  per  una  volta 
di  pietra  che  Tempre  gira  > la  Lu- 
na per  un  pezzo  di  Terra  infiam- 
mata ; ed  il  Sole,  il  quale  è in- 
torno quattrocento  trentaquattro 
volte  più  grande  della  Terra  fu 
da  lui  creduto  una  Lama  di  ac- 
ciaio ardente  , della  grandezza 
del  Teloponefo  . (4)  Sant’Agofli- 
nodice  che  gli  ^itemefi  lo  fecero 
morire  , perchè  negava  che  il  So- 
le forte  animato  , efortenevache 
ahroegli  non  folfe  , Te  non  una 
Pietra  ardente. 

CAPITOLO  IV. 

Del  Giove  d'olimpi*. 

LA  parola , Olimpia , m’impe- 
gnarebbe  un  poco  troppo 
avanti,  Te  in  quello  Capi- 
tolo, io  mi  arredarti  al  primo  Au- 
tore, alle  Tpezie , alle  cerimonie  , 
ed  a’ prem j d t’ Giuochi  che  in  quel 
paefe  erano  celebrati  . Oltreché 
ne  hanno  parlato  gli  antichi  Gre- 
ci, Carlo  Partale  ha  raccolto  dagli 
uni , e daglfaltri,  rutto  quello  ha 
potuto  lopraquerta  materia  , nel 
Tuo  Libro  delle  Corone  : e po- 
traffi  vedere  Erafmo  Schmid  ne’ 
Tuoi  (c)  Contentar]  lopra  Pinda- 
ro . Coloro  che  non  intendono 

nè 


faj  Si  pub  vedere  Claudio  Guichard  nel fuo  Libro  de'  Funerali  , alla  pag.  37  j. 
fbj  Lib.tt.  de  Civit.  Dei , eap.  4!. 
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nè  il  Greco  , nè  il  Latino  , tro- 
veranno una  parte  di  quelle  cofe 
negli  Autori  che  fono  flati  tra- 
dotti : ed  il  Vigenere  fe  n’è  fpie- 
gato  nelle  fue  Olfervazioni  fopra 
i Quadri  d i Proie/ìlao  e di  Uri • 
fbione  di  Filoftrato. 

Que’ Giuochi,  che  chiamavan- 
fi  Olìmpici,  perchè  celebravano  vi- 
cino di  Tifo  , ovvero  Olimpia  , 
ora  Lanoanico  , nella  Pianura  , 
la  qual’  è fra  quefla  Cittì  , cd  il 
Fiume  ^ilfeo,  diedero  il  nome  al- 
le Olimpiadi , ognuna  delle  quali 
conteneva  quattr’anni  interi  ; e 
da  effe  computavano  i Greci  . 
Quella  maniera  di  computare  du- 
rò fino  al  Tempo  di  Cofiantino  : e 
fu  ordinato  che  nell’  avvenire 
computerebbe!]  per  via  à' Indizio- 
ni : e la  parola  Indizione , ch’èuna 
rivoluzione  di  quindici  anni  , è 
folle  de  rivata  , da  un  certo  tribu- 
to, che  ogni  quindici  anni , dove- 
va eflcr  pagato  agli  Imperadori  . 
Si  cominciò  fecondo  alcuni  , a 
computar  così  , del  ventiquattro 
di  Settembre,  dopo  la  vittoria  che 
Cofiantino  riportò  contra  Maffen- 
z‘o  l’anno  trecento  dodici  dì  no- 
lira  fatate- 
li Tempio  di  Olimpia  era  fitua- 
to  nel  Territorio  di  Olimpia  Cittì 
di  Elide  ; e dinanzi  alTempiovi 
era  un  Bofco  di  Ulivi  falvattci  . 
Divenne  egli  famofo  per  gli  Ora- 
coli di  Gicve  ; poi  pe’  Giuochi  , 
che  vi  fi  celebravano  in  onoredal 
medefimoDio  >•  e per  le  offerte, 
colle  quali  fi  prefe  ad  arricchirlo  . 
Oltre  una  infinità  di  Quadri  rari , 
vi  era  una  Statua  d’Oro  trufficelo, 
donata  da  Cipfelo  Redi  Corinto  ; 
edè  tuttavia  certo  che  l’opera  di 
Fidili  ^itenie/e  figliuolo  d i Carini- 
no , vi  fece  più  ftrepico  che  tutto 
quell’oro,  tutti  que’quadri,  e tut- 
Tarte  Seconda. 


ti  quegli  Oracoli  . Ma  bifogna 
fentire  Paufania  fopra  queft’arti- 
colo. 

Quelli  di  Elide  confacrarono 
un  Tempio  fuperbo  a Giove,  egli 
fecero  innalzare  una  Statua  , del- 
le fpoglie  che  avevano  guadagna- 
te contro  quelli  di  Fifa  , e contro 
i loro  vicini  che  avevano  vinti  . 
Dalla  Ifcrizione  fi  può  giudicare , 
ch’egli  fo  fife  di  fidìa  . Il  Tempio 
fabbricato  di  una  pietra  dura  , 
prefa  in  quel  luogo  , etutcocir- 
condato  da  colonne  ,èalto  feflìn- 
ta  piedi  fino  alla  volta  ; ne  ha  di 
larghezza  novantacinque;  ducen- 
totrentadi  lunghezza:  e l’Ordine 
Dorico  vi  è flato  oflervato  da  Li- 
bone.  Era  coperto  di  pezzi  di  mar- 
mo , tagliati  io  figura  di  tegole  ; e 
queft’  artifizio  viene  attribuito  a 
Bifì,  il  qual’  era  di  ’H.afi'o,  e vive- 
va al  tempo  di  Piatte  Redi  Li- 
dia , e di  Ciàffare  Re  de’  Medi  . 
Era  flato  collocato  un  Vafo  dora- 
to in  ogni  cantone  del  coperto  ; 
nel  mezzo  della  cima,  una  Vitto- 
ria ch’era  indorata,  con  uno  Scu- 
do di  folto  , nel  quale  vedevafi 
rapprefentata  una  teda  di  Nlcdu- 
/ir  di  rilievo  : ed  al  di  fopra  delle 
colonne  nella  parte  efleriore  , 
vent’altri  feudi,  dedicati  da  Lucio 
Mummio  Confole  Romano, che  Sac- 
cheggio Corinto  . Paufania  , do- 
po di  aver  deferitto  molto  sfatta- 
mente tutto  ciò  ch’era  fuori  del 
Tempio , aggiugne  queflo  circa  la 
Statua  ■ 

Vedefi  il  Dio  affifo  in  un  Tro- 
no; e l’uno , e l’altro  fono  d’Oro  , 
e d’Avorio  . Porta  egli  fopra  la 
tetta,  una  corona  che  fembra  ef- 
ferediramidi  Ulivo  t rella  ma- 
no delira,  una  Vittoria  d’Avorio 
c6  una  corona  fopra  l’ornamento 
del  capo  , ch’è  tutto  d’Oro, nella 

CL  tu» 
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fua  mano  liniflra  , uno  Scettro 
fatto  di  una  lega  di  tutti  (metal- 
li , che  non  fi  lafciano  tuttavia 
difiinguere  ; efopra  il  fuo Scet- 
tro, è fiata  collocata  un’Aquila  . 
Il  calzamentodi  Giove, è tutto d’ 
Oro;  e (opra  le  fue  vefti , che  pur 
fon  tali  , vi  fono  degli  animali 
in  gran  numero  , e de’  gigli  . Il 
Trono  è tutto  arricchito  d’Avo- 
rio,  d’Ebano,  d’Oro,  e di  Gem- 
me , di  altri  Animali  , di  mol- 
te Figure  in  badò  rilievo  ; e re- 
donfi  ad  ogni  piede  di  quefio  tro- 
no, quattro  Vittorie-,  e due  al- 
tre fopra  la  pianta  di  ciafchedu- 
no  de’  piedi  della  Statua  - AH’ 
uno,  ed  all’altro  piede  dalla  par- 
te'davanti  del  Trono  , vi  fono 
pofle delle  sfingi  , che  rapifco- 
no  de’ Giovani  Tebani  ; ed  i Fi- 
gliuoli di  T^iobe , da  ^Apollo,  e da 
Diana  ucci  fi  a colpi  di  frecce . Fra 
i piedi  di  quefio  Trono  , vi  fo- 
no quattro  lineeda  un  piede  all’ 
altro;  e fopra  quelle  davanti  , vi 
fono  collocate  otto  figure;  mane 
manca  una  fenza  cheli  fappia  di 
qual  maniera  fiali  perduta  . Elle- 
no potevano  rapprefentare  alcu- 
ni antichi  combattimenti  di  Uo- 
mini , perchè  a tempo  di  Fidia  , 
i Fanciulli  non  erano  foliti  di 
combattere  ; e quella  che  ha  la 
Telia  legata  con  una  fafcia  , ave- 
va molto  l’aria  , per  quanto 
vien  detto  , di  quel  Pantarce  d’ 
Elide  , il  quale  era  amato  da  Fi- 
dia , e nella  ottantefima  fella 
Olimpiade  -,  aveva  riportato  il 
premio,  e la  gloria  della  Lotta  . 
Sopra  l’ altre  lince  , vedefi  Ir* 
feo  , con  quell»  , che  accompa- 
gnarono Ercole  per  andarea  com- 
battere contro  le  ^imazflni  • e tue 
to  quel  numero  fi  trova  ridotto  a 
vemiuove  ligure. 


Fra’ piedi,  da’ quali  il  Tronoè 
foftenuto,  fono  ancora  polle  del- 
le colonne  della  grandezza  di  que’ 
piedi:  e per  impedire  che  non  fi 
entrafle  fotto  il  trono  , e fiato 
chiufo  da  un  cancello  . Quello 
eh’ è nella  parte  oppofia  delle 
porte  del  Tempio;  è dipinto  di 
azzurro;  ed  il  rimanenteè  arric- 
chito di  Quadri  di  mano  di  Va * 
treno,  fra’ quali  vedefi  un’ filan- 
te che  foli  iene  il  Cielo  ; vicino 
di  elio,  Ercole  che  domanda  di 
follevarloda  quelpefo  , Tefee , e 
Viritoo  ; la  Grecia-,  Sala  mina  che 
tiene  nella  fua  mano  gli  orna- 
menti , che  fono  foliti  di  metter- 
fi  full’  eminenza  delle  Navi  . 
Fra’ principali  combattimenti  di 
Ercole  vedefi  quello  del  Lione  di 
Heme  ; l'ultimo  oltraggio  che 
poteva  fare  ~4jace  a Calandra  ; 
Jppodamia  Figliuola  di  Enomao 
con  fua  Madre  : Ercole  che  mi- 
ra Vr  ometto  fra  Ile  fue  catene  ; 
Vantajilea  moribonda  che  fo- 
li iene  uicbil/e  ; e 1’  Efperidi  co’ 
loro  pomi  . Nella  parte  più  al- 
ta del  trono  , Fidia  ha  polle  da 
una  parte  le  Grazie  ; dall’altra  1* 
Ore;  perchè l’une,  e l’altre  fono 
Figliuole  di  Giove  , fecondo  i 
Poeti  . Sopra  la  predella  , dove 
fono  fiati  collocati  de'  Lioni  d’ 
Oro  , vedefi  ancora  il  combatti- 
mento delle  ^tmaxoni  , e di  Te- 
feo  ; fopra  la  bafe  , delle  Figure 
d’Oro:  il  Sole  che  afeende  il  fuo 
carro  ; Giove,  Giunone  , le  Gra- 
ve, Mercurio  , Vejìa  , Venere  , 
che  riceve  \Amore  quando  ella 
efee  dal  Mare  , e refta  coronata 
dalla  Verfuajìone 

Oltrequefle  Figure  , vi  litro- 
vano  quella  di  apollo  , di  Dia- 
na, di  Minerva,  di  Ercole  , e fo- 
pra l’efiremttà  della  medefima 

bi- 
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bafe , infitti  te , 'NjitumiOy  e la  Lu-  la  qual’era  fiato  collocato,  e che 
«acheè  fiata  rapprefèntata  Copra  potevafìdire.  o che  il  Dionon  er» 
un  Cavallo.  fiato  fatto  pel  Tempio  , o cheti 

Per  lavorar  quella  Statua  che  Tempio  non  era  fiato*  fatto  pel 
pafsò  per  lo  più  perfettocapo  d’  Dio.  Ma  fi  vederi  appretto  Svi- 
opera  dell’Arte , Fidia  fi  volle  fer-  da  il  quale  ne  ha  fatta  una  Alle- 
vire  di  Coioti  Tuo  difcepolo  , e di  goria  , eli  allontana  un  poco  da 
Taneno  che  fecondo  Plinio,  e Pau-  Paufania  . ch’egli  è a federe  , per 
fania,  era  luo  fratello,  ovvero  fuo  inoltrare  che  il  fuo  potere  era  fia- 
cugino,  fevuolfipiuttofto  credere  bile:  ch’egli  era  ignudo  dall’alto 
a Strabène  . Il  popolo  non  gli  fu  fino  alla  cintura , perchè  le  inteb 
inutile, fecondo  Luciano , perchè  j ligenzeloportonoconolcere:  che 
egli  efponeva  a villa  di  tutti  la  gli  è fiato  coperto  il  rimanente  del 
fua  opera,  nafcondendofi,  peraf-  corpo,  poiché  coloro  che  non  in- 
collare il  giudizio  che  facevafene,  nalzano  i loro  penfieri  Coprale  co- 
epoi,  correggeva,  quello  cheave-  fe  della  Terra,  non  pottonogiam- 
vafi  avuto  ragione  di  riprendervi . mai  concepirle  : ch’egli  teneva 
Cicerone  non  farebbe  forfè  retta-  uno  Scettro  nella  manofiniftra  , 
to  d’accordo  di  quefi’ultima  par*  per  teftificare  la  fua  autorità  : che 
ticolarità  ,perchèdice,  parlando  nella  delira  , egli  aveva  un’Aqui-- 
di  QDrtenfio , in  ordine  al  fuo  fpi-  la  , perchè  è fuperiore  agli  fpiriti 
rito  ; che  come  la fatua  di  Fidia , fu  cele  fi  i , com'è  quell’uccello  fupe- 
a mmiratofubito  cbe  fu  veduto . Nel  riore  agli  altri  Uccelli, 
timore  parimente  ch’egli  ebbe.che  Si  fa  ancora  da  Paufar.ia  , che 
il  tempola  guallaffè, vifece  verfa-  inquelTempio  . ri  erano  molti 
re  dell’olio  a’ piedi;ed  è notato  nel  Altari  confacrati  , unofraglial- 
quindicelìmo  libro  di  Plinio , eh’  tri, a dive;  un  altro  affai  vicino,  ^ 

egli  impedifetf  l’avorio  di  tarlarli  ; agli  Dei  feonofeiuti  . Potrebbefi  , 
e che  l’interno  di  un  Saturno  d’  forfè, domandare  ,fe  queft'ultima 
avorio  , il  qual’era  in  fyma,  n’era  dedicazione  forte  come  quella  , 
ripieno  . Dione.Svetonio.e  Gio-  della  quale  parla  S.  Paolo  negli  . 
feffo  , allettano che  Caligola  volle  Atti  degli  Appoftoli  : (a)  vtven.  v "" 
far  rimover  da  quel  Iuogocodefto  do  mirate  di  pa/faggio  le  Statue  de' 

Giove  : e fi  pottono  vedere  quelli  vojlri  Dei , bo  trovato  parimente  un 
Iftorici  fopra  i prodigj , e Copra  le  biliare  , fopra  del  quale  fi  a fcritto. 
ragioni, che  Io  {tornarono  da  quel*  • vii  Dio  feonofeiuto-  - Quefto  è dutt- 
l’imprefa  • Benché  fu  fiato  Tarn-  que  quel Dio,  cbe  voi  adorato  fonia 
nitrazione  di  tutti  gli*  antichi  ; conofcerlo  , da  me  vi  i annunzia - 
Strabone  vi  ha  notato  un  gran  di-  to  . SanGirolamo  ne’fuoiCo- 
fetto  ,.  in  quello  che  riguarda  la  mentarj.  Copra  ti  primo  Capitolo* 
proporzione  ; perch’era  di  una  della  Pillola  a Tito  , un  poco  trop- 
grandezzasl  prodigiofa  . benché  po  efprime,  quando afficura  che  H 
forte  a lèdere  che  non  a verebbe  Ifcrizione  Copra  l’Altare,  non  era 
potuto  dartene  in  piedi  fenza  fora-  del  modo  che  lo  dice  S.  Paolo  • vii 
ce  la  volta:  che  per  quella  ragione  \ Dio  Sconofciuto  , mà  vigli  Dei  deli' 
era  condannato  , alla  necelfità  di  vifi.t,  del?  Europa,  deir  africa  vigli 
ftaifcne  Tempre  nella  pofuuta.nel-  Dei  Seonofciuti , e Stranieri  ■ Tutta- 

Q,  a via* 
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via  , non  è credibile  che  S-  Paolo 
abbia  cambiata  l’Ifcrizione  , per 
accomodarla  a Gesù-Crifto  ; e s’ 
egli  l’aveflTefatto,  il  Tuo  teftimo- 
nio  fopra  l’altre  cofe  .ch’egli  pre- 
dicava agli  Mteniefi , farebbe  flato 
fofpetto,  poiché  fapevano.e  pote- 
vano leggere,  che  non  sii  DioSco 
nefeiuto  , mà  Dei  Scontf cititi  , 

era  dedicato quell’Altare.  Teofi- 
latto  ne’  fuoi  Contentar}, dice, che 
fopra  un’Altare  ,èra  flato  fcritto, 
odili  Dei  dell’aia  ,delP Europa  , e 
deWMfrica  : e fopra  un  altro  Alta- 
re , Mi  DioSconofciuto  , eflraniero-. 
©gn’Uomo  che  faprà  l’Antichi- 
tà , concederà  fenza  molta  fatica , 
quello  che  dice  S Paolo  ,e  quello 
che  S Girolamo, e Teofilatto  han- 
no notato  fopra  la  divetfità  di 
queftelfcrizioni.  In  fatti , c age- 
vole il  giuftificare  con  molti  paf- 
fì,che  in  Atene,  nell’ Mitica,  nell’ 
Olimpia, ed  altrove,  vi  erano  delle 
Ifcrizioni  diverfe  fopra  gli  Altari . 
Come  la  Religione  de’  Doganieri 
vacillante  , e non  erano  fermi  in 
quello  che  credevano, avevano  de- 
gli Altari  confacrati  a dove',  agli 
Deidomejlici,  agli  Dei  Stranieri,  ed 
al  Dio  Anonimi , ch’è  propriamen- 
te il  loro  Dio  Sconof ciato.  Per  poco 
che  fi  abbia  di  fenfo  comune  , fi 
converrà,  feionon  m’inganno  , 
che  que’  popoli  potevano  nomi- 
nare, Sconofciuto,  il  Dio,  di  cui 
non  conofcevano  ancora  il  nome . 
In  {{orna  , quelle  Ifcrizioni  fopra 
gli  Altari,  MI  Dio  Sconofciuto,  non 
vano  rare;  (»)  ed  in  Bordcos,  ve  n’ 
vano  molte  limili  . che  furono 
cambiate  da  S.  Marziale,  per  farvi 
mettere  il  nome  del  vero  Dio . 


CAPITOLO  V. 

Delle  Mura  e de' Giardini 
di  Babilonia . 

S’Egli  è vero  che  Pentita  Se- 
miramide ha  fondata  la  città 
di  Babilonia,c omegli  Iflorici 
Profani  Io  hanno  fcritto  ; perac- 
cordarli  colla  Scrittura  Santa , bi- 
fogna  neceflàriamente  fupporre  , 
che  quella  Regina  la  facelle  rifab- 
bricare  dopo  ch’ella  fu  rovinata 
nelle  prime  guerre  de’  Caldei  e de- 
gli v 4JJirj .. 

Ho  detto  , l’antica  Semiramide  . 
perchè  ve  ne  fono  fiate  molte  di 
quello  nome;  il  che  ho  di  già  no* 
tato  altrove,,  benché  fopra  Eufe- 
bio,loScaligero  nc abbia  folamenr 
tericonofciutedue:  e come  quello 
nome  è flato  comune  ad  alcune 
Regine  , furono  talmente  confiifo 
le  loro  azioni,  che  dalla  maggior 
parte  fu  attribuita  ad  una  fo- 
la .la  fondazione  di  Babilonia,  e 1‘ 
invenzione  de’  Giardini, che  fecon- 
do il  Berófo  apprelTo  Giofeffo  , è 
dovuta  all'ultima  Semiramide,  mo* 
glie  di  Babilonia,. 

Non  è parimente  troppo  certo, 
che  Babilonia  debba  la  fua  fonda- 
zione a Semiramide  Moglie  di 
I '{ino.  .perqual  Olia  teflimonian* 
za.  che  ne  facciano  i Greci  : e 
quando  fi  vuol’efler  inflruito  deh 
la  verità  , non  fempre  fi.dee  cer* 
carie  ne’  loro  Scritti  . Mi  con- 
tento di  dir  di  paflaggio  , cha 
1'  Antica  Semiramide  , fu  adora- 
ta lotto  il  nome  di  Mjlarte  , 
sìftoret ■ , Mjlarot  , ovvero  Ve- 
nere , fecondo  Crifloforo  Ada- 
mo Ruperto  : ed  ecco  le  con- 
formità che  fra  di  elle  egli  tro- 
,va... 

Nac- 


Digitized  by  Google 


C ap.  V.  Delle  Maraviglie  j 7 


Nacque  Semiramide,  e fu  efpo- 
fla  fopra  la  riva  di  un  lago  , nel 
quale  fua  Madre  perdifperazione 
fi  era  affogata  : e quello  è quello 
che  h*  fatto  dire  i Poeti , che  te- 
nere (offe  nata  dalla  fchiutna  del 
Mare:  La  prima  fu  nudrita dalle 
colombe,  che  le  furono  confava- 
te dopo  la  fua  morte:  e quelli  Uc- 
celli che  dopo  fono  fialidi  Pene- 
re  , fervono  ancora  a tirare  il  fuo 
carro.  Semiramide  fece  innalzare 
i Giardini  maraviglioG  di  Babilo- 
nia : e Venere,  è prefa  per  la  Dea 
Tutelare  de' Giardini  . La  Regina 
che  fu  per  quanto  fi  dice  , ftraor- 
dinariamente  lafciva  , ebbe  fino 
dell' amore  per  un  Cavallo  ; ed 
ognuno  si  a’ quali  piaceri  prefieda 
V t nere  ; e qual  fu  il  fuo  amore  col 
Dio  Marte  , a cui  è confacrato  il 
Cavallo,  (a)  Vedefiappreffo Ma- 
crobio,  che  in  Cipro  avevafi  rap- 
prefentata  quella  Dea  colla  barba, 
con  una  datura  d’Uomo  , con  un’ 
abito  da  Femmina  , e con  uno 
fcettro  : e può  vederli  nel  mede- 
fimo  luogo , che  fopra  un  Verfo 
citato  di  Virgilio  , qualcheduno 
pretende,  che  vi  fi  debba  leggere 
il  Dio  Venere  , in,  vece  della  Dea 
Venere  ; ed  un’altro  dubita  del 
fuo  Seffo  . Giuli  ino  n’è  flato  l’in- 
terpetre  fenza  penfarvi  , quando 
ha  detto  , che  dopo  la  morte  di 
Semiramide  non  ardì  confi- 
dare lo  Stato  a fuo  figliuolo  che 
non  era  in  età  di  governarlo  ; ne 
di  prenderne  apertamente  la  con- 
dotta; e perchè  ifuoi  popoli,  ed  i 
più  ragguardevoli  del  fuo  Regno, 
Tatti  Seconda. 


avrebbono  avuto  vergogna  di  ve- 
derfì  foggetti  alle  leggi  di  una 
Donna  ; ella  dopo  di  averprefo 
un’abitodi  Uomo,  e fatto  credere 
ch’ella  folle  il  figliuolo  diurna,  lì 
adornò  del  Diadema . 

La  Città  di  Babilonia,  lunata  in 
una  pianura, era  di  figura  quadra  ,* 
aveva  da  ogni  parte  quattordici- 
mila palli,  ovvero  cento  venti  Ita* 
d),  fecondo  Erodoto,  Apollonio  » 
e Plinio,'  per  confeguenza  .quat- 
trocento ottanta  fladj  , ovvero 
quindici  gran  leghe  nel  fuo  ricini 
to  . Ella  non  ebbe  che  quattro- 
cento  fettanta  fladj  fecondo  Oro- 
fio;  quattrocento , fecondo  Dione 
Crifoftomo.il  quale  dice  , che  il 
fuo  giroera  due  volte  maggiore  di 
quello  di  Uretre  ; trecentotianta- 
cinque  , fe  il  computodi  Clitarco 
è giuflo.  Filone  di  Bifarzio  non 
le  ne  dà  di  vantaggio  : ed  una  cit- 
tà di  undici  leghe  digito  de  veliè- 
re molto  grande. 

La  terra  cavata  da’foflì  profon- 
di, larghi,  fempre  ripieni  d’acqua , 
che  la  circondano,  era  data  cotta 
ne’ forni,  e dal  fuoco,  avevalTene 
fatto  un  mattone  duro  , al  quale 
erano  flati  aggiunti  alcuni  letti  di 
giunchi  , per  la  fabbrica  delle  fue 
mura  . In  vece  di  malta,  erafi  im- 
piegato un  certo  bitume  , che  il 
Fiume  Ir,  che  va  a fcaricarfi  nell’ 
Eufrate , conferva  ordinariamente 
nelle  fue  acque  , fecondo  Erodo- 
to; ovvero  che  il  calore  del  So- 
le , fecondo  Giuflino  , faufeire 
dalla  Terra  a gran  crofci  in  quel 
paefe  » Sifilino  dice,  che  quel  bi- 
3 tu- 


( \J  MacroHoTtb.  3.  de  Saturnali  , Servio  fopra  il  13*.  verfo  de!  feconde  libro 
dall  Eneid.  defeendo  , ac  ducente  Dee  fiammam  inter  6/  boftes  , expedror. 
invece  ducente  Dea  , cb'ì  Venere.  Vid.  Seldmut  fynta^x.  c,  1.  de  Dite 
- dyrit  ad  Scldenum  , M.  Andrene  Beyerus . 
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tume  fu  cavato  da  un  Lago  , ed  brica,  come  fatti  eziandio  oggidì 
ettendo  peflato  colla  tegola , ov-  ne’  paefì  caldi, 
vero  mefcolató  con  piccole  pie-  Le  fue  mura  avevano  trentadue 
tre  , ha  la  durezza  del  marmo  , e piedi  di  groffezza  , fecondo  Stra- 
de! ferro;  ne’ viaggi  di  Vincenzo  bone,  e Quinto-Curzio  ; e cin» 
ilBlanc  è notato  che  la  Torridi  quanta  ancora,  fecondo  Plinio,  il 
Bobe  Ile,  fecondo  alcuni , era  due  quale  foggiugne  che  il  piede  di 
leghe  lontana  da  Babilouia , in  una  Babilonia  era  maggiore  di  tre  di» 
pianura  ; aveva  di  giro  intorno  ta  del  piede  Romano.  Erodoto  dà 
tremila  patti  ; e fe  ne  vedonoog-  loro  cinquanta  cubiti  di  J\e  , di 
gidì  alcune  veftigie  fopra  un  grottezza;  ed  è,  dice  egli , daof- 
monte  affai  confiderabile  per  le  fervarfi  che  il  cubito  di  Be  è mag» 
fuerovine  . Un  Mercatante  eh’  gioredi treoncie,  dell’ordinario, 
era  flato  in  quel  paefe  , continua  L’altezza  era  di  trecento  cubiti  , 
quello  Viaggiatore,  mi  ditte  che  fecondo  rifletto  ; di  cinquanta 
quella  fabbrica  era  fiata  fatta  d i i drgie,  ovvero  trecento  piedi  ; fe 
una  terra  cotta  con  una  calcinasi  credefì  a Ctefia-,  di  ducento  piedi, 
forte,  ch’egli  non  ne  potette  mai  come  l’hanno fcritto  Plinio,  Sol i- 
levare  un  pezzo  : che  fopra  una  no,  eStrabone:  e benché  vi  for- 
mano di  quella  terra , ve  néra  un’  fero  fiate  erette  ducen  cinquanta 
altra  ; ed  una  terza  di  canne  in-  Torri,  fecondo  Diodoro,  ch'era- 
trecciatecome  la  fiuoia,  fenzaef-  no  alte  cinquanta  cubiti  , ilche 
ferii  marcita  , ed  a maraviglia  be-  dice  Strabone;  il  primo  attefla  che 
ne  accomodata  con  quella  calci-  un  maggior  numero  non  avereb- 
na  . Soggiugne  che  aveva  pattato  be  fervito  a cofa  alcuna,  perchè  al 
il  Lago  del  bitume  , ch’efce  da  di  fuori  , v’erano  delle  paludi  in 
un  gran  precipizio  : che  ne  retta  molti  luoghi,  e la  Natura  da  quel- 
da  tutte  le  parti  trafficato  ; e che  la  parte  , pareva  aver  affai  ben 
la  Città  di  Trinine,  e 1 e Mura  di  provveduto  alla  fua difefa  . Cen* 
Babilonia  nérano  fiate  fabbricate,  co  ponte  di  bronzo  furono  attac- 
Que’  popoli  fe  ne  fervono  ancora  cate  a quelle  mura  , fopra  delle 
pet rifcaldarG , comegli  Olande-  quali  due  carri  a quattro  Ca- 
(ajTurba  G fi  fervono  della  (a)  Turba,  e per  valli  del  pari  ; ovvero  fei  an* 
fp*V*  di  f4r  parimente  delle  torcie  . Quel  cora,  fecondoalcuni  , potevano 
terra paf-  Ljg0  pCCC  £ frl  babilonia  , ed  pattare , il  che  mi  fembra  più  veri- 
brùcia  in  UQ,ltra  Città  chiamata  "Hane,  do-  Amile  : eduemilioni  d’Uomini 
iter  di  Ir-  «èia  forgente  di  quel  bitume  eh’  furono  impiegati  in  quell’opera  , 
gna  ,„o- efeeda  un  fatto  per  molte  parti  , che  fu  terminata  in  un’anno.  So- 
landa.  in  una  quantità  prodigiofa  . Di  pra  quello  che  riferifee  Quinto- 
là  , quelle  forgenti  feorrono  in  Curzio  dopo  di  alcuni , che  il  gì* 
quel  Lago  che  formano  ; e gli  abi-  to  di  Babilonia  fotte  di  trecen-fef- 
tatori  de’  luoghi  marittimi  ne  fantotto  fladj  ; e gli  Opcraj  né 
vanno  a prendere,  per  accomo-  avellerò  fatto  uno  al  giorno,  Lio* 
dare  le  loro  Navi  • Quett’è  la  ne  A Mazzi  dice , che  in  quell’Au* 
Hafta  , ed  il  bitume  , di  cui  gli  tare  vi  èun  fallo  , e devefi  met- 
Antichi  hanno  tantó  parlato  ; e tere,  tteeen  ft franta  fei  Jladj  ,affin- 
del  quale  fcrvivanfeuc  nella  fab-  che  il  conto  fi  trovi  giuflo  • M' 
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Clitarco  , come  di  già  l’ho  no- 
tato , non  ve  ne  ha  podi  che 
trecen-fefsantacinqne  ; perquefta 
tagione:  il  che  può  vederli  in  Dio- 
doro. 

V Eufrate  pafsava  a traverfodi 
due  belle  Sponde  , nel  mezzo  del- 
la Città,  la  quale  non  era  fabbri- 
cata , fecondo  Quinto-Curzio  , 
che  nello  fpazio  di  novanta  ftadj, 

> quali  facevano  quafì  tré  gran  le- 
ghe . Lecafe  alte  tré  o quattro 
piani,  lontane  dalle  mura,  delle 

Juali  ho  detto , quali  la  larghezza 
i una  (o)  tornatura  di  terra,  non 


terra  do ) ® un*van0  ìnfteme  ; il  che  era  fta- 
tmtò  per - to  ^*tu>  » Per  isfuggire il  pericolo 
ticbe . del  fuoco  ; ed  in  capo  a quattro 
firade  , e di  alcune  altre  di  tra- 
verfo,  vi  erano  delle  piccole  por- 
te di  bronzo,  ovvero  di  metallo, 
nella  muraglia  che  faceva  la  fpon- 
da  di  quel  Fiume  . Era  nata  fab- 
bricata per  refifiere  alle  inonda- 
zioni , ed  alle  impetuofìtà  deir 
acqua  ; e ven’era  una  aldi  den- 
tro, che  per  non  avere  la  grofiez- 
za  medefima  , non  era  men  forte . 
Oltrequefte  precauzioni  cheave- 
vanfi  avute  , eranfi  fatte  delle 
gran  caverne,  e cavato  un  Lago 
vicino  a Sippara  , eh’  era  trent* 
piedi  profondo  , a fine  di  farvi 
fcorrerequel  Fiume,  che  altri  men- 
ti non  arerebbe  lafciato  d’innon- 
dare la  Terra,  di  cui  avevafi  rial- 
zate le  fuefponde,  e di  afeendere 
fino  al  tetto  delle  cafe  fe  fòrte  ve- 
nuto a fuperare  il  fuo  letto . Quel- 
lo che  nella  Città  non  era  occupa- 
to dalle  fabbriche,  era  lavorato  ; e 
fèmi  navali  per  nud  ritti  con  quello 
che  poteva» produrre  que’ fondi , 
fe  quelli  Città  fofife  attediata  . 
Erano  fiate  congiunte  le  due  parti 
«m  un  ponte  di  pietra  fopra  V Eu- 
frate , lungo  toccato  venticinque 
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piedi,  largo  trenta;  ipilaftridet 
quale  non  erano  die  dieci  partì 
lontani  l’uno  dall’altro,  e le  pali- 
ficate erano  diciprerto  , di  tron- 
chi di  palme  , e di  legno  di  cedro. 
Le  pietre,  perchè  fia/Tero più  for- 
temente unite  , erano  legate  da 
grotti  ramponi  di  ferro  ; e nelle 
commerture,e nel  di  dentro , era 
fiato  colato  del  piombo  liquefat- 
to ; il  ch’era  flato  pòrto  in  ufo 
nel  pendìo,  enei  parapetto  delle 
mura  . Sopra  l’una  delle  fponde, 
era  fiato  fabbricato  verfol’Oien* 
te,  un  fontuofo Palazzo,  dov’era- 
no  in  bronzo,  le  ltaruedi£f/v,di 
Semiramide , e di  T^jno  . Sopra  lr 
altra  fponda all’Occidente  era  un 
fecondo  Palazzo  , con  tre  mura 
che  lo  chiudevano^  in  una , era- 
no fiati  dipinti  divertì  Animali 
fopra  il  marrone,  prima  che  forte 
fiato  pollo  nel  fuoco.  Nell’altra, 
erano  (late  rapprefentate  batta- 
glie, con  cacce  di  verfe  , dove  gli 
Animali  avevano  di  grandezza  , 
quattro  cubiti  : e vi  fi  vedeva  à 
Cavallo  Semiramide  , che  lan- 
ciava un  giavellotto  contro  un 
Pardo  ; ed  appretto  , ì^ino  che 
colla  fua  lancia  , trafiggeva  un 
Lione.  Diodoro  ha  deferitti  que- 
lli due  Palazzi  ; ed  il  mio  Argo- 
mento m’impegna  in  quello  il  di 
cui  recinto  , fecondo  Quinto- 
Curzio  , era  di  venti  ftadj  , ov- 
vero di  duemila  cinquecento 
patti  ; e le  Torri  avevano  tren- 
ta piedi  in  Terra,  ed  ottanta  di 
altezza . 

Sopra  la  fommità  di  quello  Pa- 
lazzo era  i Giardini, de’  quali  è fia- 
ta fatta  una  delle  Sette  Maravigli* 
del  Mondo  ; e dove  gli  alberi  ap- 
prettavano l’ombra  ,e’lftefco  rez- 
za nel  più  ardeste  calore  del  gior» 
no  r Sopra  colonne  che  foftene* 
Q.  4 
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vino  un  pefo  sì  grande , erano  fia- 
le fatte  delle  piatte  forme  di  pie- 
tra quadra  , fopra  le  quali  ave- 
vafi  gettata  una  gran  quantitàdi 
buona  terra , che  veniva  irrigata 
dall’acqua  dell' Eufrate , portatavi 
per  via  di  machine  , defiinate  a 
quell'ufo  . La  figura  di  que’  Giar- 
dini era  quadrata  , ed  ogni  lato 
aveva  quattro  tornature  di  terra  ; 
ovvero  quattrocento  pertiche  di  am- 
piezza • Vi  fi  vedevan  degli  alberi 
che  avevano  di  altezza  50.  piedi  , 
otto  cubiti  di  giro  , eproduceva- 
no  tanti  frutti  , quanti  ne  produ- 
cevano ne’  medefimi  luoghi  da 
quali  erano  fiati  tolti- 
li tempo  che  infenfibilmente 
«ovina  tutte  l’opere  della  mano 
degli  Uomini , nè rifparmia  quel- 
le della  Natura , non  ha  avuto  an- 
cora poter’ alcuno  contro  quefia 
Mole  , dice  Quinto-Curzio  ; e 
benchèmezzo  aperta  dalla  radice 
di  tutti  quegli  alberi  , ecaricadi 
peli  sì  prodigiofi  , fi  è Tempre  con- 
fervata  intera  . Soggiugne  , eh’ 
ella  era  foflenuta  da  venti  mura- 
glielarghe, e forti  , lontane  un- 
dici palli  l’una  dall’altra  , e che 
pareva  a coloro , i quali  le  mirava- 
no di  lontano  che  fodero  mol- 
te forefte  fopra  molte  monta 
gne  . Quanto  al  rimanente,  egli 
è d’accordocon  Diodoro,  che  un 
Redi  Siria,  il  quale  regnava  allo- 
ra in  Babilonia,  feceinnalzare  que‘ 
Giardini! uperbi , per  incontrare  il 
genio  di  fua  moglie,  che  amava  i 
Bofcbi  , e per  godere  dentro  la 
Cittì  , i più  dolci  piaceri  della 
Campagna,  lo  perfuafe  l’imitare 
con  quell’artifizìo  le  bellezze  del- 
la Natura. 

Quelle  due  Maraviglie  , con 
molte  altre,  fono  fiate  attribuite 
da  divelli  Autori  , oaC/rvRedi 


otjjìria,  o a T^jtocri  , oa  Semira- 
mide figliuola  di  l^am  , ovvero 
viram  figliuolo  di  Sem  : e forfè 
da  quelli  due  nomi  , de’ quali  il 
primo  è Ebraico-,  l’altro  Egizzio , g 
Siriaco  , quello  di  Semiramide  è 
fiato  formato  ; benché  altrove  io 
ne  abbia  riferito  un’altr’origine  . 
Con  tutto  ciò  , non  fi  fa  molto 
preci famente  chi  foflìero  quelle 
due  Regine,  benché  Erodoto  nel 
primo  Libro  della  fua  Iftoria  , at- 
tedi che  molti  Re  hanno  regnato 
in  Babilonia  : che  Semiramide  re- 
gnò cinque  Secoli  prima  dell’ul- 
timo; echefumen  ingegnofa  di 
J^itocri,  della  quale  l’opcre  famofe 
cidefcrive . 

Ma  il  Berofo  fi  lamenta  de’ 
Greci  , i quali  hanno  detto  chela 
Città  di  Babilonia  èdita  fabbrica- 
ta , echiufadi  mura  da  Semirami- 
de; e li  accufa  tutti  d’impoftura. 
'Habucadnczar , dice  egli,  eficndo 
di  ritorno  da  Babilonia  , comandò 
a tutti  gli  fchiavi  , da  lui  fatti 
nell’ Egitto  ,nc\\'~4rabia  , nella  Si- 
ria, nella  Fenicia,  e nella  Giudea  * 
di  fabbricar  delle  cafe  ne’  luoghi 
più  comodi  della  Città  » ed  arric- 
chì i Tempj  2W»  colle  fpoglie 
di  tutti  que’ Regni  . Al  di  fuori 
della  prima  muraglia , aggiunte  la 
nuova  al  la.  Città  Vecchia  , intor- 
no della  quale  fece  innalzare  tre 
ordini  di  muraglie  al  di  dentro  i 
altrettante  nella  Città  Nuova  » 
per  di  fuori,  ch’erano  di  mattoni 
legati  con  V disfalla , il  qual’è  un 
bitume  che  non  fi  può  feiogliere. 
Fece  mettere  poi  a quefia  Città  , 
delle  porte  sì  forti, e sì  ricche,  che 
averebbeoo  potuto  contribuire 
alla  magnificenza  di  un  Tempio  i 
e vicino  al  Palazzo  di  fuo  Padre 
F{abulajJ'ar  , ne  fece  fabbricare  oa* 
altro  tnoito  più  grande  > che  fu 
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cominciato , e portato  in  quindici 
giorni  alla  fua  ultima  perfezione . 
Due  prodigiofi  pilafiri  di  pietra 
da  fabbriche  , che  per  la  loro  al- 
tezza potevano  efferprefe  invece 
di  due  montagne, furono  innalza- 
te in  quello  Palazzo:  e fopra  quel- 
le colonne  , accomodò  de’ 
Giardini  fuperbi  per  contentare 
la  Regina  fua  moglie  , che  amava 
i Monti,  eleForefle  , perch’era 
nata  nella  Media  ,e  vi  era  fiata  al- 
levata. 

'Habucedono/br  dice  nel  quarto 
Libro  di  Daniello  ; "Hpn  è ella 
quefta  la  Gran  Babilonia  , che  bo 
fabbricata ? (a)  e fi  si  che  per  un 
giufio  giudizio  di  Dio,  gli  perdet- 
te l’intelletio fino  apenfaredi  ef- 
fcr  una  Befiia,  ed  a mangiar  l’erba 
che  poteva  trovare  nella  Campa- 
gna . 

Averaffi  a memòria  che  Fui- 
udffar  , chiamato  da  Megaflene 
Fui  Bel  ocb , è il  Belo  di  Erodoto, 
fecondo  alcuni  : che  Tiglatb  Ful- 
tuffar , fuo  figliuolo , è Belo  fecon- 
do , foprannomato  Jfywe  , che  fu 
marito  di  Semiramide , e che  FJjto 
cri  forella  d'~4fliage  , e figliuola  di 
daffare , era  moglie  di  'Habucodt 
nofor  ; (e  come  vogliono  alcuni 
Autori,  ella  non  n’è  fiata  la  Suo- 
cera . Sopra  quello  principio 
Giorgio  Ervvarto  afiicura  in  quat- 
tro luoghi  della  fua  nuova  Cro- 
nologia , che  Ful-Belocb  è l’anti- 
co Belo  ; che  Tiglatb  Fui  biffar  , è 
T'fjno  fuo  figliuolo  ; ch’eglino  non 
hanno  regnato  fe  non  dopo  Sefoc  , 


ovvero Sefofiri  Redi  Egitto:  e vii 
un  pado  di  Cadore  di  [{odi , cita- 
to contro  Eufebio  dallo  Scali- 
gero , nel  quale  dicefi,  che  foto  do- 
po Sardanapalo  , TJjno  regnò  nell' 
^IJJÌria . 

Come  vi  è fiata  più  di  una  Se- 
miramide , vi  è fiato  ancora  più 
di  un -Se A?  : ed  alcuni  numerano 
nella  Genealogia  di  Bidone  , Gio- 
ve , Epafo , Belo  l'antico , Ageno- 
re, Fenice,  Belo  il  Giovane,  altri- 
menti Mette,  ch'era  padre  di  que- 
lla Regina.Sanconiatone  ha  pollo 
Beloitt  i figliuoli  di  Saturno,  ch’è 
Giove,  per  quanto  egli  dice:  e fi 
potrà  vedere  inDiodoro  che  Offri 
volendo  fare  molte  Colonie,  con- 
durti in  fi.'tWtfw'i» , Belo  figliuolo 
di  Libia  e di  1 '{ettunno , che  fi  fia- 
bili vicino  all  'Eufrate  : ed  il  Giove 
Belo,  fecondo  Dione,  era  adora- 
to  nella  Città  di  -Apamea  nella  Si- 
ria . Potrei  moli  rare  che  ve  ne 
fono  fiati  degli  altri  , luppoli o 
tuttavia  che  gli  Orientali  non  ab- 
biano refo  fotto  quello  nomeme- 
defìmo,  il  loro  cu  Ito  t\Sole  , ed 
efiendermi  fopra  l’E/degli  -Affrj , 
fopra  VHel  de’  Fenici,  e fepra  l'Ha 
de'  Cartagine  fi  . Ma  (b)  mi  con- 
tenterò qui  di  dire, che  nel  mezzo 
di  Babilonia  gli  era  flato  erettoun 
Tempio  di  lòima  quadrata  , lun- 
go , e largo  di  duren-cinquanta 
palli  , di  cui  erano  fiate  fatte  le 
porte  di  metallo  . La  Statua  di 
quefloG/cre,  il  Trono  , la  Pre- 
della , laTavola,  ed  i Vali  erano 
d’oro  : e quell’opera  era  filmata 

oc- 


foj  Vid.  Celìiut  de  Animabuj  Paganorum  feteunda  pare.  lii.  l.  ubi  de  Na- 
hu  bodonofor.  i 

■ (b)  Heredian.  Lib.  j.  ut  taceaen  ebeiiftum  ex  Armenia  rromìbni  excijum 
150.  pedani  longitudine  , latitudine  , & (pijfftudine  ijo.  Grammaye 
tei  Affa  p.  291. 
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ottocento  talenti  da’  Caldei  , che 
atteftarono  parimente  ad  Erodo- 
to , che  vi  era  ancora  una  Statua 
d’oro  dell’altezza  d > dodici  cubiti . 
Parlati  di  quello  Tempio  appref- 
fo  Diodoro:  e S.  Girolamo  fopra 
Ifaia , e fopra  Ofca,  dice  che  Semi- 
r umide,  dopo  la  Sconfitta  di  Zoroa- 
firo , collocò  Zfr/o  fuo  padre  fra  gli 
Dei  . Sia  come  G voglia,  in  tutti 
i Libri  dell’Antichicà  profana  non 
ho  trovato  cofa  più  maravigliofa 
di  Babilonia  : e bada  vedere  le  fue 
Mura , la  fua  Cittadella  , ie  fue 
Sponde , il  fuo  Ponte,  le  fue  Ca- 
fe,i  fuoi  Giardini  , ifuoi  Palaz- 
zi , ifùoiTemp)  , pereflerd’ac- 
cordo  che  la  vita  di  un  Re  , o di 
una  Regina,  quando i Tefori  ne 
fodero  flati  inefaurti  , non  ave- 
rebbe  potuto  etTer  diffidente  per 
tutte  quell’opere  . Fu  ella  actre 
fciuta  , abbellita  , e fortificata 
da  Semiramide , o da  Tijtocri  , da 
T^bucodonofor  , e da  molti  al- 
tri , dopo  di  erter  data  fondata 
da  1 Hembrot  r e pel  ricin- 
to prodigiofo  che  ave* 
va  queda  Città  » 
non  vi  è da 
maravi- 
glia*- 

fi 

che  ^rifiatile  gli 
abbia  dato 
il  nome 
di 

Provi»- 

ti». 


CAPITOLO  VI. 

Del  Tempio  di  Diana 
<T  Efcfo. 

L 'fonia,  la  più  celebre  con- 
trada dell’  lAfia  Minore  , 
dendefi  frali’  Eolia  , la 
Caria,  ed  il  Mar' Egeo  . Aveva  1’ 
Eolia  , al  Settentrione  , il  Mar * 
Egeo,  all’Occidente  , il  Meditar, 
raneo , al  Mezzodì;  la  Lidia  ,ali’ 
Oriente.  Oggidì, ella  ha  il  nome 
di  Quifcon , e di  Sar-Kan:  Ed  al* 
cuoi  credono  ch’ella  a vede  avuto 
quello  ò' fonia  di  favan  terzo  Fi- 
gliuolo d > Jafet,  chel’abitò.  Al- 
tri lo  fanno  venire  da  Jona  che  13- 
enifica  Colomba  ; perchè  quell* 
Uccello  fu  primieramente  porta- 
to dalla  Grecia  nella  Tale/lina  : e 1* 
antica  Grecia  era  nominata  dagli 
Ebrei,  Jona  cioè  a Aire,  fonia . In 
quello  Paefe  era  Efefo  , ovvero 
Afouvlouc,  Città  marittima  ; la 
patria  del  Poeta  Jpponace , del  Fi- 
lofofo  Democrito,  e di  Artemidoro, 
di  cui  abbiamo  fei  Libri  de'  Sogni  , 
colla  maniera  di  fpiegarli  . All’ 
Oriente  , ha  delle  Montagne  , e 
delle rupi,fra’ quali  il  Caifiro  pren- 
de il  fuo  corfo  ; al  Settentrione  , 
una  palude  di  una  mezza  lega  ; ai 
Mezzodì  , una  continuazione  di 
colline  fino  al  Mare  ; ed  all’Oc- 
cidente, (a)  fra  quelle  colline  e 
la  palude , una  bella  pianura  , 
ove  parta  il  Caifiro  , e ripal- 
fà  con  nna  infinità  di  più  aggra- 
devoli  giri  ■ 

Ella  ba  avuto  il  nome  di  Smir- 
ria. 


V 4 - 


ÌUI  Tuteli  chiamano  il  Caifiro,  Caraffa , aejua  nera.  Ceraci**#  Mindro,  r 
Mindefcaro  piccale  Meandro , ovvero  Meandro  nero , per  la  fua  fomigUan & 

tol  Meandro,  cbf  c bramano  Meniti,  o fiojotrc  Mtndieo,  il  gran  puandoo. 
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m , di\\’*4mazene  che  la  conqui- 
do , fe  deveG  averne  fede  a Paoli 
nia  : e fa  quella  la  fielTà  che  fe 
condo  Callino  , Ipponace  , e Ste- 
fano di  Bifanzio,  diede  il  nomedi 
Smina  a quell’ultra. Città  deliba* 
nia  , nominata  prima  Tfaulocbos  , 
la  più  bella  , fecondo  Filoflraio  > 
che  potefle  illuminate  il  Sole  • 
Ma  quello  che  hanno  fcritto  gli 
Iflorici , ch’ella  deve  la  fua  fonda- 
zione a Tantali  figliuolo  di  Giovi  ; 
agli  ^iteniefi , ovvero  alle  ^itnazo 
ni , è non  meno  dubbiofo  di  quel- 
lo che  hanno  detto  di  Efefo,  fiuto 
fabbricare  dalle  ./ imazoni  , e»  da 
ylndrado  figliuolo  di  Coito  Redi 
ditene  al  tempo  di  David  ; o da 
Andronico  , l'anno  del  Monvo 
duemila  novecen-dicifette  . Non 
vi  è certezza  maggiore  quanto  al. 
la  fondazione  del  Tuo  Tempio  , 
che  gli  uni  attribuifeono  alle 
%Amazoni , gli  altri  a Crefo  , o ad 
Efefo  figliuolo  d’ lflieo  . La  ma- 
teria per  lo  meno  ce  n’è  nota  ; ed 
ecco  in  poche  parole  quello  che  ne 
dice  Vitruvio. 

Allorché  gli  fT/e/f  erano  rifolu- 
ti  di  far  trafportare  del  marmo 
dell’Ifoladi  Paro,  di  Treconefe , di 
Eraclea  , e di  Tafo  , per  fabbricar 
quel  Tempio,fi  trovò  che  un  certo 
Pallore  di  quel  paefe  , nominato 
Tijfodoro,  conducendo  le  fue  greg- 
gi alla  campagna  vide  due  Arieti 
che  cozzarono  inlìeme,  e ve  ne  fu 
uno  ch’cflendo  pallaio  oltre , l’al- 
tro > diede  colle  fue  corna  in  un 
fa(To,  da  cui  fece  faltare  una  crolla 
bianca  . Quello  Pallore  ch’era  di 
già  informato  della  rifoluzion  de- 
gli Efefi , portò  loro  la  fcheggia 
di  quel  fallò  ; e quand’eglino  l’eb- 
bero efaminata  , cambiarono  il 
fuo  nome  di  Tijfodoro , e gli  diede- 
ro quello  di  Vangelo  , 0 Tor latore 


di  buone  novelle  , e cavarono  dalla 
rupe  che  lor  fece  vedere  , tut- 
to il  marmo  che  poteva  fervi- 
re  all’  elocuzione  della  loro  im- 
prelà. 

Appiè  del  monte  ch’è  a mano 
lìnillra,  venen Joda  Smina  , fu 
fabbricato  quel  Tempio  , in  una 
palude,  perimpedire,  cbefolTe 
foggectoalleaperture  , ed  a’ ter- 
remoti . Come  temevali  che  U 
prodigiofa  quantità  di  pietre,  che 
dovevanfi  gettare  ne’  Tuoi  fonda- 
menti , li  divallane  in  un  luogo 
ch’era  arrendevole  di  fua  natu  - 
ra  , fece  fi  il  primo  letto  di  carbon 
pedo,  perconfiglio  di  Teodoro  di 
Sano  , il  che  può  vederli  nell’uri- 
jhppo  di  Diogene  Laerzio  . Ne’  Li* 
bri  De'  Limiti  , vienfovente  par- 
lato de’ carboni  collocati  fotto  i 
termini,  e S.  Agollino  fi  maravi- 
gliache  il  carbone  , i 1 quale  fi  può 
rompere  al  più  picco!  colpo  , e 
mettere  in  pezzi  per  poco  che  lì 
prema,  refifta al  tempo, e non  vi 
Ita  umidità  che  lia  capace  di  im- 
putridirlo . Sopra  quel  letto  di 
carbone  , nefulìefo  un’altro  di 
lana , e trovollì  che  i fondamenti 
con  quel  mezzo  farebbono  allieti* 
rati  . Il  Tempio  per  ogni  lata 
aveva  due  ali  , due  ordini  dico* 
lonne  tutto  all’intorno,  ed  otto  di 
fronte.  La  grandezza  dell’Archi* 
trave  del  mezzo , era  fi  llraordina- 
ria,  che  fu  detto  , averlo  collocato 
la  medefima  Dea , perchè  l’Archi- 
tetto difperava  di  poter  maneg- 
giare una  pietra  si  prodigiofa . La 
lunghezza  del  Tempio  era  di 
quattroceo-venticinque  piedi , fo* 
pra  ducento  venti  di  larghezza  : e 
cento  ventifette  Re  vi  avevano 
contribuite  altrettante  colonne  , 
ciafcuna  alta  di  felTanta  piedi  , 
Traile  quali  ve  n’erauo  trentafei 

u- 
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arricchite  di  lavori  , ed  una  frali’ 
altre,  del famofo  Scopa  . Plinio 
dice  , che  le  colonne  Doriche  han- 
no nella  lor  altezza  la  feda  parte 
del  ballo  del  loro  fuflo:  1 e foniche, 
la  nona  ; le  Tofcane , la  lemma  ; le 
Corintie , lo  (1  elTo  ; con  quella  d if- 
ferenza  che  i capitelli  di  quelle 
hanno  di  altezza  , ciòche  hanno 
di  grofl'ezza  nel  baffo  ; ei  capitelli 
delle  foniche  hanno  la  terza  parte 
della  loro  groffezza  . Mafoggiu- 
gne  che  la  prima  invenzione  di 
mettere  delle  colonne  fopra  un 
piedellallo,  e di  ornarle  di  vali , e 
di  capitelli,  fn  praticata  nelTem- 
pio  di  Dianain  Efefo . Sopra  que- 
lli quattro  ordini  di  Architettu- 
ra , può  vederli  Vitruvio,  che  ne 
ha  folamente  riconofciute  tre  ne’ 
tre  primi  capitoli  delfuo  quarto 
Libro  . Altrove  egli  ci  ha  de- 
ferirle le  due  machine  delle  quali 
fi  fervirono  C refi/ onte,  e Me  lagone , 
per  condurredalla  cava  delle  pie- 
tre fino  ad  Efefo,  i fufli  delle  co- 
lonne, e gli  architravi:  e nel  ter- 
zo Libro  , dove  parlali  della  dif- 
ferenza de’ Tempj  , attefla  che 
quelìoèllato  Diptero  , cioèa di- 
re , che  l’ali  n’erano  doppie  da 
ogni  parte  ; e per  quella  ragione 
aveva  , allefacciate  dinanzi,  e di 
dietro,  otto  colonne. 

Per  far 'le  fue  porte  , era  flato 
eletto  del  legno  dicipreffo  , che 
non  fi  guaita, e fempre  è polito , e 
lucente  . Plinio  dice  che  fu  tem- 
perato per  quattr’anni  nella  colla , 
attefla  ancora  che  la  Statua  di 
Giove  nel  Campidoglio  , era  di  que- 
llo legno;  ch’ella  vi  era  fiata  con- 
facrata  l’annocinquecen-cinqqan- 
tunodella  fondazione  di  I{oma  : ed 
era  neceffario ch’ella  avelie  di  già 
durato  per  quella  ragione  ducen- 
feffantott’anni  . Soggiugne  che 


n’eranoquafi  quattrocento  chele 
fue  porte  , le  quali  comparivano 
nuove,  erano  fiate  fatte:  che  tut- 
to il  legname  era  di  cedro  : che 
afcendevafi  fino  all’alto  per  una 
fcala  di  ceppo  di  Vite  portato  da 
Cipro  : che  non  vi  è legno  che  li 
confervi  ,nèche  più  duri  di  quel- 
lo, e ne  dà  alcuni  efempj  . La 
Statua  della  Dea  era  di  Cedro , fe- 
condo Vitruvio  ;d’Oro , fe  fi  vuol 
darne  fede  a Sifìlino;  diGeffo,il 
che  può  vederfi  appreffo  Callima- 
co ; di  Avorio  , ovvero  -di  ol- 
metto,  fecondo  altri:  è colali  rana 
che  gli  Autori  non  fiano  concordi 
fopra  una  cofa  cipolla  alla  villa  di 
tutti  . Era  parimente  di  legno  di 
Vite,  fecondo  Muziano  : e quello 
Romano  ch’era  flato  tre  volte 
Confole  , dice  di  più , che  Canezia 
che  la  fcolpi , feelfe  quello  legno 
come  migliore  : che  per  via  di  cer* 
teaperture  , veniva  bagnato  (a) 
d’olio  di  Nardo  fpicato  , per  nu- 
drirlo  , e per  tenerlo  Tempre  più 
ferrato . Plinio  fi  flupifee  in  que- 
llo paffo  , ch’èdel  quarantèiimo 
capitolodel  fedicefimo  Libro, che 
Muzianodia  tCaneva,  ciòche  gli 
Antichi  hanno  attribuito  a Men- 
tore , e queft’èquello  che  trovali 
nella  vecchia  edizione:  ed  in  fatti 
aveva  egli  detto  prima  fui  fine  del 
capitolo  trentotto  del  fettimo  Li- 
bro della  fua  Moria  , che  il  Giove 
del  Campidoglio , e la  Diana  di  Efe- 
fo , facevano  teflimonianza  di 
quanto  valeva  Memore  nella  fua 
atte  . Tuttavia  il  nome  di  Cano- 
va , Conezia  , ovvero  Comezja  ha 
imbarazzato  i più  dotti  , perchè 
non  vièlllorico  , che  l'abbia  no- 
minato , quando  ha  parlato  de’ 
Statuar)  . Il  noflro  Salmalio  ha 
foflituito  Demonico  a Conezia,  ben- 
ché non  fia  egli  troppo  foddisfat- 

to 
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*0  della  fu»  congettura.  Tomma- 
fo  Reincfio  dice  che  in  quello 
palio  di  Plinio  , bifogna  leggere 
Endoeo  , o Endio^Ateniefe , il  qua- 
le fu  difeepofo  del  faraofo  Deda- 
li c pergiudicare  s’egli  ha  avu- 
to ragione  bifogna  leggere  ne- 
celTarianicnte  il  Capitolo  quarto 
delle  diverfe  Lezioni  , di  quello 
Medico  Grammatico. 

Vien’olTervato  dal  medefimo 
Plinio,  che  in  quel  Tempio  , vi 
erano  molte  Statue  d %^tmax.oni  , 
ch’eranodi  metallo,  benché  la  vo- 
rateindiverfi  tempi  ; evifoffe fla- 
to un  contrailo  fra  più  ragguarde- 
volichele avevanofatte  , perchè 
ognuno  credeva  la  fua  dovelTe  ef- 
fere preferita  a quella  dell’altro  • 
Perdeciderne  , bifognòaver  de’ 
Maellri  dell’Arte,  che  tutti  giudi 
carono  di  un  confenfo  comune  , 
in  favore  di  Tolicleto  ; diedero  a 
Fidia  il  fecondo  luogo  ; il.  terzo, 
a Ctefia  ; il  quarto  a Cidone  ; ed  a 
Franinone,  il  quinto  . Il  medefi- 
mo  Autore  dice  in  alerò  luogo  , 
che  vi  eraun’  Ecate  di  mano  di 
Menefirato , la  qual  era  di  un  mar- 
. mo  si  vivo , che  coloro , i quali  la 
riguardavano  con  troppa  applica- 
zione , erano  avvertiti  di  non  ar- 
renarvi per  lungo  tempo  la  villa  , 
per  timore  che  patinerò  a cagione 
del  fuo  gran  lume  . Quefl’£c<»e 
che  conofceva  a maraviglia  le 
virtù  dalle  piante,  fece  morire  , 
per  quaotodicefì, fuo  padre Tcrfco 
Re  di  quella  parte  della  Scitbia  eh' 
oggidì  è quella  di  Preeop  , o di 
Krim  ; ufurpò  il  Regno  dopo  la 
fua  morte;  facrificava  tutti  i Fore- 
flieri  a Diana  , che  vi  era  adorata  ; 
e lu  maritata  ad  ~detc  Fratello  di 
' "Perfieo ; dicui  ell’ebbe  Circea  ,Me- 
dea  , ed  Egialea  . Ma  in  realtà  , 
Ecate  altro  non  è che  la  lana  nel 


Cielo,  Diana  in  terra ,eVrofierpinm 
nell’inferno  . Si  può  vedere  Gre- 
gorio Giraldi  nella  fua  Ìlioria  de- 
gli Dei , ed  i Mitologilli , fopral* 
elTerella  rapprefentata  con  tré  fe- 
lle, l’una di  Cavallo  , l’altra  di  Ca- 
ne, e la  terza  di  Cignale, o d’Uomo 
falvatico . Plinio  ha  parlato  dell’ 
llejjandro  col  fulmine  in  mano  , 
che  aveva  dipinto  *Ape!!e , il  quale 
aveva  coftato  venti  Talenti  d’oroj 
e fi  può  ben  credere  che  in  quel 
Tempio,  non  vi  folfecofa  alcuna 
che  non  fofTe  fontuofa  , o pel  nu- 
mero.o  perla  bellezza  de’Qwidri  r 
edelleStatue  . Com’egli  era  irv 
fingolar  venerazione  a tutta  1 
Jìa,  un  certo  Demetrio c he  Io  aveva 
rapprefentato  in  argento, e lo  ven- 
deva a’curiolì  , fi  era  in  quel  me- 
li icro  arricchito  , e vedefi  negl» 
Atti  degli  Appolloli , che  all’arri- 
vo di  S.  Paolo  in  £/>/ò  , vifuutr 
foggetto  di  collernazione  per 
quefi’Orefice , nel  timore  ch’egli- 
ebbedi  non  più  guadagnare  nel 
fuo  lavoro. 

Viiruvio  dice  che  Cte/ìfonte 
il  auale  era  di  Gnojfia  in  Creta  ; ed 
il  tuo  figliuolo  Metagene  fecero  1’ 
fonico , e la  difpofizione  del  Tem- 
pio ;che  poi , Demetrio  e Veonio  d’ 
Efefo,  lo  terminarono;,  e nel  feiti- 
mo  libro;  che  quello  Ctefifonte,  e 
quello  Metagene  avevan  ferino  un 
Trattato  del  Tempio  . Diogene 
Laerzio  ed  Ateneo  accertano  lo 

10  (ledo  di’  Democrito  dell’iflefTa 
Città;  e come  i loro  Libri  fi  fono 
perduti,  non  fen’è  potuto  aver  ab- 
baflanza  rincrefcimento  della  per- 
dita . Ma  per  lo  meno  è agevole 

11  giudicare  che  Ctefifonte , che  al- 
tri chiamano lArchifront*  tCber- 
fifr onte , ne  folle  l’Architetto  , e 
mi  llupifco  che  il  Vigenere  abbia 
fetido  nelle  .fue  Ófservazioni 

for 
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fbpra  V Ariana  di  Filofi  rato  , che 
Ctefifonte  n’tbbe li  condotta  dopo 
di  C ber fifr  onte  , il  quale  Deaveva 
fatto  il  primo  dileguo  • Poteva 
egli  per  la  fletta  lagione  ccnchiu- 
dere  , che  fu  riflauratoda  cinque 
Uomini, cioè i dire» da  Dinotare 
te , da  Steficrate  , da  Cbiiccrate ,da 
Cberomocrate  ,e  da  Dmocrate , ma 
queft’ultimo  è diverfamente  no- 
minato dagli  Autori  . Quelli  è 
rifletto  che  fece  il  difegno  di 
*4leffandria\n  Egitto, e che  riftau- 
rò  il  Tempio  A'Efifo  fopra  il  mo- 
dello di  Cttjìfonte , quando  fu  brur 
ciato  da  Erofiralo.. 

Quello  Tempio  terminato  in 
ducen-vent’anni , a fpefe comuni 
di  tutta  l'Afia,  fu  sfortunatamente 
rovinato  fette  volte  , ed  altrettan- 
te volte,  fu  rillaurato.  Serfe  il  più 
ollinato  nemico  de’  Greci,  che  ab- 
bruciò tutti  iloroTempj  , ebbe 
per  quello  qualche  venerazione  : 
eleoliti  aborti  che  ne  avevano  get- 
tati i fondamenti,  fecondo  Pinda- 
ro che  fi  è molto  ingannato  fu- 
rono più  crudeli-  di  quel  Re  di 
Tetfia  . Fu  egli  incendiato  nel 
giorno  iltetto,  nel  quale  fu  f-tto 
bere  a Socrate  il  veleno,,  cioèa  di- 
re-, l’anno  del  Mondo  tremila  cin- 
quecen-lettantadue  , fotto  il  Re- 
gno di  ^i'taferfe  di  Gran  mentori*  ,- 
quattrocent’unni  prima  della  Na- 
feitadi  Gcjù-Criflo .. 

L'anno  tremila  leirento  fedici , 
sella  centefima fella- Olimpiade , 
la  medefima  notte- , nella  quale 
nacque-  ^i!e([andro  Figliuolo  di 
Filippo,  fu  ridotto  in  cenere  , e 
Timeo  l’Iftorico,  o Egelìa  ,dice, 
che  non  bifognava  flupirfi  , poi- 
chèla  Deaera  attente , e trovava!» 
allora  occupata  nel  parto  di  Olim- 
pia . Ma  gl’indovini  chefiritro- 
«areno  in  quella  Città , pubblica- 


rono : che  una  Face,  la  quale  G *c- 
cefe  quella  notte  medefima,  dove- 
va un  giorno  incendiar  tutta  1’ 
Afia  e quanto  preditterofu  giu- 
flificatodalle guerre  , edalle  con- 
quide di  ^tejjandro  . Quello  che 
vi  è di  più  flupendo  , è che  colui 
il  quale  bruciò  quel  Tempio  , vi 
pofe  il  fuoco  per  immortalare 
con  quel  11  ta no  colpo  : e nella  tor- 
tura ,confefsò  egli  fletto  il  delitto 
che  gl  i era  flato  ifpirato  dalla  fua 
ambizione  facrilega  . Gli  Efefi 
proccurarono  d’impedire  con  un 
Decreto  folen ne  , che  non  fi  par- 
latte  mai  di  un  Uomo  tanto  mal- 
vagio - e la  memoria  ne  farebbe 
Hata  eternamente  abbolita  , fe 
Tcopompo  , come  lo  ha  notato  Va- 
lerio Maliimo, non  ci  avetteinfe- 
gnato  nella  fua  \{\ot\i,cW Erofira* 
/cerali  nome  dell’Incendiario  . 
Ma  Elichio  Io  nomina  Ligdami  » 
in  ceno  luogo  . Eglino  intra- 
prefero  diriflorarlo  con- tutta  la 
diligenza  immaginabile;e  nè  con- 
fidarono a Dinocarete  , di  cui  ho 
parlato  , tutta  la  direzione  • Le 
femmine  vi  contribuirono  co  i lo- 
ro ornamenti, e colle  loro  ricchez- 
ze: ed  ^tkffandro  fi  offerì  di  fom* 
miniftrareagli  Efefi  tuttociòche 
bifognatte  per  teflituirgli  il  fuo- 
primo  fplendore,.  le  gli  permet- 
tevano di  mettere  il  fuo  nome 
nell’lfcrizione  del  Tempio-  Egli- 
no lo  ricufarono  ; ed  un  certo  frà 
loro  ditte  : che  non  era-  conveniente 
che  le  diviniti  fi  dedicajfero  qualche 
cofa  fra  loro  : il  che  prova  bene 
ch’egli  non  fece  quell’offerta  , fe 
non  dopo-  le  fue  Vittorie  nell’ 
^ifia,  dove  voleva  efler  creduto  un 
Dio.  Il  Salmafio  foggiugnea  que- 
lla Ottervazionequella  di  Eliano, 
che  Ale ffi andrò  do po  diefserfire- 
fo  padrone  della  Verfia , fece  fapc- 

re; 
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re  a’  Greci  ; eh’  egli  defiderava 
che  lo  facert'cro  Dio  ; e i Lacede- 
moni per  burlarti  della  fua  vani- 
tà , fecero  quello  Decieco  : Che 
-Ale J]  andrò  fta  Dìo  , picchi  vuol 
ejferlo  . 

CAPITOLO  VII. 

Delie  'Piramidi  di  Fritto . 

VE  n’era  nel  V Egitto  un  gran- 
dinino numero  , ed  il 
Principe  di  Had’z.uil  ne  ha 
numerare  lino  dicifecte.  Giofeffj 
Ben  Altifafi  ne  ha  deferitte  due  , 
l’una  fabbricata  da  Scbur  fialiuo 
lo  di  Scbabvalvac  prima  del  Dilu- 
vio; l’altra  da  Ermete  ch’è  , dice 
egU.T  Enoc  degli  Ebrei  , il  quale 
avendo  preveduto  quella  inonda- 
zione univerfale  , pofein  quella 
Piramide  i fuoi  Libri  con  quanto 
aveva  di  piùpreziofo  , e di  più  ra- 
ro . La  materia  n’era  di  pietra  po 
lita,  la  forma  quadrata,  e la  fua  al- 
tezza, a prenderla  in  linea  perpen 
dicolare  , era  di  trecen-dicifette 
cubiti  . Ogni  partè  ne  aveva 
quattrocen-lertinta  ed  era  fatta  di 
tal  maniera  per  l'arcifizio  dell’ 
Operajo , che  nè  i venti , nè  i ter- 
remoti gli  potevano  nuocere.  Di- 
cefi che  le  fue  porte  fono  lotto  ca- 
sali, ciafcuoo de’ quali  è lungo 
venti  cubiti  : che  per  ogni  porta  , 
0 entra  in  fette  appartamenti  che 
hanno  i loro  nomi  da  quelli  de’ 
Pianeti . 

In  ognuno  , vi  è Un’Idolo  d’ 
oro;  eJ  uno  fra  gli  altri,  che  por- 
ta un  Libro  fopra  la  fua  fronte  , la 
mano  fopra  la  bocca  da  lui  aperta 
nel  punto  in  cui  alcuno  gli  fi  ac- 
coda, nella  quale  è fiata  trovata 
una  chiave  , ch’era  attaccata  ad 
una  catena  . 1 Sabei  credono  che 


ideatemene  , il  quale  è dW  , forte 
ferpeilito  in  una  di  quelle  Pira- 
midi; nella  tra  Ermete  ; e quello 
è quali  , quello  che  ne  riferilce  il 
P.  Kircheto  , che  numera  i cubiti 
di  Egitto  per  due  piedi  . Ma  altro 
non  vi  vuole  per  far  conofcere 
che  la  Relazione  nonèlrtorica  , 
fe  la  verità  è il  primo  oggetto  del- 
lilloria  : ed  io  voglio  lafciare 
tutte  le  altre  Tiiamidi  per  venire  a 
quelle,delle  quali  alcuni  Greci,  ed 
alcuni  Latini , ci  hanno  lafciata  la 
definizione . 

Erodoto  dice,  che  Cbeope  occu- 
pò tutti  i fuoi  Ridditi,  facendo  lo- 
ro cavar  la  montagna  A' Arabia  , 
firalcinar  dilatino  al  Tij/o  tutta 
la  pietra  che  n’eftrartèro  ; e co- 
mandando agli  altri, quando  quel- 
la pietra  foflè  portata  dall’altra 
parte  del  fiume  , di  condurla  fino 
alla  montagna  di  Libia  . Cento 
nula  Uomini  furono  impiegati 
in  quell’efercizio  , e tutti  di  tre 
meli  m tre  mefi  cambiati  . II  po* 
poloche  patì  perquellafatica  die- 
ci anni  interi  , non  ebbe  il  tempo 
diripofarfi;  perchè  furono  necef- 
farj dieci  altri  anni  per  la  fabbrica 
della  Piramide  , della  quale  fi  era 
proporto  Cbeope  di  venir  a capo  . 
Le  pietre  che  perlomeno  aveva- 
no la  lunghezza  di  trenta  partì  , 
erano  fcarpeliate  , ed  unite  mara- 
vigliofamente  infieme  : e vi  era- 
no flati  intagliati  divertì  Gero* 
glifici  . 

Vedevafi  parimente  ciò  che  gli 
Operar)  avevanofpelb  in  aglio , in 
cipolle  , in  rape  ; il  che  afeendeva 
a mille  feicento  Talenti  , ovve- 
ro novecen  fertilità  mila  feudi  . 
Plinio  ha  detto  di  più  in  ordioea’ 
centomila  Uomini  di  Erodoto  , 
perchè  ne  ha  numeraci  fino  tre* 
cen-fertinta  feimila  , e fece  an- 
co* 


Digitized  by  Google 


4 8 Ift  ori  a elei  Mondo.  Lib.Vlll. 

cora  afcender  la  fpefa  in  aglio  , in  piegata  la  parola  di  plethro,  JJ  qm. 
faj  Viit  raFc  > ed  in  cipolle  a mille  otto-  le  non  ha  fe  non  cento  piedi  : eR 

il  amputo  centoTalenti  , (a)  chefanno  un  può  vedere  il  Raderò  fopra  il  pri- 

altrove  milione,  ed  ottanta  mila  feudi  di  mo  epigramma  di  Marciale  : il  Pa- 

fatro . ri  olirà  moneta  . Erodoto  foggiu-  dre  Alertandro  Donati  , nella  fua 

gne  che  Cheope  non  avendo  più  Antica  , e novella  Roma  dove 
danaio  , fi  ridufTe  a prortituir  fua  parla  della  mifura  del  Tevere  , e 
Figliuola  in  una  ca  fa,  per  cavarne  ! Fatniano  Nardini  nel  principio 
tutto  ciò  che  averte  potuto  . La  del  quindicefimo  Capitolo  della 
Principerta  non  contentoffi  di  fua  Roma  Antica . Così  l’altezza 
efeguire  il  comando  di  fuo  Pa-  della  Viramide  efsendo  difei  pie - 
dre:  ma  avendo  pregati  tutti  quel-  'bri,  fecondo  Diodoro  , averà  fel- 
li generalmente  clie  avevano  go-  cento  piedi , ed  ottocento , fecon- 
dato di  fua  prortituzione  , di  dar-  do  Erodoto,  che  la  rendeegualea 
gli  una  pietra  , ne  fece  fabbricare  ciafeuna  delle  fue  facce  dalia  par- 
per  fua  gloria  particolare  una  Vi-  te  interiore,  ch’egli  fa  di  ottop/e- 
ramiJe  di  un  mezzo  plerbro  ,ovve-  , 'bri  . L’errore  e venuto  dagl’In- 
rocomeil  Vigenere  J’hatradotto,  terpetri,  che  hanno  tradotto  ple- 
dicen  cinquanta  piedi  di  faccia  , tbropet  giugero,  ch’èil  noflro -/</•- 
per  ogni  lato  . Sequefl’è  , bifo-  punto  , (ovvero  tornatura  ii  cento 
gna  confettare  che  vifiano  della  pertiche  ) e l’ultimo  Traduttore 
verità  poco  verifimili  , e l’oncflà  Francefe  non  èforfe  flato  troppo 
non  mi  permette  di  efa minar  co-  felice  fu  quello  parto,  dov’egli  di- 
me critico  , quello  Articolo  di-  ce  : Il  Vopalo  fu  tormentato  dieci 
lònefto.  anni  in  quel  lavoro  , il  quale  non  lo 

Quantoalla  Viramide  di  Cheo-  perfeguitò  meno  che  la  fabbrico  della 
pe , il  Vigenere  dice  , fopra  l’aria-  Viramide  , che  aveva  di  profondità 
nodi  Ftlcjìrato,  ch’ella  era  quadra  : cinque  /lodi  ; di  larghezza,  dieci  per- 

che nella  parte  inferiore  ogni  fac-  tiebe  , di  altezza, otto  pertiche  , Scc. 
eia  era  di  mille  feicent’ottanta  Ogni  faccia  aveva  di  larghezza 
piedi,  che  pottòno  fare quafi  tre-  ottanta  pardi  . Vi  farebbe  da  dir 
cento  pertiche:  che  la  fua  altezza , qualche  cofa  , fopra  quefte  petti- 
fecondo Diodoro,  aveva  feigiu-  che,  che  corri  fpondono  alla  mi- 
geri , ovvero  mille  quaranta  pie-  fura  dell'eroe  de' Greci,  benché  il 
di  , a numerare  ducen-q  aranta  Traduttore  Latino  ne  abbia  fatto 
piedi  pergiugero  . Soggiugne  , de’  palli,  perchè  orgia , èanccra  un 
cli’Erodoto  l’ha  fatta  eguale  alle  puffo  Greco , fecondoalcuni  :cdin 
fue  facce  ; ch’ertendo  fecondo  in  quello  il  Latino  è almeno  più 
lui,  di  otto  giugeri  , doveva  ertere  giuflo che  il  Francele  , in  quello 
di  mille  novecento  venti  piedi  di  che  riguarda  la  verità  detriti  cria  . 
Re.  Egli  è certo  , che  i Geometri  Ma  perchè  allontanarli  dal  tetto 
hannodato*ducen-quaranta  piedi  il  quale  nota  oxtoplethri  , per  fe- 
di longhezza  fopra  cento  di  lar-  guire  l'Annotazione  , che  gli  ha 
ghezza  , al  giugero  che  tuttavia  ridotti  ad  ottanta  piedi , etrafeu- 
non  ne  ha  fe  non  ducento,  fecon-  rare  la  parola  Greca  , che  in  quel 
do  il  teflimonio  di  Erone  . Ma  luogo  lignifica,  Sommità, Fajlo,  per 

Erodoto,  c Diodoro,  hanno im-  attaccarli  alfa  verfion  Latina , fua 

al- 


Digitized  by  Google 


Cap.  Vili.  Delle  Maraviglie  &c.  4 9 


alt  et  io  , eh’è  fpiegata  io  altro  luo- 
go, la  punta, ovvero,  ramaglia  f 
Perchè  in  fatti  , l'alta  deila  Pica- 
mtàe  , non  è Ialini*  della  Pira- 
mide . E’ vero  che  Plinio,  il  qua- 
le da  ogni  faccia  nell'inferiore,  ot- 
tocento ottantatrè  piedi  , e fa  la 
fommitì  larga  di  venticinque , di* 
ce  che  quella  "Piramide  contiene 
otto  tornature  di  terra  . Ma  Ifaac- 
co  Volilo  ha  notato,  (opra Pom- 
ponio Mela , che  ne’  migliori  tna- 
nufcritti  di  Plinio  , non  vi  fono 
che  fette  tornature  , che  deve  in- 
tenderli di  ogni  faccia  inferiore  , 
non  della  baie  di  tutta  la  Pirami- 
de ; e l’iltellb  traduce  Tempre  il 
plttbro  de’  Greci,  per  giugno , ch’è 
tuttavia  il  doppio  dell’altro  . So- 
no tuttavia  perfuafo  che  Plinio  il 
quale  ha  tradotto  da  Erodoto,  la 
maggior  parte  di  quello  palTo,  ab- 
bia pollo  otto  tornature  ; perchè 
ha  trovati  altrettanti  pletbri  nell’ 
originaleche  ha  copiato. 

Quanto  alla  fommitì  della  Pi- 
ramide ; G paò  vedere  la  correzio- 
ne del  Raderò , nella  fua  O Nerva- 
zione fopra  il  primo  epigramma 
di  Mancale;  Plinio  dell’ultima 
edizione  di  Olanda, e l'ofTervazio- 
ne  di  Federico  Grommo  , ch'è 
alla  pagina  ottocen-quarantaquat- 
tro dell’ultimo  volume  . Quella 
Piramide  ha  quali  quattro  torna- 
ture da  ogni  lato, fecondo  il  Mela: 
efecredefene  a Filone  di  Bifan- 
xio,  ha  di  altezza,  trecento  cubiti , 
e di  giro,  fei  lladj,  ovvero  fette- 
cen-cinquanta  piedi  . Pietro  Be- 
tonioche  l’ha  mifurata  , attelìa 
che  il  di  fuori  n’è  fatto  a gradini: 
che  la  fua  bafe  da  un  canto  all’al- 
tro, èditrecen  ventiquattro  paf- 
lì  ; cioè  a dire,  di  ottocento  dieci 
piedi;  che  dal  ballò  fino  alla  fom- 
mitì , ha  numerato  ducen-cin- 
Paitt  Seconda. 


quanta  gradini , ciafcuno  de*  qua* 
li  è dell’altezza  di  cinque  fcole  , 
che  fanno  ottocento  piedi  incir» 
ca,  fècondoit  teAitnonio  del  Vi- 
genere , e la  fommitì  ha  due  palli 
di  diametro.  Sappiamo  dallo  (lef- 
loBelonio,  che  in  una  camera  la 
qual’è  quadra,  lunga  fei  palli,  lar- 
ga quattro  , e della  medefima  al- 
tezza, fi  trova  una  calla  di  mar- 
mo nero,  lunga  dodici  picoli , alta 
cinque  , larga  altrettanto  , di  uu 
fol  pezzo,  e lenza  coperchio . Sog- 
giugne  , che  il  pozzo  che  vi  lì  ve- 
de, è compollo  di  calcina  , e di 
fabbia;  che  gli  opera)  ne  cavava- 
no dell’acqua,  della  quale  beveva- 
no; ferviva  ancora  alleoperazlo- 
ni  della  lor  fabbrica;  e che  un’ar- 
ciere , per  forte  chelìa  , durerà 
fatica  di  tirare  dall’  alto  una 
freccia  che  non  cada  fopra  i gra- 
dini. 

Pietro  delta  Valle  crede  adii 
giudo quellochedice il Belonio  , 
fopra  le  mifure  della  Piramide  : e 
MarcoGrimani , Vefcovo  di^<- 
quileia,  poi  Cardinale  , dì  ad  ogni 
lato  della  fua  bafe,  intorno  ducen- 
fettanta  palli  , ovvero  feicen-fet- 
tanta  cinque  piedi.  Il  Principe  di 
Hadxuil dice,  che  quella  Piramide  , 
non  contiene  nella  fua  lunghez- 
za, e nella  fua  larghezza  , f^  non 
quattrocen-cinquanta  piedi  , ov- 
vero trecento  cubiti  . Ella  in  du- 
cen-quaranta ordini  di  pietre,  ha 
quafi  l’altezza  di  tre  piedi,  fecon- 
do lo  Stochove  ; e mille  ottan- 
totto palli , o duemila  cinquecen- 
to venti  piedi , di  giro. 

Ce/rene,  fratello  di  Cbeope , fece 
fare  di  pietre  di  Etiopia, d\  diver- 
ft  colori  ,'  la  feconda  Piramide  , 
ogni  faccia  della  quale  è di  fette- 
cen-trentafette  piedi,fecondo  Pli- 
nio, odi  feicen-venticinque,  fo- 
li. con- 
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condo  Diodoro  . UBeloniodice 
ella  è intonicata  per  di  fuori  di 
calcina:  che  la  foimniU n'è aguz- 
za, e che  un’Uomo  daterebbe  fa- 
tica di  (larvi  fopra. 

La  terza  Tiramide  , di  pietre  di 
Etiopia , (ino  alla  meri , ovvero  all’ 
altezza  di  ventidue  Diedi,  fecondo 
Diodoro, é (lata  fabbricata  da  Mi- 
cerino,  che  alcuni  nominano  O/or- 
(One  Ercole,  e Moncherino  fuccedu- 
to  a Ccfrcne  nominato  Cabriis  da 
cert’altri  . Ella  è minore  di  venti 
piedi  per  ogni  Tato  di  quella  di 
Cbeope; non  ne  fe  non  tre  pieni,  fe- 
condo Erodoto  , de’  quali  il  Ce- 
mentatore ha  fatto  feicento  piedi: 
e Plinio  le  ne  dà  fi j.  per  ogni  fac- 
cia . Alcuni  Greci  hanno  creduto, 
che  la  cortigiana  Bpdope  l’abbia 
fatta  fabbricare  colle  immenfe 
forarne , che  le  meritarono  i favori 
da  lei  difpenfati  : e quella  opinio- 
ne è lenza  fondamento  , feconda 
Erodoto.il qualedice , chequella 
bella efamofa  fchiava  viveva  fot-! 
to  il  Regnodi  orafi , il  quale  re- 
gnò gran  tempo  dopo  Micerino.  Il 
Belonio  attefla  ch’ella  è di  una 
pietra  di  Etiopia  , ovvero  di  un 
marmo  nominato  Bafalten  che  ha 
la  durezza  delL'acciajo  : che  tutte 
le  pietre  ne  fono  congiunte  col 
ferro,  e col  piombo:  che  in  tutta 
la  fua  malfa  , non  trovaft  alcuna 
benché  piccola  apertura  ; e ch’ella 
è non  meno  i orerà  , ches’elladi 
frefeo  folle  fabbricata  . Diodoro 
vuole , che  la  Tiramide  maggiore 
da  (lata  fabbricata  da  firmai, U fe- 
conda, da  %Amafi\  la  terza,da  Mtfir, 
ed  altri  credono  che  quelì’ultima 
da  (lata  fatta  per  lo  fepolcro  di 
Epdopc  , a fpefe  comuni  di  moiri 
Principiche  l’avevano  amata  . Ve 
nefonoancoraebenehanno  dato 
tutto  l’ onore  a 2^itoeri , ohe  regnò 


dodici  anni,  fecondo  Manetonc  , 
ovvero  ventiquattro,  fecondo  Eu- 
febio  : e Ujtocri  altro  nonèche 
Minerva  Vittoriofa  , da  Ufitb  , é 
Cabr  ; fopra  di  che  fi  potrà  vedere 
il  Faleg  del  nodro  dotto  Samuele 
Bocarco . 

Innanzi  a quelle  Piramidi  vede- 
G un  modro  che  chiamaG  Sfinge,# 
un  marmo  duro, e polito;  che  ba  il 
voleodi  Donzella, i’alidi  Uccello, 
e tutto  il  rimanenente  del  corpo, o 
di  un  Cane,  o di  un  Lione  ■ La  te- 
da , Cefi  vuol  creder  a Plinio,  è 
di  cento  due  piedi  di  giro  , prefa 
dalla  fronte  ; la  fua  lunghezza , di 
i4J.  la  fua  altezza  dal  ventre  fino 
zuccolo.di  fettanta.fe  credei!  à cer- 
ti manoferitti  : _e  fi  può  vedere  la 
correzione  di  Federico  Gronovio 
fopra  quedo  palio.  Nonèqueda, 
come  dice  il  Belonio  , fe  non  una 
ran  teda  collocata  fopra  un  cu- 
o , dalla  parte  dedra  della  Pira- 
mide grande , all’Oriente , rivolta 
verfo  il  Cairo . 

Sono  date  notate  molt’altre  Pi- 
ramidi, come  quel  la  di  vifiebi,  di 
cui  parlali apprefìTo  Erodoto.  Ma 
ho  di  già  detto  incerto  luogo,  che 
Cefrenee ra ancora  nominato  %4fi- 
cicche  alcuni  prendono  per  Se fac. 
Nella  campagna  vicina  a Menfi,(e 
ne  vede  ancora  un  grandidimo 
numero  ; una  frall’al tre  , la  quale 
ha  rj8.  gradini  di  grolle  pietre  , e 
643.  piedi  in  quadro  . Si  può  con- 
fu 1 tare  il  nodroTevenot  nel  fedo 
capitolo  della  feconda  parte  del 
fuo  Viaggio  : ed  ecco  un  ridretto 
di  quanto  egli  ha  detto , delle  tre 
Piramidi  che  furono  computate 
fralle  Sette  Maraviglie  del  Mondo. 

Le  tre  principali  fono  lontane 
tre  leghe  dal  Cairo  : e la  maggiore 
ha  ottocento  gradini  di  grofife  pie- 
tre , la  grettezza  delle  quali  fa  Tal- 

tez- 
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terza  del  gradino  , di  qualche  due  l'altra,  alta  che  afcende,  eeheha 
piedi  e mezzo-  Ella  ha  di  altezza  l’iffeffo  pendio  che  le  precedenti . 

520.  piedi , e di  larghezza , 68»  in  AH’ingreilb  della  prima  , taovafi 
quadro.  Al  l’uno  degli  angoli,  fu  un  pozzo,  dal  quale  verifimilmen* 
l’Oriente , ed  il  Settentrione  , in-  te  calayanfi  i corpi  dentro  le  ca- 
torno  al  mezzo  della  Piramide  fi  verne , che  fono  fiate  fatte  fotto 
trova  una  camera  ch’è  quadrata  ; la  Piramide.  Quella  firada  baffi,  * 
all’alto  della  Piramide , una  piatta  che  ha  tre  piedi  e tre  oncie  in  qua- 
> forma,  cheha  Tedici  piedi  e due  dro , conduce  in  una  camera , che 
terzi  in  quadro  , quantunque  al  non  n’è  molto  lontana  ; efialcen- 
baffo  ella  fia  prefa  per  una  punta . de,  la-lunghezza  di  161.  due  piedi. 

La  Porta  della  Piramide,  colloca-  per  l’altra  firada  , la  quale  ha  di 
ta  nel  fedicefimo  gradino  afcen-  larghezza,  fei  piedi  e quattr’oncie, 
dendo  non  è del  tutto  nel  mezzo , e dalle  due  parti  , due  fpezie  di 
perchènella  quadratura  da  baffo  , banchettedi  due  piedi  e mezzo  di 
vi  fono  verfo  l’Oriente  , j»o.  pie-  altezza  , che  fervono  di  appoggio. 
di,ch’effendo  cavati  da  682.  noia-  Vedefi  à capo  della  firada,  una  fa* 
fciano  372.  verfo  l’Occidente  ; di  la  lunga  32.  piedi , alta  dicinove , 
modo  che  quella  parte  ha  da.  pie*  larga  Tedici  , le  di  cui  fommitì  è 
di  più  dell’altra  . Il  Cairo  è al  Set-  piatta , e fatta  di  nove  pietre,  che 
tentrione,  in  ordinea  lui-  Per  giu-  hanno  di  lunghezza  ognuna  fedi* 
gnere  a quella  porrà  , èneceffario  ei  piedi,  e quattro  di  larghezza.  Io 
afcendere  una  collina  unita  da  ■ capo  alla  fala,è  un  fepolcro  roto  , 
quella  parte  allaPiramide  : e vi  è<  ■ preparato,  per  quanto!!  dice,  per 
molt’apparenza , che  la  labbia  , la  quel  Faraone  che  fu  innabbiffàto 
quale  fa  la  collina  , fia  fiata  ivi  nel  Mar  Rollo.  Fu  fattodi  una  Ibi 
fpinta  dal  vento.  La  pietra  che  n’  pietra,  che  ha  di  larghezza, tre  pie* 
è a traverfo  fopra  quella  porta , ha  di,  ed  un'oncia , di  groffezza,  cin- 
undici  palli  di  lunghezza  fopra  & que:  e quella  pietra  , ch’èunafpe- 
di  larghezza  : e l’entrata  ch’è  qua-  zie  di  porfido  , Tuona  come  una 
dra,  e Tempre  eguale , ha  di  altezza  campana,  quando  vien  battuta . 
tre  piedi , e fei  oncie, e tre  piedi , La  feconda  Piramide  è chiufa , 

tre  oncie  di  larghezza  : Quell’en-  e non  fe  ne  vede  fe  non  la  fuperfi- 
trata  che  fi  può  nominare  una  ca-  zieelleriore,  la  quale  ha  £31.  piedi  (a)  n, 

in  quadro  ; La  terza  era  intonaca-  spbyngit 
ta  diquellemedefime  pietre, delle  'ih"  Sy. 
quali  era  fiata  fatta  la  tomba  di  '• 
Faraone , le  quali  fono  cadute , ed 
ancora  lì  vedono . Priviti. 

Quanto  alla  (a)  Sfinge , ella  ha  Elettoti 
ven-fei  piedi  di  altezza,  quindici  spbanem. 
dall’orecchio  fino  al  mento  \ ed  è d* P'tft*. 
fcolpita  nel  fallo  vivo , dal  quale tim  N '•£ 
non  è mai  fiata  divifa  . Quello  i 
quanto  ne  ha  detto  quel  Viandan-  y Anim 
te;  ed  è facile  giudicare  da  quefto,  in 

che  non  può  efifer  quella  la  mede-  summit. 

R a fi  ma  p.zol. 


taratta  , per  effere  molt  inclinata , 
e che  continua  della  fleffa  manie- 
ra, nella  Tua  altezza  , e nella  Tua 
lunghezza,  difcende  col  pendio  di 
un’angolo  di  *o.gradini, della  lun- 
ghezza di  66.  piedi,  cinque  oncie, 
e fei  linee;  e dopo  di  quella  fcefa , 
lì  trova  un  altra  falita  della  mede- 
lima  larghezza , ch’è  pendente  co* 
» me  la  prima.  Dilà,G  ifcende  ,la 
lunghezza  di  cent’undici  piedi , e 
fi  trovano  in  capo  due  ftrade,l’una 
baffa  ch’è  parallela  aU’Oùaonte  ; 
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{ima  teda  , di  cui  Plinio  ha  parla- 
to. QuedaS/fogf, chiamata  dagli 
*Arabi,  jibul-bon,  ovvero  com’egli- 
no  fcrivono,  ^Abul-bou! , è concava, 
aripiena  di  fibbia  , ed  ha  perdi 
dietro  unacava,  owerogrotta  , 
che  va  fono  terra  . Ma  fe  la  Rela- 
zione et  Egitto  , che  da  qualche 
tempo  in  quà  è data  impreda , èà 
fudìcienza efatta,  gli  Antichi  ,ed 
i Moderni  d fono  ingannati  dì 
una  maniera  diana  , perchèl’Au- 
tore  di  quella  Relazione  atteda 
che  la  Piramidegrande  alcronon 
è che  un  falto,  al  quale  è data  data 
la  figura  di  una  Piramide,  e che  al 
di  fuori , è dato  rivedilo  di  pietre 
mafficce.  Queft’Alemanne , ch’è 
dell’Ordine  di  S Domenico  ,atte- 
fìa  ancora, che  alcuna  di  quelle  Pi- 
ramidi non  è ben  quadrata  ; ohe 
hanno  due  parti  più  lunghe  dell’ 
altre  ; e che  i fianchi  non  fono 
eguali,  perchè  la  parte,ch’è  al  Set- 
tentrione, ha  più  di  larghezza  che 
non  ne  ha  quella  ch’è  dall’Orien- 
te all’Occidente. 

Nel  rimanente, a verebbefi  mol- 
ta fatica  a decidere  qual  da  datai’ 
intenzione  di  que’ Rè  fopra  le  lo- 
ro Piramidi . Voglionogli  uni  chr 
elleno  fieno  date  confacrate  agli 
Dei.  Sodengonoglialtrrch’elle- 
no  fono  date  fabbricate  da  Giufep- 
pe, figliuolo  dei  Patriarca  Giacob- 
be,  per  r inferrar  vi  del  fermento  : e 
Pierio  Valerianodice,  che  quelli 
del  paefe  le  chiamano  ancora  i 
Granari  di  Faraone  .A  quedo  Enri- 
co Salmuth  non  ha  potuto  fiotto- 
feriverfi  nelle  fue  Ofifervazioni  fo- 
pra il  Panciroli  ; perchè  la  fertilità 
predetta  a Faraone  da  Giufeppe  , 
non  durò  che  fett’anni  ; ce  ab- 
bagliarono venti  pe’ preparativi, 
e per  la  fabbrica  della  primaPira- 
i eie  tre  non  furono  fab- 


bricate,chein  78.anDÌe4.  meli 

Lione  Allazzi  oderva  beniffimo 
che  in  quedo, n6  vi  è conrradizio- 
ne  veruna:  che  Giufeppe  ben  po- 
trette  conftgliar  Faraone  di  farfab* 
bricare  una  Piramide  perconfer- 
varvi  il  grano,  e per  fervirfene  nel- 
h caredia  : chela  Piramide  non 
fu  forfè  tanto  elevata  .•  che  i Re 
feguenti  poterono  terminarla  ; e 
fabbricare  dell’altre  pel  medefim© 
ufo.  Egli  è tuttavia  vero  che  ve 
n’è  una  ch’è  data  nominata  da 
quelli  del  paefe,  Haramjufef  ; e 
queda  è la  medefima  che  oggidì  G 
chiama  Haram  llabun,da\k  villa  , 
alla  quale èvicina  , lontana  due 
giornate  di  cammino  dal  Cairo  . 
Intanto  non  faprei  perfuadermi  , 
che  per  confervar  del  grano  abbia- 
li avuto  ricorfo  a tante  pietre:che 
per  cavare  dalPedrema  neceffità  , 
un  numero  incredibile  di  operaj, 
abbiad  penfato  di  caricarli  con 
una  fatica  più  infeffribile  dell* 
miferia  ± che  per  diffenderfi  con- 
tro la  careftia  , fi  fieno  intrapprefe 
fabbriche  che  riducevano  alla  po- 
vertà, i Re  ed  il  Popolo  e nell* 
maniera  che  quelle  Piramidi  fono 
i fiate  fabbricate , non  èpoifibile  , 

[ ebefe  n’abbiano  voluto  far  fem- 
l plici  grana}.  Furono  elleno  rnnal- 
( zate  , fecondo  Diodoro , per  la  fe* 
poltura  de’ Redi  Egitto; e fecondo 
Pfinio , o per  impedire  che  il  Po- 
polo non  dadèoziofe,  o per  fare 
che  quelli , i quali  potevano  pre- 
tendere la  Corona,  non  fi  azardaf* 
fero  di  ufurparle,nella  fperanza  da 
pofledere  tutte  le  ricchezze  che  vi 
fi  racchiudevano  . Ariftotile  ha 
creduto  che  i Re  non  fieno  dati 
fpinti  a quella  fprfa  prodigiofa  , 
fenon  peridabilirela  lor  tirannia, 
rendendo  poveri  tutti  i loro  fud- 
diti  , i quali  rifondo fpoglia ti  di 
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it najo  , ed  opprelfi  da  una  conti* 
nua  fatica  , farebbono  dati  fuor  di 
flato  di  ribellarli  . Hannodecto 
altri  che  quelle  Piramidi  fodero 
un  contradegno  della  vanità  de’ 
Redi  Egitto  i e che  non  furono 
inai  per  la  loro  eflela,  ne  per  la  lo- 
ro altezza  , nè  per  il  marmo , polle 
fctUe  Sette  Maraviglie  del  Morule  ; 
ma  a cagione  de’ lavóri  che  fono 
al  bado  , e che  fono  flati  coperti 
dalla  labbia  Quelle  Piramidi  non 
fono  in  fatti  che  gran  cumuli  di 
pietre,  dove  non  trovanfr  nè  orna- 
menti, nè  varietà  di  Architettu- 
ra, nan  fono  ammirabili  che  per 
la  loro  grandezza , come  lo  ha  no- 
rato ilFigueroa  nella  Relazione 
della  fua  Ambafciata  nella  Tcrjia, 
benché  il  Belonio  , ed  altri  Auto- 
ri, fieno  flati  perfuafi, chea vereb- 
beli  torto  di  paragonar  con  eflo 
loro  tutto  ciò  che  vi  fu  dipiùma- 
ravigliofo  nell’antica  Bpma.  (a)  Le 
origini  parimente  che  ce  ne  han- 
no dato  i Greci,  fono  tutte  falfes’è 
vero  che  gli  Arabi  vicini  agli  £- 
gig\i , chiamino  Maramon  , quello 
che  noi  chiamiamo  Piramide , che 
per  lo  cambiamento  della  lettera 
H in  quella  di  P,  èflatocompo 
floda  quella  Mraba  parola . In  fat- 
ti , le  due  Piramidi  che  fono  fopra 
la  fponda  Occidentale  del  Fiume 
T^jlo,  fono  chiamate  Marami»:  e 
forfè  anche  Piramide  è data  for- 
mata dal  V EgivjoTaramon. 


'Parte  Seconda. 


jCAP'  ITOLO  Vili, 

Del  Tempio  di  Gerufalemme  - 

E’  Notato  nella  Scrittura  (4) 
che  Davide  nella  fua  pic- 
colezza , ovvero  povertà  » 
fece  provvigione  di  centomila 
Talenrid’oro,  e di  un  milionedt 
Talenti  di  argento , fenza  compu- 
tare il  legno  di  Cedro , ch’era  fen- 
za numero  , il  bronzo  ed  il  ferro  y 
del  quale  la  quantità  per  eller  trop- 
po grande,  non  poteva  efler  pela- 
ta ; e che  lafciò  tutte  quelle  cole  a 
Salomone  per  fabbricare  un  Tem- 
pio all’Eterno. 

Gi’Interpetri  hanno  fpiegato 
per  Talenti , la  parola  Li^bar  ch’è- 
nell’originale, e lignifica  una  Ma/» 
fa,  ed  una  piccola  /orf<j,perchè  quel 
metallo  ridotto  in  Malia,  aveva  la 
figura  di  una  piccola  torta  piatta  . 
Ma  la  difficoltà  confifle  nel  fapere 
quello  valeva  il  Talento  d’oro , e 
quello  d’argento  , di  cui  parlali  , 
poiché  vi  fono  flati  de’  Talenti  di 
molte  fpezie , e di  diverfi  prezzi  , 
come  vi  fono  flati  de’Sicli  di  un 
prezzo  ineguale . In  fatti , il  Siclo 
d’oro  , ovvero  d’Argentoera  Co- 
mune , che  ancora  chiamali  Pro- 
vinciate.  Ideale,  c Civile,  ovvero  Sa- 
cro ,cioca  dire,  ch’era  impiegato 
nel  Santuario  , e valeva  il  doppio 
dell’altro  : di  modo  che  due  di 
queftidanaj  , facevano  un  Oncia 
Romana  , che  fecondo  S.  Girola- 
R 3 mo 


(V  Pyramii  Ammiano  Marcellino,  fy  Plafoni  , appella  tur  «Vi  rànfie  quod  ad 
igniifpeciem  extenuatur  in  conum  ,•  Aliit,  à genere  lapidi s i-i/foTo ixiXu  qui 
ir  Tbebaicu)  : aliii  veri  , à-wi  TS  Totì  , i A eft  , eritreo  . Sopraquefte  pi. 

• . r amidi  , fi  fui  vedere  la  Gijfert anione  di  Giovanni  Greaves  , tradotta 

dal  Tevenot.  Ella  trovafi nel  fuo  Primo  Volume  delle  Relazioni  di  diverfi 
Viaggi.  fbj  Paralip.  c.lZ.v.ia, 
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mo  era  di  otto  dramme  : c dodici 
oncie  facevano  una  lira  . 

Per  fa  pere  fe  vi  fieno  flati  de’ 
Talenti  di  molte  fpezie  , edidi- 
verfe  valute  , altro  non  vi  vuole 
che  leggere  Giulio  Polluce  . dove 
diceG  , che  il  Talento  di  Siria  era 
di  mille  e cinquecento  Dramme 
^ittiche  : il  Babilonia,  Ai  fettemila  ; 
e quello  di  Egina  , di  diecimila  . 
Svida.  fopra  la  parola  Talento,  al- 
lega un  palio  di  Diodoro,  nel  qua- 
le fi  vede  che  la  Mina  era  di  cento 
Dramme;  la  Dramma  di  fei  oboli; 
che  il  Talento  , il  quale  da’Siri- 
liani  è nominato  cinico  , era  dap- 
principio, di  ventiquattro  Mine  , 
che  a fuo  tempo , non  era  più  che 
di  dicifette  ; e che  alcuni  lo  face- 
vano afcendere  fino  acen  venti- 
cinque lire  . Quello  di  Egitto er* 
di  6 5.  fecondo  Varrone  , il  che 
può  vederli  ne!  trentefimo  terzo 
Libro  di  Plinio.  Salomone  Jircki 
ed  Aben  Ezra  hanno  fatto  afcen- 
dere la  valuta  del  Talento  d’oroa 
feflanca  Mine  del  Santuario;  a cen- 
to venti  Comuni  ; e la  Mina,  a 15. 
Sicli  ; di  modo  che  il  Talento  d’ 
oro  farebbe  , a conto  loro  , di  tre 
milaSrV/i  ;e per confeguenza , di 
ventiquattro  mila  feudi  • Altri  lo 
portano  ancora  più  alto , e foflen- 
gonoche  il.Talento  d’oro  valeva 
a proporzione  di  quello  d’argen- 
to: che  ogni  Siclo  era  una  mezz’ 
oncia:  che  Toncia  di  buon  oro  è 
filmata  50.  lire,  ovvero  fedici  feu- 
di e 40.  ioidi  ; e chc.i  tré  mila  Si- 
cli,. che  fannofi  entrare  in  quello 
Talento  , afeendono  a feflanta- 
cinque  mila  lire  , ovvero  a ven- 


ticinque mila  feudi  di  moneta-. 
Francefe. 

Soprala  fupputazione  de’  due 
Rabbini , che  ho  allegati ,.  fi  può 
conchiudere  che  fe  Davide  oltre  il 
ferro,  il  bronzo,  il  legno , e le  pie- 
tre, lafciò  per  lo  Tempio  di  Geru- 
\ Calcinine  a Solomone  , centomila 
Talenti  d’oro  , ed  un  milione  di 
Talenti  d’argento  , Salomone  tro- 
vò negli  fcrign'i  di  David , il  vaio* 
re  di  feicento  milioni  di  feudi  ia 
Talenti  di  argento  ; e duemila 
quattrocento  milioni  in  Talenti 
d'oro.  Il  P.Giovanni  Mariana  lo- 
lla fupputato  di  altra  maniera  , e 
nonha  numeratochemilleducen- 
fettanta  cinque  milioni  in  oro  ; e 
quali  lo  Aedo  valore  in  argento. 
Quello  è quello  che  ha  prodotto 
ildubbiode’  Cementatori  , per- 
chè le  fpoglie  de’  Filiftei,  degli 
malecbiti , degli  Ammoniti, de’  Sirj, 
e degli  altri  nemici  Ai  David  coni 
tutta  la  renditadel  fuo  Stato,  noni 
erano fufficienti  per  fommini Arar- 
gli con  che  ammaliare  unTeforo- 
sì  grande.  Se  que’Talenti  fodero 
flati  del  pefo,  e del  valoredi  quel* 
lidi  Moti  , £><iw</r  averebbe  am- 
maliato , quando  era  povero  , più 
tefori.che  non  ne  pofledettero  do- 
po di  lui , i più  potenti  Monarchi 
del  Mondo.  Sarebbon  eglino  (lati 
fufficienti  per  fabbricare  un  Tem- 
pio d’Oro  mafficció.eguale  a quel- 
lo di  Salomone  ,,  nella  fua  eftefae: 
nelle  fue  mifure , fe  vogliamo  rap- 
portacene al  Brerevood  che  l’ha 
Amputato- Il  Villalpando  tuttavia 
afficura.che  que’Talenti  erano  Mo- 
faiebi, cioè  a dire  3.  mila  Sicli;  ( b ) e. 

che. 


(nJ  ’Videatur  Eduardur  Bf  ritardai  lib.z:  De  Menfurit  Ponderibus  Olttiquir 
V*dmft  altrove  il  amputo  fatto . 

(yj  44<  Xw.  »,  in  Hitchiokm  ^ 
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che  non  ve  ne  fono  flati  diun’al- 
tra  fpezie  fra  gli  Ebrei  . Quello 
ch’egli  foggiugne  per  provare  che 
Salomone  ha  potuto  ammaliare 
quelle  gran  ricchezze, non  conclu- 
de cofa  veruna,  perchè  non  fi  trat- 
ta di  Salomone,  ma  di  quello  gli  è 
flato  lafciato  da  Davide  fuo  padre. 
Il  Villalpando  parimente  non  po- 
trebbe paflare  per  Savio  nello  fpi- 
rito  del  Mariana  , il  quale  vuole 
che  vi  entri  della  follia  nel  crede- 
re che  li  Talenti  del  tempo  di  Da- 
vide fieno  flati  del  pefo  , e del  va- 
lore di  quelli  ch’erano al  tempo  di 
Moisi  . La  corona  d’oro  , della 
quale  parlafi  nel  fecondo  Libro  de’ 
f\)  Cap.  ne>(aJ|a  qUale  fu  porta  fopra  la  te- 
n.v.30.  j j >Cra  di  un  Talento  : 

e il  Villalprandoaverebbeegli  po- 
tuto credere  che  Davide  porta  fife 
fopra  il  fuo  capo  15.  libre  che  il 
più  roburto  durerebbe  fatica  ad 
alzare  da  terra  ? Egli  nonpuòrif- 
pondereche  in  quel  luogo  fi  parli 
del  Talento  Vroj ano  di  60.  libre  , 
ovvero  del  Siro,  di  zj.  perch’egli 
non  ammette  fe  non  una  fpezie  di 
Talenti  fra  gli  Ebrei  ; e 125.  libre 
non  farebbono  proporzionate  ad 
un  Re , che  forte  obbligato  a por- 
tarlo. Egli  deve  aver  creduto  che 
quella  corona  ,0  delPIJolo,  odel 
Re  degli  Ammoniti, {ode  fidamen- 
te fiata  alzata  fopra  la  tefla  di  Da- 
vide, ovvero  può  ertere  ancora, che 
dopo  alcuni  , egli  abbia  fpiegate 
quelle  parole  del  pefo  di  un  Talento, 
con  quelle;  del  Calore  di  un  Talento, 
perchè  è notato  nel  verfetto  , che 
in  quella  corona  vi  erano  delle 
gemme.  Ma  che  direbbe  egli  di 
Gebajì,  o Giez.i  ,che  ferviva  Elifeof 
Cap.  W Nel  4 Libro  de’ Re,  egli  do- 
4.  manda  a ’Haamanno,  un  Talento , 

perchè  ne  aveva  bifogno  per  due 
giovani  dal  Monte  di  Efraim  ; e 


ricevetti-  dueTalenti,che  pofe  in 
dueboLie;  perchèqtieflo  è quello 
che  .gnifica  la  parola  Ebraica  -. 

Che  1 tini  : cd  è fuor  d’ogni  appi, 
re-. za , che  fi  porta  mettere  in  una 
horfa  a pelo  di  cen-vcnticinque 
iibre . 

Egli  è ancor  vero  cheGiofeffò 
prende  i Talenti  di  un’altra  ma- 
*niera  di  verfa  da  quella  nella  quale 
gli  prende  la  Scrittura  Santa,  poi? 
ch’egli  non  conta  fe  non  venti 
Talenti  d’oro  , invece  de’ cento 
venti , de’ quali  la  Regina  d'aia  fe- 
ce donativo  a Salomone  , nel  terzo 
libro  de' Re:  (c)  mette  40.  mila  fcJCap. 3. 
Talenti  d’argento  in  cambio  de’ 
diecimila,  che  furono  offeriti  al 
Re  -Affilerò  Alamanno  , nel  terzo 
capitolo  di  Efier.  Nel  parto,  fopra 
di  ciò  che  fu  lafciato  da  Davide  a 
Salomone,  cioè  a dire,  de’cento  mi- 
la Talenti  d’oro , edi  un  milione 
de’Talenti  d’argento.non  ne  con- 
ta , fe  non  centomila  d’argento  , 
che  farebbono  60.  milioni,  a com- 
putare il  Talento  d’oro  per  *4.  mi- 
la feudi . 

(d)  Nella  preparazione  Euange-  sjj 
fica  di  Eufebio  , Eupolemo  parlan-  9.Z.4. 
do  delle  fpefe  del  Tempio,  non  if- 
piega  il  Talento  che  per  un  Siclo  : 
ed  Ariflotile  dice  in  cerco  luogo  , 
che  il  valore  del  Talento  forte  al- 
tre volte  indefinito . 

Dopo  di  ciò,  è ancora  credibi- 
le che  in  diverfi  fecoli.vi  fieno  fla- 
ti de’  Talenti  diverfi  fra  gli  Ebrei; 
e che  quello  di  Moisè  debba  cfler 
flato  maggiore  di  quello  di  Davi- 
de  , e di  Salomone , come  quello  di 
Sicilia,  ch’era  altre  volte  di  venti- 
quattrol^uwm/fu  pòfloadodici  . 

Lo  rterto  fuccedette  del  Talento 
di  ditene,  di  ottanta  T^ummi,  che 
fu  ridotto,  fecondo  Plinio , a Tedi- 
ci Seficrzj  , ovvero  a 40.  Mine  : e- 
R 4 que- 
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quello  è il  parere  di  Svida, quando 
attefia  che  l’antico  Talento  rie  ha 
valuto  quattro  de’ moderni.  Sono 
ancora  flati  nel  medefimo  tempo 
didimi  : e l’opinione  di  Jacopo 
Capello,  -è  che  vi  lìa  flato  un  Ta- 
lento grande  , ch’egli  nomina 
Statbmico  ,del  valore  ch’era  quello 
di  Moisé,  un’altro  Minore , ovvero 
T^umìfmatico  , comeappreffo  gli* 
^ iteniefi  ve  ne  fu  uno  della  natura 
di  quefl’ultimo  , del  quale  parla 
Suida  , che  nonera  , fe  non  la  fe- 
lla , ovvero  l’ottava  parte  dell’al- 
tro . Suppofto  dunque  che  ve  ne 
fla  flato  uno  di  quella  fpezie  fra  gl' 
Ebrei , potrebbe?!  beniflimo  accor- 
dare Giofeffo colla  Scrittura  Co- 
si quando  egli  dice  che  David  la- 
fció  diecimila  Talenti  d’oro, ecen- 
to  mila  d' Argento  a Salomone.tuoa 
propone  cola  alcuna  contro  la 
Scrittura  , s’egli  intende  di  parlare 
de’  Statbmici,e  fe  quelli  della  ferie- 
tura  fonoi '^umifmatici. 

Stanislao  Grferpfìo  nel  fuo 
Trattato  delle  diverfità  de’Sicli, 
e del  Talento  degli  Ebrei,  non  fi 
contenta  di  quelle  due  fpezie  di 
Talenti, -cioè  a dire,  del  Coinune.c 
del  Humifmatico,  che  fecondo  lui , 
è la  feda  parte  del  primo, e la  duo- 
decima di  quello  del  Santuario  . 

Oltreché  egli  ne  riferifee  molf 
altri, com’il  Vubblico,  il  Trivato,  ed 
il  Ideale,  vuole  ancoraché  la  deci- 
ma, la  dodicefima,  la  ccntelima  ,e 
la  millefima  parte  del  Talento  , 
abbia  avuto  il  nome  di  Talento  . 
Per  ben  iftabilire  quanto  egli  ef- 
ponc  , confronta  tutti  i palli  della 
Scrittura  ne’  quali  parlali  del  Ta- 
lento, Fon  quelli  di  Giofeffo  , e 
• della  Verfion  Greca  de’Settanta  . 
11  Villalpando  che  fi  è rifo  di  que- 
llo Polacco  , è pallilo  ad  un’altra 
eflremitì  , perchè  foli  iene  , che 


nonvifia  fiata  che  una  fpezie  dì 
Siclo,  ed  una  fpezie  di  Talenio  >‘ 
il  che  nega  il  Rrveto  Copra  il  ven- 
tefimoquinto  dell'ElTodo  • Si  po- 
trebbe oflervare  un  certo  mezzo , e 
riconofcere  della  differenza  fri  i 
Talenti , per  rendere  più  verifimi- 
le  quanto  fu  lafciato  a Salomone  da 
Davide  ; fenza  prender  partito  con 
Etipolemo  , il  quale  ha  cambiati  i 
Talenti  in  Amplici  Sicli . Egli  ha 
parimente  ragione  di  dubitare  fei 
Talenti  d’oro,  e quelli  d’argento 
fodero  differenti  nel  lor  valore , e 
nella  lor  natura  : e fe  per  quelli  d’ 
oro,  e per  quelli  d’argento , che  fo- 
no notati  nel  palfo  di  cui  fi  tratta , 
non  fi  poli*  intendere  de’T alenti, 
o in  oro,  cioè  a dire  , intnoneted* 
oro,  ovvero  in  argento,  cioè  a di- 
re, in  monete  di  argento , riducen- 
do gli  uni  , e gli  ad  un  valore 
eguale  . In  vero,  quefta  opinione 
non  è comune,  poiché  la  maggior 
parte  è perfuafa  che  il  Talento  d' 
orodebba  fuperar  l’altro  , fecondo 
la  proporzione  dell’oro  all’Argen- 
to, ch’è  ordinariamente  di  dodici 
ad  uno-  Ma  il  Grferpfìo  non  tro- 
va necelfuà  alcuna  di  fupporlo  . 
AH’oppofio  , egli  ha  fatto  vedere 
che  i pefi  maggiori  erano  in  argen- 
to ; i minori , in  oro  ; il  che  lem» 
bra affai  verifimile  , perché  il  Siclo 
d’oro  era  la  metà  più  piccolo  di 
quello  d’argento , come  Io  Statere 
d’oro  era  di  due  dramme  ,e  lo  Sta- 
tere d’argento,  di  quattro.  Fa  egli 
delle  ofiervazioni  molto  curiofe 
fopra  quello  foggetio,  e foggiugne 
parimente, che  alle  volte  lono Ha- 
te contate  le  fomme  d’argento  fo- 
pra il  pelo  d’oro,  come  nel  ventèli- 
mo fello  capitolo  del  primo  Libro 
de’  Paralipomeni  . Sopra  quello 
fondamento,  non  pretende  che  fi 
debbano  prendere  i tscnta  Danari 

del 
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^el  ventennio  fedo  Capitolo  di 
S. Matteo  , chefuronoil  prezzo 
del  tradimento  di  Giuda  , per  tren- 
ta Sicli,  ovvero  danari  d’argento  t 
perchè  quindici  feudi  di  (a)  mo- 
neta Francefe  farebbero  unafom- 
ma  troppo  piccola  per  la  compra 
.<  di  un  campo. 

Vuole  che  Gesù-Criflo  fiafta- 
to  venduto  per  lo  valore  di  trenta 
Sicli  d’oro  che  furono  pagati  a 
Giuda  in  monete  d’argento  : ed  il 
Verbo  Greco  ; Eglino  adeguarono 
ad  e [[0 , ovvero  gli  promifero trenta 
danari  e flato  fpiegato  da  alcuni  , 
eglino  gli pefarono  . Lo  {ledo  è nel 
capitolo  undicefìmo  di  Zaccheria, 
di  dove  quello  patio  è flato  cava- 
to : allora  gli  pefarono  il  mio  prez- 
zo di  trenta  monete  d’argento  , ben- 
chèS. Matteo  nebcapitolo  27.  del 
fuo  Vangelo  (6)  riferifea  il  com- 
pimento di  quella  parola  al  Profe- 
ta Geremia  . Gioacchimo  Came- 
rario dice  che  i Cementatori  Gre- 
ci » gli  hanno  infegnato  cheil  da- 
najo  d’argento  valeva  cento  dana- 
ri, o pure  una  Mina  ^ Ittica ; che  nel 
Vangelo, ogni  danajo  d’argentoè 
di  dieci  feudi,  e che  Gesù-Cri- 
flo, per  quella  ragione,  fu  vendu- 
to trecento  feudi  . Ma  i Cemen- 
tatori Greci  hanno  certamente  in- 
gannato Camerario;  e per  la  mag- 
gior parte  hanno  ridotto  quel 
prezzo  a quattordici  , o quindici 


feudi . Sia  come  li  voglia  ,*  è colà 
certa  che  l’egualità  de’  Talenti  d* 
oro, e di  quelli  d’argento  fedireb- 
be di  moltoa  diminuire  ,eda  ren- 
dere parimente  più  credibile.quel- 
loche  fu  lafciató  per  la  fabbrica 
del  Tempio , a Salomone  da  Davide 
fuo  Padre  . Ma  fare  i Talenti  d* 
argento  di  feicento  feudi , -contare 
quelli  d’oró  perito  aj-  mila;  non 
farne  chede’femplici  Sicli  , come 
Eupolemo,  o non  ridurre  la  fpefa 
del  Tempio  chead  un  milione  , 
con  alcuni, quelloè  quelloche  un* 
altro  molto  più  ardito  di  quello  io 
non  fono , potrà  decidere . (c)  L’ 
Alleldio  ha  alzato  il  prezzo  di 
tjo. milioni  pi ù del P.  Mariana  , 
quando  ha  ridotto  a duemila  fet- 
tecento  milioni,  tutti  que’  Talenti 
«Toro, e tutti  quelli  d’argento  ,de‘ 
quali  parlali  in  quello  palTo  della 
Scrittura.  Benché  quella  fuppu- 
tazione  fu  di  molto  infetiore  a 
quella  di  Salomone  Jarcki , diA- 
ben-Ezra  , edi  altri  Rabbini , a- 
vrebbefi  tuttavia  molto  obbliga 
al  Padre  Spagnuolo , ed  al  Profef- 
fore  Alemanno  , fece  favellerò 
bene  giullificata . In  fatti,  fempre 
sì  dura  fatica  a credere  che  Davide 
abbia  potuto  ri  fparmiare  nella  fus 
povertà  , due  mila  fetteceato  mi- 
lioni , ovvero  2750.  col  legno  di 
cedro  , ch’era  fenza  numero  ; col 
ferro,  e col  bronzo,  la  di  cui  quan- 
tità 


fa.)  Vedi  i!  computo  altrove  fatto . 

fb)  Ad  bcum  Manieri  videantur  Cafaubonus  Exrrcit.16.  ad  Baronium,  Be' a , 
Crotiur  , Vatablut , Zegerut , Job.  Mariana  , Emanuel  Sà  , Job.  Ligbt- 
foot , Cornei  A Lapid.  C et  y effluì  H armonia  F.uangel.  lib.  i.  rap.  3.  Mi- 
ebael Dilberui  Difput .Academic . tomo  r.  Etifput.t  3.  Petrui  Daniel  Hue- 
tius  , Demonflrat . Euangel.  pag.  5I9.  Marcai  Beyrrui  de  Siclo  aureo  , & 
Regio  : Grcgoriut  Michael  pag.  i 86.  & feqq.  noti i ad  Jac.  G afflatela 
Curiofitatei  inaudita!  £}c.  De  loco  Jeremiet  lid.  Daniel  Hein/iui  Exer- 
cir.  Saie.  rap.  u. 

fc)  Thefauro  Cbronolog.  vid.  Qrammaye  in  Afa p.ljy 
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tità  per  cHTer  troppo  grande  , non 
poteva  eflTerpefata . 

Bifogna  ora  parlare  delTem- 
pio  di  Gcrufalcmme,  e nella  defcri- 
2Ìone  che  mi  accingo  farne  , mi  at- 
taccherò principalmente  a quella 
che  ci  ha  data  da  qualche  tempo 
in  qua  il  Rabbino  Giacobbe  Jehu- 
da  Leone  , impreflò  in  Ebreo  , in 
Spagnuolo  , in  Fiammingo  , in 
Francefe  , e tradotta  in  Latino  da 
Giovanni  Saubert  ProfelTore  ad 
Helmftad  . Coloro  che  ne  vor- 
ranno faperdi  vantaggio,  non  ave- 
ranno  fé  non  a leggere  la  Bibbia, 
Giofeffb  , il  Trattato  Middoth 
del  Talmud  Babilonico, -tradotto 
da  Cofiantino  I*  Imperadore,Pro- 
fefTore  in  Olanda,  con  alcuneOf- 
fervazioni  ; l’ifìoria  Giudaica  de 
Rabbino  Salomone  Wirga  , tra- 
dotta daGenzio/edidueLibridi 
Ligthfoot  fopra  quella  materia  . 
Potranno  ancora  vedere  Villai- 
pandofopra  Ezechiello  ; leolTer- 
vazioni  di  Luigi  Capello  fopra 
quello  Gefuita,  e gl’Interpetrì  che 
hanno  prefo  a fpiegare  i palTi  della 
Scrittura  , ne’  quali  parlali  di  que- 
llo Tempio. 

Egli  era  fabbricàto  fopra  il 
Monte  di  (n)  Moria  , limato  den- 
tro Gerufakmme  , al  Settentrione 
della  Città:  e quello  c quel  luogo 
nel  quale  sbramo  ebbeordine  di 
facrificare  il  fuo  figliuolo  ifaacco  . 
Il  monte  era  fcoperto  dalla  parte 
dell’Occidente  ; e vi  erano  dalla 
tnedefima  parte, nel  fecondo  Tem- 
pio, quattro  fcefe  ni  molti  gradi- 
ni che  conducevano  al  ballo  del 


Monte.  Due  conducevano  aRor- 
ghi  di  Gcrufalcmme.  Per  la  terza, li 
andava  al Palazzodel Re  Erode-.e 
per  la  quarta  , alla  più  alta  parte 
della  Città  , nominata  Città  di 
Davide , ovvero  Sion:  e nel  fecondo 
Tempio, l’alto  Mercato.  Quello 
Monte  alto  trecento  cubiti  , era 
circondato  da  valli  profonde , da 
un  ricintodi  muraglie  molto  ma- 
gnifico , della  medefitna  altezza 
della  fua  cima  , e le  di  cui  pietre 
eflremamente  bianche  avevano 
40.  cubiti  di  altezza . II  palmo  era 
dÌ4-oncie  , fecondo  Giofeffb , il 
cubito  di  fei  palmi  , e per  con  fe- 
guenza,  di  ventiquat tr’cncie.  I pi- 
lallri  da’ quali  quelle  muraerano 
follenute,  avevano  di  altezza  tre- 
cento cubiti  -,  cento  venti  di  lun- 
ghezza ; erano  larghe  a proporzio- 
ne ,pere!Ter  più  fiatili  fopra  il  lor 
proprio  pefo  ; e come  il  Tempio 
averebbe  potuto  efier  polluto,fe  al 
difiòtto  fi  folle  trovato  un  cadave- 
ro  Umano  -,  egli  era  pofato  fopra 
archi  doppj  fabbricati  fotto  il  pia- 
no della  Montagna  al  di  fuori  1’ 
uno  incontroall’altro  ■ 
h'Efleriorc  dclTempio.  Intorno 
al  Monte  , e fopra  l’efliemità , era 
fiata  tirata  una  muraglia  di  fei  cu- 
biti di  altezza, fopra  altrettanto  di 
largo,che  impediva  non  fi  cadeffe, 
e nella  quale  vi  erano  delle  porte 
grandi , checorrifpondevanoalle 
4.  fcefe,  delle  quali  ho  parlato.  Da 
tutti  i lati  «erano  de’ Ponti  , l’uno 
all’Oriente  , che  fi  ftendeva  dal 
Monte  di  Moria  fino  a quello  degli 
Oliveti,  per  far  afeendere  la  {b)V ac- 
ca 


. 

f\)  Dt  Mari/ ab  Frtller.M  ferii. S ac. l.Z.c.  l^.Gregorins  Gregorii  Lexico  fanti o.p.z\. 
(bj  De  Vacca  l{tifa . flambarci  More  ìiebocbim  , parte  3.  cnp.  47.  in  fine  : Si- 
mon de  Muli  Variontm  Sacrorum p.70.  £f fc.j.Conjlantin.  Imperai. in  Mid- 
dotbp.ì  3.  t£f  Jet]. 
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caJ{oJfj,  le  ceneri  della  qual’ era- 
no impiegate  a purificare  coloro 
che  fi  erano  contaminati  coltoc- 
camento  di  qualche  morto.  La  pu- 
rificazione facevafi  con  legno  di 
cedro  , d’ifopo , con  cociniglia  , 
e due  partere  e la  l’acca  Pp/fa  era 
chiamata  Cattab,  cioè  a dire,  Sacri 
fiyo  per  lo  peccato,  perch’ella  porta- 
va il  peccato  di  quello  che  s’era 
Contaminato  , ed  egli  poteva  di- 
poi entrar  nel  Tempio  , e man- 
giare delle  cole  del  Santuario  ■ Da 
un  altro  Ponte  ch’era  al  mezzodì , 
in  capo  al  portico  dell’Oriente.Sa- 
ìomone  andava  dal  Tuo  Palazzo 
nelTempio;  ecamminandoa di- 
rittura verfoquel  Portico,  paffava, 
per  la  corte  citeriore  , didoveen- 
trava  in  quella  delTempio  perla 
porta  Alta  ■ Gli  Animali  che  do 
vevano  elTere  facrificati , entrava- 
no per  un  altro  ponte.ch’era  al  Set- 
tentrione, dopo  di  erter  fiati  lavati 
déntro  unoftagno  chen’era  vici- 
no; ed  un’altro  ponte  dalla  parte 
del  Settentrione, corrifpondeva  al 
Mercato,  che  chiama  vali  delle  Ma- 
terie. Vi  era  un’altro  ponte  , che 
dava  una  comunicazione  del  Pa- 
lazzo delle.  Torri",  colle  due  par, 
ti  del  Tempio , dacui  quello  Pa- 
lazzo era  feparatoda  vai  le  profon- 
de . I Maccabei  Io  fecero  fabbricare 
per  confervarvi  tutti  gli  abiti  de’ 
Pontefici  ; e per  albergarvi  coloro 
ch’erano  defi inati  alla  fua  cufio- 
dia . Fu  poi  fortificato  da  (a) Erode 
che  gli  diede  il  nome  della  Terre 
d'Mntonio, in  memoriadi  Marc  din- 
torno fuo  fedele  amico,  ch’egli  non 
lafciòdi abbandonare  in  favore  di 
stagnilo.  Intorno  a’ Portici  , aldi 
fuori  del  Tempio , vi  era  uno  fpa* 


zio  di  50-  cubiti  di  larghezza , la- 
ftricatodi  marmo  : e quello  fpazio 
era  chiamato.  Il  di  fuori  del  Tem- 
pio, nel  quale  entravafi  per  un  por- 
tico magnifico,  incapo  di  quello 
che  conduceva  nel  Tempio , il  Re 
Salomone •. 

Il  Tempio  era  circondato  da  un- 
doppio  ricinto,  o portico  : ed  i fo- 
rellieri  non  potevauo  entrare  , fe 
non  nel  primo  Gli  Ebrei  parimen- 
te non  partivano  il  fecondo  : ed  in 
quello  il  Popolo  faceva  l’orazione, 
mentre  facevanfi  i facrificj  al  di 
dentrodelTempio-.  Quefiaparte 
di  dentro  era  comporta  di  due  par- 
ti. Li  prima  , perla  quale  bifo- 
gnavapartire  per  andar’all’altra  , 
era  nominata  il  Santo,  ( b ) e l’altra, 
il  Santo  de  Santi.  Nel  Santo  i facri- 
ficatori  nella  fettimana  facevano  i 
facrificj  di  tutti  i giorni:  e foli  ave- 
vano la  permiflione  di  entrarvi  . 
Ma  non  vi  era  che  il  fommo  Sacer- 
dote , che  poterté  entra  re  nel  Santo 
de' Santi  , una  volta  all’anno  , il 
giorno  della  feda  delle  Efpiaxioni 
che  celebravafi  il  decimo  di  Tifri,. 
ovvero  di  Settembre. 

Ogni  portico  era  lungo  joo.  cu- 
biti, largo  trenta, alto  a proporzio- 
ne , fopra  tre  ordini  di  colonne  di 
marmo, ciafcuna  di  una  fol  pietra, 
alta  venti  cubiti , co’loro  capitelli 
fcolpitia  fiori, collocate  in  difian- 
za  di  quindici  cubiti  l’una  dall’al- 
tra . Quelli  portici  fituati  ne’quat* 
tro  lati  del  Tempio  , erano  ^liti- 
cati di  diverfe  fpezie  di  marmo  , 
ornati  di  balaufiri  ; fatti  a volta,  e 
fortùtati  di  tavole  di  cedro,  arric- 
chitedi  lavori  . Al  di  dentro,  vi 
eranoall’intorno  delle fedie  , nel- 
l le  quali  mcttevanfi  de’ rami  di  pal- 
ma 


fa J Jtfrph.  hcll.Judaic.  6.  6.  & Antiquit.  r.,4. 

CW  La  f e/la  vell'Bfpiaiione  fu  in/lituita  per  efpiare gli  errori  del  popolo  , e per.’ 
purificare  il  Tabernacolo , ed  il  Santo  de'  Santi . 
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ma  nella  vigilia  della  fella  de’  Ta- 
bernacoli , fe  quella  feda  fuccede- 
va  nel  giorno  di  Sabbato  , perchè 
non  era  allora  permeilo  di  portar 
que’  rami  nel  Tempio  : e tre  Torri 
nel  fecondoTempio,furono  innal- 
zate Copri  quelli  portici  » per  Cua 
difefa . Due  furono  fabbricate  ver- 
fo  il  Settentrione;  la  terza  verfo  1’ 
Occidente  , Copra  il  portico  della 
roedefims  parte  : e per  le  loro  fine- 
lire,!]  poteva  fervirfi  della  freccia, 
e del  giavellotto  contro  il  nemico. 

Delle  cinque  porte  de’medefimi 
Portici,  l’una  era  nominata  la  Por- 
ta di  Sufa  nel  fecondo  Tempio  , 
perchè  il  modello  di  quella  Città 
era  rapprefentato  fopra  la  porta  , 
per  far  conofcere  , che  erano  fot- 
tommeflia’  f{edi  Pcrfiaj  qualiave- 
vano  permelTo,  che  fi  fabbricarti  il 
Tempio,  quando  Sufa  era  la  capi- 
tale del  loro  Regno, e la  città  della 
lor  Refidenza.  Chiamava!!  ancora 
" Ja  Torta  Ideale, perchè  Salopone  ave- 
va fabbricatala  muraglia  daquella 
parte  . La  feconda  poru  al  Setten- 
trione.era  nominata  Ai(a),Tedi, ov- 
vero di  Teri . Coloro  checonferva- 
no  la  prima-  parola  che  figni&ca 
luogo  nafeoflo  , credono  che  pochi 
entrartero  nel  Tempio  perquella 
porta  . Gli  altri  che  leggono  Teri  , 
e che  lo  fanno  venire  da  Terijab  , 
cioè  a dire,  umidità,  vogliono  che 
coloro  i quali  avevano  l’infermità, 
di  cui  vien  parlato  nel  fecondo 
verfetto  del  Capitolo  quindicefi- 
model  Levitico  , entrartero  fola- 
mente  per  quel  luogo  ; ed  il  Rab- 
bino Salomone  Itfahaki  , ovvero 


figliuolo  d’Ifaacco  , attefla  che? 
Libri  de’ Medici  gli  hanno,  infe- 
gnato  che  Teri  lignifica  la  marcia 
diunapiaga.  Il  celebreGio:  Fede- 
rico Mieg  Ptofertòre  in  Teologia 
a Heidelberga  » che  io  ho  confu- 
tato Capra  quella  materia  , è i n fa- 
vore di  Tedi,  perchè  Taddeo  fi  efpri- 
me  in  Ebreo  per  Taddai  ; e fembra 
credere  che  quella  porta  fia  fiata 
fabbricata  da  alcuni  diqueflo  no- 
me. La  terza  all’Occidente,  era  la 

Porta  di  Kipponos  che  gli  uni  de- 
ducono da  Kuppa,  cioè  a direnare, 
per  il  quale  entravano  ed  ufeivano 
gli  Uomini  - Altri  lo  fanno  venire- 
pa  Kappandria  ,cioè  a dire  , accor- 
ciamento di  cammino,  Copra  di  che  fi 
può  vedere  il  Bufiorfio  alla  pag,. 
aopj.del  fuogran  Dizionario.  Co- 
ll amino  Umperadcre  lo  deduce 
dal  Greco,  che  fignifica  , (è)  Torta 
d:l Giardino,  e da  'Hajcb,  in  vece  di 
^inafcb,che  fignifica  Vomo-, perchè 
gli  Uomini  entravano  perquella- 
porta  Occidentale^  Lightfoot  di- 
ce,che  può  venire  da  Coponio  Cava- 
liere Romano,  fecondo  GiofefFo, fo- 
li imito  ad  Archelao , neU’Amtni- 
nifirazione  della  Giudea . Le  altre 
due  limate  vtrfo  il  mezzodì  erano 
Ai  Cbulda  , (<•)  forfè  di  pualche  fai 
miglia  illullre  y che  aveva  contri- 
buito collefue  ricchezze, adabbel- 
licle:  ovvero  da  una  femmina  di 
quello  nome,  che  profetizzava  ,e 
dimorava  molto  vicino  a quel 
luoga  (d)  Coloro  che  dicono  eh* 
elleno  fono  fiate  nominate  da 
Cbulda,  che  fignifica  Donnola  , per- 
chè gli  Uomini,  entravano  , ed 
ufei- 


ftj  Hauberrut  ad  Sabh.  Jebudam.  de  Ten.pH , 

(b)  xnraiii  irrpKiirpwh.it . Svidas  . 

Jtt)  Vid.  Job  Lightfoot  in  Horis  Hebraicir  ad  cap.y  Aff.Apófl.  3, 

(Af  T rapare  Pfgii  Jofia.  Vldafuit  Prcpbetijfa , b abitarti  in  itifna/d  oft , in  Jtb 
t tenda  parte  ttrbjj  a.  Qb  trìti.  j*. 


Digitized  by  Google 


Cap.  IV.  Delie  Maraviglie  &c.  6 1 


afcivano  come  la  Donnola, che» 
nafconde  fotto  la  terra, e che  n’efce 
nn  momento  dopo , non  lo  dicono 
fe  non  colla  maggior  parte  de’  Tal 
tnudipi , le  immaginazioni  delira- 
li fono  fi ravaganti  ; oltrecchè 
C buld a non  lignifica  Donnola  , ma 
Talpa.  Il  Terrier»  dal  mezzodì, fib 
bricatoda  Erode , ha  quattr’ordini 
di  colonne, che  nè  facevan’in  tutte 
61.,  era  nominato  il  Largo  Tonico: 
ed  era  flato  dagli  altri  didimo,  a 
cagione  di  fua  flruttura, perchè  ve 
n era  uno  diflotto;  uno  nel  mezzo, 
una  volta  e mezza  maggiore  de- 
gli altri  ,-  efopradiqueftoun  ter 
zo  , della  medeflma  altezza  del 
primo . 

La  piazza  del  Tempio  era  gran- 
de per  ogni  parte , 500.  cubiti , ed 
era  nominata  : Il  Monte  della  Cafa , 
ovvero  La  Corte  de'Gentiìì , perchè 
era  loro  pennellò  di  entrarvi, fenza 
cheardiflTero  di  partir  più  avanti 
andando  al  Tempio  nel  giorno 
f iJDrNt-  jei  Sabbato,  (a)  dell  e nuove  Lune , 
*di  “Triiu t ovver°d'  alcuna  delle  tre  fefte  fo- 
TrJlirAn-  lcnni  dell’anno  • La  prima  era  la 
niverfariii  Fefta  dt  Taf  qua,  ovverodegli  ^izi- 
&c.  Leu/-  mi, con quefla differenza  , chela 
dm  pk‘!o-  Pafqua  era  propriamente  il  giorno 
Mixt  dif  nel  quale  mangiava»  l’Agnello,  e 
fert  ia  15  gl>  altri  fette  giorni  erano  nomi- 
16-17-  3%.  na,‘  >o‘ern'delTtwe~4%iwo:ed  egli- 
39.40.  no  chiamano  Mazzod  , quelli  Pani 
vizimi  ■ GVlfraeliti  la  celebravano 
nel  M t(e  Mbib,  oT{ifaH , checor- 
rifponde  alla  noflra  Luna  di  Mar- 
zo, ed  all’equinozio  di  Primavera; 
e mangiavano  l’Agnello  Pafquale 
con  Pane  fenza  lievito  , in  me- 
moria di  quel  lo  che  avevano  por- 
tato molto  in  fretta  , in  palla  non 
levata,  ufeendo  dM’ Egitto.  La  pa- 
rola Tafqua  viene  dal  Siriaco  Taf- 
eba,Az\\'EbreoTafab , chefignifi- 
c*ipajfa<£>0, pittili  l’Angiolo  flet-  ) 


minatore  pafjòfopra  lecafedegl’ 
Ifraeìiti , fenza  lor  nuocere  . Mbib 
lignifica  Spica  Verde,  perchè  le  fpi- 
che  in  quella  ftagione  fi  maturano. 
La  feconda  Fella  è quella  del  Gior- 
no delle  Trimitje , perchèeglino of- 
ferivano due  pani , pelle premizie 
della  mefle  del  fermento  ; ed  ella 
era  ancora  nominata  la  Fejladclla 
Cafa,  perchèallora  cominciava» a 
tagliareil  grano;  ovveroJVwftifld, 
cioè  a dire,  delle  Settimane , perchè 
celebrava»  nel  fine  di  fette  Setti- 
mane , ovvero  jo.  giorni  dopo  la 
Tafqua.  I Greci  la  chiamarono  poi, 
Tentecofie , di  che  i Sirj  hanno  fat- 
to il  loro  Tenti^u/li  . La  lor  terza 
Fella  era  quella  d e'Tabernaco!i,A el- 
le Tende  di  Frafch:  , ov  vero  delle 
Capanne,  nominata  Succod  ; e la  ce- 
lebravanonel  corfodi  fette  giorni, 
in  memoria  de’ 40.  anni  che  cam- 
peggiarono nel  Diferto  fotto  le 
Tende,  dove  erano  flati  miraco- 
lofamente  mantenuti , fenza  aver 
bifogno , nèdicafa  per  alloggiar- 
vi , nè  de’  frutti  della  terra  per  ali- 
mentar». Veniva  ella  nel  quindi- 
cefimo  giorno  del  Mefe  Etbanim  , 
cioèadire,  nel nollro Settembre, 
quando  il  Sole  entrandone!  legno 
di  Libra,  rende  eguale  i giorni  alle 
notti:  e quello  mefe  chi  è lo  fteflo, 
eh  eTifì  , era  il  primo  dell’anno 
Civile  degli  Ebrei,  perconfèguen- 
za  la  Fella  maggiore  delle  nuove 
Lune,  le  quali  tutte  venivano  ce- 
lebrate. 

I quadro  Portici  eflèriori  dei 
Tempio,  erano  d’intorno  a quella 
Corte  de’  Gentili, ch’era  Hata  laflri* 
cata  di  ogni  forte  di  pietre  di  mar- 
mo ■ Ventiquattro  Compagnie 
erano  comandate  percuflodirla  ; 
ed  ogni  Compagnia  era  di  dieci 
Uomini.  In  quello  luogo  erano  le 
corti  interiori  del  Tèmpio , e d’in- 

tot- 
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torno  era  fiata  fatta  al  di  fuori  Porte  di  rame  molcorifplendenter 
una  Terrazza  con  de’  cancelli  di  innalzate  fopra  quella  ch’era  verfo 
legno  di  due  cubi»  di  altezza  fo-  l’Qrientedella  Corte;echeper  ef- 
pra  un  muro  alto  folamence  un  Ter  (ituata  fopra  un  piano  piùbaf- 
cubito.dove  vi  erano  molte  colon-  fo  di  quella  della  corte  del  Tem- 
ne  in  di  Danza  eguale, fopra  le  qua*  pio,  era  chiamata  laVorta  Baffa  . 

Ii,era  Dato  fatto  mettere  in  Carat*  Sopraerano  Date  fabbricate  delle 
teri  Greci, e Latini  : cbe  vi  andava  camere  per  il  (a)  Senato . - f'a 

la  te  fi  a a ti  ogni  Fortjhcro  neil'entrar  Intorno  a quella  corte  efleriore  nf”Jnm  > 
più  avanti  . Fri  la  terrazza  ed  il  regDavanodellelargbe Logge,con  citn**  * 
muro  , erano  Dati  fatti  al  di  fuori , delle  belle  colonnedi  marmo,  di-  com.  BeZ 
intorno  di  quella  delle  Corti  Inte-  verfe  terrazze,  e molti  gradi  ni  do-  trami»  d, 
riori,  dodici  gradini  per  afcendere  j ve  le  femmine  erano  folite  di  fe-  Bs?"i-  Ju. 
a quella  ch’era  verfo  l'Oriente,  e ! dere  : ed  accendevano  a quelle  ttr  deer.Ltuf- 
venti  per  afcender  all’altra,  ch’era  j uzze  per  una  porta  ch’era  alMez  dePhlel. 
verfo  l’Occidente  . Un  muro  di  zodì  , fenza  efTere  obbligate  di 
quelle  Corti  Interiori  , era  dÌ4a  pafTare  altrove . Ven’era  un’altra  ac- 
cubiti di  altezza, ovvero  di  60.  fe-  al  Settentrione;  ed  erano  amendue  terfitu  Le- 
condo  alcuni,  con  dellecaraerein-  nominate  le  Porte  delle  Femmine  . *»v»  TaJ- 
torno,  in  treordini.ede’balauftri  Vietano  Date  fatte  quattro  carne-  muiiteftl. 
fopra  il  tetto . Mei  fecondo  Tem-  refcoperte,  chiamate  leCorti  Fu-  r^ij.Car- 
pio,  erano  Date  fabbricate  fopra  mofe,  perchè  non  avendo  coperto, 
quel  muro,  tre  Torri  ; l’unaall’O-  il  fumoafcendeva  al  Cielo, da  tut-  £ jut 
riente;  e due  al  Settentrione,  che  te  le  parti.  La  lor  lunghezza  dall’  pZm  p .9. 
fervivano  alla  difefa  del  Tempio,  Oriente  all’Occidente  , eradi40.  rt.u.  aa. 
come,  quelle  delle  quali  ho  par-  cubiti; laloro larghezza,  di  trenta  13. 
lato.  dal  Mezzodì  al  Settentrione :e  co* 

La  Corte  efleriore, chefu  anco-  me  differenti  erano  i loro  nomi  , 
ra  chiamata  Tavella  , aveva  per  potevali  conofcereaqual  ufo  fof* 
ogni  parte  13;  cubiti  : edivien*  fero  fiate  detonate.  L’unaerano- 
travano  colle  loro  femmine  , eie  minata/a  Cucina  de  gazerei  , per- 
loro  famiglie  gl’Ifraeliti  , i quali  chè  vi  fi  cuocevano  i loro  Sacrifi- 
erano  Dati  purificati  fecondo  la  cj,  fopra  bracieri  ch’erano  d’intor- 
Legge,  per  umiliarG  avanti  al  Si-  no  a quella  camera-.  L’altra  era  il 
gnore, ne’ giorni  del  Sabbato,del!e  Magava» dell* legna  ; a cagione  del 
Nuove  Lune,  e. delle  tre  Fertedèl*  legno  che  vi  era  conferva» , e do- 
Tanno.  Nello  Derto  luogo  anco*  veva  bruciarli  fopra  l’Altare  peri 
ra  Manaffe  figliuolo  di  Evcbia , fe-  Sacrifici  : ed  i Pontefici  che  oon 
ce  innalzare  degli  Altari  al  Sole  , erano  iniffato  di  foddisfare  al  lor 
ed  agli  ADri,che adorò;  il  che  può  miniDerio,perqualchedifetto,  vi 
vederli  nelcap.  21.  delquartoLi-  fi  ritiravano  per  ifciegliere  il  le- 
brode' Re  . Ella  fu  nomi  nata  nel  gno  , che  doveva  erter  bruciato 
fecondo  Tempio  , la  Corte  delle  fopra  l’Altare,  perchè  non  era  per- 
Femmitte:  perchè  non  era  loro  per-  ; raertodi  bruciare  un  legno  , do- 
meflò  di  entrar  più  avanti,  andan-  ve  il  minimo  verme  fi  forte  trova- 
do  al  Tempio  :ed  in  quel  tempo  , to  . L’altra  era  la  Camera  de’  Leb- 
fittone  copertcdil*mcd’oro»du«  for>Jt  , perchè  fopra  de’  bracieri 
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difpofli  «IH  ritorno,  facevanfi  cuo- 
«erei  Sacrificj(«)di quelli  ch’erano 
flati  purificati  dalla  lor  Lebbra,  ed 
«raoo  condotti  nel  Tempio  ■ L’al- 
tra era  il  Magazzino  dell’Olio,  perchè 
quello  era  il  luogo,  nel  quale  con- 
fervavafi  folio,  ed  il  vinone’ quali 
fwvivafene.  Certe  camere  ch’era- 
no  fottoterra  , coarefpondevano 
Cottola  cortedegl’Ifraeliti  : ed  in 
quelle  camere  i Leviti  fofpende- 
vanoad uncini  , i iorodrumenti 
di  Mufica,per  impedire  che  il  ven- 
to, ovvero  il  calore  non  li  fcordaf- 
fisro,  ovvero  rompefiero  ,e  vi  face- 
vano di  continuo  concerti  . Nel 
mezzo  di  quella  corte,  il  di  cui  pa- 
vimento più  alto  di  fette  cubiti,  di 
quellodel  Tempio,  era  di  quadri 
di  marmo  differente,  vi  traun  (b) 
Migdal,  ovvero  treno  Hi  legno , che 
innalzava!!  per  lo  Re  , ogni  fett’ 
anni:  ed  egli  leggeva  tutti  glian- 
ni,  nel  giorno  de'  Perdoni , qualche 
fedo  della  Legge  . All’Occidente 
di  queda  corte  , afcendevaG  per 
quindici  gradi  fatti  in  mezzocir- 
colo , alla  corte  Occidentale  inte- 
riore; o alla  cotte  del  Tempio:  e la 
nottechefeguiva  al  primo  giorno 
della  Feda  delle  Capanne  , ovvero 
do'  Tabernacoli , i Leviti  fi  metteva- 
no Copra  que’ gradini.  Cantavano 
i quindici  Salmi  , nominati  per 
queda  ragione , De'  quindici  gradi , 
dal  fai.  Ho  alzato  i miei  clamori  al 
S ignote,  quando  io  ero  nel? afflizione , 
ed  egli  mi  ha  efaudito  ; fino  al  tren- 
tefimoquinto:  Lodateli  Signore  , 
lodatelo  voi,  che  fletei  Servi  del  Si- 


gnore. Inuna  muraglia,  ch’era  all* 
Occidente,  e fepara va  queda  corte 
da  quella  del  Tempio  , vi  era  una 
porta  , per  la  quale  entravaG  in 
qued’ultima  corte  , dopo  di  aver 
falitoi  quindici  gradini, ed  ella  era 
nominata  la  Torta  alta  ; la  Torta 
2 '{uova , perch’ella  fu  rinnovellata 
dal  Re  Joramo  ; la  Torta  di  mezzo  ; 
la  Torta  del  fondamento , del? ingr ef- 
fe, della  [epurandone  ; la  Torta  delT 
rAuftto, cioè  a dire,  de I contorno ; per- 
chè andandovi  dalPalazzo  del  Re, 
bifognava  fare  un  giro  alla  finidra 
pergiugnervi  .Nel  fecondo  Tem- 
pio, ella  era  chiamata  laTortadi 
Hicanore , ovvero  Torta  di  I{ame  , 
perchè  l’altreerano  (c)  guernite  d* 
oro  ; e queda  era  di  un  rame  mef- 
colato  con  l’oro,  e con  l’argento  ; 
(d)  qual  poteva  edere  quello  di 
Corinto  , quando  quella  Città  fu 
incendiata.  Ella  era  alta  venti  cu- 
biti , larga  dieci  ,cosl  pelante  che 
venti  Uomini , fecondo  Giofeffo, 
duravano  molta  fatica  ad  aprirla: 
era  datadifpoda  per  via  de’ Tuoi 
due  fportelli,  a dare  (e)  le  acque  a- 
mare alla  femmina  , della  quale  il 
marito  era  gelofo  , il  che  può  ve- 
derli nel  s cap.  de’ Numeri;  a rice- 
verei donativi  de’lebbrofi,  ch’era- 
no dati  bagnati,  e delle  femmine 
ch’erano  levate  dal  parto . A qued’ 
ufo  fervivano  que’  due  fportelli  , 
perchè  non  apri  vali  quella  porta  fe 
non  ne’  giorni  di  Sabbaco  , nelle 
nuove  Lune,  nelle  tre  Fede  dell* 
anno, ovvero  quando  il  Re  andava 
nel  Tempio . Sopra  quella  Porta , 

era- 


faj  «f imetn  di  Mais  in  Nar.  Sacr.  p.6j. 

(kJ  De  Mtgdal i Vid.  Inttrprct.  ad  Nebtm.  S.+.y.  ad  t.Paralip. 6.13.  &e. 
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(à)  Botiate  Hi  ero  foie.  p.i.  lib.6.  r.j6.p.S  79.  iffeq. 

C ~J  De  oac  lege  integer  efl  codex  in  opere  Talmud  iofeript.  SoUta.  ttid,  Selden.  àf 
Vagenfeil  de  nxor.Hehrror,  - 


Digitized  by  Google 


4.  > 

6 4 Jftorìa  (lei  Móbcl».  Lib.  Vili. 


cullo  fiate  fabbricate  certe  came- 
re, dovefi  adunava  unaltroSena 
tpdi  ij.uomini,!  quali  (lavano  af- 
fili nel  medefimo  ordine,  nel  qua- 
le (lavano  i Senatori  nelle  camere 
^rettefopra  laTorta  Baffo. 

La  Corte  interiore  del  Tempio,  1* 
Occidentale,  la  Corte  alta , ovvero  la 
Corte  delTempio  , di  87.  cubiti  di 
1 uoghezza, fopra  i3{-di  larghezza, 
aveva  al  di  dentro, delle  logge  tut- 
to all’intorno , (ottenute  da  fuper- 
be  colonne  di  marmo, Ornili  a quel- 
le de’  portici  al  di  fuori.  In  quella 
corte,  l’infegne,  l’armi, e le  fpoglie 
de’ nemici  degl 'Jfroeliti  erano  ap* 
pefe  tutte  d’intorno  al  Tempio,  in 
recognizione  delle  vittorie  , che 
quell’ ultimi  avevano  riportate  . 
Quetta  corte  interiore  aveva  fette 
porte  r.el  fecondo  Tempio;  l’una , 
all’Oriente, ch’era  quella  di  rame  , 
di  cui  ho  parlato;  tre  altre  al  mez- 
zodì; eia  prima  Gtuata  all’Orien- 
te, era  la  Torta  dell'Incendio,  ovve- 
ro tAbbrugiamente , per  la  quale  fa- 
cevafi  entrare  il  legname  chedo- 
veva  ettèr  bruciato  fopra  l’Altare. 
La  feconda  che  n’era  vicina  , era 
nominata  la  Torta  de'Trimcgeniti  , 
a cagione  che  ricevevano  per  quel- 
la porta , i Primogeniti  degl’ Ani- 
mali ,chedovevanfi  fvenare, e fa- 
erificare  dalla  medeGma  parte . La 
terza  era  chiamata  de  Sippim,  ov- 
vero de’ Cwr  iter»;  la  Torta  deWac- 
epie,  perchè on  rufcelloche  ufeiva 
da  unacafadi  Salomone,  chiamata 
tletam,  lontana  4300.  pallida Gr- 
rufalemme , fieftendeva  intorno  al 
monte,  fopra  il  quale, era  flato  fon- 
dato il  Tempio  , e correva  fotto 
quella  porta. Quanto  a ll’altre  fitua- 
te  al  Settentrione  , quella  oh’era 
verlò  l’Occidente  era  nominata  , 
dello fplendore; la  feconda ,delh  offer- 
te , a cagione  che  ricevevano  per 


quella  porta , per  i SacrificJ  ordina- 
ri» 8^  Animali,  che  dovevano  (ve- 
rnare da  quella  parte  tela  terza,  la 

Torta  della  Gran  Camera, ovvero  de’ 
Focolari . Fra  tutte  quelle  Porte,  le 
tre  di  ogni  lato  erano  collocate  in 
dittanza  eguale  l’una  dall’altra.co- 
pette  di  un  rame  fine  in  ettremo  . 
Nel  fecondo  Tempio  ,elle  furono 
tutte  coperte  d’oro,  a riferva  della 
Torta  T^uova  , ch’era  di  un  rame 
mefcolato  co’ primi  metalli , come 
quello  di  Corinto  : e fopra  ogni  por- 
ta alta  dieci  cubiti,  e larga  diaci  , 
era  dato  attaccato  un  Velo  di  lino 
molto  lottile  , lavorato  a fiori  di 
porpora  e d'azzurro  . 

Il  Cortile  degl  'Israeliti  vicino  al 
muro  Occidentale  della  corteette- 
riore,  era  uno  fpazio  più  alto  fette 
cubiti , e mezzo  di  quello  cortile, 
lungo  undici  cubici  dall’Oriente 
all’Occidente  ; e 1 35.  del  Mezzodì 
al  Settentrione.  Quello  fpazio  era 
nominato , il  Cortile  degl1  Jfroeliti  , 
perchegl’lfraeliciche  da  ogni  tri- 
bù eleggevano  per  affittere  al  Sa- 
crificio continuo,  (lavano  ivi,  in 
piedi  avanti  l’Altare,  dal  principio 
fino  al  finedelfàcrificio  ; e non  lì 
lafcierà  all’obbli  vione  che  gl  'Ebrei 
fe  ciò  non  fotte  in  tempodi  duolo, 
(lavano  in  piedi  quando  prega  van 
Dio  . Quelli  Jfraelitienno  divifì 
in  24.  Compagnie  , ognuna  delle 
quali  ferviva  colla  nuova  Compa- 
gnia de’  24.  Pontefici , e de’  Leviti 
(labili  ti  per  l’ammini  fi  razione  del- 
le cole  delTempio  . Gli  Ifraeliti 
che  fi  erano  purificati,  fecondo  la 
Legge^ntravano ancora  in  quello 
Cortile  per  umiliarli  avanti  al  Si- 
gnore, i giorni  del  Sabbato , ovve- 
ro delle  nuove  Lune  . Vicino  ad 
una  colonna  di  marmo,  unita  all* 
alta  porta  di  quel  Cortile,  era  flato 
innalzato  un  trono,  nel  quale  fla- 
va- 
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t*bo  affili  i Re  della  ftirpe  di  2><*- 
vid  , ogni  qual  volta  andavano 
al  Tempio . Que'do  è il  luogo  nel 
uale  davano  iRe  , ^«figliuolo 
i Italia  , quando  Jojada  Sommo 
Pontefice  gli  pafe  la  corona  fui 
capo;  E%ecbia quando  leflTeleem* 
pie  lettere  di  Sennacberibbe  Redi 
tifiti* , e Giofia,  quando  rinnovellò 
l’Allianzafra  il  Signore  ed  il  Po- 
polo. Nel  fecondo  Tempio,  que- 
llo Trono  fu  innalzato  come  una 
Torre,  Capra  due  c'olomie,  ognuna 
delle  quali  era  di  venti  cubiti  di  al- 
tezza; la  circonferenza  del  le  quali 
era  quafi  di  dodici;  e l’akro  era  ar- 
ricchito d’oropuro,edi  porpora. 

• Jntorno  all’Altare  di  quel  corti- 
le,/ojada  fece  mettere  una  CafTct- 
ta,  nella  quale  ognuno  che  aveva 
pallata  l’età  di  vent’anni.andava  a 
portare  il  mezzo  Celo  d’argento  , 
che  ogni  anno  doveva  dare  per  rif- 
cattarfi.  Il  Pulpito  de’Leviti fatto 
a tre  gradini  , ognun’alto  mezzo 
cubito  , Copra  altrettanto  di  largo , 
eia  Gtuato  Copra  una  muraglia  alta 
* da  terra  un  cubito , lunga  13$.  dal 
Mezzodì  al  Settentrione, ch’era  al- 
l’Occidente del  Cortile  degVIfrae- 
liti  , e ferviva  a fepararlo  da 
quello  de’  Pontefici  , che  gli  era 
congionto  . I Leviti  avevano  per 
coflume  di  cantare  fu  que’  pulpiti, 
all’Oriente  dell’Altare^uandoar- 
deva  il  facrifizio  continuo,  e face- 
vanfi  l’efFuftoni  del  Vino  fopra  1* 
Altare  . Nel  primo  giorno  della 
Settimana,  cantavano  il  Salmo  24. 
La  Terra, e tutto  ciò  che  la  riempie,  i 
del  Signore:  il  Mondo  e tutti  quellicbe 
lo  abitano.  Nel  fecondo  giorno  can- 
tavano ; Hjlla  Città  del  nofiroDio,  e 
[opra  il  monte  Santo.  Nel  terzo  gior- 
no , il  Salmo  82.  Iddio fi ì trovato 
nel  Conjìgìio  degli  Dei : e mezzo  di  elfi, 
egli  ha  giudicato  gli  Dei.  Nel  quarto 


giorno  cantavano  il  Salmo  94.  il 
Signor  Dio  delle  vendette  { il  Dio  del. 
le  vendette  a fatto  rifplender  la  fua 
forza.  Nel  quinto  giorno  il  Salmo 
8 1.  otlzate  gridi  dì  gioia  in  onore  di 
Dio,  cb'è  voflra  forza:  lodate  con  alle • 
grezza, il  Diodi  Giacobbe.  Nel  fedo 
giorno , il  Salmodi-  Il  Signore  fi} 
rive/lito  diforza  ; e dba prefole  fae 
armi . Il  Salmo  91  era  deflinato 
per  il  giorno  del  Sabbato.  E' buono 
lodare  il  Signore  , e cantar  la  gloria 
del  voflto  nome ,0  ahijfimo . 

Il  Cortile  de’ Pontefici  fituato 
tra  il  Pulpito  de’  Leviti,  e l’Altare 
de’Sacrifizj  , più  alto  un  cubito  e 
mezzo  del  cortile  degl 'Ifraelitì,  era 
largo  undici  cubiti  dall’Oriente 
all’Occidente, e lungo  35.  dal  Mez- 
zodì al  Settentrione  . Quello  è il 
medefimo  luogo  che  fantificò  il 
Re  Salomone  nella  Dedicazione 
del  Tempio  , facendo  bruciare 
Copra  il  pavimento  , una  patte  de' 
facrifizj , perchè  l’Altare  era  trop- 
popiccolo per  foftenerli;ed  in  quel 
luogo  il  Profeta Zaccberia  fu  lapi- 
dato per  comandamento  del  Ro 
Gioas.  In  quello  Cortile,  al  l’Orien- 
te dell’Altare  , era  data  collocata 
una  fedia  di  rame, alta  tre  cubiti, 
grande  ci»que,dove  Salomone  fi  po- 
fe  in  ginocchio  per  pregar  Dio  in 
faccia  di  tutto  il  popolo  , ed  alla 
parte  Settentrionale  di  quell’AIta- 
re  , vi  era  un  legno  concavo  , nel 
qual’erano  le  due  Sorti,che  il  Som- 
mo Ponteficegettavafopra  i due 
Becchi, il  giorno  de’Perdoni.Quel- 
le  due  Sorti  erano  due  foglie  d’oro; 
e fopra  l’una  era  ferino,  per  Dio  ; 
fopra  l’altra  per  *izazel . Si  può  ve- 
dere il  cap. ii.  del  Levitico. 

L’Altare  de’Sacrifizj  , ovvero 
dell’Olocaudo  , di  pietre  quadre  , 
era  innalzato  avanti  la  porta  del 
Tempio:  e Giacobbe  lehuda  Leon 
SU' 
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1!  qualeè  perfuafochequell’Altare 
fia  flato  quello  del  fecondo  Tem- 
pio , dice  che  illuogo,  nel  quale 
era  flato  pollo,  è il  tnedefimoynel 
quale  sbramo  aveva  fatto  l’Altare 
per  facrificare  il  fuo  figliuolo  Ifac' 
co,  Quefì'Altare  aveva  di  altezza, 
quafi  venti  cubiti;epet  via  di  due 
apertureflrette  elunghe  , vi  era 
Verfato  tutto  il  fahgue  de  facrifi  zj, 
che  dopo  le  diftillazioni  fattene* 
quattro  cantoni1,  cadeva  poi  in  un 
bacino,  ovvero  fetbatojo.ed  in  ima 
Cava,  ovvero  tina  ch’era  d rifatto,  e 
fi  mefcola  va  con' l’acqua  della  fon- 
tana à\Httam.  PafTava  ella  per  ca- 
nali fotterranei  nel  Cortile  del 
Tempio  , efcaricavafi  nel  torrente 
di  Cedron , tra  il  Monte  degli  'Ulivi , 
e Gerufalcrrme  . Si  andava  all’Al- 
tare per  tre  Ialite ,,  ch’erano  collo- 
cate al  fuo  Mezzodì,  alzateififén- 
ffbilmente  da  terra  , 'fino all’alto 
dell’Altare,  e lontane  dodici  cubi- 
ti,e mezzo,  dal  Cortile  del  Tem- 
pio. Quella  di  mezzo  aveva  di  al-ì 
rezza  quafi  nove  cubiti,  3*. di  lun- 
ghezza, 17.  di  larghezza.  Afcende- 
vafi  a quella'ch’era  all'Oriente 
dellagrande,  petfare  lediftillazio- 
ni  a i lati  dell’Altare  di  dovedi- 
fcendevafi  per  l’altra-  falita  all’Oc- 
cidente,quando  avevali  fatte  quel- 
le difì illazioni,-  toltoti  fangue,ch’ 
era  reflato  per  verfarlo  nelleaper- 
ture  ch’erano  al  Mezzodì  , ed  al 
Ponente  dell’Altare,  egualmente 
fra  l’uno  , e l’altro  ; ed  il  faleche 
mettevafifoprai gradini  di  quelle 
trefalite,  impediva  che  i Pontefi- 
ci non  cadefiero , quando  doveva- 
no alcendere,  odifcéndere  . All’ 
Occidc-ntedella falita  di  mezzo,  vi 
brano  degli  Uccelli  dentro  una 
Cabbia  ch’era  quadrata  grande  un 
dubito  per  ogni  parte  ; e le  lor  luc- 
cedcva  qualche  indecenza, quando 


dovevano elfere  facrifioatì,  ethfc 
dopo  un  certo  tempo  , nonfoflèr» 
riputati  immondi  ,'ne  venivano 
eftratti  per  bruciarli  . Un  monti- 
cello  di  fale  era  fopra  quella  fali- 
ta ; e fa  lavanti  tutte  le  porzioni  de* 
facrificj.primadi  metterle  nel  fuo- 
co. Vicinoal  lato  diqueft’AItare 
fra  il  Mezzodì  ed  il  Ponente , era 
una  certa  quantità  di  fale,  col  qua- 
le «Pontefici  fatavano  un  pugno 
di  fiòrdi  farina  , chedovevano  ca- 
vare daU’offerle  di  quella  fpezie  -, 
pereflervi  bruciata  fecondo  il  có- 
flurae.  Salavano  ancora  le  offer- 
te del  médefimo  fioreche  dovevafl 
interamente  bruciare  fopra  l’Alta* 
re  : e di  più  , l’incenfo  delle  due 
copped’oro  , ch’erano  polle  fopra 
la  menfadi  legnodi  Cedro  , tutta 
Coperta  di  lame  d’oro  , frài  dodici 
pani  di  propalinone»  che  rappre- 
fentavano  le  dodici  Tribù  . La 
Menfaera  largano  cubito,  lunga 
duf,eneavevaunoe  mezzo  di  al- 
tezza . Bruciavafi  all’Oriente  del* 
l’Altare  , gli  Animali  ch’erano 
deftinati  a)  facwfizio  continuo:  ed 
impiegavafi  ordinariamente  il  le- 
gno della  noce, ovvero  del  fico  ,0 
del  pino  ,benchè  folle  permeilo  il 
fervirli  d’ogni  altro  albero,  tolto- 
ne quellodell’ulivo.edella  vite  . 
Oltre  quello  fuoco;  vi  era  un  focò- 
lare  fopra  l’altodelI’Altar  medefi- 
mo  , per  mantenere  quello  ch’era 
fcefo  dal  Ciclo  nella  dedicazione 
del  Tempio , ed  un  quarto  focola- 
re , nel  quale  i giorni  de'  Perdoni  , 
facevafi  del  fuoco  per  il  profumo  , 
che  bruciava!!  nel  Santo  de’  Santi, 
enelTempio  . Al  Mezzodì  dell’ 
Altare,  all’Occidente  delle  falite; 
era  no  due  menfe  ,1’una  d’argento, 
fopra  la  quale  mettevanfi  93.  vali 
d’argento  e d’oro  per  l’ufo  del  fa- 
cr  ifiziocontinuo^un’altradi  mat* 
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mo  , nominata  la  Menfa  de'  Se  vi  ,, 
perchè  fopra  di  e(Ta  mettevanfi  i 
S-vi  >e  le  porzioni  de’  facrifijj  . I 
Pontefici  l'uonavano  lelorotrom- 
be-d’argento  vicino»  quella  meni! 
fa  , quando  i Levili  cantavano  i 
Salmi  fu' loro  pulpiti  ; .ed  in  una 
fontana  a dodici  canne,  ch’era  dal- 
ia medefima  parte  di  quelle  falite, 
fra  il  Tempio,  e l’Altare,  i Ponte- 
fici fi  lavano  infieme  i piedi  , e le 
inani.  Ma  quella  fontana  è fiata 
(blamente  nel  fecondoTempio-.; 
Per  attaccare  per  il  collo  gli  Ani* 
mali,  che  volevanG  frenare, vi  era- 
no in  terra  verfo  il  Sctceotrione 
dell’Altare , 24.  annetti  di  ferro  , 
difpofti  in  mezzo  cerchio  , ed  in  4. 
ordini , da’ quali  il  primo  era  lon- 
tano otto  cubiti  dall’Altare-  Egli- 
no ne  occupavano  4.  io  larghezza  ; 
e come  non  vi  eranoche  24-  com- 
pagnie di  Pontefici  , che  tutti  i 
giorni  fervivano  nel  Tempio, ogni 
Compagnia  aveva  il  fuoannello  , 
per  ben  foddisfare  al  fuo  impiego . 
Otto menfe quadre,  tuttedi  mar- 
mo, ognuna  di  un  cubito  dt  altez- 
za, e lunga  uno, e mezzo  y erano 
idtornoagli  a tinelli  in  uaofpazio 
di  otto  cubitidi  lunghezzate  met- 
tevanfi le  interiora  degli  animali 
fu  quelle  menfe,  la  carne  di  quelli 
che  dovevanfi  cuocere  , gli  filu- 
ndenti , dei  quali  fervivano  per  if- 
venarli , e per  preparare  i facrifizj. 
Vicino  a quelle  menfe  ch’erano  di 
Riarmo  , affinchè  la  carne  potefie 
rinfrefearvifi , vi  erano  otto  colon- 
ne T^anc  per  la  lor  piccolezza , fo- 
pra delle  quali  erano  fiati  porti  de’ 
qiudrvdi  cedro.  Ognunaaveva  tre 
ordini  di  ramponi  di  ferro,  gli  uni 
fopra  gli  altri  ; e gli  animali  ,-  eh’ 
erano  flati  frenati;  erano  attaccati 
•lto,.e  bado , fecondo  la  loro  gran- 

Azza.  Gli  quo  cubiti  di  lunghcz- 
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! za  che  avevano  le  meof:,  terminar 

vanoallacafa  , nella  quale  frena- 
vanfi  gli  Animali  con  dodici  cuT 
biti,e  mezzodì  larghezza c b’er* 
apprefib  di  quelle  colonne  : e, nell' 
acqua  di  cinque  fontane  di  rame, 
ch’erano  tutte  fopra  il  lor  piedi* 
ftallo,  al  Settentrione  dell'Altare  , 
i Pontefici  , prima  di  foddisfare  al 
loro  impiego , lavavano  i laro  pie- 
di,* le  lor  mani , fecondoaicuni  + 
ovvero, fecondo  altri,  i piedi,  e le 
interiora  delle  vittime;  conlacar* 

. ne  di  quell*  ,.  chedotrevanfi  cuo- 
cere . 

Fra  il  Portico  del  Tempio  e del- 
l’Altare, era  uno  fpazio  lungo  ijy. 
cubiti  dal  Mezzodì  al  Setcentrio>- 
ne  y fopra  22.  di  larghezza  dall’ 

; Oriente  all’Occidente.  Fu  quello 
, il  luogo  medefimo,  nel  quale  il  Re 
w^c/wrfececollocar  l’Altare  per  if 
Sacrificatore  Vrìa,  fopra  il  model- 
lo di  quello  cheaveva  veduto  in 
Damafco,  dove  era  andato  a vifita- 
re  Tiglatb  Tilefer  Redi  viflìria,  per 
, moflrarglj  <1  fuo  riconofcimento 
perii  favoreche  quel  Re  gli  aveva 
fatto foccorrendolo  contro  letizia 
Redi  Siria,  e contro  Tecac  Re  d’^f- 
raello . In  quefio  medefimo  luogo 
il  Profeta  Gioele  adunò  ancora  gli 
Anziani  ed  i Pontefici  per  farvi 
una  Lamentazione  fopra  la  fama 
dalla  quale  era  afflitto  il  paefe:  ed 
' ivi  ancora, Ezeebiello *5  Uomini, 
che  avendo  rivolto  il  dorfo  al 
Tempio,  ed  il  volto  verfo  l’Orien- 
te ,.  fi  profiravano  avanti  al  Sol* 
per  adorarlo .- 

Delle  Camere,  de'  Cortili , deliro 
Torre  delTempio  . All'Oriente  del 
Cortiledel  Tempio  , dalla  parte 
. delira  della  Tona \4lta  ,era  la  Ca- 
mera di Piacas , cheaveva  l’ufizio 
nel  fecondo  Tempio  di  |vertire« 
di  fpogliirei Pontefici  : e vi  erano» 

S a mol- 
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molte  altre  camere  , nelle  quali  i 
loro  abiti  erano  feruti  in  pé.arma- 
rj;  quattro  de’ quali  erano  deftina- 
ti  ad  ognuna  delle  >4.  Compa- 
gnie, che  uftziavano  nel  Tempio . 
A man  (inittra  di  quella  porta,  era 
una  camera,  nella qualeoffèrivafi 
il  fiordi  farina  impattata  con  1' 
elio  , la  metà  della  qual* era  pre- 
fentata  dal  Sommo  Pontefice  , il 
mattino;  e l’altra  , la  fera  . All’ 
Orienterei  Cortile  del  Tèmpio  , 
Ticino  all»  Torta  nuova,  che  poi  fu 
chiamata  , laVorta  diratne , vi  era 
Ah  camera  di  Gemacia,  ovvero  Gae- 
maria  figliuolo  di  5(tpban\,  dove 
Baruc,  per  comando  di  Gerenti*  , 
lette  alla  prefenza  del  popolo  , il 
predicimento  della  rovina  dLGe- 
rufalemme  che  doveva  farli  dal  Re 
di  Babilonia,  Daquella  medefima 
parte  , era-la  camera  dell’Eunuco 
Vietati  Melee ; ed  in  un  angolo  di 
quello  Cortile , vi  era  la  camera  di 
pietra,  perchè n’era  tutu  fabbrica- 
ta, nella  quale  il  Pontefice, che  do- 
veva bruciare  /•*  Vacca  Pjojfa  fopra 
il  Monte  degli  Ulivi,  eraobbliga- 
to di  dimorate  per  fette  giorni  , e 
per  fette  notti  a fine  di  purificarli 
prima  dell’immolazione  di  quella 
Vittima.  AlSettentrionedel  Cot- 
tile, età  una  camera  la  quale  nella 
fùa  lunghezza  , conteneva  quella 
di  tutte  l’altre  nel  di  fuori, e nel  di 
dentro  : ed  ivi  rittedeva no  conti- 
nuamente i Pontefici  checuflodi- 
vano  il  Tempio  . Le  trombe  d’ar 
gentoeranoappefe  allefineftre;  ed 
i Pontefici  erano  foliti  di  fuonare 
nel  principio  , ovvero  nel  fine  de’ 
giorni  del  Sabbato,  li  giorni  di  Fe- 
tta ; e quando  doveva  e fiere  offeri- 
to il  facrifizio  cótinuo.Nc’  quattro 
Canti  di  quella  camera , ve  n’erano 
quattro  altre  piccole  ; l'una,  nell’ 
■Bgolo-efleriote  ycri'o  l'QùèQte  , 


che  chiamali  la  Camera  delle  PJtf* 
tre  dell’Altare  , perchè  le  pietra 
dell’Altare  che  ~4nrioco  Epifane  , 
aveva  profanate  co’fuoi  facrifizj  ; 
vi  erano  coofervate : quelle  nell* 
angolo  inferiore  dalla  medefima 
parte  dell’Oriente  , nella  qéale  fa» 
cevanfi  i pani  ch’efponevanlì  nel 
Tempio,  l'opra  la  men fa  d’oro  La 
terza,  nell’angolo  inferiore  verfo  l* 
Occidente,  era  nominata  la  Came- 
ra delle  Giovenche  , nella  quale  le 
Giovenche,  due  delle  quali  ogni 
giorno  dovevano  effer  offerte  net 
facrifizio  continuo  , erano  prepa- 
rate al  numero  di  fei,  quartrogior- 
ni  avanti,  che  fodero  immolate  - 
In  quella  modo  , quando  fe  ne 
prendevano  due  per  il  facrifizio  r 
fe  nerimettevano  due  alcre;e  pren- 
dendone fempre  le  due  prime,  la- 
feiavanfi  le  due  polle  di  nuovo  fi- 
no a tanto,  ch’elle  vi  Fodero  Hate 
4.  giorni  , numerando  dat primo- 
giorno,  nel  qua  l’era  no  fi  a te  fatte 
pattar  nella  camera.  La  quarta  nell* 
angolo  efleriore  verfo  i’Occidera- 
te,  era  chiamata  InCamera  de'  Fuo- 
chi , nella  quale  mantenevantt  di’ 
continuo  del  fuoco  per  i Pontefi- 
ci, che  vi  fi  fcaldavano, quando  ri- 
tornavano dilavarli  ; e per  una- 
fcala  ch’era  di  dentro,  dove  vi  era- 
no delle  torcieaccefe.ftendevalì  ira 
una  camera  lòtto  H Cortile  del 
Tempio  , nominata  la  tornerà  dei- 
Bagno,  nella  quale  i Pontefici  che 
fi  erano  purificati , andavano  a la- 
varli. Vi  erano  molc’altre  came- 
re ; come  quella  dello  fpiendore  fo- 
pra la  porta  la  più  Occidentale  al 
Settentrione  del  Cortile  del  Tem- 
pio, dove  1»  notte,  i Pontefici  gio- 
vani avevano  la  loro  Guardia  fi* 
camera  cttetiore  dalla  medefima 
parte  , dove  i Leviti  facevano  1* 
Aedo  chs  i Pontefici , nominami» 
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Càmera  delle  Offerte , perchè  era  vi- 
cina alla  porta  del  roedefimo  no- 
me; un’altra  al  di  dentro  , nomi- 
nata la  Camera  del  Sale , perchè  in 
quel  luogo  era  il  Sale  che  deftina- 
vafì  per  i facrifuj  . Da  quella  me* 
de  fi  mi  parte , era  una  camera  , do- 
ve fila  vali  la  pelle  delle  Vittime  , 
per  impedirne  il  cattivo  odore , e 
la  corruzioneda  camera , nella  qua- 
le le  grolle  interiora  erano  lavate  ; 
e fopra  quella  di  Piena  ch’era  il  no- 
me di  un’Uomo,  un’altra  dovela- 
ve  lavavafi  il  Sommo^acerdote  , 
il  qual’  era  obbligato  di  lavarli  4. 
volte,  il  giorno  de’ Perdoni . In  al- 
te Camere  al  didentro,  i Pontefi- 
ci , ed  \ Leviti  lì  mettevano  alla 
menfa,  quelli  per  mangiare  le  por- 
zioni de’  facrifizj  quelli  per  offeri- 
re i loro  facrifuj  di  pace  : ed  al 
Mezzodì  dcH’iflelTo  Cortile  verfo 
l’Occidente, era  la  camera  delle  "Pie- 
tre Tolite . In  una  metà  che  riputa- 
va!] finta , i Re  foli  avevano  il  pri- 
vilegio di  federvifi;  e potevali  ftar- 
fene  a (Tifo  in  un  altra  che  non  era 
Rimata  fanta  . In  quello  luogo 
prendeva  il  pollo  il  gran  Senato 
compollo  di7>.cbefu  fi abi li to  in 
memoria  di  quello  di  Mosi  , acuì 
Iddio  aveva  comandato  di  fcelgie- 
re70.  Anziani,  de’  quali  egli  lidio 
doveva  effere  il  capo.  Vi  era  nella 
medelìma  parte,  un’altra  camera  , 
nominata  della l\uota , pcrchètira- 
vafi  per  una  ruota  l’acqua  di  un 
pozzo  ; di  cui  bevevano  i Pontefi- 
ci, ed  i Leviti,  a' quali  il  vinoera 
Tane  Seconda. 


j vietato  nel  giorno  della  loroam- 
! miniflrazione  nel  Tempio  . Altri 
la  chiamano  della  Cattiviti  , a ca- 
gione de’ pozzi  che  cavarono  co- 
loro , i quali  avevano  rifabbricato 
il  Tempio  , quando  ritornarono 
della  cattività  , nella  quale  erano 
flati  in  Babilenia . 

Dietro  a quelle  camere,  ven’era 
un’altra  al  di  fuori, verfo  il  Mezzo- 
dì , nominiti  la  camera  del  Bofco  , 
ovverode'Prelidenti ; equelloè  il 
luogo  nel  quale  il  Sommo  Ponte- 
fice ulcendodal Tempio,  lafciava 
i fuoi  abiti,  la  fua  facra  mitratoli’ 
Hofcben  e la  Lama  d’ore  , dov’era 
fcolpito  il  nome  di  Dio,  cioè  a di- 
re, il  Pettorale , fopra  di  cui  erano 
dodici  pietre  preziofe  , attaccato 
al VEfod, ch’era  una  fpezie  di  velo, il 
quale  non  difeendeva,  fe  non  mez- 
zo piede  vicino  alla  cintura  . Gli 
Ebrei  nominano  quello  Pettorale 
con  le  fue gemme,  Kbofen  Mif patir, 
il  Pettorale  del  giudizio  . ( a ) Quelle 
dodici  pietre  erano  chiamate  ( b ) 
Zlrim,  e Tbummim  ; che  fignificano 
Splendori,  ovvero  lumi , e perfezioni 
ovvero  verità  . Perellé  Iddiorif- 
pondeva  chiaramente  alle  cofe  fo- 
pra le  quali  aveva!}  collume  dico- 
Alitarlo  , fopra  di  quanto  poteva 
riguardare  il  Re,  lo  Stato,  ovvero 
la  Chiefi . Ma  i più  dotti  non  han- 
no potuto  definire,  nè  quelle  per- 
fezioni, nè  quelli  lami  , come  lo 
confefifà  Aben  Ezra  fopra  il  terzo 
verfetto  del  28.  cap.  delPElTodo- 
So  a un  dipreffo  ciò  che  hanno- 
S 3 fcrit- 


fi)  T Settanta  Giofefo  lo  chiamano  Hyt,  , Filone  Ebreo,  v . 

Butcrfiut  in  Jiijftor.  Urim  & Tbummim  j Spencerui  deÓrim  , & F iunv- 
miai  ; in  Speneerum  , Phil.  Pjboudealdt/i  ,•  Joann.  Brauniu/  Uh.  z.  ’ 
De  Veftitu  Sacerdot.  Hebr.  top.  io.  Vide  qua  conpejjit  Bened.  Carp-o- 

• *,UJ  ìr,‘‘,il.  SehicKardi  Jut  tfetium  , Job,  Lightfoot  Manipolo  l'pici- 

h'friem.Sfc.^i. 
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fcritto  de’  famofi  Rabbini,  fopra  le 
dodici  tvafpofizioni  di  lettere,  ov- 
vero tìavaiotb  del  norae^eitft»a;fo- 
pra  le  7».  lettere, ed  il  fupplemen- 
to  delia  parola  Sc/xm  Hamtnapbc- 
rafcb,  ch’era  nella  fodera,  ovvero 
nella  piegatura  bada  del  Pettora- 
le; fopra  lo  fpirito  del  Sacerdote 
illuminato  dal  Madre^ab,  l’imo  de* 
gradi  dello  Spirito  Santo  ; fopra  la 
vocecelefte,e  balTa,.o  BatKol,  che 
ufeiva  di  mezzo  da’  Cherubini  del 
Tro/  ivattrio  ..  lo  ho.  letto  fopra 
quella  materia  de’  buon  illimi  Au- 
tori -,  e quanto  ho  letto  ne*  loro 
Trattati , ed  in  molti  altri ,.  mi  ha 
confermato  nell’opinione  che  lem- 
pre  ho  avuta  , della  debolezza  , e 
della  cecità  de’ più  grand  Uomi- 
ni, dove  trattali  dello  feoprimen 
tode’frgreti  di  Dio  ■ Nel  rima- 
nente non  faprei  qui  lafciare  all’ 
obblivfoneche  i Talmudtfli  em- 
piamente vogliono  che  Moii  per 
Jafcoltura,epcr!a  pulitura  di  quel 
le  pietre  preziofe,  fi  fia  fervilo  del- 
lo Scbamir,  ch’era  un  verme , com’ 
eglino  lo.  teli  i fica  no,  dell  a groUez- 
za  di  un  grano  d’orzoxheper Scol- 
pire ancora,  e per  pulire  general- 
mente le  pietre  del  Tempio , Salo 
mone  non  abbia  impiegato  fe  non 
quel  piccolo  verme  , ch’egli  ebbe 
da  lAfmodio.  Principe  de’  ùcmcnj:  e 
Kimbi  fopra  il  fettimo  verfertodel 
fello  cap.del  primo  Libro  de’Rc, 
diceche  quello  Scbamir  fu  portato 
iSaloinonc  dal  Paradifo,  per  mezzo 
Hud' aquila ..  Tuttavia  , non  era 
una. tanta  neerffità  di  far  venire,  fi 
di  lontanoquel  verme, nèdi  men- 
dicare il  foccorfo  del  Dia  volo , s’è 
vero  quello  che  ha  fcritto  Samuel 
Bocharto,;he  Scbamir,  altro  non  è 
che  la  pietradellofmeriglio. 

YLerano  molte  altre  Camere, la' 
Umazione  delle  quali  è ignota, che 


troverai!!  nel  Trattato  di  Giacob- 
be Jehu  da  Leone  ; ed  io  voglio 
più  collo  mandarvi  il  Leggitore  , 
ch’elTere  efatto  nelle  cofe  più  pic- 
cole , e nonelTerlo  che  per  recar 
no  ja .. 

La  C afa  del  Tempio  . Per  dodici 
gradini  lunghi  1 9.  cubiti,  ed  alti 
lei,  afceirdevafialla  porta  del  por- 
tico del  Tempio,  le  mura  del  qua- 
le erano  (ottenute  fopra  una  fab- 
brica altada  terranei  cubiti  di  più, 
ebenon  l’era  il  cortilede’ Pontefi- 
ci . Quella  fabbrica  faceva  il  pavi- 
mento del  Tempio, di  cui  ella  era  • 
nominata  il  trufficelo  , il  fonda- 
mento: ed  i Pontefici, dopo  di  aver 
collocate  fopra  l’Altare, le  porzio-- 
ni  del  fictifizio  continuo  ,<  fi  met- 
tevano fopra  que’ gradini  per  be- 
nedire il  popolo . 11  muro  del  fron- 
tifpizio  del  Tempio,  era  grollo  $. 
cubiti,  alto  i20.]argo  cento:  e que- 
llo front  ifpizio  non  ne  aveva  che 
do.  di  altezza fopra  altrettanto  di 
largo  , quando  il  Tempio  fù  ri- 
fabbricato  da  Zoiobabel.  Ma  quan. 
do  Erode  lo  rifiaurò  , gli  diede  la 
medefima  altezza  che  aveva  avuta 
al  tempodel  Re  Salomonr , e fece 
indorare  tutu  quella  facciata  . A' 
due  lati  di  quello  frontifpizio  ben 
ornato  co’Tuoi  pilaflri,  ecollefue 
fineflre,  erano  due  camere  larghe 
dieci  cubiti  dali’OrienteaU’Occi* 
dente,  l’ùna  delle  quali  al  Mezzodì- 
era  più  larga  dieci  cubiti  , che  la 
fabbrica  del  Tempio,raltra,altret- 
tanto  dalla  p^rte  del  Settentrione,, 
dove  i Pontefici  confervavano  in 
24.  armaj,  i coltelli, de’  quali  G fer- 
vivano  ne’facrifizj  - La  porta  di 
quello  frontifpizio  » coperu  di  un 
velo  lottile, della  fua grandezza  , 
lavorato  sfiori  di  colori  di  azzurro,, 
e di  porpora  , aveva  di  altezza  nel 
fecondo  Tempio^o-cubitii  venti,. 
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•di  larghezza;  e fopra  di  quefla  por- 
ta Erode  avcvì  fatta  innalzare  un 
^Aquila  d’oro,  la  quale  avanti  la  fua 
notte,  fu  ftrappata  e gettata  a ter- 
ra da  certi  zelanti, che  non  poteva- 
no foffrire quella  novità.Sopradue 
colonne  di  rame  , ciafcuoa  delle 
quali  aveva  dodici  cubiti  di  roton- 
diti; diciotto, dialtezza,  ch’erano 
alle  due  parti  della  porta.erano  fia- 
ti collocati  de’capitelli  di  metallo, 
alti  cinque  cubiti,  fparfi  di  gigli,  e 
coperti  di  certe  reti  di  rame,  inca- 
po alle  quali  pendevano  due  ordi- 
ni di  Granati  ; cento  per  ciafche- 
duno.  I Caldei  ruppero  quelle  due 
-colonne  , ed  il  rame  ne  fu  trafpor- 
tato  in  Babilonia.  Una  Lanterna  d" 
oro  ch’era  fiata  dedicata  da  Eletta 
Regina  degli  Adiabeni , moglie  di 
(a)  Monobaz,  ovvero  Mombaz  , il 
quale  fi  era  fatto  Ebreo  , era  fopra 
la  porta  ; e da’ primi  raggi  del  So- 
le , da  cui  quella  lucerna  era  illu- 
strata, i Mini H r i del  Tempio  era- 
no avvertiti , ch’egli  afeeodeva  fu 
l’Orizonte  , eche  dovevaG  fare  il 
facrificio continuo  , chenonper- 
tnettevali  di  cominciare  avanti 
quel  tempo.  Secondo  il  comando 
di  Mosi  , facevaG  l’olocaullo  di 
un’Agnello  tutti  igiorni,  due  vol- 
te, la  fera,  ed  il  martino;  e quello  è 
quelloche  chiamali  \\ facrificio  con- 
tinuo. Moltecamerealte.chechia- 
ma vanii  i Tefori  del  Tempio,era- 
no  fiate  fatte  in  quel  portico  alto 
90.  cubiti  ; lungo  venti  del  Mezzo- 
di al  Settentrione;  largo  dicci,dal- 


l’Oriente  all’Occidente , il  che  bi- 
fogna  intendere  del  fecondo  Tem- 
pio: e le  loro  mura  erano  al  di  den- 
tro , ornate  di  fioretti , il  tutto  co- 
perto d’oro  . Tutte  le  ricchezze 
che  chiudevano  quelle  camere,  fu- 
rono primieramente  faccheggiate 
da  Sefac  Re  di  Egitto,  al  tempo  del 
Re  Epboammo.  Furono  dipoi  accre- 
feiute  dal  Re  Afa , che  non  lafcid 
di  mandarle  a Betutdab  Re  di  Siria , 
per  obbligarlo  a foccorrerlo  contro 
Baafa  Re  Cifratilo  . Molto  tempo 
dopo  , quelli  tefori  furonoaccre- 
Iciuti  da  7 ofafat , da  Joram, da  A- 
ebafia , e di  Joat:  e quell 'ultimo  li 
tolfe  rutti  per  mandarli  ad  Azael 
Re  di  Siria,  che  fi  avanzava  con 
un  efercito  verfo  Gerufalemme,  nel- 
la rifoluzionedifafneun  diferto  . 
Alquanto  dopo  ,Joas  «figliuolo  di 
Joacas  avendo  feonfitto  Amafia  fi- 
gliuolodi  Joas  Redi  Giuda , prefe 
tutti  quelli  tefori  ; ed  il  Re  Acas  li 
diede  dipoi  a Tiglat  Vilefer, per  im- 
pegnarlo contro  Retzim  Re  di  Si. 
ria,  e contro  Tecac  Re  ò'ifraello  . 
Ezechia  fece  lo  fi  e fio  verfo  Senna~‘ 
eberib:  e le  ricchezze  di  tutte  que- 
lle camere  furono  portate  via  da’ 
Caldei,  quando  ì^abuzardan entrò 
nella  Cittì, e bruciò  il  Tempio. 

Dalle  due  parti  della  raedefima 
porta  ,vi  erano  due  menfe  nel  por- 
tico; l’una  di  marmo  , dov’ erano  i 
pani  ch’efponevanfi  , prima  che 
fodero  portati  fopra  le  menfe  d’oro 
del  Tempio  ; e l’altra  d’oro,  fopra 
la  quale  folevanfi  mettere  que’pa- 
S 4 ni , 


fri  htel  Talmud  , nel  Juchafin , nella  Cronologia  de!  gabbino  David  Gannite, 
vira  parlalo  di  queflo  Mombaz,  o Monoba\,c  delle  Jue  Limofine.  Si  può  ve- 
dere Otofejfo  nelle  fue  Antichità  Giudaiche  fopra  quefi' Eletta  , e fopra  la 
fua  famiglia . 

Non  ad  Judaicam  Heligionem,  Orofiut  l.j.c.6.  Éf  Etfrb.  /.a.  Nifi,  P.cclefiafi. 
dicun:  eam  cura  fate  e/ut  filio  conterfam  ad  Chrifli  fident.  Videatur  en,  m 
Lud.  Cape  litri  Hifior.  Jndaica  compendio,  emetto  Chrtfii  46, 
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®i, quando  avevanfi  levati  da  quel- 
le menfe  d’Oro  , cd  ertratti  dal 
Tempio.  Sopra  traviceli  idi  cedro, 
doratile  fortenuti  da  alcune  colon* 
ne  d’argento  , ch’erano  da  ogni 
parte  della  porta , era  fiata  dirtela 
una  Vite  d’oro  , i di  cui  grappi 
uguagliavano  in  grandezza  quella 
di  un  Uomo;  e i grani  de’qualinon 
erano  che  di  pietre  preziofe.  Fuel- 
la  dedicata  dal  Re  Erode,  ed  il  fuo 
valore  era  di  mille  Talenti, ovvero 
di  24.  milioni  d'oro . Alcuni  l’han- 
no ridotta  a meno  , e forfè  che  la 
Amputazione  è più  giuda  • Erano 
ftateappefe  allefineftre  certe  co- 
rone d’oro,  ed  altre  d’argento  , 1’ 
una  delle  quali  fu  porta  (opra  la  te- 
fiadi^eAe/'Mfuofigliolo  d'ìjebofa- 
dac  Sommo  Pontefice, l’altra  fopra 
quella  di  Zorobabel : e dall’alto  del 
Portico  , pendevano  in  forma  di 
fcale,  delle  catene  d’oro, per  le  qua- 
liafeendevano  i giovani  Pontefici 
in  confermazione  della  rimem- 
branza, per  vedere  quelle  corone  . 
Quelle  catene  erano  nel  fecondo 
Tempio  . Mi  feordavodi  dire  che 
i Pagani , per  aver  veduto  un  Cep- 
po di  Vite,  ch’era  d’oro, nel  Tem- 
pio di  Ge rufalemme,  credettero  che 
gli  Ebrei  facelTero  a Bacco  ,de’  fa- 
crifizj;  e Plutarco,  Strabone,  G ru- 
llino , Diodoro  &c.  ne  hanno  de- 
ferirla la  cerimonia.  Hanno  detto 
ancora  ch’eglino  adorafiero  le^(H- 
vole , il  Torcello  , la  tefta  di  un  (a) 
tifino , fopra  di  che  fi  potrà  vedere 
l’origine  di  una  fi  tetra  calunnia  , 


appreffo  gli  Autori,  i quali  hanno 
ferino  fopra  quella  materia. 

Il  Tempio  Inf  eriore  . La  porta  eh’ 
era  chiamata  per  eccellenza  , la 
Gran  Porta , alta  40.  cubiti  , fopra 
venti  di  larghezza,  era  chiufa  da  4. 
altre  porte , fatte  del  legno  dell’al- 
bero che,produce il  Balliamo.  Due 
di  quelle  porte  , ch’eraooincapo 
della  muraglia,  di  cui  elle  copriva- 
no la groflczza  , fi  aprivano  aldi 
dentro . Le  due  altre,nella  roedefi- 
madifianza  delle  prime,  collocate 
a fronte  dell’  ideila  grettezza  , fi 
aprivano  verfo  le  parti  di  dentro 
del  Tempio;  e quelle  4.  porte  in- 
tagliate con  Cherubini , e Palme, 
erano  coperte  di  lame  d’ora  Sopra 
la  Gran  Torta  pendeva  nel  giorno 
de’perdoni,  un  fiocco  di  lana  rotta, 
nominato  Lafon  , perch’era  della 
lunghezza, e della  larghezza,  della 
lingua  ; e fe  quella  lana  diventava 
bianca  dopo  di  efiTer  fiata  porta  fra 
le  corna  di  ovvero  del  Bec- 

co, ch’era  fiato  mandato  nel  difet- 
to, dove  veniva  precipitato  da  una 
rupe , era  quello  un  contralfegna 
indubbie vole  , fecondo i Rabbini  , 
che  Iddio  aveva  perdonato  i pec» 
cati  del  Popolo. 

Un  Velo  di  Lino  pendeva  fo- 
pra la  porta  , apprefiò  di  cui  fede* 
vali  il  Re  alla  prefenea  del  Signo- 
re , per  mangiare  le  porzioni  dei 
facrlfizio de'Tacifici,  quandoegli 
ne  offeriva . Nella  medefima  mura- 
glia dei  Tempio,  al  Mezzodì  della 
Porta,  eraunUfciolo  , chenon 
apri- 
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■eprivafi  nel  fecondoTempio,per 
chè  fervi  vifene  di  quello  -,  ch’era 
fiato  po/lo  al  Settentrione  ; ed  il 
primo  fatto  'nella  grottezza  della 
muraglia,  conduceva  ad  una  Scala 


a lumaca , di  molti  gradini , perla 
quale  potevafiafeendere,  e difeen 
derenelle  j8.  camere, ch’erario fìa- 
te  fabbricate  intorno  al  Tempio 
La  prima  partedi  quelloTempio, 
alta  e lunga  4.  cubiti,  larga  venti, 
era  chiamata  il  Palazzo  del  Signori , 
il  Tempio  efleriote , ovvero il'Santo  ; 
e quello  è il  luogo  nel  quale  il  Re 
Manajfe  fece  mettere  l’Idolo  che 
adorò.  Il  pavimento  era  coperto 
di  atte  di  cedro  , (opra  delle  quali 
erano  fiate  difiefe  delle  lame  d’ 
oro  • L’intavolato  era  di  correnti 
larghi,  alti  due  cubiti,  con  delle  \ 
travi  al  diffotto^  della  grottezza  di 
un  cubito  inquadro,!!  luttoorna- 
to di  diverfi  Soletti,  arricchitod’ 
oro, e di  gemme  . Lf  fi  nell  re  fi  ret- 
te aldi  dentro , larghe  al  di  fuori  , 
aperte  nella  muraglia  d’intorno  al 
Tempio  , erano  di  grated’oro:  e 
lungo  -il  Tempio  a due  cubiti  e 
mezzo  della  muraglia  , nel  mezzo  r 
della  Menfa  di  Moisè  , ve  n’erano 
dieci  altre  d’oro  , che  fece  fare  il 
ReSalomoi te-,  5.  verfo  il  Setientrio 
ne,  e j.  verfo  il  Mezzodì.Nel  mez- 
zo del  Candeliere  di  Moni , regna- 
to a colpi  di  martello , fotto  di  cui 
era  flato  difiefo,  ed  era  del  pefodi 
on  Talento,  ve  n’erano  ancora  j. 
altri  dell’iflefio  metallo , da  ogni 
lato.  Avanti  al  Velo  del  Sonic  de' 
Senti  , era  flato  collocato  l'Altare 
del  profumo  , il  qual’ era  di  pie- 
*ra,riveflitodi  cedro,  e di  lame  d’ 
oro,*  il  che  è nel '30  c»p.  de\\'FJJ~o- 
io\  e per  quella  ragione  egli  èchia- 
mato appretto  Execbitlìo,  l' ritardi 
Pietro , e Cultore  a' oro  , nel  4.  cap., 
de  Numeri . Quel  profumo  fccon- 
« Torte  Seconda* 


do  il  Rabbino  Giacob  Jehud* 

Leone,  era  compoflo di  Galbano, di 
Maflice , di  Staile  , d'Incenfo  bianco , 
di  Mufcbio,d’  cimbra  grigiori Zaffe- 
rano, di  BekoinOydi  Cannella  , di  (a) 
di  femedi  Fallaride , e di  Cinnamo-  fa JVe  Se- 
mo.  Ma  come  lo  Staile  non  è che  c},lrtb 
una  goccia,  unadiflillazione,  o 


Bocbart. 


una  lagrima;  evi  fono  delle  Jagri- 
me  di  Mirra , A’Incenfo,  di  balfan.o  Pc  l0  ‘ ' 5* 
&c.  gl’Interpetri  fono  cosi  poco 
concordi  fu  quelle  cofe, quanto  fo- 
pra  le  dodici  pietre  del  Pettorale, 
oltreché  l’ambra  grigia  non  è fia- 
ta conofciuta dagli  Antichi. Qua- 
to  al  GaIbano,ch’è  di  un  odore  affai 
nojofo  a’  men  dilicati, lignifica  for- 
fè, che  nelle  noli  re  migliori  azio- 
ni , vi  è fempre  qualche  cofa  d’im- 
perfetto ; fepiuttofio  non  fi  vuol 
dire  dopo  di  Salomone  Jarchi,che 
mefcolavaG  il  galbano  in  quel  pro- 
fumo , per  avvertir  g\' /frolliti  t che 
fra  coloro  che  vivono  molto  bene, 
dovevano  foffrire  coloro-,  la  di  cui 
vita  era  di  cattivo  odore. 

■Nel  primo  Tempio  , il  Sant» 
era  Separato  dal  Santo  de'  Santi,Atl‘ 
l’Otatorio, ovvero  dal  Tempio  In- 
teriore col  mezzo  di  atte  di  cedro, 
grotte  un  cubito , alte  venti,  nelle 
quali  erano  fiate  intagliate  delle 
palme  , de’bottonidi  fiori  , e de* 

Cherubini , e tutto  vi  era  coperto 
di  lame  d’oro . La  fua  porta  era  di 
fei  cubiti  di  altezza,  larga  fette , e 
tagliata  ,ed  arricchita  come  fatte 
di  Separazione,  e fatta  del  legno  , 
che  produce  il  Ba/fatno.tiel  lecon- 
do  Tempio , il  Santo  non  era  Sepa- 
rato dal  Santo  de'  Santi , fe  non  da 
due  veli , tutti  due  fieli  -,  l’uno  al 
Settentrione,  della  larghezza  del 
Tempioverfo  il  Santo  de'  Santi , l* 
altro  al  Mezzodì  verfo  il  Saniti 
ognuno  col  Suo  uncino  d’oro;  e da 
quefli  veli  il  Pontefice  entrava  nel 
S 5 San- 
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Sunto  de  Stnti , nel  giorno  de’  Per- 
doni, cioè»  dire,  il  dì  dieci  di  Set- 
tembre, nel  quale  quell»  folennità 
eracelebrata.il  Tuo  pavimento  era 
della  forma  di  quello  del  Tempio 
efieriore  , non  meno  che  il  fuo  in- 
tavolato eie  fuefinefire.  Non  vi  fi 
era  rifparmata  cofa  alcuna  in  ordi- 
ne alla  fcoltura  ; e non  vi  fi  vede- 
vano che  gemme,  e lame  d’oro . 

Nel  mezzo  di  quell’oratorio  , 
ovvero  del  Santo  de'  Santi  , l'Arca 
del  Teftamento  era  collocata  fo- 
pra un  pezzo  di  marmo  alto  eredi- 
ta. Ella  era  di  legno  di  cedro  i ed 
aveva  un  cubito  , e mezzo  in  lar- 
ghezza; in  altezza  altrettanto;  due 
c mezzo  in  lunghezza;  era  coperta 
al  di  fuori  e al  di  dentro, di  lame  d’ 
oro  , che  avanzandoli  nel  diden- 
tro , o con  la  fua  cornice , o con  la 
fua  macinata,  le  facevanoall’alto , 
una  fpezie  di  corona  .11  Tropiziato- 
rio  ,o  la  copertura  di  queft’^rr*  , 
era  incastrata  nella  cotona  ; e dalle 
due  estremità  della  copertura, ufei- 
vano  due  Cherubini  d’oro, ognuno 
con  4.  ali  fiele . Copri van’eglino  1’ 
^irca  con  le  alte,il  lor  corpo  con  le 
ba(Te;e  fra  que’Cherubini,vedevafi 
tana  Nuvola  fatta  in  forma  di  co- 
lonna ripiena  di  fuoco , dalla  qua- 
le Iddio  era  rapprefentato  allor- 
ché fra’  que’  medefimi  Cherubini  , 
compariva  fopra  lV4rr<»  delTefla- 
mento,  ovvero  delP  jilli'àfitje  ■ 

Non  parlo  quì,nède!la  Menfa , 
la  di  cui  cupola  era  coronata  di  la- 
me d’oro  , fopra  della  qual’erano  i 
dodici  pani  di  propofizione,di  fior 
di  farina  pallata  undici  volte,  fenz’ 
alcun  lievito , fchiacciati  com’una 
corta,  ciafcuno  de’  quali  poteva  ef- 
fere  di  5.1ibre;nè  della  Brocca  del- 
ia Manna  , che  averebbe  potuta 
prenderli  in  vece  di  crifiallo.  Ben- 
ché io  non  abbia  parlat?  che  di 


palléggio,  delle  due  lame  d’oro, fo- 
pra l’una  delle  quali, era  fiato  fcric- 
to , Ter  il  Signore  i fopra  l’altra,  Ter 
^tzflztl,  mi  contenterò  di  foggiu- 
gnereche  queft’oltima  parola,  la 
quale  è compolla,  lignifica.  Becco 
ebe/e  ne  va , la  qual’ è cavata  , fe- 
condo alcuni , dall’Arabo  *4zala  , 
cioè  * dite , [epurare , allontanare  ; 
che  fecondo  la  forma  di  cerei  plu- 
rali Arabi  , fe  ne  può  aver  fatto 
^ixaztl,  allontanamento  , o /epurazio- 
ne . Così  l’uno  de’Becchi  ,e(Tendo 
a forte,  per  il  Signore,  l’altro  , per  le 
Separazioni,  o ^illontanamenti; que- 
llo doveva  efiere  mandato  nel  Di- 
fetto .ovvero  fopra  il  Monte,  eh.’ 
ebbe  il  nome  di  Azazcl,  per  quella 
ragione  . Alcuni  Rabbini  hanno 
ancoiaprefo  quell '-4z<>zel  , perii 
Diavolo , a citi  dicono , che  dona- 
vali  quel  Becco  : e fra  i Zabiani  fa- 
mofi  Idolatri,  i quali  volevanoche 
il  Sole  fofiit  il  primo  Dio  ; che  ri- 
conofcevano  come  Divinità  la 
Lana,  e gli  Afiri,fe  ne  fono  trova- 
ti che  hanno  adorato  fino  i Demo- 
niache fecond’ellì,  avevano  la  for- 
ma di  Beccoli  che  può  vederfi  nei 
Direttore  del  Dotto  Moitì  Egizvo- 
Quindi  ècheperla  medefima  ceci- 
tà vi  fono  ancora  fra  noi  delle  gen- 
ti, le  qualicredono  che  il  Diavolo 
fifia  fatto  adorare  nel  giorno  di 
Sabbaro  , fouo  la  figura  di  quell' 
animale.  La/cio  la  Lama  dello  /con- 
giuro ,/opra  della  quale  dicono  , che 
tra  /crino  lo  /congiuro , che  /acevafi 
alla  moglie  della  quale  il  marito  era 
divenuto  gelo/o  :di  qual  maniera  quel 
marito  la  conduceva  al  Sacerdote,cba 
le  dava  a bere  una  cere’  acqua , per  la 
quale  crepava  ,/e  veramente  era  col- 
pevole ; e che  non  produceva  in  lei  un 
cattivo  effetto  quando  la  gelofia  d/l 
/ho  marito  era  mal /ondata.  Non  par- 
lo parimele  delle  Fontane  di  u- 
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me  , .odi  mettilo  collocate  (opra 
una  bafe ; quadre,  di 4. cubiti  di 
grandezza; alte  tre,  adornateda*  4. 
lati, con  4.  figure  di  Vitellini  Lio- 
ne, e di  Cherubino , ornate  di  ra- 
befchi  ,c  di  fregi  ; portate  fopra  4. 
ruote, come  un  carro.  A veraffi  po- 
tuto vedere  ,o  nella  Scrittura  ,ov- 
vero  appreso  GiofefFo,  il  Mare  eh’ 
era  dello  ftertò  metallo , del  qual’ 
erano  quelle  Fontane  , foftenuto 
da  dodici  Vitelli  ,trede’  quali  era- 
no rivolti  verfo  la  raedefima  par- 
te, avendo  il  dorfo  al  di  dentro:  e 
che  dalle  loro  gole  verfavano  l’ac- 
qua che  ricevevano  da’  loro  piedi , 
dalla  fontana  di  He  1 am  , lontana 
4500.  cubiti  da  Girufalcmme . 

Ma  vogliobenquì  dire  qualche 
cofa  della  Vergadi  Idronne  , conte 
ine  amandole,  eco’fuoi  fiori  .col- 
locata avanti  V^drcadelP militanza  : 
e parmi,  doverne  parlare,  perchè 
la  maggior  parte  delle  perfone  fon 
perfuafe, ch’ella  fia  fiata  differente 
dalla  Verga  di  Mose  . Come  Iddio 
aveva  ftabiliti  brenne  , e Moti 
Capi  di  tutto  il  rimanente  dcgV Is- 
raeliti, l’uno  nella  Chiefa  , l’altro 
nello  Stato  ,'  comandò  loro,  fopra 
la  mormorazione  àtgVIJ  raditi , di 
mettere  avant  i l'arca  delTefti- 
monio,  una  Verga  jet  Levi  -,  e 12. 
altre  per  le  11. Tribù  d'Ifradloco' 
nomi  de’  Capi  delleTribu  , fcritti 
fopra  quelle  Verghe.  Quantunque 
Mosi  forte  il  Capo  iella  Tribù  di 
Levi , Iddio  gli  comandò  di  feri- 
vere  il  nome  di  fuo  fratello  -Crea- 
ne fopra  la  Verga  di  quella  fami- 
glia, o perch è^Armnt  era  il  Pri- 
mogenito^ perchètrattavafi  prin- 
cipalmente di  afficarare  colla  fa- 
miglia di  ^Aronne  , il  Sacerdozio 
che  l’era  contefo  di  Core  , della 
medeGma  fiirpe  di  Levi,  da  Datari, 
tiidbirjrtf  della  forteti tà  di 


ben  . 1 fiori  , ed  i frutti  di  quell* 
Verga  fecero  conofcere  reiezione 
che  Iddio  aveva  fatta,  ed  è affai  ri- 
marcabile , che  nel  6.  e nel  7.  cap. 
deirEtfodo,  dove  fi  tratta  de’ mira- 
coli di  Mosi,  quefia  Verga  è nomi- 
nata fei  volte,  la  Verga  di  ^ iaronne : 
e che  nelverfetto  undicefimo  del 
ao.cap.  de’  Numeri  , la  Verga  eh' 
efirartè  Mosi  dal  Santuario  , per 
percuoterne  il  fartò;  e che  è la  me- 
defima  apparentemente  , è nomi- 
nata la  Verga  di  Moisi  . Ella  è an- 
cora nominata  diverfamente  in 
ordine  a diverfi  rifpetti  ; la  Verga 
di  Dio  ; perchè  Iddio  l’accompa- 
gnava con  la  fua  virtù  : Vergadi 
Moni,  perchè  Mot)  (e  rieri  fervi- 
lo per  tutti  i miracoli  che  aveva 
fatti  ; Verga  di  ^ trotine  , perchè  il 
nome  di  ^Aronne  vi  fu  fcritto  , 
quando  fu  porta  nel  Santuario, e la 
portava  come  fuo  Aggiunto,  dopo 
di  Mosi  , che  ne  faceva  miracoli 
così  grandi . Fu  nominata  Vergadi 
Levi  * perchè  fu  portata  nel  San- 
tuario da  sAronne  -,  e per  la  Tribù 
di  Levi,  con  le  dodici  altre  di  al- 
trettante famiglie. 

Il  Tempio  Superiore  che  aveva 
la  fua  porta  al  Mezzodì , era  tanto 
grande  quanto  l’Inferiore:  eie  ric- 
chezze n’erano  eguali  • Vi  erano 
con  fervati  i Vafi  , e gli  ftrumenti. 
del  Tabernacolo  , fatti  da  Mosi  , 
nel  Diferto,  le  fue  colonne  , le  fue 
cinture,  i fuoi  capitelli , l’Altar  di 
rame  ove  i facrifizj  erano  bruciati; 
e l’altro  d’oro  , dove  bruciavafi  il 
profumo  di  cui  ho  parlato  . Nel 
Santo  de'  Santi , era  un  %Arca  di  le- 
gno di  cedro  , nella  quale  le  due 
prime  Tavole  del  Teflamento.ch’ 
erano  fiate  fatte  da  Moti  , erano 
confervate;ed  a canto, un’altr’-<r- 
ca , nella  qual’ era  il  Libro  Origi- 
nale della  Legge  , fcritto  dal  me- 
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defimo.con  gli  altri  Libri  Sacri  . ‘ 
Per  un  gradino  di  alfe  di  cedro  , 
vicino  alta  porta  , afcendevafi  al 
tetto,  ch'era  in  volta,  il  di  cui  alto 
era  tutto  coperto  di  lamed’oro;  ed 
intorno  della  copertura  , era  una 
balauflrata  alta. tre  cubiti,  per  im- 
pedire che  nonfìcadefle  ■ Sopra 
la  copertura  , e Copra  labalauflra- 
ca  . erano  fiate  inchiodate  certe 
punted’oro  molto  aguzze  „ di  un 
cubito  dialtezza,  che  terminava  li 
cento  di altezzach’aveva  il  Tem* 
pio  ; e che  impediva  gli  uccelli  di 
metterli  Copra  la  copertura,  e d’im- 
brat  tarla.  ( 

De' Guidi  diverfi  della  Situazione 
delle  Fabbriche  del  Tempio  . Tutto 
ciò  che  ho  detto , fa  vedere  a Tuffi- 
cienza  che  le  Fabbriche  del  Tem- 
pio non  erano  Copra  una  medefima 
altezza  ; all’opporto,  che  ognuna 
aveva  la  Cua  propria  fituazione , ed 
una  elevazion  differente , fino  alla 
fommità  del  Monte Moriab  Copra  il 
quale  tutto  il  Tempio  era  fonda- 
to. -Colui  che  andava  in  quel  me- 
defimo  Tempio  per  il  portico  eh’ 
eraall’Otiente  de*  portici  eflerio- 
ri  , camminava  per  un  pianounito 
fino  allo  Cpazio  nominato  il  Riparo 
ch’era  al  di  Cuori  intomoaila  mu- 
raglia de’ Cortili  di  dentro  : e que- 
llo Riparo  .entrava  per  12.  gradini 
di  Tei  cubiti  di  altezza,  nel  Cortile 
delle  Femmine.  Da  quello,  avan- 
zandoli diritto  fino  alla  parte  Oc- 
cidentale di  quel  Cortile,  aCcende- 
va  per  1 j.  gradini  di  lette  cubiti  e 
mezzodì  altezza  , egiugnevaoel 
Cortile  degl’ lj\ 'meliti , di  dovepaf- 
fando  dirittamente  per  -un  piano  J 
eguale  . fino all’Occidente  del  me-  , 
definio  Cbrtile  , aCcendeva  un  gta-  | 
dino  alto  un  cubito),  e tre  a «.idi  I 


Copra,  ognuno  di  mezzo  cubito.;  11 
che  chiamavafi  il  Pulpitode’  Levi - 
fi.  Camminava  poinel  Cortile  dò’ 
Pontefici  , più  alto  un  cubito  e 
mezzo , di  .quello  degl’ Israeliti , e 
continuando  per  la  piazza,  dove  1’ 
Altare  de’  facrifizj  era  innalza  to,  e 
per  quello  ch’era  al  di  lìdi  quell’ 
Altare  , entrava  nel  Portico  del 
Tempio,  per  12.  .gradi  alti  fei  cu- 
biti. Così,  il  pavimento  del  Porti- 
co , e quello  del  Tempio efifendo 
in  altezza  eguale  Copra  il  monte  ■, 
trovava!!  , ch’erano  più  alti  venti 
cubiti, -del  pavimento  della  porta 
Orientale  de’ portici  efleriori  . 

De'  Gradi dillaSantità . Sette  Ce 
ne  contavano,  gli  uni  maggiori,  e 
minori  gli  altri.  Quello  del  Cortile 
de’Gentili,  ovvero  del  Monte  del 
Tempio  , era  creduto  più  Santo 
della  medefima  Città  di  Gerufa- 
lemme,e  non  era  permeilo  l’entrar- 
vi ad  alcuna  femmina  levata  di 
parto, prima  di  efiferflata  purifica- 
ta : ad  alcuna  femmina  , nè  ad  al- 
cun Uomo , cheavefle  l’infermità 
dicuiparlafinel  terzo  verfetto  del 
4.  cap.  del  Levitieo  . (a)  Il  fecondo 
grado  era  quello  del  Cortile  delle 
Femmine,  nel  quale  alcun  Yagano 
non  potevaenttare  ; ancor  meno 
un  'Israelita  che  averte  toccato  un 
corpo  morto  . Il  terzo  grado-era 
quello  del  Conile  degl’  Jjraeliti  ; la 
di  cui  entrata  era  aflolutamente 
interdetta  a coforoche  non  aveva- 
no portato  cicche  dovevano  per 
il  facrifizio  , benché  fodero  purifi- 
cati . L’altrotra quello delOrfi/v 
de'  "Pontefici , tei  quale  chiunque 
fi  forte  colui  ch’era  polluto,  non 
poteva  entrare,  e fevi  entTava.era 
giudicato  degno  di  morte.  Il  quia* 
to  era  fra  il  portico,  e l’ Altare;  e 

non 
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non  vi  era  alcun  Pontefice, che  po- 
tette entrarvi  fe  aveva  qualche  di- 
fetto; fe  ì fuoi  abiti  erano  ft  taccia- 
ti ;ovvero  fe  portava  i capelli  lun- 
ghi come  le  petfone  ch’erano  nel- 
lo fcoruccio  . Il  fedo  era  il  grado 
del  Tempio  , dove  non  vi  erano 
che  i Pontefici , che  potettero  en- 
trare , dopo  di  aver  lavati  iloro 
piedi, eie  loro  mani,  oi-lmedefi- 
mo  Re  , quando  fedevafi  appretto 
la  porta  del  Tempio  davanti  al  Si- 
gnore, per  mangiarvi  la  Tua  parte 
delle  Vittime,  che  offeriva  . L’ul- 
timo, ed  il  maggiore  di  tutti  i gra- 
di era  quello  del  Santo de’Santi,  do- 
ve non  era  permetto  che  al  Som- 
mo Pontefice  di  entrare  una  volta 
all’anno  , come  l’ho  detto  ; ed  in 
quel  giorno,  egli  vi  entrava  quat- 
tro volte  dopo  effcrfi  quattro  volte 
lavato. 

Vi  erano  cinqueCradi  di  Dignità 
fra’  Pontefici  ;ed  il  primo  ch’era  il 
Grande,  ovvero  il  Sommo,  aveva 
fotto di  lui,  unSoegben  , ovvero 
Coadiutore  ; a cui  tutto  il  rimanen- 
te de’ Pontefici  era  foggetto  ,*  ed 
egli  n’era  chiamato  "Principe, ovve- 
ro il  Primo  . Il  Sommo  Pontefice 
lo  aveva  alla  fua  delira  , quando 
n’era  accompagnato  , ed  alla  fua 
finiflra  , il  Capo  della  famiglia  de’ 
Padri,  e l’uno  de’fette  foprainten- 
denti  delle  fette  claflì  de’  Pontefi- 
ci , che  ogni  fettimana  fervi  vano 
nel  Tempio  • 1 KafiKolini,  Dtputa 
ti,  o Sotto-Vicarj  di  quel  medefimo 
Principe,  che  non  potevano  ettèr 
meno  di  due, camminavano  dietro 
di  etto:  e fotto  queft’ultimi,  vi  era- 
no degì’Jinmarcbini,  che  non  dove- 
vano effero  meno  di  fette , a quali 
era  (lata  commetta  la  guardia  del- 
le Chiavi  del  Tempio,che  non  era 
aperto,  fe  non  alla  loro  prefenza.  I 
Gidibarirti,  folto  di  quelli,  che  non' 


potevano  effer  meno  di  tre  «erano 
iTeforieri,  perchè  avevano  l'am- 
minittrazione  del  danajo  del  Tem- 
pio , e lo  dittribuivano  fecondo 
che  la  convenienza  , olaneceflkà 
lo  domandava . 

1 Minili  ri  del  Tempio  , erano  di- 
ttine! da  loro  impieghi  ; e fe  ne 
contavano  fino  ij.  Ordini.  In  ogni 
Carica,  vi  era  un  fopraintendente; 
e fotto  quello  , altri  Minittri  che 
gli  favivano  di  Coadiutori . Il  a. 
era  il  Sopraintendente  de’  Tempi,  il 
quale  tutte  le  fettimane,  avvertiva 
i Pontefici,  ed  i Leviti,  quando  il 
tempo  li  chiamava  al  Sacrifizio 
continuo , e la  claffe  degli  Ifraeliti 
che  doveva  affittere  al  facrifizio  • 
L’altro  era  il  Sopraintendente  de’ 
Porcina)  , chelor  comandava  di 
aprire , e di  chiudere  le  porte  del 
Tempio;e  diva  ordine  quando  fi 
aprivano,  che  i Pontefici  fuonaffe- 
ro  le  loro  Trombe.  Il  3.  era  il  So- 
praintendente delle  Guardie  , il 
quale  accSpagnato  dalla  fua  fqua- 
dra  con  delle  torcie  innanzi  ad  el- 
fo, faceva  ogni  notte  la  ronda . Se 
alcuno  allora  effendo  di  guardia  , 
nonlevavafi,  quando  il  Capitano 
ad  etto  lui  fi  accodava  , ovvero  fé 
mancava  difalutarlo  , il  Capitano 
lo  puniva,  e gli  comandava,  fe  vo- 
leva, di  bruciare  Hfuo  abito  in  pe- 
na di  quel  fallo,  perchè  era  quello 
un  manifeftocontraffegno, ch’egli 
fi  fotte  addormentato  nel  tempo 
itteffo,  nel  quale  doveva  vegliare. 
Vi  era  il  Sopraintendente  de’Mu- 
fici  , che  ogni  giorno  toglieva  i 
Leviti  ebedovevano  cantare  nel 
pulpito,  ed  i Pontefici  che  dove- 
vano fuonare  le  loro  Trombe  , 
quando  bruciavafi  il  Sacrifizio 
continuo  , e facevanfi  l’effufioni 
del  vino  fopra  l’Altare.  11  Soprain- 
tendeatc  degli  Organi,  e degli  al- 
tri 
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tri  (iromenti  di  Mufica  , fceglieva 
ogni  giornogli Organici,  i quali, 
mentre  i Leviti  cantavano , dove- 
vano fuonarequegliflromemi . IJ 
Sopraiotendente  delle  Sorti  cava 
va  ogni  giorno  , fra  le  perfone  del- 
la dalle  chedoveva  fervire , affin- 
chè ognuno  entrafle  a forte  , nel 
fuominiftero.fenzaconfufione,  e 
lenza  contefa  . 11  Soprai ntendente 
de’  bullettioi,  li  diftribuiva  per  un 
cesto  prezzo  ogni  per  fona  che  do- 
veva offerire  unfacrifizio  - IlSo- 
praintendente  dell’Acque,  aveva 
la  cura  che  leciflerne,  i pozzi,  le 
fontane  fodero  femprein  iftato  di 
fomminiftrare  dell’acqua  in  talab- 
bondanza  , che  non  nernancade 
mai  nel  Tempio  , nè  nella  Città  di 
Gerufatemme  . IlSopraintcndente 
degl’infermi , aveva  cura  de’  Pon- 
tefici , e de’ Leviti,  fe qualche in- 
difpofizione  loro  accadeva  • Vi  era 
il  Sopraintendentede’Plni  di  Pro- 
pofizione  ; quellodel  Profumo  ; 
quello  della  manifattura  de’  Veli 
del  Tempio;  e delle  fue  Porte  rei’ 
ultimo  era  il  Sopraintendeote  de- 
gli abiti  de' Sacerdoti . 

1 Leviti , c tutti  gli  altri  Mini- 
Uri  del  Tempio , al  numero  di  32. 
mille,  ciafcuno  in  età  di  più  di  30. 
anni,  erano  di  vili  in  24.  Compa- 
gnie, l’una  delle  quali  fervivaogni 
lettimana: e quefla  era  di vifa  infei 
claflì , l’una  delle  quali  doveva  fer- 
vire in  ogni  giorno.  BenchèfofTe 
offerito  giornalmente,  il  facrifizio 
continuo,  ed  il  profumo,  il  nume- 
ro de’ Pontefici  era  sì  grande,  che 
un  medefimo  Pontefice  non  fervi- 
va  giammai  due  volte,  purché  non 
era  permeilo  a chiunque  fi  forte  , 
toltone  il  Gran  Pontefice,  di  offe- 
rire il  profumo  più  di  una  volta  in 
tutta  la  fua  vita.  Fra  le  24.  Compa- 
gnie che  tutte  le  noeti  vegliavano 


nel  Tempio  , ve  n 'erano  tre  de’ 
Pontefici, ed  una  di  Leviti  ; eco- 
®e  ognuna  eri  di  io.Uomini,ogni 
notte  , ve  n’erano  di  guardia  240» 
porte  agli  angoli,  ed  agli  altri  luo- 
ghi de’ Cortili  , ch’erano  intorno 
al  Tempio  . 

Avevafi  una  venerazione  sì  gran- 
de verfo  quel  Tempio  , che  nel  di- 
{fretto medefimo  del  Monte, (opra 
di  cui  era  flato  fabbricato,  non  era 
permertoa  chiunque  fi  forte,  di  en- 
trare col  bordoneallamaoo,con  le 
fcarpene’  piedi  , ovvero  co’ piedi 
imbrattati  da  qualchepolvere , nè 
di  portare  del  danaro  legato  den- 
tro il  fazzoletto.  Non  ardiva!!  pa- 
rimente di  entracerci  per  una  por- 
ta , nè  di  ufeireper  l’altra  perab- 
breviare  il  fuo cammino:  e non  vi 
fi fputava giammai  interra  . Per 
qualunque  porta  fi  entrafle,  deve- 
vali  camminare  pian  piano  alle 
dritte  fino  al  luogo,  al  quale  era 
permeilo  di  andare,  tolti  gli  feom- 
municati , e Coloro  ch’erano  nello 
fcoruccio  , che  dovevano  cammi- 
nare alla  finirtraper  eflere  cono- 
sciuti. 11  Pontefice  .ovvero il  Le- 
vita , dopo  d 1 aver  foddisfatto  al 
fuo  rniniftero , e generalmente  gl* 
Iftaeliti  non  voltavano  mai  il  dor- 
fo  al  Tempio  quando  neufeiva- 
no  ; ma  con  la  terta  chinata  da  una 
parte  , col  corpo  baffo , fi  ritirava- 
no con  rifpetto,  camminando  all* 
indietro , fin  tanto  che  foffero  del 
tutto  di  fuori . 

Delle  Dieci  Mar*viglie  del  Tene- 
pio.  Credono  i Rabbini  che  dieci 
Maraviglie  cótinuartero  nel  Tem- 
pio, fin  tanto  che  fofliftefle.Giam- 
mai  Femmina  Gravida  , che  forte 
andata  nel  Tempio  , non  vi  aborti 
per  aver  Sentito  l’odore  della  car- 
ne de’  facrifizj  . Mai  quella  carne 
non  fi  guadò.  Benché  ve  ne  folle 
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«ma  gran  quantità , mai  non  fi  vi- 
dero mofche  nella  cala, dove  le  vit- 
time ètanouccife  . La  notte  che 
precedette  il  giorno1  de’Perdoni  , 
giammai  Pontefice  alcuno  non  fu 
foggetto  a quell’accidente  cb’è  no- 
tato nel  rd.  ver  Tetto  del  15.cap.clel 
Levitico , e nel  101  del  aj.cap.  del 
Deuteronomio.  Il  fuoco  degli  or- 
dini del  legno  bruciato  fopra  PAI 
fare,  febea  feoperto,  e per confe- 
guenza,  efpofto  a!  l’aria, non  fu  mai 
ertinto  dalle  piogge  , pei  grandi 
che  potettero effere.  Per  impetuofo 
che  forte  il  vento  r non  fece  mai 
piegar  da  una  parte  il  fumo  del 
fuoco  di  quell’ Altare;  edegliafcé- 
devadiritto  al  Cielo  come  una  co- 
lonna . Nella  mifura  dell’orzo  no- 
vello ch’orterivafi  il  fecondo  gior- 
no di  Tttfqua  fopra  l’Altare  de’  fa- 
crifizj  : Nè  due  Pani  levitati , che 
facevanfi  del  fiore  della  farina  di 
biada  novella  che  prefentavanfì 
nella  ferta delle  femmine  , fopra 
quell’Altare  ; «’  Tarn  di  Vropofiyo- 
ne , non  fu  commerto  giammai  in* 
decenza  veruna.'cioèa  dire  ,•  che 
non  fumai  cavato  a cafo  alcuna 
di  quefte  cofe  dal  Tempio;  ch’elle 
Ir  trovarono  nel  tempo  prefcrittor 
e non  furono  mai  toccate  da  alcun 
rettile  immondo-  Gl ’lfuseliii  che  fi 
adunavano  nel  Tempio  nelle  tre 
Felle  folennr  dell’  anno,  ne’giorni 
di  Sabbato,  nelle  nuove  Lune  ; ed 
erano  premuti  ne’  Cortili  per  la 
folla  prodigiofa,chevitrovava,fi 
trovavano  a largo  , quando  fi  ab- 
ballavano per  umiliarli, benché  do- 
vettero edere  più  allo  (fretto  in 
quella  pofitora  che  nell’  altra  . 
Giammai  ferpente  ne  alcuna  Be- 
ftia  velenofa  non  fece  male  in  Ce- 
nifalemmc.  e mai  Uomo  non  fi  an- 
noiò per  non  trovarvi  luogo  da 
frendere  a pigione  # 


Cen-fert'ancatre  mille  feicent* 
Uomini  , fra’ quali  vi  furono  tre- 
mine Sopraintendentr  per  obbli- 
gare il  popola  a faticare  , e 300. 
Madri  che  davano  l’ordine  loro- 
per  l’efecuzionedi  tutte  le  cofe 
necertàrie , furono  impiegaci  a fab- 
bricare quel  Tempio,  e li  flette  7. 
annià  terminarlo  . Com’egli  era 
tuttodì  marmo  bianco,  puro,  e vi- 
vo, farebbefi  prefo  di  lontano  per 
qualche  alto  Monte  di  neve  : e 
quando  il  Sole  levandofi,  batteva 
ne’luoghi  ch’erano  indorati  , ne 
ufeiva  uno  fplendorequafi fimile  a 
quello  del  fuoco.  Compariva  effere 
tanto  elevato  fopra  la  montagna, 
che  quando  alcuno  era  fopra  il 
Portico  del  Mezzodì,  l’uno  de’  4. 
ch’erano  dati  collocati-  incorno  al 
Tempio,  perdi  fuori  ; e voleva 
riconofcere  qualche  cofa  al  baffo  , 
era  obbligato  di  ritirarli,  perchè  la 
vida  gir  mancava  prima  che  po- 
tede  penetrare  fino  al  fóndo  delia 
Valle , ch’era  fimo  di  lui , perchè 
fenti  va  una  fpezie  di  fuenimento  r 
ed  una  vertigine. 

ùt'  Va  fi  d'Oro , e d'argento . Vi 
erano  venti  mi  Ile  tazze  d’oro,  e 40. 
mille  d’argento . De’  Candelieri  d’ 
oro  della  manifattura  di  quelli  di 
Mosi,  io.  mille  ; ed  80.  mille  broc- 
che d’oro  per  il  vino.  Dieci  mille 
bacini  d’oro 20:  mille  d’argento  . 
Se  (Tanta  mille  altri  piatti  d’oro, ne’ 
quali  offeriva  il  fior  di  farina  , eh’ 
era  impartita  con  l’olio, 'e  rdo.mil- 
le  d’argento  . Sedanti  mille  altri 
piatti  d’oro^ed altrettantid’argen- 
to,ne*  quali  impada  vafi  quetto  me- 
defimo  fiore.  Venti  mila  vafi  d’oro, 
e 40.mila  d’argento , ne’quali  mi- 
furavafiil  vino  , e l’olio  perl’am- 
minirtrazione  delle  offerte-  Venti 
mila  Tocenfieri  d’oro  , 50.  mila  dr 
argento,  ne'  quali  nette  vafi  il  fuo- 
co 
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co  del  grand’Altare  per  fare  il  pro- 
fumo nel  Tempio.  Ducento  mila 
Trombe  d’argento,  della  maniera 
ch’erano  fiate  ordinate  da  Mosi  . 
Quaranta  mila  Arpe, e Sifiri  d’oro, 
a venti  caratti,cioèa  di  4.  parti  d’ 
oro, e di  una  d’argento.Dieci  mila 
Menfed’oro  , fopra  le  quali  que’ 
vali  erano  collocarle  tutte  quelle 
cole  unite  infieme,  erano  al  nume- 
ro di  novecento  venti  mila . 

E’  ancora  rimarcabile,  che  fra  i 
Vali  di  una  medelìma  fpezie,  ve  n’ 
erano  almeno  tre , affinchè  li  forte 
tempre  in  iftato  di  prender  l’uno, 
per  riempire  il  luogo  di  quelloche 
poteva  efier  fiato  allordato  . Se 
qualche  Vaio  d'oro, d'argento , o 
di  rame,eraguafio,o  rotto, era!»  in 
obbligo  di  rifonderlo.  Se  accadeva 
ancora  che  gli  abiti  de'  Pontefici , 
follerò  (tracciati,  o fe  vili  trovava 
la  più  piccola  macchia  , non  era 
permeilo  ne  di  rattopparli  , ne  di 
lavarli  per  fervirfene.Rendevanfe* 
ne  degli  altri  ch’erano  nuovi:  e de’ 
vecchi  facevanfi  degli  doppini  per 
metterli  nell;  torciedc’  candelieri 
d’oro  , da’quali  tutto  il  Tempio 
era  illuminato  . Le  lame  d’oro  r 
delle  quali  da  per  tutto- egli  era  ri- 
veli ito  , avevano  perlomeno  la 
groffezza  di  tre  ducati; ed  il  vaiare 
di  quelle  di  dentro  dai  Tempio  r 
afcendeva,  fecondo  Giacobbe  Je- 
buda Leone,  a 44.  milioni  z8o,mi- 
la  feudi  > Egli  non  conta  nè  l’oro 
della  copertura  del  portica  arric- 
chito da  per  tutto  con  quelle  me- 
defime  lame;  nè  delle  muragliele 
del  Cielo,  nè  la  foglia  della  porta 
del  Tempio  Superiore , nè  quello 
del  fuo  frotKÌfpizio,e  del  fuo  tetto. 
Non  fi  reiteri  in  conto  alcuno  for- 
prelo  per  tante  ricchezze , quando 
fi  averi  a memoria  che  il  vafellame 
della  Credenza  di  Salomone , e tutti 


i vali  , de’  quali  fervirafi  nel  fu» 
Palazzo, erano  d’oro:  chefottoil 
fuo  regno,  l’argenro  non  era  in  Ce- 
rufalemme  più  fiimato  che  le  pie- 
tre.' E per  far  concepire  in  poche 
parole  , la  bellezza  del  Tempio  , 
balla  il  dire , che  Iddio  a’era. fiato 
l’Architetto  . 

Dopo  la  definizione  che  ho  fat- 
ta, nella  quale  ho  parlato  del  pri- 
mo T empio  di  Salamene ;del  fecon- 
do fotto  Zorobabel;  c del  terzo  fol- 
to il  Re  Erode  , fopra nnominato  il 
Grande,  fepuòdotnandare  fe  quel- 
lo folTe  il  medefimo  Tempio#*  La 
maggior  patte  dicono  che  gli  forti 
fenza  dubbio  ,in  ordine  al  luogo  p 
a*  vaft,  alla  continuazione  de’facri- 
fizj,  e delle  offerte  , alle  pietre  an- 
cora, fecondo  alcuni  ;perchè  febea 
Giofeffo  zitella  ch'Erode  lo  feca 
interamente  rifabbricare  , VillaU 
pandocon  Egelìppo,  e raoli’altri , 
fortemente  lo  negano;  è tutti  que- 
lli Autori  allicurano  eh  'Erode  non 
fece  che  femplicemente  riftorarlo. 
Ma  fenza  oppormi  al  lor  fen cimen- 
to , non  poflfocredere  che  un  Ido- 
neo degno  di  fede,  ch’era  fiato  Sa- 
cri ficatore  in  quel  medefimo  Tem- 
pio, abbia  avuta  l’imprudenza  di 
mentire  fopja  una  cofadelfuofe- 
colo;  e fopra  della  quale  non  vi  fa- 
rebbe fiato  cola  alcuna  dipiù  age- 
vole , quanto  il  con  vincerlo  d’im- 
pofiura- 

Non  è men  ver®  che  il  Tempio 
di  Salomone  abbia  fuperato  infini- 
tamente l'altro  , in  entri  imodi  , 
quando  non  vi  forte  per  provarlo, 
che  il  j.verf.del  cap.  a.  del  Profeta 
lAggeo , nel  quale  fi  dice,  che  il  fe- 
condo Tempio  , in  paragone  del 
primo, era comeunaieme.  Glier* 
inferiore  , fe  rifguardafi  la  fua al- 
tezza,perchè  egli  non  ns aveva  che 
60.  cubiti  di  altezza,  ed  il  primo  uè 
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aveva  cento  venti . Credono  pari' 
mence  i Rabbini  che  manca (Teroy. 
cofe  nel  fecondo  Tempio,  P Urico 
ed  il  Thummim, l'Acca  col  Propi* 
ziatorio  ed  i Cherubini  ; ilfooco 
celefle  , laPcefenza  di  Dio  ; e lo 
Spirico  Santo  è la  Barsoi,  ovvero 
la  figliuola  della  voce,  di  cui  canto 
fovente  vien  parlato  nel  Talmud  , 
cioèa  dire,l’ifpirazione,che  fucce- 
dette  fecondo  gli  Ebrei, alla  Profe- 
zia, ovvero  Ispirazione  divina  che 
durò  fino  al  quarantèiimo  anno 
del  fecondo  Tempio  . Maqueft» 
Bat  Eoi  potrebbe  ertere  una  imma- 
ginazione de’ Rabbini  . infarti, 
Lightfoot  fopra  il  17.  verfettodel 
cap.  j di  S.  Matteorcredecheque- 
fta  Bat-kplCii  una  favola  , ed  una 
Mufloné  diabolica:e  Giovanni  Vi- 
cino nelle  fue  OiTervazioni  fopra 
ri  Vugio  Ftdei  di  Raimondo  de’ 
Martini , non  paventa  di  dire  che 
quello  penliero  fu  ifpirato  a’  Rab- 
bini da’  Demonj  . Oltrequefls  5. 
cofe,  Abravanelaggiugne  la  Men- 
fa;  l’Olio  d’Unzione, il  Candelie- 
re; la  Verga  di  Aronne,  la  Brocche 
della  Manna,  i Vali, e rutto  quello 
ehe  3/wèfece  nel  Deferto.  Ma  di- 
cefi efprcflfamente  appreffo  Efdra  ; 
che  Ciro  reftitaragli  Ebrei  r tutti  i 
Vacche  "Habucdrictitr  aveva  rapi- 
tile parlafi  della  Menf»  d’oro, e dd 
Cancel  ierenel  1 Li  b.de’M  accabei. 
I)  Rabino  Salomone  }arKi  chedi- 
vide  PUrim  ed  il  Thummim , la- 
fciaall’obblivione  Vitrea , ehe  fu 
trafportata  a Babilonia  , fecondo  il 
Rabbino  Eliezer,  ovvero nafcofla 
da  Jofia,  fecondo  il  Rabbino  Ben 
LaKifch, oda  Geremia  , come 6 
può  vedere  nel  a.  Lib.  de’  Macca- 
bei^! che  farebbe  credere,che  quel- 
la che  comparì  nel  Trionfo  di 
Vefpafiano  , e di  Tito  , non  forte  la 
?efa  , li  Tempio  di  Ztrubabrfct- 


deva  ancora  a quello  di  Salomone  i 
perché  il  popolo  che  ritornò  allo- 
ra dalla  fchiavicudine . non  fi  tro- 
vò io iflatoJi  fegnalare  la  fu  di- 
vozione con  una  fpefi  prodi  giofa: 
cheturtociòchei , e-della  Me* 
dia,  edelUPer/ii , potevano  dare  , 
nondeve  mai  ertèr  paragonato  al- 
le ricchezze  incomprenfibili  di 
Salomone, che  incrapprefe,  e termi- 
nò un’opera  si  grande.  Io  non  par* 
-lo  più  di  quello  che  fa  Ufciaco  da 
David  Dico  (blamente  ch’egli  vi 
pofe  del  Tuo  r come  lo  attesala 
Scrittura;  e che  non  potevi  met- 
tervi un  Re.che  aveva  refo  farge  a» 
to  comune  \nGerufalemme-,. in  mo- 
do tale  che  non  vi  era  in  (lima 
maggioreche  le  pietre?  Che  aveva, 
fe  ii  da  fede  ad  Eutichio-  , fenza 
cemprendere quello  ch’egli  cava- 
va dalle  merci , 66S.  mila  Talenti 
d’oro,  cioè  a dire,  15.  mila  £84.1111- 
Boni- di  feudi  di  entrata,  ognian- 
nof’Che  faceva  cavar  Poro  fin  den- 
tro la  fua  forgente.  Ma  il  fecondo 
Tempio  ebbe  de’  gran  vantaggi 
fopra  il  primo,  fe  fi  confiderache 
Getà-Cr  fto  lo  hi  onorato  della  fua 
prefenza  , infegnandovi  quando 
egli  era  in  Gerufaiemme  ; che  nella» 
fua  perfona, egli  pofledeva  l’Arca, 
la  Nuvola  di  Dio, l’Urim, eThu- 
mim,  k Profezia  , e la  Gloria  de’ 
Miracoli:  che  parimente  ne  ha  ap- 
portato uno  , che  non  è flato  neL 
primo,  poiché  la  falute , la  Vita  , 0 
l'Immortalità  fono  fiate  in  erto  lui 
rivelate. 

E’notato  nella  Scrittura  che  Sa- 
lomone fu  il  più  ricco  di  tutti  i Ré, 
perchè  le  fue  navi  andavano  in 
Tar/f,chegli  portavano  dell’argen- 
to, e del  l’Oro  di  Ofir.  ch’egli  anda 
va  in  Hcfiongueber  ed  in  Elotb,  fo- 
pra la  fpiaggia  del  Mare  nel  paefla 
di  Adi?/wdh«££r4mgliin»ndQdeJ.T 

le 
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Ir  genti,  che  intendevano  la  navi- 
gazione , per  accompagnar  le  fue 
inO/r;e  la  fpiegazione di  quelle 
quattro  parole  tarila conchiulione 
di  quello  Capitolo . 

11  luogo  del  quale  partiva  la  flot- 
ta di  Saldinone  , è nominato  nella 
Scrittura, Hetzjongiuber , rifiorì Ca- 
bor  , ed  Ezecn-Geber  che  fecondo 
GioitfFò,  c Berenice  . Ma  Hejton- 
gueber  eia  fopra  la  fpiaggiadel  inar 
rodo  vedo  Torrente  ; eBerenice 
fopra  il  lido  di  quel  mare,  al  Mez- 
zodì. GoropoBecan,  il  quale  ha 
foftenuto  che  Mfiongebar  fofle  un 
Porco  del  Mediterraneo,  è meno 
fcufabile  di  Giofeffo.poichè  Mfion- 
gtberè  nel  paefe  di  Edom:  i'Liumea 
Inferiore  fi  Bende  lungo  il  mar  rof 
fo  per  i d efert  i di  Moab,  e di  Efau  ; e 
per  la.folitudine  di  Kadeb  : Elatb , 
Milon , Milana’ , o Elarta  fopra  la 
fpiaggia  di  quel  mare , nel  braccio 
ch’è  flato  nominato  Elauìtico  , è 
una  città  diqueft’idirroea.  Voflio 
fopra  Pomponio  Mela , dice,  che 
Berenice  non  può  eflere  fé  non  la 
Città  chiamata  Caltzem  dagli  M- 
rubi;  e d altri  lachiamano  CoJJìr  . 

Trafifcb  ,.  o Tarfcii  è il  nome  di 
uno  de’  figliuoli  Aijanui  , di  uno 
de’ fette  Governatori, ovvero  Prin- 
cipi della  Verfia  , di  cui  parlafì  nel 
i.  Cap.di  Efler  ;di  una.Cittàflella 
Cilicia  ; e di  una  pietra , che  da  al- 
cuni è prefa  per  il  Ctifolito ; Egli  è 
allevoìte  prefo  per  tutto  l’Ocea* 
faj  Verf  no>  come  nel  cap.  («)  i.  à'Ifaia ; per 
,6-  tutti  i paeQ  lontani,  che  fono  di  là 
dal  Mare  il  che  può  vederfi  nel 
f\>J  Verf.  cap.  (b)  io-  di  Geremia.  Così  alcuni 
9.  hanno  prefo  Tarfcii  per  un  paefe 
àeW'Mfrica  ;per  Cartagine* perchè 
Tunifi che  n’è  vicina  ,.  è nominata 
Tarfcii  dagli  jirabi , per  i due  Re- 
gni di  Granata  , e di  Mndalufia  ; ed 
una  parte  dcll'EJIremadura  , e di 


Cafiiglia  la  Nuova.  Altri  perl’Ifohv 
dell’Oceano  che  (Iflende  da  Ci- 
pro tino  in  Oriente; per  una  Regio- 
1 nedeU'indie  ed  alcuni  vogliono’ 
che  fra  Tardi , ed  Ofir  , non  vi  fia 
(lata  differenza  alcuna.  Ma  roven- 
te Tardi  lignifica  il  Mare/enza  no- 
tarealcun  particolar  paefe  : ed  i 
Vafcelli  di  Tarci/.perquefla  ragio-' 
ne  , fono  propriamente  VafcelTidi’ 
Mare.- 

Non  così  è Oyfr,  benché  le  opi- 
nioni degli  Autori  fieno  molto 
di  verfe - Coloro che  vogliono  che 
Ofir  fi  a lo  fleflòche  Parvaim,  e che 
queflofia  flato  formato  da  Terù 
hanno  detto  una  cofa  ridicola 
Quandogli  entrarono  in 

quella  parte  dell’^<twer/Vrt-che  loro’ 
era  allora. incognita,  forprefero  un 
pefcatore;  ed  avendogli  domanda- 
to per  via  di  fegni  , non  potendo 
fpiegarG  in  altta  maniera;  Come 
quel  paefe  fofle  chiamato  ? quell’ 
Uomo  il  quale  credettedi  efler 
pregato  a dire  il  fuo  nome , rifpo- 
fe  Berti , ch’è  un  nome  affai  comu- 
ne a’ marina}  di  quel  luogo  è que- 
llo è di  dove  gli  Spagnuoli l’hanno 
nominato  Perù  . Garigliano  della 
flirpe  degl 'Ingai,  lo  poteva  fapere  ; , 
e da  lui  lo  aveva  imparato  il  Pine- 
da',  il  quale  ha  voluto  ancora  rife- 
rire il  fuo  teflimoniò  nel  fuo  Com- 
mentario fopra  il  28.cap.  di  Giobbe, 
il  che  vien confermato  da  Acofla» 
eda  molt’altri.  Alcuni  Autori  hà- 
no  Gtuato  Ofir  nel  Perii,  e nel  Mef - 
fico  tutt’infleroe  ; altri  nell’lfola  di 
S.  Domenico, o i’if abella.  Molti  per 
ledifficoltàdnfuperabili  di  una  fi? 
mil  navigazione  ,.  Io  hanno  pollo  ■ 
ne\Y  Mfricttne\  Regno  àv  Me  linda  ; 
altri , in  quellodi  Sopbala , ch’è  fra 
quelli  di  Biitua,  e di  Mozambico . 1 
Settanta:  hanno  ancora  tradotta 
O/fr  per  Sopbeira  al lp.  cap.  del  *- 
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Libro  de'  Re;  e non  vi  è gran  dif- 
ferenza fra  Sofira,  e Sofola.  Toni- 
ni a fo  Lopez  nel  fuo  Viaggio  dell’ 
Indie,  atteda  ancoraché  gli  abi- 
tanti di  Sofala  fi  vantano  di  avere 
de’ libri  , i quali  provano  chedal 
tempo  di  Salomone, gVJfracliti  firn- 
barcavano  tutti  gli  anni  , perio- 
dare ne’ loropaefi,  echedi  làave- 
vano  percofiume  di  cavare  tutto 
l’oro,  che  ne  riportavano. 

Ha  piacciutoad  altri  di  fidarlo 
nell’Angola  (a)  e non  redava  più 
che  un  partito  da  prendere  a colo- 
ro che  non  volevano  portarli  trop- 
po lungi  Ai\V africa  Qnedoègiu- 
flamente  quello  che  hanno  prefo , 
mettendo  Olir  nell'  .Arabia  , nella 
Capitale  del  Regno  di  ^Aden  , no- 
minata Sappbirina  da  Stefano  di 
Bifanzio,$it/>pù<f<»  da  Toìomeo;e 
Sapbar  AìVWnto:*  perfeguirean- 
cora  la  fomiglianza  della  parola  , 
nell’Ifola  di  'Urpben, o ’Vrpbìidi\V 
strabo  ^ iupbar , che  lignifica  luogo 
ricco  , dal  quale  vogliono  che  gli 
Ebrei  abbiano  fatto  il  loro Ofio.  Da 
Hippurim,  fecondo  alcuni,  ch’èun 
Porto  di  Ceylon , o Zcilan  , i Etnie j 
hanno  formato  Ofir, td  i letterati , > 
•che  ne  hanno  fatto  la  (b)  Taprobana 
•degli  Antichi  hannocreduto  do- 


ver mettere  neceflfariamente  Ofir 
inquell’ltola.  Coloro  che  non  fo- 
no in  favore  del  giuoco  delle  pa- 
iole, hanno  trovato  O/fr  nella  Pe- 
mfola  di  Malacca,  ched’ogni  tem- 
po è fiata  nominata  il  paefedell’ 
Oro.  Softengono  altri  che  O/frfia 
un  nomeCoptico  ; per  il  quale  gli 
Antichi  Egixxj  intendevano  l’ìn- 
dia , cioè  a dire , i Regnidi  Mala, 
bar  ,di  Zcilan  , WCbcrfonero  dell* 
Oro,  che  deve  comprendere  Suma- 
tra, le  Mo/uccbe , ledu tjaves,  ed 
alcun’*  Urei  fole  vicine,  cricche  . 
Ma  fenza  arredarmi  agli  altri  Au- 
tori che  vogliono  , che  l’Oro  di 
Varvaim fia  l’Oro  d intuii»/'», ovve- 
ro delle  due  I fole  di  fava;  eh  e Ofir 
fia  dato  in  Summatra  , ovvero  in 
Bengala, ovvero  in  Siam, non  dub- 
bilo che  non  comprenda  tutti  i 
luoghi  dell’India,  che  ho  notati, e 
gli  altri  che  ne  fono  vicini,  popoli 
da’  difeendenti  di  Ofir  figliuolo  di 
foKtan,  eda’Succedòri  di  He  vi  la 
fuo  fratello - 

Quedo  è quello  che  io  trovo  di 
più  certo  : e vi  è molt’apparenza  , 
che  rederadì  fempre  men’ingan- 
nato  a denderlo  in  tutti  que’ Re- 
goi,chea  limitarlo, o in  una  Città, 
o in  un  paefe  particolare  . 


Fine  deli' Ottavo  Libro. 


fdcj  Gli  Europei  lo  chi  ameno  Angola  , eh'}  il  nome  de!  primo  fondatore  di  quel  Pre- 
gno, ch'egli  fece  follevare  contro  il  Ife  di  Congo , di  cui  era  flato  Tributario.  Il 
nome  pr  prie  dei  Paefe  } Vengo  , che  altre  volte  nominava/!  Amhondo  , e che 
ancora  } conofciuto fatto  queflo  nome  . Egli  } Jltuato  fra  i fiumi  Dando  , e 
Coan\a  . Vedete  Jarricb , Pigafelìo , e Dio  . Dapper  nella  Jua  Deferitone 
dell' Africa  alla  pag.  360.  e feguenti . 

fbj  In  Taptolana  Inficia  ìongavi  efie  homines  hoc  quoque  tempore  memorantar  , 
Cerlan  hoc  tempore  tocatur  Salmafiut  de  anni 1 Climaflericit.  p.  740. 
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LIBRO  NONO. 

Deli!  Indi*  Occidentale  > ovvero  America.  Del 
Regno  del  Me  (fico.  Del  cPerù,  Dell1  India 
Orientale . Del  Regno  della  China . 


capitolo  i. 

p di' India  Occidentale,  Ovvero 
M merita . 

Geografi  attri- 
buifcono  il  no- 
me di  Mar  Va- 
tifico,  a cauta  di 
Tue  Bonacce , a 
quella  parte 
dell’Oceano  , 
ch’etra  \’ rifila  , 
P America  , e la  Terra  ^Aaftrale  clic 
fu  (coperta  da  Magagnanti  , e non 
ci  è molto  ben  nota  . Nominano 
Atlantico  ] dove  il  monte  dittante 
fiftende  come  un  Promontorio  , 
quella  parte  dell’Oceano  , ch’è 
tri  f Europa , l’ àfrica , e l’ome- 
rica, dalnoftro  Polo  fino  alla  Li- 
nea Equinoziale,  benché  impro- 
priamente , perch*  ella  oltre  fi 
ftende  verfo  il  Mezzogiorno  . Il 
primo  Mare  eh’ c dalia  parte  del 
“Parte  S ctonia . 


Mezzogiorno,  e dell’ Occidente  , 
vien  chiamato  del  Sud  : quello 
ch’è  dalla  parte  del  Settentrioni  e 
dell’Oriente  , è chiamato  faci 
Nord:  ed  il  continente , che  Sfai’ 
uno  è l’altro,  è in  forma  di  Peni-, 
(ola,  è quanto  vien  chiamato  il 
T^rnvo  Mondo  . La  fua  lunghezza 
dallo  Stretto  di  ^Imiano  , fino  à 
quello  di  Magagnanti , èdiduenv- 
la  quattrocento  leghe  , fe  dartene 
fede  à Geografi:  la  l'uà  larghezza, 
di  milletrecento  , dal  Capodi  Por- 
tana  fino  al  Capo  Bretone . 

Coloro  che  vanno  all’  India  Occi- 
dentale j approdano  ordina- 
riamente alle  Canarie  che  fono  Ito- 
le del  Mar  ^ftl antico , fituatefopra 
leCoftieredell’ affrica  ,efi  (fendo- 
no quafi  fopra  una  medefima  fine* 
dall’ Oriente  all'Occidente  . Sette 
fe  he  contano  , la  Gran  Canaria  , 
Tenerife,  la  “Palma,  Corner  , tifa- 
la del  Ferro  , Lancelottt  , e Forta- 
•vtntnra . Credefi  che  quelle  fieno 
A 17/*- 
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Vl/ole  Fortunate  , delle  quali  par-  to  che  quelli  di  Genoma  e di  Graf- 
ia fi  appretto  Tt'lrmmeo , e Pii-  legna  avevano  fatto  vela  fino» 
rio:  ed  i Gecgiafi  Arabi  per  la  quell’  liole  , fi  rilolvttte  l’auno 
mapei or  partelech  (amano-  Jagatr  mille  trcct  rv-quaranta quattro  ^ di 
*AkbeUdat  il  chefienifica  lofieffò.  cercarle  : « n'ebbe  prima  il  dono 
G;  Antichi  ne  hanno  contate  più  o da  Clemente  Sedo  che  lo  coronò  ;n 
•reno  , perche  le  ne  ttovanodieci  yAvìgnonc  . Ma  egli  abbandonò  la 
nel  primo  libro  di  Proclo- fopra  iJ  lua  imprcla,  pervenire  a prender 
Timeo  di  Platone  , lei  appreso  impiego  pelle  guerre  che  avevamo 
Xolnnmeo  , «.due  appretto  Piu-  contro  fVIiglèfì  . IlSuiita  c.hcdi- 
*SHfl  f"’  tare°  • (a)-Giorgio  Hornio  dice  ce  quali  Ir  fiottò  , (opra  la  re ia- 
7* ruttato  ch’elleno  hanno  il  nome  di  Carta-  ziore  di  "Per, oLcpex.de  fAyala , at- 

iell'Orìgi ■ rie , da  una  Colonia  de'  Canoini  ; tefia  die  nell’anno  mille  trccen- 
m dtgh  c che  fecondo  ! atte/} az iene  di  Co-  quarantacinque  , Luigi  della  Cerda 

•America-  maro  , non  vi  fi  videro  Cani  nell’  Conte  di  Chiaramente  fu  colmato 

"*•  ultima  (coperta  ebe  Tene  fece.  Ma  Re  delle  Canarie  y a condizione 

s'cgl’è  veroche  ilReC/i/ia  le  ab-  che  fette  andato  a concìuittarle  , 
bia  Icoperte  il  primo  .,  c i on  y»  e vi  avc/Te  fatta  predicare  la  Fede^ 
fi  videro  allora  altroché  gran  Ca-  ma  che  quel  dilceno  non  riufcLx 
ni  e Capre,  non  è ccfaftrana  che  Che  nel  mille  trecen  nojiantacin-  [-J,  ] 

abbimo  avuto  il  nomedi  Coprane.  que  , qtiellidi  Qtupufcoaf  b)  edi  fufe^ì 

crii  Canarie  , . .Andalufia  andarono  alla /coperta  ,lU  fktt- 

$0110  elleno  fiate  per  lungo  tem-  di  qucfi'Ilole  , e faccheggiarono  la  Trovi»- 
po  ignote  ne‘  Iccoli  pcficnori  : e lance  lotte',  con  alcun’  altre  . Scg-  da  del’ 
nor  molto  bene  fi  /fette  d’accordo  ghigne  che  irrigo  Terrò  Re  di  Biffagli*  t 
(opra  il  n<  me  di  colui  che  le  h.i  Caftigha  ne  Inficiò  la  conquida  a *a  in  a» 
conquida  te  . Leggcfi  appretti»  gl’  Fobia,  di  Braguemont  Ammiraglio  fl*  fi'"’ 
Ifi  mici  di  Crnc-.ra  , che  nell’anno  di  Francia  , che  lo  ayeya  fervito,  ,nt 

mille  duren-nonantuno  , Tbedtfio  come  ancora  il  Relùopa  're  nelle  ' mMN 

Pena  , cd  Ugolino  di  F-valdo  ac-  guerre  contro  T’ r tignilo  : Che  c lic-  14  ' 

«impagliati  da  altri  Venturieri  in-  fio  Hpbinonc  diede  la  comn  i/Tìone 

traprelero  il  viaggio  vcrlò  ouefi’  al  fiuo  parente  Giovanni  di  Berlen- 

Ifiole  con  due  Galee;  dopo  di  ette-  court  ; e che  la  Regina  Cotenno  , 

re  uficiti  dalle  Stretto  di  Gibilterra  , Vedova  del  Re  , dipoi  la  crnfer*- 

verbo  quella  parte  prelero  il  loro  n ò . Ottenne  egli  ancora  il  titolo 

cammino;  edipoi  non  fie  n’ebbe  di  Re  ; ed  .avendo  conquifiata  1 
più  alcun’  avvilo  , La  medefima  Ifolo  del  Ferro  , ed  inutilmente  a(- 
ìmprefa,  fecondo  alcuni  fu  tentata- Jalita  la  Gran  Conaria  a cagione 
da  Luigi  de  la  Cerda  Conte  di  Cbia-  | della  re/ìttenza  rhe  vi  trovò  , lece 
r amen  re  nipote  di  Don  %Alfv^o  de  1 fabbricare  una  Fortezza  in  Lance- 
la  Cerda  , ch’ebbe  il  foprannome  lotte  . Dice  parimente , che  il  Se- 
di Dif eredito  , perchè  Tuo  padre  1 tbencourt  ebbe  dopo  Ja  lua  morte  il 
Terdin.tndo  de  la  Cerda  figliuolo  di  Men**t  per  Succeflbre  il  quale  non 
tAl'aef o Decimo  di  nome  , Re  di  poteva  vivere  in  buona  intel'igen-r 
Lione,  e di  Cafiiglia  f foprannorri-  z.»  col  Veficovo  Mtndet.  : Che  la 
nato  il  Savio  e PAfkùlog»,  «rafia-  Regina  Caterina  vi  mancò  finn 
to  fipogiiato  del  fiu o Regno  dalla  Barba  de  Campoi  , per  metterli  d* 
violenza  di  fiuo  fratello  Sana*  accordo  : che  il  Mena  ut  vendette 
Quarto-  Don  Lu/gi  avendo  fietui-  quell'  lfole  a quefto  , che  poi 

le 


Digitized  by  Goc 


Cap.  t.  Dell'ìndia  Occidentale . & c.  3 

lediede  a Fernando 'PcracaGanti  Ino-  | Ma  i 1 Benzi<m  nella  (ua  Iftoria del 
mo  di  Siviglia  . Si  dovrà  ancorai  Unovo  mondo,  "PaotoGiovio  ne’ Tuoi 
rammentarfi  di  paffàegio  , che  elogi,  Gongjtlo  dolile  fedi  nella  Tua 
qucfto  ( a1  ) P\ol>erto  di  Braquemont  , Ifìunt  Pontificale  ; Gonzalo  di  Medimi 
che  da 'Spagnwh  e nominato  l^oAi-  nel  Ino  Lrbrodella'  Tfiobiltaii^dn- 
. , no  , (poso  ~4gneff  di  Mendoxjt  fi-  dal  ufi  a , Giovanni  di  Barros  ed  il  ' 

d-’Rr  g 1 iu°Ìa  di  di  Don  "PrtroJi  Mendoga,  Rammufio , atteftano , come  il  Go- 
m‘m  Co-uà-  e di  ytlfonfd  di  *Ayala  ; e che  da  «Tiara,  che  Giovanni  di  Betbenconrt 
liert  * quel  matrimonio  tono  diicefi  i Sì-  tu  il  primo  ch'e  fece  la  conquida 
Cantiniere  gnori  di  "Pegnaranda . delìeCanarie  . Era  egli  Barone  di 

del  Rt  j or-  Somara  nel  capitolo  decimo-  S.  Martino  ilGaillard  nella  Contea1 
dinate  Am.  lètti  ino  del  (èrto  libro  della  Ina  d'Eu  , Signore  di  Btcbencoiirt  redi 
miraglio  dì  Iftoria  dell' Indie  , dice  che  il  Menane  Gramville  la  Teinruriere  nel  pacle  b )yedttep 
tranciali  non  etfendo  di  buona  intelligenza  di  Caux  : ed  intra  pret  e il  viaggio  M*r/adif» 
iidlApr.  coi  Vefcovo  Mende k.  da  Giovanni  afuelpefc,  dopo' di’  avere  inipe-  Pr,m* 
Mi  7-  fi*  Betbenconrt  rtabilito  per  la  conver-  gnate  le  lue  Terre  di  Ber bencourt  e , cÓiT»»’ 
dtfiftidal-  ftonedi  qnc'  popoli,  vendette  quel-  di  Graiifville  a Roberto  di  B<  aqttemonr 
dì  Borgna  l’ a "Pietro  Barba'  mandatovi  tuo  Cugino,  il  quale  hi  Ammira-  Canario, 
rannata?  dal  Re  AiCafiiglia:  che  "Pietro  Bar-  gl  io  di  Francia'  , econquel  titolo,  „,//■ 
iurte  j+.  j ba  avendole'date'per  dalia  jo  a Ter-  inviato  da  Carlo  Serto  al  (occorlo  ,iu,,,4gz 
ildi  ne  di  nandoVeraca,  furoho comperate  da  del  Redi  Caftighd  contro  i Mori  , da  atei»- 
Giugo»  . Diego  diHerrera  chccedctte  if  fuo  da  lui  battuti  in  mare  . Quello  vani  di 
diritto,  ole  vendette  a I Re  Ferdi-  eh' è certo  , e che  il  Retbencourt  BnhFceurt 
Sfen'o  A-  nando  : e che  ncrtlin  Crirtiano  pri-  avendo  conquirtate  alcune  diquel-  Camen'er, 
f”fr  di  ma  del  Betbenconrt  vi  forte  an-  J‘Itole  , e non  trovandoli  a furti-  delKeCan - 
Menio^  . datoche  per  taccheggiarle  . Hai-  cienza  portante  per  venir  a capo  bri. fieno* 
yeixfi  il  cuit,e  Purchas  hanno  fcritto  dopo  de!  fui  tre  , dopo  di  avervi  lafciato 
rxnvtn  nel  Gilhio  eh’ elleno  furono  feoperte  per  Luogotenente,  e perGover - \.l. 

l’anno  mille  trecent’ ottantadue  natore  Marciar  di  Betbenconrt  fuo  t 
di  Cavili  da  Aiarcban  , avevo  Macban  Inglefe:  nipote,  (b  ) paisà  in  Ifnagna  ,do-  dj^fràn- 
ria  10,“  6*'  che  bugi  Ctrdegp  , avendo  intefo  ve  ebbe  de*  viveri  e del  danaio  da  te'e»;eda 
t*t  lac'i  da  qucfto  medelivno  Inglefe  lo  ftato  yfrrtgu  Terzo  , Re  di  Cafttgha , che  g, manna 
dell’ Itole  , ottenne'  dal  fuo  Re  gli  diede  la  (ovranirà  , .a  condi-  U yerrier 
"Pietro  di ccfrr.igona  la  pcrmi'tlione  di  rione  che  gli  farebbe  fatto  nmagv  Sacerd»:t 
cbuqniftarle,  edr  diporne.  Sog-  giodrqucfta  compiila  . Quanto  demejlic, 
giungono  che  nell’anno  mille  a’  j'uccertori  di  Marciot , gl’  Jftori-  del  Oau» 
quattrocento  cinque  , Giovanni  fe-  ci  non  lì  accordano,  pcrihé  i \Ca-  Btiben- 
eondo , Redi C affiglia  » glieletol-  fhghani  dicono  ch‘e?li  vendette  il  da 

fe:  che  i Casigliani  tic  furono  cac-  fuo  diritto  a Pero  Barba  negoziante  /“* 
ciati  dal  Ventaour  Gentiluomo  di  Siviglia  ; ed  1 "Fortugbefi,  al  fin- 
Trdncefe:  quello  dal  Becbencvnrt  , fante  Don  ^frrgo  ; di  modo  che  M 
che  li  refe  padrone  della  "Palma  , fu  neceflario  riportarli  alla  deci-  deUaKa~ 
di  Corner,  di  Lance/otre,  dell  ’l/o/a  lionc  del  Papa,  che  Panno  mille  -*„„f 
■del  Ferro,  della  Fortaventnrà  e che  quattroecn- trentuno  pronunziò  in  ,d,'yiaii 
il  Re  di  Caviglia , a perfualione  di  I favore  de*  Casigliani  . .E  vero  an-  delle  /»»-“ 
un  Velirovo  nominato  Mjndio  , co-  I cora  che  in  ciò  riguardi  la  prima  ferie , « 
rtrinfc  il  Manard  a vendere  il(uodi-|  conquifta  delle  Canarie  , gli  Spa-  eenquifia 
-ritto  al  Ino  parente  Don  Barba  per  I gmuli , per  attribuirtene  tutto  1*  materna» 
ipoc li i rtimo  prexzo . I onore  , eper  fartene  un  titolo  iav 
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magintriofUqueU'iiole  , ne  han 


%)CaUn  p 
thì <tmo  in 
Lutino  C$- 
ìmmbns  de 
Terr * 2^/- 
fr*  p:cnm 
ti, vi  fàg- 
gio fopr '€  U 
Kivi  tra  di 
CtntfVA. 


no  per  Politica  alterata  Littoria 
il  che  potrebbe  efler  provato  dalla 
diverfitàde*  Jor  fentinienti . Ma  fìc- 
come  l'armamento  di  Betlnncourt  fi 
fece  in  Sivigl'a  , dove  alLAò  de* 
Vafcelli,  evi  erano  molti  Cafh- 
jltam,e  Bifcaghni nell*  equipaggio, 
gli  Spagnuoli  ti  lervtrono  dt  quella 
particolari  ì , che  non  potevano 
tirare  alot  vantaggio  . Intatti  , 
poiché  il  Betbenconrt  l‘cbbc  conqui- 
diate, vi  andarono,  c vi  trovaro- 
no IVabiliu  il  J^iunr»  , il  Brqkinto  , 
e gli  altri  coftumi  della  'Pformanr- 
Jm  ■ 

Non  fu  trattato  più  oneft.imen- 
te  Crtftoftro  Colombi  ( a ] di  C*- 
ptre  , di  N enti  , odi  sArb\folt , del 


una  terra  incognita  dove  fu , vide 
in  ohe  cole  /Ira  vaganti-  Quello  fuc- 
cedette  , come  lo  pretendono , in- 
torno I’  anno  mille  ouattrccen-let- 
tanta  : ed  il  Tcrvvtl  Ieri  uè  loia- 
mente  per  congiettura  , ch’egli 
tolte  andato  verlò  l’ India  Ocuden- 
tali  . Il  rimanente  è aggiunta  di 
Erbe*  co  adai  ignorante  fopra  1’ 
I Itovi  a degli  Spaglinoli  e de’  Vorto- 
gbtfì.  ^ilfbn/o  Sancbrt.  di  Uncina , 
ciré  nella  Contea  di  Niebla,  co- 
me lo  rapporta  Garci  latto  de  la  Vo- 
ga nell' Moria  AegV  Tncas  , traf- 
ficava lopra  un  piccolo  Vai'cel- 
lo  che  aveva  alcune  mercanzie 
di  Spagna  , eh*  egli  tralportava 
nelle  Canarie  : e dopo  una  tem- 
] pitta  di  ventinove  giorni  , li  tro- 


Dominio  de’ Gwury»  : c per  rtn-  vò  vicino  ad  un’ Ilota  , che  ap- 


fc/Tw»»  j. 
dell « frim 
.m/i  ^me. 


pedire  eh*  egli  avelie  la  gloria 
della  lcoperta  del  T^uovì  Mondo  , 
cadde  a molti  in  penliero  l’inventar 
delle  favole.  Erbato  attetta  che  1* 
anno  mille  cento-  nonanta,  cioè  a 
dice,  trccen-vcistidue  anni  avanti 
)a  tamoòi  navigazione  del  Colombo  , 
Muloc  fratello  di  David  tigli  u-lo 
di  Qinxn  Gwetetb  Principe  di  G al- 
lei , (copri  una  ricca  terra  .ch'e  la 
florida  , la  Virginia.  , ovvero  il 
Me!  fico  $ eli  può  leggere  quello  ne 
ha  l-.-ntto.nel  fmedella  -Relazione 
del  luo  viaggio. 

( b ) Hifcuit  dal  quale  egli  ha 
cavato  quella  particolarità  , alle- 
ga quattro  verli  nell'antica  Lingua 
Ci  Galla,  che  gli  erano  flati  dati 
da!  Camden , e de* quali  1 Autore 
è Mercditb  figliuolo  di  Rptjo  , il 


parentementc  doveva  effèr  quell» 
che  chiamali  oggidì  S.  Domenico  . 
Ertendo  (celò  a terra  , ne  volle 
prender  l’ altezza  , notò  quello 
che  vi  aveva  veduto  r e ciò  che 
gli  era  lucceduto,  fece  acqua,  « 
provvifione  di  legna  , e fece  ve- 
la lenza  lapere  il  cammino  che 
dovclfe  prendere  . Mancatagli  1* 
acqua-  e le  provifioni-  in  quell» 
navigazione , molte  delle  fue 
genti  c ad  citerò  inferme  : ed  egli 
non  aiuniè  che  con  cinque  Va- 
mmi nella  Tercera  , dove  aHog» 
!>,iò  in  Cala  di  l nftoforo  Colombo  y 
il-  quale  , era  in  riputazione  di 
clfcre  gran  Piloto.  Vi  morì  (gli 
colle  lue  genti  , e Ulciò  le  lue 
Notizie  al  Colombo  , die  le  «e  q 
lenì  per  la  (coperta  del  T^ttovo 

. . ' j:  ' fi 


quale  viveva  nell’anno  mille  qunt-  Mondo:  oltreché  era  di  già  fiat* 
\r>a  irti  ulto  da  Martino  Bo-mmo  tamo- 


\ 


troccn-fcttantalctte . V’c leniplice- 
mente  eipreflb  che  qucflo  Mailoc  li 
applicò  interamente  a icoprire  1* 
Oceano:  ed  il  Vovvtl  Autore  de  1- 
l’Itt  .ria  di  datici  , dice  che  Ma- 
doc  figliuolo  d'O  m:n  Girone tb  na- 
vigò molto  lont-mo  dalla  parte 


del  Hord  , oltre  E Ir  Land  a J e 


io  Colir.ografo.  Ma  non  vi  fono 
che  r Ioli  Spugnatili,  che  lo  dica- 
no ' 

E r ance f co  Loiez.  di  Gomara  fcri- 
ve  quafi  lo  Aedo  , c dice  che  il 
te  - Colombo  trafficava  di  Carte  mari- 
ta 1 nc  da  elfo  delincate  intendeva 

bene 
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bene  li  Lingua  latina  , fecondo 
ilcnni , e (apeva  perfettamente  la 
Cofmografia:  il  che  lece  nafcere 
in  lui  il  defidcrio  di  cercar  gli 
Antipodi,  ed  il  Cipango,di  "Polo  di 
Vtneeja  . Sogghigno  ch'egli  ave- 
va veduto  il  Timto  ed  il  Crizj.i 
di  TUtone , dove  parlali  dell  Vio- 
la Atlantide;  il  Libro  delle  bm- 
reviglu/el  mondo , dpvefi  fa  men- 
zione di  certi  mercatanti,  i qua- 
li pattarono  oltre  le  Colonne  d' 
Ercole  , redo  l’Occidente  , ed  il 
Mezzodì  , ed  avendo  errato  per 
lunghiflimo  tempo  fui  mare,  lco- 
prirono  una  grand’  llòla  ed  ina- 
bitata, ma  irrigata  da  fiumi  na- 
vigabili , e provveduta  di  tutte 
le  cofe  neceflaric  alla  vita  uma- 
jia.  Dopo  di  ciò  conchiude.’che 
in  il  Colombo  averte  faputo  da  per 
lui  fletto , dov’ erano  f Indie  (deci- 
dente! i , prima  di  andare  in  l/pa- 
gna  , non  averebbe  lafciato  d’in- 
formarne  i G enovefi , i quali  traf- 
ficavamo in  tutte,  le  pani  |del  Mon- 
do t e ch'egli  non  pensò  mai  al 
gran  Viaggio  che  intraprefe  , fe 
non  dopo  rincontro  di  quel  Piloto 
Spegnitoio , che  fu  portato  da  una 
tempefla  a quell’Wjf  (lunedio  d’ 
Qvudoè  men  decifivo,  e per  con- 
fequenza  più  ragionevole  del  Ge- 
mere, poiché  dice  che  tutto  l’ac- 
cidente di  quel  Piloto  è lonJato 
filila  vocedel  Popolojch 'egli  crede 
quella  fama  come  falla  ; e che  fia 
meglio  , fecondo  il  teflinionio  di 
Sant’Agoftino  , dubitare  di  una 
colala  quale  non  fi  si,  che  ofli- 
narfi  a fiftenerla  , quando  non  le 
ne  ha  certezza  alcuna  , c non  fi  ha 
con  che  provarla  . 

Crtfìoforo  Colombo  avendo  offèr- 
vatone*  Viaggi  ch'egli  faceva  ro- 
vente verfo  Portogallo  , che  dall' 
Occidente  , in  certe  fhgioni  dell* 
anno  , fpiravano  de'  venti  , che 
continuavano  colla  medefima  u- 
- Verte  Seconde 


guaglianza  , dedufle  una  confèw 
guenza  certi  filma  , che  foflfe  ne- 
cettario  venittero  da  qualche  luo- 
go di  là  dal  Mare,  e che  quel  luo- 
go fotte  una  terra  allora  incognita 
agl  'Europei  . Ettendo  fortemente 
perfualo  di  una  verità  di  qtteft’im- 
portanza  , pre^a  in  diverfi  tempi 
i Genovtfi , ^irrigo  Settimo  Re  df 
Inghilterre  , D.  Giovanni  Secondo  Re 
di  Portogallo  di  concedergli  alcuni 
Valcelli  perla  (coperta  di  nuove 
terre  , edi  (òmminiflrargli  i bilo- 
gni  del  Viaggio  . Gl’uni  , c gl’ 
altri  ricettano  la  fua  proporzione, 
e lo  trattano  da  vaneggiarne. Non 
«Ifendofi  (marritonè  per  quel  ri- 
fiuto , neper  la  maniera  difcbbli- 
gante,  colla  quale  il  CaUadiglie 
Velcovo  di  Coite  in  "Portogallo  , 
aveva  ricevuto  tutti  i fuoi  buoni 
avvilì  , pafsa  in  I/pagne  , dove 
udlfonfo  Pmfon  famolo  Piloto  e 
Giovanni  Perez  Rcligiofo  dell  Or- 
dine di  S.  Francelco  egranCofmo- 
grafo  lo  confermarono  nella  fua 
imprefa  . Quello  ultimo  pari- 
mente, dopo  di  aver  faputo  eh' 
Arrigo  Gtonkmm  Duca  di  Medine 
Sidonte  e Ltugi'de Ila  Cerde  Duca  del- 
l’altra Medine  chiamata  C*li  , non 
gli  volevano  conceder  Val’celli  , 
benché  ne  averterò  ne'  loro  due 
Porti  un’aflai  gran  numero  %.  lo 
configliò  di  parlare  al  Re,  e per 
introdurlo,  ùriffe  inluo  favore  a 
Frrdmendo  7 eleverò  , il  qual  era 
il  Confeflòre d'ifabelle.  Conque- 
flo  mezzo,  l'anno  mille  quattro- 
cent’ottanrafei,  prefentò  la  luafup- 
plica  al  Re  Ferdinando  , il  di  cu» 
Ipirito  non  era  occupato  che  nella 
guerra  di  Granate  , e non  alcolto 
le  fue  gran  promelfe,  fe  non  come 
fi  fente  una  bel’a  favola  .1  Corti- 
giani da  lui  più  (ollecitati,  e che 
avevano  credito  a fufficienza  per 
fervirlo,  fi  burlarono  delle  pro- 
pofìzioni.  e delle  preghiere  ch’egli 
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loro  facevi , enon  poterono  cre-l  il  chepofe  le  lue  genti  in  un  tale 
dere,  cheunforeftierocosì  mal  in  ' coniternnzione,  ch'ebbe  della  fati- 
ordine  com’egli,  forte  in  i flato  di  ca  a dar  loro  coraggio  . Com'  egli 
arricchire  \xSpagn*  di  tutti.i  telòri  \ profcguiva  Sempre  il  (uo  cammi- 
ch'  egli  prometteva!!  di  ritrovare  i no  , e nulla  (coprivano  , non  cel- 
iavano così  di  gridare  , e tutti  fi 
tonavano  di  (tornarlo  dal  la  tua  im- 
prela  coi  lororimproveri  ? e colie 
loro  minacce. Egli  non  vi  rifonde- 
va (è  non  con  preghiere.e  con  pro- 
melfioni , e leguiva  tuttavia  tem- 
pre illuo  primo  dilègno  . Tutti 
i Soldati  ed  i Marinai  , nel  timo- 
re ch'ebbero  di  aver  mancanza  di 
viveri,  iì  risolvettero  alquanto 
dopo  di  gettarlo  in  mare  i ed  egli 
s'impegnò  di  ripigliare  , come 
eglino  lo  volevano  , il  cammino 
di  Spartii , (e  in  tre  giorni  non 
ave! se  potuto  Scoprire  la  terra  . 
Non  doveva  egli  veri!!  pii  Intente 
eiferne  lontano  , ed  egli  lo  conob- 
be, fecondo  alcuni , alla  frcfchex- 
za  dell’ aria,  alle  piccole  nuvole  , 
che  fono  bade  quando  il  Sole  fi 
leva  , al  fondo  ch'egli  trov^  poi- 
ch'ebbe ^alatori  piombo;  alla  lab- 
biaehene  cavò,  a’venti  inegua- 
li ed  incottami  che  cacciavano 
quello  dal  mare,  e che  venivano 
neceffà riamente  dalla  terra  • Nel 
dì  vegnente  vide  degli  Uccelli  ; 
ifchefu  per  elfo  lui  di  buoniffìmo 
augurio  ; e l'altro  giorno  , ch'era 
l’undecimo  di  Ottobre  . (copriro- 
no del  fuoco  ovvero  del  Fumo,  il 
che  reftituì  a tutte  le  genti  della 
compagnia  il  coraggio  che  aveva- 
no perduto.  Gli  uni  erano  rapiti 
dall’ammirazione,  e dallofiupore 
per  quelloché  vedevano ^ e pian- 
gevano per  l’allegrezza. 'Gli  altri 
baciavano  con  rilpetto  Iemali  del 
Colombo , lo  chiamavano  loro  pa- 
dre , e lo  pregavano  colle  lagrime 
agli  occhi  , di  conceder  loro  il 

Ecrdono  . Subito  dopo  furono  ab- 
a (sa Fé  le  vele;  e (òpra  una  barca 
ch'egli  fece  mettere  in  Mare, 

ice- 


in  un  nuovo  Mondo  , che  non  era 
a lor  parere  , (e  non  nel  di  lui 
pcnficro  . xAlfonfo  di  Quinfavilta 
Teforiero  generaledelle  hnanze  tu 
il  Colo  che  loafcoitò  favorevol- 
mente , e prendendo  piacere  nel 
tuo  ditcortò  , lo  introdurti  dopo 
più  di  fett’anni  i n cala  di  Pietro 
Corneo  di  Mendo^t  Arcivelcovo 
di  Tullio,  a cui  il  Colombo  fece  1’ 
apertura  del  fuo  dilceno  ; e con 
ragioni  fortie  (enfibili , gli  provò 
che  gli  Antichi  avevano  avuta 
qualche  cognizione  di  un  nuovo 
Mondo,  benché  molto  oleura  . 
Fu  egli  ripoi  presentato  a F ordi- 
nando , e alla  Regina  JfibelU  da 
queft'  Arcivetcovo  ; c quando  f 
affare  fu  propofto  al  Configlio, 
le  propofizioni  de\CoLmbo  furono 
rimeffe  finoal  fine  della  guerra  di 
< \lran.ira „ Dopo  di  quella  guerra 
che  durò  dieci  anni , ed  aveva  vo 
tati  gli  Scrigni  de)  Re  , il  Colombo 
ottenne  un  piccolo  Valcel  lo , edue 
Bregantini  : e Luigi  di  Sant'  sAngio- 
lo  Segretario  del  Re  e della  Regina 
gli  diede  fedicimila  Scudi  per  lo 
*]Cara-  fuo  viaggio 
**  lidi*»  Q_rando  ebbe  veduto  che  altro 

fictUo  n*-  non  mancava  Se  non  l'imbarcarfi, 
viglio  r»-  parù  di  Taluf patos  di  Mcgker  nel- 
*r~  l’^ti idalufia  fanno  mille  quattro- 
cen-nonantadue , il  di  tradi  Ago- 
aT’*t  & ito  , con  Suo  fratello  Bartolommeo 
** . V * eco  i tre T intoni  fratelli  Capitani 
^Ufnais-  C*1  (a^  due  Caravelleje tirando  ver- 


fp  le  Canari*  trovò  Gomtr  dove  fi 


fulilflo-  provvide  di  rinfreschi  de'  quali 
*»•  d/ J>«r- ebbe  bifogno  . Di  là  volgendoli  a 
agallo  di  mano  diritta,  c prendendo  il  fuo 
nforit  . cammino  verfp  l'Occidente,  do- 
Tom.t.  po  otto  giotni  di  navigazione  , 
vide  tutta  l'acqua  coperta  d'erbe; 


Digitizedby  Googl 


I 


Cap,  I.  Dell'lndU  Ot  Mentale,  &c.  7 

a ] Jhrl  lette  nella Gualcitami  ch’egli  !chia-  dopo  di  averla  adórnata  con  una 
d!c.»t  eh * ami  la  De  fiderai  a , ( a ; la  qua-  camicia , e con  un'  abita,  le  fe- 
tu  ****  le  c unitola  delle  lacaje,  cheto-  ce  intendere  con  certi  fegni  , «he 
il  hmh t di  no  fri  ja  floridi  e Caia  , lontana  poteva  à fuo  piacimento  ritomar- 
Stive-  dalla  Cuadalupa  intomo  a dieci  le-  iène,  ed  aflicurare  da  Tua  parte, 
Ehe»  tirando  verfo  il  Greco  Le-  I gli  abitanti  dell’ Itole  , che  lo 
tante.  Quando  egli  ebbe  reiègra-  averebbono  obbligato  con  venire 
zie  a Dio  di  una  si  gran  buona  a vietarlo  , e che  non  avevano 
forte  , fece  una  Croce  di  un 'albe-  fondamento  veruno  , di  temere, 
ro  che  fu  tagliato  ; e piantando-  I Selvaggi  vedendo  quella  fenimi- 
]a  con  cerimonia  fui  lido  prole  il  na  così  veftita,  recarono  del  tilt— 
poflefTo  di  quel  nuovo  Mondo  ad  to  dopiti  , ed  avendo  laputo  le 
utile,  ed  a nome  del  Re  di  Spa - carezze  che  1’  erano  fiate  fatte  , 
gì m . Gettò  l'ancora  di  poi  in  Ba-  andarono  nel  vafcello  degli  Spa- 
ruto Porto  di  Cuba  , gli  diede  il  gnutlì  , i quali  reflarono  ancora 
nome  di  Giovanna  , che  poi  fu  affai  più  maravigliati,  nelvede- 
cambiato  in  quello  di  Tenuto-  re  i monili  , ed  i braccialetti  d* 
dina  , o Ferdinandina  , e te-  oro  che  portavano  , di  quel  lo  -i 
niendo  de*  fuoi  Valcelli  , per-  Selvaggi  erano  Riti  per  Io 
che  il  mare  diveniva  gontao  , nuovo  abito  di  quella  femmina  • 
fece  levar  l’ancora  , e fu  fenza  Fu  flretta  la  loro  amicizia  fubito 
penfarvi  condotto  dal  vento  alla  per  via  di  commerzio  : e tutti 
grand’ Itola  di  Haiti , ch'ebbe  da  reflarono  foddisfati  ? perchè  gl* 
lui  , il  nome  di  Spaglinola  ■ Ma  Indiani  cambiarono  1 oro  che  ave- 
quando  volle  d*r  fondo  nel  Por-  vano,  perbagatelle.  Il  Colombo  in- 
to  al  quale  per  la  prima  volta  tanto  accompagnato  da  alcuni  Ibi- 
era  giunto  , ed  aveva  nominato  dati  , pofe  piede  a terra  , dove 
Torto  Heale  , la  Collega,  ch’era  1’  fu  ben  accolto  dal  Canto  , ch’è 
Ammiraglio topra  della  qual1  egli  quello  che  comanda  agli  altri,  e 
trovava!)  , diede  in  uno  lcoglio,  pagò  con  una  gran  quantità  d’ 
e fi  apri  . Tuttavia  non  vi  per-  oro  alcune  camicie  , berretti , col- 
dettenepure  un  Uomo:  ed  è no-  teli i , Ipecchi,  campanelli ,efona- 
tato  approdò  Oviedo,  ch'egli  la  gli.  Dopo  di  ciò  fece  fabbricare , 
fece  in  frangerea  fine  di  lafciare  in  colla  permidione  del  Catito  , una 
quel  paefe  una  parte  delle  fue  genti.  Torre  nella  quale  lalciò  trentot- 
Gli  abitanti  dell* Itola  accorfi  to  Spagnuoli , prole  dagli  Indiani, 
In  follaall’ arrivo  degli  Spagnuoli,  de  papagalli  , con  quanto  vi 
con  uno  dupore  incomprenftbile  era  di  più  /ingoiare  nel  paefe j' s, 
que’ Popoli  fopraggiunti  mirava-  imbarco,  ed  ebbe  il  vento  favo- 
no,  le  loro»  armi  , le  lor  lunghe  revolc  , che  arrivò  a Lisbona  in 
barbe,  i loro  abiti,  ed  i loro  va-  cinquanta  giorni, 
fedii  . Ma  ficcome  gli  Spagnuoli  Per  quanti  fodero  i delitti  che 
falcarono  in  terra  , eglino  fuggi-  poteflèro  imporgli  Martino  Tifica  # 
rono  , e non  poterono  tuttavia  Frantefco  fuo  fratello,  Capitani  de’ 
impedire,  che  una  delle  loro  fem-  due  Brigantini  , Ferdinando  eòi/a- 
mine non  fode  prela  . Il  Colombo  bella  ebbero  minor  riguardo  alle 
non  l’ebbe  appena  nel  (uo  va-  loro  acculò , chelalla  /coperta  <"fce 
fcello,  che  commandò  , le  folle  aveva  fatta  delle  nuove  Terre, 
dato  da  bere  e da  mangiare  : c ed  al  piacere  che  profèro  nella  re- 
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Iasione  del  Aio  viaggio  , ™ l!Ì-  e di  PreflCipi  CrinÙOi  , i qa*|4 
/peran?a  colla  qiiajc  li  lufingò  per  averterò  portedute  l'Ilole  e le  Ter-» 
J’avvenire  . Nel  riconofcimento  re  ferme  avanti  il  Natale  delfan- 
ch’ebbero  de’ primi  fervigj  che  lo-  no  corrente  i eperoualfi  forte  la 
ro  aveva  fatti  , lo  prove  ietterò  riforma  che*i(ì  fece  alla  Bolla  , 1’ 
della  Carica  di  Ammiraglio  , pii  anno  mille  quattrocent-ottanta- 
adeguarono  per  mantenerlo  , la  quattro  , Don  Giovanni  Secondo, 
decima  parte  della  rendita  delle  Re  di  Tortogallo,  reftò  Tempre  in- 
fuc  fcopcrte  ,•  fecero  (uo  frattello  pannato  , poiché  le  Moluccbe  not) 
Bartolommco  , Governatore  della  furono  di  lua  giurifdizione.  *Altf~ 
Spagnmla  ; li  fecero  Nobili  con  / andrò  Figliuolo  di  Filippo  Re  di 
tutta  la  loro  portenti  ; loro  con-  Mietiamo  , che  diftribuiva  Pro- 
cedettero il  titolo  di  Don  , ed  il  vincie  e Regni  , non  valeva  co fa 
privilegio  di  unire  all’ Armi  che  alcuna  nel  far  liberalità  , in  pa- 
avevano  , quelle  di  Lione  , e di  ragone  di  ^dloffandro  Figliuolo  di 
C affiglia . Portaron’ eglino  lo  fendo  Geofredo  Borita  Gentiluomo  di  Va~ 
in  mantello  ; il  primo  di  roffo  , con  lenzjt  : edopoche  Iddioebbe  dato 
C afelio  d'oro  ( e l'altro  d’argento  con  ja  Terra  all  Uomo  , non  più  ap- 
finjue  \fole  d'oro,  t parimente conun  parteneva  ad  altri  che  al  Papa  di 
mondo  e per  divila  d’interno  , ri»'-  dare  agli  Spugniteli  la  quarta  Parte 
eglino  avevano  dato  a Leone  , ed  alla  del  Mondo 

C affiglia  un  nuovo  Mondo  , (a  ] Fer-  I Re  Cattolici  i quali  avevano 
ftiltaj^i  Smanio  , ed  If abella  informarono  colmato  de’  loro  favori  , e dello 
Leonmun  duna  nuova  cotanto  poco  afpet-  loro  carexze  , Cnffofcrc  Colombo  fu- 
io  moni,'  tat:l  * e tant0  P°co  credibile  , rono  di  parere  ch’egli  intrapren- 
i io  Co/on.  *4!eff*ndro  Se rto,  il  quale  dopodi  d effe  un  fecondo  viaggio  ; e gli 
avere  egualmente  divifo  il  Globo  diedero  dicifettc  Vai  celli , e millo 
tcrrcftrc  , e tirata  una  linea  dirit-  e ducentTIomini.  Egli  poich'eb- 
ta  da  un  Polo  all’altro  , donò  lo-  be  fatto  comperare  a fpefedelRe, 
rodi  tua  pura , 'd franca  liberalità,  de’cavalli,  degli  animali  didivcp- 
tutte  l’Ilole  e tutte  le  Terre  , le  fa  fpezie  per  moltiplicare,  dfJJo 
quali  fi  trovartèro  aH’Occidente  , armi,  delle  Cementi  di  legumi,  e 
ed  al  Mezzodì  , cento  leghe  al  di  di  piante,  delformento  , dell’or- 
là  deW'iAg'rie  , ecentolegheal  di  tot  ed’ebbe  prefo  molti  Arrieia» 
là  dell’Jfcla  del  Capo  verde  . Con  ni  , e ricevuto  alami  Gentil  Uo- 
]a  Bolladata  pel  ir.efedi  Maggio  mini  nel  Tuo  Vafcello  , partì  di 
dell’anno  quattroeen-nonantatrd  , Cada , fecondo  il  Gomara  , fan-  v 
e primo  deljluo  Pontificato  , ne  no  quattroccn-nonantaquattro  , il  i iSru 
confcrri'ò  il  p offerto  a’ i Redi  fa-  di  venticinque  di  Settembre^,  (b  ) ^ 

figlia  e di  Leone,  ai  loro  Eredi  e Partine  1 e Canarie  , piegò  più  alla  p „„ 
Succertori  ; c pioibì  a tutti  , di  finiftra  di  quello  aveva  fatto  al-  ,49j.  ;i  dj 
qualunque  Orbine  , e di  qualun-  lorchè  era  ulcitodi  Madera  } e la  due  di 
quej  dignità  fodero  , Imperiale  , prima  terra  ch'egli  vide , tu  la  De-  Sta  «fcr*. 
o Reale , di  andare  o di  manda-  | fiderata  . Ma  non  fi  fermò  f<  non 
re  in  quell’Ifole  , o Terre  tenne  nella  Spagnuola,  dove  tutte  le  gen- 
icopeite  , o daicoprirfi  verfodel-  ti  ch’egl’aveva  lalciate  , rranorta- 
l’Occidente  e del  Mezzodì  , lenza  te  urcile  dopo  la  lua  partenza  , a 
la  permiflìonede’Re  Canoini.  Vi  cagione  delle  loro  violenze;  e non 
è uu’articolo  che  n'eccettua  i Re  ebendo  in  irtatodi  veudkayAue  t 
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te  in  etimi  . Gli  uccelli  in  trup- 
pa feendonoda’  monti  >e  fi  ritira- 
no nel  fondo  delle  pianure  j e fa 
pioggia  che  aKi”*ntr> prima  cade , 
trovali  falla  . L*  Ilota  di  Grdndté 
che  principia  il  mezzo  circolo  del- 
le! ninnile,  la  quale  ha  lette  leghe 
di  lunghezza  (opra  una  larghezza 
ineguale  , e vedo  Tramontana  ed 
Oftro  , lì  Itende  in  mezza  luna  , è 
dente  da  quelli  Urbani  . Marig 4- 
Unta  vi  è molto  loggetta  : e la 
Murarne 4 che  gl’  Indulti  chiamano 


elefse  h parte  Settentrionale  del- 
f Itola , per  darvi  principio  ad  una 

città  ch'egli  popolò  , e chiamo 
If abello  , dal  nome  della  Regina  . 
Fabbricò  un  Forte  vicino  allemi- 
niere  di  Cibato  , che  lòno  le  piu  ric- 
che della Spognuola,  prefe  tre  Va- 
fcelli  per  andare  a cercare  nuovi 
paelt , e feopri  l’Ilola  di  Cubi*  dal- 
la partedi  Settentrione  , la ‘Jamoi- 
ea  , con  altre  Itole  . Di  I»  lì  ri- 
volfe  vertò  la  SpogrutoU  , e lènten- 
dofi  male  , fi  fece  portare  ad  IJd- 
belU  , dove  intele  che  la  m.iggior 
parte  della  lue  genti  erano  morte 
di  fame  per  lor  negligenza  ; e che 
ì Selvaggi  fianchi  per  la  tirannia 
de’  lor  nuovi  Ofpiti , erano  in  ar- 
mi per  cacciarli  . Fece  egli  inerire 
gli  Sprfgmro/ipiù  colpevoli.tecc tuoi 

amici  tutti  i Coacbi  : e ficcotn* 
egli  aveva  condotti  molti  Artigia- 
ni de’  quali  avevafì  bifogno  ne! 
Vaiceli! , ne  fece  racconciare  quat- 
tro cb’erano  flati  battuti  da  una 
tempefta  . Qpeft’Itole,  ove  i tuo- 
ni fonfrequcntiffimi  , ove  i terre- 
moti fono  terribili  , lòggiacciono 
ancora  a certi  venti,  i quali  tanno 
in  venti quattr’ore  , ed  in  minor 
tempo  il  giro  del  comparto.  Sono 
eglino  chiamati  Urgani , Urte  uri  , 
ovvero  Voguro*  dagli  abitanti  del- 
rifola  : e benché  non  léne  lòffi  il- 
fero  per  Paddiero  , e forfè  ancora 
in  quel  tempo , che  di  fette  in  fet- 
t'anni  j in  oggi  non  hanno  piu 
tempo  regolato  , perchè  l'oventc 


Madamna  , nc  loffie  meno  che  i’ 
altre  Itole. 

I quattro  vafcclli  del  Colombo 
avevano  lofferto  una  di  quelle  tem- 
pefle  5 e quando  furono  in  buon 
flato,  partì  per  render  conto  di 
ciò  che  aveva  fatto  nel  Ilio  viag- 
gio , a’  Re  Cattolici  che  lo  impe- 
gnarono in  un  terzo,  e gli  diedero 
dodici  Caravelle  . Égli  ne  mandò 
alcune  avanti  a Bartolommeo  fuo 
fratello  nella  Spaginalo , ildì ven- 
toso di  Maggio,  da  San  Lue  or di 
Bardmedd  : ed  avendo  prelb  il  fuo 
cammino  verfo  il  Cdpo  Perde  , 
come  il  più  ficuro  , a cauta  del- 
le guerre  , e de’  Fronctft  che 
che  attraverfano  il  mare,  entrò  ne  1 
golfo  di  “Paria,  e diedefonA»  vici- 
no a Cubdgua,  ch’egli  chiamò 
ld  delle  Ter  le . Il  Benzoni  dice  che 
in  quel  medefimo  tempo , un  ma- 
rinaio ebbe  da  una  Indiana  tre  fili 
di  perle  pcruna  pignatta  rotta $ è 
che  il  Colombo  ne  ricevete  ancora 


tempo  regolato  , perche  loventc  . che  ri  Colombo  ne  ricevete  ancora 
ve  ne  fono  flati  due  , e qualche  I una  gran  quantità  da  un  Gotico,  per 
volta  tre  inun’anno.  Quello  ve*-  'bagattelle.  Di  là  fece  vela  verfo  la 
On  «barbica  fino  gl’  alberi , ftac-l  Spornuola , dove  trovò  tutti  gl'in- 


Spdgnmld , dove  trovò  tutti  gl'in- 
tereiiì  in  confusone  per  la  fedizone 
di  un  certo  Bidoni  Xnnenes , ch’et 
gl’aveva  tolto  alla  miferia,  ed  an- 
cora Inabilito  fuo  gran  Prepofto  . 
Collui  che  sera  fottratto  all'ubbi- 
dienza di  BartolommcoCvlomboi  a'e- 
mtc  |ircicaiuu  u*  miuuh  va  fviati  molti  loldati  j1  e latta  la 
11  Marc  in  un  iftantc  funet-  lua  cabala  «ella  SpogmaU » lì  rife 

* del— 


to  sbarbica  fino  gl’ alberi , llac 
ca  i (affi  dall'alto  de’ monti  , (pez- 
za ovvero  affonda  le  navi  chefo- 
no’alle  fpiagge  : e fe  ne  fono  vedu- 
ti che  hanno  portato  de  gran  Va- 
gelli per  uh  tiro  di  mofehetto  den- 
tro le  terre . Quello  vento  c ordi- 
nariamente preceduto  da  alcuni 
fegni 
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delle  lettere  dell*  Ammiraglio  che , tutto  il  £ l--'  Oro  > e con  quanto  il 
proccur.iva  rimetterlo  nel  (ito  do- I paiele  aveva  loro  fommioifirato  di 

minr4A  i l/*nn<>  ! n i i'i  r\  »-/»•»  m A'%  nin  Mrn 


Ordine  dì 
Calaireve 
njedeji  il 
leuy*  nel 
'Jan  T e»  ire 
di  Onere  e 

di  Cavalie- 
ri* Tem.i 

fi**  n- 


vere:nj  mando  parimente  alcune  a’ 
"Re  Cattolici  t per  far  loro  credere  , 
che  quelli  due  fratelli  foffero  dive- 
nuti infoffribili  per  la  lor  tirannia; 
e volclPsro  renderli  affatoti  in  tutti 
i paefi  da  effi  (coperti . Mentre  il 
Colombo  richiamava  i (ediziofi  colla 
dolcezza  , c domava  i Carichi  colla 
forza  , Ferdinando  , l’anno  mille 
quattrocen-nonantanove  , delle 
per  (òpraintendente  della  Giufii- 
zia,  ovvero  per  Governatore  della 
SpagnuoU , Franccfco  Bovadilla  Ca- 
valiere dell’ordine  di  fi)  Calatra- 
•va  che  appena  fi  vide  in  terra  , che 
fece  mettere  inferri  i due  Colombi  , 
eh’ erano  andati  incontro  ad  elio 
per  fargli  onore,  eli  mandò  ^pa- 
ratamente (òpra  due  Caravelle  in 
Pent- 
ii Re  informato  del  loro  arrivo 
nCadit  in  quello  fiato-  fnncfto,  e 
(degnato  per  lo  mal  trattamento 
cheavev.inorìcevuto , (pedi ice  un 
Cori dero , con  ordine  el  preffa , che 
non  folo  Mirro  pcfti  in  liberti  , 
ma  che  loro  tofTe  dato  tutto  il  fe- 
guito  e tutto  il  treno  che  poteise 
corrilpon.’cre  al  loro  carattere,  ed 
al  lor  merito , per  venire  a ' ifìtar- 
lo  . Eglino  pienamente  fi  giu- 
flifirarono;  e fanno  mille  cinque- 
cento due  il  Re  mandò  ntlU  Spa- 
gnnola  , Don  Taccola  di  Orando  -, 
gran  Commendatore  di  Lerci,  , 
colla  qualità  di  Vice-Re;  di  mo- 
do che  il  Bovadilla  fu  ccftretto  a ri- 
tornartene con  tutto  il  Rio  Oro 


piùpreziofo,  e di  piu  raro. 

Al  ritorno  dal  terzo  viaggio  del 
Colombo , l’anno  mille  quattrocen- 
to nonantafei  , gli  Spagnuoli  , i 
quali  avevano  attaccate  le  loro 
(crofole alle  ^fmencane , ebberods 
elfo  loro  in  cambio  la  brutta  in- 
fermità che  portarono  nel  Regno 
di  'bfjpoti,  dove  le  d*.nnc  che  ir  ti- 
rano refiatc  infette  , la  conimu- 
nicarono  a’  Froncefi  lòtto  CatIo 
Vili. 

Nel  quarto  viaggio  che  fece  il 
Colombo  j (copri  l'Ilola  di  Chaìiaxo 
affai  vicina  ad  una  Provincia  di 
terra  ferma , nominata  Usuerà  da» 
g'i  Abitanti;  ed  il  Capodi  Hondio- 
ratd  agli  Spdgnuoli.  Elfendo  parti- 
to da  quel  luogo  > ed  avendo  Ccor- 
lo  lungo  la  (piaggia  verfo  il 'Orien- 
te , tro»ò  il  paeie  di  Vcragua  ricca 
di  miniere d’Oro  r fu  portato  fina 
al  G Ifo  d Uroba  , ed  eBbe  qualche 
cognizione  del  Mare  Auftrale  . 
Dopo  di  aver  fatto  vela  verfo  la  Ja- 
maua,  fconfilselefue  genti  die  fi 
ribellarono  , palsò nella  Spagna U, 
• ripigliò  poicon  luo  fratello  Bar- 
tolommeo  , il  cammino  di  Spagna  , 
dove  morì  il  di  quattro  di  Magg  io, 
l’anno  mille  cinquecento  fei  - Il 
Berzoni  dice  ch'egli  aveva  la  fia- 
timi ben  proporzionata,  la  Fifo- 
nomia  aggradevole,  i capelli  roffi, 
gli  occhi  vivi,  il  nafò  aquilino  y 
la  bocca  un  poco  grande;  e nella 
Relazione Univeriàlecel  Boterò  , 
parlali  delle  buone  qnalitadi  ch'c- 


fonduto»  che  alicendcva  a cento-  J gli  aveva  . Lafciòdue  figliuoli 

j:  J»  I r *1  muli*  ina  mnP  I 


mila  libredipefo,  oltrdigranid 
Oro  , fra  i quali  ve  nera  uno  eh* 
pefava  trentalette  libre . Ma  effen- 
do  partito  hi  un  tempo  malvagio  > 
con  una  fiotta  di  trenta  vele,  perì 
in  mare  con  venticinque, o venti- 
fei  Vafcclli , con  Rpldano  Xtmtnet  , ^ 
con  cinquecento  Spagnuoli  , 


Don  Diego  il  quale  di  fu»  moglie 
Maria  di  Toledo,  figliuola  di  Ferdr~ 
nandoA i Toledo  gran  Commendato- 
re di  Lione,  ebbe  un  figliuolo  no- 
minato Don  Luigi r il  Terzo  Am- 
miraglio dell’ Indie  Occidentali  . Il 
fecondo  figliuolo  fu  Don  Fernando 
eoo  I che  feguì  fuo  padre  nel  terzo  viag- 
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" r-  - " formati  del  noRro.  Negli  ultimi 

lcoj>ri menti , che  furono  fatti  di 
que’  paelì  , quelli  di  Cali  forni*  con- 
fessare no  che  avevano  ititelo  da 
loro  Anteuati  , che  in  un'  altro 


m 

gin  che  intraprefe  ; non  volle  arm- 
ino? liarlì  , « legò  per  Suo  TeRa- 
rnefito  alla  Chiela  Catedrale  di 
Seuigli*,  una  Libreria  di  quindici 
o ventimila  volutiti  • I quattro 


V V viuKxam  f vim.m»  - • v ■ a»»»  ♦ '■“'“UH  f CI1U  ili  un  aiu  u 

viaggi  del  Colombo  fruttarono  alile  I moado  oltre  il  loro,  trovavanfi 
piti  di  felsanta  milioni  d'Oro  ; c j genti  con  barba  , e cpn  abiti  j 
n’entrò  quaranta  cinquemila  mi- j Quelli  del  Meffìco  iftruiti  , che  i 
firmi  in  iCoarnJ  dall'anno  mille  I loro  Didn  vi  erari  n Otti  /nnJn»: 


lioni  in  Ifpagn*  dall'anno  mille 
quattrocen-nonamadue  , fino  all’ 
anno  mille  fe’cen-quarantacinquc, 
Secando  i Regiftri  di  Siviglia  ; il 
che  può  vederli appreffò  il  Naia- 
retto.Nel  rimanente,  dalla  Fa- 
miglia del  Colombo,  fono  di  Ice  fi  i 
Duchi  di  Feragna , Marche!!  dij<«- 
tnaica.  Ammiragli  dell'Indit, 

Il  medefìmo  dilègno  fu  conti- 
nuato da  Vmcenxjo  [e  da  -trias  Ti  fi- 
fon  , da  Origlia ne , da  Mazaghanes , 
dal  Correfe , da Tit/uri,  dagli  di- 
magri , da'  T^ijnexjt , Vaino*  , Sa- 
lii , Tonno d i Lione,  Vafquex  , Ca- 
rago,  e 7si [ugno  che  Scoprirono  iu 
diverfi  tempi  l’ima  e l’altra  (piag- 
gia del  Ttytovo  Mondo . Ma  l'anno 
mille  cinquecent’uno  a Omerico 
Vtfpucci  Fiori  unno  (otto  l’autorità 
di  Ernmanuello  Re  di  "Portogallo  eh' 
era  Succeduto  a Giovanni  fecondo  , 
tu  il  primo , di  cui  almeno  abbia- 
mo notiaia,  eh*  toccò  veramente 
Ja  terra  di  cui  parliamo,  cercando 
un  paleggio  alle  Mo/nccbe  oltre  1’ 
equinoziale,  ed  andò  fino  a vari* 
ed  al  BrifìI , fona  a penetrare  più 
avanti  . Quello  gran  Continente 
fu  nominato  -America  dal  (uopo- 
jne,  c da  altri,  India  Occidentali, 
o per  la  l'uà  fi t nazione , o perche  i 
Portogbtfi  non  tralasciarono  col' 
alcuna  nel  tempo  iRelso,  per  ileo 
prir  P fndia  Ornatale  r 
Ma  quanttinquo  allora  fia  Ra- 
to chiamato  il  T^m-uo  Mondo , non 
b'Iogna  creder»  che  foflTe  nuovo 
fino  a non  effer  ftqtocouolciuto; 
cd  i Barbari  che  j’  abitavano  , 
eggko  ancora  in  qualche  modo  in* 


loro  padri  vi  erano  Rati  Condotti 
da  qualche  altro  .luogo , doman- 
darono agli  Spaglinoli , le  venivano 
dall  Oriente  ,*  fondati  Sopra  una* 
predizione  chi  era  lor  Rata  fatta  : 
che  certi  popol  di  quel  patfe  dttve- 
vano  nn  giorno  entrari  nelle  lor  terre. 
Sono  elleno  Rate conolc iute  dagli 
Antichi  ; e fi  potrà  avera  memo- 
ria ihdicorSo  di  un  Sacerdote  di 
Egitto  con  Solone  Sopra  l'Ilota  A- 
t lamica.  Io  non  voglio  damma- 
re le  ella  fiali  perduta  a cagione 
di  un  Terremoto  . Platone  rac- 
conta queRo  Succedo  nel  Cripta  e 
nel  Timeo  , e fa  diro  da  Crigia  , 
che  queR’Iiola  da  non  men  pran- 
zo di  tutta  T -Afa  e l’africa  in- 
fieme  ; che  vi  foffe  un  Tempio 
lungo  mille  palli , largo  cinque- 
cento : che  vi  foffe  Rato  impie- 
gato 1'  argento  per  ornare  al  di 
fuori  le  lue  mura  ; e che  il  di 
dentro  foffe  rilpJendcote  d'  oro  , 
d avorio,  c di  perle.  In  tutto  il 
racconto  , che  può  vederli  , vi 
Sono  delle  coli;  che  loro  lòSpet- 
te;  ma  la  (rffanza  non  è,  ne  fa- 
volola  , nè  allegorica  j perche 
Platone  medefìmo  atteRa  , che 
quanto  egli  racconta  none  Favo- 
la , ma  Moria  » 

Crantore  11  principaj  Interpe- 
rre  di  queRo  Filofofo  , ha  pref» 
la  cola  come  era  (crina:  e Stra- 
bone  1 ha  creduta,  egli  che  mol- 
59  (ovente  hi  riferite  le  opinioni 
degli  altri  per  confutarle.  Proclo 
Porfirio  , Origene  , Marfilio  Fi- 
cjno,  e niolt'  altri  non  fono  Ra- 
ti del  lor  lèntimemo.  Ma  l’opi- 

nio- 
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fi  ione  dè  più  grand’  Uomini  i -Afta  , e U Ubi a , cb’t  t cifrici 
(capre  men  forte;  delia  verità  co-  fono  circondate  dall  Oceano  : che  oltre 

ad  effe  fi  trema  un  Continente  di  una 
\fttfa  prodigio/ a , ove  glt  animali  e gli 
Uomini  fono  molto  maggiori  di  quello 
\ fieno  nel  nofiro  ; e do-ve gli  Uomini  vi- 
■vano  più  lungo  tempo'.  Che  hanno  de' 
Coftumi  e delle  Leggi  contrarie  a quel- 
le degli  altriTopoh  , ed  una  incredi- 
bile quantità  d'oro  e d argento  , che 
fra  di  loro  fono  in  minor  fiima  , di 
quello  non  può  effer  fra  noi  il  ferro. 

Gli  ultimi  tempi  v’hanno  lco» 
peno  tutte  quelle  ricchezze  ; e per 
quella  iftefsa  ragione  il  Colombo 
medefimo, Roberto  , Stefano, Gé- 
nebrardo  , Vatablo  , Benedetto 
Arias  , il  Beccano  , il  Polle  Ilo  , 
Marinodi  Brel<iayil  Poflfevino  , 
Zuiogero  » Bofio,Jepez  , Franz  , 
Pietro  Martire,  Eralmo  Schmid  , 
Alleldio  , Tommalò  Malvend»» 
e Gregorio  Garcias  hanno  credtf 
co  thè  l'Ofir  tolse  l’omerica.  Gior- 
gio Ervarto  il  qual’é  della  ftclfa 
opinione  , dice  ancoradipiùnella 
l'uà  nuova  Cronologia  , poiché 
vuole  che  i 9 ampi  Lini , l'Inferno', 
ed  rlfy-jno  di  Vintone  il  quale  è il 


nofeiuta  ; e quefl’errore  può  an 
eora  effe  re  perdonato  à perlòne  , 
Je  quali  erano  pcrluafe  che  Tuie 
forte  l’ultima  Ifola  del  mondo,  t 
non  vi  forte ro  in  conto  alcuno 
Antìpodi.  Dal  racconto  che  ha  fat- 
to Tintone  , bilbgna  credere  che 
quell  Ilo  fa  abbia  contenuto,  fecon- 
do l’Accorta  , la  maggior  par- 
te dell’.  Oceano  Atlantico  • che  1’ 
Ilole  vicine  à terra  fieno  Cuba , la 
Spagnuola  , San  Giovanni  d>  P orto 
ricco  , la  Iamaca  , ed  alcun1  altre 
di  quelpaelc.  La  terra  ferma  di 
cui  parla  Crizia  , deve  erterquella 
del  TerùedeHffmrrica-.cbiiogna  che 
il  mare  aia  lui  chiamato  il  Pero  fia 
Congiunto  necel  sanamente  alla 
terra  ferma,  cioèa  dire,  il  Mar 
Pacifico:  perchè  gli  altri,  come  il 
Medittrranec,o  quel  lo  del  T^ort  ,non 
tòno  veramente  Mari  , le  fi  met- 
tono in  paragone  coi  primo.  Ol- 
tre la  narrazione  che  può  vederli 
apprel'so  quello  Filolòfo,  vie  un 
paisodi  Marcellino,  il  ql:ale  ci  fa 
cc  nolcerc  die  in  quel  mare  fi  tro- 


va un  Itila  , la  quale  e maggiore  di  i Dio  de'  Telori  , altro  non  fieno 

»*  r r» i •'  il  i .1  In 


tutta  /’  Europa  . Dopo  di  ciò  fi 
può  riflettere  l'opra  il  viaggio  di 
^Annone  Carraginefe  verlò  1’  Occi- 
dente , ed  il  Mezzodì  , con  lina 
flotta  di  (elsanta  valcelli  la  quale 
portava  più  di  trentamila  perlò- 
ne : lòpra  quello  vicn  riferito  da 
A ••’iro.  apprelso  Seneca  il  Rettore  ; 
thè  vi  fieno  delle  terre  fertili  he!P 
Oceano , per  quanto  vieti  detto:  clb- 
pfa  la  predizione  della  (coperta 
di  un  Nuovo  mondo  nella  Medea 
di  Seneca  il  Tragico  , balla  leggere 
ciò  che  ha  lcritto  Diodoro  di  Si- 
cilia n?l  'entefimo  Capitolo  del 
(minto  libro  della  fua  Iftoria  . 
Aggiugneràfli  quello  che  Sileno 


che  ilContinence  , al  quale  dilato 
dato  il  nome  di  ^America  . Jn  que- 
lla Cronologia  egli  s’impegna  di 
provare  che  i viaggi  di  Uhjje  , il 
quali1  lònodelcrkri  da  Omero  nella 
lua  Odilsea,  mortrano  quella  ter-* 
ra  , non  meno  che  la  navigazione 
dce\'iArgon.inti  pel  Vello  d'Oro  : che 
la  pelle  del  cuojo  del  Bue  , cioè  a 
dire  un  Vafcello,  il  quale  aveva  il 
nome  di  queft’animale  ,nellaqua- 
le  Eolo  aveva  rinchhifi  eventi  , de* 
quali  e?  l’era  il  Re,  e ne  fece  allo 
flirto  Ù/tfe  il  donativo  ,•  per  reg- 
gerli nel  cammino  che  doveva  te- 
nere , forte  la  Buffila  col  (uo  ftilo  . 
Ma  perniala  forte  Giorgio  Etvar- 


racconta  a Mula  nel  capitolo  deci- I to  non  fi  è ricordato  della  fua  pro- 
m<|  ottavo  del  fello  libro  deg  fi  '’tnertà  j e forte  casi  ciba  lattoto- 
Iftori.i  di  Eliano  : cioè  ; Che  f ■ nolcerc  qual  forte  il  iuo  intelletto 

U-' 
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facendoci  vedere  che  nan  era  trop-  ha  (ottenuto che  venivano  da’  Cel-' 
po  buona  la  l'uà  memoria  . Il  Pi-  ti,  j quali  poterono  pafsarc  in 
neda,  cd  il  Fulleronon  hanno  del  quel  pael'e  , per  due  luoghi;  gli 
tutto  portata  cosi  alto  la  notizia  uni  da  Tenduc  fino  ad  •Antan  ; glf 
della  Buffai* , quantunque  foften-  altri  ^iWlstanda,  e dalla  FnsUnda  , 
gano  , che Salomone  ne  abbia  avuto  iqualipalsarouo  nel  Labrador , ed 
l'ufo  , perche  ne  aveva  bilogno  per  ancora  più  avanti  .■  Alfonfo  di 
tutte  le  (ite  flotte;  e perchè  la  prò-  Ercilla  deduce  da’  F afoni  le  origi-  ft 

prietà  della  Calamira  non  poteva  ni  degli  rimerie* ni  ; il  Grozio,ca‘ 
elser  ignota  a quel  gran  Re  che  Tfforverj  ; il  Kirchero  , dagli  £gr<,- 
conofceva  la  virtù  delle  pietre  , */;  il  Brcrevvood,  da  'Tartari  ; il 
delle  piante  , e generalmente  di  Fullero,  dagli  Arabi  , o Saraceni, 
tutte  le  colè  • Quella  è una  Qui-  ch’arane della dipendenza  di  Cuci 
Rione  alsai  curiofa  ; ma  che  non  il  Lcrì,  da  uno  de’ tre  figliuoli  di 
può  mai  elTer  dccila  ; perchè  lo-  Tyaè;  gli  altri  dalla  ttirpe  di  l'o- 
pra quetta  materia  non  vi  fono  *, un. Giorgio  Horn  ha  oedutoche 
che  congetture,  le  quali  nonlòao  la  parte  (cttentrionale  di  quella 
fondate  (òpra  alcuna  Iftoria  l'anta  terra  folsc  la  prima  che  folse  abi- 
o profana  . Si  può  dire  per  lo  me-  tata»  che  i Fenici  vi  pattaffero  dai- 
no , che  (e  gli  Antichi  non  hanno  l'Occidente, gli  Sari  dal  lèttentwo- 
avuta  alcuna  cognizione  della  Buf-  ne,  i Cbintfi  dall'Oriente  ; e ficco- 
fola  , c verifimilechene'  loro  Va-  me  r.eha  comporto  vn  Libro,  fi~ 
ice  1 1 1 fi  fieno  ferviti  di  qualche  può  vederlo  , e poi  giudicare  (e 
cofa  che  potette  lupplire  quel  di-  vi  fi  trovi  tutto  qitello'ch'c  necef- 
ietto  1 e (ufi  con  molte  altre  cole  Cario  per  re ftar  loddislatto. 
perduta  , Hann‘  eglino  fatto  Co-  Qualunque  fi  fia  il  lentimen- 
pra  il  Mediterraneo  , e (òpra  1‘-  to  che  porta  avertene  , non  credo 
Oceano  de’ lunghi  viaggi,  da’  quali  che  tanto  curiofamentericerchifi  , 
non  averebbono  riportato  , negua-  quanto  lo  fecero  gli  Spa$nuo!i  dopo  • > 

dagno  , nè  gloria,  (è  il  .Mare  non  lo  feoprimento  di  quefto  nuovo 
fotte  ftato  da  erti  conolciuto  , le  Mòdo,!'  eli  Sitanti  facelscro  una 
non  dalle  fuefpiagge  : c le  Colo-  fpezie  (ingoiare  fra  I’ Uomo,  e la 
nie  de’  Fenici  provano  il  centra-  Scimmia  $ nè  fi  penfi  col  Lelcar- 
rio  . Ma  bifogna  ritornare,  all-  bot  , o che  7{oè  popolalsc  quel 
•America  . pitele,  o forte  ancora  che  vi  na- 

Trovafi  apprelTo  Opeemcro  , (celse . Non  voglio  parimente  1’ 
ch’ella  fia  fiata  popolata  prima  opinione  di  Paracclfo , che  Iddio 
del  Diluvio  5 apprefio  ilPortello,  crealse  vn  .Adamo  in  Afta,  un  al- 
che la  parte  Meridionale  forti;’  tro  in  •Africa ; nè  quanto  dice  un 
abitata  da Ofir,  e dagfs Uri  figliuo-  dotto Inglelè  » (biche  il  Giardino  g(,r  ”*J*’ 
lidi  Jocltfau  ; e che  2/ Atlanti  pai-  'i  Eden,  ovvero  il  TaraJiJl , torte 
■1-1  farono  (opra  Vaiceli!  a quella  fituato  in  un  luogo  alto  della  terra  riiHitia. 
alcun!  “li-  Mezzodì  dalla  Maturarli*  , Aurtrale;  c che  per  le  lame  fiam-  ria  sacra: 
là  Strette  ct»’è  la  parte  più  Oc  aderir  ale  di  meggianti  de"  Cherubini  , che  cu-  ubi  de  ni- 
ih/  x im  tutta  I’  .Africa  . L Acotta  dice  rtodivano  la  ftrada  verlo  l'Albero  Uvi,  & 
cJ.  caio  fra  che  gli  •Americani  vengono  dall’-  della  -vita , fi  debba  intendere  la  Farad  f,. 
lai  arteria  •Afa,  la  qual*  è vnita  4 11' Ameri-  Zina  Torrida]  . Non  è nccerthrioel- 
l'  •entri-  c*  , ovvero  non  n’ è leparata  che  Ver  molto  dotto  per  giudicar  apri- 
ca, •'««  ìm ■ (fa  uno  Stretto  ;(ajed  Abramo  MyJ  ma  giunta  , che  que*  popoli  aoa 
macinarlo.  i'j  ' 1 VI 
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▼ì  fono  fatti  da  per  loro  , e che  ij  tavcr  grJfdrfdi  Latitudine,  nlMe*- 
paffati  r o ' zodì  di'  quello  gran  fiume  , 


loro  genitori  vi  lono 
per  terra,  le  t'A/ìa  è congiunta 
all’  .America  ; o in  Va  (ire  Di-  s’ella 
n'ò  (èparata  da  uno  Stretto.  Dopo 
di  ciò  può  dii  fi  con  qualche  ap- 


Cretina 


chiamano  tuttavia  CétnOiucbea , o 
C anadacbefì  . Filippo  ’Cl u ver iò 
divide  il  Canai*  in  Efhrillania'r 
Correre// , Labrador , ed  in  Ilole  di 
parenza  di  vcri'fimi  lecitevi  fi  .in- 1 una  grandezza  maraviglìbla,  def_ 
dò  dalla  parte  Occidentale  per  la  le' quali  le  prime  fonò  Go!efma\- 
titani, *IP  nuova  ZcmbUt , o per  ( a ) Io  Bel  "Pungi,  M.nte  rfe'L'W»,  e Ter- 
tfp  Jl?  che  Grtenlund  ; dalla  parte  Orientale1,  tu  Tornavi , ò Bxccal.t-js  per  la  grufi 
• ikpelht-  per  la  Chinai  edat C upone  per  quel-  quantità  di  quelli  pelei  che  tro- 
X".  i fiali  j4  terra  che  gli  Olandefì  hanno  fico-  uanfi  m quel  Marc.  Giovanni  Bu-' 
abitavano  pCrta  ,,  nominata  Efo  : e quando  non  atte  (la  nelle  fitto  OfiTervazio- 
i Ut/lrt-  nc  (arà.  conolciuta  la  grandezza  , ni  lopra  il  Cluveiio  , che  fi  E flo- 
bargo,cnet  ^ jeriderà  (e  il  Giapone  debba efi-  tillankd  non  è nelle  parti  dell*' 
,T1  fier  prefoperun  Continente  o per  : .Armerie*  , e che  non  vi  fu  mai 
«/»”»/"*  un’lfola.  I Itola  alcuna  d>  Frirejand' nel  mar' 

dtlCrom-  Tutta  1’  Amene*  è divila  da- | vicino  ; ed  oggi  di  vi- (òlio1  pochi 
Itnlftfe-  gl»  Spugnanti  in  Settentrionale  , Geografi  che  finn  trattino  da  chi* 
r,t,r,gi«a-  o Meffitana  i ed  in  Mcridiona- 1 mcrici  V ERon/lunla  , ed  il  T^orum-' 
ri  dell'ut-  le  ,,  ti  Permana.  La  lettent rioni-  | berg . Ciò  che  chiamali  Cortereul , 
mtT.ca.t't-  le  contiene  particolarmente  tutti  i i fu.  (coperto'  !•’  anno  mille'  cinque- 


■prt-M*- 
mii  ',■>■/- 
dotto  itilo 

memorie  di 

me  t lift  li. 


dal  la  Re-  paefi  che  (ono  vcrlo  il  JTjrt,  e le 
l'g'ene  del  Provincie  che  vi  fi  fiono  lcoperte, 
Crof'lard  fe  nuli  (bno  il  Mrffico , il  Qntvir 
de i Vepre-  il  *jy /r,(r,rrM.«  , j|  Incartiti , la  Flori- 

rt  "fV" 7 da,  la  Vtrgn la  T^ir*mbe:ua  , la 
del  libre  de  , prenda  , la  Terra  di  Corre- 

tta', cifh'i  lanlu.Vi  vengono  c ~m- 
preie  la  nuova  Spugna  , la  nuova 
Granata  , la  mova  Gali  epa- , ti  il 
Canada  . 

Il  Canada  , fecondo  il  Lefirar- 
bot  , è propriamente  quello  ch’è 
dall’  una  , e dall’  altra  Iponda  del 
fiume  Canada  ; come  chiamali  1’ 
Ini  a , il  piele  chi  è bagnato  dal 
fi.rne  del  me.defimo  nome.  Altri 
hanno  nominato,  diceegti,  la  pri- 
ma Hotbelagu  , dal  nome-  di  un’ 
altri  terra  ch’è  bagnata  da  que- 
llo fiume  , (oppa  di  Santa  Cr°ce  , 
dove  Iacopo  Qaertier  di  San  Maio 
pafisò  l’Inverno:  e q antunquela 
•parte  del  T^ort  ("opra  il  fiume  , 
di  Sa[H-nui  , fia  il  Canai i dello 


che 


parte 
fa- 


I Ttyrt  per  le  M'Iuccbe , fòrza  fa- 
il  giro  di' tutta  V àfrica  t deH' 


cento  , da  G a/paro  Cirt eredi 
cercava  un  pa(Tag?io  dalla 
del' 

re  il  gi , 

lAfia  . Scoprì  quali  ducento  leghe 
di  paele  dal  fiume  ch’eelichia  nò' 
difese,  fino  al  Capo  di  Mxlv.u\ 
e nonavendo  avvto  ardire  di  Fal- 
lar più  avanti  , a cauli  V giaccj 
pigliò  il  cammino  di  Portogallo, 
L’anno feguente  intra j/refie  il  me1 
defimo  viaggio’,  evi'  perì  l’anno 
mille  cinqimcentuno  . Suo  fratel- 
lo Michele  Cortereul  che  lo  volle  le- 
gtiirc,  non  ebbe  Infortii  nn  piu  f.i- 
.Vorevnlc  l’anno  mi  Ile  cinquecen- 
to due:'  e PufjtibaHeg.  il  terzo  ! r:b- 
tello  che  volle  in  lare  a cercarli  , 
■-’e  fu  imredrto  daD.  Emma  mitilo' 
l^c  di  Vortigalló  ■ . 

La  Terra  d i Labrador  fu  fcfiperta, 
fecondo  il  V'vtfliet  , da  alcimi 
Pèlcatori  di  Erltzjand'  , ivi  (pinti 
da  imi  tempefta  : e quella  parte 
ffelso  Qiiartier  , S popoli  di  Ga/pe  I 'ell’^Wfne.* effendo  la  più  vicina 
e dol  G ; » ifo  o Baia  di  Calore-,  che  f airEnroga  , perchè  non  n è lonta- 
nano intorno  al  quarantefimo  ot»  '.na  che  ducetito  cinquanta  leghe 
.!  • di 
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Ai  A!c  magna  , non,  ,è  C.oia  llrana  Lore»*# che  hi  durento  braccia  di 
che  ha  fiat?  Ja  prima  (Coperta  . profondità  nellaiua  imboccatura 
La  Terra  Ffuova  , ovvero  de’,  la  qual’ c lare»  venticinque  o treni 
B accalaot  fu  trovata,  fie  alcuni  Au-  ta  leghe,  e lopra  i fiu  ..i  di  Saguc- 
tori  fono  degni  di  fede,  l’anno.mil-  naj , e degli  Irochtfi.  Il  SaiMnaj 
.16  cinquecento  j o fecondo  altri  , dalla  parte  del  Nort,  fi  fearida  nei 
1 anno  mil|e  quattrocen-nonanlci , gran  fiume  di  San  Lorenz»,  a Ta- 
da  Sebafìiatfi  Cabot : e baila  iegere  il  donate , trenta  leghcaldi  fiotto  di 
.difeoriodi  unfSrwaMiw  , che  viene  Quebec  verib  jl  S areninone  : e gli 
allegato  nel  fecondo  Capitolo  dell’  Incbefi  fono  cen-  cinquanta  leghe  in 
Iil  vria  di  un  viaggio  di  alami  Fri-  circa  lontani  da  Quebec  al  Mezzodì. 
cefi  verib  la  Fiorila  Opera  del  Chau-  Sono  vicini  a [Lago  Ontorio  . 
veton  . Il  Padre  di  Sebafiiano  Ca-  Tra’l  Meizodi  e ’l  Ponente  della 
,b*t  era  andato  a dimorare  nell  nuova  Francia  da  alquanto  tempo 
forbii  terra  per  traffica  i ; e vi  in  qua  c ilatoficoperto  un  grandif- 
lori in  tempo  in  cuinon  fipar-  finio.paelc,  al  quale i noilri  'Fran- 
lava,  che  de’  gran  paefi  , i qua-  j.cefi  hannodato  il  nomfe  di  Luàlana: 
li  erano  flati  ritrovati  dal  Colom-  ' e errdefi  ancora  che  per  |r>  firme 
bo  . Sebu/ìtan  Cabot  punto  dalla  Hoia  il  qitalefi  ficarica  nel  Mifpfipi, 
ilefia  ambizione,  c pcrùiafò  -che  che  ne!  linguaggio  de?fi hhnjt  fi- 
orerebbe abbreviata  una  gran  lira-  gnifica  zran fiume,  fi  polii  pcne- 
da  fe  faceffie  vela  verfo  .il  Fatai  trar  fino  al  mare  . In  fatti  , un 
per  alcuni  luoghi  del  Srttentrio-  Gentiluomo  di  T^ormandia , no- 
ne , informa  de]  fuo  difegno  <Ar-  minato  Roberto  C avaher  de  la  Sala  ; 

rigo  Settimo  , il  quale  aveva  di  intraprcndenté,bravo,ginero(occi- 

fiia  molto  diipiaccre  di  non  aver  .ile  , ha  f coperto  tutto  c'uel  pae(i 
prefo  iubito  il  partito  che  il  Gè--  fino  al  mare,  dopo  la  Relazione 
turvef,  gli  aveva  offerto.  Avendo,  che  ci  ha  data  il  Padre  Lutti  He». 
ottenuto  dal  Re  due  Valcclli,  1’;  nepm . 

anno  mille  quattroce'p-nqnanta  Per  metter  freno  alle  feorrerie 
ici,  cd  effendo  flato  (pinto  al  Set  frequenti  degl’Iran!*/;,  furono  fab- 
^tcntrionc  f icopra  qualche. tempi  bacati  il  Forte  dì  Sorci,  il  Forte  di 
dopo  quello  che  trovafi  dalla'  Cbambh  l'opra  il  fiume  di  'lìicbe!,eut 
fpiaggia  delle  Moro.*  fino  alla  che  fi  ficarica  nel  gran  fiume  di 
punta  di  ja^uaZA  ch’e : la  Florida  . San  Lorenz»  . Alcuni  anni  dopo 
£ tuttavia  vero  cheg^  Iflorici  piu  ;en-venti  le^he  più  veri'.)  Mezzo- 
fedeli  atcribuilcono  a Bifcaglini  la  li , fu  fabbricato  il  Forte  di  Fron- 
fcopcrta  della  Terrd  J^uovd  , o tende  ,*  detto  cosi  dal  nome  del 
Baccalaoe  , che  nel  lor  linguaggio  Conte  .di  Frontenae  Governilo  re 
fi  gru  beano  Bat calar)  , che  quelli  di  tutta  la  nuova  Francia . Quello 
del  paeie  chiamano  *4pegc . All  Forte  ,c  fituato  virino  alla  sbocca- 
Oncnte  diquc/HloJe  ri  c il  gran  tura  del  Jago  dì  frontenae  , altri- 
Banco , lungo  ducento  leghe,  iar-  menti  Oncori,  , che  fipnifica  Lato 
go  in  alcuni  luoghi  cinquanta;  ed  grande , lungo  ottanta  leghe,  largo 
aldilsotto  i Vafcelh  d ordinano  . venti-cinque, otrenta.-H  abitato  da’ 
fi  fermano  per  la  pelea  • L’anno  . cinque  Cant  mi  A'irocbeft  . Oltre 
ntilleieiccnro  tré  jI  Cbumplein  pc- i molti  Laghi  da*  quali  fi  origina  il 
netto  per  trecento  leghe  fopra  il  e fintelo  fiume  AiS- Lorna  . vene 
fi  una  di  Canile  , ovvero  di  San  1 fono  cinque  di  una  pcodigiofia  gran. 

de*- 
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iì-LagodiCondì,or-\  all’intorno  di  qftefi’ultimo,  v’ 


dezza-Il  primo  è iì-LagodiCondì, 
vero  di Tragj ; i ! fecondo, il  Lago  Del- 
fino , ovrero  I slinefe , il  terzo,  il 
Lago  di  Orleans,  ovvero  degli  Uroni 
il  quarto  , il  Lago  de  Conti , ovve- 
ro di  Àrie , il  quinto,  è P On torto  ; 
e l’acqua  di  quelli  Ughi, che  fo- 
no circondati  da  terre  fertili  , c 
buoniflima  da  bere.  Il  Lago  di  fon- 
de ei  li  Lag i Delfino  fono  i più  lon- 
tani dal  Ponente  ; ed  il  primo  che 
fi  ftcnde  dall'Oriente  all’  Occi- 
dente, ha  ccn-cinquanta  leghe  di 
lunghezza,  intomo  a ièfTmta  di  lar- 
ghezza, e cinquecento  di  giro.  Il 
Lago  Dolfino  fituato  al  Settentrione 
e al  Mezzodì  ,ne  ha  più  di  cento 
venti  di  lunghezza,  è lar^o  più  di 
quarata.ed  il  fuo  giro  è piu  di  quat- 
trocento leghe  . Calerti  due  (cari- 
candoli in  quello  di  Orleans , ovve- 
ro degli  UrOni  jl  primo  per  un 
rapido  ripieno  di  fallì:  l’altro  per 
lo  Stretto  di  Afi ffiUmakinac , ovve- 
ro punta.di  terra  nell’ entrata  dello 

Stretto,  larga  vna  lega,  lunga  tre, 
per  cui  il  I-ngo  Dolfino  fi  (carica  nel 
Lago  di  Orleans.  Quello  fi  (carica 
perni  canale  bello,  lungo,  e na- 
vigabile , nel  Lago  di  Cortei  , c 
quelli  due  ultimi,  quali  ugualial 
Lago  Dolfino , non  hanno  rapido  in- 
comodo che  li  divida  . Per  quella 
ragione  fi  può.  comodamente  an- 
dare in  barca , quattrocento  leghe 
dal  fondo  del  lago  Delfino,  fino  al 
tapo  del  Lago  di  Conri  , dove  Ja 


un  grand  illìmo  numero  di  Ughi 
vicini , le  rive  de’  quali  fono  abi- 
tate dagritfart , dagli  TfadoveJJìoH, 
dagli  Tintenati  , ovvero  Gente  di 
praterie  , dagli  Ondebatoni , ovvero 
ro  Gente  di  fiumi  ; dagli  Cbongafcbe- 
toni,  cioè  a dire  , G ente  del  cane 
o del  lupo:  perche  Cbonga  lignifica 
fra  loro  l’uno  e l’altro  ; e da  altri 
popoli  comprefi  fotto  il  nome  di 
'fljadoveflìou  . 

Il  fiume  di  San  Lorrngp  parta  per 
mezzo  al  paefe  degl’  Irocbcfi , e vi 
fa  il  lago  Ònrtrrédicui  ho  parlato. 
Un  ramòdi  quello  fiume  viene  dal, 
paefe  de1  Seluaggj,  che  fi  chiamano 
Outohas,  ovvero  sufi  forati.  Vede-» 
fi  verfo  *1  Greco  levante  il  paefe  do 
gli  ^ilgtnqnaìni,  occupatola’  Fran- 
cofili al  Levante,  la  nazione  del  Ltf 
pò  e la  nuova  Olanda , ovvero  lorc  j 
al  Mezzodì  la  nuova  Inghilterra  , 
ovvero Bafion,  che  gl’Inglefi  fcri- 
vono  Bfion  ; verfo  ilLibecchio  la 
Virginia , eh’  è nominata  la  nuova 
Suezja  . Quanto  al  paefe  degli 
Uroni,  eh’ è all’Occidente  egli  è 
flato  diftrutto  dagli  ‘boebefi)  ed  il 
Forte  dì  Tontenac  e il  principal 
pollo  che  in  quel  luogo  hanno  i 
Francefi,  Nel  rimanente,  la  Litro, 
(lana  c tanto  abbondante  in  frutti  , 
in  uccellame  , in  felvaggin*  , in 
pefice  ; tanto  aggradevole  per  le 
lue  praterie,  e per  le  fue  campa- 
gne , che  il  Padre  Luigi  Hennepin 


capo  del  Lago  di  ^onrt  , a ove  ja,  gne  , tue  n r.icic  '“'""r- 
navigazione  è interrotta  dal  gran  de’ Minori  Offervanti  Milionario 
fa  Ito  di  Nton*  ■ l'W»  di  Conti  I dice  ch«  qtiando  faranno  fiati  co  J- 
che  fi  Icarica  in  quello  di  Ponte-  tivatt  1 solchi  , !tI  J. 

me  fi  Ariane  dieci  leghe  a cagio-  Selvaggi  che  fon  crudel  iflìra  ì , quel 
ne  di  una  grande  Jfoìa  e di  altre  parie  lari  quéllo  del  buon  v,^ 
minori  , e quello  rillringimento  c edellaiamta,  ed  il  Taradfio  deir 
‘anello  clic  fi  chiama  il  fiume  di  America 

_L  j i,. 


, che  dopo  quattordici  le- 
ghe di  corfo  fi  (carica  nel  Tente- 

• P Qiiatì  fettanta  leghe  al  Ponente 
’difcofto  dal  Lago  di  Condì  , è quel- 
lodi  B uada,  ovvego  degli  lflati  5 


Calcili  di  Canada  hanno  i denti 
molto  bianchi  , al!  oppofio  di 
di  quelli  di  Tarla  c di  Cum.tna  , 
che  le  li  annerifeono  ; c credono 
Vili  eolorochc  gli  hanno  d’altro 
colore . Si  potrebbe  lorperdonaro 

que-  - 
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quello 


vaneggiamento  , perche  le 
polveri  e l’erbe  che  impiegano  in 
quella  tintura  , impedilcono  per 
lo  meno  che  abbiano  male  a’ 
denti,  e perchè  il  male  n’èaneora 
più_  inloff  ribile c!c!  colore.  Quello 
eh  e peggio,  hanno  eglino  una  gi  a- 
de abbondanza  di  frutti,  di  pefci.di 
uccelli,  di  animali,  e fi  fanno  de- 
gl'intingoli di  pipiflrelli  . di  lucer- 
tonì,  di  pidocchi  arrogiti  : e (c 
mangiano  carne  umana  , non  lo 
fanno  che  per  vendicarli  de’  loro 
nemici . 

La  7S [uova  Francia  è fovente  pre- 
fa in  vece  del  G onadà  : ed  è fiato 
pollo  il  nome  di  T^uov-t  Francia  a 
tutta  la  (piaggia  dal  Capo  Bretone  fi- 
no alla  F/onJa ed  illiFirginia  ,ch’è 

S|uafi  di  fetteccnto  leghe.  Fu  ella 
coperta  (otto  l’autorità  di  Frai»- 
cefcoTrimo,  l’anno  cinquecen-ven- 
ti  quattro  , da  Giovanni  Ferrat&tno 
fiorentino  : e dicono  alcun,  ch’ef- 
fendo giunto  a Capo  Bretone,  per  do- 
ve fi  palla  il  fiume  di  San Lorenzp 
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più  didimamente  , quando  dico- 
no che  la  nuova  Inghilterra  più  vi- 
cina al  Settentrione  , e la  Virginia  , 
più  vicina  al  Mezzodì  , lono  fra  il 
Canada  , o nuova  Francia , C la  Fio- 
nda : chefra  ledue  prime  , fono  il 
nuovo  Taefe  Baffo  , la  nuova  Svezia-. 
che  cosila  nuova  laghi  terra  ètra  il 
Canada  , ed  il  nuovo  Tarfc-Baffo  ; 
quello , e la  nuova  Svezja  , fra  Ja 
nuova  Inghilterra , c la  florida  . Il 
Cluverio/oggi tigne  , che  la  Virgi- 
nia era  prima  nominata  Apa/cbeche 
(ccond'altri  n'c  diftinta  , e nella 
quale  Alvaro  Ifugnez.  , dopo  un. 
camminodi  quindici  giorni,  tro- 
vò (olamente  una  cafa . 

La  Florida  è una  lunga  punta  di 
terra  del  gran  Continente  dell'Anf- 
ora, la  dove  s'incurva  verfo  il  Set- 
tentrione. Ella  ha  cinquanta  leghe 
di  larghezza  ; e flendendofì  come 
una  Manica, fi  getta  intorno  a cento 
leghe  in  mare  yerfò  il  Mezzodì  . 
Da  quella  parte  ella  ha  I’Ilola  di 
Cuba  che  non  n’è  lontana  che  venti- 


r- •*  unni'  -i  aani-vrcnay  , v.«/4cucnou  n e lontana  cne  vcntl- 
tuprefo,  e mangiato  da’Selvaggj- ! cinque  leghe  ; ed  al  l’Oriente  , el- 
^ Virgìnia  ch’è  al  dilòtto  della  | la  ha  leLwrajf  , ( a ) ovvero  Lu- 
mova  Francia,  fucosì  nominata  dal 
Re  Virgina  , celebre  nelle  Relazio- 
ni , non  meno  che  Opifco  , Diama- 
feo,  Vane  no  , e Specangtnoucb  da 
una  villa delmcdefìmonomejowe. 
ro  dalla  Regina  Elifabetta  onorata 
allora  col  titolo  di  Verune,  per  cfler 
fiata  (coperta  'botto  il  lùo  Regno  , 

I anno  cinquecent  ottantacinque  , 
dal  Cavaliere  Gualtiero  Bflegb  . I 
moi  fiumi  principali  fbno  Occam  , 

Cipo,  Monopana;  ifuoi  paefì,  Se- 
Kt4Pcmeoc^>  « Cbammanaoccb . 

•Ella  e congiunta  alla  nuova  Fran- 
tia  fecondo  il  C/uverio  chedove- 
Y?  dire , come  lo  nota  Giovanni 
Bunon  fopra  quell'  Autore  , che 
ira  luna  e 1 altra  fono  la  nuova  In- 
ghilterra , ed  il  nuovo  Taefe-Baffo 
che  tocca  le  frontiere  della  virginia  . 

I noli  ri  Geografi  lo 
Tartc  Seconda. 


ocuno  anco 


a]L»  £"- 

caje 

avute  il 


chefe  , Camercane  , Cannibale  , o 
Caraibe , che  fono  le  Anttlle , còsi  ___ 
nominate,  perchè  fono  davanti  ad  nam, 
altre  Ifole  maggiori , e compari-  dall*  /«■ 
(cono  prime  a quelli  del  noflro  \f»U  pria- 
Continente , che  per  quella  parte  tifale  Im- 
vannoneir  America.  La  maggior  cajmejue^. 
parte  della  (piaggia  della  Florida  è 
(òpra  i 1 Golfo  del  Meffìco  che  la  ba- 
gna verfo  il'  Mezzodì  } (opra  il 
Mare  Settentrionale  , all'Oriente: 
e fra  quello  Golfo  , e quello  Ma-, 
re , la  Florida  fi  avanza  in  peni  lòia 
verfo  il  Mezzodì  . Il  Gomara  vuo- 
le che  quella  terra  lìa  (lata  trovata 
l’anno  millecinquecento  dodici  da 

Giovanni Vonzjo  di  Leone,  lui  fon- 
damento , che  tutte  I'  Indie  fieno 
(late  (coperte  dagli  S pagnuoli,  tol- 
tine i luoghi  a.  qu«li  arrivò  il 
primo  Qriftoforo  Colombo . 

B Tut- 
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Tuttavìa  èveroche  la  F lurida  è quel  paelc,  come  dice  il  Thevet  , 
ftata  trovata  l’anno  mille  quattro-  è tutto  coperto  di  erbe  e di  fiori  - 
cen-nonantalei  da  Sebaftianò  Cabor  , Ma  egli  non  entrò  in  quella  terra  ; 
oCd-.'.ito,  di  Veneti*  , il  qual’ora  e nella  iperanza  di  confidarla  , 
partito  d‘  Inghilterra  condilo  va  ritornò  nell'Ilota  di  San  Giovanni 
fedii  , che  Arrigo  Settimo  gli  fece  di  Verso  ricco  ; di  la  in  ÌJ pugna, 
allenire  5 ed  avendo  retò  conto  del  dove  per  intercelfìone  di  Tsjnnmo  di 
filò  viaggio,  c lafciata  l'ingbilter-  Gttrjnan  gran  Commendatore  di 
ra  per  le  fazioni  che  la  (tracciava  Luti  aerala  , ebbe  dal  Re  il  Gover- 
no, fi  rilòlvette  di  andare  in  J/-  nodi  Btmini,  eia  conquida  della 
cagna.  Vi  fu  accolto  caramente  da’  florida  . Non  più  dubitava  della 
Ile  Cattolici,  che  gli  diedero  alcuni  lua  buona  forte , quando  fi  udì  nel- 
vafcelli  per  Scoprire  lungo  la  la  CSrtc  di  Spagna  che  i C aiutali 
fpiaggia  del  B re/il:  e fece  più  di  deìi'AHnlle  cacciavano  con  le  loro 
• Seicento  leghe  (opra' il  fiume  della 'frecce  coloro  che  fi  accodavano 
"fiata,  nella  Iperanaa  di  trovare  un  al  loro  lido:  e come  Tonzjo  di  Lione 
p.’.ir.iggioali  Oriente  : Malolole-  fi  offerì  di  andare  a fi erminare  nu- 
dici anni  dopo  del  primo  viaggio  ti  quef  milerabili , il  Re  gli  fece  ar- 
di Cabor,  Gis/ anni  ’Ponzjo  di  Leone-  mare  due  vafcelli  ptirl’eicguimen- 
intrapreic  il  (ùo:  ed  eccone'  quali  to  di  ungi  bel  dilègno.  Parti  dj 
tutta  la  cauli  . Era  egli  Governa-  Spegna  1*  anno  mille  cinquecento 
tore  di  boricken,  o di  S.  Giovanni  quindici , pole  piede  a terra  alla 
de I Torto  ricco  , c dopo  idilòrdini  , Gl lardalupa  , di  dove  fu  cacciato 
de’  quali  era  venuto  a capo  , aveva  con  le  lue  genti , a colpi  di  frecce  : 
arredati  prigionieri  a cauli  delfe  ed  effendovi  reftato  egli  ftcffofe- 
lor  troppo  grandi  conculfioni  , rito  , fu  codretto ( ritirarli  ncllf 
Giovanni  Zcton  e Michel  • Duo.  Ufi-  Spagnuola,  dove  morì. 
j-  ziali  dei  Re  , eh'  cgl*  aveva  fatti  l.’anno  mille  cinquecen-trenta- 
condurre  in  l/pagna . Coftoro  el-  quattro  , f ordinando  di  Seco  figli— 
cndodati  ridabi  iti  nel  loro  impie-  uolo  di  un  Gentiluomo  di  fera 
go  col  favore  dell’  Ammiraglio  di  Bad.ijoi , che  aveva  férvito  fot- 
Don  Diego  Colombo , figliuolo  di  to  Francefco  ViZjtrto  , vi  fu  man- 
Cri/ìoforo,  Vonzjodt  Leone  (libito  giu-  dato  con  cinquecent' Uomini  da 
dico  che  i Cuòi  nemici  eli  a vcreb-  Carlo  Qiiinro-,  ma  com'egli  non  vi 
beno  fatto  levare  il  fuo  Governo  ; cercava  che  miniere  d’oro,  ben?- 
ed  in  quedotimore , armò  dei  va-  chè  foffe  ricco  delle  fpcglie  di 
(celli  a lue  fpele  , per  andare  a cer-  %A. rabalipa  ; ne  s’era  in  conto  al- 
care  nuove  Terre  . Partì  di  Bori-  cimo  fortificato  contro  i Selvag- 
ge» I annomille  cinquecento  dodi-  gj,  vi  perdette  quali  tutte  le  lite 
ci  , e (coprì  dopo  alquanti  giorni  , genti  , e cinque  anni  dopo  morì 
* Je  Ilo  le  di  •bimini,  che  fono  di  là  per  I afflizione.  EfTendo  alcuni 
di  quelle  di  Cuba  , dalla  partedcl  Relipiofi  ritornati  da  quel  paefe, 
Settentrione-  Sopra  la  fama comu-  predicarono  in  lf cagna  che  1 Sci- 
ne che  allora  correva,  che  nell’Ilo-  vagg]  potrebbono  venire  alla  co- 
la diB  j*qntv i era  urta  cert’acqui  gnizione  del  Vangelo  , fe  foderò 
che  faceva  rinpiovenire  gli  Uomini,  trattati  con  più  umanità:  che  t* 
cercò  pcrlei  meli  quella  fontana  , avarizia  e la  tirannia  degli  Spa~ 
ed  in  quel  tempqlroprì  la  punta  di  gnuoti  avevano  rovinati  tutti  gfi 
teriachechiamò  fionda  , perche  I affari,  e che  noa  ri  era  crudeltà 

| ' • 1 che 


Digitized  by  Goo 


Cap.  I.  Dell'India  Occidentale . &c.  19 


che  non  le  Ilo  elercitata  contro 
que’ popoli  . L’  anno  mille  cin^ 
quecen-qti  iranrotto  , o quaranta- 
hove  , Fra  Luigi  Cancri-  di  Bava- 
flro  dell’ Ordine  di  S.  BcneLetto,C\ 
offerì  di  an  fare  nella  blonda  con 
quattro  Rcligiofi  Domenicani  } e 
quando  ebbero  porto  pietica  ter- 
ra con  alcune  croci  rollo  che  por- 
tauano  , i Floriiian  fi  accollarono 
ad  e®  , ne  ucci  l'ero  tre  , ed  al- 
trettanti Marinai  a colpi  di  maz- 
te.  I dueRelieiofi  che  rodarono, 
(paventati  dal  lingue  de’ loro  com- 
pagni , fi  (aivarono  di  tutta  loro 
forza  nel  vafcello  , e riferbarono 
con  molta  prudenza  , i loro  ler- 
moni  per  Uditori  un  poco  più 
docili . 

L’anno  mille  cinquecen-ftdm- 
tuno  , f Ammiraglio  di  Cbatil/on, 
vi  mandò  (otto  Carla'blono  , il 
Capitano  Giovanni  rKibaud  di  Die- 
pe , il  quale  per  efler  entrato  il 
primo  di  Maggio  nel  fiume  di 
Serratali  , gli  diede  il  nome  di 
Maggio  ; cambiò  i nomi  degli  al- 
tri fiumi  j lece  fabbricare  Carlo- 
Forte  ; e dopo  di  avervi  lafciato 
trenta,  o quaranta  Uomini  l'otto 
la  condotta  di  un  certo  Allerto, 


ropo  } cercarono unafpezie  di  alga 
per  fervire*  di  (loppa  ; ebbero  la 
corde  e l’altre  cole  che  loro  manca- 
vano, da  alcuni  Cacicbi  del  paelé  ; 
fecero  vele  della  loro  lenzuola  , e 
delle  loro  camicie  $ e (piegarono 
le  vele  al  primo  vento  che  lor  par- 
ve buono.  L'acqua  dolce  , ed  i vi- 
veri elTendo  loro  mancati  in  quel 
viaggio  che  hi  loro  ritardato  da 
una  gran  calma , furono  coftretti. 
a mangiare  finalmente  i loro  coir 
lettidicuojo  , le  loro  (carpe , e la 
carne  medefima  dell'uno  d*‘ lol- 
dati  della  compagnia  : e dopo 
accidenti  che  Ja  loia  Storia  ci 
rende  credibili  , giunlcro  (u  la 
(piaggia  della  Bretagna  . Andò 
al  loro  bordo  un  Capitano  di  un 
vafcello  I nglefe  , che  pole  a terra 
i più  languidi,  egli  altri  nel  fitto 
vaicelo,  per  prelèntarl»  alla  Re- 
gina Eljaberra  che  pareva  in  quel 
tempo  volclTe  intraprendere  qual- 
che (coperta . 

L’anno  mille  cinquecen-Ce/Tan- 
taquettro , l’ iftetto  Ammiraglio  di 
Cotignl  mandò  nel. a F lùrida  Renato 
Laudonniere  Gentiluomo  del  Poni* , 
e quelli  fece  fabbricare  il  Pont 
m della  Carolina  , dal  quale  fu  co- 
jitornò  in  Francia  ■ Queft’  Alberto  I ftretto  a fuggire  in  dilordine  al- 
quanto dopo,  perchè  gli  Spagnuoli 


per  la  fua  fcvcriù  troppo  grande 
vi  redo  uccifio  da*  fuoi  (o  dati  eh’ 
dettero  Treccio  Barrì  per  coman- 
darli . Ma  quelle  genti  medefìme 
che  il  Rtbaud  aveva  laficiatcper  la 
difcla  di  Carlo-Forte > vedendo  eh' 
egli  non  mandava  loro  di  fe  av- 
vilì, e che  i viveri  cominciava- 
no a fimiuuirfi , meditarono  il  lo- 
ro ritorno  in  Francia  , e rifio! vet- 
tore di  fare  un  vafcello  quantun- 
que non  ve  ne  folle  alcuno  fra  di 
loro  chcfapefTedidoveptincipiarc 
Jn  quella  rifoluzic  ne  cavarono  del- 
la pecee  della  gonyna  da  cert’al- 
beii^  ne  troncarono  degl’altri  che 
■accomodarono  al  meglio  che  pote- 
11 


che  giunterò  in  quel  parie  lopra 
lei  vaficelli  comandati  da  Pietro 
Melendegj  (orprefero  il  Forte,  e vi 
uccilèro  indifferentemente  tutti 
quelli  che  vi  trovarono.  Giovanni 
Fibaud  che  aveva  fatto  un’  altro 
viaggio  vcrlo  la  Florida  per  coman- 
do del  Ammiraglio  di  Cotogni  , 
cd  aveva  allora  perduti  i tuoi 
valeteli  per  una  temprila,  non  fu 
trattato  piu  favorevolmente  dagli 
Spaginici!  , i quali  dopo  di  aver 
prometta  la  vita  a lui  e a tutte  le 
iùe  genti,  l’uccifero,  loficortica- 
rono , c mandarono  la  fua  pelle 
in  1/ pigna  , ovvero  nel  MtlTìeo . , 
B 1 L’an- 
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L’anno  millerraqùetcìl-leflanta-  S.lfgiflun,  e fu  (pianata  o da' Sci- 
fette  , Domenico  di  Go»>gues  , del  vaggj,  odal  Gcurgues,  fu  ri  fabbri- 
monte  di  Ma'fan  .nell»  Gafcogna  , cita  da!  Mrlendez.,  c prefa  l’anno 
nel  dilegnodi riparare  l’onore  de4  mille  cÌTkju*cent4ottantacinque  da 
¥ rane  e fi  nella  ¥ torni* , e di  vendi-  Frane  e [co  Òrde , che  dentro  trovò  r 
Carli  della  crudeltà  degli  Spatrinoli,  quattordici  pcvzi  dimetallo,  e ven- 
partì  il  di  ventidue  di  Agofto  con  rimila  franchi  per  paga  della  guar- 
cen-cinqtranta  o ducento  Soldati  , nigione  . Nelle  Relazioni  che  ho 
ed  ottanta  Marinai  (opra  tre  vafcel-  letto  di  quc‘  paefì,  ho  cflervata  una 
li;  . Avendo  trapalato  il  Capo  di  cola  che  mi  c parla  fìngolare  . 
Sanrfidntomo e paffuto  lo  Stretto  di  Quella  è chevicinoal  Forte^he.il 
B.tb.tmaJ]  v ide  quindici  leghe  lon-  Landonniere  aveva  latto  fabbricare  , 
tano  dalla  Carolina  in  faccia  di  La-  cadde  un  si  proiigrolo  fulmineche 
catare, uru  , al  qiuTcra  flato  impo-  conliimòpiù  di  cinquecento  f a ) a-I 
fto  il  nome  di  Sena  , e pofe  piede  arpanti  di  praterie  irrigate  d’ac- 
a terra . Dopo  di  aver  dato  il  legno  !que,  edilluoco  vii  durò  tre  gior-  ’ 
di  pace  , e fatta  tega  co' SfiWjjfli,  ni  - Mede.’ 

alTcgnò  loro  la  piazza  darmi  di  là  ; La  T^uyvd  Granar*  è dietro  là  j,,,» 
dal  fiume Saltcani,  odi  Sommo:  al-  nuova  Spagna  c la  Gahzja  , dice  il  Latine 
l’ali  gli  Spagnuoh  ne  due  Foniche  Vvytfliet  j e quell  c la  Provincia  Mbìftn- 
avevano  fabbricati  dall’una  e dall’  diCeve>/a.  Forleegli  chiama  T^jio-  dinm  . 
altra  parte  del  fiume  Moggio^  pre-  va  Granata  , da  una  piccola  città, 
le  la  Carolina  ; ed  il  Go'ernatore  alla- quale  ¥ranctfco VafqHeg.Corona- 
cbbemolta  fatica  a falvarli  . Gli  do  impolè  quello  nome,  il  paclc  ,, 
Spasnno/ichènon  furono  uccifi  nel-  che  vicn  chiamato  dagl4  altri,  Si— 

Ja  pre'a  , encgli  affalti  , furono  bolla  e Cècia chcal  tempo  di’quefto 
impiccati  a’  rami  degl’  alheri , a’  | Vafqoex,,  non  aveva  che  fettepicco- 
quali  avevano  prima  impiccati  i hllìme  città  , lontane  al  piu  l’unx 
F rancefi:  e perche  Pietro  Molende dall'altra  quattro  leghe . Vili  tro- 
a>eva  fatto  attaccare  al  collo  di  vano  delle  Pecore  della  grandezza 
quelli  : Queflo  fi  e fatto  non  come  <t'  di  un  Cavallo  , che  hanno  la  coda’ 

Trance/},  ma  come  a Lucer, mi , o Ere-  corta,  eie  coma  grandi , de’ Cer» 
tiri  ; i!Go nrguer  rele  lorla  pari-  vi,  de’ Cignali,  de’  Porci  (pini  , 
glia  cri  quell’  Infcrizìone  : ynefio  de’  Lioni , delle  Tigri , degli  Orli, 
non j'ìi dtfo  come  a Spatrinoli  , ma  e quantità  di  Capre  (alvatiche  . Fra 
carne  a Traditori  ed  Omicidi  . Dopo  Marco  di  7^<i}a  , dell’Ordine  di  San 
di  quello,  nóneflèndo  inift.no  di  Francelco,  fece  un  viaggio  a qucl- 
popolarquel  Inoro-,  Éeccconflglia-  la.  Provincia  l’anno  mille  cinque- 
re  tutti  i Se/-vajgjjdi  fpianarc  i lo-  cento-  ver, tono  , o Ventinove.,  e 
ro  Forti  , de’ quali  mandò  Farti-  ' poi  pubblicò  nel  Mclfico  che  QiboU 
gliaria  ed  il  bottino  rei  fuo  va(ccl-  j era  ricca  di  ero  , e df  ImeraHi . So- 
lo ; ritornò  in  Francia  l’un  nomi!-  pra  la  lua  relazione  Antonio  di  Affli- 
le cinquecen-leffantotto  , e fuob-  doxji  Vice-Re  del  la  uno au  Spagna  , 
bligato  a celare  una  azione  tanto  e Fernando  Cortefe  Capitano  Gene- 
gloriola , perchè  la  Religione  eh4  rafe  del  la  Provincia  , fletterò  lun- 
egli  profefTava , non  era  in  conto  go  tempoarilblvere , le  dovevano 
alcuno  gradita  al  Re  . La  Piazza  mandare  , o andar  egl ino  ftelfi  in 
fabbricata  dà’ F rancefi  l'opra  il  fiu-  Cibala  , per  conqujftarla.  Melic- 
ene Maggio che og?idì  chiamali  di  come  avevano  qualche  diftìden- 
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taglino  contro  l’altro,  fi  lepararo- 1 pole  in  mare,  e dopo  di  dfer 
noatfài  freddamente;  e Fernando  ] giunto  al  Forte  dell*  Triniti , nrri- 
Cortefe  portolfi  in  \fpagna  ■ J 1 Men-  | vò  per  terra  nel  Meffìco ■ E (fendo - 


dog.t  che  amava  1 oro  egli fmera Idi; 
Irride  a D/n  "Pietro  uyfl  v.tr* do  Go- 
vernatore del  la  Provincia  di  G ua- 
timala  da  lui  conquista  che 
aveva  fondata  la  città  de!  medefi- 
jno  nome,  quelle  di  San  Sal-vadore 
e d i San  Michele , ed  ottenuto  dall’ 
Imperadore  la  permilfioncdi  pal- 
f r nel  Tt-rù  . Partì  da!  fuo  Gover- 
no Panno  mille  cinquecento  trtn- 
taqtiattro  con  una  fquadra  di  fette 
va  feci  li  , e tutte  le  cole  necefTàrie 
per  una  conquida  , e fi  vi  le  alla 
Spiaggia  del  "Perù  dopo  fettanta- 
quattro  giorni  di  navigazione  . 
Scefeinuna  terra  baffi  vicino  alla 
città  di  Munto  che  poi  fu  nominata 
il  yecfhio "Porto  dagli  Spagnuoh ; pai- 
sà alcune  Montagne  coperte  di  ne- 
ve col  mezzo  delle  Guide  che  pre- 
de ; e dopofatiche  inconcettihili  , 
giunfcnelpaefe  di  Qtfito . Frante- 
feo T trarrò , a quefhi  nuova  , man- 
da Dieso  di  dimagro  Ivo  compagno 
con  ecn-cinquànta  spagnuoli  incon- 
tro ad  Alvarado  , per  cacciarlo , o 
per  comperare  da  lui  la  fua  armata. 
Quando  Diego  d' A/magro  fu  a Tom- 
be*. , feppeche  uAlv arado  era  più 
forte  di  quello  aveva  creduto  : e 
non  avendo  avuto  l’ardire  di  affl- 
arlo, tanto  bene  operò  quando  fu- 
rono a Terib.tmb*  , che  A Istrado 
vendette  ad  elfo  ed  a Tiz/trro  , per 
centomila  Ducapi , tutte  le  truppe 
ch’egli  aveva  condotte  , a condi- 
zione che  dopo  di  quel  la  vendita, 
farebbe  ufeiro  dal  "Perù  , lenza 
rientrarvi  . A Imarado  ritorna  a 
Cttatim *1*  , dove  giunfero  quat- 
tro brigantini  , e dieci  vafcelli  , 
per  andare  a cercar  nuove  terre 
verfo  1’  Occidente  lungo  la  Ipiag- 
gia  . Fu  quello  il  tempo  in  cui 
uAntonh-di  Mendozji  mandò  un’or- 


fì  accordati,  partì  egli  dal  Meflìco 
per  andare  in  Cibola  : c com’  egli 
era  in  i flato  di  prender  il  mare  , 
leppe  che  gl’indiani  di  Xatifco  s 'era- 
no ribellati  ; il  che  l’obbligò  di 
marchiare  cori  gli  Spagi.uh  contro 
i ribelli  che  lì  erano  trincienti  fo- 
pra  una  collina.  Per  luadifgrazia 
egli  l'affaltò,  perche  pf Indiani  fe- 
cero cadere  da  quella  collina  l'opra 
coloro  che  l'alivano,  delle  grolfe 
pietre  , e degli  alberi  che  rove- 
iciarono  la  maggior  parte  degli 
Spugnilo// •.  ed  Alvarado  flr.’.lcinato 
nella  Valle  dal  fuo  cavallochecon 
molti  altri  andava  rotolando  , mo- 
rì dopo  due  giorni  di  quella  caduta. 

Il  Bf**Mi«(oggiugne  ch’egli  àveva_ 
Ja  ftatu ra  mediocre  , parlava  mol- 
to, era  flraordinnriamente  accorto, 
ingrato  e crudele  contro  gl'india- 
ni ; cd  aveva  Ipofate  due  {bielle  . 
Quando  il  MendoKjt  ebbe  intefa  la 
fila  morte  , mandò  il  Capitano 
ValafqueK.  Coronado  in  C’bil*  , dove 
conduce  ottocento  Spagnoli  fa 
maggior  parte  degnali  era  a caval- 
lo, perche  il  yeUfquezjnon  voleva  . 
andarvi  per  mare;  e quando  egli 
vi  fu  , e d’ebbe  cercate  tutte  le 
fpiagge  , non  vi  trovò  in  vece  de’ 
Smeraldi , ed  in  vece  dell'Oro  del 
buon  Fra  Marco  di  7 Vjfa,  le  non 
delle  nevi,  della  miferia  , e delle 
Vacche  , le  quali  furono  uccife 
dagli  Spugniteli  , che  morivano 
di  fame. 

La  California  è , fecondo  il  Clu- 
verio,  tra  il  Golfo  delmedefìmo 
nomecd  il  Mare  Aulitale  - Que- 
llo Golfo  è nominato  dagli  Spa- 

gHHolì  Mar-Rpffe , p»r  Ja  fua  lòmi- 

glianzacol  Mar  Rp'fb  : ed  c itato 
trovato  in  queft’ultimi  tempi , che 
la  California  è un’Ifol.i  che  fu  rico- 


dine a "Pietro  di  uAlvarado  che  fi  1 nofeiuta  da  Fernando  Cori  e fé  , da 
"Parte  Sctonia,  B % Fran- 
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Traneefco  d'UIbta  , da  ternario  di  fedo  il  nuovi  Regno  di  Leene  . E 
AUrcon,  e diRodrigo  Cabrili»,  OI-  notato  appretto  il  Linfc^ot  , cho 
tre  JaC4Ò/or»»4verfoiISettentrio-  Vanne»  eh  è fu  le  frontiere  della 
ne,  fi  trovano i Regni à'iTolm  , e nuova  Spagna  , fu  feoperto  Tanno 
di  Quivir  fituato  nella  parte  più  mille  cinquecento  diciotto  da 
Occidentale  dell1  America  dirim-  truneefco  di  Corrai,  e gli  Spagnuo/i  b)  5-GU - 
petto  alla  ( a ] Tartan*  .Fu  egli  alTarrivo  loro  in  Nicaragua  , Io  *<m»èla 
feoperto  fanno  mille  tinquecem’r  nominarono  il  V.tradifodi  Maomet-  Captai* 
a fremuta-  ottima  da  Traneefco  Drack,  che  vi  ro,  perla  maravigliefa  abbondan-  d*Ua  v,*f 
f*  Gag*  * fi  vide  coronato  dal  medefimo  Re  , za  de‘luoi  frutti , c generalmente  v'"c‘*  “* 
dalPtpmi*-  per  mottrare  ch’egl’era  fott  ometto  di  tutte  le  poli  che  petto  no  rende- 
wrf.-BHr.-aH,  Reaina  EJifabetta  . II  Drack  lo  re  cara  la  vita  . Li  fletto  Autore  f'fJl 
nom'no  l*  nu&i'a  Mlbicn  , enonpo-  dice  che  la  feconda  parte  dell* A-  ^ 
frìm/ Hi-  le*te  an<lar  più  avanti  a cagione  del  mene*  è chiamata  nuova  Spegna  , la  ;,jx 
uhi  H ^rCc^°  * c^e  ne  lo  impedì  , quam  qua  le  comincia  al  Settentrione  ver-  ver fi • 
nafte por*  dunque  non  avette  pattato  il  qua-  fo  il  fiume  di  Ter.uco,  fopra  le  fron-  nie»v*e 
te  più  ocei-  raotefimo  fecondo  giado  di  L titu-  tieredella  F lerid*  j fi  ftende  fino  Calorica  , 
dentai* dtl- dinc  • 7" omrn.tfo Candì/ : b che  fi  era  alla  Provinciadi  Darien,  dalla  qua-  cent»  leghe 
America  , ancora  avanzato  , fu  obbligato  di  leèfcparata  dal  Per»  ; tutto  quel  verfechia - 
♦rnj.no  di  ritirarli  pel  medefimo  freddo  -,  e gli  paefe  e nominato  Cbìcbimecm  ,Cu-  P*  > *d  • 
T entri , Spegniteli  vi  trovarono  Tatarax  , lhu*c*n  , ovvero  C ej*c*n  dagl’ibi-  /'/- 
perche epm ovvero  i I Re  bianco  . Di  là  verfo  T tanti  , i quali  erano  di  C olirne  fo-  fame  ver- 
peptlata  di  Occidente  dittate  , cioè  a dire  , pra  di  Xelifco,  e che  ttabilironola  * ™r.* 
ijuelUyer-  fra  ] Occidente  Equinozial  e il  fua  abitazione  verfò  Tcnucbiti*n  , ~ 

I»  rxn-  Settentrione  è ,a  quellochc  fi  dire,  dove  è la  città  del  Meffìcoii  oggidì.  'dipEn;, 
'* norie  ^ *'  di  Mnian che  dalìoStretto  Soggiugne  che  qu«tt‘  ittetto  paefe  aiecì»  de- 

Eunpe  ; ^ci  medefimo  nopiec  feparato  dal-  coni  prendevi  molte  Provincie:  che 
ch'eia  più  *a  Cartaria  d’  Mfia  . Credono  al-  quella  di  Trmi/in»  chechiimafi  an-  owfit 
vicina  del-  cun*  che  l’  una  e 1’ altra  terra  fi  cora  Me  [fico  , eCttlbuecen  , n'era  la  rende  • l 
U T arte-  tocchino,  eche  quelli  della  China  principale;  chele  altre  fono  Cu*-  Mere  del 
rie,  thè i ° <^1  Cathaì abbiano  qualche  com-  tintele , Xahfeo  , Hondura,  Cbeleos,  Sui.  G«f- 
pepoliitll'  ronzio  con  quelli  d‘  Amen  e di  Teica  , C bamolle  , Cleert»m*c * > fe-dulct.  a 
unee  dell • Qj*ivir,  il  che  non  c quali  verifi-  Huecbolla:  ( b ) eche  numerav»n-  Sa»  T*m~ 
altra  fine  mìje  . . fi  fra'  fuoi  Regni , Mifcbuecen  Te-  mafi  it 

barbari,  e La  T^ubva  Spagna  che  contiene  fata,  T/afcelìa  ,Tenuec*n , M*xel-  fifl’S  ‘fi- 
eheperfer  la  maggior  parte  delTIttmo  , o anco , e Mixtec*p*n  . La  Provincia  . -c  . 
ttIcfr,‘ Lingua  di  terra'  , ]a  quale  è fra  dì  Guatimele  c logge  tu  ad  orribili 
y y-  il  Mar  Pacifico  ed  il  Golfo  del  terremoti:  ed  il  Benzoni  diceche  -prtV;r(it 
ne  Me  fico  , ha  per  fue  Provincie  la  l’acqua  rovinò  la  città  del  medefi-  ^ 

etni*  u"  “H^ova  Gahzja , nominata  Xa-  monome,  fondata  da  Tietro  di  Mi-  % 
/‘tieni,  h/c#,  dalla  fua  Capitale  fabbrica-  mredo  fra  due  Montagne  , «halle 
ta  di  Taluno  de  Gutjncn  ; Guada-  quali  Tempre  ette  -del  fumo  , 1 et— 
lajara  , Mecboacan  , che  ne!  Lin-  untacinque  leshe  lontano  dalla 
guapvio  de  M*(P-cani  lignifica  Imo-  città  di  Leon  , di  cui  fu  ancora  il 
go  abbondante  di  pef ci  j il  Mcffico,  il  Fondatore.  Quando  Beatrice  de  la 
Turata*  , Guatimala  , o Quatue-  Curva  ebbe  ititela  la  morte  di  Ml- 
mallac  che  in  indiano  lignifica  , verad» , feccnJo  mi<  fi’ Autore  , el- 
Mlbero  putrefatto  ; e Tficarngua  , la  accusò  il  (Ciclo  d’ine  il  ttizid  5 
nominato  da  Diego  Lopez,  di  Sol-  efclamò  che  Iddio  non  aveva  potu- 
to 
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to  affliggerli  J>iù  fenfibi  lenente  , gatecas  èrica  «li  miniere  d’Argcn- 
che  togliendole  fuo  Merito}  non  >,  di  cui  quelle  di  ^wim  furono 
volle  né  mangiare,  ne  ricever  con-  'coperte  l’anno  mille  cinquecen- 
folazionejenon  perdonò  nè  a’fuoi  cinqaantaquattro  da  Fromefco  di 
capelli  , nò  al  fuo  rolto  . Dopo  i Tbarra-.  enonviè  cke  un  piccolo 
fuoi  lamenti  fece  addobbare  la  fua  (pai io  che  ‘la  fepari  da  rxitipa  . 
cafa di  riero}  è per  onorare  la  me-  CbUmetU  che  ha  venti  leghe  di 
moria  del  fuo  caro  Marito,  fece  lunghezza , altrettanto  di  larghez- 
ze de  i Funerali  fnperbi.  In  que-  za,  fa  frontiera  a Zalifco;  e lungo 
ftogran  duoloe  nelle  fue  afflizioni,  la  (piaggia  del  mare  Auftrale:  ed  * 

la  (ua  ambizione  fi  rifvegliò  : e il  Capitano  Francefco  de  Tberra  vi 
quando  ebbe  adunati  gl’ Ufficiali  condufse  il  primo  una  Colonia 
ed  i Magiftrati;  fi  fece  dichiarare  de* Spaglinoti , alla  quale  diede  il 
Governatrice  delpaefe  ; e tutti  le  nomedi  Sttn  Sebofttano . Il  Culua- 
predarono  il  giuramento  di  fede!-  con  (opra  la  medefìma  fpiaggia  , 
ti  . Alquanto  dopo  la  cerimo-  contiguo  a CbUmetU , fu  (coperto 
nia, l’anno  mille  cinquecen-quaran-  « conquiffato  da  T{ugno  de  Guzr 
t’uno  fi  vide  cadere  una  groUa  piog.  man  , 1*  anno  mille  cinquecento 
già  che  continuò  tutta  la  notte}e  la  trent’uno,  non  meno  che  Cibalo*  , 
lèguente  » un  torrente  d’acqua  l’ultima  Provincia  , e la  più  re- 
che vfcì  dal  fondò  di  una  mohta-  mota  di  Galizja , verlo  il  Setren- 
gna,  fece  rotolare  pezzi  prodigio-  trione  . Ella  è lontana  quaranta 
fi  di  (affo  , che  roverfeiarono  leghe,  da  Culiacan . La  nuova  Bi~ 
quanto  fi  trovò  nel  fuo  cammino,  fraglia  vicina  agli  Zagatecas  , com- 
La  prima  Cafa  che  reffò  rovinata , prende  la  Provincia  di  Topi*  : e 
fu  quella  di  Tie/ro-'f/'uarada:  e Bea-  VTberra  fece  la  feoperta  dell’una  t 
trice  de  la  Curva  vi  reftò  annegata  , dell'altra.  Il  Mecboacan  è tra  l’Ar- 
ovverolchiacciata  in  un’Oratorio  civefeovado  del  Mefftco  , eie 
ch’ella  aveva  feelto  , per  quinto  Provincie  della  nuova  Galizia  : e <, 

vien  detto,  per  pregarvi  Dio.  Ma  l’anno  mille  cinquecento  venti- 
quello  che  vi  fu  di  più  (ingoiare  , due,  Tangaivan  Bimbicb* , ovvero 
é che  una  fìgliuolina  che  *Alveraào  Cacouzjn , che  comandava  in  quel- 
aveva  avuta  di  una  Indiana,  e che  la  Provincia,  ed  in  quell’altre,  fi 
l'acqua  aveva  rapita  con  un  gran  lottomefle  volontariamente  a Fer- 
■numero  di  perfòne  , fu  trovata  nandù  Cvrtefe  , che  poi  lo  amò  con 
molto  lontana  da  quella  Cittì  , una  forte  paffione.?^*lj«>dfC»v 
lénza  aver  patito  in  ^uell’acci^cn-  man  primo  Prefidente  ridia  Can- 
te.  Quella  d’oggidì  citata  poi  fab-  celiarla  del  MeJJico  , l'uppofe  un 
bricata  , in  un  prato  verlo  l’Orien-  delitto  a quello  piccolo  Re  , il 
te»  tre  leghe  lontano  dall’ al-  quale  prima  fiera  fatto  Criftiano  , 
tra  > e lo  fece  bruciare , dopo  di  aver 

La  Teneva  Galizja  fu  feoperta  prefe  tutte  le  lue  ricchezze.  Le  fue 
da  T^uzmde  Gnzman  . Le  (ue  prin-  principali  Città  fono Vagliadolid  f 
cipali  Provincie  (òno  GuadaUjara , nominata  Guayangareo  dz  Selvaggi , 

-Xahfco,  Los  Zagatecas  , CbUmetU,  San  Michele , San  Filippo  , tutte  e 
Culuacan , Cinalo.x , la  nuova  Bi  due  fabbricate  dal  Vice-Re  Don 
/ caglia : e le  fue  frontiere  ; la  Cali-  Luigi  di  VeUfquezs  Concepcton  de  So~ 
forma , Cibo!*,  Quivir  , il  nuovo  laya , fabbricata  l’anno  mille  cin- 
Meffm.  La  Provincia  degli  Za-  i quccen-lelTanta-due , dal  Vice-Re 
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flirtino  'Enriquez.  Leon  , lontana  Occidente,  bagna  il  Cartello,  e 
da  Vailiadohd  , ventiquattro  leghe;  la  Città  di  ^icapulco  . La  Mc- 
leiTanta  dalla  Metropolitana  ,d«I  tropolitana  del  Mefftco  , è una 
Mcffic*  . Zom*r*  c lontana  trenta  Città  del  medefìmo  nome,  eba- 
da  Te/cuaro  ; e V.ll*  de  Lagos  ha  la  mata  prima  TenoxitI*  , T emuliti* , 
flerta  dirtanza  da  VaghadoUd . Tbemifftan  , ovvero  Temiftatan  M 

Il  Meffìco  è lungo  cen-trenta  le"  tabbvicata  pcrl’addictro  lopra  pa- 
gbe  fra  il  Settentrione  cd  il  Mez-  lalittc  , come  Veneti*  nel  mez- 
zodì , largo  diciotto  nella  parte  zodi  un  lago,  nel  quale  vi  era- 
che  tocca  il  M*r  Vacijìco-,  enei  no  fettantau.iia  cale  e più  di  tra- 
mezzo del  paele , ne  ha  ldlànta  , centomila  abitanti , prima  che  Fer- 
e l'eparato  all’Oriente , dalVe'co-  nardo  Coi  refe  Tavelle  rovinata:  ed 
vado  di  Tlxfcal*  della  Provincia  egli  la  rovinò  quarantanni  dopo 
di  Chalet-,  cdalAfrr  bo*e*n  , all’Oc-  la  Ina  fondazione  . Ellac  oralò- 
cidentc  . Le  lite  Provincie  erano  pia  la  fponda  di  un  Lago  , la  di 
altrevoltc  LatcotUp* , Mettiti* , Xt-  cui  acqua  c falla  ed  ancora  in  alcu- 
lotepec , Thnwodalla  parte  del  Set-  ni  luoghi  dolce  j a cagione  de’. fiu- 
tentrione;  Maltakjngot  e Cbnltepte  mi  che  in  erta  fi  (caricano.  Egli  i 
all’Occidente  ; Stubinuìco  , c 11*-  lurgo  dodici  leghe  , largo  cinque, 
lue  al Levante;  C balco , alSirocco,  tei  » lette  , edotto  in  alcuni  luo- 
Coyxc*  trall*  O/ho  e il  Garbi-  ghi;  ed  óltre  lacitrà  dei  Meffìco  , 
no;  ed  ^itapulco  n’c  piu  lontano,  ve  ne  fono  più  di  cinquant*  altre 
Tamico  è limato  al  Settentrione  del  ! fopra  due  laghi  , dell'uno  de*  qua- 
MeJJìc»:  ed  il  Ino  territorio  dalla  li  l’acqua  c dolce , che  hanno  tren- 
rarce  della  Florida  , e lecco  , e ta  leghe  di  giro,  ov'ero  (opra  Ite 
fieri  le  . Gli  Spatrinoli  hanno  tre.  loro  Iponde  . Atte  Ha  il  Qortefe  ap- 
C<  > Ionie  in  quella  Provincia,  San  prertò  Pietro  Martire , che  in  qua* 
Stefano  delTtrto  appretto  del  Chili  , lunque  luogo  del  mondo  egl’abbia 
ed  al  di  (opra  Jel  famedi  T*/.iko  ; viaggiato  , non  ha  mai  veduto  più 
San 'Jacopo  delle  Valli,  e quello  ni  fon  tuo  fi  edifìzj  quanto  nel  Mefpeo; 
Luigi di  Tampice , lontano  otto  le-  che  itagli  altri  ve  n’erarro  lctran- 
ghe  da  Tanuco  , (opra  il  Golfo  ta,  il  minore de’quali  uguagliava 
del  Mc/Jico.  Fra  i Porti  che  dono  il  più  fiiperbo  palazzo  che  ferte  m 
fopra  ì'uno  , c lopra  l’altro  Mare  , If pagri*.  Il  Vice-Re  , e 1 Arcivc- 
il  più  celebre  lopra  il  Parifico , c lco\o  tanno  la  lor  relìdenza  in 
quello d i .Aeopulco  lèi  leghe  lonta-  queftacittà  Vi  fi  batte  moneta  , 
dal  fiume  de  Los  yopes  che  divide  vi" s'imprimono  libri;  c l’annomiF- 
all’  Oriente  , la  Provincia  del  le  cinqucccn-letcantatrè , i Gclur- 
Mi/Jtcoia.  quella  di  Tlafcala.  Qnc-  ti  vi  fabbricarono  un  Collegio  . 
fio  Porto  è aper.to  d3  una  imboc-  Alcuni  hanno  dato  il  lecondo  ran- 
catimi la  quale  ha  più  di  una  le-  go  a CbaMa  che  altrevolte  non  ha 

fidi  larghczza,e  ch’entra  con  due  ceduto  all'altra  in  grandezza  t^ed 
raccia , dentro  le  terre.  L’an-  in  quella  città  fabbricata  nella  pia- 
coraggio  è comodo  inquelloche  nura,  c ne'  borghi  vicini  , i Mefji- 
fi  trova  Verfo  l’Oriente; ed  i va-  c mi  , con  una  fuperrtizione  ìlpi* 
(celli  'i  lono  ficuri  contro  1 in-  rata  dal  Diavolo  , facrificavano 
certezza  de’ venti  . L’alrro,  dopo  (opra  gli  altari  r.e  loro  facrifizj  , 
di  aver  tirato  diritto  al  Setten-  (cimila  fanciulli  dell’uno  e dell 

mone  , ed  erterlT  riyoko  yerfo  V altro  lcrto , tutti  g panni , T rovafi 
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ancora  Termico  che  altri  ancora  mandò  alcuni  prigioni,  ed  ordi- 
chiamano  Tetyitco,  comodo  nelle  ] nò  loro  di  dire  al  Re,  ch’era  fug- 
fue  ftrade  , magnifico  nelle.  Tue  gito  che  ritornale  co’  (uoi  Ridditi , 
fabbriche  , ch'erano  al  numero  di  a condizione  che  piùnon  mangiai 
trentamila.-,  fero  carne  umana)  dillruggeffero 

Die^o  di  VeU/quez.  Governatore  gli  Altari  ed  i Tempi, ferviffero  al 
delNiòla  di  Cuba,  nell'impazienza  vero  Dio,  e riconoiceffero  i Re 
del  ritorno  di  GriW'va  luo  nipote  , Cartolici . Il  Cortefe  continuando  il 
fece  un’accordato  con  FernandoCur-  luo  viaggio , tu  lpinto  al  di  là  del 
r*/eedaméJue  cóvenperoche  ave-  fiume  è’  Afoarado  y e pafsò  fino  ai 
rebbono  alk-fiita  una  Flotta  a lo-  porto  di  Caliere* , odi  San  Giovanni^ 
ro  fipcl'e  comuni  ; e che  il  Corte-  dove  fu  ricevuto  molto  umanamen- 
Jt  anderebbead  lcoprir  nuove  ter-  te  dal  Tendila  Luogotenente  di 
re  . Ma  il  Grufo*  offendo  ritor-  Morettina  Re  del  Me/fico : e com? 
nato  dal  luo  viaggiocon  ricchez-  egli  non  aveva  altri  pcnfieri  eh# 
ze  incredibili,  ed  il  yrcl*fqHtx,noh  del  luo  ritorno , perchè  non  fi  po- 
llando più  al  filo  contratto  , il  teva  far  intendere,  vide  una  tem- 
Cortefe  fermo  nella  lilòluzione  che  mina  che  il  Re  di  Vu*ncb*n%\\  ave- 
aveva  prefa  alleili  dodici  vaicel-  va  data  con  alcun»  lndi*m  , chedi- 
li  l’anno  mille  cinquecento  di-  (correva  in  linguaggio  Mejfic*no  co'  f 
ciotto,  ed  imbarcò  cinquecen-cin-  dotnelhci  di  quel  Luogotenente, 
quanta  loldati  , depo  di  averne  La  chiamò  ; ed  avendola  fatta  li- 
avuta  la  permillìone  da’Religioli  bcra.,  la  diede  in  cuffodia  ad  un 
"dell’ Ordine  di  S.  Girolamo,  che  certo  Giiolamodi  ^fqmUr  Spannate/ 1 
reggevano  allora  gli  affari.  Far-  il  quale  fi  era  talvato  molto  tèlicd- 
■ti  dall’  ultimo  porto  di  C nb*  ch’è  mente  in  cala  di  un  Carico  nella  ter- 
S*nt' ^Antonio  , tiròverfo  C'toebei’  ra  ferma  del  Tarar*», dove  il  Baldi- 
rnno  de’ Capi  di  Tarar*»,  c da  un  via  fu  mangiato  cmi  quattro  de* 
vento  contrario  fu  ipinto  ali’  Itola  fuoi  Aa’fefoagp  . Quella  Indiana  v 

di  *ActH*.amil  c Cazumel  . Fu  ca-  della  Provincia  di  Z*hfma  era  pa- 
rimente accolto  da  que>  li  dell’Ilo-  rente  del  Signor  del  Lungo  , fu  ra- 
la’,  di  dove  avendo  fatto  vela,  e pita  giovane  in  un  tempo  di  guerra 
paffuto  per  la  terra  di  Tncatan , e even’uta  alRedi  Votancban  da  al- 
per  Campefcbe,  fece  entrarci  luoi  cuni  Mercatanti . Ella  li  fece  di  poi 
vafcelli  -nel  fiume  di  Griafo* ■ La  Crifhana  , fu  chiamata  Marina  ; e 
gran  città  di  Votamban  c lontana  da  fece  gran  hifimi  fervisi  al  Cortefe 
quefto  lu  go  intorno  due  leghe:  e nel  viaggio  del  Me  (fico  . Com’egli 
come  gli  abitanti  gl’ebbero  facto  aveva  appretto  di  le  Girolamo  <Aqui- 
dire  , dopo  avergli  mandati  de’  vi-  lar  , che  tapeva  il  linguaggio  Tucà- 
veri, cheli  litiraffe, batte  la  città:  ranefe che  intendeva  Marina, la qua- 
dovc  vi  erano  venticinquemila  fa-  le  intendeva  ancora  il  Melfitano  va  a 
miglie:  la  prefe  per  all'alto;  eque-  vifitare  il  Tendali , e gli  taconofee- 
fta  cittàche  fu  ta  prima  che  nell’  re  per  viadi  quell’  interpetri , eh* 

^America  foffe  prela  per  forza,  rice-  era  incaricato  dalla  parte  del  Re 
vette  per  quella  azione,  il  nome  fuo  Signore,  difarLegacon  quel- 
di  Vittoria  . Ma  per  timorech’ ella  lo  del  Mefjico  , edi  affrettarli  per 
diventaffefinalmentcdifcrta , per-  ilpicsargli  l'importanza,  e le  ca- 
che la  maggior  parte  degli  Indiani  giolli  del. a fua  Ambalciata . 
erano  Rati  uccifi,  ò bruciati , ri-  Mvtezjtma  no  tu  avvilato  dal  fuo 
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Luogotenente , il  quale  gli  fece  co- 
nolcere  lopra  un  drappo  di  lana , di 
qual  maniera  follerò  fatti  quegli 
Armieri  ,i  loro  abiti,  iloro  va- 
fcelli  , i loro  canili , e lo  informò 
de’ricchi  donatici  chegli  venivano 
inviati.  Egli  à quella  nuova  reftò 
turbato,  perche  l’anno  precedea- 
te,  alcuni  avevanodato  fondo  nel 
Golfo  del  Mt/Jìco,  e quelli  di  Cotofìd 
iorprefidaH’arrivo  di  quegli  Stra- 
nieri, s' erano  porti  inlollecitudi- 
ne  di  andarli  a vietare,  e di  portar 
loro  delle  provvigioni  con  lecofe  , 
ch’erano  frà  loro  in  irtima  maggio- 
re. Querti  Stranieri , che  forleera- 
aio  quelli  dell’imbarco  di  Frrdtridnio 
di  Cordivi , ovvero  di  Crialvt,  ri- 
coinpenlàrono  tutti  i buoni  ufizjdi 
que’ popoli  con  bagatelle  , delle 
quali  i Stl-vagit  non  potevano  co- 
nolcere  il  prezzo;  e loro  diedero  un 
vezzo  di  perle  di  vetro  di  colori  di- 
ver/ì  per  portarlo  a Mottzjima  , c 
gli  incaricarono  di  accertarlo  che 
larcbbono ritornati  l’anno  ieguea- 
te.  Di  più  la  fama  , la  quale  corre- 
da, che  lotto  la  tua  reggenza  il  Re- 
gnarle! ‘ ovcia  cflercpcffe- 

duto da' Stianieri,  lo  n etterà  an- 
cora in  il  «impiglio.:  enei  ti  more 
/th'  ebbe  che  quella  f ama  non  ca- 

?ionafTejqualcheledizione  nel  luo 
tato,  ne  fece  anco: a correre  un’ 
altra  , che  Qodtzaltoalt  , ovvero 
il  Dio  dc/J'dria,  loro  antico  Re  era 
nella  Flotta  che  allora  era  com- 
parii alle  lue  (piagge  . Per  mo- 
rtrare  ch'egli  n’era  ben  perlualò  , 
quantunque  egli  aveva  forte  altri 
lentimenti , muidò  Ambalciadcrt 
a t tritando  Corttf e t con  ordine  di 
rallegrarli  del  (uo  arrivo  : equerti 
che  aveva  intelo  da  Marina  , che 
l’opinione  di  Morezjvna  era  quel- 
la de*  Mtffìc-xm  , non  mancò  da 
un’altro  canto  di  mantenere  que- 
ft’crrore  comune,  che  doveva  ef- 
iere  lacofapiù  ncce.Taria  del  mon- 


do all’ elcgtiimento  della  fua  im- 
prela  . Ma  quando!  Marinajed  i 
Capitani  ebbero  giudicato  dt-Jfa 
fperanza  del  Re  del  M tfltto  dalla 
Magnificenza  della  fua  Ambalcia- 
ta , credettero  ancora , che  tutta  la 
lor  buona  fòrte  , e tutta  la  loro 
lalute  nóeonfìfteflàrochenel  farli 
temere,  quantunque  il  loro  nu- 
mero non  forte  confìderabile  , e 
che  dovevano  partire  per  genti 
che  i pericoli  , e la  moltitudine 
non  erano  fòflicienti a commove- 
re . In  querto  penftero  , fecero 
mettere  a terra  i loro  cannoni  ed 
i loro  mofehetti  ; efpofero  i loro 
giachi , le  loro  fpade  , i loro  pu- 
gnali, le  loro  lance,  le  loro  pic- 
che , i lor  giavellotti  , e le  loro 
l’curi , vantandofi  che  cod  un  col- 
po fòlo  avevano  troncato  per  la 
metà  il  corpo  del  loto  nemico  , 
abbattuta  la  terta  o il  braccio  di 
un’altro  , e li  sfidarono  ancora  af 
combattimento  . I MeJJtcani  1 pa- 
ventati a quel  racconto,  ed  alla 
loia  fama  della  rovina  di  T 'orato- 
clan  , non  più  ebbero  dubbio  che 
il  nemico  de’  loro  Dei  non  forte 
rtato  condotto  in  quella  flotta  . 
Su  quefta  nuova,  Mortzjtm*  fece 
pregare  il  Corttfc  di  uiciredal  fuo 
regno,  egli  mandò  indiverfe  vol- 
te Ambalcu<i«ri,  perrtomarlodal 
luo  viaggio.  Intanto  il  Cortefe  fe- 
puiva  lempre  il  fuo  primo  due- 
rno: c quelli  della  Provincia  di 
ZrmpoaU non  potendo  più  pagarei 
tributi  , che  loro  erano  flati  impo- 
rti t*a’  Mtfficani , pregarono  il  Cr- 
tcfcA  i affìflcrlicontro  que’Tiianni. 
Premile  loro  la  lua  protezione  ; 
cacciò  la  Guarnigione  che  Mott- 
zuntd  aveva  flabilita  ne]  Tuapan- 
zjnean  ; popolò  la  Città  della  Vt- 
rd  Crii*.,  cosi  chiamata  , perchè 
fulcoperta  nel  Venerdì  Santo,  e 
perchè  in  quel  giorno  fi  adora 
la  vera  Croce  ; c credette  che 

foi- 
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fofsc  » propofito  il  lafciarvi  del- 
le genti  , per  ritirarvifi  , Se  gli 
fuccedelse  qualche  difgrazia  . Ivi 
egli  rinunziò  la  Carica  che  ave- 
va avuta  da  Diego  di  Vela/que*.:  e 
dopo  che  fu  dichiarato  Luogo- 
tenente  Generale  di  quella  Cit- 
tà , e di  tutta  la  terra  ferma,  a 
nome  dell  Imperador  Carlo- Ql»tnto, 
andò  a far  Ipezzare  i fuoi  va- 
scelli, ovvero  vi  pofe  il  fuoco  , 
/fecondo  alcuni,  per  togliere  ogni 
Iperinza  di  tuga,  e di  ritornonn- 
cora  in  Cuba  ed  in  Turata»  , a’ 
fuoi  UlRziali  , ed  a*  fuoi  Sol- 
dati . 

Avendo  ripigliato  il  cammino 
di  Ztmpoala,  ricevette  dagli  abi- 
tanti mille  Indiani  per  portare  i 
viveri  ed  il  .bagàglio  e perftra- 
feinare  il  cannone  ; e gli  diede  il 
nome  di  Siviglia  . Continuò  la 
fua  marchia  per  Zaclota  ; ed  a- 
yendo  palfato  più  avanti,  trovò 
vicino  a quella  Città  pel  mezzo 
di  una  valle,' la  quale  ha  fede- 
ci  leghe  di  lunghezza,  una  mu- 
aglia  alta  nove  piedi  , larga 
venti , che  chiudeva  l’eflremità 
di  due  montagne  , con  Fortini 
in  disianza  di  quaranta  piedi  1’ 
uno  dall’altro,  ed  un  cammino 
largo  djeci  piedi  per  Io  comodo 
de  Viandanti . Comincia  ella  al 
ballo  della  montagna  di  Coccia  : 
e Fernando  Cortefe  ebbe  poi  il  ti- 
tolo di  Marchefe  del  Valle  , da 
quella  Valle  che  certi  popoli  s’ 
erano  penfati  di  fortificare  , per 
difenderli  dalle  incursioni  de’  po- 
poli di  Tlafeala  , loro  più  tre- 
mendi nemici . In  quel  luogo  pa- 
rimente nonantamila  Uomini  ar- 
mati, della  Provincia  di  Tlafca- 
la  , informati  dell’arrivo  del  Ctr- 
tefe.c  deH’uccifione  ch’egli  ave- 
va  fatto  nella  Città  di  "Potancban, 
lo  andarono  a ritrovare  per  cac- 
ciarlo dalle  loro  terre  j e com' 
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egli  fiera  trincerato  in  un  villag- 
gio , Ibftenne  tanto  bene  il  lor 
primo  sferzo,  che  uccife  co’ fuoi 
archibugi  e co’ fuoi  cannoni  i più 
difperati  che  fi  avanzarono  ; e 
correndo  a cavallo  dietro  coloro 
che  fuggivano,  fece  de’  prigioni 
in  grandillìmo  numero  . Mcntr* 
eglino  decorrevano  dello  Sfrepito 
orribileedel  prodigiofo  effetto  di 
tutte  farmi  di  quegli  Uomini  di 
nuovo  giorni  , ed  erano  maravi- 
gliati de’  loro  cara  Ili , perchè  non 
ne  avevano  per  anche  veduto  , ed 
il  cavaliere  , ed  il  cauallo  erano 
una  co/a  medefima  agli  occhi  loro; 
il  (cire/è Scaltro , comanda  a Ma- 
rina di  dire  a fuoi  prigioni  che  an- 
daflèro  a domandare  a’  loro  com* 
pagai,  per  qual  lagione  fi  foffero 
armati  percacciarlo  , egli  che  non 
li  aveva  mai  effefi  , e che  a]  con- 
trario non  la  voleva  che  contro  il 
Re  de I Me f fico , jl  più  mortai  ne- 
mico che  av.effèro  . Dopo  di  ciò 
rimandò  liberi  gl'indiani  che  avvi- 
farono glabri  delIaSua imprela , e 
nell’  avverfione  invincibile  che 
avevano  contro  i Mefficani , fi  mi- 
rano/ino  cento  inila , per  accom- 
pagnarlo , e per  Servirlo . Dopo 
quel  tempo,  quella  Nazione  non 
ha  pagato  tributo  alcuno  a’  Re  di 
Spagna:  ed  i lèrvigjche  ne  ricevet- 
tero, ben  meritano  la  recognizio- 
ne, che  conservano. 

Mote  zuma  effèndo  awifato  di 
quella  lega , che  loturbò  in  manie- 
ra non  ordinaria  , fece  dire  al  Cor- 
ttft , che  non  fi  fidaSTe  jn  modoal- 
cuno  di  que'  perfidi , e eh’ era  me- 
glioch'egli  fi  ritira STe  nellacittà 
di  Ciotola  la  quale  era  vicina , per 
grattarvi  con*  più  ficurezza . Parti 
egli  alla  inffanza  che  gliene  fecero 
gli  Ambafciadori  pcrpartedel  Re; 
c di  centomila  Tlafcatiam  che  ave- 
va , ne  ritenne  Solamente  Seimila  , 
, Quelli  Ambafciadori  chcavevano 

lo 


28  ] fiori  a Del  Mondo.  Li  fi.  IX. 


]o  fpirito  afsai  aperto,  fecero  quan- 
to potettero  per  impedire  che  non 
andafse  al  M effìco  : e come  non  po- 
terono ftornarnclo,  fu  conchiufo 
nel  configlio  di  Me >tezj*m* , che  do- 
velsero  fterminarfi  que'Foreftieri 
in  Cio/o/4;ed  i principali  di  quella 
città  vi  aeconfentirono.  Intanto  i 
lAefficani  avendo  mandato  un’  efer- 
citodi  trentamila  Uominiperuna 
cfccutione  sì  bella  , gli  altri  che 
non  fi  fidarono  di  un  sì  gran  nume- 
rodi  gente,  le  obbligarono  fta ris- 
ii e lontane  di  là  dieci  leghe,  epro- 
niifero  di  dar  loro  in  manotutti 
gli  Sp.tirmoh.  Quell  ordine  non  fu 
troppo  gradito  a Meffic-.ni , i qua- 
li fi  proponevano  di  uccidere  tutti 
gli  Stranieri  , d’impadronirfi  nel 
medefimo  tempo  di  Càlci*  : e gli 
abitanti  per  dar  a vedere  ad  effì 
che  non  mancavano  in  cento  al- 
cnnoalla  loro  parola , condul'sero. 
le  loro  femmine , ed  i loro  figlino-  j peffibi  le  ilfalvarfi,  le  vi  forte  Ita- 
li (opra  i monti  ch’erano  lontani  to  difegnodi  ucciderlo,  pofepri- 
dallà  rtradamaeftra.  Turtcquvfte  gione  fAotetnma  , i 1 quale  ertendo 
eclecrano  deliramente  condotte  ,i  in  qualche! maniera  libero , e frat- 
ini indonna  femmina  di  CtoloU  in-  J tato  con  molta  dolcezza  , c ri  Ir- 


li Re| infermato  ch’egli  fi  af- 
frettava di  venirlo  a vifirare  con 
feimila’  TUfcalUni  mandò  incon- 
trò à lui  nuovi  Ambafciadori  , 
per  rtornarlo  da  quel  viaggio;  ed 
avendo  intcl'o  ch’egli  fi  avanzava, 
non  ortante  quanto  glipoterte  e(- 
(er  detto  , lo  ricevette  una  lega 
dirtante  da  Tbemifì/lan  . Il  Ce rtefe 
nell’cntrarvi  rcrtò  forprefo  , nel 
vedervi  una  moltitudine  di  Uo- 
mini, e di  Donne  ; di  cale  fu per- 
be  ed  un  Palazzo  vallo  , nel  quale 
fu  a line?  iato  con  la  tua  cornpi- 
gnia.  Gli  Abitanti  dall’altro  can- 
to non  avevano  potuto  fiancarli 
di  mirar#  quelli  Stranieri  con  le 
lorobarbc  , i loro  cavalli,  le  loro 
armi  , e tutti  i loro  pezzi  di  arti- 
glieria . Ma  quando  il  Cortefee b- 
be  efaminato  fedamente  fra  fa 
rtefTo,  ch’eglbpiù  s’era  impegna- 
to di  quello  doveva,  e gl’cra  im- 


formatadi  quella  colpirazione , e 
molla  a compaffione  della  vicina 
morte  di  Marina,  le  fece  confiden- 
za del  legreto  , elaconfigliò  la !- 
varfi  infieme  con  erta  . Il  Cortefe 
cui  Marina  feoprì  la  cofa  , aliai i- 
fee  gli  abitanti  di  Ciotola , ne  ucci- 
de (cimila  col  foccorfodi  quelli  di 
Zempoalan,  ei  iTlafcala , che  per 
loro  bottino  fi  contentarono  di 
nnicchjdi  l'ale  e di  alcune  tele  , 
e lafciarono  ad  elfo  molte  verghe 
emarted'oro-  F.eii  fi  lamentò  del- 
la perfidia  del  Re  con  gli  Amba- 
Iciadori  , i quali  gettarono  quell* 
attentato  fopra  i collegati  con  gli 
Abitanti  di  Ciotola  ; ed  d, logora- 
rono con  tanta  forza,  l'amicizia 
lìncerache  il  Re  aveva  per  lui  , 
ch’egli  fi  rifolyette  di  andare  al 
AUflìco  . 


petto  , fi  pofe  in  potere  del  Cor- 
teft ; ed  avendo  comandato  che  i 
fuoi  Sudditi  divenirtero  Vartalli 
del  Re  Cattolico  , volle  ancora  che 
gli  pagartero  per  Vernando  Cortefe  , 
j una  prodigiolà  quantità  d'oro-. 

Dopo  il  pentimento  di  efferfi 
un  poco  troppo  precipitato  , o 
ne’  fofpetti  che  gli  fecero  nafcere  i 
(uoi  Configlieri  , fece  adunare 
centomila  Indiani  , e lo  folleci- 
tò  di  ufeire  dal  fuo  Regno  . Il 
Cort'fe  , nel  pericolo  che  lomi- 
nacciava  , rifpofe  ch’era  pronto 
di  ubbidirgli  ; ma  Che  aveva  bi- 
fogno  de’  vafcelli  , e per  farne  , 
lo  lupplicava  di  comandarea  (uri 
Sudditi  di  abbatter  degl’a lberi  , e 
dì  fomminirtrargli  tutto  ciò  che 
bifognaffè  per  un’equipaggio . Nel 
tempo  ifìertò  Motetjtma  ricevette 
avvi- 


Digitized 


CapA.  Dell'India  Occidentale ,Cf c.  29 

avvitì  che  una  flotta  aveva  aupro-  rimanente  <i i queft’  Moria, 
dato  alla  Fera-Crue,:  e bcnchè*vi  li  Tucatanè  per  gran  tempo  paf- 
fofse  parere  nel  Confidilo,  che  lato  per  un  [fola,  ancor  a nello  Ipi- 
dovelse  elser  ucci  lo  il  C orteje , fu  rito  de‘  liioi  abitanti  , che  per 
conchiufo  per  maggior  bene , che  quella  ragione  la  nominavano  » 
fi  dovelsero  falciar  veniregli  Stra-  Vcttn  , cioè  a dire,  Ifola  -,  ma  ella  , 
nieri,  per  ucciderli  tutti  inliemc  è Penitela  , ed  ha  più  di  ducen- 
con  quelli  che  di  già  erano  nella  cinquanta  leghe  di  lungheria  , 
città:  e lì  difse  che  vi  farebbero  Ella  ha  per  termine  il  fiume  Tai- 
l'empre  in  aliai  gran  numero  ipri-  e le  montagne  di  Lecanda  verlo 
gioni  per  efsere  offeritine’  facri-  il  Mezzodì,  la  Provincia  di  Cbiapa 
hzj . Eisendo  fiata  prefa  quella  verlo  il  Garbino,  quelledi  Xilan- 
riloluzione,  il  Re  avvisò  il  Cor-  do  e di Tabafco verlo  l’Occidente  . 
tefe  dell  arrivo  della  flotta  : c que-  I primi  che  riconobbero  quella 
fti  fu  ancora  informato  da  uno  Penilola  , furono  Francefco  Fer - 
Spai  nuoto  .che  Dieso  di  FeUfqHCK.  nandù  di  Cordova,  Giovanntdi  GriaU 
aveva  mandato  Tamfilo  'F^arvez, , j va  , e Fernando  C*rttfe  : cd  ella 
o T^arvat*. , per  opporli  al  fuo  I non  fu  bene  (coperta  , le  non  lan- 
fiabilimento  , e per  ucciderlo  le  ' no  mille  cinquecenven-lètte  da 
avelse  latta  refi  ftenza  , perchè  non  Francesco  dtMonte)o,  ch'ebbe  ordine 
io  aveva  informato  del  lùccelso  dal  Re  fuo  Signore  di  lbttomet» 
del  fuo  viaggio.  Egli  nonne  mo-  tere  l’Ilole  di  Coajtmcle  diTucatait. 
tivù  cola  alcuna  a Motcejvna  ; ma  Le  lue  Provincie  fono  *4nvbtl  ; • 
avendogli  detto  che  aveva  in  que*  Tutunxil  ^UjtmdlSbetttmal^am- 
yifceUi  alcun»  amici  che  lo  veni-  pefcbt,Cbampoton,Cocbttaq«e,Guaya- 

vano  a ritrovare  in  Tbimijìftan  , mtl,  Cbecbinaa,Zutnta,  ( anni  Scc-Lc 
gli  rimoftrò  ch‘  era  bene  , gli  |ue  città  principali  l®no  Menda , 
andafse  a vifitire  , per  pregarli  fabbricata  dove  Mayapan  era  altre- 
di  appettarlo  alla  Fera  Cruz,  finat-  volte  nella  Provincia  di  Checbtni^a, 
tantoché  i valiceli  i , che  aveva  Fitta- Rp  al  oggidì  Salamanca,  nella 
egli  voluto  promettergli  » iofsero  i Provincia  dr  Chetava! , o Bacalar, 
in  iftatodì  elser  porti  in  Mare,  e Campefcbe  conlagrataa  S.  Francefco 
che  allora  egli  laici  crebbe  il Meffi-  echiamata  da  Selvaggi  £utmpecb-, 
co  , per  far  vela  Verlo  l’Oriente  . Tabafcillo , che  altro  non  è le  non 
Dopo  d»  averlo  infiantemente  pre-  Un‘avvanzo  di  Votancban  , la  gran- 
fato  di  prendere  nella  lua  prote-  dezza  del  quale  , per  quello  fi  di- 
zione ,/itvxrad* fuo  Luogotenente,  ce  , era  eguale  a quella  del  Cairo  . 
con  doccino  Spagnuoli  che  gli  la-  Ma  nel  paragone  che  le  ne  fa  ,non 
teiava  , e di  conierv.trgli  i luoi  te-  ben  >òcome  fi  (pieghi  la  grandez- 
forr , partì  ; ed  operò  tanto  bene'  t:  del  Carro  , perchè  egli  non  ha 
che  forprele  il  hlarve*.,  lo  battè  ,|  che  quattro-  leghe  di  giro  ; ne  ha 
l’ebbe  prigione,  e divenne  padro-'  nove  fe  vi  fi  comprende  con  alcuni 
ne  di  tutta  la  flotta.  Ripigliòdi-  de’  nofiri  Viaggiatori  , ilVecchio 
poi  il  cammino  di  Tbemtfijùn,  do-  Cairo  , leparato  dal  nuovo  dalla 
ve  Alvàrxdo  era  attediato  nel  Pa-  campagna;  e Boni  oc  che  none  in- 
lazzo  da*  Me/Jìcant,  i quali  fi  riti-  conto  alcuno  del  luo  ricinto  , Ma 
rarano  , eisendo  informati  della  j Vocancban  , come  crcd°  dl  *ver" 

Vv toria  di  Fernando  Cortefe  : e nel  I lo  notaio  , ha  avuto  il  n0*116  di 
Capitolo  feguente  vederemo  il l littoria. 

Nella 
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KcJla  Penilo  lidi  Tucatan , edili  Alemagna  : e quefta  parte  , op  t- 
molte  Kole  die  lononel  golfo  di  nifola  , la  più  meridionale  dcU’ 

&**"'■*,  trovano  le Tartariche  America,  ha  mille  (c  mento  cin- 
cillà mate  Carette  , lelquame  delle  quanta  leghe  dal  Mezzodì  al  Set1- 
q . * fono  impiegate; in  molti  la-  tentrione  ; epiùdi  mille  quattro- 
von,  e tono  di  un’altra fpeziedal-  cento  daN‘OcciHcnre  all'Oriente, 
le  Francbes,  etìalle  Carovannes . La  Come  la  fua  figura  è triangolare  , 
circoncilione  fecondo  alciini  , eia  Putta  delle  lue  punte  rifguarda  1* 
in  ulotra  que  popoli^  cheadora-  .America  Settentrionale  , l’altra  1* 
vano  ancóra  la  Croce , e non  vive-  .Africa  , e Ih  terza  lo  Stretto  di 
vano  di  carne  Umana  . Nel  rima-  Magagnatici  . Le  t ue  altre  Provin- 
nente  , larasionedi  quello  .nome  eie  più  ra tip uarde voli  fono  U 
di  Tucatan  c afisai-  bina  ria  . Gli  C a figlia  idi'  Oro  , il  Bog-ta  , o i! 

Spagnuoli  avendo  pesata  la  punta  nuovo  l{r”no  di  Granata  , il  Vrrìi  , 
di  Turatati , c cercando  da  tutte  le  (bili  , Cb/cd  , il  Bufi!  , la  Canaria, 
parti  nuove  ten-e  , domandarono  la  Guj.tna,  il  Bigiuri , Scc.  I tuoi  fiu- 
Con  alcuni  légni  a qudlrthe  vide-  mi  principali  lono  la  P Ut*  , 1’ 
ro  il  nome  del  luogo,  nel  quale  Ordlana  , o \\Ama?snt  ; ed  io  qui 
fi  trovavano  . I echtan lignifica  in  ne  dirò  qualche  cola . 

Indiano  ; io  non  intendo  ; e Tucatan;  Il  vero  nome  della  Tiara  (a)  è (a]IJ  Tìu- 
rbe , dite  voi  ? econicgli  Indiani  non  T-tragùai,  che  lignifica  fiume  di  penne,  dall» 

comprendevano  cola  alcuna  nc’lc-  o a cagione  d«‘ tuoi  uccelliche  vi  fi,  Thtt  Ut 
’ gni  che  lorofacevanfi  , ripolero  , vedono,  o perchè  gli  abitanti  de  ™rfa . 

0 TccletanttchtéCn  ; noi  non  v’tnten-  luoghi  che  bagna  , fi  adornano  tTj*e‘- 
di.tmo  ; ovvero  , Tucatan che  dire  delle  piume-di  quegli  uccelli',  che  f'° 
-i<>/?Altro  nó  ri  voMeagfi  spagnuoli,  fono  belliflìme  . Ella  è chiamata  . a~ 

1 quali  1‘annomillccinquecenven*  daglT»dM«»  in  alcun r luoghi  “Par^  ’f 
lette,  diedero  il  nome  di  Tucatana  I »<*  , cicca  dite  , A lare,  c Tarano-  flrj; 
quella  terra  , benché , 1*  eftrema  ! gii*f*  , lignifica  gran  Mare-,  ha  , v,dl0  di 
punta  ne  fia  chiamata  Accampi  da  trenta  due  leghe  di  larghezza  nella  Varana,  U 
coloro'  che  l’abitano.  I medefimi  fuaiimboccatura , c corre  tra  due  [ut  *cau* 
effendo  pi  (fati  diGuanaxvs  , vici-  Capi,  de’qualiquelloch’èaman  corrtmpiù 
no  al  Capo  di  Honduras,  alla  pun-  diritta  quando  vr  fi  entra , èchia-  dì  [‘IT*™* 
»a  Orientale  del  Tucatan  , ricredo-  matodi  Santa  Marta  ; c l‘altroa]lu  lrgkt/tn\» 
mandarono  il  nomech’ella  aveva;  Sniffi»,  il  Capobianco,  o di  Sant  ab»*  mi- 
ti Reche  li  pregava  di  feendere  a intimo.  Ella  ha  avuto  il  nome  di 

terra,  loro  gridava  Canee.  Cotiche  , Solis  da  quello  di-  D.  Giovanni  Di*  e. 

Cioè  a'dire,  alla  Cafa  , alla  Cafa  ; de  Sola  , che  lafcoprì  l’anno  mille 
egli  Spugniteli  diedero  a quella  cinquecento  quindici , ed  clfendo 
punta  il  nome  di  Coroebe  ■ Quel-  alido  dalla  tua  imboccatura  fino 
io  di  7Vr«'ha  la  medefima  òri  pi-  ad  un’IIòla  dove  fcele  a terra,  fu 
re  ; ed  io  ne  ho  parlato  fui  fine  uccilòe  mane  iato  da’  Stivaggi . L' 
del  Capitolo  del  Tempio  di  Gerufa-  anno  mille  cinquecen-ven-lei  ,Se- 
lemme  . baftiam  C-abotv i afcefé  fino  ad  un 

L’omerica  Meridionale , o Venia-  Ifola  alla  quale : diede  ilnómedi  S. 
na  , Colla  più  ragpuardevole  delle  Gabriel,  e trovopiu  alto  un  fiume 
tue  Provincie  eh ’è  il  Terk,  è uni-  eh]  egli  chiamò  di  San  Sajvtdort  i 
'ta  all’altra  .da  una  lingua  di  terra,  un  altro  chiamato  Zuccaranna  , c 
Ja  quale  può  aver  yenti  leghe  d1*  vi  fabbricò  il  Torte  do  Cabot  o dell* 
k.  - - Spi- 
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Spirito  santo  . Daqucflo  luogo  p*!-  Hall’  alte  montagne  He!  Veri ♦ : e 
sònel  fiume  di  Varana , cd  inai-  che  con  quella  inond  2 me  fpa- 
cuni altri;  edojiodicllervi  alicelo  \entevole  , gli  abitanti  fieno  ob-j 
duce  u to  leghe  entrò  nel  Taraguai  : bligati  a ritirarli  perire  meli  in 
e dodeci  leghe  più  alto  , vide  i circa  in  alcune  barche  attaccate 
Selvaggine  coltivavano  la  terra  - agli  alberi , fino  che  1 acque  fieno 
EbbeconelTi  una  (àngiiinofa  bat-  decrelciute . ' 
elia  : e non  Inlciò  di  fabbricare  il  Quando  Seb.t/fiano  dt  Belalcazar 
Forte  di  Sant \stnna  - L’anno  mille  Governatore  di  Quito  dopo  il  Vi- 
cinquecen-vcn-lette  Diego  Garg/en  zjtrro , ebbe  lcoperto,e  foggiogato 
V or  toghe  fé , arrivò  felice. v.ente  nel  ,/  Topayan  lungo  ducer.to  leghe,  e 
T.«r.»5«4i.  T rapalsò  i I Capo  di  San-  terminato  dai  nuovo  }{egno  di  Gra- 
ta Munii  all’Ilola  delle  Valnte  , do-  n.tta  , vn  certo  Selvaggio  di  Cwidi- 
ve  la  (piaggia  è buona  per  quelli  ramarci»  gli  fece  credere  l 'anno  mil- 
che  vanno  allo  St:ettodi  Migagha-  le  ci nquecen- trenta  cinque  che 
nei  ; alicele  per  lo  fiume,  dovetro-  quella  Provincia  f<  fle  ricca  d Oro; 
vò  due  navi  Hi  Cabot  ; e dal  Forte  che  tutte  le  armi  degli  abitanti  ne 
dallo  Spinto  Sunto , feguendo  il  gran  foriero  coperte  ; e g li  Sp.tgnuol  1 d ic- 
Canaledi  Varunu  , fece  in  venti  dero  il  nome  d'El-dorado  a quel 
quattro  giorni  quello  che  Caboti  paelè  C onfa/vo  Vi  farro  ebe  Fran- 
non  aveva  potuto  fare  in  alcuni  et  f co  ino  fratello  aveva  provvedu- 
titeli . Elfendo  entrato  dal  con-  to  del  Governo  di  Quito  l'anno 
fluente  del  Tarali*  nel  Varagnat  , mille  cinquecen-quaranca  , non 
rovò  Sebatìiam  Cabot  nella  Forteti  peni  anno  ad  altro  che  a Ila  Icoper- 
Zjt  di  S antenna  , di  dove  ritorna-  ta  di  quel  paelè , fece  alcune  lev*, 
rono  ne'  valcelli  di  quello ullimo,  di  foldati  , ed  eleise  Franetfco  di' 
e nominarono  quel  fiume  della  Oreìbana  per  fuo  Luogotenente  . 
TUtdo  de\ì\yfrgrnto,  per  averve-  Emendo  partito  da  £>u  to  , e non 
ne  trovati  alcuni  grani;  e per  avendo  veduto  cola  alcuna  in  tutto 
averne  ricevuto  in  quel  luogoda  illuo  camminoche  folfc capace  di 
alcuni  Selvaggi.  L'anno  mille  contentarlo  , fece  fabbricare  uno 
cinquecen-trentacinque  , Vicen  de  Schifo,  e mandò  il  fuo  Luogòto- 
Mcniucje  vi  fu  mandato  con  undici  vento  Oreìbana , per  cercar  de’  vi- 
Valcelli  , ed  ottocento  Uomini  : e veri”.  Quelli  che  legui  il  corlodel 
quando  fu  nell  llòladi  iati  Gabriel , fiume,  efaceva  ogni  pioruoventi, 
diede  il  principioad  u a Città  che  o venticinque  leghe, ftette  alquan- 
no.ninò;  N oftra  Signor»  de  Buenos  to  tempo  léna»  trovar  cola  alcuna  ; 
•A gres . Morì  quando  ripigliava  il  ed  il  di  otto  di  Geimajo  dell'anno 
cammino  veri  ò A*  Spagne-,  e folo  mille  cinquecen-quarantuno  ,tro-; 
nel  mille  cinquecen-quaranta  , vòde’ viveri  in  una  villa , gli  abi- 
uriIvaro  gneK.  foprannomato  tanti  della  quale  erano  ornati  di 

Tefta  diVacca , popolò  quel  luogo  groffi  monili  d‘Oro,  ch’egli  prefe 
di  diverfe  colonie . L’Acoflavuo-  lenza  fatica  . Fabbricò  egli  un’al- 
leche  in  quella  parte dell' Emerita,  tro  Schifo  ; e lènza  ritornare  la  do« 
vi  fia  una  inondazione  limile  a ve  aveva  lalciato  CcmfalveViKjinro, 
quella  del  “F(jlo  nell'Egitto',  cheli  rifolyettedicontinuarcil  fuo  viag. 

• Taraguai , crclca  ‘edecre(ca  tutti  gio,  quantunque  forte  avvitato  di  . 
gli  annic,omedel  T^ilo,  per  l'ab-  guardarli  da’ Comapuyaras,o  ^ima- 
Èondanza  dell’acqu  cchc  cadono  apni  ch‘  e rapo  da  temerli  . Dopo 

rr.ol- 
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moki  pericoli  e faticha  , trovoUÌI  egli  . la  "ledcfima  fcrturu  l’anno 


molto  felicemente  all'imboccatu 
radei  fiume  di  que  Comapttyaras  ; 
ed  adendo  tra  merlato  il  golfo  di  T.a- 
riJf  pa(Tato  lo  Stretta  dell*  Buca  del 
Drenti  ed  elTcr  arrivato  in  Cubu- 
iiu,  credette  aver  fatte  mille  ot- 
tocento leghe  in  circa  . Giovanni 
M c^ne r nella  Relazione  de’  (noi 
viaggi,  dice  cheli  Capitan  Fran- 
caci, Orelbana  trovò  l'anno  mille 
cinquecen-quarantadhe , quel  fiu- 
me ch‘  elee  dalla  Provincia  di 
Arunittix»  , trenta  lephe  dittante 
dal  mare  Auttrale  jch’ettendo  par- 
tito dal  Perù,  l'eguì  quel  fiume  fi- 
tto alfa  fua  imboccatura  , piu  di 
quattrocento  leghe  per  dritta  li- 
nea; ed  in  giri,  più  di  mille  Ict- 
tecento  -.che  dopo  otto  meli  di  na- 
vigazione , riferì  che  aveva  trovato 
(òpra  una  certa  fponda  delle  Fem- 
mine Arciere,  o 'Amareni , e che 
feguì  un  cób  itti  mento  fra  ette  e gli 
Sfagntnli  . Dà  parimente  a quel 
fiume  cinquanta  leghe  nclja  lua 
imboccatura  da  una  terra  all’altra. 

L’ Orelbana , dopo  aver  fatto  que- 
llo feoprimento , palsò  jn  lfpagna , 
ed  ottenne  da  Cèrio  Quinto  U per- 
milfìone.  di  andar  egli  Colo  l'opra 
quei  fiume.  Partì  Tarme  mille  cin- 
qucccn-quarantufetteiepcr  qualun- 
que diligenza  che  averte  impiegata 
perilcoprire  il  più  importante  ca- 
nale dell 'Amarmi  , il  qual’ ebbe 
ancora  il nomed’Oir/taiu,  fìi  cosi 
afflito  per  non  averlo  mai  potuto 


mille  feicen-trentacino.ue ,e  l’anno 
(eguentefu  uccilò.  De’  Religiofi 
con  cinque  o lèi  Soldati  che  Fave- 
vano  lèguito,  dittelero  lungo  quel 
fiume,  e giunterò  fino  a P<m»  ca- 
piale del  Brejll . Ivi  informarono 
del  lor'iaggio  Vi-tro  Ttxrra  che 
allctti  qu»ran calette  barche  monta- 
te da  lettànta  Vorrogbcfi  r da  mille 
ducento  Indiani , da  ottocento  Cer- 
vi, con  molte  femmine  per  lervirli; 
e ch’clttndo  partito  nell’Ottobre  1’ 
anno  mtllefcicen-trentaCette,  ria- 
fcele  il  fiume  e terminò  il  tuo 
viaggio  fino  al  Verù  . Il  Conte  di 
Cbincbon  che  all’ora  nera  Vice-Re, 
di* Je  ordine,  fu  la relazione  che 
ne  fcceil  Texejra,  l’anno  millefei- 
cent-trentotto,  nel  Settembre, che 
pel  Cuo  ritorno  , gli  foflè  fomiti i- 
niftratotutto  ciò  che  fotte  giudi- 
cato necetta  rio,  e gli  fotte  dato  il 
Padre  Crifttfor  o d’^/f/nou  Getti  ita, 
per  informarne  il  Re  Cattolico . Par- 
tirono del  “Perii  nel  Febbrajo l’anno 
mHle  feicen-trentanovc , bagnaro- 
noPancoranel  Melòdi  Deccmbre 
del  medefimo  anno  al  Forte  di  Vé- 
ra : ed  il  Padre d‘^/c««-« , ettendo 
arrivato  l’anno  mille  feicentoqua- 
rantatn  Ifpagna , vi  fece  imprime- 
re la  fuare lazione . Fra  le  cofe  fin- 
golarirtìmevi  nota  , che  lontano 
ducento  leghe  dal  mare,  il  flutto 
attende  fino  ad  uno  Stretto  largo 
quali  una  mezza  lega  , Copra 
, rotino  materne  ■ che  fu  quel  fiume  fi  nume- 

n T„;>  M n*.  fono 

pepouclio  d'Oja  , fu  uccifo  da  ! che  I ar.ade’paef,  che  lono  all  ,n- 

iiBifcatli*:  e l’anno  millefei  cen-  : tomo  , quantunque  lotto  la  Zona 
to  quindici,  i Tortogbeft  comincia-  ; Torrida  , non  £7?" 

reno  ad  abitate  le  rive  di  Varo  eh’  è perata  : che  v.  fi  attrovano  delle 


uno  de’  bracci  dell’  Or el Lana 
Giovanni  di  Valacios  , perfuafo  di 
aver  miglior  forte  di  quella  ch’eb- 
be Fratecefco  Orelbana, tentò,  come 


canne  di  zucchero  , delle  miniere 
d‘oro  e d’argento  , tin  balfamo 
maravigliofo  per  le  ferite  , e dell* 
èbano  e del  brefil  in  una  quantità 

prò- 
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prodigiofa  : Chetrai  fiumi  che  fi  aUontanancllelucmaggiorifinuo- 
.lcaricano  in  qucfto,il  l'^a-  lìti,  fé  non  di  due,  tre  , quattro 
rie,  il  Vntomaje  , il  Jenupabe,  il  e cinque  eghe  dal  fuo  principio 
Confpjtub.t,  ed  alcuni  altri  hanno  fino  alla  Ina  sboccatura  nel  mare  . 
l'arena  d’oro  . A quefii  fiumi  La  lua  larghezza  c Jdiverla,  perchè 
,ch’entrano  nell ’^fmagpne  , aggiu-  ha  una  Itja  di  larghezza  in  certi 
gne  quellodi  G -tutela,  di  Cc ira  , luoghi;  in  alcuni  due,  tc,  c di 


di  Vagammo  , di  Curarti,  di  Ma- 
ragnon  o Fumburagua  , d'Trupaci  , 
.di  Ottura,  di  Bafurura,  nominata 
da  Fortogbr/ì , f\io  Grande  ; dagl’ht- 
diaui  che  abitarvolopra  lefuelpon- 
de  , Curigli,  rr.rt  ; da’  Tupin.tmbi  , 
Urtmt , ch’c  più  beilo  c molto 
maggiore  di  tutti  gli  altri . Nume- 
ra egli  ancora  il  Fajanamira  , il 
Vcxamina  , il  P tr.inaibt  ; quello 
de’  Toc  aurini  ; ed  il  numero  degl’ 
altri  è qua  fi  infinito  . Dice  che 
qnefto  fiume  dell’  ^magoni  , al 
quale  Orelbtnt  diede  il  fuo  nome, 
ha  di  lunghezza  mille  trecen-cin- 
quantalci  leghe  , ovvero  mille 
ottocento  , fecondo  il  computo  di 
Orelbana  ; che  la  Pela  del  paefe 
ch’è  lungo  le  fue  rive,  può  avere 
quattromila  leghe  di  giro  . Sog- 
ghigno che  la  (brgente  di  quello 
fiume  cotta  leghe  dittante  dalla 
citta  di  SanTrancrfco,  ovvero  Qui- 
> di  qua  delle  gran  Montagne 
che  dividono  il  Governo  di  quel- 
la città  da  quello  della  Provincia 
de  los  Quixos,  appiè  di  due  gran 
dirupi , l’uno  de’ quali  è chiamato 
Cutmtnt  , e l'altro  P«/crf  , lontani 
1 uno  dall  altro  intorno  due  leghe  . 
Alserilceche  fra  que' monti  vi  fia 
un  gran  lago  ; che  nel  mezzo  di 
elso  fi  veda  un’altro  monte /lacca- 
to dalle  lue  radici , erovefeiato  in 
quel  lago’  medefimo  da  un  terre- 
moto, e che  da  quel  lago  efea  il 
fiume  dell’ Mmagpni  venti  Minute 
vicino  alla  Linea  Equinoziale  ver- 
ta il  Mezzodì.  Corre  egli  dall’Oc- 
cidente all’  Oriente  , cofteggia 
Tempre  la  Linea  Equinoziale  dal- 
ia parte  del  Mezzodì,  e non  Tene 
Torte  Seconda. 


vantaggio;  e non  più  ttcndendofi 
in  un  corta  fi  lungo  , aduna  tutte 
le  lue  acque,  eia  l'uà  impetuofi- 
tà,per  farli  una  sboccatura  di  ottan- 
taquattro  leghe  nell'Oceano.  Ma 
quello  che  trovali  di  rimarchevole 
è che  più  di  trenta  leghe  in  ma- 
re , dirimpetto  atta  Tua  imbocca- 
tura, fi  attingono  le  lue  acquedol- 
ci nel  mezzo  al  mare  nel  riflutto; 
il  che  è di  un  follicvomaravigfio- 
fo  a’valcelli  che  partendo  dall* 
Europa,  hanno  fatto  duemila  le- 
ghe di  cammino  per  giugncr- 
vi  . 

Il  fiume  di  Tunparj  , ovvero 
Orenuo  c flato  per  lungo  tempo 
cercato  dagli S pagnitolic  dasflw/e- 
7? , tutti  per  ina  fi  che  per  elfo  en- 
trava fi  nell  a Cu  tana  , ovvero  Eldo- 
rado. Cnftoforo  Colombo  nel  lùo  ter- 
zo viaggio , l’anno  quattroccn-no- 
nantotto  , non  fu  lontano  dalla 
fua  imboccatura  . Omerico  Vrfrue- 
ci  l’anno  mille  quattroccn-nonan- 
tanove,  ed  i 1 P mgpn  pairarono  oltre 
quel  fiume  . Ma  Diego  de  Ord.is 
Spaglinolo  entrò  dentro  dopo  di  aver 
ottenuto  da  Carlo  Quinto  , l’anno 
mille  cinquecen-trcntuno  , delle 
Lettere  che  gli  permettevano  di 
riconofcere  il  Continente  dclì'^C- 
merica  Meridionale  , dal  Capo  dell * 
Vela  fino  a ducento  leghe  verfo 
l’Oriente,  edi  condurvi  delle  Co- 
lonie . Girolamo  d'Ortal  che  l’anno 
mille  cinquecen-trentatrc  ebbe  il 
Governo  di  P ària  , continuò  la 
medefima  imprefa  , e non  fece 
molto  grandi  progrefli  . Antonio 
Bcrreg.  genero  di  Gongolo  Ximenet 
de  Quefada  , non  fece  al  più  le  non 
C quei- 


Digitized  by  Google 


* w 


24  I fiori  a Del  Mondo.  Lib.  IX. 

quello  che  gli  altri  avevano  eia  1 tefta nel  trentèlimo  primo  capitolo :»««« fe- 


rvevano già 
fatto  , ed  allorch’egli  attendeva 
de’  Soldati  dalla  Spagna  , e dadi- 
verfi  quartieri  dell ' Jimeric*  Meri- 
dionale , dove  aveva  mandata  una 
gran  quantità  di  danajo  per  far  le- 
ve , nellafperanza  di  conquiftar  la 
Gu'ana  , fu  prefo  dal  Cavalier 
Gualtero  Bba/egb  . Quertt  eh’  era 
perluafo  , elfer  qirlla  Provinci’ 
tutta  d’Oro  , efsendo  di  ri- 
torno nell7»t fei/remi , mandò  I’*n_ 
no  mille  cinquecento  non  intatti  > 
Lorenz, ;<  Keimis  che  feopri  una  en- 
trata comoda  nell  Oremco , ed  il  ve- 
ro canaledi  quel  fiume  . L’anno 
medefimo  , allerti  un  vafcello  a 
Tommafo  Msibam  M quale  fé  ne  ri- 
tornò lenza  averlo  veduto  : e il 
Fjbategb  fu  condannato  a morte  , 
per  aver  cofpirato  contro  il  Re 
JitC'  po  , che  con  una  clemenza  del 
tutto  ftraordinaria  , fi  contentò 
che  forte  rinchiufo  per  tutta  la  (un 
vita  nel  la  Terre  di  Lon  tra  . Dopo 
di  efser  flato  prigione  quali  quat- 
tordici anni,  perfuafe  tanto  bene 
il  Re  , ch’egli  averebbe  (coperta 
una  miniera  d’oro  nella  Guana, 
ch’ebbe  la  permilTìonedi  andare  a 
farclofcoprimento:  e come  la  fila 
navigazione  (uinfelice.e  vi  (urono 
controdi  ertbdiverfi  lamenti,  fu 
condannato*  perderla  teda,  eia 
fentenza  fu  efesruita  il  dì  ventinove 
di  Ottobredell’ anno  mille  feicen 
to  diciotto  . L’ Orenoco  entra  nel 
mare  per  Tedici  sboccature,  fra  le 
quali , quella  eh’ c più  ni  Mezzo- 
dì , non  i lontana  (e  non  cento  le- 
ghe, per  quanto  fi  dice,  da  quella 
ch’épiùal  Settentrione:  etuttal* 
<«rr*  di-imboccattura  in  generale  ha  più  di 
i»,m  cento  leghe. 

che  il  fin.  Non  parlo  del  Maragnon  ( a ) il 

medi] M<-  quale  non  fi  trova  che  in  alcune 
rifinì,  fi  catti  di  Geografia,  ed  in  alarne 
nwfcci^UKehzioni  pochiffìmo  fedeli  . Il 


i'ilP.Cri- 
fa*  i i 


di 


della  Tua  Irtoria  , che  n«l  Brejìl  Shf  al  <*» 
non  vi  c fiume  di  quello  nome.  fM,t 
Egli  vi  delcrive  la  grand’ Ilola  di  "P,rtt  1 
Maragnan  di  quarantacinque  leghe  * 
di  circuito,  fituata  con  molt’ altre 
in  un  golfo  che  può  avere  di  lun- 
ghezza venticinque  leghe,  ed  al- 
trettante di  largh.zza  da  uno  all' 
altro  Capo.  Il Rjhaut  vjandò  nel 
mille  cinquecen-nonantaquattro  , 
evi  lafciòuo  Gentiluomo  nomi- 
nato Dei  ynnx , di  Santa  Maura  m 
T arena , chc  imparò  il  linguaggio 
di  quegl'  Ifolani , ad  effondo  di  ri- 
torno in  Trancia , fece  al  Re  una 
efattiffìma  relazione  delfuoviag- 
o io  Vi  ritornò  per  comando  del 
Re  con  la  Tinche  de  la  Biliardiere 
Gentiluomo  del  Tritìi,  il  quale  fe- 
ce un  fecondo  viaggio  con  Batjlly 
nel  millefeicento  dodici equan- 
tunque  i Francefì  vi  avellerò  un 
Forte  dinominato  S.  Luigi , ne 
furono  cacciati  l’anno  mille  fei- 
ccnto  quattordici  da’Vortogbt/i . 

La  Caviglia  dell'Oro , conquifta- 
ta da  Diego  di'Njquezi,  era  termi- 
nata verfo  l’Oriente  dalla  fponda 
occidentale -M  fiume  Darien  al  di 
dentro  del  Golfodi  Uraba  : verfo  1* 
Occidente,  dal  Capo  de  Gradai  a 
Dioi  1'  ultimo  all’  Oriente  della 
Provincia  di  Honduras  : verfo  il  Set- 
tentrione, da!  Mare  fettentrionafe 
perchè  non  ancora  era  conofciuio 
entello  del  Mezzodì.  La  parte  -'el 
Continente  più  avanzata  dall  ‘ altra 
(ponda  del  fiume  al  l’Orien- 

te fino  al  Capo  della  Vela , eranomi- 
nata la  T{ui>~jd  ,/ fndalufìa  . Ma 
queftitermini  furono  tutti  mutati  ; 
ed  il  nome  ancora  di C diligila  dell'Oro 
in  quello  diVanama.  Quella  Pro- 
vincia fra  l’ Oriente  e l’ Occidente , 
ha  di  lunphezza  nonanta  leghe  ? 
fertanta  di  larghezza  frai  dueMari; 
diciotto  follmente  fra  la  città  di 


idioma-  T.  Claudio  <f  Mbbemlie  Capucdn»  at-  | Panama  e Porto  Bello-,  e terminata 
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ili’ Occidente, dai  Fotti  Ai'/ragua-,  gua.  Furono  fpediti  due  brigane 
ed  all1  Oriente , da  Cartagenat  d al  j tini  : e Bpdrigo  Golmenaret  ch’ab- 
P tpayan.  La  città  di  Panama  , di  be  ordine  di  andarlo  a cercare  , 
cui  la  Provincia  porta  il  nome,  ej  lo  trovò  finalmente  in  Tfome  di 
(òpra  il  lidodelmar  Auftrale,nove  | Dio , dove  l’informò,  ch’era  fla- 
graci lótana  dalla  linea  verloilSet- 1 to  giudicato  a propofito  il  chia— 
técrioneie come  le  ftrade  vi  fondi-  marlo  in  un  paclè  ricco;  e nel 
lpofle  dal  l'Oriente  all’ Occidente;  quale  averebbe  potuto  riparare 
e quelli  eh’  efeono  il  mattino  vi  lo-  lenza  fatica,  e con  uliira,  tutte 
no  percoli!  dal  (ole  ch‘ c ardente , le  perdite  che  aveva  fatte  . Il 
lenza  trovar  ombra  che  ne  liditen-  N*7*<a/*  gli  rifpole  per  lungo 
da,  ella  c malilfimo  lana.  La  le-  tempo  con  lagrime  , tacendogli 
conda  città  di  quella  Provinciaera  ilveroefuncfto  racconto  lue  del  le 
TJoml/rc  it  Din',  o 7\'ome  di  Do  ; ed  di(grazie,c  lo  terminò  con  la 
a calo  ella  fa  cosi  nominata  . In  pretella,  che  averebbe  conferva- 
fatti  , Diego  di  i\(/ elLndo  riio-  to  per  tutta  la  fua  vita  la  me- 
luto  di  partire  d i Stragi**  , ed elTen-  moria  dell'obbligo  che  gli  ave- 
do entrato  nel  Porto,  eh eCnftof.ro  va.  Ellendofi  imbarcaro  col  Col- 
Colombo  aveva  (coperto,  e chiamato  menarci  , fu  imprudente  fino  a 
Bei-Porto,  perche  la  fituaziorte  nl  è diffamare  con  afprezza  lacódottadi 
molto  bella  , non  ebbe  appena  Valboae  di  ^ncifojzd  a fargli  molto 
Jafciato  il  (uo  vafcello  , che  fu  ben  conolcere  che  gli  averebbe 
all’alito  da’  Selvaggia  quali  dopo  puniti  , averebbe  tolti  agli 
di  aver  uccilo  la  maggior  parte  uni  i loro  Ufizj  ; averebbe 
delle  genti  che  l'accompagnava-  confidato  il  danajo  degli  altri  , 
no,  l'obbligarono  a colpi  di  trec-  i quali  non  ne  potevano  polli- 
ce, di  prendere  la  fuga  e di  fai-  dere  (è  non  con  la  fua  permif» 
varfi . Ncll'eflremità  alla  quale  fione  e con  quella  di  Hoieda  , 
fu  ridotto,  non  vide  Cola  miglio-  perche  que’ erano  flati  i primi 
re  per  elio  , che  il  ritirarli  al  | Governatori  della  terra  ferma  . 
Capo  dì  Marmol  , e nella  fperan-  i Per  quelle  minacce,  e per  mol- 
za  di  elle  re  più  fortunato,  dille  jt’altre,  fi  rovinò  prima  di  elfer 
a coloro  ch’erano  reflati  apprel- , flato  Aabilito:  e gli  Spagnuoli  , 
lo  di  lui,  In  nome  di  Dio  metti  a-  j che  le  ne  lagnarono,  fecero  tan- 
mo  piede  a terra.  Quello  luogo  , ■ to  che  fu  cacciato  dall’  ^fntiqne 
ove  fece  fabbricare  al  meglio  che  I arrivandovi , e coflretto  ancora 
potette,  una  piccola  cala  di  le- Idi  rimbarcarli  aliai  in  difordine, 
gno,  contro  gli  affalti  degl’/»-' con  cen-lcttantacinque  Spagnuoli 
diani,  e fu  poi  abitato,  fu  no-  ch'egli  conduceva.  Dicono  alcu- 
minato  dopo  T^ome  di  Dio.  Egli  dì  ch’egli  prelc  il  cammino  di 
vi  viveva  infelicemente,  quando  Feragua,  ch’effèndo  entrato  peri’ 
Vafco  Journet,  de  Vallea  . td  * fnci - imboccatura  di  un  fiume  per  cui 
fo  contendendo  per  lo  Governo  di  egli  alcefe,  fu  mangiato  Con  tut- 
Dar  tn , coloro  ch’erano  polline’  ti  i l’uoi  da’  Selvaggi}  che  quel 
loro  interelTì , e nel  partito  del-  fiume  fu  poi  nominato  dagli  Spa- 
l’uno  e del  l’altro.acconfent irono  , grmoli  il  Fiume  de'  Perduti  . Altri 
per  rimediare  a quello  dilordi-  atteftano  ch’egli  parti  di  Darien 
ne,  che  folle  mandato  a cercare  il,  l’anno  mille  (eicent’undici  , nel 
Tyiqae*/»  nella  Provincia  di  l'era-  I dilegno  di  andar  a dirittura  alla 
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Spstgnno'j,  per  lamentarli  aranti  ° tentps  tagliare  del  le» 

il  Parlamento  di  S.  Domenico  gno,  e fabbricare  una  fregata  lun- 
di  V*lbo4  e d'^inafo  , e che  perì  pa  quarantacinque  piedi  , con  la 
nel  mare  con  tutti  i Cuoi.  quale  fu  portato  lungo  quel  fiume 

Nel  rimanente  , la  Città,  di  nel  mare,  fino  ad  una  dell’  1/o/e 
Home  di  Dio  fu  abbandonata  ; delle  "Perle,  dove  dopa  dieci  giorni 
e gli  abitanti  nc  furono  condot-  che  villette  nal'cotto  , prete  una 
ti  a P orto  Bello  che  n’  è dittante  barca  che  ritornava  dal  Ter»  . Vi 
cinque  leghe  verlò  l'Occidente  , trovò  frf'sanramila  feudi  , con  una 
dov’  è ftata  fabbricata  la  Città  gran  quantità  di  vino  e di  farina  ; 
di  S ■ Filippo.  Ella  non  era  an-  e fi  relè  padrone  di  un'altra  barca 
cora  le  non  cominciata  , quando  che  aveva  fatto  vela  dal  Porto  di 
Franccfco  Drdck. , dopo  aver  lac-  Lrm.ic  portava  in  verghe  d'argen- 
cheggiata  il  di  Dio , entrò  to , il  valorcdi  centomila  P r/ot , 

nel  Porto  colla  lua  flotta,  e la  cia.cuno  dc‘  quali  c di  otto  Reali 
rovinò.  L’annomille  leicent‘uno,  diSp-tgnd.  Dopo  aver  fatto  quetter 
Guglielmo  Parser  della  fteira  na-  due  belle  prede  , ed  avute  da  quel»- 
zione,  la  (òrprelè  , e fece  pii-  lidell  liola  molte  perle  , ritorna 
gioniero  Pietro  Me!endeg.che  n‘era  al  fiume;  e vedendoli  vicino  alla 
allora  Governatore,  e fi  contcn-  ma  imboccatura,  rimandale  bar— 
tèdi  Taccheggiarla.  Ventinove  an-  che  degli  Spannali  , con  una  ina- 
ni prima  , Giovanni  Oxenbim  era  prudenza  che  non  fi  può*  lutti- 
ancora  (tato  più  felice  in  quel  pae-  cienza  condannare’  .In  fatti  , i 
le;  ed  averebbe  goduto  delta  iua  H egri  che  abitano  1 Ifola  , dal 
buona  (.irte,  le av^  (le  avuto  la  pru-  punto  che  ne  fu  partito, andarono 
denza  di  ben  (crvirlenc.  Queft'ftì-  co’loro  piccoli  battelli  ad  avvilir© 
glefe  ftranamente  irritato  da  Ila  Ipe-  di  tutto  ciò  che  era  lucceduto  , il 
dizione  di  Fruoee/co Drack.,  e dalla  Governatore  di  P unum. f,  che  pofe 
prcla  ch’egli  aveva  facta  l’anno  cento  Soldati , e molti  T^egri  in 
mille  cinquecen-lèttantadue  , al-  quattro  barche  , delle  quali  il 
letti  un  valcello  , ed  avendo  con-  Capitana  Giovanni  >d‘ Ortega , ebbe 
dottocon  elsolui  fetta tu‘l/omini,  la  condotta.  Qiielii.ch’cra andato" 
approda  felicemente  alla  (piaggia  nell '1/ola  delleVerle , dove  non  ave- 
Settentrionale  della  Provincia  di  va  potuto  eiser  informato  della 
"Panama.  Elfindo  informatoda  al-  fi  rad  a iegVlngtefi  , nc  lapcva  piu 
cimi  T^egri,  che  l’òro e l'argento  dovel  se  andar  a cercarli  , quando 
degli  Spaglinoli  era  condottoda  P.«-  s'incontrò  in  due  barche  che  gli 
n.ima  verlò  il  Mar  Aulirà  le  , pofe  Ingle/t  avevano  rimandate,  ed  in- 
piede aterra  con Jelue  genti,  fe-  telò  da’  Marina)  ch’erano  entrati' 
ce  sbarcare  con  le  fue  provif  ioni , nel  fiume  con  la  foro  (regata  , fi 
tutto  il  fuo  cannone  che  coprì  (cal-  rivolle  lubito  a quella  parte  : 
tramente  con  erba  , e nafcole  il  Calandovi  lu  , fi  trovo  molto  im- 
valcellofra  gli  alberi  . Dopo  di  barazzato  , perchè  il  .fiume  entra- 
no lceglie  due  pezzi  di  campagna,  va  nel  mare  per  tre  imboccature r 
lì  munifee  diviveriedi  tuttociòch’  c nell’ incertezza  nella  qual  egli 
era  necelfario  al  (uod  degno , pren-  era,  videiopra  il  piu  piccolo  ca- 
de alcuni  T^egrì  per  condurlo  nel  naie  del  fiume  , delle  penne  na- 
paefe , e giugno  ad  un  fiume  che  fi  tanti  che  gl’  I ngle/i  avevano  ftrap- 

icarica  nel  Mar  Aattralq  . Fa  nel  paté  da  alcuni  polli.  Non  poten- 
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io  più  dubitar*  del  loro cammino,  rono  fatti  morire,  toltine  alcuni, 
entrò  in  quel  canale  ; ed  il  quarto  a’ quali  tu  fatta  grazia  acauli  dei- 
giorno,  trovò  la  fregata  degl‘I»-  la  lor  gioventù. 
gle/i  in  (ecco,  guardata  da  lei  Uo-  Il  T{ho^o  Rggno  di  Granata  chia- 
mini,  luno  de’qualifuucciloda-  matoBos&ra,  dalnomedi  un  Coti- 
€l‘  Spagnuoli  , ed  i cinque  altri  prc-  I co  fu  lcopertoda  Gongilo  Ximenet 
lerolatuga.  Non  avendo  trovato  de  , che  l’anno  mille  cin- 

viveri  in  quella  fregata  , polè  pie-  quecen-trentalei  tu  mandato  di 
dea  terra  con  ottanta  Soldati , ed  Santa  Marta, Ai  Ferdinando  de  Lago 
elfendo  pattato  nel  paelé  , (coprì  Ammiraglio  delle  Camme  , per 
tutte  le  ricchezze  AegYlnglefi  a me-  riconolcere  generalmente  tutti  i 
za  lega  dal  lido  , nal'coftc  in  un  paeft  , i quali  lono  lungo  il  fiume 
luogòc  e avevano  coperto  di  ra-  della  Maddalena.  Da  l'ora  ch'egli 
mi  d’a!  eri.  Oxenbam  che  ne  tu  chiamò  Yueblo  de  tot  Bracbu  , peri 
avvertito  da’  luoi Soldati,  prende  quattro  braccj  di  fiumi  che  vi  fi 
ducento  K^egn  con  tutte  le  l ue  gcn-  uniicono  , e dove  credette  dovervi 
ti  , feguegli  Spagnuoli , eliatsali-  (remare,  giunleper  un’altro  fi  il- 
ice con  un  vigore  incredibile  . me,  per  cui  era  neeelsario  alcen- 
Qjtefti  ch’erano  coperti  da  un  pie-  dere  , appiè  de’  monti  chiamati 
col  bolco,  lirilpinlerocon  lofiel-  Opon  dz’ Selva/.?} , di  là  n una  pia- 
lo vigore,  ucci  (ero  undici  Dij/r/y  , nura,  enella  Provinciadi  Ikgota  • 
e ne  prelero  cinque  i quali  loro  Da  quella  Provincia  , palsò  nel 
COnfclTarono  che  Giovanni  Oxenbam  pae(e  de’  P anche t , (eparato  dal 
non  fi  era  arredato  in  quel  luogo,  paele  di  B.#or.tda‘monti)ecoria’egli 
(e  non  (òpra  il  rifiuto  che  le  lue  cercava  curioiàmente  la  vena  degli 
genti  facevano  di  portare  la  preda  Smeraldi  , de’  quali  aveva  di  già 
nella  fregata  ; che  volevano  che  un  gr.mdiffìmo  numero  , giunfe 
tutto  il  bottino  fo(se  divilò  : che  alquanto  dopo  alla  valle  , a cui 
Copra  quel  contralto,  era  andito  a diede  poi  il  nome  di  Tromba,  lon- 
cercare alcuni  T^rjnper  portarlo,  tana  quindici  leghe  dal  monte  da 
1 prigioni  fcopmono  ancora  ad  cui  cavavano  pietre  sì  belle  , e sì 
Ortega,  dev’  era  (tata  nalcofta,  la  preziofe  . Mentre  dimoravano  in 
fregata:  e poiché  fu  di  ritorno  a quella  valle  , alcuni  Cacubi  loro 
P anama , il  Governatore  (pedi Ice  moftraronomoltoobbligantemen- 
nn  ordine  al  fuo  Luogotenente  il  te  il  cammino  di  un  altra  Provin- 
qual*  era  in  T^omedibio,  ed  aven-  eia,  della  quale  il  Cadrò  era  chie- 
do condotti  quattro  buoni  vafcelli  mato  Tanta,  ch’eglino  conduflero 
nel  Golfo  di  Uraba,  prete  la  frega-  prigione  al  Jor  Governatore  . Tre 
ta  e tutto  il  cannone  . GYlnglefi  giornate  di  là  dalla  valle,  pafsaro- 
dopo  la  perdita  del  loro  equi pag-  no  in  una  Provincia  , nella  quale 
gio  , cercarono  viverene’  bolchi , comandavano  due  altri  Caribi  ; e 
dove  fabbricarono  alcuni  ichifi  non  vi  lafciarono  , (è  non  quello 
nella  fperanza  di  forprendere  in  che  non  poterono  portar  via  • 
mare  qualche  vafcello  , e di  ri-  Avendo  tatto  un  conto  efatto  di 
tornare  in  Inghilterra  . Ma  furono  tutto  il  loro  bottino  , trovarono 
eglino  (fedì  lòrprefi  nel  lor  lavoro  avere  nonantaun  mila  ducento  no- 
da  cen-cinquant’  Uomini  che  il  nanta  quattro  P ejos  d’Oro  , ed  io 
Vice-Re  del  Per#  aveva  mandati  a ho  di  già  detto  che  ogni  Pefos  era 
cercarli  : e tutti  quegl’ infelici  fu-  di  ottoReali  $ più  di  trentalette 
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mila  Pefos  doro  men  fino  ; del  cipali  Provincie  togata  e Tutti*  'r 
più  balfi) , diciotto  mila  Pelo*  ,e  ]a  maggior  parte  delle  quali  è 
milleottocento  imeraldi  , grandi  circondata  da  Selvaggi  Tanche  f .Le 
e piccoli  . Avendo  lalciato  quel  città  che  fono  abitate  dagli  ^4- 
ricco  bottino  e tutto  il  loro  baga-  gnu-li , fono  Sant*  Fede,  S->n  Mi- 
gito*  gente  ficura  della  lor  com-  chele,  Tocayma  fabbricata  Copra  il 
pagnia,  ritornarono  per  una /Ira-  gran  fiume  P *ti  che  dilcende  nel 
da  molto  più  facile  nella  Provin-  largo  canale  della  Maddalena  ; Tri- 
ti* del  Bogara  , che  mori  per  una  me  a , Tunia  , P ampeluna  l'opra  le 
ferita, che  ave  va  ricevuta.  Sagipa  gli  : frontiere  di  tinta  ; Mtriia  Copra 
fu  SuccelFore:  e cerne  r.ó  aveva  una  { quelle  che  dividono  V^nuczsl*  dal 
grandilpofizione  a (coprirci  tclòri  'j^ao-yo  Regno  di  Granata  , quattro 
di  Bogotagìi  Spagnuoh  lo  fecero  ino-  | leghe  d irta  te  da  P^wpf/iwi», diciotto 
rire  . Dopo  eia  ciò  entrarono  in  1 dal  gtanLigo  AlMarataybo nomina- 
ti n paelè  piano  chei  Selvaggi  no-  to  dagli  S pag/iuoli , Lego  di  'ìlplfra 
minavano  T^eyba  ; non  vi  trova-  : Signora . Entraegli  dal  mare  fino 
rollo  cola  alcuna  per  lòddisfar/ij  ' quaranta  leglie  nella  terra  ferma  ; 
ripagarono  nella  Provincia  di  Bo-  è largo  dicci  ; ne  ha  ottanta  di 
gota  : e Ximenes  de  Quejàd * gli  circuito  ; ed  una  c mezza  nella 
diede  il  nomedi  Tettavi  Regno  di  fUa  imboccatura  . Le  altre  città 
Granata  , perch’egli  era  di  tira-  fono  Marequita  , Beiti.  , Yragua  , 
nata  in  Ifpagna  ; e vi  fabbricò  la  littoria  , San  Giovanni  de  la  Pia- 
città  di  Santa  Fede  . Nel  bottino  ' nura  , ovvero  de  los  Llanos  ; ed  i 
che  feccin  un’altro  tempo.  Per-  ' Cartelli  di  Palma , c di  San  Crifto- 
natkhlortefe  in  quefla  provincia,  foro  . S anta  Fede  labbricata  appiè 
(i  trovarono  cinque  Imeraldi  , I de’  monti  di  Bo^ota , èia  Metro- 
cialcuno  (colpito  diverlàmente  in  ! poi  itana  di  quella  Provincia.  Sa» 
pefee,  in  cerno  da  cacciatore,  in  \ Michele  c lontana  dodici  leghe  da 
rola  , in  campana,  il  di  cui  bat-  Santa  Fede-, Tocayma  e hPalma  ,do- 
tocchiocra  una  perla  ili  peroi  1’  dici;  Tnnia,  venti;  la  Trinità  , 
altro  , in  tazza  ; ed  un  Lapida-  ventiquattro  ; San  Criffoforo  , Be- 
lio , il  qual'  era  di  G=nuva  , lex  e Ybagna , trenta.  Marequita , o 
per  queff’ ultimo  offerì  .qtiaran-  San  Sebastiano  , da  Santa  Marta  , 
tatuila  Ducati.  n è quaranta  ; littoria  de’  Bjmeder 

li  Tornivo  Regno  di  Granata , del-  e S4»  Giovanni  de  los  Llanos  , cin- 
ta maniera  nella  quale  è /fato  li-  quanta;  P ampeluna, iettanti  Ree. 
mirato  dagli  Spaglinoli  , c lungo  £«  Qàmana , che  alcuni  chiama- 
cento  trenta  leghe  , e largo  no  la  Co  fi  a Selvaggia , ed  il  Capo  del 
trenta  in  alcuni  luoghi  . E ter-  Norr , lunga  quattrocento  leghe  , 
minato  dalla  Provincia  di  Vcnue-  JaTga  cen-cinqtianta , cd  ancora  in 
zela  , verfo  l’Oriente;  al  Setten-  certi  luoghi  ducento , è in 1 ger.cra- 
trioiic  , da  quella  di  Santa  Mar-  le  qnefio  che  fi  trova  tra  i fiumi  del. 
ta  , dalla  quale  è (eparato  dalle  l’Orenocoedeil  ^Amatone  . La  parte 
montaene  d' Opon  ; verlo  Meeffro  più  avanzata  dentro  terra  , c che  lo)  Ptri- 
dalla  Provincia-  delli  Mufos  , e ritiene  il  nome  di  Guiana,  è pochi!-  Al4*- 
delli  Colymas  ; all’Occidente,  dal  fimo  conolciuta  : e tuttavia  quel- 
Topaya»-,  e vcr(ò  il  mezzodì  , da  loè  il  luogo  nel  qualedebbono  ef- 
alcuni  paefi  che  non  per  anche  fere  iiRegno  e la  citta  di  M aona,  l'^r  ‘ 
fonoconolciuti.  Sono  le  lueprin-  ovvero  E/  jDor*do,(a  )(è  d affine  le- 
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(a)^a«-dc  ad  alcuni  Autori  ,(  a ) a’  de'  Famedi,  c quel  la  che  Oggidì  ti 
/?<  juurt  quali  nulla  manca  per  efler  de-  chia  na  de  U Hacb*. 

f?”!  gn‘cli credenza,  (e non  il cm. ferma-  Venvez^la  , ovvero  Ventejiel.i  , 

fonivi  t*  re  con  buone  prove  quello  ch’cf-  ha  avutolecondo  alcuni  quello  no- 
"nMdRtU-  Pnn»ono  • iSV/iMgj;  di  quel  paefe  me,  perch  isAlfonfo  de  Hjeda,  il 
rum  H ^ckkono  c fibre  ancora  riccamente  qui  le  fu  il  primo  che  giunfe  in 
Giovanni  vc^‘li  ».  e ' Joro  drappi  enfiano  quella  Provincia  l'anno  mille 
Manine^  molto  più  de’  noftri  , fe  quel  lo  fi  quattrocen-nonantanore  , vi  tro- 
Spagnuolo , dice  è vero  , perché  ne’  loro  ban-  vò  un  villa  d'indiani  , le  cale  de’ 
eh’ era  uno  chetti  e nell  ? lor  cerimonie  folen-  quali  erano  fabbricate  lòpra  gli  al- 
Jcellerato  , ni , fi  ungono  tutto  il  corpo  di  un  beri , e nel  Tacque  fopra  palafitte 
ed  un  In - balfimoec-cllente  , fopra  il  quale  come  Venezia^  innalzata  fui  Marc; 
«amatore,  fi  fanno  fi  Ifiarc  della  polvere  d‘  ed  andavano  dalla  terra  ferma  nel- 
Oro  . le  lor  cale,  ed  ancora  dall'un*  all’ 

La  Provincia  di  Carragena  , fi-  altra  (opra  ponti  di  legno  . Ma  vi 
tuatafopra  il  Mare  Settentrionale,  cmoltopiù  d’apparenza  che  quel 
è all  Oriente  della  P rivinci»  di  paefe , il  quale  l'anno  mille  cin- 
1* aitami  Hi  di  lunrezza  ottanta j uuecen-ventotto  fu  impegnato  da 
leghe  fra  l'Oriente  e l'Occidente  , Carlo  Quinto  a i Velferi  famofi  e ric- 
dal  gran  fi  urne  della  Maddalena , fi-  chi  mercanti  d'^Aufpurg  , fofle  co- 
no al  golfo  dUraba , ed  al  fiume  sì  chiamato  , perchè  que’  B in- 
di Darien  Ellane  ha  di  larghezza  eh  ieri  dopo  averne  avuto  il  Go- 
quafi  altrettante  tra ’l  Settentrione  verno,  vi  fabbricarono  una. Città 
e ’l  Mezzodì  cioè  adire,  dal  Mar  lungo  l'imboccatura  del  Lago  di 
Settentrionale  fino  alle  frontiere  noftra Signora , fopra  un  poggio  che 
pm  remote  del  nuovi  Regno  di  Gra - dominava  ouello  Stretto  « c I*  no- 
«.«Vji.  Il  (un  nome  di  Cartagena  le  minarono  Pire. la  Venezia.  Quc/Ii 
*1' ™°  dalla  fùa  Metropolitana  Provincia  era  terminata  verfo  1’ 
eh  è Cartagine , la  quale  ha  avuto  Oriente,  dal  porto  di  M aracaia- 
ìl  fuo  dalla  fomiglianza  , che  fi  n.t ; verfo  l’Occidente  , dal  Capo 
trova  tra  il  Ino  Porto  c quello  di  àe  la  Vela,  ; e fi  (fendeva  lungo  la 
Cartagettd  nrllaSpa?>\f  iedueco.  fpiagFia  intorno  a duccnto  leghe  . 

perti  da  una  picol’JioIa  Sètta  Maura,  Corti’ ella  oggidì  fi  trova  termina- 
lopri  il  medefimo  Continente  ver-  ta  dall’cftrctr.ità  della  "Nuova  .An- 
(o  1 Oriente  ha  fetràta  leghe  di  lun-  da/ufia,  edal  principio  dr/  Rode  la 
ghezza  dagli  ultimi  limiti  '\Carta-  Hacba,  può  averdi  lunghezza  fra 
chelachiudonodalla  parte  l’uno  e Taltro  Governo  , conto 
dell  Ocddente,  finn  al  Governo  trenta  leghe;  ed  ottanta  di  lar- 
' <t>  mime  Hacba,  ovvero  delle  Faci;  ghezza  in  alcuni  luoghi  , fino  al 
k mede  (ima  larghezza  nuovo  Regno  di  Granata.  Fu  ella 
dal  Mare  fino  alle  frontiere  del  feoperta  l’anno  mille  cinquecento 
nuovo  Regno  di  Granata , che  è filo  ventifetteda  Giovanni  d'  Jfmputz  : 
termine  verfo  il  Mezzodì . Le  fue  e la  fua  princi pai  Città  è Veneritela, 
lotta  prmcipali fono  S anta  Marra , nominata  Coo  dagli Spagnuoli , e Co- 
1 e neri  fa  le  Palme  , o Tarn  alarne-  rana  dagl' Indiani  • Le  fue  altre  Cit- 
'4  C-ttta  de'  fie , Ocanna  ,cSan-  tà  fono  San  Jacopo  dì  Leon  che  fu 
**c* f*  nominatapri-  faeche??iata  l’amo  mille  cin- 

ma  Salamanca  . la  Città  di  qne-cen-nonantacinquc  dosVlngle- 

b ignora  delle  Nevi , nominata  poi;,  fi , UNf^M  ValenzA  , la  Nuova 
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XereK.,  Uyfutrva  Segovia , Tucuyo  , ampiezza  che  io  gli  dò  ; ma  feguo 
T^eflra  Signora  d'ila  Tace  , o Tra-  le  più  nuove  Relazioni  che  fono  a 
xtllo  fabbricata  nella  Provincia  mioparcre  lempre  le  più  ficure  , 
ic’Cmcai,  ed  il  Catlello  dì  Laguna  benché  nella  (odanza  vi  fiapochii- 
fopra  la  fponda  Occidentale  del  finta  differenza  , le  fi  riducono  le 
Lago  Macaraybo  , quaranta  leghe  leghe  di  Alemagna,  o di  Spagna 
didamteda  Cwna.  Come  i Velfe-  aquel'edi  Francia.  Egli  è divilò 
ri,  ovvero  i loro  Luogotenenti  in  olitoci  in  Baffo,  o permeglio 
cercavano  da  pertutto  in  queda  dire;  in  Viano  , » Marittimo , in 
Provincia  miniere  d’Oro,  vi  com-  monti  che  hanno  delle  vaili  letti  i; 
mettevano  le  crudeltà  più  orribili,  ed  in  quello  eh’  c di  là  da  quelli 
ecominciavano  non  curarla,  do-  monti  verfo  l’Oriente.  Vi  (òno 
po  di  averla  quali  fpopolata  de’  na-  l'opra  le  (piagge , Vort  oy,  echio, Tbo- 
turali  del  paele  , il  Variamento  di  mcb*mb.t , San  Michele  Città  fabbri- 
San  Domenico  vi  mandò  nel  mille  cata  da  Francesco  Tujtrro , l’anno 
cinquecen-quarantacinque Giovan-  mi  ie  cinqucccn-trertuno  , Tru- 
ni  di  Carvaìal  , che  fece  arredare  xtllo,  ^irequpa  , Tumbeg. , Cuma- 
Filppo  dì  Vten  e Barrolomme»  Velfer  na  , lima  ch’ebbe  il  (uo  nome  dalla 
lùo  ì.uogotenente  , e li  fece  mori- 1 valle  , in  cui  c fabbricata  . Nel 
re.  Quello  Carvajal  ch’era  uno  paefe  montuofo  , trovali  Cufco 
Icellerato  , fu  lòrprefo  da  Giovanni  Città  della  refidenza  degli  Yntaj ; e 
Vereg..  che  lo  d.  fio  Variamento  ti  nel. 'anno  mille  cinquecen-trenta- 
mandò  l’anno  mille  cinquecen-  quattro  , fecondo  1 Pietro  Sancheg. 
quarantalei  : e qttedi  che  lo  con-  P/Vrro , vi  fi  numeravano  più  di 
vinfedi  enormi  delitti  , lo  trattò  centomi  acale  . Ledrade  ch'erano 
nel  modo  ideilo  , nel  qual’ egli  datedifpode in  croce,  erano  di- 
aveva trattati  gli  altri  . Io  non  ritte,  larghe,  eladricate.  Vi  era 
parlo  della  Canbana  , dove  (òno  una  piazza  quadrata  , una  fitta- 
Cumana , Varia  , ed  il  Sigari , per-  della  fortificatacon  tre  mura , una 
che  non  vi  trovò  che  pochidìmo  incredibile  quantità  di  macigni 
quantoall’Idoria,  congiunti  inficme  lenza  calcina  . 

Il  Vera,  così  nominato  , fecon-  Scbrachci  Demoni  piuttodochc 
doalcuni,  dal  fiume  del  medefi-  gli  Uomini  vi  avelfero  lavorato  ; 
mo  nome  che  palfa  al  travedo,  è ed  i (adì  che  erano  dati  collocati 
propriamente  tutta  l’ampiezza  del  *gli  uni  Copra  gli  altri.  Imperavano 
paele,  eh’  è fra  la  Città  del  la  Via-  f tutte  le  maravielie  de  l’Antichità. 
té  -,  e la  Provincia  di  Quito.  f.a  ( Quello  ch’egli  ne  ha  detto , èccn- 
fua  lunghezza  è di  fèttecento  leghe  . fermato  da’  buoni  Autori , i qua- 
dal  Settentrione  al  Mezzodì  ia  lira  li  attedano  che  nel  mezzo  dplla 
larghezza  di  ceto  dall’Occidente  al  1 Città  era  data  lafciata  una  gran 
Levante  : ed  il  (ito  vero  neme  c Ta-  Piazza  , dalla  quale  udivano 
banrifuyo  che  lignifica  le  quattro  quattrodrade  reali  , un  Cartello 
parti  del  Mondo.  All’Oriente  , c fuperbo di  pietre  quadrate  di  una 
terminato  da  una  catena  di  monti;  grandezza  tanto  prodigiofa  , che 
al  Mezzodì,  dal  Chili  ; all’Oc-  venti  buri  averebbono  dur.uo  ba- 
ndente , dal  Mar  Vacijìto  ; ed  al , ticaa  tirarne  una.  Fu  el'afabbica- 
Settentrione , dal  Bogara.  Nel  ven-  I rata  da  Mango  Capar  in  un  luogo 
tefimoterzoCapitolodel  terzoLi- | ineguale  , chiufo  da'  monti  fra 
brodcll’Acoda  , non  ha  tutta  1’  due  fiumi,  l’unode’  quali  partiva 
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pel  mezzo  , e prendeva  il  Aio  I dove  rrovaiì  un’  abbondanza  raa- 
corfoverfo l’Occidente.  Una  par-  ravigliofa,  di  melloni,  di  fichi  , 


te  era  occupata  dagli  Stranieri  no- 
minati Mitimaet , cioè  à dire  Traf- 
piantati  ; e vi  erano  tanti  quartie- 
ri , quanti  erano  abitanti  di  dii 
verfi  luogh, ‘a’  quali  veniva  alli- 
gnata la  dimora  . Quelli  del  Citi- 
li avevano  un  quartiere,  quelli  di 
Tallo  , un’altro;  e cosi  del  rima- 
nente . Ciafcuno  vi  viveva  lecon- 
do  il  coftume  e le  cerimonie  de’ 
fuoi  Antenati  , con  quella  fola 
differenza  , che  tutti  in  comune 
erano  obbligati  diadorare  ilSo/e, 
come  Dio  Sovrano  , nominato 
J Vitciit.  Ivi  era  il  fuo  Tempio  , 
ovvero  ih  Curi  Anche  fervito  dal 
Villino  a , o Sommo  S Acer  dote  : e le 
i Tempi  dell*  altre  città  erano  ar- 
richiti di  lame  d’oro,  e di  gem- 
me, fi  può  giudicare  che  quelli 
dellaCapitale  , non  cedevano  lo- 
ro in  magnificenza  . Quella  città 
aveva  le  Provincie  di  ^tndefuyo  , 
e di  Cinatfuy'j  , all*  Oriente  c al 
Seuentrione  ; il  Colla] uy*  ed  il 
Condefuyo  , vedo  il  Mezzodì  c ver- 
fo  l’Occidente  ; ed  era  divita  in 
Ha  vari  Cufco  ed  Hirin  Cufco  che  fi- 
gli 1 fi  ca  <Alro  e Bafso  Cufco . 

Lima,  la  maggiore  eia  princi- 
pale del  Teru  , dopo  Cufco,  e la 
refidenza  del  Vice-Re  e dell'Aici- 
veicovo  : ed  una  Corre  di  Giu Ai- 
zia  vi  fu  Aabilita  dagli  S pagnuoli: 
il  che  ha  (ervitoa  popolarlajnltre- 
chcPana  vi  è temperata.  Le  Arade 
vanno  a tenninarfi  nella  gran 
Piazza,  di  dove  può  vederli  tutto 
quello  che  vilucccde  : edèAata 
condotta  nelle  cale , per  più  cana- 
li , l’acqua  del  fiume  , che  in 
capo  alla  valle  , una  delle  mag- 
giori di  tutto  il  paefe.  Una  colli- 
na fopra  la  quale  c Aato  collocato 
un  Croci fiffo  , è all’  Oriente  di 
queAacictJ  : dall’altra  parte  fionp 
le  vigne,  i palcoli , ed  i giardini, 
Tare  e Seconda'. 


di  limoni,  diaranci,  di  melagra- 
nate , lepiante  delle  quali,  e le 
Tementi  'i  lòno  Aate  portate  dalla 
Spagna  ; ed  altri  frutti  che  la  terra 
da  per  le  AclTa  produce  . 

L’anno  millecinquecen-trenta- 
cinque , Francefto  Pi*>«rro  gettò  i 
prirfii  fondamenti  diqueAa  città  , 
e tacitiamo  la  Città  Jet  He , perchè 
gli  abitanti  vi  furono  condotti 
nel  giornodell’Epj/ii/iia  , detta  la 
f e fi  a de  > Re;  e Qitif» , Cufco , Cua- 
mangi  , ^Crequipa  , li  Vice  , la 
Piati  , T ruxillo  , Cua  nuca  , Cbi- 
c ha  poi  A , Porto  Vecchio  , Gua'aqtul  , 
Popijon  , Circhi  , Sin  Michele- , 
SinFnncefco,  che  tutte  hanno  il 
loro  Velco'O , debbono  circre  an- 
cora di  (ua  giurildizionc  , fc  le 
cole  non  fono  ftate  cambiate  . 
Qw/ofuna  delle  città  principali 
del  Perù  ^ ileo , nella  valledi  ~4na- 
quito  , è lotto  l'Equatore  : e fu 
detto  che  gli  Spagnuoli  nell’  arri- 
varvi , vi  trovarono  più  Oro  che 
terra.  Le  miniere  delle  Monta- 
gne del  Potori  ch’cnella  Provincia 
de’  Ciardi , furono  (coperte  l’an- 
no mille  cinquecan-quarantacin- 
que;  e fi  può  leggere  apprelfo  1’ 
AcoAa  , con  qual  occafione  furo- 
no riconolciute  . Le  città  di  Porco 
c d i C.aribay  fono  parimente  nel 
paefe  de’  Cbarcbi  ; ed  in  quellode* 
monti  eia  Provincia  di  ColUo,  fa- 
mofa  per  lo  gran  Lago  Intiticati , o 
Liticata  che  lignifica  Jfola  di  piom- 
bo , a cagione  di  queAo  metallo 
che  trovali  nell’Uòle  che  forma 
quel  lago  ? ed  egli  comincia  qua- 
ranta leghe  lontano  dalle  città  di 
Cufco.  Coloro  che  ne  vorranno 
laperdi  più,  lederanno  Giovan- 
nidi  Laet  nella  fua  IAoria  del  fin- 
die  Occidentali  , o del  nuovo 
Mondo  . Gli  antichi  abitanti  del 
Perii  avevano  da  una  luhgaTva- 
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dizione  la  memoria  di  un’  orribifo  coli  erano  obbligati  di  riconofcer- 
Diluvio:  enon/ìsà  , dicel’Aco-i  li,  poiché  ti®p  il  Mondo  fi  era 


ila , fé  Ha  quello  di  cui  parlali  nel- 
la Scrittura  , o qualche  inonda- 
zione particolare  delle  Jor  terre  , 
Alcuni  Letterati  hanno  creduto 
prima  dell’Acofta  che  fia  differen- 
te da  quel  loda  7^oe  , e debba  effe- 
re  quali  limile  a quello  di  Ogige 
che  fuccedette  l’anno  del  Mondo 
duemila  cent‘ottantafctte,owero  a 
que  I lo  d i Denoti  ione , da  1 l’anno  d ue 
mila  quattroc«n-trentaeinque,ov- 
vero  intorno  quaranta  anni  dopo; 
perchè  quello  di  Deucahone  fa  po- 
fteriore  a quello  di  Ogige,  di  du- 
cen-quarantott'anni  , le  alcuni 
Cronologifti  lono  degni  di  tede  . 
Siacomefì  voglia,  i Pern4iu  di- 
cevano allora , che  gli  Uomini 
reftarono  tutti  affogati  in  quel  di- 
luvio : cheufcìdal  gran  lago  di 
T ideata , un  Vtrtcoc* , che  lì  arrc- 
ftò  la  dove  oggidì  è il  Cartello  di 
Tiagnanaco  , nominato  Tiabuanaco 
da  Garcigltaffo  de  la  Vcga  : che  di 
là,  venne  a Cufcp,  e che  il  Gene- 
re umano  vi  lì  moltiplicò  • Face- 
van’eglino  vedere  in  quel  medefi- 
mo  lago  una  Ifoletta,  nella  quale 
i 1 So/e  fi  conlèrvò  , coni’eelino  lo 
credevano:  e per  quella  ragione 
ancora  gli  facrificavano  degli  ani- 
mali, e degli  Uomini  . Altri 
•tteftavano  che  da  una  feneftra 
della  caverna  nominata  P araucam- 
bo , ufeirono  lei  Uomini  i quali 
cominciarono  a moltiplicarli;  e 
perciò  li  chiamano  Paraeicambos  , 
Ne  deducevano  quefta  confcguen- 
za  , che  la  più  antica  di  tinte  le 
Stirpi  era  quella  de*  Cambos  , da 
cui  era  difeefo  Mango  Capa  , Ca- 
po e Fondatore  degli  Tncas  : che 
rièrano  ulcite  due  famiglie  ; luna 
di  Hi'va»  Ch/co  , l’altra  di  Unti 
Cufn-,  e che  gli  Tncas  avevano  in 
tutte  le  loro  guerre  quefta  ragio- 
ne, che  i più  grandi  ed  i più  pie- 


rinnovato  neW loro  famiglia  , e 
non  poteva  e Ile  re  ulcito  che  di 
lorpaelè . 

Egli  è (oggetto  a fpaventevoli 
terremoti:  e ven  e ftatouno  , le- 
condol’Acc  fta  ,che  li  è (entitodil 
Chili  lì  no  a Qu,to  , cioè  a dire  , 
nella  lunghezza  di  cinquecento 
leghe.  L’anno  mille  cinquccent- 
•ttantadue  , alquanto  dopo  di 
quello  del  Cbtil  , di  cui  parlerò  , 
ye  ne  fu  uno  che  fece  cadere  _2 
città  di  ^Creqnipa:  e quattr’anni 
dopo,  i I dì  nove  di  Luglio  , Lima, 
ovvero  la  Città  de  i i\ e ne  reftò  Icol- 
fa  da  un’altro  che  code  cen-lettan- 
ta  leghe,  lungo  la  fpiaggia  , e 
cinquanta  a travedo  de’  Monti  . 
Uno  ftrepito  orribile  precedette 
quello  terremoto  , che  gonfiò  il 
mare  come  quello  del  Chili , o 
fece  ufcjre  per  due  leghe  nelle  ter- 
re, e lo  innalzò  quattordici  brac- 
cia. L’anno  feguepte  vene  fauno 
nella  Provincia  e nella  città  di 
Quito  ; e tre  anni  prima  un  altro 
tanto  grandenella  citf»  della  Pa- 
re, ovvero  Cbnguiana,  che  quella  di 
A ngoango,  la  quale  non  era  popola- 
ta che  da  Idolatri, e da  Incantatori, 
perquato  dicefì,ne  re fto  rovinata  : 
che  la  terra  la  qua  le  riempì  un  la- 
go, code,  e corle  (òpra  il  paeft,pi.T 
Icrvirmi  de’ termini  dell’  Autore  , 

comeacqua  ,0  cera  liquefatta  .La 
fittà  di  ^freqnipa , i primi  tonda- 
menti  della  quale  furonogettati  da 
Ftancefco  T igarro  , nella  valle  di 
Qtiilca , l’anno  mille  cinqucccn- 
trentafei , e molto  foggetta  a que- 
lli terremoti:  ed  ivi  vicina  è una 
montagna  di  zolfo  che  fempre  ar- 
de. Vene  fono  dell’ altre  in  vici? 
nanz^i.Q»tro,  e di  Lima.  Le  co- 
lè leguenti  fono  ragguardevoli  nel 
Terù:  Non  vi  lì  lente  giammai  il 
tuono:  non  vi  vedono  ne  pioggia 
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nè  neve:  in  qualche  diftanza  dalla  , primo  oftacolo  che  aveva  trovato 
(piaggia  lepiogge,  eie  nevi  vi  nel fuo difegno - Diego  <f  ^llmagrt 
fono  ecceflìve:  di  due  catene  di  da  un’ altro  canto  entro  per  1 im- 
monti che  fono  nella  medefima  boccatura  di  un  fiume,  al  quale 
altezza  del  Polo , l'unaècalda,  e diede  il  nome  di  San  Giovanni  ; ed 
veftita  di  gran  forefle  ; l’altra  avendo  pattato  più  oltre,  fubenil- 
freddaelcoperta,  in  quella  fi  trova  fimo  accoltodagli  Indiani  cheto 
l’Inverno,  e nell’ altra  la  State.  regalarono  del  valore  di  leimila 

Frante/co  Vtzjtrro  eh’  era  (lato  feudi  ; eflèndo  rientrato  alquanto 
Luogotenente  d' ^ tìfonfo  de  Hoicda , dopo  in  mare  , andò  corteggiando 
fiera  arricchito  nè  luoi  viaggi,  e la  (piaggia  , e diede  fondo  nel  me- 
non  Cernendo  parlare  giornalmen-  defimo  luogo,  di  dove  era  (lato 
te  che  dell’argento^  del l’ oro,  del-  rifpinto  Fnnctfco  ?izjtrrt>  da  S4- 
le  turchine, edegli  (meraldi , che  fi  vaggi.  Polc  piede  a terra , e vi  tu 
ritrovavano  lungo  il  mare  Aurtra-  trattatocomc  VivmdagP Indiani, 
le  , verfoil  Mezrodi,non  ebbe  più  che  gir  cacciarono  un  occhio  con 
altri  penfieri  che  per  la  conquirt.  una  Cartata  , e l’obbligarono  a rki- 
di  un  paele  fi  ricco.  Francefco  Ti  rarfi.  In  quello  (lato  ritorno  a Pa- 

X/erro  Diego  di  dimagro,  ed  Her  /ama  , vi  trovò  Tifano  che  non 

nando'di  Luques  Sacerdote  e mae-  era  del  tutto  guarito,eg  ifece  in- 
fero di  (cuoia , erano  ne^medefimi  tendere  che  il  paefe  che  aveva  co- 
(entknentùe  come  avevano  molta  minci^to  a fcojyrire,  era  ricco  d 
ricchezza,  edimoravano  in  Va-  oro.  Sopra  quella  certezza,  rilol- 
n*ma,  vi  (ormarono  tutti  e tre  una  vetterodi  continuatela  loro  im- 
Com  pagina  che  fu  nominata  la  prefa,  e di  ben  prendere  tinte  le 
Compagnia  de' tre  Vaxjcj , es’impc-  loromifur*  per  efeguirla . Etten- 
gnaronodi  dividere fca  loro,  co-  dofi  imbarcati  indue  vafcelli , ed 
me  fratelli,  tutto  ci«e  verreb  in  alcune  barche  del  paefe  , con 
be  da’  loro  (coprimenti . Dopo  eh  ducento  Spagnuo/t,  ed  un  grandil- 
ebbero  paffuto  un  contratto  coi  fimo  numero  d’  Indiani  , fecero 
tutte  le  foleimità  , comperaron.  vela  : e dopo  aver  viaggiato  ai- 
due  vafcelli,  glialleftirono:  efi  quanto  Copra  il  mare.diedero  fon- 
conclufo  eh’  Hernando  di  Lnque  . do  alla  medefima  (piaggia, *ma  in 
regalie  in  T*n*m*  , per  metterò  un’altro  luogo diverfoda  quello, 
in  ©rdinetutte  lecoléche  lorpo  al  quale  avevano  prima  approda- 
trebbanoerter  necellìrie.fl  Pierre,  to  . Ne  furono  fcbito  cacciati , e 
e /’  -Almagro  effendofi  imbarca  coftretti  dopo  una  perdita  confi- 
ti l’un  dopo  l’altro,  l’  anno  mille  derabile  a ritirarli  nell’lfola  nomi- 
cinqueccn-venfei  , con  ducento  nata  Gorgonadi  tre  leghe  di  giro, 
venti  loldati , il  primo  dopo  di  una  e mezza  dittante  dalla  terra 
aver  fallo  fettunta  , ovvero  ottan-  ferma  , (ituata  a tre  gradi  di  Li- 
ra leghe  lungo  la  (piaggia,  pole  nea,  avanti  rimboccatura del  fili- 
piede  a terra  , e fu  vigorofamente  medie  V ^t! magro  aveva  prima 
rifpinto  da’  Selvaggi  , i quali  fi  nominato  di  S.  Giovanni.  Vi  di- 
gettarono Copra  gli  Spagnuoli , e lo  inorarono  qualche  tempo  : eco- 
forzarono  di  nuovo  ad  imbarcarli- ! m eglino  non  penfavano  che  ad 
Redo  parimente  ferito  in  quell’  | arricchirti  , e vedevano  ancora 
occafione , e ripigliò  il  viaggio  di  . che  non  avevano  gente  per  1 e(e- 
Vtnama  afflitto,  e ributtato  dal  1 guimento  del  loro  dilegno,  fu 

1 Da  con- 
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conclufo  che  Diego  d'^tlmagro  di- 
rebbe andato  prontamente  a Pa- 
juwhi  e farebbe  ritornato  con  le 
forze  maggiori  che  avelie  potuto 
trovare  .,11  bilcotto,  il  vino  , e 
cert’altri*  rinfrefehi  che  loro  por- 
tò , furono  per  elfi  loro  di  un  grin- 
dìmmofoccorfo  : edopo  di  effe- 
re  ufeiti  da  quell’ Ilòta  ch’c  fpa- 
vcntcvole  per  Io  folto  de’  liioi  bol- 
ch  , e per  l’altezza  de’  liioi  mon- 
ti, andarono  a dar  fondo  lette  le- 
ghe più  a baffo  . Vi  dilcclcro  j e 
gli  indiani  li  ffrinlèro  così  da  vi- 
cino, che  gli  obbligarono  di  gua- 
dagnar un’  Itola  dilèrta  lontana 
quali  trenta  leghe  della  Linea  , 
vcrfoil  Settentrione  , che  nomi- 
narono Ylfola  del  Callo  , da  una 
punta  ch’ella  Iporge  in  Marc  f che 
rapprefenta  la  figura  di  queir  Uc- 
cello . Il ‘Pi^rrolènlìbilmente  af- 
flitto per  la  perdita  che  aveva  fat- 
ta , e non  potendo  effòr  confolato 
fopra  la  morte  degli  Hpttgnuoh  , le 
non  dalla  fperanza  di  vendicaife- 
ne, prega  Jflmagro  ’i  ritornare  Jan- 
coiauna  volta  3]Panama,  di  códur- 
gli  alcuni  Soldati, c ritiene  o conile 
minacce,©  có  lelpreghiere  tutti  co- 
loro che  volevano  partire  con 
dimagro  . Proibì  ancora  molto 
/{rettamente  'di  fcrivcr  lettere 
a'  loro  amici,  nel  che  fumalil- 
lìmo  ubbidito,  perche  ve  ne  fu- 
rono, che  fcriffero  ad  alcuni  lor 
eonofeenti , e fi  lagnarono  della 
crudeltà  del  lor  Capitano,  e del- 
la orridezza  del  paef'e  , nel  qua- 
le erano  ritenuti  per  forza. 

Poiché  dimagro  fu  arrivato 
io  V. marna , vi  trovò  Tietn  de 
hi  Hijt , che  vi  era  flato  man- 
dato per  Governatore  ; c che 
ben  lungi  di  acconlcntirc  ad  al- 
cune leve  , non  ebbe  appena  ve- 
duto ciò  ch’era  flato lcritto  del- 
yiftla  del  Callo  , che  (pedi  uno 
de’  tuoi  a Fr+flcefco  V trarrò  , e 


gli  ordinò  di  lalciar  partire  ,‘ 
lènza  eccezione  , t*itti  coloro 
che  riculaffèro  di  lervire  lòtto 
di  lui.  Eflèndo  letto  qucfl’oidi- 
dine.,  tutti  gli  Spagnoli  l’ab- 
bandonarono, quattordici  eccet- 
tuati , i quali  per  la  maggior 
parte  erano  Marinaj  , rifoluti  di 
attendere  i ! (òccorlo  di  dimagro  : 
ed  in  quello  temponon  ebbero  al- 
troché granchj,  oftriche,  ed  al- 
cuni pelei  per  nudrirfi  . Alquan- 
to dopo,  arrivò  un  vafcello  con 
viveri  ; mà  lenza  dimagro  , il 
quale  non  potè  trovare  alcun 
loldato  per  mandarvi,  perche  il 
paelechc  cercavafi  , era  /eredita- 
to da  tutte  le  lettere  ch’erano  fia- 
te fcritte  dal Vlfola  del  Callo.  Il 
P/</«Tenon  avendo  gente  a fu/fi- 
cienza  per  contribuire  alla  Icoper- 
tadcl  parie,  nonlapcva  più  qual 
partito  prendere  , quando  tutti 
conchifero  che  bilògnava  /corre- 
re lungo  la  /piaggia  •.  e non  ebbe- 
ro fatto  venticinque  leghe  nel  lor 
vafcello  , che  polero  piede  a terra 
a C Lira  , dove  prelero  delle  prov- 
vifioni , e de’  giovani  Indiani . per 
far  lor  apprendere  il  linguaggio 
Spagnuolo , ed  averli  per  Interpe- 
tri.  Di  là  paffàrono  a Tumbez., 
dopo  di  elfcr  flati  informati  delle 
gran  ricchezze  di  quella  Provin- 
cia . Ma  non  vi  fu  alcun  Spagnuolo 
tanro  ardito  per  difendervi , per- 
chè il  lido  era  munito  di  un  pro- 
digiolo  numero  d'indiani,  e non 
Capevano  tè.  mettendovi  piede  a 
terra , ne  farebbono  flati  tavore- 
revolmcntc  ricevuti . 

In  una  inquietudine  così  gran- 
de , un  certo  Tietn  nato  in  CandU, 
sì  offerì  all’improvvifo  di  andare 
adeffì  , ed  offèndo  u (cito con  una 
fpada  adite  mani,  palsò  riloluta- 
mentc  nel  mezzo  degl’  Indiani  , 
tutti  maraviglati  di  vedere  un 
Uomo  colla  barba  ■ Il  G o vernato-! 
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re  dei  paelegli  fece  delle  carezze,.  Ifpagna  , a condizione  di  proccu- 
lo  condii  Ile  nella  Fortezza  del  rarvi  il  vantaggicela  gloria  dei- 
luogo,  ov‘  era  il  riccoe  luperbo  la  Compagnia  , che  tuttavia  non 
Tempiodel  Sole,  e quando  partì,  averebbe  avuta  parte  alcuna  in 
gli  prelentò  delle  gemme  e dell  quella  conquida-  IlPi-Wrr0  Pro" 
Oro.  Tietro  moArò  la  fu*  ricono-  teAava  che  l'Imperadorc  non  gli 
feenza  con  alcuni  legni  , ricusò  aveva  mai  voluto  concedere  allo- 
tutto  quello  che  l’altro  gli  volle  ra,che  la  folaconquiAa  di 
dare;  egli  lece  intendere  che  be*f  mà  che  del  rimanente  , 1 
quello  non  era  ciò  che  cercava  . dimagro  non  doveva  in  conto  alcu- 
Eifendo  di  ritomo  nel  vafcello  , nomettefi  in  pena  , poiché  egli 
fece  confapevole  il  Tigjtrro  della  s’  impegnava  di  fargli  avere  un 
civiltà  del  Governatore  , e delle  Governo  più  bello  che  li  luo > : 
ricchezze  del  paelé  , dell’Oro  e che  frattanto  averebbe  diipolto  di 
dellegemme,  delle  quali  era  co-  tuttociò  eh’ egli  aveva  ottenuto 
perto  il  Tempio  del  Sole  : ed  il  dall’Impcradore,  e della  conqui- 
Ti^xrrt,  lopra  la  Relazione  del  Aa  ch’eia  per  tare.  Diego  dMlma- 
C And  lotto , ritorna  prontamente  a gronon  reAava  pago,  ncdiquel- 
Tanama.  l\Almagro  ed  il  Sacer-  la  fculà  , nèdiqudle  promefle  > 
dote  MaAro  di  Scuola  , trafpora-  o ben  lungi  dal  contentartene  , 
ti  dalla  gioia,  cercano  del  danajo,  pubblicava  da  per  tutto  » in  col- 
perchè  avevano  confumato  il  lo-  Ura  , che  Fr*ntefco  Vtzjtrro  era 
ro  negl’imbarchi  che  avevano  lènza  fede  ; e che  pareva  con  ipe- 
fatti , prendono  in  preAanza  in-  ranze  ridicole  colle  quali  1?  lu" 
tornotremila  Scudi , e li  danno  fingava,  cheaggiugnelse  lolcner- 
alP ‘ZAtro,  per  andare  a doman-  no  al  tradimento  . InqueAarottu- 
dare  il  Governo  di  7*i»w4r^all'lm-  ra,  ch’era  nota  ad  ognunou  T’i- 
peradore.  Parte  ; giugno  felice-  zana  che  aveva  fatta  molta  (pela, 
mente  ; ottiene  la  lua  dimanda  ; fi  trovava  con  poco  danajo  , e ben 
fa  delle  leve  ; s’imbarca  co’  fùoi  fapeva  che  Dir?»  dì^Alntagro  \ le 
quattro  fratelli  Ferdinando  , Con-  aveva;  cerca  tutti  i mezzi  diri- 
zzo, Giovanni , e Martino  ; e tro-  conciliarli  con  lui  > e pregi  “ 
va  il  vento  così  favorevole  , cheli  Dottor  Canta  di  metterli  d ac- 
vede  in  Panama  molto  più  preAo  cordo  , perchè  diceva  egli  di 
di  quel loavcva  creduto . Vi  fu  ac-  aver  molta  obbligazione  ad'Ml- 
colto  magnificamente  da  Dieso  dì  magro  ; nera  molto  riconofcen- 
^41  magro , eda  firmando  di  Lnqttes^  te,  ed  averebbe  qualche  cola  da 
i qua  li  non  poterono  più  conio-  rimproverar  a le  Aeflb  , fc  non 
larfi , quarfdo  ebbero  laputo  eh’  lo  avelie  lèmpre  per  amico, 
egli  non  aveva  domandato  lènon  II  Coma  terminala  lordiflerenza 
. pcrluifolo,  laconyfilAa  di  Tum-  c rinnova  il  lor  primo  accordato  a 
be<,  ed  il  GovcrotfdTquella  Pro-  I condizione  che *4lm*gro  (ommini- 
vincia.  LìMlmagro  principalmen-  Arerebbe,  con  ima  certa  Comma di 
te  era  indilperazione  , quando  danajo  , tutte  le  munizioni  , e 
penfava  che  aveva  perduto  tre  an-  l’armi  che  aveva  , per  lelegui- 
ni,  un’occhio,  la  (ua  ricchezza  , mento  della  fua  imprefa  ; ed  il 
e quella  de’fuoi  amici  in  quell’  Pit>irro  gli  farebbe  parte  di  tilt* 
imprela  : che  non  s’era  indebita-  ti  gli  onori , di  tutti  gli  Stati  » 
to,  che  per  mandare  il  Ttgjtrro  in  e privilegi  che  g'i  erano  Aati 
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coenclfi  fingo'armente  dall’  lai-  | parmiò  cofa  alcuni*  Coritro  il  Pi- 

zj>m  cheavertdo  pattato  in  tempo 
di  notte,  con  una  parte  delle  lue 
genti  , il  fiume  ch’era  fra  loro  ed 
il  Forte,  li  forprclè  nel  Tonno  , 
c ne  lece  in  poco  tempo  un’orri- 
bil macello  . Di  là  ritornò  verfò 
Tnmbc*.  , e Taccheggio  la  città 
nella  qual’era  il  fupcrbo  Tempio 
del  Sole  . Nel  fine  del  tento  capi- 
tolo di  quello  libro'  , vederemo 
tutto  ciò'  chejrefta  di  queft’Ifioria 
Il  Cile  oCfctiche  fu  lcoperto-da 
Di£o  di  ^dimagro e poi  da  Fra»- 
et f co- di  Bald'i'via  L’anno  mi-ile  cin- 
quecen-trentanove  , fi  (Vende  da- 
gli ultimi  confinide!  Ter»,  fino 
allo  Stretto  di  Magellano-,  ha  cin- 
quecento leghe  di  lunghezza  fra  il 
Settentrione  ed  il  Mezzodì  , dal 
principio  della  valle  di  Coptapo  ,, 
fino  all' imboccatura  del  medelt- 
mcv  Stretto  . Ha  di*  larghezza 
quattro  o-  cinquecento  leghe  fra 
l’Oriente  e l’OdBdente,  dal  Mare 
Auftrale  fino  aK\tlantico  . Ma. 
Te  prendefi  per  lo  paeTe  che 
trovarono  gli  Spagnuoli,  non  può- 
avere  che  trecento  leghe  di  lun- 
ghezza,lungo  la  Tpiaggiadel  mare^ 
e venti  di  larghezza, dalla  (piaggi* 
del  mar  Auftrale,  fino  alle  vafte- 
campagne  delle  Jindtt  . Chili  nel 
linguaggio  del  Peri  Tigni  fica  Fred- 
do: ed  è fiato  datoquefto  nomea 
quella  gran  tratto  di  terra, perchè 
non  vi’fi  puè'  andare  dal  Peri. 
npn  per  monti  coperti'di-  neve-,-  c 
per  confeguenza  cftremamente 
freddi . La  Primavera  vi  comincia 
il  mele  di  Settembre  , la  State  nel 
Dicembre^’ Autunno  nel  Marzo  . 
c il  Verno  nel  Giugno  : Il  paeTe  e 
bello  , e non  men-fcrtile  che  la 
Spagna . Produce  in  abbondanza, 
frumento,  vino,  ed  oro  ; e den- 
tro de’ Tuoi  confinivi  Tono  molte 
Provincie  che  gli  Spagnuok  noa 
hanno  nè  foggiogate , nè  (coperta 


peradore.  Dopo  quefto  contrat- 
to, nel  quale  Fernando  di  Lucius 
non  fu  comprclò  , fecero  lo- 
lennemente  la  Iota  pace  j e giu- 
rarono (opra  un  Oftia  confa- 
grara  infienie  da  e(fi  prelà,  che 
i loro-  intere  (fi  diverrebbero  co- 
muni y e conlervarebbero  l’uno 
verbo  l’altro  , una  fedeltà  in- 
violabile, fino  alla  morte. 

Non  vedendo  il  Tixjtrro  più 
cofa  alcuna  che  lo  ritardale  , 
s’  imbarcò  con  cen-cinquanta 
fotdati,,  e molti  cavalli-,  dopo 
effèr  convenuto  che  ^dimagro  gli’ 
condurrebbe  un  nuovo  rinforzo, 
arrivò  alla  (piaggia  del  Ter » . 
Diede  fondo  ad  un  Borgo  della 
Provincia  di  Guanca-viUchi , e fee- 
fe  nell’Ilota  di  P una  di  dieci  o 
dodeci  leghe  di.  circuito,  funa- 
ta fra  la  Bhja  dove  dilcende  il 
fiume  di  Gnazjtgwl  ,.  dodici  le- 
ghe lontano  da  quello  di  Tum- 
be*.,  e vi  fu  ricevuto  civililfi- 
mamente  dal  Governatore  . Ma 
quando  quelli  fu  finalmente  fian- 
co per  l'avarizia,  e per  l’inlo- 
lenza  degli  Spoetinoli  che  rubba- 
vano  tutto  l’Oro  e l’argento' che 
potevano  trovare  , violavano  le- 
Fanciulle  e le  Donne,  adunò  con- 
tro di  effi  molti  Indiani  che  furono 
battuti  ed  obbligati  fuggire  ne’ 
bolchi  , peimfeondervifi  . Il  Ti- 
zjirru  fi  fervi  crudeliflìmamente  di 
quella  vittoria  },  ed  eftèndofi  por- 
tato in  Tnmbe^  c h.’è  nella  terra 
ferma,  trovò  che  e\'Inì1an<  di  già 
informati  della  inumanità  degli 
Spagnmh , fi  erano  ritirati  in  un 

Ì Secolo  Forte . Mandò  a doman- 
are  alGovematore  la  Tua  nmici- 
liacomcuna  cofa  ch’egli  defide- 
rava  , e lo  fere  pregare  di  conten- 
tarli chaavettcro  fra  loro  qualche 
conferenza.  Ma  quelli  non  rifpo- 
fe  che  per  via  di  rifiuti,  e non  rii- 
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La  prima  città  del  Governo  delf  ro  del  Tuo  cranio , un  tazza  da 
Chiù  è Sirena,  fabbricata  dal  Bai-  bere,  e delle  trombe  dell’  oda 
di-vut  l'anno mil  e cinquecen-qua-  delle  lue  colcie. 
rantaquattro  , è nominata  ancora  Oltre  le  città  delle  quali  ho 
Colimbo,  dalla  valle  in  cui  c fab-  parlato,  vi  è quella  del  BalJrvm 
bricata  . Il  avendo  gettata  che  fu  bruciata  l’annontille  cin- 
l’ancora  nel  Porto  di  Coqtùmbo  , qtiecen-nor.  amane  ve  dagl' indiani  ; 
pdr  prender  dell’acqua,  tre.ento  los  Confimi,  ovvero  los  Infanta  ; 
loldati  a cava  Ho,  e ducento  fan-  Wla-ricca , Oforno , Cbil-ve,  o Ca- 
li alarono,  e lo  coftrinie®  ariti-  ftro-,  Mcndozjt  e San  Giovanni  det- 
rarfì  nel  fuovafcello . EHendo  il  la  Frontiera  , tutte  due  fabbricate  , 
medefimo  entrato  nel  pòrto  di  da  Garejas  di  Memlozjt  figliuolo 
SanUcopo,  prele  un  valcello , do-  del  Vienile  del  Terù  , eh’  ebbe 
vetròvò  venticinquemila  Pefoi  eh’  quella  Provincia  in  Governo  . 
erano  del  Baldi-ota  ; epofepjedea  Dopo  la  prela  del  Battivi*  , 1’ 
terra ,dove  bruciònove o dieci  Calè  Imperiai  (ottenne  per  un'anno  in- 
ed  unaCappella . La  città  di  S.Ia-  tero  l’alTcdio  : e quando  non  vi 
topo  è lomana  felTanta  leghe  da  furono  le  non  v*.nti  Spagnuoliycr 
quella  della  Conctpcion  ,ch’  èquat-  difenderla,caHetteronelleinani  de’ 
tro  leghe  diftante  dalle  miniere  di  Cbilefi,\  quali  di  tre  *ici  città  princi- 
Quitacoya , o Quii  attira  dalle  quali  pali,neprelérolcttee  ierovin.tr  n>. 
il  Baldrvta  tece  cavare  una  prodi-  Coloro  cheli  trovarono  in  quel- 
giofa  quantità  d’Oro  , allorché  le  città , recarono  uccilì  ; ed  ogni 
aveva  il  Governo  di  quella  Pro-  femmina  era  riscattata  per  un  pa- 
vincia.  rodi  /latte,  ovverodi  fproni,  o 

Quello  Spagnuolo  che  aveva  fab-  per  ima  briglia  di  cavallo  , ma  per 
bricjto  le  città  dell  'Imperiai , e una  Ipada  , fi  davano  lei  donne, 
della  Conftpcìon  , offendo  di  ritor-  Non  fu  quella  una  troppo  cattiva 
no  da  qucft’ultim*  , l'anno  mille  politica  per  quegl1  Indiani,  i quali 
cinquecen-cin  uantuno , fece  fab-  fi  ferv  irono  di  tutte  quelle  cole  per, 
bricare  ancora  tre  piccoli  Forti  ; far  la  guerra  agli  Spegnuoli  , e 1 
l’uno  nella  Pio  incia  di  Tttcapel  , hanno  vantaggiolamente  conti- 
l’altro  in  quella  di  P nren -,  ed  il  nuata  dall*  anno  mille  cinquecen- 
terzo  in  franto  , le  quali  non  nonaiitanove  fino  all’anno  mille 
erano  dillanti  l’una  dall’altra  fe  feicen-  quarantino  , quando  il 
non  otto  leghe  , per  meglio  te-  Marchelèdi  Veydet  fece  delira mc-n- 
nere  nel  lordovere,  i Popoli  bel-  con  elfi  la  pace, 
licofi  di  quelle  tre  Provincie,che  Siccome  nelle  ^Andet  vi  fono 
i Re  del  Terù  non  avevano  po-  dieci  o dodici  Vulcani  che  getta- 
tuto  domare . Ma  ficcome  que-  no  fuoco , non  c cofa  flrana  che 
gl  'Indiani  non  potevano  lottlirenc  il  Chili  fia  l'oggetto  a terremoti 
la  fervitù , nè  gli  Spagnuoh  , an-  furiofi  . Ve  ne  fu  uno  unto  pre- 
darono ad  attaccar  que‘  Forti  , digiolò,  che  fecondo  l’ Acotta  , 
batterono  il  Baldivia  che  fi  av-  rovelciò  delle  città  intere,  e del- 
vanzava  per  coflrignerli  a leva-  le  montagne;  impedì  ilcorfode’ 
re  l’alTedio;  lo  prelero  ; gli  ver-  fiumi:  il  mare  efieudo  vfeitoda’ 
f'arono  dell’Oro  liquefatto  nell*  Cuoi  lidi,  gettò  dc‘ valcelli  infec. 
orecchie,  e nella  bocca  , rifac-  co  ben  lontano  da  fa  (piaggia  ; e 
dandogli  la  lua  avarizia;  e fece-  | lo  flrepito  ne  rellò  diff'ulo  più 
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, di  trecento  leghe  lontano  dalli-  cefco  Drac^  l’anno  mille  cinqde- 
do . .La  forza  del  corpo  vi  de  v’  ccn-fettantanove  ,•  da  Tomm.tJ'o 
e (Te  re  molto  confiderata , [per-  Candifcb  della  mede  (ima  nazione 
che  i popoli , fe  datene  fede  a l’anno  mille  cinouecent’ottan- 
Vmcenzyi  il  Siane, hanno  per  cepii-  timo  ; da  Olmiero  di  licore  di 
me  di  eleggere  per  lor  Capitano  Vtrtcbt , fanno  mille  leicento  : 
generale , quello  che  porta  per  poi  da  Giorgio  Spili  ergo  , da  Cor- 
maggior  tempo  un  grol (ì (Timo  al-  neho  Scbauten  di  Horn  ; da  Iacopo 
bero  (opra  le  (palle-  Di  tutte  i’  le  Maire  Olandrft  fanno  mille 
Indie  Occidentali , la  terra  cheral-  (eicento  dicilette.  Lo  Stretto  che 
k fomigliaipiù  alla  Spagna  ed  ali  ai-  ha  il  nome  di  quell'  ultimo  , d 

tre  parti  dell’Europa  , dicel’Aco-  fra  la  terra  Auflra.c  e f Itole  di 
fta , è il  Chili , che  fi  trova  inori  Magellano  , lontano  cinquanta 
della  Zona  Torrida,  e del  Tro-  gradi  e trentaminuti  dall’  ecua- 
pico  del  Capricorno  j è tempera-  torc  ; e vi  fi  paffa  dal  Mar  let- 
ta per  quella  ragione  $ produre  tentrionale  in  quellodelSud  , in 
del  vino,  del  e biade,  de  frutti  , minor  tempo,  che  non  (ita  nell’ 
e dell’oro  in  abbondanza.  Vi  fi  altro.  Quelto  famofo Pilotolco- 
trova  ancora  una  gran  quantità  prì  ancora  che  la  Terra  che  da  M4- 
di  Legno  per  tignere,  del  Mele,  gellano era  (fata  nominata*/  Fu.co 
degli  Struttoli  ; e poiché  gli  a cagione dc’fuochi  che  vi  nvevave 
Spagnuoli  vi  hanno  avuto  1’  in-  duti,cun’ifo!a  confidcrabile  perla 
grelìb,  le  capre  ri  fi  (óno  tanto  fina  ampiezza  la  qua  le[tìno  all’anno 
moltiplicate,  per  quanto  fi  dice,  mille  (eicento  dicilette,  c (fata 
che  più  di  cinquantamila  fe  ne  prelà  per  un  Continente  . 
uccidono ogn’anno,  per  averne  la  II  Brefil  fi  (tende  al  Settentrione 
pelle  ed  il  [sevo . e all’ Oriente  lungo,  il  mare  del 

Cbicach’c  il  paefe  de’  Paragoni  T^ort  ; ed  i (uoi  termini  vcrlb 
popoli  di  una  grandezza  (traordi-  l’Occidente  fono  ignoti . Fu  (co- 
naria, così  chiamati  da’certi>  ani-  peno  l’anno  millecinquecento  da 
mali  del  medefimo nome, dc’qua-  <Alvaro  Caprai,  che  ivi  (u  Ipinto 
li  hanno  per  ufo  il  prender  le  pelle  danna  temprila  , leguendo  il  fuo 
per  farfene  delle fcarpe  , c fituato  cammino  lungo  la  Ipiggia  dell’ 
verfo  il  Mezzodì  , vicino  allo  àfrica  per  andare  in  Calecut  per 
Stretto  di  ( a ) Magellano  . Ha  il  comando  di  Emmanuello  Re  di 
a ) Il  fi"  Brefil  e ed  il  Mate  all’Oriente  il  "Portogallo  . Diede  ilj  nome  di 
nome  l'or-  jVf4r  T,4Ci/5coaU’Occidcnte  j ed  in  Santa  Croce  a quella  Provincia  : e 
toghefe era  qlieft0  Stretto,  che  volevano  con-  l’Hcrrera  dice  , che  il  Brefil  era 
Magali^,  (ervare  eli  Spagnuo/t, Pietro  Sarmien-  I (lato  di  eia  (coperto  da  V.nccnXjo 
rofecefabbricare  S.  Filippo- città  1’  Ioanner  P ingpn  5 e poco  tempo 
anno  mille  cinquecent’ottantotto  , dopo,  da  Diego  di  Lept . Lo  fu  di 
vi  lafciò  una  Guarnigione  di  cin-  poi  , da  Omerico  Vefptuci  ; e gli 
quecent’UomintjChe  el’Ingltfi tro-  fu  dato  il  nome  di  America,  che 
varonotutti  morti  di  fame,  donde  fu  po’  comunicato  a tutto  il 
glifo  dato  il  nome  di  "Porto  Fame  • Jfn  -va  Continente  . Ma  fingolar- 
Ferdinand»  Magellano  che  impiegò  | mente  tale  fi  dinomina  dal  Brefil 
ventiduegiorni di  navigazione  in  1 egno  rolso  , che  vi  fi  trova  in 
quel  lo  Stretto  l’anno  mille  cinque-  1 grand’  abbondanza  , nominato  da 
cento  venti  , Cu  feguito  da  Fran-J  Selvaggi,  ^irrriatU4»  , che  per  la 
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ina  altezza  , e per  la  quantità  del- 
le lue  foglie  , ha  qualche  (omi- 
glianza  conia  quercia  . E limato 
fra  il  Capo  bianco  , più  vicino  all' 
Equatore  ; e quello  di  Saura  Ma- 
ri« , Copra  il  fi  urne  della  Fiata , o 
ó'^frgento  ; ha  di  lunghezza  cin- 
quecen- cinquanta  leghe  d’Alema- 
gna  , (ècondotlLinlcot  , trecento 
di  larghezza  fra  il  Capo  de  Humos  , 
equellodi  Sant  ^Agofitmo . I Francefi 
fecero  un  viaggio  in  que’  paefi  Can- 
no aitile  cinquecen-cinquantacin- 
quei  Cottola  condotta  di  Vdlega- 
gnon  , che  fabbricò  il  Forte  di  Co- 
togni Copra  l’imboccatura  del  fiume 
Gennaio  , così  nominato  , perchè 
in  quel  mefe  vi  era  Diego  di  Solis  . 
Il  Tonte  vi  condulTe  un’altra  flotta 
l’anno  Ceguente  : e f anno  mille 
cinquecen-cinquantotto  , i Torto- 
itefi  comandati  da  Emmanuello  di 
Sa  , preCero  ciò  che  i France/ì  ave- 
vano fatto  fabbricare  , e gli  ucci- 
lero  contro  la  lede  che  avevano 
data  . L’anno  mille  cinquecento 
ottantaquattro  , Diego  di  Flores 
Spagnolo  preic  Parayba  , e cacciò 
ancora  i Francefi  , de’  quali  i Pr- 
erano  grandi  amici, e parimc- 
te  imparentati  per  via  di  matrimo- 
ni . rra  gli  altri  popoli  del  Brefil  , 
fi  numerano  principalmente  1 Ta- 
pnj  , i Marga\ati  , i Cangi  , gli 
Overacati  , i Totaiari  , i Quartini  , 
i Tupininani  , \Tupin*mbt , i quali 
(frappavano  da  polli  bianchi  le 
penne  , che  poi  tingevano  , ed  at- 
taccammo colla  gomma  Copra  i lo- 
ro corpi  ; il  che  fece  credere  da 
principio  a coloro  che  li  videro  , 
che  lo  Aero  naturalmente  coperti 


gnuolo . Que’  popoli  adorano  una 
(peziedi  Zucca  chiamata  Tornata- 
la j Cono  flranamente  tormentati 
dal  Diavolo  , che  chiamano  *Ay- 
inan  e ne’  loro  palli  mangiano  dei 
Rol'pi  che  fanno  arroilire  . Non  (i 
nudriCcono  mai  di  anitre,  cflendo 
perfuafi  che  tutti  coloro  che  ne 
mangiano  , divernano  gravi  co- 
me quegli  uccelli  ; e fi  a/leneva- 
no per  quella  ragione  , dagii  ani- 
mali il  palio  de’  quali  è lento  , e 
da’ pelei  che  non  nuotano  con  cele- 
rità . Sefraloroluccedeva  un  gran 
litigio  , era  evacuato  dalle  Parti 
e chiunque  fi  follè  non  aveva  ardi- 
mento di  frammettervi!!  • Colui 
che  ne  feriva  un’altro  , doveva  e(. 
fcr  ferite  nel  medefimo  luogo  ; e 
e (è  lo  uccideva  , voleva  la  loro 
politica  che  folfe  ucciCo  . Quan- 
tunque non  fieno  fiate  ancora  co- 
nolciutelenon  lefpiaggedel  Brefil , 
è flato  di  vilò  in  nove  Governi  , o 
Provincie  che  Cono  le  (èguenti  . 

Que  AiiiSanf^tncerujo,  haunacit- 
ti  del  medefimo  nome  . Quella 
del  fi  urne  d i C ar.tbara  o Gcma\o . do-  « .. 
ve  i itoli n Francefi  avevano  llabi  li-  . ";T 

tauna  Colonia,  ha  le  città  di  San 
Sebaftiano  , edVn^ra  de  Bey  et  nel  ^ dal’ 
Continente  1 la  Trovi  nera dello  Spiri-  Srtfil.Gli 
to  Santo ; quella  di  Porro  S sturo,  olandtfi 
che  ha  una  città  del  medefimo  no-  vi  fanno 
me  , con  quelle  di  Santa  Maria  , e la  lor  re- 
di Santa  Croce . Il  quinto  Governo  fidatila, e 
è quello  dell' l/ole  . Il  Sello  di  Tutti  i v»  imgono 
Santi  , dove  c la  città  di  SanSalva-  * ^ M«- 
dor , o la  Baja  de  todos  tot  Sanci  i , &*Vm  • 
Met  ropol  itana  del  Brefil  eh  e polTe-  D*ll*fa- 
duta  da’  Fortogbrfi . Ohnda  , Mauri-  roU  v’r'm 


— , cto-Città  , e'*  il  Bftif  Cono  nella 

di  piumecome  gli  uccelli . E notato  1 Provincia  di  Fernambuco  ; Tamara- 
appreflb  il  LinCcot  che  ivi  fi  trova  ca  e Btraiba nelle  Provincie  del  me-  panifica  * 
un  certo  uccello  nominato  Conam-  j defimo  nome  . Il  BgciJ  ( a ) èpro-  £cca  <r 
bucb  , il  quale  non  è più  ProfTo  di  | priamente  una  Rupedove  comincia  hf.m,  , 
una  ninfea , I ali  del  quale  fono  lu- | una  catena  di  monti  , che  conti-  gli  o/an- 


_ ... -1—  w — ___  gli  v,w 

centi  , e canta  fi  alto,  e lì  gratoche  1 nuanoCei  oCettecento  leghe  , ìun-  <ta/Sj£, 
per  1 armonia  noti  cede  al  Rofi-|  go  la  (piaggia  dell’  America  , ed  /"«<>  Ver  - 

* £ «pren-  namlnch. 


Torte  Seconda. 


Digitized  by  Google 


$04  ìjìoria  del  Mondo . Lik  IX. 

aprendoli  dj  fpazio  in  ilpazio , for-  > ca  per  divcrfi  fpiragli  nominati 


mano  de’  Porti,  dove  i vafcellifi 
mettono  ordinariamente  a coperto 
dall  onde  , che  fono  furiofe  in  quel- 
la (piaggia.  Il  Periumburo  è ancora 
il  nome  di  uno  (coglio  attaccato 
alla  terra  ferma  , affai  vicino  ad 
OhnJd  che  gli  OUndefi  hanno  ro- 
vinata, e fi  .mettono  in  iftato  di 
riftaurare , 

Quello  nuovo  mondo  fommir.i- 
(Ira  a!l‘E urop*  Pelli, Caflori , Alci, 
Scimmie  , Papagalli  , Indaco  , 
Cocciniglia  . Mallice  , Aloe  , 
Cioccolate , Balfamo  maraviglio- 
fo,  Verzino,  Ebano,  Tabacco  , 
Sallapariglia  , Caffia  , Zenzero  , 
Legno  Santo,  Squame  di  Tarta- 
rica , Ambragrigia  , Zucchero  , 
Perle,  Oro  ci  Argento  in  grand'ab- 
bondanza.  I Selvaggi  che  occupa- 
no l'interno  delle  terre  , non  (òno 
ancora  ben  addomeflieati  . Fra  le 
cofeche  fono  (comode,  e perico- 
lofe,  fi  numerano  le  Vefipe,  i Pi- 
pi(lrelli,che  fono  molto  Prandi , le 
Bennole,  i Caralocchj,i  Ravanelli, 
Je  Setole, le  piate  veleno(c,gIi  Scor- 
pioni,! Serpentini  Tuoni, gli  Ura- 
gani, le  inondazioni , ocrcìcimcnti  j 
de’  fiumiii  terremotile  le  montagne 
che  pettino  fuoco. 

Quelli  del  Mejjìco  hanno  altre 
volte  creduto  chei  terremoti,  da’ 
quali  erano  fovente  afflitti , venil- 
ferodal  Lago  (opra  il  quale  quel- 
la città èftau  fabbricata  , perchè 
fuccedonone’  luoghi  vicini  a’  fiu- 
mi , al  mare  , e generalmente  vi- 
cino all’  acqua  , che  turando  le 
.aperture  della  terra  , preme  e ab- 
batta l’efalazioni , lequali  perulci- 
t*  , rompono  finalmente  , con 
violenza  il  luogo  nel  quale  fo- 
no rinchiufe,  quando  vengono  ad 
infiammarli  . Suppongono  alcuni 
che  vi  fi  a un  fuoco  nel  centro  della 
terra , che  fi  diffonda  a tutta  la  ca- 
pacità per  diverfe  vene,  echcn'el- 


Vulcani  , più  alti  de!  rimanente 
della  terra  , come  i cammini  i 
quali  fono  più  alti  di  tutto  il  ri- 
manente della  fabbrica  , affinchè 
la  vicinanza  del  fuoco  non  vipoffi 
cagionare  alcun  difcrdine.  Colo- 
ro che  non  fono  in  favore  di  quello 
fuoco  centrale,  dicono,  che  vi  lò- 
no  de’ luoghi  che  attraggono  , e 
convertifcono  in  acqua,  i vapori 
che  contribuifcono  alla  forgente 
delle  Fontane  per  tanto  tempo  , 
per  quanto  quelli  vapori  vi  (òno 
attratti  e mantenuti . Soggiungono 
che  le  fontane  non  tramandano 
lèmpre  egualmente  l’acqua  j nell’ 
Inverno  non  fono  così  abbondanti 
come  nella  State  ; così  i Vulcani 
gettano  in  diverlì  tempi , della  po- 
mice , del  fumo  , del  fuoco , e del- 
le ceneri,  fecondo  che  hanno  po- 
tuto attrarre , cuocere , ed  accen- 
dere la  materia  calda  che  li  man- 
tiene. Alcuni  riferilcono  il  calore 
de'  luoghi  (otterrà nei  vicini  al  ma- 
re, al  moto  dell1  acque , che  agita  1* 
ariane*  pori  della  terra;  e dicono 
che  la  materia  combattibile  eh’ è 
ne’ pori  , prende  fuoco  per  quell’ 
agitazione  nell’aria . 

Quello  che  può  dirli  di  più  veri- 
fiinile,  è che  dalle  miniere  dizol- 
fo e di  bitume , s’ alzano deiieela- 
lazioni , le  quali  Hanno  attaccate 
alle  volte  delie  concavità  (ottcrra- 
r.ee  ; fi  mefcolano  lovente  col 
falnitro,  e col  nitro  di  quelle  me- 
defime  volte,  dove  fi  fa  unalpezie 
dicrofla  laquale  ha  unagrandiflì- 
ma  difpofìzione  ad  accenderli  . 
Quella  crolla  in  effetto  fi  accende , 
odallo fpezzamento  einfragnitura. 
delle  fue  parti , chea  cagione  del 
loro  pefo  fi  (laccano  dalla  volta 
della  concavità , nella  quale  è (lata 
formata  ; o perla  caduta  di  alcune 
pietre  larghe  , e mattìcrie  come 
minate  dalle  piogge,  e fiaccate  dal 
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fido  eh’  èlopra  la  caverna  : e come  cd  hanno  i loro  *ntervalli  non  me* 
cadendoellafchiaccia  qualche  par-  ■ no  che  VHeckJ.t,  il  *e/rw#,  l 'Etna, 
tedi  quella  croft.1 


# \i  mette  il 
fuoco . Una  pietra  ancora  cadendo  ( 
contr’  un’altra  , produce  qualche 
volt» del  le  ("cinti  I le . che  accendo- 
no la  materia  combuftibi le:  e quan- 
do quella  pietra  è graffa  c larga  , e 
cade  da  molt’alto  con  celerità  ne’ 
luoghi  concavi,  coftrigne  l’aria  che 
vi  trova,  a moverli  con  cftrema 
. celerità  , fe  vi  trova  alcune 
parti  di  materia  terreftrc,  cheab- 


che  da  alami  è nominato  molto 
ftoltamente  il  Mon-Gibello.  In  fat- 
ti Gtbal  , ovvero  Gelei  , come  al- 
trove l‘ho  notato  , lignifica  Munti 
nel  linguaggio  degli  .Arabi  e de*  a]  Caler» 
Mari  , i quali  pofsedettero  lungo  tht  henna 
tempo  la  S itili*  ; di  modo  che  co-  cura  del' 
loro  che  dicono  il  Mon-Gibtllo  , U tarali' 
tanno  ilmcdefimo  errore  che  fan-  J tutayma 
no  coloro;  i quali  dicono  il  Moti- 
te  di  Munf- Marne  , o la  Montagna 


biano  l'agitazione  quanto  quella  di  Mont-Godarr  . Coloro  che  ieri- 

j-i  ' ......  „ :i  c j:  j ■ la  Matti  - 


del  primo  elemento  può  avere,  e 
fieno  per  quella  ragionecapaci  di 
accendere  le  cole  combuftibili  alle 
quali  elleno  fi  accollano.  Sei  fu- 
mi de’ fuochi  fotterranei  non  han- 
no paffaggi  peralcuni  fpiragli , lo- 
ro (penti  nel  medefimo  illante  in 
cui  fono  accefi  , efe  la  caverna  lot- 
terranea  fi  trova  ripiena  di  una  ela- 
Jazione  fpeffa  , non  c men  vero 
che  dilatandoli , lòllevi  la  terra  eh’ 
dal  diffopra,  come  la  polvere  di 
cannone  la  iolleva , quando  met- 
tefi  nelle  mine  . Quando  quella 
efalazione  è confumata  , quello 
eh’  c (lato  follevato,  deve  a cagione 
de]  fuo  pefo,  ricadere:  equeftoè 
quello, da  cui  hinno  l’origine  i tere- 
moti , che  fono  ordinariamentefe- 
f unirla  alcuni  altri , quando  l’cfa- 
lazioni  pallino  (ucccffìvamentc  in 
molte  caverne  che  fimo  vicine  , e 
tra  loro  hanno  qualche  comunica- 
zione. Da  quello  che  ho  detto,  fi 
può  ancora  conchiudere  , che  que- 
lli fuochi  non  Tempre  ardono  del- 
la fteffa  maniera  , o non  bruciano 
che  in  certi  tempi , fecondo  la  na- 
tura , e la  difpofizione  della  mate- 
ria . e le  circoflanze  che  ho  no- 
tate . , 

Ho  veduto  almeno  nella  mag- 
gior parte  delle  Relazioni  che  ho 
delledue  ìndie , che  jnelle monta- 1 
gne  non  Vomitano  Tempre  il  fuoco, 


vono  , il  fiume  di  Guaduna  , di 
Guadalquivr  ,i  Sec.  non  ilerivono  g.  -r 
meglio,  perchè  in  Mrabo  , Guai  , 
o Guadi  Tigni  fica  Fiume.  Io  mi  fo- 
no  accorto  del  medefimo  errore  in  rimala 
alcuni  de*  noftri  Viaggiatori  , i fidtinme- 
quali  hanno  lcritto  parlando  di  Ce-  g_ 
zjr'e,  piccola  città  della  Mefopota - « fi  pra. 
mia , fabbricata  in  un'Ifola  dei  fiu-  ftribera  . 
me  Tigri , Titola  di  Gezjre  ; perche  A qn’fla 
Gexjre  lignifica  Ifola.  Se  quell’  ef- 
prelfioni  Tono  (offerte  , potremo  ** 
Tcrivere  per  quella  ragione  , l’^Ar-  . *<** 

te  militare  delta  guerra  ; ed  il  gran 
fiume  di  fi.ro grande  , quando  parie;  ^ ' 

remo  del  P orengi , ojenipabu , eh  e ^ ' 

nominata  il  gran  fiume  , o fi»  gran-  M 4<7+ 
de  da  Por  toghe /ì-  Non  sò  parimen-  ^tfeadat. 
te  fe  i noftri  Geografi  meglio  lì  ef-  ,<  di  s. 
primano  , quando  Ieri  vono,  che  Ahftina, 
di  lì  dal  Biledulgerid  al  Mezzodì  , ■?«< 

fi  trova  il  dilcrto  diZ*I>4r4  , per-  t"'**JT*ra 
che  in  ^Aratro  Zabara  fignifica  IJi-  benijjima 
/erto  : cd  ho  letto  ancora  in  un  •fplf*t*i 
buon  Autore,  che  il  paeledi  Bi- 
ledulgeridè  fertile  di  P alme  : quello 
è guidamente  come  fe  diceffe  , drufirT' 
che  il  parfie  , il  quale  prùdute  le 
Palme  , produce  le  Talme  ; perchè 
in  Mrabo  , Btlad  lignifica  Yaefe  , ,Hr 
Gertd  , "Palma  ; ed  è (lato  dato  per  «mfuttu- 
quefta  ragione  il  nome  di  B ife-  demaior 
dulgerid  all  aT^umidia.  fa  ) Etut-  Jìt  wi. 
tavia  vero  chele  cofe  più  cattive  tate. 
diventano  buone  , allorché  l’ufo 
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iecofe  più  cattive  diventano  buo- , Htckfa,  e vide  che  all’ intorno  fa 

Ma  Pii(a  • a 


ne  , allorché  l’ufo  le  autorizza  ; e 
l’errore  , quando  è pubblico  , ci 
fta  in  cambio  di  Legge  . 

Come  1'  Etna  mi  ha  fatto  fare 

Siella  piccola  digreditine  , nè  fa- 
una ltra  (opra  1 ’Heckfa  , per  la 
curiofìcà  di  coloro  che  (ì  compiac- 
ciono nel l’I/lori a , benché  lamia 
O Nervazione  non  fia  fopra  dell* 
•America  . Dithmaro  BlefKen  di- 
ce che  in  Islanda  fi  vedono  tre 
monti  confìderabili  , 1’  uno  de’ 
quali  è nominato  d>  Santa  Croce  , 
1 altro  Sntmelfolosktl  , o per  dir 
meglio , Sncffeh-joKttl  : il  terzo , 
H'tKIa  dalla  parte  Settentrionale 
dell'Ilòta  . Ci  accerta  che  quello  c 
fiato  acceto molti  anni,  ma  nonli 
la  di  qual  maniera,  nè  di  qual 
fuoco  : getta  qualche  volta  delle 
fiamme  , e qualche  volta  un’ac- 
qua infiammata  $ qualche  volta 
delle  ceneri  nere  , con  una  fi  gran 
quantità  di  pietre  , che  l’aria  ne 
iella  oicurata  - Se  vi  lì  gettano  al- 
cune pietre  in  un  giorno  fereno  , 
le  rigetta  con  uno  lìrepito  (paven- 
tosa ; e non  fi  vedono  all'intorno 
che  Spettri , e làntalmi  che  paireg- 
giano. Quello  Autore  ch’era  in  If- 
aucfiil’anno  mille  cinquecen-ledan- 
taquattro, dice  che  in  tempo  di  not- 
te comparve  una  fiamma  nel  ma- 
re vicino  al  monte  j lo  Splendore 
fin  ordinar  io  fu  Seguito  da  uno 
drep  ito  così  (parentevole,  che  mil- 
le cannoni  non  ne  averebbono  po- 
tuto fare  un  più  orribile,  quando 
tutti  infieme  fofferollati  Sparati. 
Il  mare  ritiroffr  perdue  leghe,  e 
dopo  lì  halempre  in  quel  luogo 
camminato  a piedi  afciutti  : egli 
ebbelacuriofità  di  andarvi,  o per 
dir  meglio ,!ubbidral  Vice-Rechc 
glicomandò  diaccoflarfi  a quella 
voragine,  infieme  «on  un  Dantfe , 
«due  Abhantidell’llòlamedefima. 
Stette  quattro  giorni  a lalirc  full’ 


terra  era  coperta  di  cenere  nera , c 
di  pietra  pomice.  Ma  come  voli» 
vederla  più  da  vicino  , ulcì  con  uno 
lìrepito orribiletanto  turno  ,efuo- 
co  dal  fondo  di  quel  monte , eh* 
egli  ebbe  amorire  per  l’odore  del 
zollo , e ne  reftò  per  due  mefi  in- 
teri infermo. 

Ma  egli  è certo  che  quel  monte 
eh’  è al  Mezzodì  e non  è al  Setten- 
trione dell'Ilòta, come  1*  ha  Scrit- 
to falfamente  ( a ) il  Bletken  eh’  i 
poco  degnodi  tede  in  ogni  altra  co- 
là , non  getta  continuamente  fuoco; 
i I che  è contrario  all’opinione  del 
Cluverio , e di  alcuni  altri  Geogra- 
fi .*  che  padano  ancora  degli  anni 
interi,  lènza  che  n’efcauna  mini- 
ma (cincillà  . Il  Mercatore,  Gior- 
gio Brunon,  il  Peucerio,  Olaoil 
Grande,  non  tòno  ancora  degni 
d i fede , ne  fopra  le  pietre  e le  cene- 
ri che  getta  con  tanta  impetuolità 
che  hi  terra  non  è abitata  le  non 
venti  leghe  in  dillanza  , nè  fopra 
gli  fpettri.che  vi  fi  olfervano;  nc 
(òpra  i corvi  egli  aroltoi  ; che  vi  lì 
adunano  qualche  volta  in  truppe  . 
Voglio  ancora  aggiugnete  a quella 
offervazione  , ene  intorno  l’anno 
ottocen  letfanta,  T^addocl^ , a T^ad- 
dod  di  Norvegia,  famolo  Cori  aro, 
figliuolo d’  Yxna-Tboren,  e genero 
di  BarnaKaller  , volendo  andare 
all’Ilole  di  Farro  , fecondo  il  luo 
collume  , tu  lpinto  da  una  tempe- 
fta  (opra  fa  (piaggia  Orientale  d’ 
Islanda,  la  qual’  era  dilèrta  , nc 
aveva  per  anche  quel  nome  ; mà 
7 >laddocK  le  diede  quello  di  Sne- 
land  , cioè  a dire,  7Vrr4  di  nevi  , 
per  aver  veduto  che  la  lòmmità 
degl’alti  monti  n’era  coperta  an- 
cora nella  Stagione  d’  Autunno  . 
IlSvvaning  nella  Sua  Cronologia 
riferisce  quello  Scoprimento  di 
T^addocK  all’anno  lettecen-lcttan- 
ta  , tre  anni  prima  che  Drjìderìn 
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lunghezza  ; non  ne  ha  nella  lua 
larghezza  maggiore  fe  non  trentot- 
to , per  l’inegualità  di  (ua  figura: 


Re  de’  Longobardi  (offe  flato  fpo- 
gliato  del  (uo  Regno  da  Cdrl*- 
magno.  Cariar  di  S-vegjd  figliuolo 
di  Sudvdr,  ovvero  Et»r  il  quale 
poftedeva  alcune  terre  in  JViaaia, 
o ScUnd d , e facera  vela  verlò 
f Ebridi , le  più  ragguardevoli  del- 
l’Iiole  di  Scogjd  dalla  parte  dell’ 
Occidente  , per  andarvi  a do- 
mandare l'avere  di  fui  moglie  , 
«(Tendo  ftato  fpinto  come  7{dd~ 
dock  , all»  parte  Orientale  di  Sne- 
Und,  l’annoottocen-léflantaquat- 
tro , le  nominò  Gdrddrsbolm  che 
lignifica  17/o/a  di  Gorddr . Il  terzo 
che  latrovò  , fu  Flokon  di  J^or- 
•vegid  , altro  gran  Corfaro  , no- 
minato ordinariamente  Edlgerddr- 
. fon  , perchè  Tua  madre  chiama- 
vafi  f'Mgerdd . Quefti  ch’era  ufcito 
dal  (uopaelé  per  il'coprire  Tilde, 
dove  i venti  avevano  Ipinto,  7{dd- 
. dock  e Cariar,  approdò  in  Heit- 
Und  , che  inoltri  Geografi  nomi- 
nano Scbetldnd  , ma  maliffìmo  , 
come  TolTerva  Amgrim  Jonas  ; e 
poi  , in  Gdrddnbolm  : palsò  l’In- 
verno in  un  golfo  nominato  in 
oggi  d'ndtgfiord,  e cambiò  il  nome 
di  Gdrddriboim  in  quello d'L/ania, 
cioè  a dire  , Terra  digiotcio , dopo 
, di  aver  veduto  che  quel  golfo  era 
qualchevolta  coperto  di  monti- 
celli  di  giaccio,  i quali  venivano 
dall’Oceano  del  Settentrione.  Non 
-è dunque  ftua  cosi  nominata  a 
. caufade’giacci , e del  freddo  che 
regnano  nell’  Ilola  , come  lo  ha 
creduto  Mercatore  j nè  a caula 
del  mar  diacciato  che  n e vicino  , 
come  Iona  ferino  Olao  il  Gran- 
dejma  per  logiacio  ftranieronomi. 


to  . . 

ed  Egidio  StraucK  è perfualo , con 
molti  akri  che  quella  fiala  Ti- 
U , Tbyi • , o Tbule  , della  quale 
parlali  negli  ferirti  degli  Antichi 
Auttori.  Alcuni  hanno  ancora  du- 
bitato . fe  vi  fofle  Tult  nel  mondo, 
benché  quella  fia  Hata  prel  a da  al- 
cuni Geografi  , per  la  penifola  di 
Stdndind-vid , per  HictUnd  , o per 
alcuna delPIfole  di  Farro,  per  l’ul- 
tima delle  Orcddi , o per //a  ch’è 
l’ultima  dell*  Ebridi  » conofeiute 
dagl’Antichi  fottoil  nome  di  Ebn- 
j de , le  quali  fono  al  Settentrione 
delTxi Undd. 


CAPITOLO  IL 


Del  Regno  del  Mefite*  • 

NOn  vi  furono  nell*  Indi*  Orci - 
dentdle  fe  non  due  Regni 
((abiliti ; quellodel  Mefite*  nella 
nttrudSpdgnd  } e l’altro  degli  Tre* 
(di  nel  Ter » . Quefti  meno  ma- 
gnifici e meno  fuperbi , ma  piu 
doviziofi e più  antichi  de’primi» 
(decedevano  tutti  fecondo  l’ordi- 
ne del  fangue:  ed  un  Cerchietto 
rolTo  di  una  lana  fina  che  loro 
pendeva  nel  mezzo  della  fronte  , 
era  ilcontralsegno  della  Sovrana 
Autorità.  Nel  Mefite* > i Re  era- 
no eletti  ; e la  loro  corona  aperta 
al  didietro  , ed  alta  davanti , a’ 
innalzava  in  punta  come  una 
j nato  ordinariamente  di  Groenldnd  : Mitra.  Le  Cariche  di  guerra  vi 
-ir.  . : ••  'erano  fempfeie  più  onorevoli;  e 

la  Nobiltà  non  vili  comperava  le 
non  colla  virtù.  I popoli  porta- 
vano ordinariamente  per  armi  lo- 
ro , raloj,  certe  felci  taglienti  ed 
cento  venti  leghe  di  Alemagna  di  1 appuntate  che  mettevano  alle  due 

1 parti 


« forfè  ancora  a cagione  che  il 
Groenldnd  ch’è  vicino  al  mar  diac- 
ciato , le  manda  , come  credei!  , 
tutto  quel  giaccio  . Qpeft’  Ifola 
dell’Oceano  Settentrionale  , ha 
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oaiti  di  un baftone , mazze  forti , valorofi  ; un  terzo  che  nominar* 


e pelanti , picche  ed  alcune  fpe*ie 
di  giavellotti  che  lanciavano  con 
una  deprezza  m*ravigliofa  j ma 
fi  lervivano  ordinariamente  delle 
pietre . Avevano  piccoli  Scudi 
per  difenderà  , certe  celate  co- 
perte di  piume;  e fi  venivano  di 
pelle  di  Lione,  di  Tigre  , o di 
qualche  altra  Fiera  . Nelle  lor 
guerre  facevano  comparire  alla 
coda  del  lorelèrcito , il  loro  Sten- 
dardo , che  collocavano  lempre 
prima  della  battaglia  in  un  luo- 

50  , dove  potette  elser  veduto 
a tutte  le  truppe  , Vi  erano 
due  frecce  lopra  lo  Stendardo 


fi  Grigio:  e per  ogni  Ordine  vi  era 
un' appartamento  nel  Palazzo,  nel 
quale  alloggiava  il  Re. 

Per  comprendere  la  fondazione 
di  ’queffo  Regno  , biiogna  lapere 
chei  primiabitanti  delle  Provin- 
cie che  noi  chiamiamo  oggidì  la 
T^uw4  Spago*  , furono  Barbari 
che  non  coltivavano  rifai  la  terra, 
pattavano  la  lor  vita  nel  cacciare 
Cervi , o Capriuoli,  Vccelli  ,Sev- 
penti , Rammari , ed  ancora  ver- 
mi , de’  quali  erano  (oliti  di  nu- 
drirfi  inlieme  con  radici  ed* 
dell  erbe.  Dormivano  ne' cefpu- 
gli , nelle  caverne,  e ne’ monti. 


Clic  11CUC  iwpiaa  ave  j D”  7 / 

che  non  era  portato  , (è  non  Tutte  le  loro  femmine  andavano 

ì _i iJ  ...««LI  PanÌMni  ri.  rnn  plcrtlnrft  alla  rarfi.1  « l.lfrii. 


con  elsoloro  alla  caccia , e larda- 
vano i loro  figliuoli  appefi  a'  rami 
degli  alberi  in  certi  piccoli  panie- 
ri fattidi  giunchi . Finita  la  cacci* 
le  li  ripigliavano , non  vi  eraallo- 
' ratra  di  etti , ne’ Dei , nèReli- 


da  alcuno  de’ vecchi  Capitani , ri- 
conolciuto  per  valorolo:  ecom 
erano  (upeitiziofi  , prendevano 
lempre  prima  del  combattimento 
una  di  quelle  trecce  , eia  (cocca- 

vano  contro  il  più  avanzato  de  , ----  , ; . - 

loro  nemici  : lei’  uccidevano,  non  [gione,  ne  Leggi , ne  Ulanze.  Co- 
me non  lavoravano  mai  la  terrai 


loro  nemici  : le  r uccidevano , non 
dubitavano  inconto  alcuno  della  I 
vittoria  , di  cui  cominciavano  a 
difperare , dacché  il  colpo  era  an- 
dato a voto . . ' 

Mote^ma  pofe  la  Cavalleri  a nel 
fuo  gra  fo  piùalto,  allorché  infli- 
tti! certi  Ordini  milital  i in  favore 
di  alcuni  che  ralfòmirliavano  a* 
noftri  Co.oadantijc  fiatili  lorode 
, Contraflegnid*  onore  , e delle  ln- 
fegne . La  più  onorevole  era  que  l- 


' la  che  portavano  certi  Cavalieri,  che  (ignihca  parftde  di-vtni 
* di una  corona  di  lorp  capeMi  «itMc-  1 nari  • liralio  c^uefti  cii  in  ui  fc 

cata  con  una  piccola  Falcia  RolTa,  , nazioni,  i poderi  de  quali  ers 

. <•. u a;  • Girono  t h evhno  loi 


lenza  popolare  il  luogo  piufertile 
di  quel  paele  , lo  abbandonarono 
di  modo  rhe  fu  popolato  alquanto 
dopo  da  altri  popoli  elteri,  chia- 
mati N avatlacbi,  cioè  a dire  , genti 
ebe  parlano  bene,  che  vi  andaion» 
da’ luoghi  più  lontani  dalla  parte 
del  Settentrione  , dove  fono  le 
Provincie  d’ sAtxfan  , ovvero  luo- 
ghi degli  Hercn; , e da  Tucul  buacan 
~ - * * - 

fette 
era  no 

ed  un  lùperbo  mazzo  di  piume  , * feparati  : diconoch  eglino  lotti- 
don  le  ulcivano  altri  ra.ni  e cer-  rono da  lene  caverne T annone vc- 
chietti  di  piume  che  pendevano  cento  due  , fecondo  il  nrflro  con- 
. (opra  le  loro  (palle-  Ogni  Cava-  I pitto,  per  abitale  nel  Mrffco.  I 
Jiere  portava  tanti  cerchietti  quan-  : Sucimilcbi  c i7^avatUcbiov~X‘nT{4- 
teavevafatte  azioni  degne  della  vatUcaoGcntc  dt  femenz*  de  fori  , 
l'flima . del Xùo  Re  ch’era  egli  fletto  ebbero  la  (piaggia  del  gran  Lago 
dell’  Ordine  / Ve  (t  era  un  fecondo  verlo  il  Mezzodì,  e tonda  rono  una 
nominato  diZtfr/ , c di  Lit»».  che’  città  del  loro  nome  , c molti  vfl- 
poctavano  i più  arditi, ed  i più  laggi . Quelli  della  feconda  a-; 
r ‘I  verna. 
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verna  , nominati  CbaJcbi  ovvero  di  prender  la  fuga  ,e  s’impadro- 
Gente  di  bocca  , vi  fecero  ancora  nironodi  tutte le.loro terre . Que- 
qualche  forte  di  ftabiliinento , ed  Ili  fei  popoli  comminciarono  fra  " 
i loro  confini  furono  contraflegna-  elfi  una  amicizia,  che  fu  legata 
ti  . ITapanecbi  ovvero,  Gente  del  più  Erettamente  di  poi  col  Ma- 
Ponte  ebbero  all’Occidente  la  riva  trimonio  de'  loro  figliuoli  ; cd 
del  Iago,  e fabbricarono  una  città  effendofi  fcttomeflì  ad  una  poli- 
che  chiamarono  cioè  tica  ch’eglino  s’crano  formata  , 

adire,  Formicaio  . Quarti  nomi-  pettafono  i primi  fondamenti  del- 
irati cioè  adire , 7^*  ejone  la  loro  Repubblica  . Trecento  due 

-curva  , perchè  un  monte  nel  lor  anni  dopo  Dlcita  di  quelli  lèi 
paelè  di  Qulbua  era  curvo  , po-  Popoli,  quelli  di  ^ fru/an  ; e di 
polarono  Texeuco  : e tutti  cir-  Tuculbnacan  fflendo  ariivati,do- 
circondarono  così  il  lago  , «li  uni  po  fatiche  inconcettibili , nel  pae- 
ajl'Oricnte,  gli  altri  al  Sctten-  le  ch’è  pfgidì  la  nuovaSpagna  , 
trione  . Gli  Tlalìuttbi , ovvero  pacarono  a Meclwaeap  ; a Ma/mal- 
TUtleucbi  cicc  a dire  , Gena  co,  cd  a Ciafitl/cpcc.che-  non  è lon- 
delU  Montagna  pillarono  dall’al-  tane  le  non  una  lega  dal  Mefftco , 
tra  parte  della  Montagna  , dove  fconfilTeroneHacolìina.Ja  quale  è 
trovarono  una  terra  di  grand’effe-  nel  mezzo  del  Ugo, il  nemico  che  fi 
la,  calda,  fertile:  ed  i Tlaxcal-  oppole  alla  loro  imprelà  , gli 
tecbi  ovvero  Genti  del  pane , che  ftrappaiono  il  cuore  , da  cui  fi 
lono  i felli  pafTarono  dal  monte  generò  lèccndo  ch’eglino  lo  cre- 
verfo  l’( 'riente,  dall’altro  mon-  dono,  la  pianta  nominata  Tttnal  ; 
-te,  ove  è il  Vulcano,  fra  la  cit-  e fabbricarono  la  cittì  di  Tenoxi- 
tà  del  Meffìco  , c quella  degli  tU,  o Mefftco  , dal  nome  di  MeJJt 
.Anythi  c nominarono  Tlaxcallan  lor  Generale  . 

Ja  capitale  del  lor  paefe  ' Quc-  Dopo  disfecero  i Cbalcbi  , ed 
ft’è  la  medefima  che  Tixcahan  avendo  eletto  per  lor  Sovrara  la 
che  lignifica  una  Valle  fra  AueMon-  figliuola  del  Redi  Culbuac.tn  , 
tagne-,  e Tlaxcallan  lignifica  in  lalcorticarono  percóligliodel  lo- 
lnduno,  un  pane  ben  fatto , perchè  ro  Dio  Vitzjloputli,  per  fai  ne  la  iti  a 
il  grano  che  quelli  popoli  nomi-  compagna , che  nominarono  Torci, 
nano  Cr  urli,  c la  in  maggior  ab-  ovvero  noffra  Aitila.  Fortificaro- 
bondanza  , che  in  ogni  altro  luo-  nodi  poi  il  Mefftco ; fi  divilèro 
go.  Qieffi  v'timi  ebbero  qual-  dopo  in  Cantoni;  e riempirono 
che  fatica  a ff.ibilirfi  ; e gli  an-  tutto  il  paelè  dello  ffrepito  delle 
tichi  abitanti,  che  l’Iftoria  fa  di  lor  armi.  Ma  perchè  vi  eranofra 
una  Statura  moftruofa  per  la  gran-  di  loro  de’ ribelli , i loro  vicini 
dezza,  non  avendo  potuto lòffri-  erano  Ipaventevoli  , ilSuccclfore 
fc  quelli  foreftieri,  loro  dichiara-  del)  Re  di  C ulbuacan  poteva  ven- 
pono  ben  fubito  la  guerra  . Ma  dicarlì  del  lacrifizio  che  avevano 
gli  Tlaxc*l rechi , avendo  ben  pre-  fatto  della  PrincipelTa  che  il  (uo 
veduto  che  l'artifizio  loro  dove-  PrcdecefTore  loro  aveva  data  fot- 
va  eflere  di  un  maggior  loccorlo  to  buona  fede,  rilfolvettero  di 
<he  la  forza,  gli  invitarono  ad  prevenire  il  male  che  li  minaccia- 
mi banchetto,  ed  elfendofi  get-  va.  In  quello  penfiero  fiirono  di 
v tati  fopra  di  erti  dopo  aver  fat  parere  di  cambiare  là  lor  manie- 

io  rubare  le  lor  armi  ; uccifero  ra  di’  Governo  , prendere  un 
quelli  che  non  ebbero  il  tempo  Re  di  Sangue  Meffltano  , man- 
dar 
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dare  al  Re  di  Culbuacan  Amba- 
(ciadori , per  ottenere  da  lui  una 
Regina  in  favore  dì  Acamapixth  , 
cioè  a dire  , B rancar*  di  Canne  , 
che  fu  eletto  Re  di  conl'enlo  di 
tutti.  E tuttavia  vero  che  alcuni 
dicono  che  Tbenntb  c flato  Re  pri- 
ma di  lui;  e benché  la  cola  non 
Ita  troppo  certa  , a me  balla  di 
averla  notata . Acamapixth  non 
lafciò  cola  alcuna  per  alficurare 
il  ripolo  de’luoi  Sudditi , per  ren- 
dere inutili  tutti  i diflegai  de’Ta- 
panecbi , e mori  dopo  aver  regnato 
quarant’ anni.  Laido  lo  Stato  a 
quello  che  ne  aveva  giudicato  il 
più  degno , lenza  aver  riguardo  nè 
al  (àngue, nc  alla  n.lcita  , nè  all'af- 
fetto. 

Ma  i Popoli  eie ffero  perricono- 
feenza  uno  dc’luoi  figliuoli,  no 
(i)Tem-  minato ( a ) P'itzjhvith  che  fignifi- 
•nafr  G»~  ca  P iuma  ricca,  non  dubitando  che 
V nmSna  per  l’elezione  , che  ne  avevano 
K*  fatta  , non  dafse  a vedere  cpl  le  fue 
n cip  ordì-  azioni,  che  meritava  di  effer  loro 
ntftgHtn.  sovrano  _ Come  quelli  non  aveva 
laidi  ancora  impegno  di  matrimonio  , 
*j‘‘L  fecero  domandare  per  via  di  alcu- 
'■li  ; Chi~  n'  Ambalciadori , la  figliuola  del 
naipafoS  R e de’ Tapanecbi,  dal  quale  depen- 
ni devano,  ed  a cui  ancora  non  po-^ 
ah ìMi,,.  tevano  pagarei  gran  tributi,  eh’ 
x;ima  fri.  erano  obbligati  a (omminiftrargli . 
tno>  jt ca-  Qucft’  Ambalciata  ebbe  tutto  il 
eìi.-^xaia.  liicceflo  che  (pera  va  fi  : e l’ellre- 
ta  ; •/*„,.  mità  del  Manto  Reale  fu  annoda- 
vi* Ma-  tocon  quella  del  Velo  della  Prin- 

tnamaf,.  cjpejpa  . j|  che  £ |oro  Ja  ccri- 

c moniae  laconfirmazione  delma- 

**"*  trimonio.  Vitx.iìwith  che  Purchas 
nomina  Huixihbtuli  , ebbe  un  Fi- 
gliuolo della  Regina  *Ayamcbiqnal 
lua  fpofa  : e come  i Melfitani  lono 
molto  fuperfliziofi  quanto  a*  no- 
^ mi  , da’  quali  fovente  deducono 

* i prefagi , volle  la  forte  che  fof- 

fe  nominato  Cbimalpopota , cioè  a 
dire  , Scodo  (he  getta  forno  • Con 
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quella  nalcita  , fi  liberarono  dall’ 
impofizione  ch'erano  (oliti  di  pa- 
gare. Ma  la  loro  felicità  ebbe  po- 
ca durevolezza  • La  Regina  mori 
alquanto  dopo:  e l’anno  feguente 
perdettero  rìtylwitli  che  regnò 
tredici  anni  > fi  era  collegato  co* 
(uoi  vicini , ed  aveva  cominciato 
a rendere  il  Mefftco  ccnfiderabile 
per  le  lue  fabbriche  e per  le  lue 
ricchezze  ..  Quantunque  Cbimal- 
popoca  non  aveire  che  dieci  anni  , 
non  fi  riflette  nè  per  la  lua  età  , 
nè  per  la  lua  fiacchezzajcscza  ripu- 
gnanza , fu  coronato  . Intanto  y 
come  l'ambizione  de*  Mefficam  (l'- 
era accrefciuta  colla  loro  fortuna;’ 
fi  (cordarono  le  nuove  obbligazio- 
ni che  avevano  a'  Tapanecbi  ; ri- 
fol  vettero  di  collrignerli  a lavora- 
re intomo  al  canale  che  far  vole- 
vano dalla  montagna  di  CbaPnl- 
tepec  finoti  Mtffin  , perchè  l'ac- 
qua del  lago  era  loro  divenuta  in- 
foffribile.  Gli  altri  che  deteftaro- 
no  laloro  ingratitudine,  noncer- 
caronoaltro  che  l’occafione  di  ven- 
dicartene i ed  avendola  trovata  , 
entrarono  di  notte  tempp  nel 
Palazzo  dal  Re  che  dormiva  , e 
l'ueciléro  . I Melfitani  a'  quàli 
quella  morte  parve  orribile  , ri- 
lòlvettero  dirilfentirfene:  e dopo 
di  aver  eletto  Re  Ifcoalt  che  Pur- 
chas  nomina  Ttfoauj  , figliuolo 
del  Re  ^fcamaptxtli , marchiarono 
in  ordinanza  contro  i Tapanecbi 
lotto  la  condotta  di  T tacaellec  , 
entrarono  nella  città  di  ^fzjapo- 
Xjtlco  , la  (archeggiarono  e vi 
uccifero  tutti  i vecchi,  e tutti  i 
fanciulli  , tutte  le  femmine  , e 
tutte  le  donzelle  . Quelli  cheli 
erano  ririrati  ne'  monti , lì  relero 
ben  tollo  a diferezione  : e come 
(e  non  folle  flato  a fufficienza  il 
dar  loro  le  lite  pofleffìoni  , per 
falvare  le  loro  vie  , fi  offerirò* 
no  ancora  di  edere  loro  (chiavi-. 

Tutte  ' 
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Tutele  loro  terre  ttsendo  prete,  credendo  che  quella  cerimonia 
gli  uni  egli  altri  non  ebbero  più  : tolse  in  ufo  apprd'so  i Mefjìeam 
che  un  Re  j ed  i Meffìe«ni  Ir  fecero 
temere  da  tutti  i loro  vicini  , 
con  quella  conquida . Avantag- 
giaronopiù  le  loro  armi,  perchè 
batterono  quelli  di  Tacuba,  e di 
Cuy*ac*n; diedero  al  fuoco  il  Tem- 
pio, nel  quale  quelli  credevano 
fortificarli  ; condufsero  un  nume- 
ro incredibile  di  prigioni  j ed  ebbe- 
ro una  prodigiola  quantità  di  abi- 
ti, d’armi  , di  piume  , di  vali 
d’oro  , d’argento  , e di  gemme 
come  loro  fpoglie  • Non  effendo 
interamente  iod  dì  sfatti  di  aver 
fog? ioga to  i T apaneebi , marchia- 
rono contro  i SuamiUbi , che  abi- 
tavano Culle  fponde  del  gran  lago 
dalla partedel  Mezzodìjìi lòggio- 
garono  , ed  ebbero  contro  il  Re  di 
Cuitlavaca  la  medelima  forte . In 
quello  gran  corfo  di  tante  vittorie 
l/cotir  morì  : e nomi- 

nato da  Purchas,  GHt&tic-Motczjt- 
ma , nipote  di  Tlacaellec , e primo 
di  nome , fu  eletto  Re . 

Non  fu  appena  incoronato  che 
portò  la  guerra  in  cala  de’  luoi  vi- 
cinijed  in  quella  che  fece  ì'CbaJcbi, 
gli  liiccedette  una  cola  ftrana . Co- 
lloro avevano  prefo  un  fratello  di 
Mot  enfimi  i,  e li  proponevano  di 
fame  il  loro  Re,  oper  opporlo  i 
ètejpc -ni , o per  impedire  con  quel- 
la con  fiderazione  ch’egli  ufurpaf- 
fe  le  loro  terre . Quello  giovane 
Principe  importunato  da’  que’ po- 
poli a prendere  la  corona  che  gli 
offerivano  , e non  guadagnando 
cola  alcuna  contro  il  Jor  animo  , 
nè  co  1 le fue  ragioni  , nè  collefue 
preghiere  , comandò  loro  di  far 
alzare  un’albero  nel  mezzo  alla 
piazza  di  Cb-lco,  a d’ innalzare  Co- 
pra 1’  altodcll’albero,  un  piccolo 
teatro,  (opra  del  quale  potefle 
falire.  I Popoli  di  CWci»;  el'egui- 
rono  prontamente  quel  comando , 

Tette  Seconda.  i 


nell’incoronazione  de* loro  Re. 
Il  Principe  con  una  ghirlanda  di 
fiori  in  mano,  ilcende  inconta- 
nente lopra  il  teatro  , gri  'a  ad 
alcuni  A ieficm  , che  ivi  erano; 
I mjhrt  nemici  ci  debbono  eijer  fem- 
pte  fof petti  : vi  ha  %lon*  A labore 
nel  morire,  che  nel  pie /tur  loro  afjl- 
fienZA  '•  e la  Corone  è fernpre  ver- 
logn  fn  quando  e il  prczye  di  un 
tradimento  . Nel  punto  ìflelso  fi 
gettò  a balso;  ed  a villa  di  tutto 
il  popolo  refto  acciaccato.  Ipo- 
poli di  C balco  forprefi  dalla  riio- 
ìuzione  di  quel  giovane  princi- 
pe, e vcggendolo  in  quello  fia- 
to funeflo,  cambiarono,  la  loro 
pietà  in  furore  ; fi  gettarono  lo- 
pra i Meffìcani  e gli  accopparo- 
no. Ma  il  giftigo  legni  ben  pre- 
fio la  lor  crudeltà  . M otezjtma  , 
ch’era  molto  valorolo , fecema- 
ciare  contro  dit  eflì)  un’armau 
polsente  , e com’era  afliftito  da 
Tlacaellet , che  aveva  molta  fpe- 
rienza,  non  durò  fatica  a (con- 
figgerli . Prefe  il  loro  Regno  , 
portò  le  fue  conquifle  fino  all* 
Oceano  del  Settentrione  j ed  alla 
parte  di  quello  del  Mezzodì  log— 
giogo  gran  Provincie  . Creò  de- 
gli Ufiziali  per  la  Guerra,  e de’ 
Magifirati  per  la  Politica  ; fece 
fabbricare  i 1 ricco  e fuperbo  T em- 
pio che  l’Acofla  delcrive  nel 
tredicefimo  capitolo  del  Libro 
quinto  della  fua  Iftorta  dell’  Indie , 
e dopo  aver  regnato  ventott’ an- 
ni meri. 

Tlacaellec  il  qualefù  elette  Re, 
non  lì  credette  degno  di  unonor 
tanto  grande  ; e preferendo  il  be- 
ne del  Regno  alla  fua  gloria  par- 
ticolare, diede  la  fua  voce  a 27- 
eotie  , nominato  da  Purchas  , 7»- 
cocitatxj  figliuolo  dell’  ultimo  de- 
fònco  . Quello  Principe  non  cor- 
F rilpo- 
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rifpol'e  alla  tperanza  che  tutti  ne 
avevano  conce puta  : e non  aven- 
do in  eflfo  cola  alcuna  di  tag- 


guardevolc  , fé  non  1‘  autorità 
della  quale  abufavafi  , la  l'uà 
morte  gli  fu  accelerata  col  ve- 
leno. 

*Ay»x*cd.  fuo  fratello  gli  luc- 
cedette  per  gli  (uflTragj  del  popolo: 
e come  i Re,  prima  di  edere  co- 
ronati , erano  tenuti , di  tar  co- 
nolcere  con  qualche  azione  che 
meritavano  l’onore  loro  fatto 
quelli  partì  col  fuo  efercito  , 
lo  condulTe  fino  al  Regno  di7>- 
cjH.mtehrc , lontano  dal  Meflìcodu 
cento  leghe.  Caricò  tutti  gli  abi- 
tanti che  lo  attendevano  con 
molta  rilòluzione  ; (pianò  il  lo- 
ro Tempio  , e la  lor  Città  ca- 
pitale ; condulTe  una  infinità  di 
prigioni  , per  elfer  lacrificati  al 
luo  Idolo , e non  fi  fece  (è  non 
una  fol  cofa  della  fualncorona- 
xione  , e del  fuo  Trionfò . Re- 
gnò undici  anni,  e difpi.icque  la 
tua  perdita  a tutti  i luoi  lud- 
diti. 

*AiUK.r‘l  nominato  da  Gomara, 
’^fnhico  ; e da  Samuel  Purchas  , 
vtbw*o*jn  , l’uno  degli  Elettori 
di  quello  Regno,  occupò  il  pa- 
lio dell’ultimo  Re  , e lo  meri- 
tò per  confenfodi  tutti.  Le  pri- 
me azioni  del  fuo  regno  furo- 
no celebri  per  la  feonfitta  di  al- 
cuni ammutinati  del  QuaxuUun 
nel  a nuc-ja  Spdgtu  t quali  impe- 
divano , che  il  tributo  da  i Re 
•iuoi  predectrfTori  lolitoa  ricever- 
li, non  gli  fede  portato:  efpo- 
pNarano  ancora  in  tutte  le  occa- 
licni  coloro  che  fi  mettevano 
in  illato  di  pagarlo  „ Ebb’  epli 
gran  guerre  , le  quali  i on  fer- 
vi rono  che  ad  ingrandirlo,  e fu 
tanto  fortunato  eh’  elicle  le  fron- 
tiere del  fuo  Regno  firto  a quel- 
lo di  SiMtimAlli i ) che  n*  e lon- 


tano trecento  leghe  ; éd  ebbe 
Morez*m*  il  Grande  , Moltzjmu , 
o Molenxjtmd  , per  iuccelfore  , il 
quale  tu  vellito  degli  ornamenti 
del  a digniti  reale  , ed  a cui  fu 
bucata  l’ellremità  del  ha(ò,  per 
appendervi , fecondo  il  collume, 
uno  fmeraldo . 

Quelli  fubito  riformò  lo  Stato, 
albergò  i principali  del  fuo  Re- 
gno nel  fuo  Palazzo  3 non  prefé 
che  perlòne  nobili  perlérvirlo  , 
il  che  i Re  fuoi  predecelTori  non 
avevano  avuto  i’ardimeoto  di  fa- 
re ; comandò  che  fblTero  tolte 
genera  Imente  tutte  le  cariche  e 
tutti  gli  ufizj  a quelli  del  popo- 
lo , che  li  pofsedevano  j e che  in 
avvenire  , il  polTelTo  ne  fofle  Ga- 
iamente concelTo  à Nobili . Se- 
gnalò le  lue  prime  fpedizioni  col- 
la conquilta  di  una  Provincia 
molto  Tontana  dalla  parte  del 
mare,  eh’ è verlo  il  Mezzodì , e 
l'Occidente:  e coni’  egli-era  in 
uni  alta  riputazione , e doveva 
edere  coronato  con  una  magnifi- 
cenaa  lìraordinaria  , non  vi  fu- 
rono ne  meno  i nemici  del  fuo 
Stato,  che  non  trovalsero  r mez- 
zi di  mafeherarfi  , per  aflSflere  a 
quel  bel  lpettacolo.  Dopo  diciò 
fi  fece  portare  da’ luoi  ludditi 
tanta  riverenza , quantas’egli fol- 
le Rato  loro  Dio  : e vi  andava 
la  vita  ad  ogni  plebeo  che  lo 
riguardava  nel  volto.  Aveva  tre- 
mila Uomini  per  lua  guardia  : 
ne  poteva  mettere  in  campagna 
più  di  trecen tornila  -•  ogn’anno 
ne  facrrficava  più  di  ventimila 
à fuoi  Idoli  , e poteva  numerare 
fra  fuoi  valsalli  fino  trenta  Re» 
cialcnno  de’ quali  aveva  cento- 
mila!  ludditi  • Egli. «a  portato 
(opra  le  (palle  da’1  Signori  Gran- 
di 5 e quando  (ce rideva , non- cam- 
minava che  fi»pra  tappeti  . Non 
portava  mai  due  volte  un  abito , 
> e non 
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e non  fi  fervi  va  mai  due  volte 
di  un  piatto , nè  di  vn  vaio . 

Le  colè  definiate  a liio  ufo 
erano  (èmpre  nuove:  e come 
egli  non  aveva  allegrezza  mag- 
giore quanto  nel  far  bene  a fuoi 
Domeftici  , er,a  contentiffimo  , 
che  loro  foirero  di  vtiliti  lefue 
fpoplie.  Ma  oltre  la  l'uà  magni- 
ficenza cagionava  maraviglia  * 
tutto  il  mondo , da  cui  la  fua 
liberalità  fi  faceva  amare;  era  le- 
verò (ènz’efTer  crudele;  e non  1’ 
arerebbe  perdonata  al  fuo  pro- 
prio fratello , fe  aveffe  avuto  ) 
ardimento  di  violare  le  Leggi 
ftabilite.  Coloro  che  hanno  let- 
to 1'Iftoria  della  Spagna  , Giu- 
seppe Acofta,  e gli  Autori  che 
ne  hanno  parlato , faranno  d’ac- 
cordo di  quanto  io  dico  f e pren- 
deranno parimente  tutto  ciò  eh' 
è fiato  fcritto  della  lua  felicità 
per  una  favola,  o per  un  mira- 
colo. 

Nell’anno  decimo  quarto  del 
fuo  regno,  il  mille  cinquecento 
dicifette  , o dicinove  della  noftra 
(alute,  fecondo  alcuni  gli  Spa- 
glinoli cominciarono  a compari- 
te alle  (piagge.  Motexjtmo  , per 
quanto  potette  fare  per  opporli 
col  luo  artifizio  alla  loro  diice- 
fa  , fu  cofiretto  di  andare  una 
lega  lontano  dal  Medico , incon- 
tro a Fernando  Coreefe , che  lo  vi- 
de portato  fopra  le  (palle  di  qua- 
tto Signori,  lòtto  un  baldacchi- 
no d’  Orò  guernitò  di  piume. Il 
lor  primo  incontro  fu  civiliffi- 
mo  e non  vi  cofa  di  più  one- 
fta  che  il  lor  dilcorfo,  per  via 
di  un  Interpetre . Il  Re  conduf- 
fe  poi  al  Me/ftco,  Fernando  Curte- 
fe , e prefi:  piacere  a far  vedere 
ad  e fio  ed  agli  Spazimeli , tutte 
le  rarità  del  lito  Palazzo,  in  cui 
albergò , e la  magnificenza  de’ 
Tempj- 


Intefero  che  cinque-mila  per- 
1 ohe  erano  ogni  giorno  mante- 
nute per  fervigio  del  primo  Tem- 
pio di  quella  città;  ed  il  di  fuo- 
ri verifimilmente  al  primo  in- 
contro non  li  allettò.  In  fatti  , 
videro  ivi  vicino  una  lpczie  di 
Teatro  di  calcina  e di  pietra  , 
con  gradini  per  alcendervi  , ed 
una  tefia  di  morto  che  aveva  i 
denti  di  fuori , fra  ogni  pietra 
della  muraglia  . All’alto  , ed.  al 
piede  di  quefto  teatro  ch'era 
più  lungo  che  largo,  erano  fia- 
ti fabbricati  due  ordini  di  calci- 
na e di  tifie,  che  inofiravano  i 
demi  come  le  prime;  e (bpra’.l* 
alto  dello  fteflò  teatro , erano  fia- 
ti porti  lèttami  pali  appuntati 
cinque  o fei  piedi  dittanti  l’uno 
dall’altro  con  molti  rami  di  ca- 
vicchi dal  batto  fino  all’alto  lo- 
ftentati  da  appoggi,  e cinque 
tede  infilzate  per  le  tempie  in 
ogni  cavicchio.  Offèrvafi  apref- 
fo  Tommafo  Gage , che  tAndreo, 
Tappiti  e Confai  uo  de' Ombri*  , eb- 
bero la  curiofità  di  numerarle, e 
ne  trovarono  fino  trenta  (cimi  la  , 
chetano  quello  de’  prigioni  che 
; Mediconi  avevano  facrificati  in 
quel  Tempio.  1 due  Idoli  di  Vit- 
hjtoputblt  il  Dio  della  guerra  ; e di 
7 ezjahpuca  , ch’era  quello  dello 
Trovidenzjt , loro  dovettero  pia- 
cer di  vantaggio  , quando  orter- 
varono  ch'erauo  prodigio!?  per  la 
grandezza;  ed  erano" fiate  im- 
piegate con  prodigalità  , per  ab- 
bellirà , e le  gemme  , l’oro,  eie 
perle. 

Il  Re  continuava  (em pie  le  fu* 
civiltà  verfo  dj  loro , e tutti  i 
fudditi  feguivanq  l’efempio  del 
loro  Sovrano.  Ma  gli  SpogmuU, 
che  ivi  non  erano  per  contende- 
re di  civiltà  co’  loro  Ofpiti  , 
avendo  trovata  f’occafione  che 
cercavano,  ed  cflendofi  afiìcura- 
F » ti 
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ti  di  Motttjem* , gli  poferoi  fer-  in  quella  (edizione  Moregum*  fu 
ri  a’  piedi;  il  che  fu  una  azio-  uccilò  con  un  colpo  di  pietra  . 
ne  orribile,  dice  l’Acorta  , tut-  Ma  i Meljìcttu  , come fta  regi ftra- 
tochè  Spannalo  , non  meno  che  to  appreffò  Acofta  . dicevano  I* 
quella  di  aver  abbruciati  tutti  i op porto  ; E non  vi  è neceflìtà 
loro  valcelli  , per  prepararli  o del  lor  reftimonio  , perchè  gli 
allamorte,  o alla  vittoria  . In-  ipajww/iconfermanoeglino  rtefll 
tanto,  quando  il  Cortele  era  an-  queft’vltimo  delitto,  dal  quale 
dato  a combattere  Filippo  di  Nar-  non  potevano  per  lor  Scurezza 
a Ver  a Crnzsr  Tiefro  di  dilpenlarfi.il  Correfe  nella  fua 

rado  fuo  Luogo-tenente  fi  di!  po-  fuga  non  di  (però  dela  fua  felici— 
(è  per  galanteria  ad  irtituire  il  td  per  aver  fatta  prima  amicizia 
Ballo  nel  Palazzo,  nel  quale  i con  quelli  di  T/jfc.ltd» , città  fi* 
Maggiori  del. Regno  furono  ve-  tuata  lulla  fponda  di  un  fiume  , 
cifi  dagli  Spagnuoli.  Gli  altri  (or-  eh  elee  dal  Monte  ^frlaneitpettc  , 
prefi  dalla  barbarie  di  que’  Fo-  e va  a fcaricarfi  nel  mare  da 
raftieri,  che  avevano  accolti  co  ZuctUlUn  . Quella  città,  la  quale 
me  loro  amici  , gli  attediarono  aveva  lotto  la  fua  dipendenza 
nel  Palazzo,  e li  fpinfero  con  ventotto Villaggi  , ò Cartelli, ne* . 
tanto  ardore  e fuccetto,  che  vi  quali  fi  numeravano cen-cinquan* 
refero  inutile  la  loro  artiglieria,  tamilal  capi  di  famiglia,  corni- 
li Cortefc  a gran  giornate  ritor-  pofe  alla  iperanzadi  FernÀndo  Cor- 
na , entra  felicemente  nel  palaz-  teff,  e fabbricato fopra  le 
zo  mentre  que’  Popoli , i quali  rivedel  lago , feguì  l'efetnpio  di 
nelle  lor  guerre  erano  (oliti  di  Tltfctlltn.  Gtucocmgo,  città  colle- 
ripofarfi  ogni  quattro  giorni, la-  gata  con  quert’vltima,  ed’è  fri 
feiavano  ancora  in  ripofogliaf-  quella  degli  àngioli,  e del  Meffìco , 
Tediati  . Spirato  il  tempo  , con-  fi  dichiaro  in  favore  degl 
tinuaronoi  loroattalti,  e li  rtrin-  e con  quello  mazzoil  Corte/e  refe 
fero  cosi  ftrettamente  che  li  co-  libere  leftradde , che  aveva  fi  pro- 
ftrinlero  ufcirc  la  notte , e falva-  curato  di  chiudergli,  e divenne 
re  la  loro  vita  collafuga  . In  quel-  padrone  della  campagna -Dopo  la 
la  medefima  notte  gli  Spagnuolik-  revifta  delle  fue  truppe,  trovò 
rirono  co’  pugnali  Mortzjtm* , 1’  novecento  Spaimeli,  fra’qualive 
uno  de  fuoi  figliuoli,  ed  alcuni  n 'erano ottantalèia cavallo;e cen- 
Signori  ch’erano  loro  prigioni  , diciotto  armati  di  archibugi,  e 
quantunque  la  loro  fortita  non  dibaleftre;  il  rimanente  con  l'pa- 
potette  eflfere  tanto  fegreta  , che  de,  pugnali,  lance,  allabarde  , 
i MeJJjeani  non  ne  uccidertero  più  : giacchi , e corfa Ietti  . Aveva  più 
di.  trecento  tutti  carichi  d’oro,  e di  centomila  Indurti  che  fatfirte- 
di  gemme.  Dicono  alcuni  che  gl’  vano  ; e con  quelle  Truppe  , cin- 
JnJUni , dopo  di  aver  veduto  il  que  ò fei  mila  Acali  , o Cavar, 
lor  Re  prigioniero  , dettero  fri  ovvero  piccoli  battelli  di  unlolo 
loro  Quicuxtemtu , o Qtnbut:mot  ; pezzo  , fedici  brigantini , tre  cari- 
che quelli  avendo  veduto  Mote-  noai  dij  ferro  , quindici  piccoli 
«ama  che  gridava  da  una  piatta  pezzi  di  metallo,  ottocento  libro 
forma,  che  non  fi  facette  guer-  di  polvere,  edungrandilfimonu- 
ix  contro  i Forartieri  ,fcoccòaI- j mero  di  palle;  firifolvette  di  al- 
cune frecce  contro  di  lai,  e che!  Tediare  il  Mejko  per  acqua  , e 
■ i | P<* 
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per  terra.  Come  la  maggior  pai  - de  ,'si  nobile  -,  e si  colante,  che 
te  della  Nobiltà  vi  fi  era  ritira-  io  non  vedo  cofa  alcuna  che  fia 
ta  per  difenderla  , ed  il  numero  più  degna  di  maraviglia  . Seghi- 
de*  fiioi  abitanti  era  incredibile,  dicalene  dal  (ticccl'so  , fi  pdsono 
ben  prefio  vennero  meno  di  vi-  aver  elleno  lodi  a fiuffieicnza  per 
veri  , e furono  coftretti  a bere  un  Capitano,  il  quale  non  aven- 
1*  acqua  di  quella  parte  del  loro  do  che  intorno  ottocento  Sp4- 
lago,  eh’ è eftremamente  amara,  gnuoli  con  e(To  lui,  fi  apre  un 
« l'alfa.  La  fame  per  la  quale  gli  palsaggio  in  un  paefe  , che  non 
uni  morirono,  fa  ancora  (eguita  comincia  , (è  non  a {coprire  ; e 
dalla  pefte  che  fi  generò  dalla  del  quale  il  linguaggio  , per  fier- 
corruzione  de’cadaueri  ; e quel  l virmi  delle  parole  dell’Acofia  , 
che  reftarono  , non  ne  farono  più  ftendevafi  quafi  mille  leghe?  Che 
intimiditi,  benché  non  più  ave-  fi  propone  con  novecento  Uo- 
fero  fe  non  feorze  , a (rondi  d'  mini  , di  combattere  un  Re  , le 
alberi  per  nudrirfi.  Ma  per  qual  di  cui  armate  erano  fpaventevo- 
fi  voglia  refifienza  che  poteflero  li  ? Che  prende  un  Regno  , che 
fare.  Ferrando  Corte/e  entrò  nel  ftendevafi  dall’ Occeano  del  Set- 
Meffìto  l’anno  mille  cinquecen-  tentrione  fino  a quello  de!  Mez- 
venti-uno,  il  di  tredici  di  Ago-  zodì  : e che  non  vi.  fi  vede  bene 
fio  ^ in  capo  a tremefi  ne' quali  iftabilito  che  dopo  una  infinità 
duro  l’ allodio  . Non  vi  perdette  di  combattimenti , epiùdi  leffàn- 
fecondo  alcuni,  e non' lèi  cavai-  ta  crudeli  battaglie?  Mà  sene- 
li,  cinquanta  Spxgnuoti,  ottomila  cellario  il  dire  il  tutto  , non  è 
Indiani  de’iitoi  'Collegati  : e de*  men  vero  che  nella  crudeltà  degli 
Meffìcnni,  ne  farono  ucci  fi  fino  a Spagnuoli  vi  fia  fiata  qualche  co- 
cento  venti-mila  . Sta  al  Lettore  là  di  non  minor  fiupore  , che  ne* 
l’ immaginarli  tutte  la  ricchezze  prodigi,  i quali  facondo  l’Iftori  a, 
che  fi  trovarono  in  mia  città  da-  precedettero  l’ultima  perdita  di 
ta  al  lacco,  nella  qualle  vi  era-  quel  Regno  ; e nella  conquifta. 
no  palazzi  fiuperbi  , Tempi  , né  che  fecero  facrificarono  quali  tan- 
quali  più  di  duemila  Dei  erano  ti  innocenti  alla  loro  avarizia 
adorati , ognuno  de’  quali  riceve-  quanti  i Mefficani  avevano  fiacri» 
va  un  culto  particolare,  ed  are-  beati  nemici  à loro  Idoli, 
va  un’ordine  di  fiacrificatori  di- 

ftinto  dagli  altri  .Tutti  quefti  fallì  CADITOIO  TERZO. 

Dei  potevano  arricchire  gli  Spa- 
gnoli, quando  foirero ancora  fia-  Dei  Rfgno  dei  P eri. 

ti  meno  ornati  de’ due  primi,  de’ 

quali  ho  parlato.’  Li  antichi  abitatori  del  Peni 

Bifogna  confeffàr  qui  di  pai-  V T erano  tantocrudeli,  quan» 
faggio  che  Fernando  Cortefe  fofle  to.  i Meffkani , in  quello  rifguar- 
tìn’Uomo  che  da  tutte  le  rie-  da  i fagrifizj;  e credevano  non 
chezze  del  Nuovo  Mondo  non  potere  placare  la  collera  de’ loro 
t,  poteva  uguagliarli , e l’incendio  Dei  , le  non  co’  rufcelli  di  fan- 

de’lùoi  Vafcelli  che  gli  rimpro-  gue Umano.  Prima  di eflereridot- 
vera  Acofta,a  fine  dii  prepararli  o ti  informa  di  Repubblica , adora- 
tila morte,  o alla  vittoria,  e un  vano  indifferentemente  quanto  in 
contralfegno  di  un  cuore  sì  gran-  j effi  cagionava  affetto,  ovvero  or- 

] rore; 
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rote,  e la  lor  prindpal  divozio»  gli  trattava  gli  altri  come  fchla« 
ne  era  verfo  I’Erbe  , vedo  le  Pian-  vi.  Non  vivevano  che  di  ruberie 
te,  vedo  le  Selci  prezzate,  di  più  e di  omicidi  , e la  carne  umana 
colori  vedo  lo  Smeraldo , verfo  il  era  el polla  in  vendita  pubblica- 
tone, verfo  la  Tigre,  e genera}-  mente  , benché  la  rabbia  di  pa- 
mente  verfo  gli  animai)  che  loro  fecrienv  tofs?  più  connine  a co- 
potevan  nuocere , o loro  e flètè  di  loro  che  abitavano  verfo  il  Mez- 

fualchefervigio.  Malaloroido-  zodi , che  ’„a  coloro  che  dijnora- 
atria  era  tanto  più  crudele, quamo  vano  dajl»  parte  del  Scttentrio- 
dopo  aver  prefi  i loro  nemici , leu-  ne  ■ La  pelle  che  loro  aveva  da- 
zi aver  riiguardo  nd  all’età , nò  al  ta  la  Natura,  loro  ferviva  di  ve- 
feflb  , gli  aprivano  per  mezzo  lo  Ite,  o le  altronde,  (oro  (decedeva 
ftomaco  } ed  avendo  loro  Rrap-  di  coprirfi  , non  era  quello  un 
para  il  cuore  co’ polmoni , irriga-  contralscgno  della  lor  ontfià , ma 
vano  col  loro  (angue  ancor  Tu-  una  precauzione  contro  il  freddo  . 
mante , l’Idolo  ch’era  l’oggetto  del  In  alcuni  luoghi  contraevafi  il  tna- 
loroculto.  Ciuciavano  poi  quel  trimonio  lenza  aver  riguardo  al 
cuore,  eque’ polmoni  .mangiava-  grado  del.  (angue  : evi  era  per- 
no il  corpo  con  un’appetito  inla-  mefso  al  fratello  fare  di  Tua  fo- 
ziabile,  c noni#  perdonavanoa’  rella  fua  moglie  , ed  al  figlivolo 
propri  figlinoli  in  quel  l’orribile  elsere  il  marito  dcllafua  propria 
cerimonia  . Le  femmine  in  certi  madre, 

luoghi  per  fuperare  J’ inumanità  Non  fi  refierà  quali  men  forr 
de’ loro  mariti  , f|  bagnavano  il  prefo,  quando  foggiugnerò,  che 
capezzolqdellemaminellecol  fan  quelli  Barbari  furono  ad  un  trat- 
gue  ancor  caldo  di  auegl’ infelici  to  addomeflicati , e noti  conofcen- 
pcr  farlo  Cuce  hi  are  a*  loro  figli  vo-  do  nè  Ragione,  ne  Legge,  fi  fot- 
li  infieme  col  latte  che  loro  da-  tomefsero  di  un  comun  confenfo 
vanoj  fi  nudrivano  ancora  della  aji’unoed  all'alrro.i  E verifimiv 
carne  che  (frappavano  da  que’  le  che  colui  che  regoli  dapprin- 
prigjoni  , i quali  fi  vedevano  cipio  le  loro  inclinazioni  non 
mangiare  ancor  vivi  j ed  erano  fofse  (lato  nudritofra  que’popo- 
poi  ^dorati,  quando  nel  lorp  (upr  lj  , de’  quali  il  più  brutale  era 
plizio  non  ufeiva  dalla  lor  bocca  fempré  il  più  in  iftima  , ed 
ncgrido,ne  fofpiro.Se  la  Rcligio-  ayefse  d’altronde  portate  le  bei- 
ne del  lVà  faceva  orrore, non  ne  le  mafsimc  che  fece  loro  efser  in 
cagionava  meno  la  loro  vita  : e pregio-  Così.fi  può.dire  ch’eglino 
non  era  quali  diverfa  da  quella  fienq  debitori  di  quel  cambia- 
delle  Btfije.  Gli  uni  fi  ritirava-  mento  ad  un  Foreltiero  , e che 
no  l'opra  la  fommità  delle  Mon-  quello  nuovo  Legislatore  dovelse 
tagne,  per  cfserea  coperto  da, ’ lo-  efser  Rato  allevato  in  un  paefe  , 
ro  nemici  , gli  altri  ne’ tronchi  nel  quale trovavanfi  della  fozieti , 
jmtridi  degli  alberi  , o nella  e della  politica.  Non  poteva pa- 
campagna  , fecondo  il  comodo  ! rimente  efser  giunto  folo  nel  Pc- 
che  vi  ritrovavano.  Il  piùfcaltro.  r»  , perchè  farebbe  Rato  divora- 
non  era  il  Sovrano  fra  loro  j era  tp  dagli  abitanti , ed  unfol  Uo- 
quefio  j'empre  il  pi*  temerario  ma  non  era  capace  di  ammae. 
ed  il  più  brutale;  e dopo  che  gli  Ararne  tanti  che  non  intendeva- 
era  Rato  concelso  quel  tiralo , c-  Ino  in  conto  alcuno  il  lup  Hn- 
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’ £uagg:0.  Si  può  dunque  conchiu-  liierabile  . Con  quelle  truppe 
dere  di  colui*  il  quale  li  cottrin-  Soggiogò  alcune  Nazioni,  fondò 
fe  a fottometterfi  ad  una  autori  la  citta  di  Cuzjo  intorno  l'anno 
ti  ftranivra,  averte  qualche  cola  mille  duccnto  , oltre  cento  vii— 
‘di  piu  portente  che  la  perfuafio-  figgi,  che  finalmente  di  tal  ma- 
ne, e la  deftezza  f'ITeaccompa-  niera  fi  accrebbero,  che  i mino- 
gnata  dalla  forza.  Giorgio  Hom  ri  erano  di  trecento  , o quattro- 
1 ha  creduto  che  cjuel  forettiero  cento  cale  . Per  riconolcerc  più 
Zìa  andato  ne!  Teru  con  una  ar-  degnamente  i principali  del  luo 
mata  , e non  vi  ha  cofa  alcuna  Stato  che  l’avevano  i’cguito  nella 
di  più  Verilimile  . Soggiugne  eh’  fua  conquifta  , permelfe  loro  di 
egli  fia  ufcito  dalla  China,  odal  farli  forar  l’orecchie  per  appen- 
C tubai,  ovvero  dall’India  Orientale  : dervi  alcuni  pendenti,  di  coprire 
e quello  è quello , che  io  falcio  la  loro  tetta  con  vna  treccia  ne- 
efaminaré  a’  Curiofi . Quello  che  ra  di  quattro,  o cinque  giri  ? 
“mi  lèmbra  più  certo,  è cheaven-  perché  la  iita  era  di  colori  tutti 
do  condotto  delle  truppe  dilcipli-  differenti  , e di  farft  recidere  i 
nate  in  quel  Paele  , gli  fù  facile  capelli  per  certi  gradi  , a condi- 
il  riulcire  contro  Barbari , i qua-  zinne  che  Tempre  gli  averebbono 
"li  Don  offervavano  ne  ordine,  né  più  corti  de’  Tuoi  . A quelli  fa- 
regole  ne’  Combattimenti  ; non  veri  ch’eglino  riputarono  grandi, 
avevano  per  tutt*  armi , fenonba-  aggiunfe  loro  il  titolo  d ’ Turar 
/toni , e fallì  $ vi  trattò  dolcemen-  che  lignifica  Signori  j e morì  do- 
te i tttoi  prigioni , e che  gli  altri  po  di  aver  regnato  più  di  qua- 
efTcndo  informati  che  non  vitelle  rant’anni. 

cofa  alcuna  a temere  per  etti  , Sturbi  Kpcht  che  il  Linfchotno- 
conobbero  ancora  , che  fotte  più  mina  Sicbcroca,  figliuolo  di  Man- 
icare il  renderli  a lui  , che  a 1 go  Capar  , prele  il  Frtgto  , cioè  a 
loro  vicini  , i più  irreconciliabili  dire  la  Corona , o la  Trecci»  di 
nemici  che  potettero  avere.  colori , de’  quali  ho  parlato.  Sog- 

Mango  , l'opranomato  Capar  , giogò  i popoli  di  Vocbma , e di 
cioèadire  J{irn  nello  Spirito,  e qtte-  Cantbi  guadagnò  dalla  parte 
tto  Straniero  *.  e come  fù  Creduto  del \’  -Ande s , quanto  fi  ftcnde  fino 
Figliuolo  del  Sole  , o egli  fteffò  al  fiume  di  Callabuaya  5 e quan- 
forfe  aveva  prevenuti  que’ popoli  to  lì  trova  fra  il  fiume,  e la 
con  quella  credenza  , non  durò  ftrada  Reale  d'Tmanfuyu  , dove 
fatica  alcuna  di  attirartene  I’  fono  le  città  di  Cancalla,  di  Cl- 
amiti trazione . T atti  ebbero  verlo  cb* , di  Humratbi , d '-Afillu , d’^f ar- 
di lui  del  rifpetto , e rìnùhzian-  ftatu  , e A’sAvantaJì . Dopo  di 
do  la  lor  maniera  di  vivere  , aver  regnato  intorno  trentanni', 
non  penlavano  ad’altro , che  a lafciò  per  Succeffòre  Lioque  Tupaie- 
regolare  le  loro  inclinazioni  colle  qui  fuo  figliuolo  nominato  da  Lii^ 
fue.  Egli  infegnò  loro  a far  del-  fchot , Loturo  Tanque  che  foggio- 
le  lance  , delle  mazze,  degli  ar-  gò  la  Provincia  di  Cana  , .gli  Jfyu- 
c hi,  e delle  frecce,  ad  accampar-  uiriani,  i Cullai,  il  paelè  di  Chi- 
fi  , a fervi rfi  di  quefti  vantaggi  tbuytu,  e tutto  ciò  che  da  quél 
nella  guerra  : e doppo  di  averli  paefe  fino  al  gran  Lugo  di  Tiri- 
lungo  tempo  efercitati , compofe  rat • - Avendo  dato  il  comandò 
un  corpo  di  efercito  molto  con-  della  lua  armata  -a  fuò  Fratello, 
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fu  cotanto  fortuito,  che  perfuo  rii  t tirando  verio  i Cbarcb* , fi  ftea» 
mezzo  fiele  le  frontiere  del  luo  dono  intorno  trema  leghe  da  Huya- 
Rcgno  fino  al  luogo  che  divide  cbm  lino  a Calumare * , fi  relcro 
la  (piaggia  dalla  montagna , che  tutte  a quel  Re  che  eflendo  paf- 
gli  Spagnuoli  chiamano  Sierra  7\(f-  iato  alquanto  dopo  a C dr  atollo  pet 
•vaia,  perch’è  Tempre  coperta  di  la  ftrada  de’ Cbarcbi  e diCallamar- 
neve:  e fi  può  dire  che  la  iua  (4  , fi  fece  tributine  l’altre  Cit- 
felicità  Tempre  uguagliò  la  Tua  tà  che  Toso  dalie  due  parti  della 
ambizione.  pubblica  /brada  fino  a Taru.  E I- 

Dopo  la  fua  morte,  Mayto  Cd-  lcndo infermato  chi  vi  erano  delle 
fa  (ito  figliuolo  non  ebbe  appena  belle  Provincie  nel  paefe  di  Con- 
prele  l’inveftitura  del  Regno  , ttj'ayti  j che  non  vi  fi  entrava  le 
che  fece  fabbricare  delle  zattere  non  dopo  di  avere  attraverfato  il 
per  facilitare  alla  lue  armata  il  fiqine  di  ^punmac , il  che  dove- 
pafiaggio  fopra  il  gran  Lago  di  va  elfcre  un  grand’ oflacolo  alle 
Tititata  . Le  prime  Città  che  lua  imprefa  , comandò  che  fofle 
fece  chiamare  alla  relà , fi 'refe-  fabricato  un  Ponte  di  vinco, 
ro  da  per  loro , lènza  eccettuar-  lungo  ducento  patìfi  , e fece  fai- 
ne Tidìmiacu , delle  quali  Viedro  fare  fu  quell’ilKlTb  ponte  un’efer- 
de  Cierjt  di  Leon , e Vinca  Coree - cito  di  dodicimila  Uomini.  Que- 
laffb  de  la  Vc£a  hanno  detto  del. e fta  invenzione  eh  era  nuova  die* 
maraviglie  . Ebbe  conlèguente-  de  della  maraviglia  a Tuoi  luddi- 
mente  la  Provincia  di  Harunpa-  t*  «d  agli  ftranieri  , e gli  uni  e 
faflaj  e benché  quelli  di  Cajavi-  c gl»  altri  (uronoconfermati , che 
r»  avellerò  adunate  tutte  le  loro  gì  Tncai  tollero  veramente  i figli- 
forze  per  opporle  a quell#  del  uoli  del  Sole.  Alla  fama  , ed  aj- 
Re,  furono  corretti  di  renderli  a la  v>ft»  di  quella  Maraviglia,  di 
lui  con  le  mani  legate  , co’  piedi  cui  non  a'evafi  mai  lentito  par- 
nudi  , colla  corda  al  collo  , per  lare,  la  Provincia  di Cbumprvilca , 
inoltrare  in  quello  fiato  funefio  , fi  refe  al  Re  che  per  palfare  tee 
che  meritavano  guidamente  la  leghe  di  palude  nel  dilerto  di 
morte  , ma  che  fperavano  qual-  Contifnyu , feceiavorare  un  argine 
che  grazia  dal  vincitore  che  loro  di  pietre  melcolate  di  terra  ,.e 
diede  la  vita,  e la  libertà.  Qpe-  pofe  egli  fielTo  la  mano  all’ope- 
ra clemenza  valle  a Mayto  Capa  ra,  per  animare  col  luo  efempio 
le  tre  Provincie  di  Caucuqmra , di  tutto  il  fuo  efercito.  La  cofa  el- 
MalUna  ^ e di  Huarùta  : e come  /indo  fatta  della  maniera  ch’egli 
«gli  palsò  poi  nel  canale  di  Cu*.-  Jo  defiderava  , qonquifto  le  Pro^ 
po , prefe  la  Provincia  di  Cut  band  v in  eie  di  fillio,  di  Cotabuari  , di 
col  mezzo  de’ Tuoi  Luogotenenti,  Vnmatampa , di  Taribuana-Cecba  % 
e IÒ9gi*ogò  egli  fieflb  quella  di  A'^Arunt  , e condufle  le  lue  trupp* 
JLariceffa  , di  Stotdroan  , ricche  e fino  alla  valle  di  Mrtquipa  lon- 
popolatc  che  hanno  più  di  c*n-  tana  ottanta  leghe  da  C tirso . Re- 
quanta  leghe  di  lunghezza  $ eviu-  lgnò  trent’anni,  e lalciò  luo  fi- 
fe quella  di  Huyatwt  conunab.it-  Igliuolo  Capa  Yupanqni , n<  minato 
taglia  che  fu  lànguinofiflima . Al-  dal  I.inlcot  Capa  Cynpangit  per 
Ja  fama  che  corfe  della  clemenza  fuo  SuccelTore.  Qiicfii  lògg'ogo 
e Ideila  vittoria  di  Mayto  Capa  , . le  Provincie  di  tVnuiaar* , di  A/Ma- 
le città  eh*  dalla  parte  del  mezzo-  . tana  ricca  [in  miniere  d*koro , d*ar- 
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g*nto , e di  piombo  ; quella  di  padrone  delle  Provincie  di  fòt- 
^ymar 4,  i Quecbi , le  Talli  di  yatarca , di  Vocio*  , e de’  popoli 
Hacari , di  Vnivinna , di  C umana,  di  Sancbara  , di  Varca  , de*  Vi- 
di  Cara  vitti , di  Pir/à,  di  Qtuìca,  tuy , e di  <sfcot  . Gli  Ambafcia- 
e l’aftre  del  Settentrione  e Mei-  dori  del  Regno  di  Tutina  , ver- 
zodl,  che  fono  lunghe  leffànta  fo  il  Garbino,  e Lcbeccio  , an- 
leghe  . Alquanto  dopo  quelli  di  darono  parimente  a fottomctscr- 
Cayanta  fi  ri fo I vertero  di  ricono-  fi  ad  cfTo  nella  Provincia  di  Ciuv- 
fcerlo  per  loro  Sovrano  , e più  eh  ; e gli  domandarono  per  par- 
di quindici  Provincie  ragguar-  te  del  popolo , e de*  piùragguar- 
dcvoli  gli  furono  fommefise  . dcvoli  dello  Stato  , qualcheduno 
LYnca  dpr.t  che  aveva  eredita-  del  fanguedegl’Tiwar,  perchè  lor 
to  la  corona  di  fùo  Padre,  fiele  comandate.  Egli foggiogò quat- 
i limiti  del  fiuo  Regno  fino  di  U tro Provincie,  al  mezzodì d i Cuc.- 
da  quelli  del  Io  Stato  di  Yup.inqut : 0;  fette,  verfo  il  Settentrione; 
ed  il  filo  figliuolo  Yabvarbva-  regnò  fecondo  alcuni , più  di  cin- 
rdc,  cioè  a dire,  Tidg ni- fangne  ; qu-nt’anr.i  , cd  ebbe  il  fùo  figli- 
perche  fi  enervarono  delle  goc-  uolo  primogenito  VadacHCtc  per 
cedi  (angue  fopra  il  (uo  votto  Succeifore. 
quando  venne  al  Mondo  , con-  Quelli  batte  gli  Uandt  ; con- 
quido oltre  alcune  Provincie  par-  quidò  le  Provincie  di  Tarma  » 
ticolari , tutto  ciò  eh' è da  *4rt-  di  Tumpu  , di  Cbacarpu  , di  *An- 
qnip.t  fino  a Tanta.  Qucdo  Via-  cara,  cdcgli  Hnyaittacy  colli  pru- 
gni-f angue  che  altro  non  cercava  denra  , e coll’  armi  di  Capa  To- 
te non  il  ripofo  , e non  andava  panato  fuo  fratello  . Achettò  poi 
le  non  la  dove  il  piacere  poteva  le  ribellioni,  che  fi  erano  forma- 
ehiamarlo  , fu  di Ipofi o dal  Prin-  tc  in  alcuni  luoghi  de'fuoi  Stati; 
cipe  yiracocba  filo  figliuolo,  no-  rete  tributar)  i paefi  di  Huama- 
minato  da  Linfchot  Vitacocbam , cluni , di  Caffamarca  , di  Tavin  ; 
che  guadagnò  una  fa mofa  batta-  i popoli  delle  valli  d’Tbt  , di 
glia  contro  i Ciardi , che  fiera-  vifeoi,  fa  parte  più  confideran- 
no apertamente  ribellatile  per  cru-  le  di  qv.flla  di  Cbinca , ed  il  Re 
«tele  eh’  egli  foffe  contro  fuo  Padre  medefimo  di  CuquonancH . Quel- 
la lui  già  rilcgaroin  undiferto,  Iodi  C tifata  nfn  , che  comanda- 
non  lafciò  dietereadoraroda  tut-  va  a quattro  Provincie  , diven- 
ti i luoi  Sudditi , per  alcune  azioni  ne  fuo  Vaflàllo:  eChncbn  ch'era 
maravigliofe,  che  fi  videro  farli  ancora  più  pofTcnte , fufinhncn- 
da  lui.  In  fatti , quantunque  a-  tecoflretto  di  leguime  l’efempio. 
vede  al  Levante  , per  frontiere  •Taclacnttc  , ovvero  come  lo  no- 
del  fuo  Stato  le  ^fndet  tutte  co-  | mina  Linfclvot , Taduati  , che 
perte  di  neue;  il  Mare,  all’Oc-  j allargò  da  quattro  parti  le  fron- 
cidente  ; ed  al  mezzodì  la  Pro-  tiere  del  Peri,  e Io  ftefe  più  di 
vincia  de’  Cbarcbi  , ch'è  più  di  ! cento  trenu  leghe  verfo  il  Set- 
tecento leghe  di  dante  da  Cuzyo , tentrione  e Mezzodi  t morì  di  di- 
portò le  furarmi  verfo  il  Set  tcn-  ftrema  vecchiezza , dopo  aver  Ul- 
trione ; e volle  vedere  fe  altri  ma-  ' feiato  più  di  quattrocento  figliuou 
ri  , ò *&ri  monti , poteffere  op-  U , o baflardi  o legittimi , di  uo 
porfi  alfe  Aie  conquide.  Non  vi  prodigiofo  numero  di  femmine 
trovò  quali  odacoli  ; « divenne  aver*  avute . 

Tarte  Seconda ■ ‘ <■  1 <5  L’ 
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• L’T/ifrf  Yupan^ui  fuo  figliuolo 
primogenito  che  lo  aveva  fervi- 
to  in  tutte  le  fue  guerre,  gli  fuc- 
cedettej  e com’egli  aveva  dell' 
ambizione  , e molto  coraggio 
per  (ottenerla,  fece  allianza  Cu- 
bito co ’Mu/ati,  non  ettendo  allo- 
ra ne  abbattanza  ardito  , nè  a 
fuffìcienza  poffente  per  combat- 
terli- Fu  tuttavia  affai  fortunato 
per  dar  leggi  alle  due  Nazioni, 
che  Ceno  (opra  l’una  e l’altra 
(ponda  d\yirnitruma)H  , e pcrcon- 
quiftare  le  Provincie  di  Ccp.tj.if  u, 
di  Ctujuimpu , e la  valle  del  Cbi'ì . 
Colle  (ùe  vittorie,  ttefe  le  fron- 
tiere del  fuo  Regnò  più  di  cin- 
quecento leghe  verfo  il  Mezzo- 
dì , cioè  a dire  , da  *4raca  fino 
al  fiume  Mau!i\  e piu  di  cen-qua- 
ranta  leghe  verfo  il  Settentrione 
da  Cbmeba  fino  a Cbimu . 

Il  filo  Figliuolo  primogenito 
Tapac  Tupanqui  gli  fu  Suèccttcre  ; 
e benché  dapprincipio  aveffe  tro- 
vato un  Regno  , che  in  lunghez- 
za aveva  piu  di  mille  leghe  j lo 
acrebbe  colle  Provincie  di  lìua- 
cracbncu  , di  Caffo  , di  ^fyabuacu, 
di  Caliti *,  di  Huanacu  , di  Tolta, 
di  Canard , del  Regno  di  Un, ita- 
pampa  , e fecondo  alami  Autori, 
di  J Qiiito  , toltane  la  capitale  del 
medefimo  nome,  lungo  fettunta, 
c largo  trenta  leghe.  Aggiurifc 
ancora  a quella  conquida  quat- 
tro Provincie,  che  facevano  (ren- 
tier* a quel  Regno  : e dopo’  là 
(ua  morte  , Guaina-Capo  fuo  Fi- 
gliuolo primogenitodivenne  ere- 
de di  quel  gran  5tato. 

Quetti  che  prefe  la  Città  di 
Qnito , e tutto  il  Regno  , fecon- 
do alcuni  ,•  con  dieci  o dodici 
Provincie,  fi  pofe  alla  tetta  di 
cinquantamila  Uomini  ; ed  aven- 
do marchiato  lungo  la  valle  di 
Stillano  catino  gli  abitanti  di  Tum- 
btì,  ne  divenne  padrone  non  men 


che  di  Tmui , di  cui  gli  Ifolani  . 
erano  in  continua  guerra  con  gli 
ultimi , e con  gli  altri  abitanti 
della  terra  ferma . Ma  come  nuo- 
ve ("edizioni  tutto  giorno  forma- 
vanfi  nel  fuo  Stato,  c non  pote- 
va effere  da  per  tutto,  trovò  mo- 
do di  rimediare  a quel  difòrdine 
con  un" artifizio  , il  quale  farà 
giudicare  del  (uo  fpirito.  I Ver - 
'vani,  ovvero  Teruvtam  erano  di- 
vili in  tre  popoli,  in  Yarn^bi  che 
dimoravano  nel  parie  caldo  in 
Talloni , ed  in  Morbidi , ed  i lo- 
ro tre  linguaggi  erano  differenti. 
Oltre  quetti  tre,  quello  di 
co  era  loro  comune  ti  e perchè  t 
Re  non  parlavano  mai  per  mez- 
zo di  Intcrpctri  a loro  vaffalli  , 
Guaina  Capa  ordinò  con  un’Edit- 
to che  i Pi  (Tenti  del  fuo  Regno 
mandaffero,  pitti  i loro  Figliuo- 
li infuno,  affine  di  poterne  im- 
parare il  linguaggio.  Con  que- 
tto  Editto  che  fu  0 (fervuto  , eb- 
b’  egli  in  ortaggio  i figliuoli  di 
coloro  eh’ erano  capaci  di  ribcl- 
lapfi:  c con  quefto  parimente  ri- 
tenne i loro  padri  nel  loro  do- 
vere . Lq  ribellioni  , dcliecjuaji 
ho  parlato,  gli  foni  nullificarono 
ancora  l’cccafione  di  dividere  ua 
fi  bel  R'< gno  fra  dittai  u oClpa,  e 
Titto  cuff-Cualpa  , foprannoinato 
Guaf^ar , che  (lenifica  Fune,  ov- 
vero G mona  , perchè  il  giorno 
della  lua  nafeita  Guaina  Capa  ne 
fece  fare  una  d’oro  di  unsi  gran 
pefo  , che -ducent’  uomini  dura- 
vano fatica  a portarla  . Aveva, 
egli  avuto  queft’  ritraiti- ^4lpa  , 
che  noi  chiamiamo  ordinaria- 
mente per  corruzione , Stabuli- 
pa  , della  figliuola  primogenita 
del  Re  d i Quito , fua  favorita,  e 
moftrò  verlo  di  lui  molta  tene- 
rezza . Avendogli  dato  queft’ul- 
timo  Regno,  volle  ancora  ttabi- 
lirvelo,  ilella  rifòluzione  di  an- 
darvi 
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darvi  a palTarenelIaCapicale  quel-  i no  qualche  cogniziene  dell’Anti- 
reft-»rJT|‘  di  vita  , et-  . eh  ita  .potranno  decidere  fe  hanno 
tendo  toddistarco  di  aver  lakiato  a trovato  qualche  cola  di  fimile  nell* 
<uo«  «e  figliuoli  un  gràRegno eh* , Moria  Greca,  c nella  Romana  . 

Guaina  Capa  che  aveva  tatto  fab- 
bricare molti  Palazzi , e molti 
Tempj,  de’  Tambos , o Magazini 
di  guerra,  di  dieci  in  dieci  leghe 
nella  pianura  e ne’  monti , morì  di 
una  febbre  l’anno  mille  cinque- 
cen-ventitre  in  jQinro  : e com‘egli 
non  aveva  troppo  ben  efpreffò  nel 
fuoteftamento,  a chi  doverti  ca- 
dere in  parte  la  Provincia  di  Tome- 
tamia  , vi  furono  delle  guerre  erti- 
deli  fra  ^Attabu-^ilpa  e Guafcar . 
Le  confcguenzc  ne  tono  delcritte 
apprertò  alcuni  Autori  5 ed  è nota- 
I to  appreflo  il  Linlchot,  che^rr*- 
bu-sAlpa  fu  fatto  prigione  nella 
| Provincia  di  Tomebamba  da  liio 
j fratello,  e fuggi  dalla  prigione, 

I nella  quale  era  fiato  porto , meri- 
I tre  Guafcar  tefieggiava  colle  lue 
truppe,- per  la  vittoria  che  ave- 
va guadagnata  . Sogpiugne  che 
^Attabu-sAlpa  eficndoii  ritirato  in 
Siluro,  vi  fece  credere,  che  fofife 
fiato  cambiato  in (èrpente da  Guut- 
narCapa-,  che  con  quel  mezzo  el- 
lèndofi  falvato  per  una  firtiira  mol- 
tofirotta,  avelie  Iconfitta  farina- 
ta di  Guafear;  che  avendoli  tutti 
perluafi  di  andare  con  elfo  lui' a 
combattere  contro  fuo fratello,  lo 
preiè,  e che  con  que fio  di  venne 
padrone  di  tuttofi  Re?no . Gli  ah- 
tri  atteflmoche  Guafcar,  dopo1  la 
morte  oi  Guajna-Capa  . fece  do- 
mandare il  diritto  d’omaggio) a 
fuo  fratello  yAttabu-sAìpa  il  quale  ' 
pofiedeva  il  Regno  di  j^w/ioverlò  il 
Settentrione . Uttahn-^lpn  ch’era 
un  Prencipe  fìmulatore  le  mai  ve 
ne  fu  , fi  offerì  non  lòlo  di  rico- 
noscerlo , ma  di  andareegli  ficrto 
co  principali  del  faci  Stato  , per 
rendergli  la  loro  ubbidienza  co- 

parti  dialte  mura*Ort 'Vi;Vi,lT  K I Wune  » c Per  aUlftcrgi»  eoa  nug*- 
parti  ni  aue  mura.c^tìclli  che  han-i  gior  pompa  nella  cerimonia  de’ 

G 1 tuuc- 


Sli  aveva  abbellito  in  n.olti  luo- 
i,d  i fabbriche  ricche  , e fuperbe . 
Coloro  che  non  hanno  mai  fen  - 
tito  a parlare  fe  nÀn  de’  Marcati , 
degli  Irocbtfì,  de  Tapinatoli,  e de- 
gl' Urom  , diranno  forfè  che  io  lò- 
no  prodigo  di  belle  parole , quan- 
toapli  edifizj  del  Ttr'u  . Ma  egli- 
no non  hanno  che  a leggere  le  Re- 
lazioni .evederanno  fe  i JoroTcm- 
pi , i loro  Palazzi , le  loro  Città , 
non  («penderò  in  magnificenza 
ed  in  ricchezzequanto  vi  ha  di  più 
maravigliolo  in  tutta  l’Europa . Le 
ff  rade  di  %«4,c  he  conduce  vai  oal- 
l.C  > fbe  in  vero  erano 

belle,  nbn  erano  ancora  cola  alcu- 
na in  paragone  della  Arida  Rea  le,  i 

• «ella quale  parlafi  appi-elfo  alcuni  1 
Iftorici  dell’  America  ; e per  con-  ^ 
vircei-ne  i più  increduli  , non  ho  1 
che  a delcri  verla  in  otto  o dieci  li- 
nee. Guairat  Capa  eircndo  andato 
da  Chkj-o  a giuro  che  n’  è lontano 
cinquecento  leghe  , avendo  pafla- 
, tc  montagnedt  diflicililfimo  accen- 
to a’ luoi  Sudditi,  eglino  fi  rilol- 
, Y™*0 , permoftrargli  il  loro  af- 
fetto , e per  facilitare  if  fi10  ritor- 
no, di  render  piano  generalmente 
tutto  il  cammino,  e di  Tempiere 
lunghe  valli  fino  a quindici  o ven- 
11  <ji  altezza  . Vennero  a 

capo  della  loroimprefa:  cd  il  Re 
avendo  meditato  vn’altro  via<>cio 
. vcr(o  >a  medefima  Città  per  la  pia- 
nura' fecero  eglino  ancora  un’al- 
troitorzo,  riempiendo  valli  pro- 
fonde, gran  paludi,  c prcparan- 
ucgn  con  quel  modo  una  firada 
unita,  lungi  cinquecento  leghe  J 
come  la  prima , larga  venticinque, 
Piedi,  quaranta  ancora,  fecondo 
alcuni,  (cicuta  di  pietre  di  venti- 
cinque  piedi , e (errata  da  ambe  le 
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fimera  li  del  Re  fuo  pa-lre  . La  co-  che  erano  flati  fatti  prigioni  epa 
fa  eflendo  flati  decretata  fra  loro  , 1 iuo  fratello . Dopo  di  ciò  gli  lece 
oùtahw-^tlpa , ovvero  ^ftabahpd , mettere  una  cordai!  collo,  legare 
pole  in  campagna  più  di  tremami-  col  le  ma  ni  dietro  al  dorf'o  , Io  co- 
la Vomini  che  fece  marchiare  a|  ftnnie paflare  tutto  copertoti i fan- 
gran giornate,  più  (egramente  go  per  metro  di que’ prigioni , 1 
cheglifu  poifibile,  tino  tre  leghe  quali  per  aver  moflrata  qualche 
jndiftanzada  Cuvo-,  e con  le  fue  compafTìone,  furono  accoppati  a 
truppe  batté  quelle  che  avevano  colpi  di  accette,  e di  marze.  Er» 
accompagnato  Guafcar  che  nella  di  gii  flato  informato  che  genti 
fua  (confitta  reftò  prigione . barbute  avevano  faccbegg  iato  Po» 

Jtukakpd  contento  dell»  fua  ndcTumbe*.:  eilTttjirn  il  quale 
preda , fece  adunare  gli  Stati , per  aveva  ricevvto  da  GuafcAr  gli  Am- 
uovar  mezzo,  come  diceva  , di  bafeiadori , continuava  lempre  il 
riconciliarli  con  Guaftdr  j o di  ac-]  fuo  cam mino  verfo  Cdxumdlcd  per 
comodare  il  loro  litigio:  ma  in  lo-  le  montagne . Comeaveya  manda- 
ftanza  per  impegnarlrne* Tuoi  inte-  to a Tunama  una  prodigiofa quan- 
ielfi,  e per  corromperli,  benpre-  tità  d’ore  y ed  un  grand iffirao  nu- 
vedendo  che  non  arerebbe  mai  re-  mero  di  lineraldi , non  aveva  pe- 
nnato in  ripofo  , fc  non  regnarti:  rmria  ned  riddati,  nc  di  ulììziali,  • 
loto.  Vi  ritrovava  un  potente  ofla-  che  lo  andavano  a trovare  per  e (Ter 
colo,  perchè  la  Legge  fondamen-  a parte  della  li»  buona  fortuna.  fe- 
tale del  Regno  voleva  che  i Re  In  quel  medefimo  tempo 
foflèro  maritati  alle  lorolòrelle,  bu-Jflpa  gli  mandò  un’  Ambakia-  > 
affinché  il  Principe  poterti  lucce-  dorè  , per  comandargli  di  utot«  b 
ckre-dal  canto  di  Ino  padre  edi  tua  dal  fuo  regno:  e il  ?i**rro  molto 
madre  .•  ovvero  era  neceflario  che  civilmente  gli  rifpofè , che  non  Io 

Bella  Principeftadacuf  egli  nafee-  poteva , perchè  era  incaricato  dal-  « 
*a,  non  fi  troyaflc  milcuglio  al-  la  parte  del  Re  Iuo  Signore,  diiare 
•cunodi  (angue  flraniero . Nonpo-  allianza  con  fèrrei è»  , e ®* 

tendo  regnare  per  cagione  di  quella  ? parlargli  di  molte  cole  di  conle- 
Legfe,  perche  era  figliuolo  della  guenza  . Il  Re  vedendo  che  non  vi 
primogenita  del  Re  di  J Quito , fi  era  cola  baflantedi  (tornarlo,  e li 
(ifolvctte  d’impiegare  la  forza  eh  c avanzava  a gran  giornate  , gl* 
fuperiore  alle  leggi , ed  all’ulo.  mandò  un  Ambafciadore,  con  de  ; 
Per  render  fabile  più  folidamente  bacini,  delle  coppe»  e de’ vali  d o- 
ti fuo  trono,  fece  uccidere ducen-  ro  , ed*  una  fpczie  di Icsrpette do- 
to de’fiioàfratcili , fece  decapita-  rate,  affinché  potefse  meglio rico- 

re,  annegare,  o impiccare  i luoi,  nolcerlofra gli  altri  - Ma  quando 
nipoti,  MU04Z1J,  ed  iluoi  paren- jeg-li  iù  vicino  dr  CdxdtndUd  , gl» 
ti  fino  al  quarto  grado,  non  per-  fece  proibire  di  metterli  in  alcun 
donando  né  a baflardo , nè  a lene-  albergo  prima  di  averne  avvta  la 
timo,  alla  riferva  di  Manco  C.tpa  pcrmilfione  . 11  Tiz/irro  lenza  n- 
TdcburiTupan.  Giudicando  che  “li  flettere  fopra  quell» proibizione,, 
fodero  di  qualche  importanza  il  fcelge  il  luogo  più  avanuggioto 
conofcere  l’inclinazion*  fégreta  , che  trovar  potefse , vi  fi  fortifica , 
che  poteva  fi  avere  verlo  GÌufcttr , e manda  Fernando  SVo con  alcuni 
comandò -he  fbfsepofti  indiferen-  Cavalieri  che  (pinfero  i loro  ea- 

temente  i ferri  alle  mani  di  coloro  valli  a tutta  briglia  J il  che  ipayeg- 

. ,i  la.  to’ 
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tò  molto  gl' Munì  che  non  aveva-  delPap«,il  qi(a  le  aveva  donato  al 
no  ancora  veduto  di  quegli  anima-  Ré  Cattolico  ìe  terre,  nuovamente 
|i>  enei  timore  di  efseme  fch;ac-  (coperte, acondizionedi  mandarvi 
ciati,  lalciavano  i loro  porti  , e delle  genti  di  fa  pere  e di  pietà,  per 
prendevano  la  fuga.  Il  Re  più  co-  predicarvi  il  Santo  nomedi  Dio 
frante  di  tutti  gli  altri , (orprefo  e per  bandirne  tutti  gli  errori  per* 
folamente  del  poco  rilpetto  che  | niziofi . Gli  fece  dire  che  quel  me- 
avevafi  verfo  di  lui  , non  volle  defimo  Iddio  aveva  creato  il  cielo, 
parlare  a Sote  , efr  contentò  di  far  e la  terra:  aveva  formato  Adamo 
domandarea  FrancefcoTi^rro  dal  di  polvere:  cavata  Èva  dalia  corta 
fuo  Interpetre  qualche  poco  di  di  quel  primo  Uom»:  che  l’uno 
tempo  per  rispondergli,.  Il  T/^trro  e l’altro  erano  decaduti  dalla  loro 
manda  Ferdinando  fuo  fratello,  per  innocenza  per  un  pomo  che  ayeva- 
avvertirlo  che  ivi  non  era  per  par-  | no  mangiato  Soggiunle  che  per 
te  del  Re  di  Spagna  fuo  Signore , fe  ' ricattare  il  Genere  umano,  Gesù 
pon  per  ricercar  la  l'uà  allianza  , ed  Crifto  Dio  ed  Uomo  s era  incar- 
afrìcurarefra  loro  una  buona  pace . ! nato  nelle  cafre  vilcere  di  una  Ver- 
^irtàbu-^flpa  ripigliò,  che  non  vi  ( gine  Madre:  ch’era  morto  fopra 
era  i I migliormodo  per  far  la  pace,  ; una  croce  , e rifulcitato  il  terzo 
quanto  il  redimire  agli  abitanti  c'i  giorno  per  arrendere  al  cielo,  ove 
PiHMedj  TumbtK.  tutte  le  cole  che  , fri  alla  deflra  di  lùo  Padre,  Con- 
loro erano  frate  rapite, e l’ufcire  I tinuando  ancora  gli  parlò  della 
prontamente  dal  fuo  regno  ; c che  Rifurrezione  de’  morti , della  Vi- 
poi  direbbe  udienza  nel  Palazzo  di  ta  eterna:  difse  che  Gesù  Crifro 
CaxamMca  , (opra  di  ciò  che  ave-  aveva  commefso  il  governo  della 
vafi  a domandargli . Frane, [c o V,-  fua  Chiefa  a & Pietro , fuo  primo 
XArro  efsendo  informato  di  quifta  Vicario  j per  confeguenza  a fuoi 
nlpofra,  delle  ricchezze,  e della  Succelsori}  e fi  fondò  grandemen- 
Corte  fuperba  dei  Re , dà  ordine  la  te  fopra  l’autorità  dpi  Papa  . Con- 
dotte a tutte  le  lue  genti  di  d'ser  tinuo  con  la  pofsanza  del  Re  di 
pronte,  enonlalcia  cola  alcuna  di  Spagna,  ihpiu  grande,  ed  il  più 
quanto  doveva , per  renderli  age-  (paventevole  Monarca  del  mon- 
do,* econchiule  che  fofse  di  tutta 
necefrìtà  ch’egli  fifacefse  Criftia- 
no:  che  s’egli  non  lo fcfse divenuto 
colla  dolcezza,  vi  farebbe  ben  pre- 
fto  obbligato  dalla  forza  , ' 

_ Il  Re  avendo  afooltato  con  pa- 
zienza il  Sermone  del  Padre  Valvo- 
le che  credeva  di  renderlo  al  primo 
colpo  Teologo,  rifpoie,  che  mol- 
to volentieri  farebbe  amico  del  più 
terribil  Monarca  del  Mondo,  ma 
che  non  era  ancora  di  parere  di  ef- 
fer  il  Vaffallo  di  un  Incognito  . 
Che  fe  i Criftiani  adoravano  Ge- 
sù Crifro  morto  (opra  una  Croce 
egli  adorava  il  Sole  che  non  mori- 
va . Che  il  Papa  non  aveva  alcun 
G | di-* 


»uic  id  vuoti»  . ,i  ci  legucntc  11 
Re  fi  po(è  in  jftatodj  entrare  in 
Caxamalca,  feguitoda  piùdi  mil- 
1 e Indiani,  ornato  di  piumedi  tut- 
ti i colori , e di  gemme , di  un  ficr- 
codi  lana  fina  pendente  folla  guan- 
cia, e portato  in  una  fpecie  di  Tro- 
no (opra  le  (palle  da’  primi  Uomi- 
ni del  fuo  Regno. 

In  quella  magnificenza,  un  cer- 
to Fìnceng/o  Valvtrdt  Religiofo  dell’ 
Ordine  di  S.  Domenico  trova  mo- 
do di  fender  la  calca  col  Breviario, 
e colla  Croce  in  mano  , e quando 
fi  vide  afsai  vicino  al  Re,  gli  fece 
intender  per  un  fuo  Interpetre,  eh’ 
egli  era  venuto  colla  p ermi  (Cane 
Torte  Seconda, 


70  1 (lori a del 

diritto  di  elìèr  liberale  dell’al- 
trui avere  , c che  nel  rimanente 
nulla  temeva  . Un  momento  do- 
po pii  domandò  , chi  gii  aveva 
dette  tutte  le  colè  che  gli  raccon- 
tava ; ed  il  biioh  Padre  l'incanto 
Valverde  gli  riipolè  eh’  ellenoera- 
no  tutte  in  quel  libro  , prvl'en- 
tandopli  il  Tuo  Breviario  • *Atta- 
b%-<Alp*  Io  prende  , volge  le 
carti , mira  «I  di  dentro,  e ril- 
ponde,  che  nulla  vi  trovava  di 
quanto  diceva  , e getta  il  Bre- 
viario per  terra  / Il  Padre  bru- 
fcamente  lo  raccoglie  , e grida 
da  per  tutto:  Vendetta  , amici: 
vendetta,  Crifltani  . Non  avete 
veduto  con  qual  deprezzo  egli  hà 
profanati  i Vangeli  ? L’avete  per- 
donata per  gran  tempo  a quelli 
cani  • Uccidete  tutti  quelli  infe- 
deli , che  ealpelhno  la  Lcggedi 
Dio . 

Il  Tnjtrro  nel  medelìmo  tem- 
po da  il  legno;  ed  i fuoi  fratel- 
li elconodalla  loro  imbofeaw  con 
quanto  avevano  di  Cavalleria 
GV  Indiani  (paventati  da  princi 
pio  dal  nitrito  de’  cavalli  , da I f 
armi  rilplenricnti  degli  Spagnai 
A,  dallo  ftrepito  de'  tamburri. 
e delle  trombe,  e molto  più  an- 
cora dal  tuono  dell’ artiglieria  . 
fuggivano,  e non  trovavano  de 
ve  (aitarli  ■ I più  avanzati  era 
nonccifi  da’  Molchettieri; c quel- 
li rhr  fugeivan  erano  uccilì  dal- 
la Cavalleria  che  li  legni  va  , ed 
era  ft  ti  divii  a in  tre  Squadro- 
ni . I Battaglimi  che.  lì  erano 
ferrati , erano  portati  via  dalle 
palle,  e dalle  catene  ardenti  de 
cannoni  ; e coloro  che  s’ erano 
polli  appreflo  il  Re  x rovelciati 
confufamente  gli  uni  fopra  gli 
altri  , ap’  ivano  un  paleggio  a 

TrancrfcaVizjirro,  ch’ebbe  la  vit- 
toria a si  buon  mercato , che  non 
gli  necoftò  ne  pure  uno  Sfinito' 

1 *• 
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10  . Egli  tuttavia  redo  ferito  in 
una  mano  da  un  colpo  di  fpa- 
da,  che  uno  de' fuoi  voleva  vi- 
brare contro  un  'Indiano:  e come 
egli  vide  tabahpa  di  già  rove- 
ntato dal  luo  trono  d’Oro,  per- 
ché quelli  che  lo  fi  tenevano  lò- 
pra  le  loro  (palle,  erano  omor-  * 
ti , ò feriti  ' lo  tirò  di  tutta  (ita 
forza,  e Io  fece afpramcnte  cade- 
re a terra  . Allora  fu  che  gl*  In- 
diani ferm inarouo  di  perdere  il 
coraggio  perdendo  il  loro  Re; 

e fuggendo  furono  arredati  dagli 
Spannanti , che  per  impedir  loro 

11  riordinarli  , non  trovarono 
mezzo  più  ficuro  di  queljo  d i fan- 
ne un’orribile  flraggc.  Il  Re  le- 
gato con  catene  di  ferro,  fu  po- 
llo prigione  ; ed  avendo  perdu- 
to tutto  il  luo  ardimento  , pre- 
gò il  Ttzjtrro , che  il  dì  feguente 
lo  andò  a vifitare  , di  trattarlo 
come  lo  domandava  a lui  la  fua 
qualità.  Lo  accertò  ancora,  che 
s’egli  voleva  restituirgli  la  liber-, 
tà  , averebbe  dati  per  Ilio  rifeatr 
to,  tanti  vali  d'oro,  e d’argen- 
to, quanti  ne  larebbono  flati  ne- 

affarj  per  riempiere  la  Sala  r nel- 
a qual' egli  era;  e lecon  'o  ai- 
ri, tutta  la  corre  quadrata  del 
Palazzo  di  Caxamalca  * fino  all’ 
i Itezza  , < he  fi  aveffè  potuta  de- 
gnare colla  mano  . Il  Tix/trn, 
raravigliato  di  quella  promeffa, 
accetta  l’offerta:  ed  il  Re  man- 
-a  da  tutte  le  parti,  e principal- 
mente a ChKfQ per  far  portare 
in  Caxamaha  , che  n'era  lonta- 
na da  cinquanta  leghe  , tutte  le 
ricchezze  che  aveva  ptomclfe.  Ma 
come  in  un  mele  non  fe  n’ erano 
avute  che  un  poco  più  della  me. 
tà,  il  tempo  increlccva  agli  Spx~ 
gnuoh ; cominciarono  a mormo- 
rare, e a dire  ancora  , che  *Ara- 
batipa  non  li  i . tratteneva  con 
fpcranze  , fe  non  per  fuggire  , 

. / • c che 
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« che  facevanlì  delle  leve  lepre-  . fù  coftretto  a ritirarli  . Come  il 
te.  Il  Re  informato  della  voce  j Ti^jtrrv  riconobbe  i Tuoi  nemici, 
che  corretta,  rimoffra  al  Ti^arro,  riordinò  le  genti  di  dimagro  che 
ch’egli  tenera  le  lue  mogli  , ed  fuggivano  ; e (fingendoli  attra- 
i ('noi  figliuoli  in  ortaggio  : eh’  verl'o  agl’  Indiani  con  una  inara- 
elTendo  /fretto  da  catene  di  ferro,  vigliofa  rifoluzione,  li  batte,  gli 
e molto  elettamente  culfodito  , allontana  j e lì  accampa  lotto 
non  poteva,  nc  fuggire,  nè  man-  Chzj9  , perchè  la  notte  li  lép.Trò, 
tenere  intelligenze  : che  quanto  ed  egli  aveva  timore  di  qualche 
al  rimanente,  l’oro  , e l’argen-  imbolcata  . Con  quello  mezzo 
to  che  aveva  promeffo  venivano  l gli  abitanti  di  Cavo  ebbero  nu- 
di lontano  , e ch’egli  non  ave-  to  il  tempo  che  loro  era  necef- 
va  che  a mandare  delle  genti  a Cario  per  làlvarfr  col  lorobeftia- 
C»V°,  che  doveva  lómminiftrare  me,  confale,  ed  alcune  veli i lo- 
ia maggior  parte  del  fuo  riicat-  pra  le  montagne  : il  di  feguen- 
to.  Il  "Plettro  ne  dà  la  commef-  1 te  il  Tubero  entrò  in  Chxjo  allo 
Clone  a Fernando  Soto , ed  a Pietro  Crepito  di  tamburri , e di  trom- 
Bereo , i quali  non  trovarono  per  be.  Comandò  fi  faceffe  Ifiagge 
tutta  la  ffrada  Ce  non  Indiani  con  della  Guarnigione  ; lhcchcgsiò 
vali  d’oro  e d’  argento  : e Fer-  la  Città,  ed  il  ricco  Tcmpiodef 
nandù  Tizjtrro  , ch’ebbe  ancora  or-  ! Sole,  e trovò  tant’oro,  e tant’ar- 
dine  di  Care  delle  Ccorrerie  in.  gcnto,  che  più  fi  cavò  incoropa- 
molti  luoghi , non  vedeva  da  tut- f rabilmentc  da  quello  faccheggio, 
te  le  parti  die  genti  cariche  , le  1 che  dal  rificatto  del  Re  Indiano , 
quali  prendevano  il  cammino  di  ! e dalle  fpoglie  di  Caxamatra • 
Caxamalca . Coloro  che  hanno  vedute  Me 

Il  rifeatto  effèndo  fiato  porta-  relazioni  del  Ter ù , vi  averanno 
to,  e D.  Diego  di  dimagro  ch’era  veduto  che  la  magnificenza  de* 
in  lòzictà  col  Tizjtrro  , effóndo  (uoi  Re  rilplendeva  affai  nell’ab- 

f'iunto  affai  opportuno,  fù  polla  bellimento  de’  loro  Tempj  , le 
a quinta  parte  del  bottino  per  mura  de’ quali  erano  coperte  di 
i’Jmperadore  , e tutto  il  rima-  piaftre  d’  oro  , nel  qual‘  erano 
. nentc  Cu  di v ilo.  Altro  non  man-  incaftrate  Turchine  e Smeraldi . 
cava  che  la  libertà  del  R e India-  La  Statua  del  Sole  ch’era  il  loro 
n«  . Alà  fu  pronunziata  la  lenten-  Dio,  abbagliava  gli  occhi  de' po- 
ca della  (ua  morte,  che  a lui  fù  poli  per  la fua  materia:  c come 
fatta  nota  : e per  quali  fi  foffèro  vi  erano  in  que’  Tempj  eh  io- 
le lagrime  , e le  preghiere  eh’  fin,  ed  appartamenti  particolari 
egli  impiegaffe  per  commovere  il  per  la  Luna,  pel  Tuono,  e per  1’ 
Tixjrro  , e per  obbligarlo  a man-  Iride , non  vi  lì  trovava  cola  al- 
darlo  in  lfpagna  , fù  ftrozzato  . cuna  che  non  moftraffe  in  tutte 
Il  Cuafcar  ebbe  il  medefimo  fine;  le  maniere  la  grandezza  del  Dio, 
e dopo  la  morte  dell’uno  e da  cui  fi  vantavano  diCcefi  glT*- 
del  l’altro , il  T narro  partì  di  Ca-  ras.  Vi  erano  fette  fontane,  iba. 
x amale  a,  nel  diffegno  di  andare  cini  delle  quali  , ed  i condotti 
a Trovò  nel  cammino  il  eranod’oro.  Il  giardino  del  Tcm- 

Generale  di  ^dtabalipa  , e lo  pio  di  Cu  geo  era  tutto  d’oro  e d’ 
feonfiffe  j mandò  lòtto  C*v  argento , come  gli  altri  giardini 
.te  , piego  H ^dimagro  , che  delle  Cafe  Reali  , ne’  quali  ve- 
--  • G 4 devanfi 
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devanfi  delfinio  edell’altro  me-  violavano  le  loro  Femmine  ,e 


tallo,  una  infinità  di  piante,  d’ 
alberi,  di  fiori,  d’erbe  , di  ret- 
tili» di  uccelli,  di  animalidi  tut- 
te le  (pezie , rapprelentati  con  una 
indurtria  maravigliola  . Aveva- 
no campagne  feminate  di  grani 
d’oro  , fra’  quali  era  la  figura 
di  qualche  legume  ; caraffe  di 
verghe  d’oro,  e diargento,  po- 
rte in  ordine  l’una  fopra  1’  altra; 
gran  Statue  d’  Uomini , di  Fem- 
mine, di  Fanciulli  ; grana;  an- 
cora , ne’  quali  erano  de’  grani 
d’oro  puro;  e tutto  ciò  per  con- 
tribuire alla  grandezza  del  loro 
Dio . I vali  del  l’empio  erano 
parimente  di  querta  materia, 
non  meno  degli  fi  ir,  menti  , 
che  facevanfi  fervire  all’agri- 
coltura. Ma  quello  eh' è ancora 
maravigliolò,  è che  tutti  i Tem- 
pi del  Peri  erano  fabbricati  co- 
me quello  di  Ciixji >:  che  poco  vi 
vói  e va  chele  cafe  degl"  Yncds  non 
folTero  tanto  ricche  quanto  iTem- 
pj:  che  le  pietre  n’erano  parimen- 
te unite  coll’  oro  , coll’argento , 
e col  piombo  inficine  liquefatti. 

Gli  Spdgimo/iche  avevano  (po- 
gliati  gli  itante  ricchez- 

ze.s’invidiarono  ben  prtfto  tra  lo- 
to  ft elfi  quelle  che  non  erano  anco- 
ra fiate  trovate  ; e l’ambizione 
che  fi  framilchiò  alla  Toro  ava- 
rizia » lor  refe  generalmente  giu- 
fti  i delitti  , che  potevano  Ter- 
viread  ingrandirli  . Avevanopu- 
i nàto  con  una  morte  vergogn-  la 
i.  Re,  i quali  non  eratao  rei  le 
non  per  elfec  nati  in  uu*  terra  » 
nella  quale  la  natura  produceva 
ad  erti  dell’ oro  . Avevano  impor- 
porata quella  ferra  mede  fi  ma  col 
(angue  de’ Sudditi  che  amavano 
il  loro  Prencipe,  e difendevano 
la  loro  libertà  contro  Tiranni , 
. che  li  trattavano  come  Schiavi , 
menevano  al  lacco  i loia  averi. 


riducevano  in  cerere  le  loro  Ca- 
le. Non  reftava  loro  che  far  uc- 
cidere i loro  amici  migliori,  pro- 
nunziar Sentenze  di  morte  contro 
i loro  Giudici  , efler  ribelli  al 
loro  Impera  dorè:  e qucrtocquel- 

10  a quanto  credettero  non  do- 
ver mancare. 

Li  latti  dopo  il  Taccheggio  di 
Chzjo,  Ditgodi  dimagro  ebbe  una 
Lettera  dall’Imperadore  che  lo 
fiabiliva  gran  Marcfciallo  del 
Per»  , e Governatore  di  ottanta 
Jighe  in  circa  di  Paele  oltre  la 
giurisdizione  di  Francefn  Tit*r- 
ro:  e come  f«v°  non  lì  trovava 
nè  limiti  di  quell’ ultimo , Kal- 
tro  divile  i feudi,  e le  terre  agli 
Spdgnuoh  che  lo  avevan  fervilo . 
A quella  nuova  Frantrfn  Tiw 
ro  manda  Giovanni  Tuo  fratello  , 
per  proibirgli  il  cambiare  la  mi- 
nima cola  , lenza  averne  avutilo 

11  lue  conlenlò  : e fa  obbligato 
di  partire  egli  Hello,  perchè  G»- 
'vdnnt fao  fratello  non  aveva  con- 
cbiufo  colà  alcuna.  L’ ^(1  magro 
Itene  forte,  quando  cominciaro- 
no a dilcorrere  ; e lù  più  facile, 
e più  ritenuto  nel  progreflb  , 
quando  pensò  ch’era  più  debo- 
le del  fuo>  concorrente  . L’  una 
e l’altro  falvarano  affai  bene  le 
apparenze  , quando  cfJUuMtf, 
per  divider  le  forze-  degli»  Spa- 
gmtoli,  fecero  loro  intendere,  che 
il  Chili  , lontano  ducento  leghe 
da  C**S°i  era  il  P'ù  ricco  paele 
del  mondo  : che  da  per  tutto  I’ 
oro,  e P argon»  vi  lì  trovava- 
no; e che  tomminirtrava  in  ab- 
bondanza tutte  le  cole  neeertarie 
alla  vita  dell’  Uomo  . Il  Ti^rr» 
che  non  perdeva  occa  fi  one  lopra 
quello  che  ì (guarda va  i Tuoi  in- 
terdir, follecita.  l‘^iImdgro,  e 1* 
impegna  lenfibiltnente  fa  quel 
viaggio,  a condizione  che  avet- 

fe  do- 
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ft  domandato  per  lui  lolo  «IT  che  bottino  , l'orprende  quelli 
Im peradore  tutto  quel  paefe  , (e  ch’erano  alle  miniere,  gli  ucci— 
lotrovaflè  buono:  che  altrimen-  de,  e tratta  nel  modo  iftertò 
ti  gli  torte  liberodi  ritornate  per  tutti  gl  India»!,  de’  quali  fi  Jer- 
dividerefra  loro  le  terre corrqui-  viyino  per  cavar  l’oro  . Di  là 
fiate;  e non  lafciarononè  carcz  manda  un  Generale  eh*  entra  lèn- 
ze , né  giuramenti  , per  confir-  za  fatica  in  Cavo,  prende  la  For- 
mare il  loro  nuovo  contratto  . rezzi , uccide  gli  Spagnuo/i  che 
U dimagro  parte  con  un  gran  nu-  vi  erano  Itati  porti:  equantun- 
mero  A' Indiani,  cinquecento fol-  que  la  città  forte  rtata  ripip In- 
diti , de  i cavalli,  e dell’ armi  : ta  alquanto  dopo.  Manto  vi  giu- 
ed  è appena  ufeito  di  Cavo , che  gne  con  centomila  Uomini  , le 
Fernando  VìKjtrn  arriva  in  Lima,  ne  rende  padrone  , vi  mette  il 
che  ha  havuto  il  fuo  nome  dal-  fuoco,  e ta  uccidere  tutti  liba- 
la valle  ,con  Lettere  di  Curio-  grmoh  che  vi  ritrova.  Sapendo  il 
Quinto;  l’una  indrizzata  a Fran-  Marchefe  che  Turbati  Tupan  era 
tefcoTiejtrro  , ch’e?li  taceva  Mar-  in  armi , lenz’  efier  tuttavia  in- 
t chele;  e 1’  altra  all’  dimagro , che  formato  delle  fue  forze,  manda 
gli  confermava  il  luo  governo . Diego  fuo  fratello  con  (ettama- 
Manco  Capa  Tue  bufi  Tupan  ira-  cinque  Spatrinoli  ; ed  eglino  te- 
tello  di  *Atabahpa  , era  intanto  ft.mo  uccifi.  Margotto,  cheavc- 
ornato  della  Treccia  , o Benda  va  avuto  orfine  di  andareafòc- 
Reak*  4e*  Re  del  Peri:  ed  ilTfi-  correre  Cuzjo non  fù  più  tortu- 
rami glie  l’aveva  porta  fopra  il  nato  di  Diego  Tlzjtrro  . Confalo 
Capo  dopo  la  morte  de’  due  ul-  de  Tapia  che  aveva  avuti  dai 
timi  Principi , per  impedire  con  Marchefe  otta  t»  cavalli,  fù  dff- 
quell* azione  il  follevamento  de'  fatto  colla  maggior  parte  delle 
popoli,  e per  tendere  egli  rteffò  fue  genti:  ed  il”  Capitanò  Gatt- 
p»ù  direttamente  al  fuo  fine  . ta  che  conduceva  cinquanta  Spa- 
Queflo  Principe  che  non  potè-  tintoli , non  ebbe  la  fortuna  più 
va  forti-ire  gli  ulurpatori , e non  favorevole.  Finalmente  il  Mar- 
aveva  che  il  nome  di  Re,  voi-  chefe  non  fapendo  quello  forte 
le  ancora  confervarfene  tutta  la  accaduto  alle  lue  truppe  , man- 
polTinza  . Ma  com'egli  taceva  da  quaranta  cavalli  che  furono 
delle  trame  fcg rete  , <ù  arrefta-  caricati  in  un  paleggio;  ed  il 
to  dal  MarChefe,  che  comandò  Comandante  ch'ebbe  della  fati- 
gli foffèro  porti  i ferri  a’  piedi  , ca  a cavarfère,  trovò  nel  can*- 
e fortè'rinchiulò  nella  Cittadel-  mino  alcuni  Spagnoli  delle  com- 
la  di  Cuifo,  di  dove  Gioruanm  pagnie  ch’erano  ftate  disfatte,* 
Tixjttro,  fratello  de)  Marchefe  , ! Teppe  da  erti  ch'era  flato  pr  fto 
lo  fece  utetre  per  una  lemma  il  fuoco  in  Cu\co,  ed  un’ eierci- 
molto  confiderabile  . Quantun-  ito  d'indiani  era  in  marchia  ver- 
' que  averte  promefTo  che  lareb-  (0  Lima  . Su  quella  relazione  , 
be  flato  fedele , manda  a cerca-  il  Marchelé  dà  cinquanta  caval- 
re  i fuo»  Uffizioli  , leva  delle  li  a Tietro  di  lerma,  feguito  da 
truppe,  fi  mette  in  campagna  ; un  gran  numero  A' Indiani  Tuoi 
ed  avendo  veduto  che  gli  Spa-  i alitati  ; ed  il  giorno  feguente 
■f  nuoti  fi  erano  allontati  da  una  ‘monta  a cavallo,  per  andare  in- 
parte e dall’altra,  perfar  qual-  J contro  a fuoi  nemici , i quali 

furono 
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furono  battuti  , ed  obbligati  a ra  che  aveva,  erano  morti  di  fa- 
ritirarfi  (opra  una  collina  . In  me  nelle  montagne,  ch’era  lla- 
quelta  battaglia  furono  ucci  fi  to  coftretto  a palTare  , marchi» 
due  de* fuo i lòldati  , ed  il  Ler  verl'o  Cuzjo , per  trovare  conto- 
rna ebbe  i denti  rotti  da  uncol  lazione  nelle  lue  diigtazie  . L’ 
po  di  laffo.  La  difav ventura  era  Tnca  Manca  che  flrir.gova  lacit- 
che  i fuoi  nemici  lo  tenevano  ta,  levò  famedio  alla  nuovadel 
ferrato  vicino  a Lima  ; ch’egli  ìuo  arrivo,  nel  timore  eh’  ebbe 
aveva  perduti  quattrocento  Spa  di , trovarli  fra  gli  elcrciti.de' 
gnuoli  prima,  e ducento  cavai-  luoi  nemici,  e prete  il  luocam- 
]ij  che  dalla  parte  di  CVvonon  mino  verio  i menti  , che  lono 
aveva  nuova  nc  de  luoi  fratelli,  topra  di  Guamanga  , dove  per 
nè  de*  luoi  amici  ; che  quelli  mancanza  di  viveri  le  fue  gen- 
ch’erano  appretto  di  lui  , non  ti  per  la  maggior  parte  l'abban- 
erano  ballanti  per  difenderlo  ; e donarono  ••  I*oco  tempo  dopo  , 
che  i luoi  affari  in  configuen-  «iim.tgno  arrivò  a villa  di  Cur? 
za  erano  in  punto  di  cambiar  «,  c non  vi  pilette  entrare  > 
tutto  ad  un  tratto  di  faccia . perche  Fernanda  Tizjtrro  , che  ne 
Molla  clìrcmità  in  cui  fi  vide  , comandava  la  Guarnigione,  gli 
non  dubitando  che  Diego  di  «41-  fece  dire  che  non  lo  sverebbe 
magro  non  folfe  morto  con  tut-  permeilo  lenza  il  conlcnlo  del 
te  le  lue  genti  nel  Chili  , man-  Marchile  iuo  fratello.  L '«4lm*~ 
da  a chiamare  Ifonfo  di  «41-  grò  che  aveva  degl*  amici  fedeli 
•varado  che  faceva  la  guerra  in  nella  città  , vi  entra  per  mezzo 
Cbacbapo )a  ; cava  tutti  gli  Spa-  ioro  la  notte;  prende  i due  Vi- 
gnuali  da  Truxillo  ; iollecrta  del  x^rri,  Fernando  e Gonidio;  lifepa- 
loccorfo  in  Nicaragua  i e ne  ri-  ra  j li  fa  mettere  in  prigione  ; 
ceve.  «4lvarado , ch’era  flato  il  ed  H giorno  lepuente  , gli  abi- 
jprimo  a l'occorrerlo  , e ch’egli  tanti  Io  piconotcono  per  loro 
fece  Capitan  Generale  , fu  an-  Governatore  . Come  gli  fu  rrfe- 
cora  il  primo  ch’egli  impiegò  rito  che  «flvarado  faceva  mar- 
per  andar  a combattere  gl’  In-  chiare  le  fue  truppe  contro  di 
diaru.  Quelli  con  quafi  trecenro  Jui , efee  di  Cuxfo , lo  previene, 
cavalli  che  comandava  , disfece  lo  lorprende,  lomette  nella  pri- 
il  General  Tixpjag  il  quale  ave-  gione , nella  quale  era  ritenuto 
va  più  di  cinquantamila  Uomi-  . Gomito Tixjirro  5 e tutti  due  lug- 
ni:  ed  avendo  ricevuto  ducento  gono  molto  felicemente,  dopo 
Spagnuch,  chegTi  erano  fiati  man-  di  aver  corrotte  le  loro  Guar- 
dati dal  Marchele  , trovò  anco-  die. 

ta  lo  licito  Indiana  con  una  ar-  Non  parlavafi  d’altro  che  di  leve 
rr.ata  molto  più  nume. olà  dilla  di  Soldati  , quando  Grrv.tnm  de 
prima;  e Im  battè  , per  quanta  G*/ò>.rt»Tdorierodi  Carla-Qumto , 
refillenza  ch’ella  potelfc  fare.  ed  i Religiofi  della  Mercede  po- 
Diego  di  dimagro  ikernò  dal  (ero d’accordo  il  Marchele  , eint- 
Cbilì  nel  medefimo  tempo:  eco-  g0  di  «41 magro  , a condiaione  che 
me  aveva  fofferte  tutte  le  fati-  (criverebbono  tutti  due  in  1/pagn.i , 
che  immaginabili  nel  fuo  viag-  perlàperedi  qual  manierai  loro 
gio,  e la  maggior  parte  degli  Governi  tollero  limitatf-dall’Jigi- 
Spugniteli  , e degli  Indiani  anco-  peradore  ; che  catfciebbovio  quan- 
to 
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to  avevano  raccolto  di  truppe  ; I’inftruzionedel  procefTo  di  *Alma- 
che  ognuno  di  eflft  accorr  pagliato  grò:  e quando  egli  vi  fu , fu  arre- 
da dieci  Cavalieri,  fi  trorarebbe  fiato,  lenza  cheli  fia  I sputo,  di- 
ìn  Mala  , per  concludervi  una  pa-  ce  il  Bcnzoni  , ciò  che  ne  foffc 
ce  durevole  ; e che  V dimagro  met-  fiato  . 

tcrebbe  fuor  di  prigione  Fernando  Giovanni  di  Rada  moffb  a com- 
Ttrjtrro.  L'^C/magro  fi  trova  in  Ma-  paflfione  per  la  morte  di  Diego  d\Al- 
la  per  difeorrere  col  Marcheie  ; e magro , follecita  molto  luo  figliuo- 
quando  moko  ieg  reta  mente  gli  fu  lo  a vendicarlo,  e fi  oflcrilce  ad 
detto,  cheera  perduto  levi  face,  efio  in  quell*  imprela,  AITegnano 
va  un  più  lungo  foggiomo , frigge  à loro  amici  un  giorno  per  trovarli 
co’ Tuoi  dieci  Cavalieri  ; ed  aven-  in  Lima,  e vi  fi  trovano.  Quello 
do  fcoperto  degl’ Archibugieri  in  Giovanni  di  Pad  a che  non  aveva  (e 
una  imbolcata  , filhlva  per  un' al-  non  undici  foldati , paffa  attraver- 
tra  firada,  e corre  fino  a Carso.  io  della  gran  Piazza,  grida  l'iva  il 
I.n  perfidia  offendo  nota,  il  Mar-  Pg  , Muoja  il  Tiranno ; entra  nella 
cheietemendo  per  Fernando  fuo  fra-  cala  del  Marchcfe  : c quell  i fece  al 
tedio  eh’ era  ancora  prigione,  man-  primo  ftrepitochiuder  la  (ala  ; e fi 
da  *Alvarado  ad  dimagro,  perrc*  affrettò  di  prender  farmi-  IlCa- 
conciliarlo  con  elio  lui  j per  giu-  pitano  che  cuftodiva  l’ ingrefso  , 
rarefi  molto  fìncerainente  ch'era  apre  la  porta,  non  dubitando  che 
in  dilperazione  per  l’azione  ch’era  non  fi  avelie  verlò  di  lui  qualche 
accaduta;  e che  fi  credeva  a Culli-  rilpetto;  e con  un  coltellaccio  gli 
cienza  Uomo  d'onore  per  non  te-  vKne  Cpaccata  la  tefia.  Martino  i' 
mere  di  effèr  folletto  di  avervi  ^Alcantara  , il  primogenito  del 
avuto  parte.  yAhi  rado  molto  per-  Marchcfe  , vedendolo,  e correndo 
Inalò  che  il  Marcheie  gli  avclfe  a lui,  gridò.  Coraggio  Frate!  mio, 
parlato  di  buona  fede  , lò'd  isti  al-  giuro  a Dio  che  verremo  a capo  di 
la  luacommeffione  approdò  di  <Al-  quelli  traditori . Martino  un  momen- 
tnagro  ; c benché  quelli  avcffèdegl’  ro  dopo  fu  uccilo } ed  il  Marchefe 
amici  che  loconfig lia-ano  di clter  ferito  di  un  Colpo  di  fpada  nella 
mencredulo,  reftituifee  la  libeiti  gola,  caddemorto. 
a Fernanlo  Tirarro  ; e lollecitato  Diego  d\Al magro  , e FrancefcoTl- 

dallepreqhieredi  ,4/varado  , im-  ^srrohannoavvto  quello  di  coiti  u- 
pegna  di  non  cambiare  cola  alcuna  ne  fra  loro , che  la  lor  nalclta  era 
intinto  lo  Stato,  e di  fofpcndere  molto  bafsa  j che  non  fapevano 
lefne  prctenfioni  finoalJj  rjl'p,  fia  lcrivcre,  nè  leggere . Ma  nel  ri- 
deli'  Jmpcradore  . Mi  quando  il  manente  fi  trovavano  molto  oppo- 
MarcheCeobbe  Fernando  tho  fra  tei-  Ili,  perche  d’ dimagro  aveva  della 
lo>pli  diede  la  Caricadi  Gran  Pro-  compiacenza  e dell’onore , e l’al- 
pofto  , provile  Gonfilo  di  quella  tro  era  fiero  , efenza  parole, 
di  Luogo-tenente  Generale  , e li  Diego  d"  Jflmagro  figliuolo  di 
mandò  contro  dimagro  con  un  e-  quello,  a cui  era  fiata  troncata  la 
fercito.  Si  batterono,  e Fernando  tefia,  e di  una  Indianadi  Tanama  , 
avendo  pi elo  dimagro  , lorondan-  fa  gridare  dopo  la  morte  del  Mar- 
nò, e gli  fece  troncar  la  tefia . Do-  che/e,  Mva  il  f{e , e Diego  di  ^tlma- 
po  la  fina  morte  , Fernando  a ndò  in  grò , eli  impadronifee  del  Gover- 
Ifpagna  per  portarvi  la  quinta  par-  no  del  "Perù  ■ Vacca  di  Cajlro  vi  fu 
cedei  bottino «ll’Jmperadore,  con  mandato  dalflmperadore,  infor- 
mato 
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mato  di  già  di  tutti  querti  diiordi-i  Parlamelo, che  gli  poteva  nuocere, 
ni  ; e come  l'^ìlma^ro  contendeva  e prefe  in  pi  etanza  del  danaio  del 
all’altro  la fua  autorità,  ne  ven-  Re,  quarantamila  (cudi  per  pagap 
nero  ben  fubito  ad  una  battaglia  Icluetruppe.  Vela  ?^H^»e<,ch’  era 
che  perdette  l' lAlmatret  , il  quale  fratellodel  Vice-Re,  c(fendo  Rato 
fu  preio  poi,  ed  a etìì  fiacca  d>Ca~  preiocon  tutto  il  danajo  di  cui  ler- 
cia fece  troncar  la  tefta  . Quelli  vivai!  perlàr delle  leve,  fu  mandu- 
dopoaverdiviio  le  terre  agli  Spa-  toaiawa;  ed  il  Governatore  al- 
g ruoti , li  fece  partir  per  andarne  a quanto  dopo  gli  fece  {roncar  la  te-, 
cercaredi  nuove  jenon  fqjono  ap-  ita.  F rance f co  di  Cariala!  Mncftro 
pena  di  ritorno,  che  continuarono  di  CampodiPi^arr»,  dista  Diesodi 
apprcfsoi  loroOfpitijIa  lor prima  Ccnreno, il  quale  lofteneva  il  parti- 
vita  . Il  ConiìgJio dell' Indù  avoli-  todcl  Vicc-Re,e  il  (alvo  Copra  cor- 
do avvto  riguardo  alla  ichiavititdi-  ti  mòti.  Il  Vice-Re  che  aveva  adu-i 
ne  di  que’ popoli , manda  in  qui-  nate  delle  truppe, ed  era  feguitodal 
lità  di  Vice-Re  Ciaf  co  T^unez.  pela  iuo  nemico  Concaio  Vtatrro  eh'  eg!{ 
Uomo  di  gran  cuore,  ma  fiero,  e credeva  molto  lontano,  reftòma- 
leveroj  cqueili  lece  pubblicare  i ravigliato di  vederlo  tanto  vicino 
Decreti  dell’  Imperatore  che  li  ad  elio:  ccome biiògnava neccila* 
rendevano  liberi  pece  ftrozznre  riamente  combattere  , fepe  tutto 
un  Religiofo  dell’Ordine  ri  Santa  quell»  poteva  fare  un  Uomo  di 
Maria,  per  aver  parlato  con  trr-p-  coraggio.  Ma  eflendo  pcrdifgra- 
pa  arditezza  ; fece  imprigionar  Ca-  zia  caduto  da  cavallo  , e le  fue  ar- 
ftro  pereiserfi  opprfto  a quc’De-  mi  eh’ erano  pelanti  % avendogli 
crcti  , e lo  mandò  in  Ifpaina  . impedito  di  aliarfi , un  Sacerdote 
Quelli  di  I.imanon  potendo  (off.  i-  che  aveva  egli  pregatodi  foccorer* 
re  la  feverità  del  Vice-Re,  ferivo-  lo,  ne  zoonoFrancefcoCariaal  , 
no  a Gonfilo  T i enarro  , che  inquel  il  quale  mandò  uno  de’fuoifchiavi 
tempo  faceva  cacare ’e  miniere  del  che  Cuccile  , e gli  e ne  portò  la 
Tuofìi  lo  pregano  di  proteggere  la  tefta. 

cauta  comune,  eie  bene:  con  idif-  Tietro  de  laCafca , ilquale  l’an- 
piacere,  condefcende  finalmente  no  mille  cinqueccn-quarantaiei  , 
alle  loro  ptepbiere  . Alla  prima  fu  difutato  con  laCarica  di  Prefi- 
voce  che  fi  fa  correre  dal  l'uo  arri-  dente  arrivò  in  cinquanta  giorni  al 
vo,  il  Vice-Re  c abbandonato  da’  Comedi  Dio:  e l’Ammiraglio  di 
fuoi  Soldati  ; ed  egli  uccide  il  di  rinarro  fi  relè  a lui  co’ Cuoi  va- 
fratcllo  di  Franctfco  di  Carnai  a!  (celli,  e cella  fua  armata.  Altri 

chegli  era  -Evenuto  Colpetto  . Egli  Ufficiali  l’abbandonarono:  e per 
£ ai  sediate  nel  fuo  Palazzo  , e legnalare  la  iua  fedeltà,  ognunq 
condotto  in  una  caia  , dove  fu  faceva  iua  gloria  il  tradire  ,c  l’im- 
conchiufo,  contro  l’opinione  di  piccare  ancora  il  (uo  compagno . 
alcuni  , eh’ erano  di  parere  che  Contatto  P/ carro  , da  un’ altra  par- 
foffe  uccilo  , che  doveiTe  riman-  tenon  perdonava  a’ Cuoi  prigioni  : 
darfi  in  Ifpaina,  e che  in  quella  c la  Cafca  che  faceva  portare  (e  fuc 
puifa  Gontalo  deporrebbe  l’armi,  provvigioni  di  guerra  dagl  7odVa^i, 
Ma  fu  riporto  in  libertà  in  Tumbex.  e li  aveva  incatenati  cpmeichiavi, 
da  un  certo  binarti  , e Gemitio  eh’  tagliava  loro  i garetti , le  braccia  , 
era  entrato  in  lama, , e vi  fu  ricevu-  l’orecchie,  eilcollo;  orvcropal- 
tocone  Governatore,  annullò  il  fava  loro  la  (paia  a travedo  del 
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corpo  1 quando  fi  coricavano  per  ni  va  pofto  in  una  carretta  per  effer 
’follcvarfi  dalla  Banchetta  cauta-  condotto  all' eftremo  fupplixjo  ■ t to- 
ta  loro  dal  pcfo  , e fi  fermava-  me,  difs’ egli  , ancora  Jare  pofto 
co  per  prender  fiato  . Dopo  di  dentro  la  Cuna  ? y < 

tante  orribili  crudeltà  , che  po-  Cosi  i Conquilìatori  Aelfcru, 
trannofi  vedere  apprelTo  Carri”  egli  orribili  uccilori  de’lucfRc, 
la/Ib  de  la  Vega,  ed  apprefio  il  perirono  tutti  di  morre  violarti, 
Ronzoni  ? i loro  litigi)  furono  mentre  gli  altri  Spag  nuoti  impic- 
terminati  da  una  battaglia  che  gavano  altrove  il  terroed  il  tùo- 
perdette il Tizjtrro,  al  quale, C-t/ra  co  contro  popoli)  che  li  aveva- 
lece  troncar  la  tefìa  . Francefco  no  in  sì  grande  orrore. per  le  Jor 
Carvajal  che  aveva  fatti  morire  crudeltà  , che  i SelvJg gì  non  vo- 

«iù  di  trecento  Spagnuoh  , tu  levano  farli  Criftiani  , perche 
rifeinato  alla  coda  di  un  ca-  genti  avare,  ed  inumane  fino  al- 
vi Ilo  quali  per  un  quarto  d’o-  l'eccelTò,  come  lo  dicevano , non 
ra  , ed  impiccato  con  tredici  potevano  avere  che  unaReligio- 
Ctpitani  t che  furono  prefi  in  ne  de  teliabile . Ve  ne  furono  in- 
cucila battaglia.  Fra  le  Raccol-  cora  che  domandarono  a’  Rcli- 
te  che  il  Cancellier  Bacone  ha  gioii  che  li  concitavano,  quan- 
fatte  di  alcuni  bei  detti,  due  ve  do  venivano  elpolli  all’ diremo 
re  fono  di  quello  Carvajal , che  Supplizio;  Dove  andalTero  gli  Spa- 
xipn  farà  cofa  inutile  il  ritericji,  gnuoli  dopo  da  loro  morte?  c che 
quando  quello  non  folle  che  a rinunziarono  al  Criftiancfimo  , 
ftpe  di  far  vedere  il  carattere  di  quando  loro  fu  detto,  cheibuo- 
quello  Spagnuoh.  Francefco  C anta-  ni  andavano  al  Cielo , neltimo- 
Jal,  die’  egli , dopo  di  ejerfi  pofto  re  ch'ebbero  di  trorarfi  in  un» 
alla  tefta  de'  ribelli  del  Ttr'u,  ave-  compagnia  sì  cattiva.  Guanto  al 
va  coftretto  Diego  Centtno  l’ uno  de'  numero  degl’  indiani  eh’  eglino 
Capì  principali  del  partito  dell'lm-  hanno  fatto  morire,  è malage- 
peradort  , a prender  U fuga  . Ma  vole  il  dirlo  -al  giu/lo  . Ma  noi 
quando  il  Gafca  Luogotenente  Gene-  Tappiamo  da  Bortolommeo  fc 
rale  dell'  armata  ebbe  fatto  prigione  las  Calar  Domenicano  ch'é  lla- 
di  guerra  Caruajal , lo  pofe  fatto  la  to  Velcovo  di  C biapa  nel  Meffi- 
cuftodia  di  Diego  C enteno  , il  quale  to  , che  in  q uarant'  anni  ne  fe- 
JentA  aver  riguardo  ql  pajato,  trai-  cero  morire  quindici  milioni; 
to  perfettamente  bene  il  fuo  prigione-  t fi  può  giudicare  da  quelloche 
Caruajal  forpreft  da  nna  civiltà  co-  vi  hanno  fatto  doppo  il  regno 
sì  poco  afpettata , gli  dilTe  : Hpn  | di  Cotto-Quinto . Un  Inglefe  del 
mi  direte  voi  il  voftro  nome  , voi  I mede  fimo  Orline  di  Bortolom- 
ebe avete  verfodime  tanta  ca/iltà?  meo  de  las  Cafas  , attella  che 
Jo  fono  Diego  Cent. -no  , riipofe  J‘ . in  diocilett'  anni  hanno  fitto  pe- 
altro.  Volete  vai  non  conofcermi ? tire  piò  di  tre  milioni  d’ Indiami 
Come  volete  voi  cheto  conofca  ilvo-  nella  Spagnuolo  : e dall»  manie- 
riti volto,  ripigliò  Caruajal  , voi  ra  che  vede  vanii  fpatgere  l’altrui 
che  ftete  quello  che  io  tanto  bene  bo  fangue , pareva  in  qualche  mo- 
av-jcrxato  a volger  le  f palle  in  t ut-  do  che  ne  fofsero  molto  phì 
te  le  noftre  battaglie?  QueJloCarua - avidi, di  quello ch’eranogli  Sme- 
lai in  età  di  fctrantacinque  anni  , titani  più  Selvaggi , i quali  non  vi- 
continua  Bacone,  vedendo  ebe  ve- . vcvaqo  che  di  carne  umana  • 

.*  C A- 
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capitolo  iv. 

_ > 

Dell  India  Or  untile . 

ABbiaino  notizia  da  alcuni 
Autori  , che  fia  Auto  det- 
to che  Bieco  iogeiogò  \ veri  I»- 
diani  , pcrch’  eglino  fono  nata- 
Talmente  ubbriachi  ,•  il  che  può 
- venire  a dal  Sole  , da  cui  iono 
bruciati  , o dal  vino  eccellente 
Ai  Sarepta , e di  Meroe,  chepro- 
- ducono  le  loro  viti  . Ieino  ha 
Icritto  che  Tebe  nell'  J n.iu  ira 
«vuto  il  lao  nome  da  Tebe  eh’ 
era  la  Balia  di  Giove  ; ed  in  mi’ 
altro  lu&go  , che  Bacco  fece  f.tb- 

•laE»  /«  bnc're  Ì,i„TC,1,Pio  d‘  Cu/Ve  **»>- 

•J^».U.mone  nell'India.  Virilio  ( a )no- 

- Is**«  quelli  di  Etiopia , e 

nel  lecondo  delle  Georgiche  d'_ 
ce  che  1 India  lòia  produce  leba- 
_ no,  (opra  diche  può-  vederli  ciò 
che  Servio  ha  notato.  Da  altri 
* Paludi  Antichi , c facile  il  pi  udi - 
vi  v r -f  : fi\r*  ch’eglino  nominarono  ìndia , 

1 che  fono  di  là  dai  Mc- 
pe T»,J,r'  d'Utr*n?°>  e<°tto  quello  nome 
i*.¥e.j.‘  coniprefero  la  Idia , {'Egitto  , 1’ 
^Etiopia,  J .Arabia  , la  Vale  Urna  e 
.la  maggio*  parte  de’,p*eft  che  lo- 
.ro  erano  congiunti:  perchè  i po- 
,P°I*  » -*  qiiali  l’abitavano  , te- 
;condo Lulebio , Filolfrato,  e In 
.Scaligero,  erano,  originar»  dell’ 

*e\  . „ 

I . * no"ri  Geografi  h dividono 
.in  quellrj  che  lì  trova  nella  gran 
.terra  eh  è deli’  Imperio  , e del- 
-.Ia  dipendenza  del  Gran  Mo- 
due  Penitele,  delle  qua- 
li la  piu -Occidentale  frallc  due 
;bocche  dell*  In  fo  , e del  Gange  ^ è 
nominata  l’ India  di  qua  dal  Gange, 

« la  piò  Orientale  eh’ è la  Pe- 
nitela di  là  da!  Gange.  Senza  ar- 
telarmi  fcrupololainente  a' Geo- 
grafi., cd.  agli  Antichi , io  chia- 


mo  qui , fecondo  il  coAutne  or- 
dinario,India  Orientale,  tutta  la 
parte  più  Orientale  Ae\V  Afia:  e 
vi  comprendo  non  telo  quello 
Chcpolfede  il  Gran  Mogol , e quel- 
lo che  fi  trova  in  queAeduePe- 

J1  n’e ir  m*  ,a  Cb,M  » c l’Ilole 

nell  Afta  che  fono  nell’Oceano 
Orientale,  benchd  io  lippia  che 
non  fono  in  conto  alcuno  dell’ 
India  . Fralle  principali  di  que- 
ll ultime,  fi  numerano  per  ror- 
dinario  quelle  del  Cupone , Ai 
/.Ktyif  , delle  Moluccbe , della  Son- 
da,  di  Ctilan , e defìc  Maldive . 

Il  Giapone  , o Japm  eh' è ali’ 
Oriente  della  Cima,  dell’ Afta, 
e del  noAro  Continente  , è no- 
minato da’  C bine/i,  ’jepen  , cioè  a 
dire,  il  principi»  del  Scìe  , per  la 
fna  fituazione  , Giptan , tìippon , 

| T^tfon  y o la  forbente  della  luce  , 
da  G tapine jì ; Zipangi , da  Marco 
Volo  di  P'enezja  ; ed  il  Mercatore  lo 
| ha  prete  fallamente  per  la  Cleir- 
fonefb  degli  Antichi  . Comprende 
principalmente  tie  grand*  Ilo Jé , 
“Afa fon  ) Ximo , e Mietaci \ . La  pri- 
ma quattro  volte  maggiore  delle 
due  altre  , è divil’a  in. cinque  Pro- 
vincie , che  fono  jAm.uf.an  , ’jet- 
fen  . Quanto  , Ac  Odio  e dalla 
Provii  eia  di  Quanto,  fino  al  pae- 
(ò  di  Teffo  ch*é  lontano  dal  lido 
4e'  mare  e pieno  di  monti  de’ 
quali  non  lì  ha  ancora  potuto 
penetrare  l’alto,  nò  il  fermine', 
i Gtaoonffi , lècon  -*o  alcuni  de’ 
noAri  Viiggiatori  contano  ven- 
tilette giornate  di-  cammino  • L* 
fola  di  Saycol (,  ovvero  Ximo,  al 
I.etecchio  di  T^ifon  , può  avere 
cen-feirànta  leghe  di  giro  , e 1’ 
Itela  di  Xteoclc  eh’  é al  Mezzodì 
■del  medefimo  “Hjfvn.  ne  ha  cen- 
to vertti  in  circa  . Quantunque 
r Cu  pine  fi  fieno  originari  della 
Cima , la  maggior  parte  de’  ter 
celiami  fono  differenti . Si  fan- 
no 
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no  recidere  i capelli  dalla  pane  j piccola  Iloìa  di  Kifma  chcr. 

«*»*  <?**»>  che  non  falciarono  po 


parte  di  dietro,  che  uni  ciocca 
che  annodano  a canto  dell’orec- 
chie,  e mettono  in  uà  peazo  di 


— *‘"ivuu  jjor 

ci  popolare,  e tnrOno  corretti 
di  abbandonarla  nell’ultima  , ed 
orribile  perlccuzione  che  per  tut- 


. ; • — unione  periecuzionecne  per  tilt— 
carta  bianca  : la  dove  r Cbmtfi  , to  il  Regno  fu  fatta  contro  i 

non  e ancor  gran  tempo,  por-  Criftvm  E tanfi  eglino  cos"  beni 
tavano  1 Cane!  I lunch,  ej  in  !*•  ,!  i . b.  ..  ucl*« 


tavano  i capelli  lunghi  ’ed  in- 
trecciati l'opra  la  lòmmità  della 


- - O UCil4| 

moltiplicati,  che  dall’anno  mil- 
le cinquecento  tredici  , fino  al 


do’/ftl  umo  " ‘iSa^SZ? ’ ““"«"o-.ilmttrocoKomiU nel 


do  fi  Tahitano,  fiamio  diritti  , 
fi  toccan  la  mano  j e quelli  s’ 


Cupone  . E’  ancora  incerto  s* 
ella  fia  un’lfola;  e' le  fuc  cittì 


inchinano  di  tal  lòrte  cù  tocca-  fono’ Tel  &? iU  no^  Si 
no  quafi  col  federe  la  terra  . I rcfiden«a  dell'  Imperatore 
Cbmefi  amano  le  gran  balette  ,•  c rum*  . Tate*  r«r«  *•  , 

quelli  del  Capone  non  ne  porta-  pochilfimo  fertili,  (d  Vncom  di- 
no  . I loro  cofhimi  fono  pari-  (erta  , firmata,  nel'o  Strerrn  rh,- 

ftendCi  Crtìr\  * n0ftrli;  .poichè  fcPara  >a  Punta  di  terra  di  Cb- 
fra  di  loro  .1  nero  ed  il  roflb  «4  dal  GUpone , Falcar*  «, ri. 

lignificano  la  gioja  e fi  (ervo-  cara , Sacbay , Cafre*.  Tnltedty 

tino^1  cadilo  le  ,,dU°  ° * ?0n"  O"*4*  * VÓfuqti,,  , Matea  , de. 

«"  fWni  1 ri  "*  d,rlt"  all‘ imboccatura  del  Goi- 

L!  ^"firtcrc  h bellezza  fo  di  Quanrmg  , dirimpetto  di 

Et 

•’  , mo  P«r  circondato  dal  mare  da  tre  par- 

gSTlte-?  >?  •t'J"*.®  »i  s <•  per  »«Wto  di  L5Ò  , 

ogni«,*»eP^SrS»Sl™  iw U‘h'  * t0pm°  d*  ”n’  ' 

quando  tono  in  cala  e ir.  li-  «. • ’r 

(ciano  quando  vanno ’a Ih  cittì-  f E,  U£°  a,ncora  !1 

I primi  dell  ^.  rh/h,n  fllPPIlz'°  degli  antichi  Romani, 
no  (coperte  <n  chiodi  ad  una  croce: 


— ••  nuli- 

ma  (coperte  quell 'Itole,  fono  i 
1 ortogbe/ì  che  l’anno  mille  cin- 


ed  in  Mence  ; vi  è un  idolo  di 
bronzo  dorato,  voto,  e mafeie- 

: i • . k 1 


miéfipn  t r orunzu  oorato , voto,  e male  c- 

Pà  -ss.  tea» 

”r”“ : -wss  fisi- jk* 


’«ca,  per  tutte  le  altre  aper- 
ture 
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ture,  ed  ella  c rolsa , fi  facrifica.  tato  di  confermarle  quantunque 
fralle  braccia  ch’ella  ha  ftefe  , vi  mantengano  un  gran  traffico, 
un  fanciullo,  che  muore  fra  do ~\Uùgi  di  VtUfco  Vice  - Re  della 
lori,  che  poffbno  immaginarfi . , ~ 

Quella  è ancora  a.  mio  parere  , 
un  refiduo  dell’antica  idolatria, 
e del  facrifizio  che  faceva!!  a< 

Molocb  : e Fi  Ialino  , Euicbio  ,, 

Porfirio,  ed  alcuni  Rabbini , co- 
me Mose  Kimbi , Mose  di  Cot- 
zi,  Mose  Ben  Nachman  , Gio- 
fefFo  fCaro  Salomon  Itfahiki  , 
ed  Ifaac  Abravanel  hanno  folle- 
nuto,  che  non  era  (ufficiente  il 
far  p a (Tare  i fanciulli  pel  fuoco, 
ma  cb*  erano  effettivamente  bru- 
ciati. Nelle  nuove  Lune  , que’ 

Popoli  offerifcono  ancora  a’  lo- 
ro Idoli  le  piu  belle  fanciulle  , 
che  polfano  trovarli  $ e bifogna 
ancora  che  la  Virginità  vi  fia 
(aera,  perchè  la  rilerbano  a i lo- 
ro Dei  ; cd  i Sacerdoti  vi  fanno 
ancora  fornente  quello  che  non 
ha  potuto  fare  la  Statua,.  Que- 
ll’Ifole  hanno  di  lunghezza  dal- 
l’Occidente all’Oriente,  trecen- 
to delle  noflre  leghe  comuni  $ e 
cento  di  larghezza  dal  Mezzodì 
al  Settentrione , in  alcuni  luoghi . 

Le  Ifole  di  Lu*pn  cosi  nomi- 
nate dagli  Orientali , dalla  prin- 
cipale , à delle  Manille  da'  Tur- 
ti&befi , da  Manilla  , città  Capi- 
tale dcll'Ifola  di  Lucori , portono 
avere  tre,  o quattrocento  leghe 
nella  loro  lunghezza  , e nella 


Tonava  Spagna  , mandò  in  quel 
Mare  Michele  della  Guafpe  , che 
avendo  prefo pollo  in  quelKIi'oIe 
l’anno  mille  cinquecen-fertànta- 
cinque,  diede  loro  if  nome  di’ 

' Filippine  da  Filippo  fecondo  ch’era- 
allora,  regnante , principalmente 
a Taniaya , perchè  fit  ella  la  pri- 
ma che  fù  (coperta . 

L’Itole  delle  Mal  acche  al  Mez- 
zodì di  quell’  ultime  , fono  pri- 
mieramente quelle  diTtrnara.dt 
■ Tidor  , o T aiata  , che  lignifica 
Belle*,** , di  Motiel,  di  Macinane. 
e di  Bacbiam  : ed  alcuni  de'  no- 
llri  Geografi  V’aggiungono  quel- 
le di  Gitolo  : e la  terra  de’  Pz- 
pouj  , o Tfegri , al  lor  Oriente 
quelle  di  Celebei , o Ma{ajfer,  al 
lor  Occidente  , di  Fiora  , e dì 
Timor , con  molt’altre.  Sono  el- 
leno fertili  in  noci  mofeate  , in 
zenzero  , in  cannella,  in  garofa- 
ni, e ndle  grandi  raccolte  che 
fono  di  lctt’anni  in  fett’anni  , 
hanno  refo  fino  due  millioni 
quattrocentomila  libre  di  quelli 
garofani  . Si  trovano  fra  qucIP 
libi*  quelle  di  oimb'àn* , di  Ve- 
damela y d'Hìtteu,  di  Tioefan  , di 
Panda  , di  'Nera  , di  Gamanapi , 
ed  alcune  altre  meno  confide-* 
rabili  . E’  rilènto  nel  viaggio 
i de!  Mandeslo  che  nel  mèzzo 
loro  larghezza.  Fra  le  maggiori  ' dell’  Itola  di  Ternata  , vi  è un 
li  numerano,  Lu*pn , Miniamo  , ; Monte  il  quale  nel  tempo  de* 
e Taragcya  : fra  quelle  di  una  due  Equinozi  , getta  fiamme  ’e 
mediocre  grandezza  : Tandaya , o pietre  con  una  violenza  sì  gran- 
de , che  alcune  vedano  fpiflte 
nell’ Itole  di  Meo»  , e di  CÒfnres 
venti  leghe  in  diflaoz*  dall’ 
Ilei». 

L’ Ifole  delle  Sonda  alP  Occi- 
dente di  quell’  ultime  fot»  liete 


Filippina  , Miniera  , Taray  , Maf- 
ie ala,  S.ihmra  , o Tbao,  Cebo, , o 
leu  Tuirados  , T^eguai  , Mman  , 
Mobol  r e vogliono  alcuni  che  a 
numerarle  tutte,  ve  ne  fieno  fi- 
no dodicimila.  Sono,  elleno  da- 


te poflfednte  da’fkeejff  „ i quali  j forfè  così  chiamare  da’  ferHg*e- 
non  fi  fono  podi  troppo  ia  if-  [fi , o dallo  Stretto  cb’è  do  Siv- 


marra 
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matrd  » e Jav a la  Grande } o dal 
Porto  di  Bantam  chiamato  la 
Sonda , ch’c  il  migliare  di  tut- 
te quell'  Itole  , che  Tono  Suma- 
tra , Bornc o , Bantam] , Java  la 
Grande  , j fava  la  ricco! a con  al- 
cun* altre.  L'Uola  di  Borneo  è 
fiata  cosi  nominata  da’  Torto- 
ti . dalla  iua  città  principa- 
le : ed  il  luo  nome  era  Kalab  e 
Kanfnr  , a cagione  della  Canfo- 
ra che  produce  , e vi  fi  cava 
da  un  certo  albero  , eh’  è quafi 
fimile al  Salice.  Tommafo  Er- 
berto  dice  che  uno  nominato 
Antonio  d' -dbreu  è il  primó  di 
tutti  i Crifhani  che  l’abbia  (co- 
perta l’anno  mille  cinquecento  ; 
che  ella  ha  delle  miniere d’Oro 
edi  Diamanti , del Befoar  ch’è  il 
Te  far  de*  Perfiam  ; del  Mulchio, 
del  Zibetto  , dell’Ambra  grigia, 
del  Belzoino  che  da  quelli  di 
Malacca  è detto  Menjan  5 e Ben- 
jam,  dagli  altri  Indiani.  Produ- 
ce ancora,  (oggiugne  Herberto, 
il  legno  d’Aloe  nominato  Ga- 
ra* da  quelli  di  Malata  , e di 
Java  ; da’  Vortogbe/ì , Tao  £ <A- 
quila  ; da  quelli  della  Cocincina , 
e della  Cina  , Colomba  . Vien 
nominato  Calamene  ed  lAfallo- 
tbunt  , da  Giulio  CrJ'are  Scaligero  , 
nelPEfiercitazione  centefima  qua- 
rantèiima contro  il  Cardano  , e 
quello  che  Tommafo  Erberto 
ha  fcritto  della  (toperta  di  Brru, 
è molto  Colpetto  , poiché  Mar- 
co TJo  di  Venera  parla  di  quell' 
Ifola  lotto  il  nome  di  Tonfar  , 
o piuttòfto  Kantur  , che  altro 
non  è fe  non  terra  della  Canfo- 
ra . In  mezzo  allTlola  di  Suma- 
tra lontana  quafi  dodici  leghe 
dalla  Penifola  d i Malacca , vi  fo- 
llò delle  Città  , delle  quali  U 
più  ragguardevole  è Manne  obo  ; 
cd  i Porti,  «d  ì luoghi  Marit- 
■^Tartc  Seconda. 


Sì 

timi  piè  conofeiuù  fono  vdcbim , 
o sfrsbey  , Veder  , Tacenti , Da - 
ya  , Tico  , Triman  , Tykoa  , Ba - 
ruKy I,  Cat  rating  a , ^iru  , pdru  , 
e vajfaman  , eh’  è più  ficca  in 
Oro  dell’ altre.  La  grande  , e 
la  pìccola  Ja-va  fono  al  mezzo- 
dì di  Sumatra,  e di  Borneo.  Ba- 
naam  , e lungo  la  (piaggia  (et- 
tentrionale  : e quindici  leghe 
lontana  da  Bantam  è Jutatra  u- 
ìurpata  dogi' Jnglefi  »’  Principi 
di  Java , e prela  a quelli  dagli 
Olandefi  , che  l'anno  mille  ler- 
ceuto  dicinove  , fabbricarono 
lopra  le  fue  rovine  Batavia.  Ja- 
va la  grande  ha  più  di  cen-cin- 
quanta  leghe  di  lunghezza;  ma 
la  fua  larghezza  non  è ben  no* 
ta  : e non  fi  è ancora  ficuro  fé 
quella  fia  un’ Ilòta  , o una  Pòi 
nifola  verfo  il  Mezzo  giorno  . 
Nel  mezzo  dell'  Ifola  di  Suma- 
tra , prefa  da  alcuni  per  la  Ta- 
probana  , vi  é un  monte  che  af» 
do  , e fi  accende  con  intervalli, 
come  il  Vcfwvro. 

Ceylan  , di  figura  Ovale , puè 
avere  cento  leghe  nella  fua  mag- 
gior lunghezza  dal  Mezzodì  al 
Settentrione  , cinquanta  nella 
(uà'  maggior  larghezza  5 ed  il 
fuo  circuito  può  effere  di  tre- 
cento leghe  . Ella  è contigua  al 
Torto  della  Trinità  , e fi  ilende 
fino  alle  (piagge  di  Malabar .La 
Capitale  dell'Ilola  è Colombo  , 
la  feconda  Gallo  , la  terza  Cab- 
dy  : ed  i (Uoi  Porti  più  famofi 
fono  Cbilao , Colombo  , Gallo , (Xc. 
II  Feynes  attefia  , eh’  ella  ha 
molti  monti  di  CriftaHo  t 
tutte  le  lue  lelve  fon  di  Can- 
nella . Se -vuoili  dar  fede  agli 
Annali  di  quelli  di  Taprobana  , 
dice  il  Voffio  fopra  Pomponio 
Mela  , pare  che  il  primo  nomè 
di  queft’  ifola  fia  fiato  Lamcab-, 
H o Lamia, 
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o Lame*  , che  nel  linguaggio  fio  grado  di  latitudine  fino  al 
«de*  Mal-duri  lignifica  Terra  San-  decimo  3 che  ha  cento  JLcghe 
tu  ; c che  quello  nome  le  tof-  P^c  quella  ragione  dal  Mezzo* 
fe  importo  dai  primo  Re  jyigia-  dì  al  Settentrione  ; chs  non  ha 
raya  , che  vifTe  , per  quello  fi  che  due  gradi  e più  di  un  mez- 
crede  , cinquecent’anni  avanti  zo  di  longitudine,  che  fono 
la  nafeita  di  Giesù-Crifio.  Eb-  più  di  fefianta  Tjl  giic  , dai!  Oc-* 
be  poi  il  nome  A'ilanara  , o dj  cidentc  aÌP  Oriente  : eh’  ella 
Trinata,  cioè  a dire,  i^gno  I/o.  può  avere  trecento  Leghe  di 
latto  : ed  i Greci  ne  hanno  lat-  circuito  . E’  fiaccata  , (econdo 
ta  la  lor  Taprobana  - Quando  Erberto  , dalla  terra  ferma  da 
quelli  di  Siam  ne  furono  i pa-  unp  Stretto  , che  non  ha  di 
droni  , fu  nominata  Talaifimon-  lunghezza  che  quaranta  leghe  } 
don  , che  può  effer  corretto  per  fi  (tende  dall  ottaro  grado  dj 
Taloufimon  ; e come  TaJou  , e Po-  latitudine  Settentrionale  fino  ali 
leu  lignifica  I/0/4  nel  linguaggio  1'  undecimo  3 ha  di  lunghezza 
degl  'Indiani  t Paloufimon  deve  ef-  intorno  fettanta  Leghe  , e (et- 
fer  ri/o/a  di  quelli  di  Siam  . E’  tanta  di  circuito  . Oltre  chè  la 
ancora  nominata  Ibenaro  v.  cioè  temperatura  dell’aria  vi  è ma-, 
a Aito,  fatile  j T eri  auffa  , o Ino-  rayiglioia  , ella  c tanto  fertile 
go  di  delizie  3 Salica  daTolom-  in  Aranci1,  in  Cannella,  in  A- 
meo  , da'  popoli  del  medefimo  nanas  , in  Platani,  in  Datteri, 

[nome  che  quelli  del  paefe  chia-  in  Cocchi  , ed  in  altri  frutti 
«nano  Sali  . Illuo  ultimo  no-  deliziofi  j tanto  riccha  in  per- 
ane  c Seylan , Serandib , o Sera n-  le  , in  rubini  , in  zaffiri  , ed 
din  , perché  in  Ptrftam  , Dib  , o in  lmeraldi  , che  il  Farad ifc* 
Din  lignifica  Ifiola  3 e fi  può  ve-  terreftre  non  hi  potuto  eflcr  al- 
■dere  tutta  l’ofiervaziono  di  quo-  trove  , purché  fi  predi  fede  q 
ft‘  Autore  . Tommafo  Erberto  certi  Religiofi  che  hanno  (pae-r 
ha  creduto  il  contrario,  poiché  ciato  tytto  quello  che  peuiava- 
dice  che  Sumatra  è 1’  antica  Ta-  no  , e per  dilgrazia  non  hannQ 
probana  3 eh'  è nominata  Simun-  fovente  penfato  che  bagattelle  . 
da  daTolommeoi  Salica , o Sa-  Hanno  anche  detto  che  (òpra  il 
Intra  da  quelli  del  paefe  5 che  monte  di  Colombo  , trovanfì  le 
Ztilon,  o Ceilon  è una  delle  Ba-  veftigie  del  primo  Uomo  5 eh"1 
ruffe  di  Tolommeo  che  le  ha  egli  vi  nacque  5 che  vi  fu  fep- 
dato  il  nomo  di  Tanìgarenfu  3 pellito  3 che  il  Jago  falfo  eh’  è 
ch'ella  é nominata.  Tenarifit  , e li  pra  la  cima  di  quel  monte  , 
Ifanigerb  Ha  alcuni  j Sifuara  da  è I’  aggregazione  delle  lagrime 
. altri.  3 e Cbittgal  , da’  fiuoi  abi-  eh’  Èva  (parie  per  lo  fpazio  di 

Unti  . Il  Mandeslo  dice  ch’ella  cent’  anni  interi  (opra  la  morte 
e una  delle  maggiori  delI’Òcea-  di  Abelle  . Si  potrà  giudicare 
no  3 che  fi  fiende  dallo  Sciroc-  del  bell’  umore  di^  quegli  Jfola- 
co  *1  Greco,  levante , fra  i Ca-  ni  , quando,  averò  detto,  non 
J>ì  di  Comorip , e di  Tfegapatan:  efler  gran  tempo  % che  quando 
pd  è difiamg  dicci  leghe  dalla  à,padri  maritavano  le  loro  fi- 
terra  ferma  . Attefiano  alcuni  gl/qule  , giacevano  la  prima 
Autcyi  ch'ella  fi  fteode  dal  fe-  notte  delle  loto  cozze  con  effe, 
•<  ‘ F 
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per  quella  ragione  : Cioè  eh*  **,ann''  

eglino  dovevano  Cogliere  il  pri- 
mo frutto  dell’albero  che  aveva' 


no  puntato. 

Le  Alai  dive  altro  non  foniche 
Un’  aggregazione  di  molte  I(o|e 
tutte  fiutate  nell’  Oceano  , di 
qua  dal  Capo  di  C amori»  ch‘  e 
la  punta  piu  avanzata  di  Mola- 
bar  , le  quali  poffòno  avere  in 
lunghezza  intorno  a trecento  le- 
ghe; ed  intorno  a trenta,  otren- 
tacinquc  nella  loro  larghezza  . 
Dicono  alcuni  ch’elleno  fi  /fen- 
dono lungo  la  fpiageia  di  Al Mu- 
tar-, che  occupano  intorno  cen- 
qtì.lranta  leghe  di  Mare  ; che  i 
Torroni* fi  le  nominano  Alaldivas, 
oMalJivar  per  corruzione  , in 
Vece  di  "Ffalcdive  , da  Dive  che 
lignifica  Ijola,  e da  7 \£.<e,  cioè  a 
dire  , quattro.  Ma  s’ingannano, 
hon  meno  che  gli  altri  , i qua- 
li hanno  (Critto  che  fono  fiate 
dette  Maldive  , perchè  Male  nel 
linguaggio  de‘  Malabari  lignifi- 
ca Mille  ; poiché  il  lot  nome  è 
derivato  da  MdU  la  maggiore  e 
la  principale  di  tutte  qucU’Ilple, 
bench’ella  non  abbia  , che  una 
lega  , e mezza  di  circuito  . In 
quella  rifiede  la  Corte  del  So- 
vrano , che  fi  nomina  Re  di  tre- 
dici Provincie,  e di  dodicimila 
Ifole , benché  ve  ne  fieno  molto 
meno , e molte  ancora  che  fono 
diferte  , per  effer  tanto  ba(Te  , 
che  refttno  coperte  quando  il 
Mare  è alto.  Sono  lontane  dal- 
la terra  ferma  , fecondo  Erber- 
to  , dal  Capo  di  Comorin  , di 
Co van  , e di  Cocbin  , intomo  a 
cen- cinquanta  Leghe  ; quattro- 
mila cinquecento  dalle  (piagge 
della  Spagna  , e fi  doverà  ricor- 
darli cnc  il  Capo  di  Comorin  è 
un  monte  affai  alto  a vifia  dell’ 
liola  di  Cejlan  . Gli  abitanti 


hanno  delle  radici’  perfiettamen-! 
te  buone  , degl’ aranci  , delle  ., 
mela-granate  , e de’  limoni  ir*, 
grand’abbondanza  , i più  belli* 
cocchi  di  tutta  l'indi* , e de’  fi-, 
chi  maravigliofi  . Se  il  Pianta-; 
no  , come  dice  Erberto  , è il 
Mufamvvn  degli  strabi  , e que- 
llo appunto  ii  Fico  di  ^Adorno 
cosi,  chiamato  dalle  fue  gran, 
foglie  , delle  quali  fi  poterono, 
fervire  i noftri  primi  parenti, 
per  Coprire  la  lor  nudità  do-. 

Jio  il  loro  peccato  ; e gli  *Ar&~ 
i nominano  in  fatti  quell’al- 
bero Mauz, , Maut/t  i per  cor- 
ruzione Aluzjt,  j|  frutto  n’c  no- 
minato Mons  apprefso  l‘Acoft.1  j 
Maum,  apprcffoSerapione,  Ma- 
«<..  o Muti  appreffo  Avicenna; 
Mnfa  appreffo  Rha/ìs  } AlutA  , 
cioè  a dire  , dolce , da  quelli  di 
Mauritana  , o Barbarla  ; pomi  di 
Taradtfo  da  quelli  di  Cipro  , e 
Fichi  del  Giardino  da’  Portogbtfi  . 

Il  Medico  che  ha  fatto  delle  of- 
lervazioni  fopra  il  Linfchot , of- 
(erva  tuttavia  che  i Fichi  d' India 
fono  chiamati  Morii , e non  Mu- 
ta , o jlmufa  dagli  ^Arabi  ; po- 
mi di  Paradifo  da  Brocardo  nella 
lua  delcrizione  della  Tetra  Santa: 
Vlants  da  Oviedo  nella  fua  Iflo- 
ria  dell’ Indie:  Bdnanai nella.  Gui- 
nea ; Vacano  nel  Brefil  ; Tarati  nel 
Malabar-,  V>can  in  Malaca : Quel- 
li in  Canard  ; in  Decan  ; in  Ben- 
gala , ed  in  Cuxjtrate  . Quel- 
li di  Ala! dive i nominano  il  Coc- 
co , Reati  ; il  frutto  , Cote  j e 
quello  che  hanno  di  più  ragio- 
nevole , è ch’eglino  non  man- 
giano , le  non  quando  hanno  fa- 
me. 

L’Imperio  del  Mogol  termi- 
minato da’ monti,  o dal  Ma? 
re  , contiene  cinquecento  Le- 
ghe dal  Mezzodì  al  Settentrio- 

* -H  a ne, 


84  1 fiori*  del  Mondo . t il,  IX.  * » 

re,  efei  o fettecento  dall’Occa-  lue  principali  città  fono  Tur.  } 

10  all’Oriente  . Ha  per  vicini  'Nifbapor  , Sarkas  , Gelaci  . Si 
dalla  parte  del  Settentrione,  quel-  cftende  di  qua  dai  monte  Tan- 
fi d’Ufbek,  d i Cafear,  di  Tbibety  ro  fino  al  fiume  Offa  , nomina- 
e del  Turkeftan  , che  lono  par-  to  da  alcuni  7s {ieapbtoe  j da  al- 
ti della  Tarlarti  ; all'Oriente  , tri,  Bpthkanì  Kurkan : e da  quel- 
quelli  del  Mang , ed  alcuni  altri  la  parte  egli  ferve  di  frontie- 
che  fono  fiati  del  Tegu , all’Oc-  ra  alla  Ter  fi  a . Fra  più  di  qua- 
cidente,  i Terfiahi  , al  mezzodì  ranta  Regni  che  poflftede  il  Mo- 
quelli  di  Denta  e di  Golconda.  V gol  , fi  contano  Calar  ; ^Atto- 
Oceano  Indico  , dove  fono  da  una  ck_  , Candabar  , Uaj acari  , Mul- 
parte  , i Golfi  dell’  India  f ~c  di  ran  , Butbor  , Tana  , Soret  , 

♦ Camba  ja  ; e dall’altra,  quello  di  Kacbemira  , Caffìmer  , o Qticxi- 

Bengala,  bagna  tutto  il  rimanen-  mnr  , Ba»difcb  , Kabaret  , Tela- 
te . Usbekì  Zagatbay  , o Mavva-  - veracut  , Smba  , J amba  , Ba- 
rali/abr  occupa  quanto  è ira  i fiu-  1 Warner  , Samball  , Gor  , 
mi  Jebnn , e Sibnn  , ed  una  par- 
te delle  (piagge  del  Mar  Cafpio. 

Quello  paele  è nomato  da’  Ci- 
nefi  , Samaband  , ch’c  il  Samar- 
itani : e gli  *A rati  fono  perlua-  j ]’  India  vicino  alle  imboccature 
fi  che  Samaritani  ha  avuto  il . del  fiume  del  medefimo  nome  , 
filo  nome  da  Scbamer  Taraafsb , è lungo  lefTanta  Leghe  d’Ale- 
cioè  a dire  , Sbamer  il  Tretnan-  ' magna  ; ne  ha  quali  altrettan- 
te Vigefimoquarto  Ke  dclf-4- j te  nella  larghezza':  e quello 
rabia  Felice  , figliuolo  Idi  l^a-  , Regno  è de  l' Imperio  del  Gran 
f ber  , o di  *Afnc  , fe  vuoili  ' Mogol  . I Tórtogbefi  lo  chiama- 
dame  fede  ad  alcuni  altri . Il  ; no  Cambaya  , (4  ) dalla  iu*  cit-a  La  citta 
Samaritani  è la  Città  capitale  j tà  principale  . La  Capitale  di  a Cam- 
ici paele , fituata  , come  lo  ha  ! Gu turata  c Hamci  Evvat,  cioè  laya  è in 
notato  Erberto  , fopra  il  fiume  i a dire  , città  di  Hamei,  o ^fb-  capo  al 
Ml-fogio  da  cui  il  paele  ebbe  il  med  che  la  léce  fabbricare, ovve-  Golfo  cl<e 
nome  di  Sogiian « ; ed  il  medefi-  ro  che  l’abbellì  l’anno  fettan-  id  ,/  /*> 
mo  Autore  dice  , che  quella  tacinque  dell’  Egira  5 e ebrrot-  nome. 
città  è nominata  Taraeanda  da  tamente  ella  è nominata  *Arda- 
Strabone  , Maracania  da  Arria-  vat  , ^Amadabat  , ed’  , <tm»da- 
no  , Samracbaton  da  Chakondi-  vat  , (è  pure  non  fta  1’  <Ama- 
la  , e famargana  da  Tolommeo.  day  a flit  , di  cui  parlali  apprel- 
II  Cafcar  o Kafgar  c così  nomi-  fo  Arriano  . Gut.nr ara  com- 
nato  dalla  liia  Capitale  che  an-  prende  il  Detan  , ovvero  Dent- 
eerà ha  il  nome  di  Jarltan  : ed  non  , khe  chiamafi  ancora  ^i- 

11  Karakatay  che  gli  strabi  chia-  fiaponr  , 'dalla  fua  capitale  che 
mano  Cbatamb , e al  Scttcntrio-  da  il  nomea!  Regno  : e fan- 
ne di  quello  Regno.  Il  Twrkftan  tica  Città  di  Barigofa  , o Goa  è 
è fra  i Tartari  di  Zagatbay  ed  fopra  la  {piaggia  , in  un’Ilò- 
f Cinefi  ; fu  una  parte  della  la  che  formano  i fiumi  di  Man- 
Tartaria  di  Vfheclt  vicino  a Ga-  dova  |»  , e di  Guari  alla  loro 
tjitltm  ed  a Samaritani  : , c le  imboccatura  . Dicefi  , che  il 

. * - i primo 
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chiana  , UJeffa  , Malwai  , {-lar- 
var , j lena  par  , (Xc.  , 

G murai  a fituata  verfo  il  inez- 
! zodì  fopra  la  punta  delira  del- 
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primo  Ri  tfi  God  Coffe  SaA-t!* -V™?'  Tart4  ch‘*  trcfits  giornate' 

.dAr!  fTh.au  Amr/im  u.  J.  fi:  i /I  A -»  7 j Iia»  . n T - r,. _ 


Kian , ovvero  Kr  d;  Gtnfh- 
fìizj*  : ed  j Tortugbefi  ne  hanno 
latto  il  loro  Saba*  ed  IhdalKxm 
per  corruzione  . Se  dafsenc  fede 
,a  Vincenzi ->  il  Bianco , alVarto- 
nvin  ed  al  Barbolà,  Maometto  Re 
di  Cambaya  fi  avvezzò  cosi  bene 
alle  vivande  avvelenate  , che  ne 
ficeva  il  liio  ordinario  alimen- 
to . Per  via  d.i  ciò  , divenne  , 
tanto  veltnofo  , che  una  mofca 
pungendolo  cadeua  motta  ; ed 
egli  ogni  giorno  cambiava  mo- 
gli, perche  uccideva  coliuofia- 
• „ to  tutCe  quelle  che  faceva  dor- 
a Veiaf  mir  fcco  ■ ( a) 

Luigi  Ctr  - 
tbemol.\.  pa 
cap- 1 . torà 

Pu  egli  fòttomeffi  all 'IniÒjlan 
dall  illnftre  Ecbbur  nominato  pri- 
ma Ab! u,  l -Fetta  - Gbelal-  Edfin  Àf»  - 
kummel  , che  Tanno  nòvecen- 
b Qiiefìo  trenta  due  dell’f^ya  , ovvero  il 
fiumi  end  mille  cinqiiecen- Idfanta  'ue  di 
■vigabUeda  ncftra  (alme  ereditò  VlndoSan 
Barrebe  per  la  morte  eli  Homajon  Figlnio- 
grandr,  t lo  di  Babadur  (cito  Imperadpre 
dopo  d 4-  dopo  7 umettano . Quelli  ftj  quel 
■ver paffuto  Eclbar  che  fece  fabbricare  il  fon 
^ra.-ua  tuolo  C ideilo  fi  .Agra  fulle  ri- 
4 perdere  ve  del  fiume  (b)  Semana,  o fe- 
ti fuo  no-  miny,  che  fecondo  Erbato  , c T 
meneìGi-  Hynxmxncs  di  Po  li  ci;  o , e la  fo- 
le ad  Ha!-  mane s di  Plinio  ; cd  egli  dice, 
/aòar,  cit-  che  .Agra  detta  altrevolte  Tfagra, 
ta  fabbri-  ha  avuto  il  fuo  nome  dal  fiume 
t-nahprt  Apxms,  che  fecondo  Ardano 
la  pura  di  entra  nel  Gange.  Il  medefimò 
terr^do-ve  Ecbbar  refe  la  città  più  bella  e 
Jt  ii  n:j  cono  più  grande;  fece  fabbricare  una 


di rtan te  da  Lalor  ; c lafció  per 
liiccefTore  Sctab  Sehm  fuo  figli, 
volo  eh’ ebbe  poi  il  nome  di  Già- 
ban  Gier , che  fu  incoronato,  fe- 
condo alcuni  , l’ anno  novecent’ 
ottanta  quattro  dell’  Egira  , 0 j] 
mille  lecento  quattro  di  noflra  fa- 
llite . Il  Mogol  è alfe  volte  no- 
minato il  He  di  Labor  , dal  Re- 
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gno  e dalla  città  del  mede/imo  -vernircb' 
nome  , eh’ e una  delle  più  fa?.  ba 
guardevoli  di  tutto  I lydofìan  II  . ZIZ 
legno  d.  Labor  hà  au/oraTni!  g^e) 

Z Ì^Til  PeT  * d,rC  * 

•SWÌZS*.*  ?»w 


Di  9 

«vi;™  ntoAnarSzt!- •‘z’*" 

tisi 

fijCjr,e  J Jmperadore  de’  Turchi  Z I!  * 
**  .1  Rè  di  Terfia.  Il  de  Feynes  L 
dice  eh  egli  ha  veduto  al  df  lui  mille  ni 
braccio  un  Diamante  (t)  ch  eeli  tir!  u 
ha  fatto  forare  come  una  perla  quello' del 
del  pefo  di/ mille  quattrocento'  Gran  Du- 
non.inta  grani  o di  trecen-fa 

' r:~: («■— — > ime  uvuricarc  una  tanta  due  caratti  > jpii,„  *et-  ca  di  ToJ~ 

f! ’ Mf><cbeaed  un  Palazzo  nel  TzJ  za  d’un  Voyo  di  Gahm,6^*  CtUU  tiel 

tdiljeme  Ker.n , oSycary,  ch’egli  fece  no-  lopagò  che  un  miUoné  l’i  m”00  * 

tu.  minar  Fettipor  , ovvero  luogo  di  desio  attefta  che  il  <„n  p^an"  duemiito- 

amenira;  ed^ebbe  in  fine  per  Ino  ha  quali  quattro  1 "'f'ùento 

vafiàllo  il  Re  di  Kacbemir  ch’èl  cuito  : e che  al  fin-A  d*  CJ^7  otto  n,,^t 

una  parte  dell’antica  Sogdiana  .1  fuo  teforo  era  di  mille  rfn*  * 1 tTt tento 
Vane  Seconda.  1 : „i  mille  cinque-  trent.tan- 

K ' u > cea<°  quei, re. 
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cento  milioni  di  Scudi ...  Il  Nicu-  coloro  che  regnano  ìzdrfdr.,  a VeiAi 
hoff  nella  Relazione  deirAmba-  fono  deiia  famiglia  di  quell  ini-  UTaver- 
feiata  degli  Olandefi , dice  ch’egli’  pareggiabile  Tamer!  ano.  <-  he  quan-  nierml  e. 
ha  intelò  da  un'Utìziaie  del  Ma-  to  al  coraggio  ncn  fu  inferiore  8.  d>l  fi- 
gol  , che  ijuell’Iuipcradore  a/eva  a Celare  , quanto  alla  buona  condohbr. 
nella  fòla  Fortezza  di  ^fgrave  n-  forte,  al  ÀlelTandro.  In  ott’an  -delle  fue 
tiduemila  Cammelli,  dodici  mila  ni  conquido  più  regni , che  non  J \e!a*joni 
Elefanti,  altrettanti  cavalli,  mi  I-  ne  conqui  ftirono  gli  antichi  f^o-  z. parti 1 
le  ducento {Scimitarre, iifodcri  d’  mani  in  ottocent’anni  j e prele  fi  parla 
oro  de’  quali  fono  tutti  coperti  tutto  quello  cne  v’ è dalla  China  de  fette 
di  pietre  preziofe  j dodici  Batb-  fino  alla  VJonta.  Il  nome  di  Ta-  Treni  di 
mani  di  diverle  forte  di  gemme , j merlano  c fiato  corrotto  da  Ti-  quefloBfi 
cinque  di  Imeraldi  , due  di  ru-J  mur-LencK  : ed  il  nr.firo  celebre  ed  il  ru- 
bini , un’altro  di  diamanti  dotto  de  Thou  , fi  è inganna-  Ure  d<l 

cheil  Bar  bm  anno , ovvero  lo  fia  tofenza  dutbio,  fopra  queft òri-  primo  è di 
]o  tiene  cinquanta  libre  di  For-*  gine.  Die’ egli  che  Tamer  cflen-  i6o.miho - 
mento  . Soggiugne  ch’egli  hà  do  in  C drammi*  nella  (cuoia  no-  ni  foo. 
nella  fua  Corte  venti  Re  che  lo  1 minata  Lan  da'  Turchi'  lù  eletto  mi!*  lire 
fervono:  che  marchia  in  campa-  I Re  in  un  certo  giuoco  da’  fuoi  di  moneta 
gna  con  clerciti  d’ottocento  mila  ' compagni  . eh’  egli  fece  compa-  di  Fran- 
Uomini  : che  quando  i fuoi  fi- j rire  alquanto  dopo  un  cuor  di  cia.E-a t- 
gliuoli  vanno  alla  guerra  , egli  • Re,  e che  fu  poi  nominato  Ta-  dafi  tlcò~ 
comanda  per  quello  fi  dice  > enei  merlan,  cioè  a dire  j Tamer  d-ì- pu  tofana 
le  ftrade  , le  quali  fono  fopra  il  Ila  Scuola  . Tutti  generalmente  altrove. 
lor  cammino,  fieno  feminate  d’  convengono  che  al  fuo  nome 
oro  . Scrive  ancora  ch’egli  ha  proprio  ch’eia  Terpir  , Temur  , 
quarantalette  Regni  di  (uà  di-  Tornar  , o Tamer  , fu  aggiunto 

pendenza}  rhc’lòpra  il  lido  del  Lenck_,  che  lignifica  Zoppo  , per- 

jriare  , fi  poficno  numerare  più  che  incommodato  da  una  gam- 
di  leflàntatnifa  Città  , o villag-  ba,  a cauli  c'wina  ferita  , o a 
3 i , Che  gli  appartengono  . Ma  cauli  di  lina  caduta  : ed  in  que- 
cltre  che  il  Batbmano  non  c le  fio  medefìmo  lenfo  egli  è nomi- 
li ,n  di  ducen-cinquan-fci  onde,  nato  Tamer  ^fcfacb  da ’ Ruffiani . 

, o di  ledici  libre  , le  colè  per  la  Ciò  ch'ci  rjlpolè  a Bajazjt  , lo 
maggior  parte  fono  cfprcfle  ol-  può  confermare,  s‘c  vera  l‘Ifio- 
tre  il  ragionevole  , ovvero  nel  ria  . Dopo  che  fu  prtl’o  queft* 
racconto  dcll’Ufiziahs  , o nell’  Imperadore,  e tu  condotto  la  do- 
. Ift-ria  dell’  Ambalciara  , o nel-  ve  egli  era  , Io  riguardò,  edef- 

• . la  verlìon  poco  ditta  , benché  l'endofi  accerto  eli’ egli  era  Guer» 

in  tutti  i giorni  di  certe  Fc-  ciò,  fi  prie  a ridere  Ba/axjt 
fie  sl'U  tnini  principali  del  fuo  che  non  poteva  foffiire  il  dilprez- 
v Imperio  fieno  obbligati  di  me-  zo  , gli  dille  orgog:  ioti  ni  ente  . 

/Irai gli  il  loro  afletto  per  via  di  Tu  ridi  della  mia  dlfgra*ja  , 7i- 
donativi  $ tutte  le  Terre  de’ fuoi  mur  , ma  ricordati  ch'ella  potrebbe 
fiati  fieno  lue,  ed  erediti  da  tilt-  ancora  e/ferti  comune : Iddio  di/ pone 
ti  i luoi  Aidditi . Egli  ha  ducen-  di  tutti  (lì  Stati  ; ed  egli  è quello 
tocinquama  milir  nr  di  Scudi  di  che  li  difinbiiifce  . Io  nonne  lo  dub- 

rcndiu , fecondo  Hcrbcrto:  e (a)  bio , rilpofe  Timur  , ed  h non  r,/» 

'*  ‘ 
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della  tua  dij  grazia  ; ma  del  penfìero 
cbt  mi  è venuto  riguardandoti , Che 
tutti  gli  Stati  fono  p.chifTima  cofa 
avanti  .t  Dio  , potcb  egli  fi  contenta, 
tbe  un  Zoppo  pofftia  rio  che  aveva 
dato  ad  un  Cuercio . Egli  é nomi- 
nato da’  Ter/ìani  in  un'altro  fen- 
fo  , Sci  ab  - ayb  Kunon  , a Signore 
della  Fortuna  ; e da’  Tartari , Te- 
tto tr-C  ut  Ih  , cioè  a dire  , Ferrofor- 
tunato , o Spada  fortunata  : ed  han- 
no ragione  , (e  giudicafetie  dal- 
ie Aie  vittorie,  e dalle  fue  con- 
qnifte. 

Al-Hacent  nell’ Iftoria  di  que- 
llo Conquirtatore  , dice  ch’egli 
s impadronì  del  Catai  ; che  dopo 
di  aver  paflata  la  gran  muraglia 
col  confìplio  , e col  foccorfo  di 
un  Principe  Cbintfe  di  Vanderù  , 
cortrinfe  quelli  di  'Palynfu  a ren- 


» • # • 

i/rat s\a  che  ha  l'critto  la  vita  di 

qucAo  Prencipe,  e viveva  anco- 
ra al  Aio  tempo  , Io  ha  trattato 
molto  male."  e bart.i  vedere  cA- 
rt’ Opera  , per  giudicare  ad  un 
tratto  che  ci  volle  fare  non  una 
Moria  , ma  una  Satira  . A line 
di  obbligare  i Turchi , non  lalci.i 
cofa  alcuna  per  dilaniarlo  colla 
iua  nafeita  , co’  Aioi  impieghi , 
e co’  (uoi  ctftumi  ; lo  caiica  di 
maledizioni, e d’ingiurie,  e vuo- 
le che  rubando  un  montone  ad 
un  Pallore  , ne  fi  a re  flato  ferito 
da  due  colpi  di  freccia  , l’uno 
nella  fpalla  , e l'altro  nella  gam- 
ba , da  cui  reftò  rtroppiato  per 
tutta  la  fua  vita  • Dopo  di  aucr 
detto  ch’egli  era  d ‘ llgard  , una 
giornata  diltante  da  Samaritani  ; 
che  fuo  Padre  Targai  era  carret- 


, _ V * —yrtj  n a itu-  w**.  iuu  xauic  lardai  eia  carrcc- 

cierfi  a 111  i 5 che  prefè  il  loro  Re,  ticrc  , ciabattino,  garzon  di  (taf- 
con  quelli  di  Cbtampa  , e di  Co-  ; la  , innalza  un  poco  la  fua  con 
tinema  Aioi  coIIcp  ari  . />  tnfi  A A r..i 


tinema  fuoi  collegati  . Secondo 
queA  Autore  , egli  divenne  pa- 
drone di  tutta  la  China  , nella 
quale  ftabiH  Governatore  Omar; 
P°*  •A x alla  ; e dopo  quert’  u 'ti- 
ni o Lokejìan . E certiflìir.o  ch’egli 
ha  u(  or  paro  il  Catai:  e ^femed 
figliuolo  di  ^ Irabsja  , attorta  eh’ 
egli  ne  diede  il  Governo  ad  ^Ar- 
guti Sciab  , e poi  ne  prc ridde 
lAlladad  , il  quale  faceva  la  fua 
refidenza  in  Ibar  . Il  Padre  Mar- 
tini ne  vien  d’accordo,*  maeper- 
Aiafo  che  il  Tamtr/ane  ncn  por- 
tane mai  le  lue  armi  vittcriofe 


dizione,  e lo  fa  fcudieredel  Sul- 
tan  Kefin  : riferifee  che  Targai  , 
fecondo  alcuni,  era  Capitano  di 
cent’ Uc  mini  d’armi  di  quefto 
Sultano,  e l’uno  de’  più  ragguar- 
devoli della  fua  Corte  . EfTendo 
obbligato  a portar  più  avanti  la 
verità , foggiugne  , che  in  una  ge- 
nealogia ch’egli  ha  veduta  nel 
fine  di  una  Cronaca  di  P erfia  , 
nominata  la  Scelta,  ha  trovato1, 
che  Timur  era  della  ftirpe  di  Zitt- 
ii Can  , e che  quefta  è l'opinio- 
ne più  verifimiie  • 

Il  Migkond  J’afferifce  pofitiva* 

rnr#»  e»  J iz-a  eli*  arri  ■ \7lfl- 


_ ti  . T“7* J ” ai  xtxij  n.Wiiu  l euciiuc  puiKlV4* 

nella  China  , ben  lunpi  dall  aver-  'mente  , e dice  eh*  egli  era  Vifìr, 
li"  volte  crnquiftata  , come  {o  General  delle  armate  di  Soyor- 
P r,tcrr[fe.)  Giovanni  del  | gat  Meth  Can  che  ^ temei  chia- 
tiecq  nella  Aia  Traduzione  d’Al-  ma  Hu/few:  che  nell'anno  mille 
icent  , eh  e molto  fofpetto  , trecento  fettanta  , gli  fuccedette 
iJicono  alcuni  che  la  prima  prò-  (nel  Regno  di  Schagatai  , Il  tem- 
lenione  di  Tmur  fia  rtata  infa-  po  della  fua  morte  è molto  in. 
i » e tofTe  irti  Intiere , paftore  , certo,  fe  dartene  fede  à Cronolo. 

rur°ine  »...  " ,VH°*  cfc«1ere  girti  , poiché  morì  l’anno  mille 

al  ^hakondila  , ad  Egnazio,  ed  quattrocento  due  , fecondo  alcu. 
al  ringoio  . Cernei  figliuolo  di  ni  ; l’anno  miHc  quattrocentotrè, 

H 4 itcondo 
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fecondoaltri;  l’anno  mille  quat-(  ar  ni  , e tu  U dodicefimo  Khan 
trecento  quattro,  fectndoGior-  di  Tartan*  y dopo  Zangi  , i pui' 
gio  Hom  :o  feccndo  Acmcd  , il  potenti  di  quel  gran  Stato  ti  rc- 
àettecento  ottanta  cinque  dell'Egi-  lóro  affoluti  nelle  Provincie  delle 
ra,ch’  é il  mille  quattrocento cin-  quali  avevano  i Gu verni  ; e che 
que  di  no  tir  a fallite.  Il  Martini  tolo  trenta  o trenta  due  annido, 
parimente  nella  l'uà  Moria  delle  po,  TamerUno  vi  fu  Sovrano  , 
Guerre  de’  Tartari  contro  » Chi-  Altri  dicono  che  Og  , ovvero  Bar- 
ntfi,  dicech’egli  viveva  nell’un-  jan  Con  Re  ci  Zapat bay  , Fratel- 
no  mille  quattrocenro  tei  , al  lo  dei  gran  Can  ci  Tartana  e 
tempo  di  Talcung  Nipote  di  Hun-  della  Famiglia  di  Zingi  , clfen- 
gHH,  che  cacciò  i Tartari  dalla  dofi  annòjato  dell'  ammioirtr*- 
China.  Il  Bizzarro  attefta , dopo  zionc  degl’atfari , fi  rilolvettedi 
alcuni  Iftorici  che  ritornando  d'  confidarla  a tuo  Figliuolo  Timur? 
Egitto  a Samark.andr  morì  di  una  che  non  era  in  età.  che  di  quin- 
opprctfione  nel  tonno  in  M.m.ar , dici  anni1;-  mà  di-  enf  egli  aveva 
che  fecondo  il  Tcxcira  , e una  una  maravigliolà  opinione  , e 
città  del  Gatai  che  alcuni  pren-  gli  laido  ancora  il  fuo  Regno, 
deno  per  i'Mf pietra  d’Allargan.  Fece  egli  guerra  al  Gran  Due» 
Acmcd  dice  ch’egli  morì  ne’  r*-  di  Mojtovia  , lo  batte  , e Io  co- 
medi de’  quali  fi  fervi  , per  ri1  | ftrinlc  ad  olière (uo vallàllo. Do» 
(ànarfi  dal  freddo  eflremo  che . po  le  fue  vittorie  T il  Gran  Caia 
aveva  patitone!  luo  viaggio.  Lo  j di  Tartaria , Fratello  di  luo  Pa- 
Schildbergcr  riferil’ce  tre  caule  ! dre  ,.  gli  offerì  lua  Figliuola  , e 
della  lua  morte  precipitata  ; la  con  effa  la  l'uccelfione  in  tutti  i 
tàigà  del  Governatore  di  Cbtbak  tuoi  Stati  : e dopo  di  ciò  egli 
che  gli  portò  via  delle  lounme  portò  la  guerra  nella  China , che 
immenle  cavate  dal  tributo  j 1’  tu  terminata  , pir  quello  li  di- 
adulterio, c lucci  (ione  della  più  ce  _ con  la  conquifta  di  quel  b^l 
amata,  della  più  giovane,. e del-  Regno  . Palio  poi  per  leProvin- 
la  più  bella  delle  lue  Mogli  ; la  eie  vicine  delta  Mofcovi»,  per  1* 
fuga  del  Drudo  di  quella  Prin-  Armenia  , per  la  Georgia,  nell’ 
cipcffi»  da  lui  non  nominata rma  ^fia  Minore  ; viole  Bajagft  nel- 
*hc  doveva  elfi-re  Golbana  , la  la  Pianura  di  Cafova/Ji  in  Gala- 
quale  fecondo  Acmed , era  come  eia  ; prele  Damasco  , Gtrufalem- 
la  Luna  nel  fuo  pieno  , e come  me  , il  Cairo  , Mleffandna  , 
il  Sole  prima  che  tramonti- e leppo.  Babilonia ,.  e colfrinle  ilio 
fu  uccila  Ah  T. teneri  ano . ór  Verfia  a rrconolcerlo  per  loro 

Alcuni-  loftengono  che  dopo  Signore, 
la  morte  di  Mbnfaid  , che  co-  Ecco  una  Tavola  di  quelli- 
minc'ò  l’anno  mille  trecento  di-  che  gli  l’uocedettero  ueil’Ind»- 
cilene  a reguarc  , regnò  veut’  fiata. 

li88  Timnr . 

*4 Pf  Mira»  Sciai  , 1 ' Mugufio- , o il  1 {e  de’  Signori  . Il  P-i’re 

Filippo  della  Trinità  dice  nel  (uo  Viaggio  d’Oritn- 
tc  r che  Tioiur  non  diede  l’ Indoflan  a quello  eh  tra 
fuo  Fratello , ina  a Ikr  Maometto  primogenito  di  Ciò- 
ban  Olir* 
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Mametto , figliuolo  di  JVwi,  o lecondo  «Itri,  di 
Giaban  Ghir, 

i/tbufasi  che  fu  uccilo  da  Ha  fan- MI- T airvil , o OzjtnMctn 
Beclt,  che  altri  chiamano  Ufun  Cafan.  Di  quello  ul- 
timo in  altro  luogo  ho  parlato. 

Mcmed  , figliuolo  di  Mbu-Said. 

Sei  ir» , che  .litri  nominano  Baiar  , Babadur  , da  Babur , 
Nipote,  pronipote  , o proifimo  parente  di  Mcmed  , 
fu  cacciato  da  Saab  Olam , cioè  a dire,,  Re  del  Mondo. 
Quello  Stime  l'iftello  chegl’Iftorici  nominano  Can- 
fthn  , e Kaftltn  , in  vece  di  Kbam  Selm  , e Saab  Se- 
lim  . 

Homajon , cioè  a dire  il  Fortunato  , Figliuolo  di  Baba- 
dur . Si  può  vedere  l’Oleario. 

Cbetdl- kddin , ovvero  lo  Splendor  della  Tede  , fopranomi- 
nato  Eclfar,  cioè  a dire,  il  Grande,  ed  MI-M-fapber, 
o il  Vincitore,  era  figliuolo  di  Homaytn . 

Schm,  figliuolo  di  Eeì&ar,  o Mckabar , volle  cfTcre  chia- 
mato Hilfoddtn  Giaba » Gbtr , cioè  a dire  , il  Lume  del- 
la Fede  , ed  i 1 Conqmfhttore  del  Mondo  Ebbe  per  Moglie 
’T^ur  Meballe  , cioè  a dire  , il  lume  del  Serraglio  , o 
del  Talatjcj)  , la  qual  fu  poi  nominata  T^ttr-Giabam- 
Btpun  , ovvero  il  Lume  del  Mondo  . Tfur-Mebal/e  , era 
prima  chiamata , T^ur-Meitja  , lecondo  il  Rhoè  che 
la  chiama  T^ur-Mabal  , ch'era  figliuola  , come  egli 
lo  dice,  del  F Mtbematduler  , che  fra  i Ternani  è la 
medefima  Carica  che.  quella  di  Gran  Vi ftr  tra  Turchi. 
Gl’Jflorici  per  la  maggior  parte  chiamano  ancora 
qui  fta  Sehtn , Canfelm , e Kafelin  , come  hanno  chia- 
mato il  Succcifòre  di  Tinnir , Mirar»  , e Miranda  , in 
vece  dì  Mtran-Sctab , o Miran-Scia  . 

1617  Kourowm , luo  figliuolo,  ammogliato  con  T aie-Meb.tllr, 
cioè  a dire  , la.  Corona  del  ValaKAP  , « fòpranomato 
Saab  Geba »,  o Bf  del  Mondo.  Gl'lltorici  lo  nominano 
per  corruzione,  GoHfr.no  Kenrowm  . E notato  nelle 
più  recenti  Relazioni  che  abbiamo  avute  di  quel  pae- 
le,  che  il  Sultano  Selm  ebbe  quattro figlinoli  ; il  pri- 
mo , Kofrov:  il  fecondo,  Kourcw-vm  j il  terzo,  Vervi*; 
' il  quarto,  Danieli,  che  il  lecondo  , il  quale  era  Kou- 

rowm  , In  riconoiciuto  nella  Fortezza  di  Mira  da’ 
maggiori  Signori  del  Regno  per  lor  Sourano , lotto 
nome  di  Sciai  Bedin  Molarmi  ; e ch’egli  prefe  quello 
di  Saab  C ebani 
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Ebbe  egli  due  figlinole  , Be- 
l>mm  S abeli  , o Vrineipeffa  Vadro- 
na,  c fauebenara  Bei  bum  che  li- 
gnifica Trintipeffa  luminofa,  o la- 
me ielle  VrincipeJJe . Oltre  quelle 
h 


due  figliuole  , ebbe  quattro  Fi- 
gliuoli , Darà  i Su  job  , o il  Co- 
T*lL*'f°  5 Mureng-Zeb , cioè  a di- 
ra , Ornamento  del  Trono  ; e Afbn 
rad  Batic be , che  lignifica  Defi- 
ierio 


9°  . \ fioria  del  Mondo  J\il,  IX. 

itrio  compiuto 


La  palficne  che 
tutti  quattro  ebbero  di  regnare, 
acceic  fra  loro  un’ 3lpra  guerra, 
che  cominciarono  l'anno  mille 
feicen-quarantacinque , lensn  an- 
cora attendere  la  morte  del  loro 
Padre  . Dar  a era  Governatore  di 
K-tboulfi  di  Mnltitn  j.  Il  Sultano  Sm- 
jfb  di  Bengila;  ^urcng-Ztb , del  Dt- 
kin>  Moni  Bickfbt , del  Guarite  : 
ed  ecco  il  riftretodi  tutta  l'Iftoria. 

Sciai  Geban  che  avera  regnato 
più  di  quarantanni . divenne 
amante  in  fua  vecchiezza  , di 
una  Fanciulla  perfettamente  bel- 
la : e come  la  lua  età  non  gli 


tanto  Sufab  ch’era  molto  più  po- 
tente di  lui  , s’era  avanzato  nel 
Regno  di  Labor  , ed  aveva  log— 
giogato  quello  di  Bengala  .In 
quelli  dHordini , Dan  eh’  era 
(eir.pre  apprtlTo  di  duo  Padre  , 
manda  il  mo  primogenito  con- 
tro Snjib:  e quelli  • giovane  Prin- 
cipe disfece  iuo  Zio,  e l’obbli- 
gò a ritirarli . -Aureng-Zeb  , che 
non  aveva  minor  ambizione  de’ 
fuoi  Fratelli , ma  ch’era  più  fì- 
mulàtore  , faceva  fembiante  di 
non  affettare  che  una  vita  privai 
ta  , lènza  prender  parte  ner  Itero 
litigi.  Ma  per  far  vedere  a Moni 


permetteva  d.  loddislare  piena-  I Batkcbr,  ch’égli  era  più  ne' fuoi 

mente  alla  lua  pallìone  , ebbe  ' ■ 

ricorlo  ad  alcuni  rhnedj  , il  ca- 
lore de’  quali  gii  cagionò  una 
pcricolola  infermità  . Vedendofi 
ridotto  in  quello  ftato  funello, 
li  rinchiufe  , nel  (ùo  Uann.  col- 
le lue  mogli  , e non  compari  a 
villa  del  popolo  che  molto  di 
rado,  ed  ancora  di  (emano,  nel 
corto  di  due  o tre  Meft  . Quello 
fece  correr  la  voce  della  fua  mor- 
te t pecche  in  que’  pacli  i Re  fo- 
no (oliti  di  farli  vedere  a’  loro 
ludditi  tre  volte  la  fettimana  , o 
per  lo  meno  ogni  quindici:  gior- 
ni . In  quella  dilperata  infermità, 
eleffe  eg  I i Dar  a , per  fuccedergli  : 
ed  i luoi  altri  figliuoli  che  fi  pre- 
valilo della  fama  della  lua  mor- 
te,giunfero  tutti  , oguunocon  la 
riloluzionedi  regnare.  Moni  Bar- 


intereffi . che  irl  quelli  degli  al- 
tri , fi  offerì  di  l'occorrerlo  con 
tutte  le  lue  forze  , con  tutto  il 
luo  danajo , e colla  fua  pedona 
contro  Din  ch’era  il  lolo  , co- 
m’egli lo  diceva  r ch’era  da  te- 
merli . Ep li  imprudentemente 
accetta  1*  offèrta,  j e Ce  ne  viene 
ad  una  battaglia  nella  pianura 
di  Samanguio  , dove  Morii  rice- 
vette cinque  colpi  di  frecce  nel 
fuo  corpo  . La  vittoria  fi  eradi- 
chiarata a favore  di  Diri  Saab, 
allorché  fu  abbandonato  da’ tuoi 
Ufiziali , ed  obbligato  a ritirar- 
fi  in  -Agri  , dove  aveva  lafciato 
tutto  quello  eh’  era  neceirario 
per  farvi  leva  di  nuove  truppe. 
Nel  medelìmo  tempo  Aureng  Ztb 
là  gran  ptomofle  a Moni  Baci 
rbe,  fi  affteura  di' hii-,  e loman- 


c^rbe  la  metter  ì affedio  a Stirata  da  con  delle  Guardie  nella  For- 
dal  Gcnarale  del  fuo  cfercito , il  ' rezza  di  Ctvranor  , lotto  pretefto. 

città  lènza  molta  j di’ accompagnarlo  j e di  tar- 
renitenza  ; e la  Fortezza  lu  final-  puarirc  lue  pia? he  . Entra 
mente  coftretta  di  capitolare.  A ‘ ’ 

quella  nuova  , MoraJ  Bacale  , 
fiede  fopra  LI  Trono,  ed  « pro- 
clamato Redi  Cucj-r.itc  edi  tut- 
ti i Regni  di  luo  l adre , fa. bac- 


ii n poco  dopo  in  -Agra  pubbli- 
cando che  Sciib  Gela»  era  mor- 
to , benché  quelli  gli  mandaflc 
a dive  ch’era  in  vita  } fi  ritirai*- 
. , le  nel  (fio  Governo  di  Dean, 

ter  moneta  , e manda  nuovi  Gc-  j lènza  cagionargli  nuove  affli^io- 
veraatori  in  tutte  le  Cuti..  Li-  ni  , «fi farebbe  Scordato  di  tutto 
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riguarda  verlo  fOr/ente,  c ver- 

v-.fr  nUT,)àl  * cd  iJ  fuo  Re  d 
V affollo  del  Gran  A/c^/  qj  cu: 

c VJC'?°  al  Settentrione.  Il  Re. 

f/°,  »'  'H.nrJlnga  è terminato  dal 

’tr  o >da 

7*  ’ ® Oceano  ; e ie  lue  due 

ctta,  7 '{arfmga  che  non  è trop- 
po lontana  da  ZVwr*  nelmez- 
zo  della  fpiapgia  di  Conmandel , 
c t>‘Jnagar  ver  Co  i monti  di  Ca- 
ra, tono  celeberrime.  I.etrepar- 
? P"ncipali  di  quello  R gno 
(ono  Canata  che  tiene  tutta  la 

ed^  ?/CC,Ìrentl',e  fra  '>  iW, 
d il  A Ulular  . Bjf rugar  , che 

r°yìC  J3  parte  verlb 

Golkpnda , e Cboromandel  che  oo 

cupa  a HclTa  parte  verio  CtUan. 
[\  MaIabor  fi  elk-nde  , fecondo  ; 
alcuni  dal  Cape  di  Cemortn  fino  al 
fiume  di  C anger  accorai  , o Conge- 


li panato  . Ma  <Anreng  Zcb  che 
non  voleva  fiarfenc  in  queK  ter- 
mini , fi  rele  padrone  della  For- 
tezza, dove  fece  ferrare  più  firet- 
tamente  il  Re  fuo  Padre,  che  1’ 
anno  ni  il  le  leicen-lefiantacjnquc 
mori  in  quella  prigione  . Dara 
intanto  aveva  levata  un’  armata 
numerofa , e dopo  di  elTer  fiato 
tradito  da  coloro  che  fi  erano 
piu  impegnati  di  afiifterlo,  per- 
ette una  feconda  battaglia  che 
duro  tre  giorni  . Non  vedendo 
piu  rimedio,  fi  rilolvctte  di  an- 
dare m Ter/ìa:  e come  epli  pa(- 
' <av’a  Per  il  paefe  de  Tatari,  per 
andare  a C andai ar  , Uurcng  Ztb 

Che  l erb^.  av’Ì)*!°  » diede  ordi- 
ne che  Ielle  préfo:  ed  uno  (chia- 
vo gl,  tagliò  la  tefia  . Non  te- 
ttava altri  che  il  Sultan  Suiabchc 
aveva  levata  in  Bengala  , Una 
grande  armata  e dopo  alcune 
battaglie , fu  fina /niente  ccftrct- 

to  dj i pafsarc  il  Car.ge  , c dì  ri- 
*lraJ!$  nell  ^trakan  , dove  Iposò 
la  Figliuola  del  Re  . Ma  come 
egli  meditava  di  divenirlo  , di 
far  uccidere  la  famiglia  Reale  ; e 
la  congiura  fu  ('coperta,  ed  celi 
credeva  lalvarl?  nel  Tegu  per  via 
d.  monti  inacceffib.li , c per  vi* 


di  c“r‘  « < 

ni  d, venne  . a eie tt« « ' !£  I » d*  Cocbin  , 


i,  i dj  , c » a ‘inetto  li  crede 
Ja  preda  di  quegli  animali;  cd 
otnrtng  Zeb  non  ebbe  più  dopo 
quel  tempo,  di  che  teinere.pcr- 

aI/lfcM.Ì*ra  c0tte.  Scuh  G‘b"  > 
r Jet  Uri  "a!  ?,FateI,i  > * funi  njpo- 
“ " 1 e dj  alcune m poti,  dcpocin 

O lei  anni  a;  - rr- 


atti- 


Kg/fo  Ai  que  o lei  anni  di  guerra 
Colenda,  curò  il  fi,o  Trono 
fri  Infogna  Oltre  il  Dtkan  (a  ) li 
rraverfd-  fola  deli' India  di  qui  dal  Canti 

I ££1  ZT'  ‘ RagD'  à Goltonda,* i 

rrZ:  4;K'tr/‘nSd  » 5dl  M«ldbar  , Jl  Gtl- 

lo  lT  nr*iGotlbnJa,  o Gogond  che 
lo  d^n.  alcun,  nominano  B(ngrinah,  l 

idU’  !°fri  Golfo  di  Stogala  , che 


vc/nrr* 

> e fino  avere  in  Junphez- 

“ ,efhe  f°Pra  CI'nquan- 

ta  o le  (Tanta  di  larghezza  in  al- 
cun, luoghi.  La  fua  <pjagPja 
"0ILh,a  S.uatt  piu  di  cento  ven- 
t«  leghe  in  unghezza  ; e quan- 
do Erberto  le  ne  ha  date  tre- 
ccnto , ha  mtelo  parlare  di  le- 
ghe inglefi  Contiene  i Regni  di 
Cananor , di  Caheut , di  Caletta, 
d,  Grantanor  , di  Cocbin  , di  Cu' 
un,  di  Travanctr , che  tutti  in- 
lieme  non  ne  facevano  che  uno 
lotto  Sarama  Ttrimal,  ch’eflcn- 
doli  latto  Maomettano  fono  let- 
tecene ann,  in  circa  , gli  divjfe 
(u“‘  Pa^ti  , e fuoi  amici , 

3 Pafrar  la  A,»  vita 
alla  Mecca . Egli  mori  nel  viag- 
gio ; ed  ì Ma/abari  numerano  i 
loro  anni  da  quella  divifione  , 
ottani  numerano  i 
loro  dalla  Ritirata  , o Egira  di 
Maometto  I Calicnt  non  hà  p,ù 
dl  ySnll  Jcghe  di  c-ttela' , lecon- 
(;°LL^fnbert°  ; ed  » fiioi  abitanti 
debbono  ette  re  ttra  vaganti  di  ro- 
ti. 


g* 


* m 

ti , poiché  adorano  fino  le  Jìi- 
ftie.  Hanno  dedicato  alla  Scim- 
mia un  Tempio  , dove  è un  por- 
tico di  lèttecento  colonne  di  mar- 
mo; e benché  abbiano  un  culto 
verfo  l’Elefante,  hanno  ancora 
più  divozione  verfo  la  Vacca  . 
Credono  in  effètto  che  1’  anima 
dell’Uomo  palli  nel  corpo  di 
iDerr-in-  quell’ animale  , come  gli  Ebeti 
fmiiratio-  furono  perfuafì  che  le  anime  (<t) 
ne  anima-  de’  malvagli  paifino  nel  corpo 
r, im, Rabbi  dc\  Cammello  , il  che  può  ve- 
Menaffeb  derfi  nel  Thisbi  del  Rabbino  E- 
Ben  hrael  lia  lopra  la  parola  Gi/gnl . I Bra- 
lib  z.  De  muti  che  lono  i Sacerdoti  del  Ca- 
BtfuòrtCl.  itene , vi  hanno  un’impiego  ?f- 
morruuri  (ai  Arano,  perchè  l’uno  de  pnn- 
e.  18.  cipali  è obbligato  di  pattare  la 
prima  notte  colla  Regina  quan- 
do ella  c fiata  data  a marito  : 
c vi  è molta  apparenza , ohe  or- 
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più  vecchio.  Il  Regi!  manda  il 
valore  di  quattro  o cinquecento 
Ducati  per  quella  fatica  : e quan- 
do egli  c in  procinto  di  v.iag 
giare  , confida  le  (ue  mogli  ad 
uno  di  que’  Sacerdòti,  che  con- 
tribuiste per  quanto  può  a con- 
folarlo  per  quella  lontananza.  I 
Figliuoli  perquefla  ragione  non 
lùcccdono  , perchè  potrebbono 
di  facile  non  elfèr  del  l'angue 


Il  Regno  di  Siam  ha  di  lun.’ 
ghezza  più  dj  trecento  leghe;  ma 
dall’  Oriente  all'  Occidente  , e 
più  filetto  . Al  Settentrione  , e 
terminato  dal  Tegù  ; all’Occi- 
dente , dal  Mar  del  Gange  j al 
Mezzodì  , dal  piccolo  Stato  di 
Mataca  ; ed  all’Oriente  è termi- 
nato da  ima  rarte  dal  Marc  , e 
dall’altra  da’ Monti  che  lo  divi- 
vidono  da  Camb^'4,  e da  Labor  , 
E’divifo  in  undici  Provincie  , 
che  fono’  Siam,  Mare  avari  , Ter- 
nacerim,  Janfalom  , KeJa  , Ter a, 
Jor,  Trarh,  Tafana  , Ligor , Sta- 
ra ; ed  c fituato  nella  parte  me- 
ridionale' dell’  Indi*  , di  là  dal 
Golfo  di  Bengala  La  fu*  capita- 
le del  medeiitno  nome  che  gli 
hanno  dato  i Terrogbg/ì  , nomi- 
la da  quelli  dd  paele  , ( b ) Crung 
fi  ayn  tba  ja  , e nelle  |»ro  Ifio- 


c vi  C molta  appaierà  J wvv  ly*  t * * 

dinariamente  non  refti  fceho  ìlfvic,  Crung  rbtppa  ppra  ma  bana 
\ . ■ j,  :ilir«.  fabbricata  loura  un  nume 


Kon  , e fabbricata  lopra  uu  fiume 
lontano  più  di  lt (Tanta  leghe  dal 
Mare.  Sarebbe  a dcfidcrarfi  che 
folTe  fiata  ^abilita  in  molti  luo- 
ghi la  legge  , o pure  ij  cortame, 
de’  St.tmejì,  i quali  non  permet- 
tono che  i parenti  facciano  lite, 
contro  i parenti . Bilògua  che  la 
differenza  che  hanno  Tra  loro  , 
fia  accordata  nella  famiglia , lèn- 
za che  altri  giudici  ne  pollano 


b Vedete 
la  Bg/ar 
ejtne  di 
Siam,  del 
Tad.  Toc- 
ebard  . 


Reale  I"  Dopo  ki’ morte ’déì  fc , 1 far  fentenza.  7 Non  parlo  dell*, 
prende!!  tempre  il  figliuolo  del-  ‘^Aratan  , ne  di  Ca^’a  che  d.-. 
la  Sorella  per  occupare  il  fuo  pendeva  da  Siam  , ne  di  alcuni, 
pofto  . Non  è mtn  vero  , che  altri  Regni  o Provincie  della  pe- 
rniando le  Sorelle  de’ Re  pren-  .nilola  dell  India  di  la  dai  Gange, 

J • ••  • «•-  *pcrchc  non  impiego  la  Geogra-, 

fia  che  per  dar  maggior  notizia 
di  molti  luoghi  di  quefia  Ifto- 
ria  , che  lenza  di  ella  farebbe 
òlcura  e Ù iffèttola  . Ma  non  pol- 
fo  lalciar  di  dire  qui  due  o tre 
parole  del  Tegù  ; e dopo  quello, 
farò  vedere  di  qual  maniera  tu 
feoperta  l 'India  Orienralt  , d 
mi  bada  l’aver  data  una  deferì- 
zion.e 


dono  Marito , (colgono  Ira  No- 
bili quello  che  lor  più  gradirne, 
per  dargli  ciò  che  in  altri  luo- 
ghi il  marito  Colo  ha  giurildi- 
zione  di  pretendere  dalla  Don- 
zc Ha  ch’egli  fpofa:  e quando  el- 
leno non  divengono  gravide  , 
hanno  ricorfo  a’  loro-  Bramirti  , 
che  non  mancano  mai  al  loro 
bifogno.  1;.  *■ 


a 
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tione  leggera.  Il  Tegn  fintato  fra  quelli  di  Tnncbin  ; e Xe  KUt  da 
il  Regno  di  Siam,  il  Cange,  ed  quelli  della  Cina  , nacque  fe- 
il  Mire,  aveva  altre  volte  da  condo  quelli  ultimi , in  TienCru 
(e  dipendenti  dodici  Regni,  fra’  Jgnoe  ; ebbe  per  padre,  Trinb 
quali  numerava!)  Slam , Awan,  Thaa  V'uong  ; per  madre  Ma  Da 
Kavilan  , Bartnaw  , Jangimer  , Tb » Hbin , che  lo  partorì  di  una 
Tangram , Calban  , Lairran  , e maniera  del  tutto  moflruolà  , 
Mehotalk  • Effendofi  ribellati  i j perchè  un’Elefante  bianco  ufcl 
Re  di  Awam  , di  Barmavv  , e (dalla  (ua  bocca  j e dopo  dal  fiali- 
di Siam , quello  di  Barmaw  di-  co  finiflro.  Fama  ch’era  un  fa- 
venne  loro  Signore  , e fu  cac-  mofo  Tit agarico  quanto  alla  Tra- 
ciato alquanto  dopo  da  quello  (migrazione  dell’  anime  , ebbe 
di  Siam,  che  diede  fua  figliuola  ottantamila  Dil'cepoli  ; e dicci 
in  matrimonio  al  Principe  della  principali  che  Teppe  fceglicre  in 
famiglia  Reale  del  Tega  , e la-  un  fi  gran  numero  per  inlcgnare 
lciò  quel  gran  Stato  all’uno  cd  la  Religione  che  meditava.  Fra’ 
all'altra  . Vi  è del  ferro  , del  punti  più  importanti,  fcfleneva 
piombo,  dell’argento,  dell’oro,  che  l’anima  dell’Uomo  pallava 
degli  onici  , delle  granate  , de'  quattromila  volte  nel  corpo  del- 
topazj  , de’  rubini  , de’  zaffiri  , 1 le  Beftie:  che  per  eflcredel  tut- 
della  lacca  , del  mulchio  , del  j to  purificata  da  Vuoi  peccati  .en- 
bclzoino  , dello  zucchero  , del  trava  nel  corpo  di  un  Elefante 
peverone:  e la  natura  vi  ha  (par-  bianco,  che  gì’lnd/ani  nomina- 
lo tutto  ciò  ch’ella  ha  di  più  j no  Loban  H-v  Laufes  ; e che  do- 
preziofo,  e di  più  ricco.  La  ca-  ’po,  ella  godeva  eternamente  una 
pitale  di  quello  Regno  è Tega  , • vita  beata  . Dopo  diciò  , non  é 
fortificata  da  un  muro  , da  un  cola  flrana  cheque'  Popoli  fi  fac- 
buon  terrapieno , da  un  Jago  nel  ciano  una  guerra  fpaventevole 
quale  fi  nudrifeono  molti  croco-  per  l’Elefante  bianco;  gli  diano 
dilli  ; ed  alla  porta  di  ogni  ca-  a mangiare  in  Vafi  d'oro  ; ne 
fa  vi  c un’albero  , l'ombra  ed  i facciano  più  conto  che  di  tutti  i 
frutti  del  quale  non  polfòno  c(-  lor  Principi-;  e lo  riguardino 
fere  fe  non  in  tutto  grati  . La  come  un  Dio. 
feconda  cittì  cMartav.tn  : eia  a Giovarmi  Primo  del  Nome,  Re 
noflri  (reografi  il  decidere , qual  di  P ortogillo  , ebbe  alcuni  pen- 
di quelle  due  fia  la  Tnglipton  di  fieri  per  la  (coperta  di  qtieft’ 
Tolommeo  . Quc’  popoli  ado-  Indie  , dopo  aver  prefo  contro 
rano  quantità  di  Dei  ed  il  loro  Abn-Said  Fe  di  Fe*.  l’anno  mille 
Elefante  bianco  non  ne  deve  cf-  quartrocento  nove  , la  città  di 
fere  il  più  piccolo  . Molte  guer-  Cent  a nello  Stretto  di  CibiJttrraz 
refi  fono  accele  fra  i Redigo*,  e diede  ordine  al  Prefidio  che 
ai  Tegù,  e di  Siam  a cagione  di  vi  aveva  porto  , di  paffiar  più 
quell’ Animale  quando  era  bian-  avanti,  e di  prender  qualche 
co  ; ed  hanno  coftata  la  vita  a pratica  delle  fpiagge  del X'^ffrica» 
Principi  potenti , e ladilolazione  L’Infante  Don  Arrigo  fuo  terzo 
de’ gran  Regni.  Dicono  que’po-  Figliuolo,  grande  Agronomo 
poli , che  un  certo  Bracmam  no-  e gran  Colmografo,  ch'era  (la- 
nominato  Fama  dagl’  Indiani  ; to  alla  prefa  di  Ceuta  , e l'anno 
X»(ca}  da’  Ciaponejr , Tbiit  Ca  da  mille  quattrocen-dicmoiie , la  di- 
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feu  vigoro  lamento  contro  i Mo-  I fiumi  di  Seneca  e di  Gamba , Cosi 
ri  , efiendofi  ritirato  negli  *dl-  I nominato  da'  Bofichi  che  vi  fi  tren 
garbi  , che  hanno  l’Oceano  all' I vino  , o perchè  all'intorno  i! 
Occidente  ed  al  Mezzodì  , non  ! Mare  è coperto  di  un’erba  ver- 
pcnsò  pili  ad  altro  che  a tar  al-  I de  , fu  ("coperto  nell’  anno  me-* 
leftire  alcuni  Valcelli , ed  a prò-  I defimo  da  Diaz.  llernaniez.'.  e 1' 
curare  (e  (correndo  lungo  la fpiag.J  Lòie  del  medefimo  Capo  , J'an- 
gia  Occidentale  dell' ^Africa , po-  no  mille  quattrocen-quarantacin- 
teire  trovare  un  paleggio  all’  J que  , da  Sintomo  di  T^ota , di  Gè-1 
Indie  Orientali  . Per  fino  mezzo  A nova  . L'anno  mile  quattrocen- 


palCuono  de'  Yafcctii  lettanu 
a 11  Cefo  di  Leg he  di  là  dal  Cipo  di  ( a ) 


quaran-fei , il  gran  fiume  eh’ è 
più  avanti  , (efTinta  leghe  di- 


Hpn,oHun  ^on  : e Giovanni  Gonzjtlo  Zarco  dante  dal  Capo  Verde  , e palla  i 
• fotte il vc-fCOprì  un’ Ilòta  ni  dodici  Leghe  tiaverlo  della  Provincia  di  Btd* 


• fono il vc-fCOpri  un’Ilòla  di  dodici  Leghe 

tr fim ofn ti- e inez2.a  di  circuito  , che  trovò  I far  , fu  riconokiuto  da  Tengaci, 
mogradodi  diferra . Fu  ella  nominata  (b).  Tri  fi  am  ch'entrò  in  nn  fiume 
di  Torto  Santo  , ch‘  è la  Cerna  venti  leghe  più  lontano  , c tu 
di  Tolornmeo  fecondo  Lrber-  ' uccilo  Con  diciotto  de’  tuoi , da’ 


Latitudine 

Srttentrio- 


finì  dell*  V>*  ^ quale dice,  che  nell'anno  l^egri  che  li  alla  I irono  con  fie-* 
Trovatela  mille  quattrocen-dicinove  , TV-  dici- barche.  Quelli  che  rtda-' 
Sut,  a reK.  Telici,  ne  fece  la  prima  fico-  rono , diedero  il  nome  del  lor 
•uiilftumt  perta  . Ma  oltre  che  Cerna  è Capi  amo  morto  , a quel  fiume! 
da  qua (io  no  ^trguin  , (econdo  ICaac  Volfio  , J ed  il  mcdcfi.no  anno  Idi  varo  Iter* 
me  , td  e Bartolommeo  Perez  Trillo  non  nandez.  trapilsò  il  Capo  di  Mollo 
del  Rtgm  di  n'ebbe  il  Governo, tè  non  dopo  tulle  fipiaggic  della ’fy^nX/a,  pai- 
Maroeeo.  Uche  Giovanni  Gongilo  Zarco  l’ebbe  sò  fino  al  nume  TÌéit  , venti1 
CafodiBo-  riconctcita  . Qyefti  , e Trjlan  leghe  di  la  dal  Capo  di  T^ugneZ. 
iadtrtfet-  yMZ^  de  Tccbera  , feoprirono  nel  Tr'ftano  ; c ripigliò  il  cammino 
medefimo  tempo  un’Ifola  più  di  Tir  rogai  lo. 
grande  , e le  diedero  il  nome  di  Da  quel  tempo  fino  all*  anno' 

* Madara  , a cauli  de’  Bofchi  ond‘  mile  quatfrocen  - cinquantacin- 
bVlfoladiè  piena , e de’montiche  ne  fono  q,ue  , non  fi  ficee  colà  alcuna  di 
Torto S«n-  coperti  . Il  Capo  di  Bajador  fu  ragguardevole  intomoallefcoper- 
u fiutata  (coperto  da  Gii  Tugnez.  , l'anno  te,  le  eccettuanfi  quelle  ch’era- 
uoll'Oeoano  mille  quattrocen-ventitré;  il  Ca-  no  Hate  già  fatte  dell'^r^rr , co- 
jhlant'uo,  po  Bianco  eh’ è tredici  Leghe  di-  sì  nominate  per  il' gran-  numero’ 
dir ìm fono  flantc  dalla  Ta/ma , l’una  delle  de’  loro  Sfiori  ; e fi  può  giufti- 
ai  Capo  di  Canarie  , cd  il  Capo  del  C avai  ter  , ficare  quella  (coperta,  diceMar- 
(in>o  «I  da  ùntomi  Gonfilo  e di  T^ngnez.  molo,  col  privileggìo  che  %/fì- 
Kfgno  d»  Triftan,  l’anno  mille  quattroccn-  fonfo  Quinto  concelfc  per  tutto 
iiartaeo.  quarantun»  ; V Iftlt  de  lai  Ga-  quello  che  avellerò  portato  di 
fcast  o degli  , l’anno  mil-  Tortogalh  gli  Abitanti  dcil'I/i/a 
le  quatroceu-quarantatrè  daLan-  di  S.  Michele  , lenza  pagarne  coli 
cellotto  domeltico  del  Principe  ! alcuna . Qjielfq  Re  ^Alfonfo  con- 
^irrigo.  Ma  ho  parlato  in  unii-  j rinuò  quello  che  aveva  comin- 
tro  luogo  della  (coperta  delle  I ciato  il  Principe  irrigo  , che 
Canarie  fatta  dal  Bethencourt.  I morì  l’anno  mille  quattrocen-lèf- 
II  Capo  Verde  eh’  è una  punta  j (anta  j e prefe  nella  Provincia  di 
che  la  tetra  fa  in  Mare  t tra  i [Tfabat , contro  il  Re  di  Fez.,  le 

t * ' Citt* 
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citta  di  ^/tlcazjtr-Cegner  , o Maf-\  capaci  di  rimoverlo  dal  fuo  di-  - 
mod.t  j d‘ sArz.il  o vlrz/yU  , e di  (ceno,  rimcftrandogli  che  i mj- 
E anger  o Manj.t;  e nc  tu  poi  lo-  li  cd  i pericoli  di  un  fi  lungo 
prannomito  I*  ^Africano.  Lamag-  viaggio  non  potrebbono  mai  elser 
gjor  parte  delle  (p ùgge  dell*  *A-  pagati  dal  guadagno  che  ne  riful- 
frica  , e di  quelle  d’ Etiopia  el-  farebbe.  Soggi  liniero  che  quando 
fendo  fiate  lcoperte  da  Fernando  la  navigazione  felle  felice,  egli 
pomeri  da  Santaren , da  F/cobar , avcrcbbe  contro  di  lui  il  Stri- 
da Diego  Cam  , da  Lopcs  Gonzjt-  tano  di  Egitto  : fuppofio  ancora 
lei  » e da  alcuni  altri  che  log-  che  trionfale  di  quefto  nemico,- 
gettarono  delle  Provincie  a T or-  che  lagelofia  de’ Principi  Cnftia- 
, V.'iUi  , ff  re  rrfrrc  alt™  tirsi;-  m ìarebbc  ancora  molto  più  da 

tarie  , Giovanni  Secondo  , che  1’  temerli  . Ma  lenza  afcolrar.que- 
anno  milita  quattrocent’ottant-  fte  genti  timide  , e diffidenti  , 
uryi/era  fucceduto  al  Re  A /fon-  lece  alleftire  quattro  Valeelli 
/»  » non  lalciò  cola  alcuna  per  lotto  la  condotta  di  Vafqueg.  di 
condurre  a fine  la  fua  imprela.  Gama  f che  pole  in  uno  Taolo 

Bartolommeo  Dui,  l’anno  mille  Gama  fuo  fratello  ; T^iccol » Co- 
quattrocen-nonantatrc,  (coprile-  eill*  , nel  terzo:  Gonzalo E/ugnez^ 
oli  Cafn  licemente  quella  cftremità  della  nel  quarto  5 e dieci  Rei  condan- 
itllaTun.  terra  d’ ^Africa  , che  fi  avanza  nati,  a’quali  il  Re  prometteva 
dai  nel  Mare  verlo  il  mezzodì  , tren-  la  vita,  a condixionc  che  fi  fa- 
temiemai  j3 fei  gradi  di  là  dall’Equatore,  rebbono  informati  elattamente 
* ,,  la  nominò  il  (a) Capo  delle  Ttm - della  natura  e del  coftume  de’ 

‘j. ’ a.car  ì*^e**e  tempere  dal-  paefi  t ne‘  quali  l’Ammiraglio 
? , ivtnii  *e  C1IU^  'u  battuto  , c (empre  avefie  voluto  lalciarli  . Partì 
ir't  traii, t *0D0  nc‘._/ua  vicinanza  . Ma  egli  di  Liibona  l'anno  mille  quat- 
m<»7r>£/U-cluin^0  **  Re  Onvamti  fu  infor-  trecen-nonantalette  , il  dì  nove 
tUudint  ^-matodella  llia  fit  nazione,  e del-  di  Luglio,  prele  il  fuo  cammi- 
no vedo  le  Canarie  ; e feoprì  1* 

Jfola  di  (r)  S.  Jacopo , che  riguar-  c QueU'l- 
da  1’  Etiopia  • Di  là  fece  vela  ver- 

10  l’Oriente  , e quando  ebbe  ri-  t‘" 

conofciuto  la  terra  , cercò  dell’ 
acqua  che  gli  mancava  , perchè 
nel  corlo  di  tre  meli  era  fiato  :*  J *£\ 
battuto  dalla  tempefta . Non  po-  f/L.' 
tendo  faper  dove  fofTe  , quelli 
ch’egli  mandò  , gli  condufiero  ghe  dal 
delle  genti  del  paele  , che  ave-  0~ 

vano  i capelli  corti  e ricciuti  , ve/l , al 

11  corpo  ed  il  volto  tinti  di  co-  Sead-E/l, 
lori  diverfi  . Egli  li  trattò  bene  tuia  dir* 
per  obbligarli  a condurne  degli 
a ltri  che  gli  portarono  delle  frut- 
ti e de‘  viveri  per  alcune  picco- 
le camicie,  e per  alcune  campa- 
nelle, colle  quali  fi  adomarono: 
ed  egli  diede  il  nome  di  San  Ja- 
copo 


ridienale-.a  ma  grandezza, io  lece  nominare 
fra  ) C*P°  di  Buona  Speranza  , non 

CafoalL'i - dubitando  più  che  il  palio  dell* 
fola  di  Ala-  Indie  Orientali  non  gli  folle  aper- 
dagaftarfo- to  . In  tatti  , fi  ha  in  qualche 
na  gli  fca- ; maniera  ficurezza  di  gfugnervi 
gli  , ed  i quando^  fi  ha  trapaflato  quel  Ca- 
}an‘M  di  p0>  eh* è fituatoindifianza  qua- 
t abbia, de-  ^ eguale  di  duemila  cinqueecn- 
to  leghe  , fra  V Europa  , e la 
dTvafal.  fP'aPg‘a  P'ù  Orientale  dell7ndr> . 
li ii perde  Re  impiegavafi  in  un’  arma- 

bU'Cat,  *nento,  quando  mori 5 e quello 
di  Buona  ch’egli  s’era  propello  di  fare,  fu 
Speranza  efeguito  da  Emmanuello  , che  1’ 
«cupa  la  anno  mille  quatrrocen-nonanta- 
fane  più  cinque  , gli  luccedette  , I fuoi 
mirili  iena  ItConfiglieri  per  la  maggior  par-  I 
dell:uifrita.tt  cercarono  fubito  tutte  le  ra- 
gioni che  appareacememe  erano 
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topo  a quel  fiume,  e quello  di  ve  verlo  il  Settcntrioue  . Frali 
di  Sant'  Eletta  a quel  Braccio  di  eftrema  punta  Orientale  ed  il 
Marc.  La  terra  ferma  più  vicina  Golto  .ovvero  Y^iguada  dt  San 
a quell’ Itola , c il  Brefil  da  cui  è Bugio  lcntano  1 uno  dall  altro 
lontana  cinquecento  dieci  leghe,  cento  dieci  leghe  , la  terra  no- 
Ella  è dittante  trecen-cinquanta  dnfee  de  grand  elefanti  cd  una 
dal  Capo  di  Buona  Sperane  } c prodigiosa  quantità  di  buoi  che 
benché  non  abbia  che  l'ette  leghe  fervono  di  forni  cri  agli  abitanti 
di  circuito,  è maravigJiofamcn  de!  paele.  Nell  interno  e jo- 
te fertile  in  alberi  fruttiferi  , in  fo  fi  trova  un  Itola  , nella  qua- 
legumi , in  pefce  di  mare  , ed  le  e dell  acqua  dolce  : ed  i 
in  cacciaggione.  71  S2SKW  d*!1«  tni??e 

Avendo  difegno  di  pafTar  più  di  vitelli  marini  crudeli  e tero- 
avanti  , prete"  il  fuo  cammino  ci,  che  di  tutta  lortotra  fi  av- 
yerfo  il  mezzodì  , c fece  quanto  ventavano  contro  di  et» . Uopo 
potette  per  trapafiare  il  Capo  di  di  clfervifi  provveduti  de  rin- 
Euen*  Speranza.  Ma  fìccome  1’  frefehi  necelfari,  fecero  di  nuovo 
onde  erano  fpaventevoli  , le  vela:  e 1 ottavo  di  di  Decem- 
nebbie  denfe  , ed  i venti  con-  bre  furono  portati  m alto  mare 
trarj,  furono  abballate  le  vele  , da  una  tempefta  che  li  (pavento, 
evi  fu  di  neceffità  di  cedere  al  ma  che  duro  poco  ■ Colteggia- 
vento.  I Piloti  che  non  aveva-  ronopoi  h terra  j e qualche  cen- 
no veduto  giammai  una  tempe.  to  venti  leghe  dinante  dal  fol- 
lìa sì  grande,  edil'peravanodel-  fo  , ove  fi  erano  nnhefcati , Ico- 
ia  lor  vita,  te  fi  opinavano  nel-  pii  rono  delle  piccole  liolc,  nel- 
I’ avanzarfi  , pregarono  Vafntz.  le  quali  gli  alberi  erano  ragguar- 
it  Gama  di  coutentarfi  , che  fi  devoli  per  la  loro  altezza  . v 

• • re.  •»  _ j:  un  nniTifro  1 flCTCCl  1 D 1“ 


ùt  Lntm.t  ai  contentarli  , cnc  n ucyuu  — : ..... 

ripigliane  il  cammino  di  Tor-  feoprirono  un  numero  inere  idi- 

togallo  . Avendolo  trovato  lor-  le  di  greggi:  e come  il  mare  era 
- - •- * tranquillo  e prolondo  in  quel 


do  alle  loro  preghiere  , rifol-  tranquillo  e prolondo  in  quel 
Tetterò  di  ucciderlo:  e quando  luogo,  fu  loro  .acile  I acco  ar- 
fuo  fratello  ne  l’ ebbe  informato , fi  al  lido.  Avendo  riconofciuta 
pofe  alla  catena  ifediziofi;  cfa-  tutta  quella  ^piaggia , il  d‘  ” 
ccndo  ]’ ufizio  di  Piloto  che  in-  ci  di  Gennaio,  videro  degl  es- 
tendeva perfettamente  bene,  fo-  mini  di  datura  grande,  aliai  e 
flenne  molte  volte  quella  tempe-  latti  che  palleggiavano  con  a i en- 
fia. II  vento  fi  cambiò  tanto for-  ne  femmine:  ed. VaJ qnc*.  e e 
tunatamente  a'Vafcelli  che  gua-  fi  avvicinato  alla  riva  , m 
dagnarono  la  puma  di  quel  Ca-  un  Intcrpetre  al  Re  del  racle 
po  : ed  il  ventèlimo  giorno  di  per  riverirlo  da  fua  parte  e per 
Novembre  fi  trovarono  dall’ al-  regalarlo  di  alcuni  prc  t • V, 
tra  parte.  Allora  fu  che  fi  prò-  Interpctre  n e.:be  ancora  degl 
pofero  di  non  perdere  così  predo  altri  da  quel  Re  per  VafqucK.  - 
la  terra  di  vida  j e dopo  aver  ma  che  lecertene*  tara  «lue 
con  fiderata  la  fituazione,  label-  di  quegli  Efiliati,  de  quali  no 
lezza,  le  folte  (elve  , le  greggi  , parlato , per  informarli  de  co- 
e degli  Uomini  ignudi  dall’ una  dumi,  cdell  ufanzadegl  abit 
delle  Ipiagge  di  quel  Capo,  Va-  ti , e per  farne  una  relazione te- 
fqu<K  di  Gama  fece  voltar  le  prò-  dele  all’  occafioue  a * 
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Continuò  egli  il  fuo  cammino  , , na.  Il  Gama  lo  Teppe,  ed  aven 


na , 

do  fatto  véla  , andò  a gettar  1’ 
ancora  nel  Porto  di  Mombazt  . 

Udendo  avvilato  che  il  Re  dell’ 

Itola  non  lo  tratteneva  che  per 
(orprmderlo  , fece  vela  verlò 
Mehnd a,  (b)  dove  fu  gentilmente  bLtffùg. 
accolto  dal  Principe  : e dopo  di  di  Me- 
avergli  redimiti  alcuni  -Arabi  eh’  linda  kalF 
egli  aveva  trovati  in  un  Valeel- 
lo  che  prefeper  iftrada,  (alcun-  **"‘f,*n* 
do  Mombafo , ebbe  da  lui  un  buo-  r 
nillìmo  Pilotto  per  condurlo. 


ed  arrivò  il  dì  quindici  di  Lu- 
glio,alla  bocca  di  un  fiume  ch’egli 
nominò  di  Buona  offirvazjone  , o 
( il  che  è l’ ideilo  ) di  Bnone  St- 
turtejcf  , fiancheggiato  d' alberi 
tutti  carichi  di  Iratea  , di  rami 
larghi  , e di  gran  foglie  . Egli 
vi  diede  tondo; j ed  ebbe  fami- 
liarità co’  Popoli  di  quel  paete, 
ch’egli  nominò  la  Terra  di  San 
^fatilo. 

11  primo  di  Marzo  (coprì  quat-  uimuiu  ruunu  per  conci  uno  . MtlU  tb't 
tro  liòle  l’una  vicina  dell’altra  , j Quando  ebbe  laiciata  la  fpiag-  \tr,o  ^ 
gii  abitanti  delle  quali  lo  anda-  , già  di  (c)  Zanguebar , dove  (uno  i simuli  t 

Regni  di  Mojambicbe  , di  Qniloa , 4 ’ 


dell1 


Indie 


reno  a trovate  (òpra  (ette  delle 
lor  Barche  . Portavano  delle  ca- 
miccie  piccole  di  (éta.de*  turban- 
ti di  tela  vergata  d’Oro  , de’ 
brocchieri,  e delle  feimitarre , e 
luonavano  alcuni  fi  tomenti  di 
giudea  . k'df^ntK.  dopo  di  aver 
intelo  da’  fuoi  Interpeti  i ch”egli-i 
no  lo  (aiutavano  in  linguaggio 
strabo  , li  pregò  di  entrare  , fe- 
ce loro  un  buon  patto  , e de- 
ttreggiò  con  elfi , per  conciliar- 
li la  lor  confidenza  , e la  lor 
amicizia  . Intefe  da  efiì  ch’egli 
era  allora  nel  Moxjtmbtcbe , che  il 
Kfgnt  Re  di  (.a)  Quiloa  n era  il  Sipno- 
di  gnor?;  e giu  ino  da  quel  losche 

frtndt  il  gii  (fiderò,  eh’ egli  era  nella  par- 
f»>nom,date  meridionale  dell ’ -Africane  la 
»n  J,U v**aotte  doveva  aver  p.fifaco  il  Ca- 
«T J.  f °xP-> dille  Corrimi  , e Solala  , lenza 
‘ fri?/ r'cono|cerli  . Si  accorfe  ancora 
tonala /*4Che.‘IUe’  ^P61.*  nella  lor  riavi- 
orimntdal  gaj!'one  fi  lorvivano  delle  carti 
lam-  nl-wine,  e della  BulFola  , ed  of- 
fe.;,.,^ (erravano  per  via  de’  lóro  oro- 
fan, alt-  -(>cì  l'altezza  del  Sole  , e la  di- 
ghthmtano  ttarua  da  un  luogo  all'altro  fi. 
dall'  lf,U  no  alla  Linea  Eqmnozjtlt  . Vivc- 
di  Jrhxan-  van’  eglino  co’  T 'ortoghefi  in  una 
kifne.  intelligenza  perfetta  , quando 
conobbero  ch’eglino  èrano  Cri- 
ftuni  : © nòn  ne  volle  di  più  per 
obbligarli  a cercare, la  lor  rovi* 
Eteree  Sumia  • 


di  Mombajfb  , e di  Melinda  , tra-  prineipal- 
versò  il  Goifipdi  Mare,  che  ha  menu/.*. 
più  di  fettecento  leghe  , © che  garbar ,ch* 
comincia  otto  leghe  dittante  da  -Mare» 
Melinda  j e col  mezzo  del  (uo  Pi-  1*  di  Sme- 
lato , (coprì  il  di  ventidue  di  'V* nomina 
Maggio  , fecondo  Oforio , ovve.  ^«X'bar. 
ro  in  ventidue  giorni  , fecondo  s,  z*rS"*- 
Mannolo  gli  alti  monti  chelo-  e.tr4' 
no  vicini  a Calcene  . Il  Re  lo  ri- 
cevette  molto  umanamente  : ma 
come  egli  aveva  per  nemici  il 
Giudice  del  luogo  , e gli  -Ara- 
bi , eh-*  erano  potenti  , fece  vela  al  capo  di 
verfo  Coa  : e non  mancò  di  tx-Guardafo. 
tirarli  quando  ebbe  intelò  da  una  -blenni  ero 
(pia  , che  Seia-el  Mei  Khan  era  don,  eh» 
riloluto "di rovinar  Ialite  flotta.  <j"tjlt  fi » 
Dopo  tante  fatiche,  e perico-  Hfatftcht 
(i  , non  pensò  più  ad  altro  che  foUmme» 
al  lùo  ritorno  , e nel  fuo  cam-  gè- 
mino prelè  de’  Vaiceli!  agli  -A-  • . 

rabi  . Andò  poi  a dar  fondo  a ■’ 

Me/inda  , di  dove  il  Re  mandò 
lin’  Ambafciadore  in  'Portogallo  : 
ed  arrivò  il  ventèlimo  nono  gior- 
no di  Aprile  nell’Ilola  di  Za»- 
guibar  eh’ ( lecondo  alcuni  , la 
Meimtbiaj  di  Tolemaico  . Ella 
c amena  per  le  lue  (elve  , per 
gli  (uoi  cedri,  e per  le  lue  fon- 
tane . Ha  un  buon  Porto , ed  i ’ 

Vafcélli  che  vanno  nell' Indie  , J 
J Fal- 


■ .i 
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pacano  fra  queft’Ifola  e la  ter-  quella  terra  era  il  Brtfil  ch’egli 
ra  ferma  , quando  il  tempo  è nominò  di  Sant*  Croce  , come  1 
placido  , Il  Gami  vi  ricevette  ho  notato  nel  Capitolo  denu- 
dai Principe  dcll’Ilola  delle  frut-  meric4  ■ Eir?nrcU  imbarcato  jl 
ta  t c do'  viveri  , c feguì  il  luo  quinto  giorno  di  Maggio , il  Cjer 
cammino  lungo  il  Afor/onWrl*  > fi  lo  fi  coprì  di  un  fòico  nembo  i( 
rinfrefeò  i\\' d\  S*n  Bit-  dì  ventiquattro  » e qujttrp  Va- 
fio;  trapjfsò  il  Capodi Bnonn  Spe-  (celli  reftarono  inghiottiti  nella 
rana/*  il  dì  vej»-fei  di  4pt>lc  » * tempefta  che  fi  levo  . Pepo  que- 
dopo  qualche  tempefta  lofferta,  fta  perdita  , giunle  al  Capad»!**- 
ela  perdita  di  Taolo  di  Gama (uo  «4  Speranti , gettò  l’ancora  jl  d( 
fratello  che  iporì  d’ infermità  , venticinque  di  Luglio  a Moz/un. 
portoflì  l'anno  mille  quattrocen-  biche  , dove  prete  un  Piloto  per 
nonantanove  nel  Porto  di  Lubo  condurlo  a ■>  fabbri» 

na  . Di  cen-quarant'otto  pomi-  cata  in  una  pcpi|ola  jppra  la 
ni  che  l’avevano  l’egqito  in  quel  Ipaggia  . Vi  fi  fermò  ; p ncn 
viaggio,  nonne  ritornarono  che  avendo  potuto  far  Alljanj»  col 
cinquanta  cinque  ,*Ia  maggior  Re,  che  peto  dilualo  dagli  yf- 
parte  infermi  ; e V.xfqutK.  de  f?a-  rabi , andò  * rlpfrefcarfi  a Mefiti- 
mi  ricevette  dal  fuo  He  tutte  le  di,  e redimi  al  He  , l’^mbaicia-s 
dimpftraaioni  di  affetto  , tutti  dofe  chleglj  aveva  jnandato  iu 
Eli  onori  , e tuttj  j beni  , de'  ^M-Mga/fo , e gli  fece  per  parte  di 
qpali  era  degno.  , Emmatmelh  de’ (aiuti  ffiplfp  ob- 

Per  trar  profitto  di  una  tanto  bligahtj  , e de’  pretenti  molto 
fortunata  (coperta  , jl  Re  Don  ragguardevoli.  Ayendp  puff*  U 
Emmanuello  ppje  mi  Ile  cinquecen.  fua  flotta  in  buono  fiatò,  partì  : 
to  Uomini  (òpra  tredici  Valccl-  da  Me  lindi  il  dì  fette  di  Aborto; 
li  , e fefe  fce|ta  dj  T/etro  Alvaro  giunte  jl  dì  yentjdue  »d yfneidi- 
Caprai  per  comandarli  Partì  egli  vi:  e trédici , o quattordici  gior- 
di  Itiifoiuf  l’anno  mille  cinque-:  ni  dopo  , in Calecut  . Perqualun- 
centq,  Pottavp  giorno  di  Mar-  que  deftrezza  dj  cui  egli  fi  po- 
ro; pd  jl  Re  Emmannello  gli  die-  {effe  fervire  per  facilitare  il  com- 
de  ordine  Hi  far  Allianza  col  Re  merzio  , ebbe  contro  di  effò  i 
di  Calient  : di  follecitare  |a  per-  Mercatanti  rabi  che  avevano 
miffìone  di  far  fabbricare  un  por-  proCcurpto  dj  rovinar  Goni  : e 
te  vicino  alla  città  per  1»  iìcu-  coma  il  Re  era  ne’  foro  ntereflì, 
rezza  del  commercio  , e di  di-  Capra/  affali  djefi  de’  loro  Va- 
chiararli  arditamente  la  guerra  , (celli  fin  dentro  il  Porto  » e fe 
(e  non  vi  acconfentifle.  Alquan-  n?  refe  padrone  - Senza  perder 
to.flopo  aver  fatto  vela  fino  all’  tempo >pofe  in  ordinanza  la  fua 
libi*  dj  Sin  Jacopo  , la  fua  flotta  > flotta  , e fece  tuonare  la  fua  «r- 
fu  difpprfa  da  una  tempefta  5 e j tiglieria  con  tanto  ftrepjto  cod- 
quando  ebbe  adunati  tuttj  i fuoi  ' tro  la  Citti , eh*  il  R*  1 abban- 
Vafcelli,  e rivolto  all’ Oriente,  ! donò  , non  trovandovi!»  inficu- 
i Marinai  reftarono  maravigliati  ; ro.  Dopo  di  ciò  , il  Capra/  pre- 
di veder  terra,  ne  n credendo  che  j fe  il  cammino  di  Coem  « di  cui 
da  quella  parte  ri  foffcro  Uomini,  la  Capitale  non  è lontana  che 
Il  Capri / avendo  fatto  voltare  le  trenta  lephe  da  Cilknt . Fece  al- 
fiere verfo  il  lido  , vi  fede  ; e lianza  col  Re  j (vico  ie  fu«na- 
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fi  di  fpeziarie  ; lafdò  due  Uo-  ma:  e che  ognuno  ritiene  n no- 
mini per  lo  commerzio,  e ripi-  me  della  Provincia  , che  n’ è 
elio  il  cammino  di  Portogallo  , bagnata  Ma  non  fu  m conto  ai- 
dove  arrivò  l’ultimo  giorno  di  cuno  più  foddisfatto,  chequan- 
Luglio.  1 dogli  fù  detto  • che  vili  pren- 

Emnidndtll*  avendo  beri  corto-  devano  tutti  gli  anni,  co*  lacci, 

(cinto  dalla  Religione  di  ^ilva-  quattro  o cinquemila  Elefanti  , 
ro  Caprai  , ch’egli  aveva  bilogno  de’  cjuali  trafportavafi  l'avorio 
di  forze  maggiori  per  ilhbilirfi  nel  V Indie:  che  vi  erano  molte 
nell’  Indù  , li  rifolvette  di  min- | miniere  d oro;  che  (e  ne  trova- 
darvi  V*fco  di  Gam 4 Conte  ri  Vi-  Vano  de*  grani  , e de’  pezzi  nel 
diiuetra , e di  lalciargli  il  coman-  fango  , e nell’arena  de’  lei  fiumi 
dodi  qu iridici  Vafcelli  j cinque  de*  quali  ho  parlato  , cheli  ra- 
de’ quali  farebbono  dati  a Vin-  pifeono  « e (èco  gli  portano  da 
tènifo  Sòdrd  j per  far  guerra  a quelle  miniere. 

Mercatanti  Jtrabi.  La  flotta  par-  Come  l'Oro  è qualche  cofa 
ti  il  di  dieci  di  Febbrajo  dell’  di  più  preziosi  del  zenzero,  del-  tSoftUni 
anno  mille  cinquecento  due;  e,  la  noce-mofcata , de’  garofani , e • pmprU~ 
per  acCrefcerla  , il  Re  fece  arma- 1 della  Cannella  j non  volle  afTret-  »•«*»»&» 
te  cinque  altri  Vafcelli  fotto  la  ’ tare  il  luo  viaggio  le  non  dopo  u”*!f  '*Sr 
Condotta  di  Stefano  it  Gdmd  fra-  di  aver  fatto  , per  quanto  po- 
tello  del  Cotlte  che  lo  feguì  il  tette  , una  Àllianza  col  Re  di  niuir 
primo  di  Aprile  dell'anno  me-  (d)  Sofala:  e prometta  tra  loro‘^*y 
delìmo  . Quando  l’Ammiraglio  amicizia,  fece  vela  verfo  Qniloa,  cuamo  6- 
fu  arrivato  al  Cupo  di  buona  Spt » dove  tuo  {rateilo  Stefdno  an  lò  ad  n»  al  Sii  \ 
rdntjt  j diede  undici  Valcelli  al  Unirli  ledo  colle  lue  Navi  . Di  doli, 

Sodrd  , per  andare  ad  attenderlo  là  prefe  il  cammino  di  Cdlectu  ; rlt* S.tckt 
à Mo^/mbicbe , e prelè  il  cammi-  e non  trovando  il  Re  mutato  f emjint «m 
nodi  Sofala,  per  riconolcerne  la  fece  tirare  la  fua  artiglieria  con-  e,n  Utrm 
Umazione  e la  grandezza  . Ivi  fro  la  Città  j dalla  quale  molte  d*l  Mno- 
àncora  intefe  che  quel  paefe  il  Calè  , e quella  del  Re  , reftaro*  •»*dpa,id 
quale  quanto  alle  piante,  quali-  rto  abbattute  . Rovinò  parimen-  * Lro*»to, 
to  aeli  animali  j e quanto  al  eli*  te  la  fua  armata  navale  di  tren-  <*»«- 

ma  e lo  fletto  che  Z*ngu*bar  , era  ta  Valcelli  $ ne  disfece  un’ altra  "* 

lotto  il  dortiinio  di  un  Principe  di  ventinoVe;  ricevette  dal  Redi  **  * A* 

potente:  comincia  alla  frontiera  Cori»  , per  dare  al  Re  di  'Porto-  . 

di  Congo,  e contiene  di  gran  Pro-  gallo  , due  Braccialetti  di  pietre  pHn,  \Mr£ 
Vincie  fralle  montagne”  di  Betb  preziofe  : fece  ufi  Trattato  col  a./ ri^Tt 
ta  11  Mare  . Seppe  ancora  ch’d  Re  di  Cdndnor,  il  Ven-feidi  Di-  , fdT„  ,-j 
chiu/o  da  un  fiume  grande  e fa—  ; cembre  : ed  il  primo  d*  Settem-  nMW  a,ut 
tnofó  che  porta  il  fuo  nome  , e bre  dell’anno  mille  cinquecento  n il  fogno 
la  fila  forgente  ancora  dal  Lago  tré , arrivò  felicemente  al  Porto  StfoU  , , 
di  Zambrd  nell’alta  Etiopia}  che  di  Liibond.  Ctfala . 

venti  leghe  da  Sofald  , dove  fi  topi  Scarti,  vi  fu  mandato  con 
fcarica  nel  Mare  , c nominato  una  flotta  di  trenta  Vafcelli  : e 
Cuama:  che  riceve  fei  altri  fiu-  poich’ebbe  intefo  che  la  città  di 
mi  che  pattano  a tra  verfo  di  P4»-  Cranganor  ne  aveva  una  di  ottan- 
bamtx, , di  Luangoa  , di  *Arra)a  ; ta  brigantini  , e di  cinque  Va» 
di  Mdnjona  , di  T/udir , e di  Rm-  kflli,  che  aveva  armati  per  fon 
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ftcnere  , il  partito  di  Caltene , e prirono  j!  didieci  di  Agofto  Z 
per  forprendere  il  Re  di  fori»,  eh’  c il  giorno  della  Fjefta  di  r 
f\  rilolvctte  di  andate  incontro  Lorenz»  . Ella  ha  di  lunghezza; 
al  male  che  lo  minacciava  ; ed  più  di  trecen-cinquanta  leghe  fo- 
. operò-  tanto  bene  , che  prefe  pra  cento  di  larghezza  j ed  i Grr- 
quella  città  , alla  quale  non,  Ir  ri  ed  i Latini , fecondo  Ilaac  Vof- 
mancò  di  mettere  il  fuoco  dopo  fio-,  non  l’hanno  conoiciuta  . 
che  fu  faccheggiata . • Per  quella  ragione  non  poteva 

Don  Emendimeli»  avendo'  una  edere,  la  Menutias  dì  TJommeo  , 
flotta  pronta  l'anno  mille  ciò-  poiché  quella  è Zanguebar  , le 
quecento  quattro,  volle  elegge-  vuoili  dame  fede  al  medefimo 
re  per  comandarla  , Francefco  ~4.l-  Autore  . 

meyda  figliuolo  di.  Don  Lopez,  Sia  come  lì  voglia  , Francefco 
ilmeyda  primo  Conte  di  *Abnn-  ^tlmeyda  faticava  lèmpre  per  nuo- 
tes:  e gli  diede  il  titolo  di  Vue-  vi  polli  , quando  mandò  verlò 
He  nell'Indù.  Quelli  /labili  Re  in  le  Maldi  ve  contro  gli  strabi,  no- 
Òu/o4,  Maometto  cintoti,  perchè  ve  Valcelli  condotti  da  fuo  èr 
l'altro  che  fu  obbligato  a pren-  ; gliuolo  Lorenz»  , che  fece  la  p*- 
».  1 •>.  ■ . der  la  fuga  , exa  nemico  de  IV-  ce  col  Re  di  Cabaluam  , a con- 
• togbefi  : e fece  fabbricare  una  For-  dizione  che  quelli  avelli  pagato 
tezza  appretto  al  lido  . Eipugnò  ogni  anno  ad  Emmanuellod ucen- 
la  città  di  Mombafo  non  men  che  cinquantamila  libre  di  Cannel- 
quella  di  Quiloa  , fabbricò  pn  la  . Andò  ancora  contro  la  Hot-. 

' Forte  vicino  ad  Jincedraa-  , un'  ta  di  Caltene  comporta  di  cento 
altro  a Canon»!'  ed  un  terzo  a vintiquattro  brigantini  e dj  ot- 
J^arfnga  colla  permiflìone  del  tanta  Valcelli  ; e benché  non 
Re  che  l’anno  mille  cinquecen-  averte  con  e(To  lui  fe  non  otto- 
r to  cinque  gli  aveva  mandati  de-  cento  Torttigb’tf , mandò  a fondo 

gli  Ambalciadori  par  artìcurarlo  molti  brigantini  de’ nemici , pre-( 
della  fu»  amicizia  . Alquanto  fc  loro  dieci  Valcelli,  e forzò  il 
dopo  fece  caricare  per  Ttreogallo,  rimanente  di  allontanarli.  Il  Re' 
etto  gran  ValccHi  , che  facendo  di  C aliene  metteva  di  nuovo  in 
-•  vela  l’anno  mille  cinquecento  lei,  Marc  un  gran  numero  di  Va- 

>-vi  * furono  portati  da  una  tempo-  lcelli  y quando  ~4lmeyda  vide  ar- 

■ 1 • ’ Ha  a MaUgaftar  , di-  cui  non  ri  vare  a Cocin  , Triftan  ^ùugnf 

* ■ ’ fi  era  ancora  intelo  v parlare  . che  aveva  abbruciata  la  città  di 

*■  Tematelo  Soarez.,  e Federico  Fruì-  Jìoiz.,  che  faceva  guerra  al  Re 
ro  erano  nella  fiotta:  ed  alenili  di  Melinda  $ l’accKcggiato  Bra~ 
dicono  che  per  tar  maggior òno-  “*»,  dov'era  un  prefidio  di  quatT 
re  a L.renzp  figliuolodi  Francef-  '.«ornila  Uomini' } e porta  in  ce- 
.eo  U imeyda  , diedero  il  nome  di  [nere  la  Fortezza,  nella qualeco- 
t ■ San  I/jrenz»  » qurll’Ifola  limata  .mandava  ^fbrabttm  figliuolo  del 
>nel  Mare  Orientale , ovvero  Indi-  | Re  di  2 acri»  Provincia  dell 
io , e-  la  nvigrior  di  tutte  quelle  ! rabU  Felice . L %Almeydd  eflcnao- 
che  fono  vicine  all’  ^ffnea^àì  cui  . fi  lervito  dell’occafionc  , coni- 
ti la  non  c d ì Unite  c he  cento  ven  . pon*  una  flotta  di  dodici  Va- 
ti leghe  , Olorio  vuole  che  gli  lcelli  e di  fettecento  Turtogbcfi  j 
Europei  gli  abbiano  dato  quel  no-  | attacca  l’altra  nella  quale  erano, 
«e  , perchè  i Torribe/ì  k £0-  j quattro  tnik  Uomini,  ; bruciò^ 
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za  del  Re  di  Deean  .nell*  quale 
erano  piùdi  fei  mila  Uomini  per 
difenderla . Ell’era  dall’altra  par- 
te ben  fortificata  : e qualunque 
rifoluaione  aveffe  il  Governato- 
re , egli  la  prefe  a forza  , nenvi 
perdonò  nè  alle  femmine  , ne  a 
fanciulli , e quando  fu  faecnef  gi«- 
ta,  la  brucio  . Cercò  poi  li  flot- 
ta di  Mr  Hofcem  , netlaquae 
erano  più  di  cento  Vafce 111  , 
trovò  j la  batte  i prefe  («  g«n  Va 

fcelli  e due  Galee , nelle  «palivi 
era  una  prodigio!*  qiumitadiar- 
mi,  e di  artiglieria  >molt  argen 
to  ed  oro  inmoneta.de  tapeti  , de 
drappi  doro,  degnimi  d.  f«»  ; «1 
che  divife  fra’  faldati , 
per  le  cola  alcuna. 

ftguì  a quefta  vittoria  , «1  Gover- 
natore di  Di»  gli  mandò  a doman- 
dare la  pace,  ch* '’^'  Anon 
volle  mai  concedergli  , («  non 

Condizione  che  gli  reft.tuircbbe 

tutti  i 'Yorttghefì , eh  eran  P 

ftati  fatti  prigioni, tutti  i Val 

li  de  fuoi  nemici , M>r 
tutti  i faldati  del  Sultano  di  Fga 
re . Egli  promifegh  af*i 

ftrvad,^Ho/««,chef.eraf.U 

vato  in  una  barca  } e non  manco 

inconto  alcuno  a'**  |ua 
Dopo  che  la  pace  reAò  conchmlì, 
1*  Ulmeyda  corfe  tutta  la  fpiaEE 
fra  Di»,  «Cori»  . impofede  tri 

but»  a’ Governatori  di  tutti  que 

paefi  ; puni  i ribelli  ; fece  vela  ver- 
fa  Cori»  , dove  rinuntiò  la  fu» 

Ripigliò  il  camino  di  Tortogli 
e come  fu  coft retto  di  far  acqua 
vicino  al  Cupo  d,  Buona  Speranza 
fece  feendere  uno  de  fuoi  che  fu 
condotto  da’ padani  '«un  vii  lag- 


Tanana  lontana  venticinque  le- 
ghe da  Cori»  . Prefe  diciotto  pez- 
zi di  artiglieria  ; non  perdette  nel 
combattimento  che  die  move  fal- 
dati , e rimandò  Trt/lan  jltugi m 
in  Torreggio  con  cinque  Valcelli 

carichi  di  Mercatamte.  Avendo 

intelb  che  Kanfu  Zio  di  Turno*  Beg 
il  Circdffo  Sultano  di  Egitto , aflifte- 
ra  con  un’armata  confiderai  le,  i 
Redi  Cambaya  e di  Caletta  luoi 
al  li  iti  diede  ordine  a Lorenxf  luo 
figliuolo  di  andargli  incontro,  e 
di  combatterlo  quando  ne  avelie 
Tocca fione . ìMr  Hojcen  comanda- 
va la  flotta  alla  quale  il  Governa- 
tore di  Di»  fi  unì  con  trentaquatro 
Vafcelli  } e Lorcntp  ^tlmeyda  ì\x 
uccifo  nel  combattimento  , del 
qual  ebbero  il  vantaggio  i nemi- 
ci. Qualche  tempo  dopo  , il  dì 
tre  di  Novembre  dell’anno  mille 
cinquecent’otto  , fi  vide  arrivare 
in  Cananor  , col  titolo  di  V ice- 
Re  , jttfonfo  ^tlbuquerque  figliuo- 
lo di  Gonxjtlo  uilbuquertjne  Signore 
di  yillandeda  j che  aveva  prefa  a 
Said  Fediti  fllòl»  di  Orma*,  fituata 
fui  Golfo  di  Verfta  , dodici  leghe 
dittante  dal  la  fu»  bocca  j e che  per 
lo  tradimento  de’ fuoi  Capitani, 
fu  coll  retto  di  abbandonarla . 

Benché  L’^/'»tfd*moftraffemol- 
ta  allegrezza  del  luo  arrivo  ,e  tut- 
tavia vero  che  lo  (offrì  con  qual* 
thè  fpezie  di  afflizione  , perche 
egli  aveva  Tempre  Iperato  digiu- 
gnere  a fine  di  quella  guerra  : e 
a Vedete  non  volle  ancora  partire  fe  non 
il  Capito-  dopo  di  aver  vendicata  la  ( a ) 
h 1 1 del  morte  di  filo  figliuolo, per  la  quale 
là.  JC.  di  infegreto  non  poter*  eflere  con- 
hUrmd,  falato.  Dopo  aver  pofto^un  V re- 
fopra  la  fidio  nella  Fortezza  di  Cananor , 
morte  di  e fatta  la  pace  col  Redi  Pfarfinga, 
D.Lorcn-  prefe  il  cammino  di  Di» , Per  cer- 
HP  l-  care  la  flotta  del  Sultano  di  Egitto 
mejia 


care  la  flotta  del  Sultano  ai  t.guro. , conoouu  i e--*-- 

Andò  radendo  la  fpinggia  Uno  a grò  lontano  due  leghe  daM.do  del 
forte  Seconda.  » li  * 
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Man  . Quelli  lo  regalarono  al|  e che  la  cagione  del  lor  litigio  bob 
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meglio  che  poterono , e gli  fecero 
preteste  di  un  grand’ariete,  per 
contraffegno della  loro  amicizia. 
Al  luo  ritorno , 1 \Almejda  intor- 
niato della  cortelìa  di uue'  popoli, 
rimanda  il  medefimo  Uomo  con 
dodici  altri , a’  quali  i Jfegri  die- 
dero de’ buoi  , c de’ montoni  in 
cambio  di  certe  bagatclle,  che  ne 
ricevettero  . Vollero  parimente  ac- 
compagnarli.; ed  i Torrojbe/f  aven- 
do incontrato  nei  lor  cammino  ^ 
un’  Uomo  che  cacciava  avanti  di 
le  alcuni  montoni  per  cambiarli, 
lo  vollero  prendere  a forza  , e con- 
durlo a Francefn  ^ tlmeyda , nel  di- 
legno di  fargli  dare  qualche  abito, 
e di  ben  trattarlo  nel  lorVafcello. 
Peniarono  che  quefti’non  avereb- 
be  mancato  al  fuo  ritorno  di  dire 
aglialtri  ch'er»  (lato  trattato  per- 
fettamente berte;  c che  quell  at- 
teAato  di  corte  fi  a arerebbe  fervilo 
di  molto  a'  irti  , che  in  quel 
luogo  averterò  fatt’acqua  . Ma 
queft’ Uomo  che  vcrifimilmente 
non  era  indovino  , e fi  vedeva 
l'pinto  con  violenza  ,gridòfubito  ; 
ed  a quel  grido,  accorlero  delle 
genti,  che  ripigliarono  il  beftiu- 
me,  e li  cacciarono  a (affate  . L’ 
affare  efTcndo  A ito  rifei  ito  di  un’ 
altra  maniera  , \'~Almtyd* , ch’era 
inetidilett’anni  , fu  impegnato 
dalla  preghiera  di  alcuni,  di  ven- 
dicarli di  nn  affronto  fi  grande, 
perché  altrimenti  m n vi  farebbe 
più  ficurezza  nel  cercar  acqua  ed 
altri  rinfrelchi  in  quel  luogo  qui- 
do  fi  folTe  colf. etto  d<  arrivarvi. 
Gli  altri  dicevano  che  quell’in- 
giuria era  pc~*  cot  i ; che  laminor 
perdita  che  fi  potrebbe  fare  , do- 
veva effere  più  confiderabile  che 
tutto  l'onore  che  averebbelì  potu- 
to guadagnare  contro  Barbari, che 


efiendonota  , non  dovevafi  , nè 
metterli  in  pena  di  metterla  ia 
chiaro , nc  vendicar  perfone  che 
forfè  meritavano  di  efler  punite. 
Il  Marmo!  lo  racconta  divertame- 
le da  Olbrio,  e dice  ancora  che 
Franctfcti  ** Imtyda , dopo  di  aver 
trapanato  il  Capo  di  Suona  Spera a- 
tjt , permile  a’ tuoi  di  rinfrelcarfi 
all’  ^tignata  di  Saldagaa  ; che  po- 
lle piede  a terra  con  cen-cinquant’ 
Uomini , ed  andò  fino  all’abita- 
zione de’  T^egri , che  fu  taccheg- 
giata . Come  i T^cgn  avevano  pre- 
la la  fuga,  e dalle  montagne  ve- 
devano le  lorogreggied  i loro  fi- 
gliuoliche  venivano  condotti  via, 
fi  unirono  fino  al  numero  di  l'et- 
tanta  , leguirono  i T^rc.gbtfi  che 
fi  ritiravano,  li  caricarono  , e ne 
uccilero  leffantacinque  , fra  qua- 
li vi  erano  due  Capitani 
mcyda  vi  peri , e DugoVerez.  ch’era 
fiato  Governatore  d i Lortnxj  *sfl~ 
meyda,  enon  voleva  fopravivere 
all'uno  ed  all  altro  , avendo  vedu- 
tocadereil  padre  , fi  avvicinò  ad 
effb , e fi  fece  uccidere  i fuoi  fian- 
chi. Fu  il  primogiorno  del  Mefe 
di  Marzo  dell’anno  millecinque- 
cento dieci.,  quando  rollarono  uc- 
ci fi  : e vi  è da  che  maravigliarli  , 
che  genti  ignude  ,e  fenza  dilcip  li- 
na, con  frecce  e baffoni,  ne  ab- 
biano uccile  altre  che  avevano  fat- 
to tremare  il  liticano  di  Fimo,  ed 
avevano  trionfato d»  tanti  Re  c di 

tanti  popoli  in  Mare,  ed  in  terra . 

Intanto  Dieg»  Lopez^S igne  ita  feo- 
prì  la  penilola  di  Malacca  , che  fi 
ftende  dal  Regno  di  Siatn  , dallo 
Siroccoal  Maeftro , quali  finn  al- 
la Linea  Equinoziale  , fra  i Golfi 
di  Bengala,  e dii'ia**»  , o di  C*m- 
boya,  e comprende,  oltre  la  città 
di  Malacca , da  cui  ella  ha  ricevu- 


apparentrmente  fi  erano  eontetv-  j to  il  nome  , i Regni  di  Jobor  e di 
uti  di  rifpignere  degl*  infoienti  j P4r<«*4 . Quell’  ultimo  ha  ancora 
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una  città  delmedefimo  noma  j co- 
nofciuta  dagl’  Antichi  (otto quel- 
lo di  Tmmula . Fece  egli  alleni- 
ta col  Re  che  la  ruppe  per  con- 
figlio  di  alcuni  Mercatanti  dell' 
Jfole  Meridionali  , e deìì’ India  alta  : 


gran  flotta,-  e per  togliere  al  Re 
di  Cambaya  ogni  diffidenza , diede 
quattro  Valcelli  a Tietro  sfitte- 
querque  tuo  nipote  , per  anda- 
re fino  al  Capo  di  Guarda  fu , eh’ 
è la  parte  più  Orientale  del 


dopo  la  (coperta  di  Mihtta,  ri- 1 /rifa  , con  ordine  di  combattere 

' rn olì  /valli  ella  toafTa  »vnwa_ 


tomo  in  Torr ondilo 
f/-4lbuqaerqae  da  un’altra  par* 
e,  entrò  il  di  ledici  di  Febbraio 
delibano  mille  cinquecento  die- 
a Goa'tìn  ci  nel  la  città  di  God  (*)  da  Ila  qua- 
li» 'Ifola  di  le  fu  cacciato  ahmnnto  dopo  da 
feto  fette  Zdbdim  , che  nVra  Re  , Ma  egli 
leghe  di  gì-  li  ripigi  iò  quando  gli  furono  tìa- 
ro /oprati  ti  mandati  da  Tortogallo  Uomini, 
fiume  di  e vafcelli  di  rinforzo  ; ed  aven- 
Mandova  do  fatta  alleanza  co’  Re  di  Tedir , 
thè  due  le-  di  Totem,  e di  jfj*a >4,  fi  refe  pa- 
gbedifor-  drone  di  Maldtta , e riferette  gli 
t*,  fi  por-  Ambafciadcri  de’  Re  di  Siam,  di 
ta  ih  Ma-  Sumatra  , e di  Tegù  , che  ricerca- 
r*  • rono  la  (ita  amicizia  . Come  egli 
,non  aveva  che  gran  di  degni,,  par- 
ti di  fioa  l’anno  mille  cinquecen- 
to tredici  ; e dopo  aver  fatto  ac- 
qua a Zocotura , prete  il  lùo  cam- 
mino yerfo  - Aden.  Non  dubitò 
c"li  che  quando  ne  refl.ittè  una 
vo.'*a  padrone,  non  potè  (fé  feor- 
rert  con  ficurezza  tutta  l’^frabia, 
nor  potè  (Te  chiudere  il  patteggio 
•'.'armata  navale  del  Sultano  di 
Egitto,  ed  a quella  de’  Turchi, che 
volevano  alToiutJmente  impadro- 
nirti dell’ Indie  . Ma  per  quanto 
potclTe  fare  a fine  di  efpugnar 
’ *Aden  fu  coftretto  di  levar  J’afle- 
dio  : e non  fu  appena  di  ritor- 
no , che  foccorte  il  Re  di  Cam- 
par , che  quello’  di  Siam  aveva 
ridotto  alle /Iremo . Mandò  qua- 
fi  nel  medefimo  tempo  degli  Àm- 
bafeiadori  al  Re  di  Cambila , il 
quale  toltane  Diu  il  di  cui  por- 
to era  bello  , pii  perniiti  di  far 
fabbricare  delle  Fort<zze  in  mol- 
te città  tu  la  (piaggia  del  mare. 
L '^Ibuqmrqat  armava  inunto  una 


tutti  gli  strabi  che  avetTe  trova- 
to. Prete  egli  a tuoi  nemici  die- 
ci gran  Vafcelii  carichi  di  ric- 
chezze innetlimabili  ; e foddis- 
fece  alla  commitfione  (egreta  , 
eh’  egli  ebbe  di  domandare  a 7Y- 
run  Sciab  ch’era  fucceduto  a Sayi 
Fedii • , il  tributo  che  doveva  pa- 
gare ad  Emmanuello  , e la  per- 
ni iflione  di  fabbricare  un  Forte, 
che  gli  aveva  concetta  il  fu  Re 
filo  fratello  . -4.1/ornft  -dlbuquer- 
que  effendo  informato  della  tua 
negativa  prende  ventitene  Va- 
gelli , parte  da  Goa  , fa  vela 
verfo  Ormue.  , dove  fece  fab- 
bricare una  Cittadella  coll’atten- 
to di  Terun  Stilb,  e gli  rilafcià 
la  metà  del  tuo  tributo.  Nelme- 
defimo  tempo  limati  Sufi , che 
dalla  fua  riputazione  aveva  giu- 
dicato dei  tuo  merito  ftraordi- 
nario,  mandò  un’  Ambafcia- 
dore  con  donativi  , e gli  fece 
domandare  la  Tua  amicizia  , e l* 
alleanza  del  Re  fuo  Signore  . 
Egli  corrifpotc  con  altri  dona- 
tivi , e con  un’altro  Ambafcia- 
dore  s e come  l’alleanza  del  Re 
di  Terfia  con  Don  tmmanmell», 
non  poteva  eflere  fe  non  aran- 
taggiofilTima  al  Tortogallo  , non 
mancò  egli  di  tenerne  conto. 

In  quella  gran  fortuna  fu  tur- 
baro  da  un  fot  timore  ; quello 
fu  , ch’egli  rimirava  come’  il 
più  oflinaro  de’  Tuoi  nemici  Hur 
Eddin  , che  aveva  avvelenato 
Saji  Fedin  , e che  dopo  aver 
privati  i figliuoli  di  queiflo,  del- 
la fucceflìofle  alla  Corona  .ave- 
va (labi  1 ito  Terun  Sfidi  cha  da 
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per  lui  non  poteva  cofa  alcuna,  tendere  al  Re  ed  al  popolo , eh* 
. In  latti  , que/to  IGtji  ^ur' Ed-  era  di  neceflìtà  eftrema  il  tir 
dm,  ch’era  flato  Reggente  del  portare  nella  Fortezza  delle  pro- 
Regno  , trovandoli  troppo  vec-  viggioni  , l’ artiglieria  , e tutte 
chio , c non  cercando  più  che  jc  armi  della  cittì  . Eglino  lo 
il  ripofo  , aveva  porto  in  lua  credettero  } e con  ouefta  inven- 
vece  tìamed  tuo  nipote  eh’  zione  tolfe  loro  , lenza  elTer  (o- 
era  molto  più  potente  del  me-  (petto  , e fenza  lor  difpiacere  , 
defimo  Re  , e che  fegretamen-  tutti  i mezzi  di  ribellarli, 
te  impedì  , che  (olle  terminata  Avendo  terminata  la  fua  For- 
la  Fortezza  . Volle  ancora  ob-  tezza  , prefe  licenza  dagli  uni  e 
bligare  il  Re  di  mancar  alla  pa-  dagli  altri,  e lafciò  T^rro  ^f/bn- 
rola  che  aveva  data  in  favore  di  j gnerqite  per  Governatore  . Nel 
Emm.xnuello  : e come  1‘  ^bnqner-  medelìmo  tempo  fu  all'alito  da 
gue  , fu  avvilito  de’  Tuoi  artitì-  una  febbre  lenta  : e come  ben 
zj  , c delle  lue  trame  , lì  rifol-  vide  che  ne  farebbe  morto,  vol- 
vette  di  ucciderlo.  Hamed  li  era  ]e  rendere  l’ultimo  lolpiro  io 
propofto  l’iftcflo  , e non  dubi-  Co a.  Ma  non  fpirò  (è  non  full» 
lava  di  non  venirne  a fine,  ben-  (piaggia  j ed  il  (ito  corpo  che 
che  conlervalTero  le  apparenze.  fu  portato  a Goa  , vi  tu  teppe  I- 
Ma  V^ilbaguerqnt molto  più  fcal-  |lto  nella  Chiela  di  San  Sal-va- 
tro  , che  fi  era  armato  per  fare  . Spiacque  la  fu a morte  pe- 
li fuo  colpo  nel  configli*»  che  neralmente  a tutti  ; ed  il  Re' di 
dovevano  tenere  , avendolo  pre-  Ormus  ne  portò  lo  (coruccio  . 
fo,  Lopf*.  Vafco  di  Sai.  Telato  , Gli  fu  dato  il  foprannome  di 
• TittrO  isilbuqucrguc  , ed  i Capi-  Grande  ch’egli  h*  meritato  co’ 
tani  che  accompagnavano  il  lor  (noi  configli  , col  fuo  coraggio. 
Generale  , cavarono  l’armi  che  coll* fue fatiche 3 e colle  fue con- 
avevano nal corte  , e l’uccifero  . quirte  : e fi  confelTerà  ch’egli 
Tamii  .SriaMorprefo  da  una  azio-  ebbe  qualche  cofa  di  ammirabi- 
ne  tanto  poco  afpettata  , tremò  le  , e di  Angolare,  quando  sì 
di  fpavento,  quando  ì'^lbnguer-  (apri  che  nella  fua  collera  più 
gue  accodandoli  ad  erto  per  ab-  violenta  ,mefcolava  femprequal-, 
braccarlo,  lo  artìcurò , e glife-  che  tratto  di  fpirito  , con  tanta 
ce  conolcere  , che  all’ora  egli  grazia  , che  quelli  fteffi  che  lo  te- 
era  Re  , poiché  non  aveva  più  metano,  reftavano  riartìciirati  , 
a temere  alcun  Tiranno.  Lo  te-  e forzati  a ridere, 
ce  vedere  poi  al  (uo  popolo  che  Lopez.  Suarez.  d’  ^Ibtrguera  fi- 
lo domandava  -,  caccio  dall'Ilo-  gliuolo  del  gran  Cancelliere  Hun 
la  tutta  la  famiglia,  tutti  gli  Gemei  d' ^flbaren^MU,  occupò  il 
albati  , e tutte  le  creature  di  fuo  porto  e l’ occupò  male.  Fe- 
Hamed  , e ricevette  dal  Re  , ce  egli  vela  verfo  il  Porto  di  Goa 
e dagli  Ifolani  , il  giuramento  l’anno  mille  cinquecento  dicilette 
che  fecero  di  ertere  in  avvenire  il  di  otto  di  Febbrajo , con  qua- 
dipendenti  da  Torrogallo  . Sulla  rantatrè  vafcclli  montati  da  mil- 
fama  parimente  che  fi  fece  cor-  le  e ducento  Tortogbe/ì,  e dami  1- 
. rere,  che  il  Sultano  di  E&tn  ar-  le  Indura  , per  cercare  la  flotta 
mava  una  flotta  per  impadrooir-  del  Sultano  di  Efirto  , che  dopo 
4 dell’  Itola  di  Ormi  , f*c«  in-  di  aver  lungo  tempo  battuta  1* 
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città  di  .Aden  , era  ftato  corret- 
to a levarne  l’jiredio  . Avendo 
dato  fondo  nel  porto,  fece  fubi- 
to  attaccar  la  Città  : e come  il, 
Ca»  glie  n’ebbe  fatto  portare  le 
chiavi  , colla  sicurezza  che  gli  fe- 
ce dare  , ch'ella  voleva  effer  tri- 
butatia  di  Emntamtello  , ricusò 
l’offerta  (otto  quello  pretefto  , 
che  non  aveva  ordine  nè  di  at- 
taccarla , nè  d’impadronirléne  . 
ElTcndon  contentato  di  quattro 
Piloti  , e di  alcuni  rinfrelchi  , 
arrivò  nell’ Iioia  di  Comtnn,  a(- 
fcdiò  la  città  , e fu  coffretto  ri- 
tirarli . Fece  vela  rerfo  ~Adcn  , 
Aove  Credeva  che  i I Re  foffe  del 
tutto  pronto  a riceverlo:  ma  il 
Cen  chene  aveva  riparate  le  brec- 
ce , e vide  la  (tia  flotta  in  catti- 
lo ftato  , lenza  far  il  minimo 
progreffo  , fi  rise  di  lui  . Allora 
li  pentì  della  (iia  imprudenza  del. 
la  Sua  armata  rinfacciatagli  con 
ragione  , perchè  una  parte  mo- 
ti di  fame  , e l’altra  fu  diffipa- 
ta  dalla  tempefta. 

Diego  Lopez.  Stgueira  mandato 
da  Emmanucllo , arrivò  il  di  otto 
di  Settembre  l’anno  mille  cinque- 
cento diciotto,  a Goa  , nel  me- 
desimo tempo  , che  Sitane,  d’ 
lAlberguera  voleva  fabbricare  un 
Forte  a Ceilan  , e quando  que- 
fti  fu  di  ritorno  a Coein  , ed  eb- 
be vedute  le  lettere  del  Re  , de- 
pofe  la  Sua  dignità 

Sotto  il  Governo  di  S.gutira  , 
Magellano  Vorrog befe  non  ebbe  pen- 
sieri che  per  la  Scoperta  delle 
MUtucbe . Quefto  Gcr.til’ Uomo 
che  aveva  perfettamente  bene  Ser- 
vito Don  tmmamtello  contro  i Mo- 
•t , nel  dispiacere  fenfibile  ch’eb- 
be , che  non  fi  aveffe  voluto 
concedergli  al  mefe  un  mezzo 
Ducato  di  più  , di  quello  era 
;.)ljtodi  ricevere  per  Suo  ftipen- 


Or tentai  e . ioy 

dio  lafciò  il  luo  partito  ; ed  e f- 
lendolì  dato  a Carlo  Quinto  , u’ 
ebbe  cinque  valcelli  . o’ imbar- 
cò l’anno  mille  cinquecento  di- 
cinove  , il  di  dicci  Ago fto  con 
ducento  trentalétte  Uomini  , e 
prele  Giovanni  Senano  per  Pilo- 
to maggiore.  Quando  ebbe  pat- 
iate le  Canarie  e l’ ÌJole  del  Capo 
Verde  , prele  il  Suo  cammino  tra 
il  mezzodì  e l’Occidente  , e do- 
po molti  giri,  arrivò  finalmente 
in  un  paelé  dove  palsò  il  Verno, 
Alcuni  Spagnuoli  vi  tceleio  per 
cambiare  degli  ipccchj  , delle 
lonagliere  , e delle  bagattelleco’ 
i Tat agoni , che  Sono  i popoli  di 
quel  paefe,  i quali  erano  venu- 
ti fui  lido  , forprefi  dal  vedere 
genti  fi  piccole  , e Valcclli  di 
una  sì  prodigiola  grandezza . E- 
ran’ eglino  vcftiti  di  pelli  di  Fie- 
re , avevano  i capelli  recifi'  in 
giro  , legati  con  cordoni  di  filo, 
da’  quali  pendevano  le  loro  frec- 
ce: e per  recar  maraviglia  a’  lo- 
ro nuovi  ofpiti  , fi  ne  cacciava- 
no alcune  nella  gola  , e le  rica- 
vavano fenza  farli  male . Gli  uni 
e gli  altri  avendo  moftrato  per 
via  di  alcuni  Segni,  che  avereb- 
bono  avuto  {omino  contento  di 
vederli  da  vicino  , lette  Spagnuo- 
li  polero  piede  a terra  co’  loro 
archibugi  , feguirono  i "Paragoni 
che  li  conduffero  tre  leghe  en- 
tro la  terra  nel  mezzo  di  un  Boll 
co  , in  una  caSa  coperta  di  pel- 
li, e ve  li  palleggiarono  . Di 
cinque  Giganti  che  avevano  tro- 
vati in  quella  cafa  con  Femmi- 
ne e figliuoli,  ve  ne  furono  tre 
che  li  conduffero  il  giorno  Se- 
guente fino  al  lor  Vafcello  5 e 
l’uno  di  e Sii  ritenuto  da  Magel- 
lano che  ordinò  che  Solfe  inca- 
nnato , perchè  voleva  ulcir  dal 
Vafcello , c fette  Uomini  non 
erma 
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«raro  fulficienti  ad  arredarlo,  Hamubtr  che  n’era  il  » eW* 
vi  fi  lafciò  morir  di  fame  . In-  molt’allegrezaa . Mandò  egli*n- 
tanto  , come  i viveri  manca-  cora  ad  inttanza  di  fiUiclUm  « 
vano  agli  Spdftmli  j non  tro-  alcuni  diputati  agli  abitanti  dell' 
vavano  nè  abitazione  , nè  vii-  Itole  vicine  , per  invitarli  a ve- 
laggi  in  quel  paetè  ; non  potè-  nir  a vifitare  gli  SptfnMli,  «per 
vano  più  foffn re  il  freddo  eh*  domandar  ad  effì  la  loroallean- 
era  molto  afpro  ; il  Capitano  za  . Ma  come  C bildputdpo.  Re  di 
Gtovdnnt  Salii , e feffanta  Solda-  \Ur*n  era  flato  di  già  molto  fol- 
ti che  lo  accompagnavano  , e lecitalo  di  metterfi  lotto  1»  pro- 
fi erano  impegnati  unpocotrop-  tezione  di  Emmanutllo  , e non 
^o  avanti  in  terra  ferma  , era-  voleva  riconolcere  per  luo  Signo- 
ro dati  uccifi  i e mangiati  da  re  un  Principe  incognito  , Ma- 
que’  Barbari,  gli  Ufiziali  ed  al-  je  lUno  fcelfe  quaranta  Soldati  , 
cun’  altri  dell  equipaggio  pre-  pafsò  nell’ Itola  , e vi  reftò  uc- 
garono  Feriundo  Mutilino  di  ri-  cito  il  dì  ven-fette  di  Aprile,  P 
pigliare  il  cammino  della  Spt-  anno  mille  cinquccen-vent’ uno . 
giM  . Sopra  la  di  lui  negativa  , Dopo  la  (ita  mone,  gli 
fi  ammutinarono  ; e quando  n’  /,•  prefero  per  loro  Ammiraglio 
•bbe  tatto  punire  alcuni  , voi-  Qiwdvni  Strdnno  lor  ppmoPilo- 
tò  verto  il  Polo  Auffrale  , che  to  ; ed  Haawi-m  , il  quale  fu 
non  comparitee  giammai  fopra  avvifato  , che  gli  Spinimeli  non 
il  noftro  emiifero,  perchè  è na-  erano  nella  fua  Itola  che  per  U- 
(corto  lotto  l'Orizonte,  ediame-  furparla  invitò  Sittaho,  ed  alcu- 
tralmente  oppofto  al  nortro.  ni  altri  ad  un  banchetto  « Gli 
Dopo  aver  partito  lo  Stretto,  Iftorici  di  Tortogtllo  atteftano  che 
che  porta  ancora  oggidì  il  fuo  M*%elUno  , dopo  di  aver  foccop- 
nome  , fece  voltar  le  prore  a (0  il  Re  H4mab*r  , e 1 confitto 
a man  deftra  ; fi  avvicinò  di  nuo-  CbiUpnfdpo , fu  uccito  in  quel  con. 
vo  alla  Linea  ; e fu  tre  mefi  e vito  , con  Edoardi  Btrbofd 
mezzo  fopra  un  Mar  tranquillo,  Suocero  , con  .Serrano  , e venti 
lènza  veder  terra  : feoprì  fot*-  Spd fritteli  . Non  reftarano  più  di 
« 0.»'/*'  mente  due  piccole  Itole  lontane  cento  quindici  Uomini  e due 
ìftltit  Us  una  dall’altra  da  ducento  leghe,  Vatcelli  , peichc  ne  bruciarono 
PWai/aa-  che  furono  da  lui  dette  Sforni-  uno  in  quel  medefimo  tempo; 
momn'^Ar-  «are , perchè  non  vi  aveva  tro-  l’altro  non  aveva  pattato  lo  Stret- 
fiptlsfo  vaio  di  che  vivere  . Effèndo  to  ; jl  più  piccolo  era  (fato  por- 
ibidmdto  giunto  in  Jn-v.trnA  ch'egli  no-  tato  da  un  turbine  fopra  uno 
d>  S.  La-  tnijiò  l’ //wa  dt  buoni  Sei  ni  » ° fcoglio,  e fi  era  (penato . Nell* 
*aro  ibt  de  bue  ni  jinfi wj  ■>  dove  trovò  del  r (tremiti  nella  quale  fi  trovava- 
di'jtdt  r corallo  bianco  , e tenendo  il  fuo  no  , un  Capitano  nominato  Cto- 
Octém 0- cammino  , nefeoprì  un  grannu-  I vdnm  Curvai  non  lalciò  tuttavia 
tieni aU  mero  d’altre  che  furono  nomina-  di  aflicurarli  che  h averebbe  gui- 
de/ Mat  te  I ’lfole  de  Ladro*,  ( a ) , perchè  dati  fino  alle  Molmccbr,  ed  erten- 
Tmifico.  gli  abitanti  non  fi  occupano  tut-  do  giunti  nell' Itola  di  TiroUni  , 
ti  che  a rubare . Finalmente  giun-  ch’c  foggetta  al  Re  di  Bornio  , 
fe  da  un’ Itola  ad  un’altra  Ifola  e poi  a Bornio  medefimo  , di  ve 
fiao  a quella  Ài  Ctb»  , o Zefmt , cambiarono  alcune  mercanzie  , 
«fi’ è ina  delle  bUmìit  , del  ebe  («cero  vela  fiso,  a e<J  * 
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ét fut»  , e trovarono  un  Piloto!  bona  Don  Emmanuel! * in  età  di  eia. 
•he  li  condufTe  felicemente  a 77-1  quantadue  anni  e fei  meli  > dopo 


dar , dove  giunterò  fui  fin  d Ot- 
tobre . Il  Re  li  ricevette  molto 
civilmente  ; e come  facevano  fol- 
lecitare  quello  di  Ternata  a con- 
ceder loro  la  (ua  amicizia»  quel 
Re  ch’era  alleato  de*  Portogbefi  , 
ne  fece  avvertire  Giorgio  ^Aibnjner- 
Govemator  di  Malacca  , che 
non  manco  di  dame  avvilo  a Lo- 
ft* Statuir*,  ch’era  ancora  Go- 
vernatore dell  Indi*  . Intanto  fe- 
cero caricare  i loro  due  Vafcelli 
di  fpeziarie  che  appartenevano  a' 
Portogbefi , che  loro  fece  vendere 
il  Re  di  77dor;  e partirono  l'an- 
no mille  cinqueccn-vent’uno, nel 
Mefe.di  Decembre.  Copre  il  Va- 
Icellc  della  Tanti  faceva  molt’ 
acqua  , fu  concimilo  che  li  ri- 
metterte  in  buon  flato  , per  eflè- 
re  condotto  per  vna  Arida  licura 
a Panama  ; e che  Sebafiiana  di  Cè- 
rio andarti  in  lfpagna  lòpra  il  Va- 
Iccllo  della  Vittoria  , per  la  Ara- 
da  medefìma  che  tenevano  i Por- 
toghefit  non  offante  il  timore  che 
che  avertè  d’ incontrarli  . Partì 
egli  di  TiJor  l'anno  mille  cin- 
quecento venti  due  , il  di  undi- 
ci di  Febbraio  ; e dopo  fatiche  , 
ed  incomodi  incredibili  , prele 
porto  il  di  lette  di  Settembre  a S. 
Luca»  di  Bararne  J*  . Il  tempo  della 
navigazione  di  quelli , Spagnm/i , 
durò  tre  anni  meno  quattordici 
(ioni  > e nel  giro  del  Mondo  che 
fecero  dall  Oriente  all'Occidente, 
parta rono  lei  volte  la  Zona  Torrida  , 
e fecero  fecondo  il  conto  che  ave- 
vano tenuto,  quatordicimila  qua- 
trocen-leflànta  leghe . 

intoni  Corto  trattò  la  pace  co) 
Re  di  P«j»  , foonfirte  quello  di 
tantam  lotto  il  Governo  di  Stguei- 
ra  eh’  ebbe  per  fucceffore  Eduardo 
de  Menefet  t il  quale  l’anno  mille 
cinqueoto  vent  uno,  partì  di  lar- 


di averne  regnato  venti  fei  , un 
rnefe  ed  intorno  quindici  giorni , 
morì  il  dì  tredici  di  Decenni)-  dell* 
irte  (Io  anno-  Giovanni  fuo  figliuo- 
lo Terzo  del  nome , gli  fuccedette, 
e lotto  il  fuo  Regno  l’anno  mile- 
cinquecen  trent’uno , Hugnez.Mta- 
gna  Governatore  del  l’ Indie , prefe 
la  città  di  Dia  contro  Babur  ch'era 
Re  d i Cambaya  . sintomo  de  Syt ve- 
ra Govemator  del  Forte  lo  ditele 
vigorolamente contro  Tadwrje  T^u- 
gnex.^f cagna  ertèndo  andato  al  foc- 
corlò  degli  afleduti  , Vi  fece  un 
fanguinofocóbattimentonel  Por- 
to. La  flotta  di  Tadur  vi  reftò  con- 
fitta » e come  quello  Re  per  non  ef- 
ferprefo,  era  partito  in  fretta  in 
un  Valcello  j fu  invertito;  vide  per 
la  maggior  parte  i luoi  morti  lì 
gettò  nel  Mare,  dove  fu  uccilòda 
un  colpo  di  picca . Hugnex  Scagna 
ben  prevedendo  che  i Con  lìgi  ieri 
del  Re  di  Cambaya  , ed  i Turchi  me- 
delìmi  che  TaHnr  aveva  chiamati 
in  fuo  foccorfo  , non  averebbono 
laicisti  lungo  tempo  i Portogbefi  in 
ripolb , pole  tutte  le  lue  d 1 1 igenze 
alla  fortificatione  della  cittadella 
di  Dia; e non  falciò  dall'altra  par- 
te cofa  alcuni , per  opporfi  a tutti 
gli  sforzi  de’  nemici  che  lo  minac- 
ciavano. 

L’anno  mille  cinquecen  -ìtrent* 
otto,  la  flotta  di  Solimano  Secondo 
dal  nome  Imperadore  de’  Tnrcbi , i 
entrò  nel  Porto  1 1 dì  quatro  d i Set- 
tembre , lotto  la  condotta  del  l’Eu- 
nuco Sol  t man  ^Acarnan  Governato- 
re del  Cairo.  Ella  era  di  reflantetrd 
Galei.di  fri  Galeoni  , di  un  gran 
numerodiFuftee  di  Brigantini  ;c 
vi  erano  in  quell’armata  quattro 
mila  Gianmxjtjri,  fedici  mila  Tur- 
chi, tutto  quello  era  neceffàrio  di 
Marinaj , di  Piloti  ,e  di  Bombar- 
dieri per  fcrvirla  ; e fra  gli  altri 


3’  * - . 


Digitized  by  Google 


jo8  J fiori  a del  Mondo  \ Lib.  IX. 

pezzi  di  artiglieria,  quaranta  che  perati  ne  lonoordinariaméte  i più 

Ì orlavano  nonanta  libre.’  di  palla  . formidabili . I Turchi  non  ardiva- 
te de’  principali  Signori  di  Cui»-  no  più  falciar  il  luogo  che  aveva- 
baya  fi  unirono  alla  fina  flotta  con  no  guadagnato,  perchè  temevano 
un'altra  di  ottanta  veleje  CoinCof-  di  efferuccifì  da’loro  Ufiziali  che 
/arche  di  fpalmatore  diVafcelli , attendevano  appreflouna  Torre, 
era  divenuto’uno  de’ maggiori  Mi-  colla  Sciabla  alla  mano, coloro  che 
niftri  del  Regno  , condulTe  per  ter-  fi  follerò  allótanati  dailamifcbiar 
ra  un'arnutadi  ventimila  Uomi-  ed  i Vornibe/i,  la  falute  de’  quali 
ni . sintonia  Sylvcira.  Governatore  non  dipendeva  più  che  dal  lor  vi- 
dei Forte  non  trovò  in  tutto  che  gore  , e dalla  lor  deprezza , non- 
cinquecento Soldati, e due  Gentil-  avventavano  colpo  che  non  folle- 
uomini  nella  raffègna  che  fece  del-  mortale.  Gli  uni  egli  altri  fi, ofli- 
leluctruppe;  leflanra  migliaja  di  n areno  per  quella  ragione  in  un 
polveredajcannone,  e tre  bariglio-  ; combattimento  che  duròcinqu’o- 
nidi  polvere  per  gli  mofchecrieri* , rerquando  la  notte  che  Iiléparò, 
ne’  magazzini.  Ma  il  gran  numero  , coflrinfe  i Turchi  a ritirarfi  fino  nel- 
de’ fuoi  nemici, le  lor  Batterie  di  loroCampo,  dopo  unaperditadi 
cen  - cinquanta  pezzi  di  cannone , i tremila  Uomini  . Per  prendere  il 
che  facevano  un  fuoco  continuo,  Forte  noti  avevano  a dare  che  un’ 
tutte  le  loro  machine  r tutti  i lo-  altro  affalto , perchè  gli  attediati» 
ro attacchi,  ed  i loroalTalti  anco- 1 non-avevano  ne  polverea  lulfìcié- 
ra  non  (erv  irono  che  a confermar-  za,nc  forza  a baflanzaper  foAener- 
lo  nella  rifoltitione , ch’egli  ave-  lo.  Maeglino  fi  ripararono  il  di 
va  prefa  di  ben  difenderli . Man-  ■ leguentered  il  giorno, che  fegut  la- 
dò  intanto  al  Vice- Re  ch’era  allo-  j medefima-notte,  quindici  Vaicelli 
ra  in  Co*.,  per  avvilirlo  ch’egli  , mandati  da'A(*5»rzk-'fc#g»M, corn- 
avo va  di  già  perduti,  cent’  Uomi-  \ parirono  due  leghe  dittanti  dalla- 
ni  nc  aveva  duccnto  feriti  ; gli'  flotta.con  gran  fuochi, per  moftra- 
mancava  la  polvere}  o fi  affret-  re  che  non  fi  avanzavano , che  per 
talfedi  Soccorrerlo . Solimano  fi  ri-  unirli  foco  . Si.  avanzarono  con 
lol vette  dall’.i Itra  partedi  far  da-  queft’ artifizio  5 cd  avendo  sbar- 
re l’attalto  generale  : ed  il  primo  caro  tutto  il  loro  cannone  , fi- 
giorno  di  Novembre  tremila  Tur-  portarono  lenza  alcun  pericolo 
tbi  comandati,  per  queft*  effetto , appretto  al  Forte.  Sohmàn  fur- 
iarono tilpinti  con  un  vigore  in-  nan  il  quale  non  credeva  gli  fi- 
cofnprenfibile . Furono  (èguiti-da  dovetti  tare  una  burla  tanto  mo- 
duemila  altri  che  uccifero-molci  letta  , fece  nel  punto  ifteflo  fpie- 
VJfizialw  e tuttavia  fi  videro  for-  gare  le  vele , e la  flotta  del  Re  dz- 
zatì  di  dare  in  dietro  dopo  di  a-  Cambaya  legni  il  luo  elempio . 
ver  combattuto  quattr’  ore  . Ma  Gli  alfecinti-che  fi;  videro  libc- 
più  di  tremila  Ccaanirjtjn  divec-  ri  , il  di  icguente  andarono  len— 
chie  truppe  fi  avanzarono  con  za  timore  nel  loro  campo,  por- 
tanta furia  , cht  fi  reterò  padroni  tarono  via  _ccn  - cinquanta  pezzi 
del  Terrapieno , cd  entrarono  nel  di  artiglieria  , le  tende  , le  mu- 
cortile  di  dietro  dooe  il  Syl'veira , nizioni , ed.  abbandonaronomilfe 
gli  Ufiziali , cd  i Soldati  delPrc-  Turchi  feriti  alla  vendetta  degli 
lidio  fecero  lor  lentire, che  fra  tut-  abitatori  dell  Ilola  , i quali  ne 
i nemici  che  fon  nel  mondo  , i difi-  uccilcro  ancori  aliti. mille  , che 

!M 


. Pigiti7iyj  hv_fln<]glp 


«•  » 


1 


Cap : IV. Dett  india  Orìtntalt . c i 09 

per  difgrazia  ermo  andati  a fo-|  Calicuti  e s’imbarcò  l’anno  mille 
raggiare . I cinquecen-cinquantà  tre  nel  Me-  ' 

L anno  mille  cinquecen-qua-  le  d i Gennaio , in  un  gran  Vafcel- 
tan-fei,  i "Poreoghefi  ebbero  degli  I lo  carico  di  feicento  perfone  , e 
affliti  molto  piu  fieri  a ('ottenere  di  tiitte  le  forte  di  ricchezze.  Il 
! in  quel  m«lefimo  Forte,  di  cui  (ilo  difegno  non  ebbe  tutto  il  fifc- 
. Ckmmì  de  Ma/ carenbai  era  <5o-  ceffo  che  fi  aveva  prometto  : e 
*L'lfold,  yematore  ; (a  ) e per  refi  fiere  a (uà  moglie  , i (ubi  figliuoli  , i 
(unga  una  i'ette  meli  di  attedio  , eadun’ar-  (uoi  domeftiti  , ed  i (uoifchia- 
legba,e  di-  mata  prodigiola  , ebbe  bifogno  ri  corieró  tutti  la  medefima  foi- 
•vtfa  dalla  ^ \ una  coftanza  ttraordinaria  . tuna  . Il  (uo  Valcello  fi  ruppe 
ferra  fer-  jyft  il  foccorfo  che  conduceva  fopra  le  fpiagge  dell’  Empia  ; ed  • 
ma  da  un  Giovanni  de  Caftro  Governato-  il  Manenon  perdonò  (e  non  a co- 
canalecbe  rc  delI’Wie,  effondo  arrivatoli  loro  thè  fi  gettarono  nell’ acque 
ppafPafo.  jì  («tedi  Novembre , furono  at-  (èmi-riudi  , per  vedere  fin  dove 
prdu»pi-  recati  vigorolamente  i nemici,  la  lor  forte  malvagia  li  averebbe 
te  di  pie-  che  Tettarono  (confitti  dopo  una  potuti  condurre  . Eleonora  moglie 
tra.  Ella  lunga  refittenza-  La  Città  di  Din,  dtMarìuelt  e figliuòli  del  Vice- 
t pendi  a nei  la  qua  je  più  non  vi  erano  l’or-  Re  d i "Portogallo  nel  l 'indie,  procru- 
/» fpi4- t0gbefi  , fu  data  al  fuoco  , e 'le  rò  di  refittere  a’  Barbari  che  gli 
già  di  Gu-  "Truppe  vittoriole  non  perdonare-  vollero  togliere  i Tuoi  abiti , e £ia  , ^ ' 

aerato, al-  no  nè  a feinine  gravide, nè  a*  fan-  avevano  fpogfiitò  fiio  marito  , ed  ■“ 
ld  punta  ciulli  ,nè  alle  bettie  medefime  •’  \ fuoi  figHliol)  • Ma  la  fua  refifien. 

del  Golfo  ftUmud  Re  di  Cambaya  dopo  la  za  fu  inutile , e non  potè  loro  ru- 
di Camba- perdita  cheaveva  fatta  delle  lue  bafelaVifta  delle  bellezze»  delle 
y*'  armate , de’ fuoi  Generali , e de’  quali  la  naturi  l’era  fiata  attai 
fuo  i parenti,  fu  coftretto  per  a ver  liberale.  Per  nasconderli  a fcftcf- 
Japace,  di  comprarla  colle  con-  (a  j ella  fi  coprì  di  arena»  e fece 
dizioni  che  gl’ impofero  i Forra-  un  velode’luoi ’iinghi  capelli  in 
gbep  : ed  é credibile  oh’eflendo  quello  fiato,  perrfmirarfi  alme- 
giudici  in  propria  Jor  caufa  , non  i nopèrcjualrhe  tempo  con  qual- 
nc  fecero  che  lor  qfl^fottero  van-  I che  fpeziedi  vergogna  . Ella  fup- 

plicò  i ‘(boi  domeftici  di  falvarfi 
al  meglio  che  avellerò  potuto  j e 
non  fi  arreftòche  nel  piagnere  i 
fuorcari  figliuoli,  eh' ella  aveva 
avanti  i fuoi  occhi , ed  a’quali  la 
fame  non  lafciava  nemeno  la  li- 
berti di  lagnarli-.  Manuel  frali’ 
orrore  , e la  maraviglia  di  quell* 
acciderite  , confiderando  lo  fiato 
compaffionevole  di  (ua  moglie,  e 
de’  fuoi  figliuoli , fi  ftralcinò mal- 
grado la  fua  fiacchezza  in  una  feb* 
va,  per  lor  cercare  qualche  ali- 
mento ; e ncn  fu  appena  di  ritor- 
no , che  trovò  morto  il  minore 
de’ fuoi  figliuoli , e fua  moglie  in 
uno  fiato  da  movere  la  com pallio* 
ne. 


taggiolè  . Dopo 
quale  il  lor  domin^^M^Pabi- 
lito,  gli  OlandeP  brano  Wotol. 
te  molte  Piazze  . Vi  c appretto 
il  Mattei , ed  apprettò  Giovanni 
Mocquct  una  Ittoria  , che  mi 
ha  molto  lenfibi latente  commoHò 
quando  l’ho  Iettare  come  in  qual- 
che maniera  ella  riguarda  l’ulti- 
mo articolo  di  quello  Capitolò» 
ne  farò  qui  pa rte al  pubblico . 

Manuel  de  Sufa , lòprannomaro 
Stpul’vtdd , Governatore  per  il  Re 
di  Vortordllo nel  Forte  di  Dm  , do- 
po di  etter  fiato  lungo  tempo  feli- 
ce nell’ Indio,  volle  andare  a Co- 
rti», che  non  è troppo  lontano  da 
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ne,  perefler  fata  ere  giorni  fen-.  Alcuni  Autori  fanno  venire  fi 
za mangiare.  Egli  Aedo  feppel-  parola  di  Cuia  da  Cbunq-,  ovve- 
lilce  il  luo  figliuolo  , ripiglia  il  ro  Cbungquè , perchè  i Cine  fi  a* 
cammino  verCo  falelva;  e quan-  quali  è ignoto  il  nome  di  Cina , 
do  venne  per  vedere  lui  moglie  fi  chiamano  eglino  Adii  Cbung; 
e l'altro  fuo  figliuolo  ,■  li  vede  ed  il  loro  Regno  C bungboa  , a 
morti  a piedi  di  alcune  ferve  Cbungquè  . Il  primo  fignifica  il 
di  (pera  te  - , Pende  loro  , come  Giardino  del  mtz.rj  i o piuttoAo 
può  gl’uitimi  ufitj , nasconde  lua  fiord;  e l’altro  , tifino  ; perchè 
moglie,  ed  il  fuo  figliuolo  nell’  credono  che  il  loto  Regno  fi* 
arena  , ritorna  poi  nella  felva  < rie!  mezzo  del  Mondo  y il  che 
colla  (peranza  di  fol levarvi  la  gli  Ebrei  hanno  ancora' detto  del. 
fua  fame  arrabbiata  . Ma  vi  fa-  la  Giudea i ; ed  i Greci  di  Delfo  .■ 

. zio  quella  delle  Fiere,  « noneb-  tìoa,  fecondo  la  di  verfità  dé’ ta- 
be chi  il  lor  ventre  per  fcpol-  ratteri  , fignifica  Creatone , ed 
tura  , Ornaniento  . Così  Cbung-boa  è i I 

mezzo  delle  Creature  , o della 
CAPITOLO  V.  Terrà . Significa  ancora  fingolar- 

mente  i Cinefi,  nominaci  Ho d{c 
Del  tifino  della  Cina  . Cbungqàè  , il  tifano  della  C ina  : 

! perche  ovvero  Kxpfig nifi- 
aP fitua-  T A (a) Cina  i nominata (£) Sin  <a  tifino  Quelli  di  Siam,  e di 
fa  quaf  1 - dagli  Antichi  ffrrri , Zm di’  Cocincina  ,•  la  nomiti  no  Ciri  , 
nell  uhi-  moderni;  èflìn  dagli  strabi  ; Ti-,  Chi»  ,■  o S ina  che  nel  foro'  lim- 
ine eftre-  cbin  da’  Turchi  , da’  Ter  farti  , e j guaggio  fignifica  ’Parfe  ,■  o terra 
mira  delti  da’  Tartari-,  Scia  dagli  Armeni  ; eccellente  : ed  i Re  deeli  antichi 
^tfiavtr-iftfiH  da  Cbryfocoed» , e TzjmUjc  Tartare,  come  altrove  l’ho'  no- 
fol'Orien~A»\  Monaco  Cofmo . E'  ancora  no- J tato  , erano  fiorente  nominati 
te . m inataTfcjM da ^friarmjSim  da  *Ai-\  da’  Terfiani  , Hahn  Chini  ,•  a 
b Multe - toni,  che  forfè  aveva  lcritto  Sy»,!  Seiabon Chini  , cioè  a dire,  tif 
rusDifqu  Sin  , o China  nel  fecondo  Capi-1  della  Cina,-  perchè  chiamavano, 
Gtograpb, tolo  della  fua'IAoria i^Cimun  da  fecondo  il^Kexeira  , Chini,  tut- 
ttHiftor.  Giufeppe  Barbaro;  Kim  da  Vinte*-  te  Igeile  Orientali  . Ai- 
de Catbd-  xjo  di  Beaunait  : Chieut  da  Eni-  Cun^H^^Ko  la  parola  Cin-i 

ja.  mannello  Re  di  Tortola! lo  ; China  da  CJtTmbTT , eh*  è il  rìome  di 

da’  T or  rosbif  , Cina  dagli  Iralia-  una  città , da  Chine,  o Cinedi  ,• 

pi  j Tana  da  Oleario  ; Singtci  da  eh’ è quello  che  pronunziano  i 

Gonzalo  di  Mendonjt  f t Xnn  dal  C inefi , quando  sì  fa  lutano;  ovve- 

Salmafo  nella  Ara  Prelazione  de-  ro  da  Ci»4  , la  di  cui  peflerità 

gli  anni  Climaterici  - Altri  la  durò  lungo  tempo  j ovvero  da 

.nominano  Zmoftan  , e S/4»  ed  Cw» , di  dove  era  ufcit'o  fotti 

iflan  , come  l’ho  di  già  notato  ovvero  da  Tun  che  divife  il  Re- 

/ignifica  Contrada  , Tee  fé  , tifilo-  gito  in  dodici  Provincie  . Non' 

ne  ; di  modo  che  Zinofl>n  altro  sò  parimente  le  quella  parola 

non  è che  il  pael’c  de’  Cinefi,  o non  fia  dedotta  da  quella  di 

di  Zin  , come  flndoftan  c quello  C ben  , perchè  è notato  appreffò 

degli  Indusj  , o Indiani  ; Turile-  il  P.  Trigaulr  ch’ella  ha  avuto 

fia», .e  quello  de'  Turchi  ; e co-  nome  di  Chtn  * che  fignifica  , 
lì  del  rimanente.  perfetto,  come  è fiata  nominata 

\ Tban , 
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Tbun  , ovvero  limiti  , da 
Gupo*fi  ; Han  o la  fta  di  latte,  da’ 
Tartari  ; Cara/  da’  Saraceni  deli* 
Occidente  ; ed  ha  ancora  avuto  il 
nome  di  Siam  , orname*o  ; di  Hiu , 
ripo/ò  ; .e  di  «ri , Grande . Quello 
P.fHre  ci  ha  rela  U ragione  dj  rutti 
flirtinomi,  quando c;  badato 
che  quel  Regno  riceveva  iempre 
qiialc he  nuovo  nopte  lòtto  ogni 
Governo,' 

I-a  Oia  terminata  all’ Oriente 
dal  Mare  che  i paefitni  chiamano 
Tung  che  lignifica  Orientale  , è le- 
Parata  aj  Settentrione  , dall’ ami- 

C*  T*:U"*' e R«gn|  ài  JQhOÌ, 
di  T^m/ban  , e d*  una  parte  deJ 

’ da\n?u,r?  fk?  cominci? 
all  citrcmu)  del  Settentrione  dpi»- 
Ja  Corea  , dove  è fabbricata  in  un 
prMtiodi  M*rt  lopra  fondamenti 
che  fono  Itati  gettat;  a pietra  per 

(luta.  II  rimanente 
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H»nan  , Leaotum . Le  Meridionali 
lòno  Quantnng , Quangfiii , lueiun. 
Fobie»  j Kiangfì  ,Snkucn  , Cbuquangy 
ffv/ia/iy  , Ham-bng  , o Hanbmg . 
Le  Marritime  fono  Telo»  , Xtn- 
ttutg  , Hankt»  , Cbefang  , Fo^ir/i 
ijvan/fc»^  , eie  altre  nove  fono  fra 
terra  . Oltre  un  prodigjolo  nu- 
Pjerp  d>  Città  , di  Cartelli  , di 
Villaggi  nominati  Ci-;»,  di  For- 
tezze, di  luoghi  di  Afi/o,  vi  fo- 
no ducen-  quaranta  .Città  celebri 
in  quel  Regno  , tutte  munite  di 
buone  mura , con  torte,  delle  qua- 
li la  minore  , ch’c  Kanrung  , ha 
piy  di  tre  leghe  di  ^ilegnÀgna  di1 
Circuito , le  le  Relazioni , cheq«' 
abbiamo  9 lono  veraci . 

J1  Ttbn  ha  avuto  il  luo  nome 
alla  fua  Capitale,  che  lignifica 
PdldZ£i>  Reale  del  Settentnene,  per- 
chè TV  lignifica  S et t entropie , Km, 
Città i ed  il  vero  nome  rii  mieli»  • 


j.ifV  T|  rim,-  'iT>  ' ' ■ P"’?  cnc  « lenifica  Settaurim  tKm. 

Serrati/'  martfn-t5  cb  c verlo  il  Cigt/èi  pd  il  vero  nome  di  quella 

nf  i ReenfdihrPCr  Fmh’  ^oyincinè  Tèbìh.  Fila  è terni i- 
XaiJc ?hf  la  dd  Jifó  H ’•  R £ 1 Pacano  dal  bramo  di 

uZbanl  . M ì r d*  #*re  ’ che  fa  'a  unitola  di 

zodi  i Regni  Ai  r^4r  ‘ aJ  daK,?  ab,«nti  chiamato  Co». 

£ J Laos  j MVl*  'a  XJ^  l,.;  ? I Libeccbio , dal  fiume  Hoa*. 

dóy  è vicina  W ’ ‘ C'°^adÌrC*  C*"0  i rerfo  i 1 Crr£ 

SìLÌl-Ìj  ““  *?f/4l*  ‘Juel,.‘  I jlpaefe  dj  Lea/?*»*  ; al 

Settentrione  , jl<?r^/i  Mrto  , ed  il 
aCdm . All’Occidente  ella  rifguar* 
da  la  Provincia  Ai  Xunfi , dalla 
quale  non  è lèparata  fe  non  da* 
Monti  , che  fi  chiamano  «r»g. 
Chiamavafi  altrevolte  Jea  , e Ki; 

C iHne  Drinrin'i  li  iXnev  


^rwW,  di  WiiocèrMCMa! 
KÙ}'(t  ultima  parola  lignifica  al- 

5 J — ’ 1 <•  e.. 


r,  " r r»*  vi»  iiguiuu  ai- 

la  lettera,  lecon  io  ajcurij,  Cim 
Occidentale:  ed  alm  la  deduconò 
dalla  fua  conformati  o fomigljan- 
*»colpae(C}  e colla  Città  di  Ceri. 
t*  fituata  nel  Matabar  . Così  Co- 
(1*104  altro  non  c che  il  Coano  del- 
fìCma,' 

• La  fìV  fhc  «falla  T* tarla  vi- 
cino al  Mar  Orientale  fino  al  Re- 
gno  Ai  Su*,  ha  feicento  leghe  di 
ytlemagna  di  lunghezza,  trecen- 
to di  larghezza  frali’ Oceano  ed  j 
monti  di  B ama/c»  , è divifa  in 
quindici  Governi  , o Provincie 
che  lono  oSettentrion  ili  , o Me- 
ridionali. Le  Settentrionali  fono 
T*bQSi  Xanfi  t fottìi', , fantung  } 


i r — ? ,wv’UKt  c /vi; 

- h-iue  principali  città  fono  T>'b”,  » Manda- 
o Xuntien , cioè  adire,  Ubbidìen-  r ino  vie- 
te al  Cielo,  Vali  in,  Hoìnen  , Cbin-  ne  da  Ma 
fi  in,  Xnnte , Qmanpen  , Tamin,  e dar  ebe/i, 
Jtmgpin  , che  hanno  cento  venti  grafica  co- 
atti di  lordipendenza . Sj  aggiu-  mandare 
gne  Fh  al  nome  delle  città  dove  eompré- 

comanda  coipe Capò,  un Govete  de  ogni 

natore;  Cej»,  Cbep,  o Hie n alle  forte  idi 
citta , nelle  quali  vi  è un  Tutuam,  VfaaÙ  e 
ÌLanje  o Quonfn  ch’c  il  fa) Ada»-  di.'Aiar 
dorino  di  Torttgbefl  : e Fi  fa  ve-  frati* 

««re  die  quella  è una  gran  città;  ' 

* 
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Cc«*  ? che  qna|a  non  n è eh  e una 
ir.eiiocrè  . Il  Ci nefi  , per  dirlo 
più  liberamente  , diftinguono  le 
loro  città  in  quatro  ordini . Quel- 
le del  primo , che  fono  le  capita- 
lidi ogni  Provincia , lono  nomi- 
nate Sem ; e quella  parola  lignifi- 
ca ancora  "Provine ta  . Qui  Le  del 
fecond’  ordine  lono  noni  mite  Fn  ; 
uelle  del  terzo,  Cb.n  j e quelle 
el  quarto  che  (ono  le  minori  ,fio- 
no  nominate  Hien.  Quando  la  pa- 
rola Cb/  la  quale  Cgnitìca  Gover- 
nare , o Governatore  ,,  c unita  ad 
alntna  delle  parole  che  ho  notate, 
lignifica  Governatori  di  tal.  porte  di 
tittà.  Per  efempio , Chy-F.k  Ligni- 
fica Governatore  di  una  città  del  fe- 
condo ordine;  Cby-Cbeu,  Gover- 
natore di  una  città  del  terzo  ordine  ; 
Cby-Hicn , Governatore  di  unacittà 
del  quart’ ordine  . La  Provincia 
di  Pelfin  Ha  molti  monti  ricchi  di 
Criftallo,  dacui  i Chimici  eftrag- 
gono  l’clfetiaa,  ed  il  file,  e ne  fan- 
uno  zucchero  che  danno  a toioro 
che  patii',  ono  di  renella  , di  got- 
ta , e di  mali  di  capo  . ' 

Il  X.tnlì  tèparato  dal  Pillili  da* 
monti  di  Hen j , c terminato  al 
Settenti  ione  , dal  mulesche  con- 
tinui lungi)  quella  Pi  ovincià  dal- 
l’Oriente fin-tali’ OrciJente  , ed 
più  oltre  è iì  R'?no di  Tanyu  , ed 
il  Diferro , ovvero  X.tmo  , nomina- 
to dagli  antichi  Tartari , Belgtam\ 
da  queUi  d oggidì , Samo  , da  Ci- 
ne//, Kalmal  ; d i Marco  Volo,  Lop', 
e da  altri , Kar.ikitai , cioè  a dire, 
Cariai  negro . Il  Padre  Gruber  , 
attefta  che  quella.  Tare  aria  difetta 
è nominata  Sab-ta-n da’  Cmefi.  Il 
fiume  Giallo  divide  il  Xanfi  aìl’O- 
riente  , dalla  Provincia  di  Uonan; 
e le  file  città  principali  fono  Tay- 
ven,  P ir.gianf  y Taytang  , Lagan, 
Fuenebeu  , ^he  bando  nonantadue 
Otti  di  lor  dipendenza . 

Il  Kemfi , l’una  della  Provincie 

i aia 


Settentrionali , che^  G Hende  più 
variò  l’Occidente , è vicino  al  Re- 
gno del  Prete  Gianni , a quello  di 
K afear  e di  Tibetb,  i quali  lòno 
comprcfi  lòtto  il  nóme  di  Sifan  % 
da’  Ctnefi  . E’feparato  al  Setten-. 
;trione  , dal  Regno  di  Tanyu  , dal 
gran  Muro , e da’  Forti  che  ne  fio- 
no  vicini  ; al  mezzogiorno  dall’ 
Honan , dal  Snebuen , e dalTHan- 
i/uang  , da’  monti . Ha  per  fue  cit- 
tà principali  Sigan  , F ungciang  , 
Flambane  , Tingleang  , Canebang  , 
Unyao , Ki ngyang,  Lengang  , e (et-, 
tecento città  mezzane  che  ne  fon 
dependenti  L Qic/la  Provincia 
produce  de!  bel  dialpèo,  limile  a 
quello  che  fi  vede  in  Eifrop,*.’,  ma 
lpargc  molto  più  fplendore  ; ed  è 
legnato  di  vene  bianche  ed  azurre. 
La  miglior  Canape  di  tutta  la  C»- 
nacreice  in  abbondanza  vicino  al- 
la Città  di  Hocbeu.  Vi  fi  vedono 
in  gran  quantità  gli  Orli,  ed  iàtt, 
che  fono  della  grandezza  dinn  ca- 
’prhiolò.  D.i  un  tumore  che  vie- 
ne fiotto  il  ventre  del  Xè  in  tempo 
podcl  plenilunio.fi  cava  il  muf» 
chio- 

II  Xanrtem  ovvero  Xantung  tep* 
minato  dal  Mare  al  Settentrione  f 
all’  Oriente  , ed  al  mezzodì  , e( 
terminato  quali  in  ogni  luogo  da* 
fiumi  all’Òcf idente  /potrebbe 
per  quella  ragione  palTare  per  una 
grand’  Ilola  . Ha  per  termini  al 
Settentrione,  la  Provincia  di  Te- 
4,1 1,  il  golfo  di  Kang  : al  mezzo- 
dì, il  maree  7 ‘fan  in , da  cui  lo 
divide  il  fiume  Giallo  ovvero  Zaf- 
feranato , e quelli,  di  Jan  , e di 
Guei  chiudonotutto  il  rimanente 
di  quella  Provincia  che  ha  per  fue 
città  principali  Cinan  , Tenebra  , 
Tungcbang  , Cingebeu  , Tenebra  , 
Latebra  , con  fettantuna  città  che 
fono  di  fua  dipendenza  - 

L’ Honan  leparàto  daj  Xanfi  0 
dal  Penili  dal  fiume  Giallo  hi 

per 
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per  Tuoi  termini  all’Oriente , ed  a 
Scirocco  , H*nki»  , fa  frontiera 
▼erfo  il  Settentrione  , ed  il  Gre 
co-Levante  al  Tifili  , ed  al  Xaa- 
tung  in  alcuni  luoghi , al  Mezzo- 
dì ed  al  Libeccio  , all  tìtuq uang , 
e termina  alfine*  , ed  al  Xanfi 
verfo  I'  Occidente  . Ha  per  fue 
cittì  principali Caifung  , Qutitt , 
C bangi c , Qtuicboci  , Hoaiiirig  , 

7{aniaitg  , Juning  con  cento  cittì 
di  lor  dipendenza  : Vi  fono  de’ 
Serpi , delle  quali  è folito  il  fer- 
viti perla  guarigione  de’  parali- 
tici , non  meno  che  in  Huquang  ; 
e vicino  a Fungcbiang  ve  ne  fono 
altre'che  fervono  di  controvele- 
no , e di  rimedio  a molte  forte  d’ 
infermiti  . 

Quanto  al  paefe  di  Laotung  eh’ 
è fra  il  golfo  di  Xang  , ed  il  gran 
Muro,  non  merita  il  nome  di  Pro- 
vincia . All’Oriente , è termina 
to  dal  fiume  Tlao  , edalGolfodi 
Mare,  che  lo  divide  dalla  penifo- 
la  di  Corta  fituata  fotto  il  Tropi- 
co del  Cancro , all’Oriente  della 
Cina . Ella  n’è  lontana  ventiquat- 
tro leghe,  e cinquanta  dal  Gippo- 
ne che  alcuni  chiamano  Gueipe  , t 
Vocu  . Leattung  ha  la  Provincia 
di  Pigili  all’Occidente  : ed  ti  fiu 
me  di  Linobang  , ed  il  golf)  di 
Xang  lo  coprono  al  Mezzo  gior- 
no ■ 

Il  Quantum  , ovvero Kan-Tum  , 
ha  perjuoi  termini  all’Occidente 
«d  alMaeflro,  Quangi)  -,  alSet- 
tentrione  , Kiansì  , da  cui  non  è 
feparato  che  da  Monti  -,  F u1c.it n , 
a Greco- levante  ; ed  il  Mare  cir* 


conda  tutto  il  rimanente  .Ha  fet- 
tanta  due  cittì  , e per  fue  città 
principali  (a)  Quangcbeu,  Xao. 
ebeu  ; Tfjmbiung,  Hotnbeu , Cbao* 
long , Kaocbtu  , Licncheu  , Lui - 
ebeu,  r Kiuncbeu  . Vi  fi  trova  una 
certa  fpraiedi  rofa  cheli  cambia 
due  volte  al  giorno  di  colore  , 
perchè  alle  volte  ella  è pavonaz- 
za,  ed  alle  volte  bianca  . Ella  è 
fenzaodore,  e er  fee  fopra  un’al- 
bero . Fra  tutte  le  Provincie  del- 
la Cura  non  ve  n’è  alcuna  più  ab- 
bondante , nè  più  ricca  di  quella» 
in  Kalembac,  in  falnitro  , in  fer- 
ro, inacciaio,  in  rame,  in  (la- 
gno , in  argento  vivo , in  zucche- 
ro, in  feta  , in  gemme,  inoro» 
ed  in  perle  . Vi  fi  vedono  delle 
Vacche,  le  code  delle  quali  fono 
lunghe  e ricciute  , che  fervono 
di  pennacchi  a’  foldati. 

Vi  è un  altro  animale  che  gli 
abitanti  chiamano  Hoangcioyu  » 
die  vola  (opra  t monti  nella  State, 
e fi  ritira  nel  mare,  quando  fa  ben 
freddo  . Quelta  Provincia  era 
nominai  « ìfanive  dagli  ultimi 
Re  della  flirpe  di  fìev«.  Fu  chia* 
mata  Smboei  da  Cjn  , F anche u , da 
Suju  , Cmgnai  da  quei  della  fami- 
glia di  Tango,  t di  Sunga,  ed  li  fuo 
nome  antico  d>  j^uangebeu  , le  fu 
rellnuito  da  quelli  della  Cafa  di 
Tà  Imitigli  . La  cittì  Al  biotiche» 
ebbe  quello  nome  da  quelli  del- 
la H ir pe  di  Suag.i  ,-  quello  di  Leon- 
ghoa  , da  Leangb , quello  di  Lung- 
cieli,  da  Suju , di  H "fung,  da  quel- 
li della  famiglia  di  Tango.  I Citte  fi 
dicono  , che  fi  vedono  ire  cofe 
K flra- 


(a)  Il  F.  Magalbanes  dice  che  bi  fogna  ferii  ere  fum  Còtti  fu  ; 
fu  lignifica  curi  . Vedete  duello  P adre  , cb  è flato  tr  dotto  , 
ftpr  quello  che  ferite  , o dell’ortografia  di  quefle  parole , o della 
tor  figmficazione . 
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flraordinarie  in  quella  Provincia, 
un  Cielo  lènza  nuvola  , alberi 
fempre  verdi.  Uomini  che  fputa- 
nofangue;  perche  non  vi  fi  vede 
mai  neve  ; gli  alberi  vi  confer- 
vano Tempre  verdi  le  loro  foglie  ; 
C quelli  del  paefc  vi  mafticano 
continuamente  delle  foglie  di 
Motel,  e di  litico  che  preparafi  con 
ra!cina,c  rende  loro  la  faliva  rol- 
la . Il  fiume  Co  vicino  alla  città 
di  Caocbe » nudrifce  un  gran  nu- 
mero di  Crocodilli  . i Vice-Re 
«li  Kai-Tum  erano  fcelri  ordina- 
riamente  nelle  più  illuftri-  fami- 
glie del  Regno  j ed  avevano  il  po- 
llo avanti  i Governatori  del l 'al- 
tre Provincie  . La  città  di  Macao 
è nel  j Quantum  . Quella  città  è- 
ancora  nominata  à' Ama  , per  1’ 
Idolo  di  quel  nome  che  vi  fi  ado- 
rava,e per  lo  fuo  porto  ch’è  molto 
comodo  ,-  che  i Cinefi nel  lor  lin- 
guaggio nominano  Gao  : ond’è 
flato  formato  per  contrazione  . 
Macao  , doveche  farebbe  meli  ieri 
ri  dire,  Amagao.  Alcuni  ancora  la 
chiamano  Makou. , 

La  Provincia  di  Quamfi  ha  per 
fuoi  termini  quella  di  Quantum 
•H’Orieme , allo  Scirocco , e più 
avanti  verfo  il  Mezzodì;  il  Regno 
di  Tunking,o  Cuna»  al  LibeCchio;il 
Tunnan  all'Occidente  ; il  Quoiebeu 
al  Maeftro , e VHuquangtettvim  il 
rimanente.  Il  Quangiì  ha  nonan- 
tan ove  città  r defiie  città  princi- 
pali fono  Queiliu , hcurbeu  , Kilt- 
lieve».  Tifilo,  Gttcheu  , Hanning, 
Taiping,  Suming,  Cbinga»,Tìencbeu, 
ch’era  trent’aoni  fono-  , de) I» di- 
pendenza d i Tbunking,  non  meno 
che  la  città  di  Suge»  ch’era  (lata 
unita  alla  Cina  fotto  la  famiglia  di 
Tal  mingi. 

La  Provincia  di  Tanna » , che  di 
tutte  le  Meridionali  della  Cina  è 


la  piùavvanzata  verfo  l’Occidei*-- 
te,  alapiùvicinaall’/nditfha  per 
fuoi  termini  al  Levante  ,■  ed  allo 
Scirocco  il  Quangfi , fi  ftcnde  ver- 
fo il  Libecchio ,-  finoallo  Stretto 
di  Bengala- y dov’ella  riguarda  i 
Regordi  Tegu’ , f à'Aracan  . E1 
oppofla  a’  Regni  di  Mieti  , e di 
! Viey  -r  fa  frontiera  dalla  parte  di 
Maeftro,  al  RegnodiSr/àw^ed  ha* 
le  Provincitdi  Sucbuen,e  di  Qui»- 
chea  al  Settentrione'  • Vi  fi  nume- 
ra no  ottantaquattro città  e per 
fuecittàprincipali.  Tanna»  ,Tali, 
Litiga n Cuchiung  , Qaangnan  ,• 
Quanfi,  Cbinjuen,Jùngning,e  Xun- 
tting.  Quella  Provincia  , quell» 
di Quantum  r ed  alcuni  lire  fom- 
miniltrano  del  marmo  di  divelli' 
colori  ^che  ha  del  diafpr® , dell’ 
agata,  del  rubino,  dello  fonerai* 
do-,  e della  turchina'  .-  I Cinefi  ne- 
adornano  le  loro  fabbriche  , e ner 
fanno  Statue,  tazze , tavole,  delle' 
quali  le  intaifiature  rapptefenta- 
no  Selve;  Montagne,  nuvole  , cit- 
tà uccelli,  fiori  , e frutti.  Piiiir 
cipalmetìte  nel  Tunnan  , e net 
, fi  trovano  degli  Ele- 
fanti. 

Il  Fukir»,  che  Marco  Polo  no- 
mina Fugui  , fi  trova  terminato1 
dall’iWiVal  Levante,  allo  Sciroca 
co,  ed  *1  Mezzodì  ; dal  Quantum,. 
al  Libeccio  ; dal  Kiangfi,  all’Occi- 
dente, ed  al  Greco-levante  ; ed  il> 
Chokiang  termina  il  rimanente'  ✓ 
Ha  per  fue  città  principali  tf- 
ebeu,  C inerte b:u  , C bangi beu  , Kien *■ 
nìng,J>nping  ,Tingcbeu,Hingboa  y 
Xaow,e  quarantotto  c'rttà'.  Com- 
prendefi  ancora  fotto  Xavv , For- 
mo/li , ovvero  Beli' IJola  , nominata 
da’  Fonogbefi,  Lequio  ; da' Cinefi  »• 
Taratala  , e Talieukieu  , cioè  a di- 
re, Ziruk  ieula  grande  , pefdilliil- 
guetla  dalla  ficeola  . Tutta"»!» 

qae- 


Del  3 legno 

<I»eft'IfòIa  ch’è  dirimpetto  a Fe- 
1 ven  , ed  ha  trenta  leghe  di  cicali* 
ro  , non  era  folto  l’ubbidienza  de’ 
Cinejì;  e gli  abitanti  vi  erano  libe- 
ri . Ella  è ali’ eli  remiti  delle  Fi- 
lippini ;«  nellafua  fpiaggia  Occi* 
dentale,  riguarda  le  Provincie  di 
F/dcirMj  ( di  Quantung  . 

Il  Kiangfi o Ktamji  , eb’è  vicino 
all'  Huqaang  vetfo  l’Oriente  , al 
Sanici*  dalla  parte  del  Settentrio- 
ne , è chiufoairOtiente  , dt\Cbé- 
qoiang  ; allo  Scirocco.dll  foquien : 
e Kan-Tum,nt  tocca  l'eftremità  al 
Mezzodì  . Ha  per  fue  città  prin- 
cipali Tratte  bang,  late  ben,  j Quatta- 
fin , Kienkiand , 'Uuchcu,Linktand, 
Xuicben  ,T  amebe tt,  Cancbeu,  l^an- 
gan  , e feflanta  fette  città  che  ne 
dependono-.  Da  tutte  le  parti  è 
terminato  da  gran  Laghi  , «e  da 
fiumi  navigabili  : ed  in  quelli 
Provincia  , ed  in  nn  Col  (alleilo 
che  fi  chiama  Feuleang,  fi  fa  la  mi- 
gliore e la  più  fina  porcellana  , 
colla  quale  provvede  generalmen- 
te tutta  la  Cina  ^ e tutto  il  rima- 
nente del  Mondo  -La  parola  Ter- 
eeHana  , viene  probabilmente  da’ 
"Portoglieli  , perchè  i Cinefr  la  no- 
minano Tali , egli  strabi,  Szava- 
ni,  cioè  a dire  , vafi della  Cma,  co- 
me loatterta  nel  fuo  ~4lk amai  , 
ovvero 'Office®  , Mobaauned  ~4l- 
Pbvu%abad  , che  fu  in  grandifiì 
mainimi  .appreflb  1/mael  figliuo- 
lo di  -dbat,  apprelTo  Bajazet  Tilde 
firn  , e di  Timur  Lencb  . Sopra  la 
maniera  di  fare  la  Porcellana  , fi 
pud  vedere  il  Nieuhofif  nella  fua 
Relazione  dell’  Ambalciata  de 
gli  Olandejf  ail'Imperador  della 

Cma  i ii  ; < - 

Il  j'aksam  , din  fo  pet  mezlo 
dal  fiume  di’ Knurg  , è terminato 
all’Oriente  , dall 'Huguang  ■ allo 
Scirocco , dal  lime  beni  ai  Greco- 

-l.  * 
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Lavante  , dal  Xemì;  riguarda  al 
Maeftro , i popoli  di  Coninguangi  , 
ovvero  le  terre  del  Tretegiani  ,•  « 
tocca  nella  fua  parte  più  lontana  , 
ed  al  Mezzodì  > la  Provincia  *dt 
Jannan  . Hadalla  parte  de II’Oc- 
cideme,  il  Tibet  h ; ed  ilP.  Gru  ber 
dice  che  qneft’ulrimo  comprende 
il Srinagar,  di  cui  la  Metropolita- 
na del  medefimo  nome  è di  là  d* 
-Agra  capitale  di  tutta  l 'India  di 
quà  dal  Gange , -tirando al  Seiten- 
trionefra’  monti  del  Caucafo  . Di- 
ce ancora  che  dalla  parte  del  Set- 
tentrione, trovafi  il  paefe  di  Ckt- 
parang  , che  ubbidifce  ad  un  pic- 
colo Principe;  che  poi  fi  pafla  nel 
paefe  di  Lotocb , che  quelle  quat- 
tro regioni  fono  propriamente 
chiamate  Tifcr/i;  che  trovanti  di  là 
dz’Tartari  nominati^/ or , -o  Rara- 
lutai , cioèa  dire,  capelluti  . Le 
principali  città  di  Sukuen  fono 
Cbingtu,Vaoning,  Xungìcing,  Sten- 
ebra, Chungking  , QueieUeie  , Lung- 
gan , Afa&uchehannocento  venti- 
quattro  città  di  loro  giurifdizio- 
ne  . Nelffw»^<«  , i Cmefi hanno 
confacrato  un  Tempio  a Cbun- 
k ang  Quarto Imperadorcdella  fa- 
miglia di  Htaa , ebeinfegnò  loto 
a nudrire  i Bachi  , ed  a fare  de* 
drappi  della  lorfeta  . Nel  Monte 
di  Tiexe  vicino  a Kicncbartg  tro- 
vanti delie  piecre-che  dopo  dief- 
fer  fiate  fondure  al  fuoco  , fi  Ulano 
dalle  gocce  che  fi  cambiano  in 
ferro;  e del  quale  le  migliori  lane 
di  fpade  fon  fatte  . Quella  pro- 
vincia produce  molto  rrobarbt- 
ro,  detto  dagli  abitanti,  Taibeang  ; 
e da’  foreftieri  , 1 \avend  C mi,  oRfi- 
•ned  Sun, cioè  a dir e,<erba,  o pianta 
della  Cina  Ella  è fertile  in  canne  di 
zucchera  Dalla  parte  della  città 
di  Ti,  trovafi  quantità  di  Rinoce* 
roti:  e vicino  alMonte  di  Tonate 
K a del- 
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delle  Scimmie  che  hanno  l’ahez 
za  di  un’Uomo  . Vi  fi  vede  un 
gran  numero  di  Tartaruche  , co- 
me ancora  nelle  Provincie  di 
Quantum,  e d \ Hiquang,  ma  quel- 
le di  Quantum  fono  le  più  graf- 
fe . 

U’Vtquanc , ovvero  Huquang  è 
terminato  al  Settentrione  , dall’ 
tìonan;  a I Libeccio,  dal  Queicheu, 
•ll’Oriente.dal  Kiangfi;  a Ilo  Sci 
tocco  , dal  Quantum  ; fa  frontiera 
al  Xew/fdalia  parte  di  Maeftro  ; al 
Su  bum,  verfo  l’Occidente  ; ed  al 
Qua'ifi , dalla  parte  del  Mezzodì  . 
Le  lue  principali  città  fono  ZI 
ebang,  Hanfang,  Sfangiang,  Cbang- 
te  ,Xmcbeu,  Juncbtn  ,Chmgtien  , 
Cbingfand, con  crnt’otto  città  che 
ne  dipendono.  Ptoducecem  Ba 
chi,  i quali  fanno  la  cera  bianca  , 
della  Orda  maniera  chel’Api  fan 
no  i loro  favi  di  mele  ; e di  quel 
la  cera  fannofi  delle  candele  di 
bu  n 'odore,  che  fono  per  l’ufo  de’ 
nobili. 

li  Cb.  Icien,  ovvero  Cbekviang  , 
terminato  dal  Mare  all’Oriente  , 
riguarda  al  Mezzodì , ed  a>  Libec- 
cio, il  felci*»'  ed  il  Kiangnanc htu 
de  ii  refio-  Ha  per  lue  Città  prin- 
cipali Hain-Cbeu,  o (a)  Quinfat  , 
Hi  ubino,  Hucbtu,  Ci«boa,Cieutbeu  , 
Cbicbeu,  Xacbing  , HjngpO  , che  I 
Tcriogbc/i  nominano  Lmmpo,  Tai- 
ebeu,  Vcncbcu  , e («tanta  tré  città  . 
Quella  Provincia  produce  un  fior 
bianco  , nominato  Magona  da' 
"Boi  teghe  fi  delT Indie . N«  Ice  fopra 
un  piccolo  albero  , ed  è molto  fi- 
nnica! nofiro  gelsomino  , ma  è 
piùcarico  di  foglie,  ha  più  odore, 
e per  quanto  fi  dice  , nonn’ène- 
celTario  fe  non  uno  , p«  profuma- 
re tutta  una  cafa  . Vi  fi  trovano 
delle Selvedi Grifi  chenudrifeo- 
no  una  gran  quantità  di  bachi  da 


ferra  : altri  alberi  vei  lo  Kinbta,  no- 
minati Kieujeu  , il  frutto  de’ quali 
è graffò,  e rotondo  come  una  ci- 
regia  . Si  cuoce  nell’  acqua  e 
della  polpa  che  li  fonde , e fi  con- 
dente come  il  levo  , Tene  fanno 
delle  candele  che  fono  bianchii- 
(ime  , ne  hanno  alcun  cattivo 
odore  , quando  fi  fpengono  • Vi 
ii  vedono  delle  Tigri  che  fono 
lurioie  ,al  contrario  di  quelle  che 
lono  dalla  parie  AìCiucbeu  (òpra 
il  montedi  Cutien  , le  quali  non 
fanno  male  alcuno  , e filafcia- 
no  addomefticare  . Quelle  dei 
Quangfi  , e dei  Tunnan  lono  le  più 
liu  eli  . 

li  Kiangnaa,  o’Hj’n-kin  , ha  per 
fuoi  termini  il  Mare  all’Oriente  j 
e>i  il  Cbtkiang  al  Mezzodi  . Il 
Kiangfi  lochiude  dalla  parte  del 
L'becrio  , Phluquang  , all’Occi- 
dente ; ed  egli  fa  frontiera  alla 
Provincia  di  Ha  naie  veiloilMae- 
llro  . Il  rimanente  riguarda  il 
Xantum , dove  termina  : e Kaian- 
gnmg,  Intteg  yoT^anking,  è fua  ca- 
pitale . Le  fue  altre  Città  fono 
Fungyang , Sucbtu,  Sungktangfi' alt. 
gebeu,  C binkiang  , Tancbeu  , Hoay 
nan , Luche u , Gtnkr’g  , Taiptng  , 
ì^ingque,  Cbicbtu  , ed  Hoeicbeu  , da 
cui  dipendono  cento  dieci  città  . 
Ne’monri  di  quella  Provincia,  in 
quelli  d 'Tunnan , edeli’H*»»»,  fi 
trovano  de’  diamanti  , de'  ru- 
bini, de’ giacinti,  de’ zaffiti,  de’ 
granatini  , degli  amrtilii  , degli 
lmrraldi,  e delle  Turchine  . Il 
miglior  T*i  di  tutta  la  Cina  ere - 
Tee  vicino  alla  Città  di  Hurr- 
ebeu  . 

Aggiungono  alcuni  il  Quei, 
ebeu  , che  ha  per  lue  città  Que- 
jang  , Sucbtu , Sunan , Sinivtn  , Xc- 
cien  ,Tunggin  , Lipivg  , luche  , e 
quattro  città  » chi  ^minato  dal 
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SuVuen , il  Maedro , ed  all’Occi* 
dente;  daU'edremità  del  Huquang 
verfo  il  Settentrione;  dal  Quamfi , 
•ll’Oriente ed  allo  Scirocco;  e di 
cui  VTuanaM  chiude  il  rimanente. 
Quello  paefe,  il  men  coltivato  di 
tutto  il  Regno,  e pieno  di  monti , 
per  Umaggior  parte  inaccedìbili, 
non  eri  numerato  anticamente 
peruna Provincia . Unapartedi- 
pendeva  da  Sukuen , e l’altra  dall' 
Huquang  , e da  alcune  Provincie 
vicine.  Fu  ridotto  in  Provincia, 
dalla  famiglia  di  Tà  Intingi  : e 
quella  A'Tven*  fece  fabbricare  un 
grandiflimo  numero  di  Fortezze: 
perchè  quella  èia  parte  dalla  qua- 
le entrano  i Tartari  , che  avevano 
conquidalo  il  Regno  diMienfi- 
tuato  all’Oriente  di  Bengala  il  Re- 
gno  di  Junchang,  ed  alcuni  altri  di 
là  dal  Gange. 

Giorgio  Horn  dice  nella  fui 
àrcadi  Tipi , che  il  nome  di  Tar- 
taro , che  non  è dato  conofciuto 
da  quelli  di  Europa,  fe  non  intor- 
no l’anno  mille  ducento,  è molto 
antico  fra’  Cinefi  , che  chiamano 
gli  Sciti , i quali  fono  collocati  da 
Geografi  di  là  dal  monte  Imao  , 
Tarar,  ovvero  Tata , perchè  la  let- 
tera R non  è in  ufo  nella  Cina  . 
il  loro  nome  è dato  principal- 
mente conofciutò  da  quelli  di  Xj , 
e dalla  famiglia  di  Cina,  che  fece 
erigere  un  lungo  muro  contro  i 
popoli  della  lartaria , ch’è  Orien- 
tale , ovvero  Occidentale  . Gli 
Europei  non  hanno  avuto  cogni- 
zione della primache  perla  guer- 
ra , la  quale  cominciata  l’anno 
mille  fei  ceoto  quindici,  non  ter- 
minò che  nell’anno  mille  feiceo- 
quarantaquattro  colla  prefa  intera 
della  Cina;  -eia  Tari  aria  Occiden- 
tale è quella  ch’è  data  pofseduta 
da’  Zingi , t da  limar  Itnck  o Ta- 
Tartt  Seconda. 


merlano  . I Cinefi  che  non  fi  con- 
tentarono di  aver  fatto  fabbrica- 
re quel  muro , prefero  Tarmi  con- 
tro i Tartari Occideanli , fotto  la 
condotta  di  Hiaovu;  li  codrinfero 
a riconofcerli  per  loro  Signori  , e 
fondarono  il  Regno  di  Karakatai. 
Ma  ficcome  i vinti  non  furono 
loro  per  lungo  tempo  fedeli  , vi 
furono,  in  diverfi  tempi  , fra  gli 
uni  e gli  altri  , orribili  guerre 
che  durarono  fino  all’anno  mille 
ducento  fettant’otto  :ed  allora  fu 
che  quelli  della  Stirpe  di  Zingi 
conquidarono  la  Cina  . Fin  da 
quel  tempo  idedo  le  fu  dato  il  no- 
me diCatai,  principalmente  a fei 
Provincie  Settentrionali , e Trìti* 
ebbe  quello  di  Campala  . Queft’ 
ultima  parola  in  fatti  e venuta  da' 
Cine/i  , ch’efprimono  quella  di 
Grande  per  Con  ; che  nominano  il 
Settentrione  Fa  , ovvero  Te  ; i 
Tartan , La  . Cosi  Calai  , di  cui 
Campala,  che  lignifica,  città  del  Si- 
gnore , e che  noi  pronunziamo 
Cambalu£  la  capitale  che  gli  stra- 
bi nominino  Cbam-Bolck  , non  è 
altro  che  il  Regno  > o l’Imperio 
del  GranCan  diTartaria,  nomina- 
to Ulukam  da’  Turchi , e Czar  Ka * 
taifeo  , da'  Rufiì  . Non  vi  fu  dun- 
que Gran  Con,  dall’anno  mille  du- 
cen-fettaototto,fino  all’anno  mill- 
le  trecento  feflantotto  , fenon  ’ 
Imperador  de’ Tartari  , ed  i Stra- 
nieri continuarono  al  Re  della 
C»«4  che  cacciò  l’altro  , il  nome 
di  GranCan,  quello  di  Comi  , al 
Regno;e  di  Campalu,  alla  Capita- 
le- Quedidue  ultiminomi  non 
fono  venuti  parimente  a notizia 
degli  Europei  , fenon  per  mezzo 
de’  Saraceni  , e di  Marco  Tolo  di 
Venezia  , che  avevano  veduto 
quanto  era  accaduto  in  quella 
guerra  . Gli  Europei , prefero  poi, 
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il  Catan  , il  Mangia  , la  Cina  , per 
paefi  diverli  , benché  le  parti  Set- 
tentrionali polTèdute  da’  Tartari 
fieno  il  Catai, il Mangia  cotnpten- 
deflè  leMeridionali  che  tenevano 
ancora  i Cinefi , la  di  cui  Capitale 
è Quinfai, o Ifian-King  ; ed  i Tarta- 
ri, chedifprezranoi  Cinefi,  li  no- 
minano ordinariamente  i 

O Barbari . 

Quefioèquanto  a un  diprelfo 
cheti  dice  l’Horn,i!  quale  profe- 
guifce  tutte  le  conquide  de’  Tar- 
tari fopra  l’attefiato  di  Mhkond  , 
d'^tbmed  , di  -Abul-  Farago , di  Zac- 
cutb,  àiTolodi  Fenenja,  disditene  , 
di  Ciufeppe  Barbaro  , del  Morojini  , 
di  Cbalcondila  ,dtCromer , di  Me 
cbou , di  Minadou , di  Binar  ro , di 
Cadamofto  , del  Baro n di  Herbefiein , 
di  Henningen,  di  Lue  cariai  Tttrejo , 
di  P'artoman,  del  Martini,  e di  alcu- 
ni altri  che  hanno  fcritto  fopra 
quella  materia- Il  medefìmo  Horn 
fi  è dichiaralo  meno  apertamente 
nel  fuo  MondoTolitico  , dove  dice 
che  la  parte  Meridionale  della  Ci- 
na, ha  per  fua  capitale  TTjtnquin  , 
che  fembra  elfer  quella  , la  quale 
è nominata  Quinfai,  da  Marco  To 
lo,  e da  alcuni  altri  . Per  verità, 
non  èegli  flato  il  primo  che  ha 
prefa  la  Cina  per  il  Catai,  nomina- 
to Kata,  o E1  Cala  da'  Terfiani,  da- 
gli -Arabi , e da  'Turchi  ; Cbata  e 
Cura , dagli  Armeni  ; Cbita  dagli 
Ebrei  ; Cataia  e Caibea,  da’  Grecia 
Leytbai , da  Vtncemiodi  Beauvais  ; 
Tritai , da  Orlandino  ; Kartey,Car- 
tbay,  Cortei  , Keyat , e Cari  ego  , da 
Scbildberger  di  Monaco  nella  Bavie- 
ra-, e Ketao-Kotan , dalTexeira  . 
L’opinione  di  Giorgio  Horn  è 
fiata  quella  de’  Padri  Trigault , e 
Martini:  ed  il  Kircherodice  che  i 
Padri  Marco  Ricci  , Alvaro  Sé- 
médo,  Michele  Boym,  ed  Ada- 


mo Schall  fono  fiati  del  medeG- 
mo  fentimento  . Il  Padre  Gio- 
vanni Gruberattefia  ancora , che 
il  Regno  della  Cina  è nominato 
da’  Tartari  Occidentali  , Cathay  , 
ovvero  ChinCbinmu  , e che  Ca- 
tbaf  lignifica  Terra  Orientale  Gran- 
de . 

Quello  non  è quello  che  crede 
Andrea  Mullero  nella  fua  Bjcerca 
Geografica  , ed  l/lorica  del  Catbay  , 
dove  haproccurato  di  farne  co- 
nofeere  la  differenza  con  alcuni 
telli  ch’egli  allega  di  Marco  Po- 
lo, d’Ahmed  , e di  Schildberger  , 
che  rutti  portarono  l’Armi  lotto 
T amerlano  ; di  A bai  Feda  che  fio- 
riva l’anno  mille  quattrocen  qua- 
rantacinque; diGiufeppe  Barba»s 
ro celebre  nell’anno  mille  quac- 
trocen-fettanta  quattro;  di  Varto- 
man,  di  Paolo  Giovio,  e di  molti 
altri  . Vuoleancora  cheque’po- 
poli  non  abbiano  cofa  veruna  di 
comune  in  ordine  alle  inclinazio- 
ni, allo  fpirito , alle  Kalende  an- 
niverfarie  , alla  manieradi  man- 
giare, a quella  di  coltivare  la  ter- 
ra, al  linguaggio,  ed  alla  fcrittu- 
ra  . Diceche  quelli  del  Katbay 
non  hanno  le  non  quarant’  una 
lettera,  fecondo  Ahmed,  chei  Ci- 
nefi hanno  cinquemila  caratteri  , 
fecondo  Bernardino  Scarland'; 
quaranta  mila  , come  lo  attefia 
Pietr òjarric-,  felfantamila  , fe- 
condo Gafparo  Balbio.ed  il  Mar- 
tini: ed  eglinonehanno  parimen- 
te fettanta  quattromila , fecondo 
il  Padre  Gruber  ; ottantamila,  fe- 
condo i Padri  Trigault  e Kirche- 
ro,  e fecondo  Mandeslo  , finca 
cento  ventimila  . Il  Mullero  è 
perfuafo  , che  gli  Europei  hanno 
nominata  la  Cina,  Katbay  , con 
tanto  poco  difeernimento  , con 
quanto  gli  rifiatici  , chiamano 
Fran- 
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Franchi,  • T Italiani , i Tor  toghe  fi,  gli 
Olande  fi  , e gli  alemanni  non  me- 
noche  i Francefi  ; con  tinta  poca 
ragione  ,con  quanta  gli  Orientali 
nominano  Fontani  , o puntini  , i 
Greci , e con  quanta  fono  fìat)  pre- 
fi alle  volte  gii  * Alemanni , i Celti, 
i Greci,  i Cananei  , i Teutoni  , i 
Turchi  , i Tartari  ^ egli  'Cluni  , 
per  gli  medefimi  popoli  . Dopo 
alcune  contradizioni  ch’egli  alle- 
ga del  Padre  Kirchero,  edi  Gior- 
g o Hotn  fu  quello  l'oggetto,  di- 
ce che  Khata  è propriamente  una 
certa  nazione  de  Tartari  del  Mo- 
gul, dilbibetb,  e di  moli’altri:  che 
H K,  thaj , il  quale  è fiato  formato 
da  Khata  , è all’Oriente  degli  an- 
tichi Moguli  , ovvero  aH’Oriente 
ed  al  Greco  Levante  della  Cina  : 
ch’egli  faceva  un>  parte  della  Tar- 
taria  Fpjfa  , divifa  in  tre  fecondo 
lo  Schildberger,  in  Kejat , Fatt,u,t 
Magai,  ch’egli  corregge  con  K<i- 
tay,Jefo,t  Mogul.  Soggiugne  che 
quella  partech’è  oggidì  Truche  , 
o J^tuìban  , è indifferentemente 
Dominata  dal  Rpbruquit  , Karaki 
fai  e Rotai  : che  Campala  , che 
propriamente  lignifica  la  città  del 
Gan,  era  fuori  del  Di  ferto  , cAi- 
mo  fopra  certo  gran  fiume  lonta- 
no dall’Oceano,  poco  difcofia  da’ 
Montini  Bflbar  , e di  alcuni  gra- 
di più  Settentrionale  che  Teking. 
La  fua  opinione  è che  non  vi  fia 
flato  in  conto  alcuno  Campali;!)  , 
né  Karakitai  fopra  il  fiume  Ohi  : 
che  iiLago  nominato  K-k/fco  fia 
flato  la caufa  di  tutto  l’errore  ; e 
conchiude  che  farà  vedere  que- 
ila  verità  ne’  nuovi  fomenta  \ 
rj  che  prepara  iopra  Volo  di  yene- 
Va  . 

Per  dir  vero  , il  Padre  Kirche-  j 
ro  fe«nbra  aiolto  fpelfó  non  effer  j 
d’acco.ao  con  le  mcdelìmo  in  , 
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molti  luoghi  delle  fue  Opere  , 
perchè  accerta  in  alcuni  , che  il 
Catbay  èjagog,  e Magog  ; altrove  , 
la  Cina  ; in  un  altra,  laTartaria  : 
che  Chanbahk  è Teking:  che  .Al- 
ma hk  , la  quale  Mango  aveva  elee 
ta  , fecondo  Aitone  , per  la  città 
di  fui  Refidenza,  èCampalu  . Il 
Mullerodiceche^d/naa/rk  , cuna 
città  del  7V(’ </?<!»,!  onta  na  do  C a /ri- 
balti ; e che  fe  Mltnalek  è Campala, 
non  può  edere  Tekmg  . Pare  an- 
cora che  Giorgio  Horn  fi  fia  feor- 
dato  ne’fuoi  Orgini  degli  ^ne- 
ricani,  nella  fua  Mica  di  Vici,  e oel 
fuo  MondoTolitico,  perchè  prende 
ora  Cbambaltk  per  K-trak-'i'ii» , ora 
per  Teking,  ed  ora  per  Tarda , do- 
o che  quella  città  era  fiata  fab- 
ricata  filila  fponda  del  fiume  di 
Tulifangix  ; il  Catbai  per  il  Su- 
k neri  , fuori  del  Muro  ; per  la 
Serica  , peri tCina  ; e dice  pa- 
rimente che  comprendeva  il  Ti- 
betb  . 

Si  può  rifpondere  che  non  In- 
fogna giudicare  della  differenza 
delle  Provincie  dalla  differenza 
de’  loro  nomi  , i quali  per  la  mag- 
gior parte  fono  flati  cambiati  fot- 
to'Je  diverfe  famiglie  che  le  poflè- 
devanoye  quanto  alle  longitudini 
c latitudini  in  ordine  al  Tekin,  ed 
a Campala , cavate  da  tìaratr  , da 
Jbn  Said,  da  Mbit!  Feda , e da  V{a- 
firoddin  , -che  ville  al  tempo  di 
Marco  Tolo  , il  Alullero  {ledo  con- 
corda che  tutte  le  loro  Tavole 
fono  corrotte  . Ma  fenza  impe- 
gnarmi in  una  lunga  dilatazio- 
ne, voglio  ancora  dire  qui  qual- 
che cofa  di  Campala , e di  Quinfai , 
e lafciare agli  altri  il  decidere  fe 
la  prima  fia  Té^in,  e fe  Quinfai  fia 
| la  medefima  città  che Ha/.kin.  Il 
| Lettore  farà  foffe  informato  che 
j 'Haii  fignifica  Mezzodì  ; Quii»  , 
K 4 ov- 
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ovvero  K in  , letale:  che  così  7tyn 
k‘iè  una  città  della  refidenza  del 
Re  al  Mezzodì. 

Il  nome  di  Quinfai  , da  Mar- 
ttTolo  , è flato  formato  di  Kirh 
tfu  , o di  K ingiù  ; perchè  in 
«juefla  maniera  lo  dice  il  volgo  : 
e Kingfu  non  è il  nome  proprio  , 
e particolare  di  una  Città  , ma 
un  nome  comune  a tutte  le  Cit- 
tà Reali  di  quell’imperio  , per- 
chè Kingfu  altro  non  è che  Cit~ 
tà  Reale  . Quello  è quello  che  di 
ce  il  Padre  Kirchero  nella  fecon- 
da parte  della  fua  Cina  ; benché 
vi  Ga , a mio  parere,  molto  più  di 
apparenza  che  Marco  Polo  abbia 
fatto  Quinfai  di  C butti  Sai  , che 
ìitteralmente  lignifica  , Efiftema 
diVafcilliy  come  io  dice  il  Padre 
Grubero,  perchè  quella  Città  ha 
un  gran  numero  di  canali  coperti 
di  barche, edivafcelli  , e perfet- 
tamente fi  raflomiglia  a Veniva. 
Queft’ultimo  Padre  attefla  anco- 
ra, ch’ella  è fiata  quali  tutta  rovi- 
nata dalle  Guerre. 

La  Città  di  Cambalu  fabbrica- 
ta , fecondo  il  Texeira  , da  Mangu 
Can,  o per  lo  meno  portata  full’al- 
tra  fponda  del  fiume , è quadrata , 
fecondo  Marco  Polo  ; ed  il  fuo 
circuito  è di  ventiquattro  miglia 
d’ Italia.  Ella  ha  dodici  porte,  di- 
ce queft*  ultimo , altrettanti  Bor- 
ghi, dove  ventimila  femmine  di 
mala  vita  fon  mantenute,  perchè 
ivi  i foreflieri  fanno  il  lotocom- 
merzio  . In  ogni  lato  del  muro  fi 
vedono  quattro  porte  principali  ; 
vicino  ad  ognuna  , un  Palazzo 
fuperbo  ; e vi  fono  parimente  nel- 
l’angolo di  quelle  mura  altri  Pa- 
lazzi, dove  l’ajmi  della  Città  fo- 
no confervate.  Le  ftrade  dall’una 
e l’altra  parte  ornate  di  Cafefon- 
tuofameute  fabbricate»  fono  tan- 


to diritte , che  la  vifla  è libera  da 
una  porta  all’altra  ; e le  dodici 
fono  cuflodite  da  dodici  mila 
Uomini,  meno  per  lo  timore  che 
fi  ha  de’  nemici  dello  Staco  , che 
per  quello  de’ ladri  , che  non  fi 
poflbnofoffrire. 

Il  Palazzo  Reale  di  forma  qua» 
drata  come  la  Città,  è di  quattro 
miglia  nel  fuo  ricinto  : e l’altezza 
del  muro èdi  venticinque  piedi  . 
Tatto  il  di  fuori  è rifplendente 
di  bianco  e di  rodo  : e ne’ quattro 
angoli  del  muro  , fono  flati  fab- 
bricati quattro  belli  Palazzi , che 
poflòno  fervir  di  Fortezze  . Nel 
mezzo  di  ogni  muro  » trovali  an- 
cora un’altropalazzo  , di  modo 
che  ve  ne  fono  otto  in  rutto  , ne’ 
quali  fi  mettono  in  ordine , e re- 
paratamente i tu  rea  Ili  , le  frecce» 
gli  archi  , le  corde  , le  mazze  , 
e generalmente  tutte  Tarmi  che 
fono  neceflarie  nella  Guerra  . 
Nella  facciata  del  Palazzo  ch’è 
al  Mezzodì , hanno  fatte  tre  por- 
te . Quella  di  mezzo  è la  mag- 
giore ; e non  viene  aperta  che  al 
Re  . Ella  ne  ha  due  altrea’fuci 
duefianchi  , e per  quelle  devono 
entrare  tutti  quelli  cheto  accom- 
pagnano . Le  due  altre  facciate 
hanno  tre  porte  , delle  quali  1* 
entrata  è libera  ; ed  il  muro  di 
cui  ho  parlato  , è chiù  loda  un’ 
altro  che  ne'  fuoi  angoli  , e nel 
fuo  mezzo  ha  otto  portici  come 
il  primo  , dove  fono  i vali  , e le 
gemme  del  Re.  Nel  mezzo  dello 
fpizio  nel  di  dentro  è il  fuo  Pa- 
lazzo ornato  di  pitture  , arricchi- 
rò d’oro  , e d’argento  : e fralle 
due  mura  che  lo  circondano  , G 
vedono  Stagni  popolati  de’pefci 
migliori  , giardini  piantati  d’al- 
beri divertì , che  producono  flut- 
ti^ prati  » ed  un  gran  numero  di 
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Fiere  . Si  può  leggerei!  nono  , il 
decimo  , e l’undeciroo  Capitolo 
del  fecondo  Libro  di  Marco  Po- 
lo ; e probabilmente  quelle  ma- 
gnificenze non  fi  trovano  fe  non 
nella  Tua  Iftoria . 

Quello  ch’egli  hafcrittodi  (a) 
Kinfai  , ovvero  Città  delCielo , nel 
felTantefimo  quarto  capitolo  del 
roedefimo  Libro  , è paflato  per 
gran  tempo  per  una  favola  , ben- 
ch’egli non  abbia  detto  , fenon 
quello  ha  veduto  , e vi  abbia  fat- 
to qualche  foggiorno,  perchè  at- 
tera che  ha  notati  con  gran  dili- 
genza i collumi  , e leufanze  de’ 
fuoi  abitami . Quella  Cittì  ha 
cento  miglia  d’Italia  dentro  il  fuo 
ricinto  tremila  bagni  colla  flu- 
fa,  diecimila  ponti  di  pietra  co’ 
loro  archi  , i quali  fono  tant’alti, 
che  non  fi  viene  obbligato  ad  ab- 
bacare gli  alberi  de’  Vafcelli 
maggiori  che  pattano  difotto  . 
Ogni  ponte  hadieci Uomini  per 
cufiodirlo  il  giorno  eia  notte;  ed 
in  quella  città  vi  è un  lago  di  tren-  ' 
ta  miglia  di  giro  , attorniato  da’ 
Palazzi,  tutti  al  di  fuori  ed  aldi 
dentro  adornati-  Due  belle  Ifole 
fono  neimezzo  ; ed  in  ambedue 


III 

è (lato  fabbricato  un  fontuofo 
Palazzo.  Se  ne  vede  un’altro  nel- 
la Cittì  ,il  più  magnifico  , ed  il 
maggiore  che  fia  forfè  in  tutto  il 
Mondo  ; perchè  il  giro  del  muro 
elleriore  , è di  dieci  miglia  . Vi 
fono  venti  appartamenti  di  egual 
grandezza  , dipinti  , ed  ornati  ; 
ed  in  ognuno  fi  potrebbono  co- 
modamente alloggiare  diecimila 
Uomini  . Fratta  muraglia  ed  il 
Palazzo  , dove  Facfur  Re  del 
Mangi  teneva  altre  volte  la  fua 
Corte  , fi  trovano  (lagni  ripieni 
di  pefce,  fontane  , e giardini  , 
con  alberi  che  producono  frutti 
deliziofi  . Tutte  le  llrade  della 
Cittì  fono  aggiufiate  , e nette  , 
perché  fono lafiricate  di  pietre  ;e 
quanto  a’ Padri  di  famiglia  , fe  ne 
contano  fino  ad  un  milione,  e 600 
mila  . Quella  dinumerazione  può 
eflfer  fatta  fenza  molta  fatica,  poi- 
ché ognuno  fcrive  (opra  la  fua 
porta  , il  fuo  nome  , quello  di  fua 
moglie,  de’  fuoi  figliuoli,  de’  fuoi 
dormitici , ede’  fuoi  cavalli  . Se 
qualche  figliuolo  muore  , ofeun 
domeltico  elee, il  padrone  fcScelIa 
il  nome  ch’era  icritto.e  mette  quel 
lo  del  figliolo  chegli  è nato,o  dei- 


fa)  11  Padre  Gabriello  di  Magalbanes  dice  che  invece  dì  Kinfai  fi  deve 
fcrivere  Kimjù , citi  a dire  Corte  Principale  Padrone  s che  Kim Si- 
gnifica Corte , e Si , Padrone  : che  Kimjù  era  la  Corte  della  fami- 
glia diSum  che  i Tartari  Occidentali  Spogliarono  dell’Imperio  a 
tempo  di  Marco  Polo  . Cent  anni  dopo,  NanKim, e PeKim  furono 
leCortidel/a  fam  gtia  di  Mim , che  in  que fi  ultimi  anni  /Tartari 
Orientali  difirujfero  . S 00 giugno  cbeKimtà  è lamedefirna  città 
che  Kinfai , 0 Hans  Cheù  , ch'ella  non  ba  fe  non  cinque  ponti  rag- 
guardevoli , e non  è m conto  alcuno  d’accordo  con  Marco  Polo , Jo- 
pra  quello  che  quefi' ultimo  dice  di  Kinfai.  Vuole  ancora  che  fi feri- 
va Barn  per  Chan,o  Chain  : Hampalu  in  vece  di  Campalu  -.che la 
parala  Mangi  venga  da  M ’ntzuche  figmfica  Barbaro ; perchè  i Cl- 
nefi  Meridionali , che  fono  quelli  del  Katai  ,per  burlar  fi  de'  Setten- 
trionali, li  chiamano  Nan  Man,e  fempliccmcntc  Matttzu , Barbari t 
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la  perfona  t che  di  nuovo  ha  di  Famiglia  . II  Mullero  atte- 
prefo  per  fervido  . Tutti  quelli  fia  che  ha  trovato  in  un  Mono- 
die alloggiano,  oricevono  alcu-  fcritto, cen-feffanta Tomamis,  ed 
no  nella  lorcafa  , fanno  lo  fleffo  ogni  remi»»»,  e di  dieci  mila 
fopra  alcune  tavole,  che  fono  ef-  fai  oCancheu  che  fa  la  nona  parte 
pofte  avanti  lé  lor  porte  , nelle  del  Regno  di  Mangi,  come  lo  di- 
quali fi  legge  il  noraede’  viaggia-  ce  Marco  Polodi  Venezia  , eche 
tori , e degli  ofpiti  ; ilmefeedil  fola  potrebbe  formar  un  Regno  , 
giorno  della  lor  partenza  , eque-  fecondo  il  Martini  : è tanto  po* 
fio  è il  cofiume  di  quella  cittì  , e polata  , fecondo  queft’ulcimo  , 
del  Regnodi  Mangi,  dicuieilaè  che  vi  fi  confumano  diecimila 
la  capitale.  E’  lontana  venticin-  facChi  di  rifo  al  giorno  ijcheogni 
que  miglia  dall’Oceano  , cinque  fa  eco  è fufiSciente  per  nudrire  al 
giornate  da  Singui  , cicca  dire  , giorno  cent’Uomini  , che  ogni 
Città  della  urrà  , eh  e rei  medefi-  I giorno  fi  uccidono  mille  porci  : e 
mo  Regno  di  Mangi . Quefl’ulti-  j non  numera  nè  le  vacche  , nè  le 
ma  ha  fefTanta  miglia  di  circuito;  capre, nè  i montoni  ,nèi  cani , nè 
fei  mila  pontidi  pietra  , che  rice-  i paperi,  nè  l’anitre , nè  gli  altri 
vonofottoi  loro  archi  , ivafcelli  animali,  benché  la  maggior  par- 
maggiori co’  loro  alberi  alzati  : e te  de’  Cittadini  fia  di  una  Setta  t 
ve  ne  fono  ancora  di  tanto  lar-  che  non  mangia  mai  carne  . Ag- 
ghi,  fecondo  alcuni  Manofcritti , giugnete  quello  che  fcrivel’iftef- 
cfiedue  Galee  vi  padano  dal  pa-  fo  Padre,  che  la  Cina  è popolata 
ri  . Perquanto  poca  fia  fiata  la  dacinquantotto  milioninovecen- 
fede  che  fi  ha  avuta  a Marco  Po-  to  quatrordicimila  ducente  oc- 
lo  fopra  il  Quinfai  , è notato  nel  tanta  Capi  di  famiglia  , lènza 
Viaggiodel  Mandeslo,  cheque-  comprendervi  la  Reale  , iMagi- 
fia  città  co’  Tuoi  borghi  hacento  firati  ,i  Sacerdoti , ifoldati  , le 
miglia  d’Italia  di  circuito  ; ed  el-  femmine;  e non  bifogna  credere 
la  ne  ha  ancora  di  piùrfecondo  il  cola  firana  che  qualcheduno  at- 
Padre  Martini , il  quale  diceche  tefti  che  vi  fieno  fino  aducento 
vi  lì  contano  più  di  feffantamila  milioni  d’Uoraini  in  quel  Re- 
Tefiìtori  di  feta  , quali  quindici  gno,  il  di  cui  Sovrano  ha  cen-cin- 
mila  Sacrificatori  o Sacerdoti,  •ir1-  -quaomnirHoui  d*oro  di  rendira  . 
ella  ha  in  effetto  dieci  mila  pon-  Quando  il  Padre  Aleffandro  di 
ti  , comprendendovi  gli  archi  di  Rodi  parl&di  Tckin,  diTfankin  , 
trionfo  . Soggiugne  ch’ella  c no-  e di  Hancbeu,  dice  che  alcuni  fono 
minata  volgarmente  Kin^fai-,  da’  perfuafi  , che  in  ognuna  di  quelle 
Letterati  Cinefi , \ingfu  , cioè  a tre  città  , vi  fieno  quattro  milioni 
dire  , Cittàl\ea!e,  ora  Hangceu  ; e di  perfone  , ducen-cinquanta  mi- 
che fotto  la  famiglia  di  Stinga  era  lioni  nella  Cina ch’c  due  volte  più 
nominata  Ungati . I popolata  che  tutta  PEuropa : e cen- 

Nelrimanente  nonhocreduto  ; quattordini  Regni,  fevuol  darfe- 
dover  qui  feguire  Indizioni  di  j ne  fede  al  Padre  Trigault , lefo- 
Polodi  Venezia,  nellequali  fono  no  tributar).  Se  alcuno  fi  maravi- 
ftati  polli  folofcicentomila  Capi  j glia  de’  cen-cinquanta  milioni 
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d’oro  di  rendita,  de’ quali  ho  par- 
lato, rellerà  ancora  molto  più  for- 
prcfo,  di  quello  che  ci  dice  il  Pa- 
dre Grubero , che  il  Re  non  vien 
Geppell ito  , ma  bruciato , fecondo 
il  collume  de'Tartari  : che  tutto 
il  rogo  vi  G fa  dicarta,  dovecon- 
fumanft  il  corpo  del  defonto  , la 
fua  guardaroba  , i Tuoi  mobili  , 
tutti  i fuoi  tefori  , e le  fue  gem- 
me: che  la  fpefit  nella  carta  , che 
fu  fatta  fervire  al  fuoco  dell’uno 
de’  fuoi  ultimi  Re  , accendeva  a 
fettantamila  feudi  ; ed  il  teforo 
che  Cera  abbruciato  , a quaranta 
mila  milioni.  L'iftoria  di  Mar- 
co Polo  è da  per  tutto  ripiena 
delle  ricchezze  incredibili  di  quei 
Re;  e com’egli  non  le  numerava 
fenon  pervia  di  milioni  , trovò 
da  principio  tanto  poca  fede  nello 
fpirito  di  coloro,  ch’ebbero  la  cu- 
riofità  di  leggere  il  fuo  Libro,  che 
per  burla  fu  nominato  il  Milio- 
nario. 

Que’ Popoli,  fe  credei!  a’ loro 
Annali , hanno  avuti  fei  Re  avan- 
ti il  Diluvio,  il  primo  ,Fobi, l’ul- 
timo , Toi  che  regnava  quando 
quel  Diluvio  coprì  la  terra . Gior- 
gio Hornio , dice fe quello  è, che 
lì  potrebbe  prendere  Fobi,  ch’eb- 
be una  Madre,  e non  ebbe  Padre , 
per  ^Aliamo  , ch’è  flato  creato  di 
terra  ; che  Xinnung  chefu  l’inven- 
tore degli  liromenti  , de’ quali  G 
ferve  per  coltivarla,  farebbe  Cairi, 
ch’era  applicato  all’agricoltura  . 
Soggi ugne  che  il  paefe  di  Hpd  , 
che  quell’  ultimo  habitò  -,  e la 
Scrittura  nota  all’ Oriente  del 
giardino  di  Eden,  non  può  edere 
chela  Cina  : che  fra  Caine  Xin  vi 
è molta  fomiglianza  quanto  al 
nome  : che  la  morte  di  Xinnung  fu 
violenta,  e che  Cain,  fecondo  l'an- 
tica tradizione  , è flato  uccifo  da 


Latnec  .Dopo  di  aver  trovata  mol- 
ta fomiglianza  fra  i nomi  di  Enoc 
figliuolo  di  Cui»,  ed  Hoangt  Sue- 
cedoredi  Xinnung  , dice  che  i Ci- 
ne fi  attrthuifeono  a Hoangt  , l’in- 
venzione dellemifure  , e de?  pefi, 
che  Giofeffo  dà  a Cain  : che  Ente 
potè  gatteggiare  intorno  alla  Sco- 
perta fitta  da  Cain  fuo  Padre  ;che 
non  è cofa  Grana  per  quella  ra- 
gione , che  G abbia  creduto  lo 
Hello  dell’uno  e ieW  ahto.Hoangt, 
fecondo  gli  Annali  de’  Cinefi  , fu 
portato  vivo  fopn  certi  monti  , 
lenza  cfTer  flato  foggetto  alla 
morte  : ed  appreflfo  Moni  , vi  fo- 
no due  Enoc,  l’unico  figliuolo  di 
Cain,  l’altro  figliuolo  di  Set . Que- 
lli ch’era  Enoc  , fu  rapito  al  Cie- 
lo, ed  i Cinefi hanno  dettodel  pri- 
mo, quanto  è vero  del  fecondo  . 
ISuccelTori  di  Hoangt  furono  Xa- 
boari,  Chuencbieu,Coi,  e Fai  : e Ac- 
corpa non  vi  è fomiglianza  veru- 
nà  di -.quelli  nomi  con  quelli  di 
Jarei,  Malakel , di  Matufalcm , e di 
Lamec , che  furono  della  dipen- 
denza di  Enoc  : l’Hornio  cerca 
nel  numero  delle  perfone  la  con- 
formità che  manca  a quelli  nomi, 
e dice  che  dopo  Fobi , non  meno, 
che  dopo  Cam  , fi  trovano  fecce 
Uomini  che  hanno  regnato  fino 
al  Diluvio.  Quanto  a fui,  che  in 
tutti  i Libri  de' Cinefi  è onorato 
col  titolo  di  Sante,  vuole  che  que- 
lla fantità  rifguardi  ’ìfioì  , ch’èil 
Deucaltone  de'  Greci , il  Giano  degl’ 
Italiani , ed  il  Jaut  da’  Latini  : che 
fra  Tai,  ejaus,  non  vi  GaquaG  dif- 
ferenza veruna  , quantunque  li 
polla  benidimo  riferire  quell’ul- 
timo nome  al  dipendente  di 
2'(>«)7<i't'<m,,che  ve  ne  fia  pochidi* 
ma  fra  Xun  Succedere  di  T"oi,  eja- 
van  , o Jon  , invece  di  cui  i Ter - 
fiani , e gli  strabi  dicono  lunnan  , 

che 
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che  ancora  in  oggi  è una  Provin- 
cia della  Cibo. 

Andrea  Mullero  , a cui  quelle 
eonghietcure  non  difpiacciono  , 
dice  ch’egli  prenderebbe  volon- 
tieri  Fobi  per  "H?i  , e Tuoncuu  per 
adiamo  ; perché  il  primo  Uo- 
mo è nominato  Puoncuu  da'  Ci- 
tufi  . 

Sarebbe  facile  il  tradurre  ciò 
che  il  Padre  Martini  ci  ha  efpofto 
de’  Re  della  Cina, -e copiare  anco- 
ra ciò  che  abbiamo  di  Giovanni 
Gonzalo  diMendoza  ; ma  quel- 


lo che  mi  potrebbe  efler  fàcile  ' 
potrebbe  ancora  non  edera  tutti 
molto  aggradevole.  Amo  molto 
meglio  per  quella  ragione  pren- 
dere la  Tavola  che  il  Padre  Gio» 
vambattida  Riccioli  hapodanel 
primo  Capitolo  del  Libro  quinto 
del  primo  Volume  della  fuafr#- 
nologia  Uniformata  ; e che  barava- 
ta , com’egli  lo  con  feda,  da’  Padri 
Trigault,  Martini,  e Bartoli  . Vi 
agg'ugnerò  alcuni  Conienti  ; e 
con  quello  mezzo  elle  diverrà  di 
qualche  ufo. 


TAVO- 


TAVOLA 

CRONOLOGICA 

De'  Re  della  Cina . 


ANNI  avanci  la  nafcita 
di  Gesù  Crifto. 


2,9  5 z Fohi:  primo  Re  della 
Cina , e fondatore  del 
Governo , regnò  cen- 
to quindici  anni . 


Giovanni  Gonzalo  dì 
Mendoza  , dice  che 
fecondo  la  tradizione 
de  Cintfiy  hannoegli- 
no  avuto  per  lor  primo  Re,  Fìtej 
che  cominciò  (a)  l’anno  mille 
quattrocen-dicifette  a regnare  , 
intorno  due  toro  trenta  nove  an- 
ni avanti  il  Diluvio  . R ico- 
ri o (cono  per  lor  primo  Capo  , 
Tuonfu  , 1 di  cui  Succeffori furo- 
no Ttcuboang  , tTboang  grand’A- 
flrologo  , dopo  del  quale  regna- 
rono nove  Re,i  nomi  de’  quali  fo- 


no ignoti  . Il  tredìcefimo  fu  Gitt- 
boang  , a cui  fuccedettero  nove 
Re  della  fua  Stirpe,  ch’ebbero  poi 
per  lor  SuccefTori  TV  ir,  e Suiti  Ma 
tutte  quelle  Genealogie  fono 
molto  fofperre  ; eia  maggior  par. 
tecomputa  per  lor  primo  Re  Fobi 
il  quale  fu  nominato  Ttenfu,  cioè 
adire.  Figliuolo  drlt  trio , o come 
lofpiega  il  Padre  Trigsuli  , Fh 
l tiuohdi  Dto;e  Kaifìn  Chaftan  di- 
ce nel  fuo  Gloffano  , che  Ttenfu  è 
il  titolo  del  Re  di  Catbay  , t di 
Cotèena.  Si  tiene,  dice  Alvarez  dà 

Sc- 


ia) li  Padre  Magalhantt  , dice  che  fbnperit  della  Cina  ha  cerniteci*» 
Ciato  duccnt  anni  dopo  il  Diluvio  : che  ha  continuato  fino  alt *n~ 
mo  1069  uri  quale  {eritrea  ^ tutern*  quattromila  cioqucctttto 
trtmadueaaai. 
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Semedo  , che  Fobi  l’inventore 
de’  caratteri  Cinefi  ; e chetano 

più  di  tremila  fetrecent’ anni  , 
che  l’ufo  n’è  ricevuto  fra  loro  , 
benché  non  fofliro  in  fi  gran  nu- 
mero, comefono  oggidì  . 
fli  caratteri  focoprdì  da  tutte  le 
cofe  che  fono  nel  Mondo  ; e gli 
antichi  Cinefi  perifpiegarfi  , im- 
piegavano  generalmente  lutto 
ciò  che  prefentavafi  agli  occhi 
loro  . Cosi  quando  avevano  a 
trattare  della  natura  del  Fuoco  , 
fi  fervivano  de’Serpenti  , degli 
Afpidi  , de’ Dragoni  , che  rice- 
vevano delle  fignificaziom  diffe 
remi  fecondo  le  lot  diffircnii 
difpofizioni  : e perqueflo  il  L' 
bro  delle  Matematiche  comporto 
da  Fobi  , è nominatoli  Libro  de' 
Diaconi,  perch’egli  fu  J’inven 
tore  di  quelle  figure  . Quellecbc 
appartengono  all  Agricoltura  , 
fono  attribuire  al  R cKitnF/um  ; 

quelle  deglirU«*Hi  c tlRrUan 

ìdoam;  quelle  dell’oflriche , e de’ 
vermicelli  , al  Re  Cbuen  Kim  , e 
così  del  rimanente  quanto  agli 
animali , a’ pelei  , agli  alberi  ,a’ 
fiori  ,ed  a lutto  ciò  ebe  nella  bla 
tura  li  vede. 

Da  quello  nefee  la  difficoltà 
di  quello  linguaggio  , perchè 
non  avendo  que1  popoli  Lettere 
difpolle  in  Alfabetto  , hanno 
tante  figuie  quante  p»role,cbe  fo- 
no tutte  di  una  filiaba  , Bifo- 
gna  fa  pere  ancora  che  le  loro  De- 
clinazioni , e Coniugazioni  fo- 
no contenute  in  quelle  figure  , 
il  numero  delle  quali  uguagliai 
quello  de  loro  penfieri  : ch’efpri- 
mendofi,  p fcrivendo  con  figure 
che  fignificanoatterotTeìdueoire 
parole  , e fovente  ancora  de’ pe- 
riodiinteri, notano  quel  le  diffe- 
renti fignificaziooi  con  caratteri 


differenti  . Si  comprenderà  que- 
llo da  unefempio  che  il  P.  Gru- 
berociha  dato  > Ci e .dice  egli  , 
fe  via»  pronunziato  fèmplicemen- 
te , non  fignifica  cofa alcuna  - Se 
pronunziali  Ctuuuu  allungandola 
pronunzia  deU’*5^  ,e  rifehiarando 
fempre  la  voce,  fignifica,  Signore; 
Se  fi  pronunzia  Ci»  allungando  1* 
’V  , e coolervandogli  fempre  il 
medefimo  fuono  .lignifica  , Tot* 
co  . Ciu  pronunziato  con  molta 
preftezza,  c la  Cucina  ^pronun- 
ziato eoa  una  fotte  voce  , e debo- 
le fui  fine  , fignifica  ipicdidiun » 
/gabello  . Da  quefìo  è agevole  il 
concepire  , che  tutta  la  forzadi 
quello  linguaggio  ronfifle  nella 
di  verini  degli  accenti.delle  inflef- 
fion'r,  de’ tuoni,  delle  afpirazioni  , 
e degli  altri  cambiamenti  della 
vecce be  fono  difficili  ed  in  gran- 
di (fimo  nuitwfo . Ma  oltre  le  cin- 
que figureche  s’impiegano  perle 
ciaque  differenti  lignificazioni  di 
Ciu  , fe  vuoili  fcriveie  : Buongior- 
no, Signore , non  fi  ha  da  fervirfi  nè 
del  carattere  che  figmfic» Buon  , 
nè  di  quello  che  fignifica  G omo  , 
n’èdi  quelloche  figmfici*  “Signore : 
ma  di  un  carattere  tutto  dtverfo 
da  quelli  , il  quale  foto  fpiegherà 
letieparole:  Buon  giamo  Signore  : 
e fc  fi  vuol  Cerifere;  4 Signore,  bi- 
fognerà  parimente  iafciar  la  figu- 
ra che  fignifica  Si  ,e  quella  che  fi- 
gnifica , Signore , a fervirfi  di  un* 
altra  che  lòia  lignifica  , fi  Signore. 
Quelli  caratteri  effcndo  infiniti, è 
fuor  di  dubbio  pei  farne  un  giub- 
ilo di  Iberni  meato,  la  vita  di  un* 
Uomo  non  può  elferefufficiente: 
ed  il  Padre Kirchero  nota  , che 
fra*  Ctnrfi  non  t alcuno  creduto 
dotto  fe  non  ne  conofce  per  lo 
meno  ottantamila  , benché  non 
ve  ne  fa  bilogoochc  di  dieci  mi- 
la 
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U per  polTedere  perfettamente 
quel  linguaggio.  Con  tutta  ciò, 
egli  è fi  povero , che  non  contie- 
ne, com'egli  Io  dice^h e mille  fei- 
eeoro  parole:  non  ne  ha  che  quat- 
trocento , fecondoilPadreGru- 
bero,otrecen  venfei  (a)  fecoodo 
l’Autore  della  Defcrizione gene- 
rale della  Cina  . Quelloche  vi  è 
di  faflidiofo,  è che  una  fola  paro- 
la lignifica  molto  fpelTo  quindici 
O venti  cofe  tutte  di  verfe  , per  la 
maniera  della  quale  fi  pronunzia  : 
edev'effere  difficili  (limo  a cagio- 
ne de’  fooi  equivoci  . Ne  ho  rife- 
rito un  efempio  del  Padre  Grube- 
ro  ;e  nedaròancora  un’altro  , il 
qual  è colla  differenza  degli  ac- 
centa» mofi  ra  la  differente  figni fi- 
nzione della  parola  Ta  , perchè 
73  lignifica  Dio  ; 7»,  una  Mura- 
glia^ 73,  flupidiià  tTd,  un  Oca. 
(Quando  vogliamo  efprimere  nel 
nolìro  linguaggio , la  manieradi 
maneggiare  una  co  fa  con  tutta  la 
mano  , ovvero  con  certe  dira  , fi* 
rio coftretridi  aggiugnervril  ver- 
bo maneggiar»  , t net  medeffino 
tempo,  la  maniera  ; manonn’è 
così  <'<  C me  fi,  perchè  fra  loroogni 
nome  lignifica  flverba,  e tutt’rn- 
fieme  la  maniera  di  operare . Co- 
ri, T{i»n,  fignifica  prendere  con 
due  dira:  Tzo,  prendere  con  undi- 
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to  intero  : Cbua , prendere  coir 
tutto  ilconcavo  della  mano  : Te- 
ff r prendere  coila  mano  aperta  fi- 
no alle  dira  Scc- 

Hanno  eglino  tre  parole  per 
lignificare  il  citolo  di  Re  : quello 
di  Ktum,  o Guam  che  danno  a tutti 
gli  altri  Re  ; quella  di  ^iwch’è  il 
nome  degl’infanti  al  quale  ag- 
giungono Kium  , dal  che  forma- 
no lCiumuam , che  fignifica  quello 
cheappartitne  alloro  R eXhactiir» 
ed  Hoamtr,  cioè  a dire  hnp»radoref 
Sovrana,  hionarca,foro  Tempre  Ila* 
ti  i più  onorevoli.  Le  Dame,  gli 
Eunuchi  , gl i altri  Domenici  lo 
chiamano  Cbu,  Signore, o Tbienfu, 
Figliuolo  del  cielo.  Scrivono,  o per 
di»  maglio  , dipingono  con  un 
pennellodaH  alcoal  baffo  , stira- 
no dalla  mano  delira  alla  mano 
fin  idra,  i lororaratreri  . Il  Padre 
Trigault  diceche  fono  piùdi  cin* 
quecent’anni  che  fi  fervono  della 
(bj  Stampa:  ed  èregiflratoappref- 
foilSemedo,  che  fono  più  di  mil- 
le feteei>i'am»i  che  ne  hanno  1’ 
ufo.  Paolo  Giovio  ,il  Mendoz»  e 
molt’altri  fono  flati  dell’opinione 
di^qirefl’ulnmo;  ed  hanno  avuta 
la  (lampa  , fe  il  P.  Martini  non  fi 
«ingannato,  cinquantanni  dopo 
l’Incarnazione  del  Salvatore  del 
Mondo.  Ho  detto altroveche  (e) 
Pia- 


(a)  Il  P.  Magai baici  dice  che  quello  linguaggi»  imeìto più  facile  , che  il 
Greco,  il  Latino , e latri  quelli  di  Europa , perche  è limitato  in  or- 
dine alle  parole,  non  fi  hanno  che  jio.  monohltabi incirca  ; noni 
netc  (farro  che  un  poco  di  memoria  per  ritenetegli  accenti,  per  im- 
par re  a pronunziare  t Jio  rr.cntfillabi  ! ed  m un  anno fipuò  fa- 
perla . lo  re  fio  pi  rjuafo  ch'egli  b.t  ragone . 

(pi  Certi  ccrtius  eft  ' ombard  m Bcrtbolds  Scbuarxo  circa  annum  1 ije 
effe  invinfam.  quemadn.idum  fy  Typrgrnphiar»  a Jo:  'ufcr.ber- 
gìo  Moguntino  quarti  tamen  apud  lndoi  ami  mille  annoi  extitif- 
fe  . blu  Titolata  MifceV.l.-  f.14. 

(c)  V id ■ if.  f ejfcu  Obferv ■ Var.  diari ìbus  & Scitnun  Sinarum , 
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l’invenzionedella  polvere  da  can- 
none è loro  dovuta,  c fono  vicino 
a mille  fekent*am»i  che  ne  hanno 
l’ufo-  I toro  fuochi  artifiziali  fo- 
no parimence  ranco  più  belli  de’ 
notòri , quantoegtino  fanno  dare 
alla  fiamma,  il  colore,  e la  figura  , 
che  lor  piace  di  darle  , e rappre- 
fentano  nell’aria  , come  in  ranci 
quadri» Paefi  ed  1(1  orie.  Sono  più 
di  duemila  anni  che  hanno  la  co- 
gnizione della  Cbimic4te  fi  vanta- 
no di  averla  , fono  più  di  quattro- 
mila (eicent’anni  . Non  è minor 
tempo  che  fono  ifl»uiti,e  perfuafi 
della  circolazione  del  (angue,  del 
liio  p» Raggio  nelle  vene  , e nelle 
arterie,  della  necrffitàdcl  fuo  mo- 
to , del  tempo  del  fuo  giro , e del 
fuo  ritorno.  Nel  taftarefolamcn- 
te  il  braccio  in  diverti  luoghi  per 
oftervare  la  lentezza  del  pollò , il 
fuo  raddoppiamento , e la  fua  ce- 
lerità , i loro  Medici  giudicano 
della  caufa,della  natura,  della  du- 
rata, e del  pericolo  di  una  infer- 
mità: c fenza  che  il  paziente  abbia 
hifognodi  parlare  ad  elfi, dicono 
infallibilmente  qual  parte  può  ef- 
Cere  affatica  ,fe  quella  dia  carne  , 
ovvero  Toffà  , il  cervello,  il  cuo- 
ae,  i polmoni,  il  fegato,  la  milza  , 
gl’incetò  ini,  il  petto,  o lo  doma- 
to, e così  dei  rinsaoencc  . 


ÌÌ&.  Xinitung  , il  primo 
di  quelli  che  furo- 
no eletti  , regnò 
cen-quarant’anni  . 

Egli  fu  foprannomato  il  thn- 
fina  , e trovò' l’invenzione  dell’ 
agricoltura . 


a#7-  Uoangt , che  ucci fe 
Xiitnuug  ia  un 
combattimento  , 
fu  eletto.  Tre  al- 
tri furono  elet- 
ti fuccelfivamente 
dopo  dì  lui.  libro 
nomi  erano  Jfcxo- 
, Cbiunbieif 

c Co. 

Hoangt  lignifica  Signori  diluite 
il  Mondo , o fecondo  altri  , belhjji* 
mo o giullijjtmo  : e quctòocolor* è 
di  buono  augurio  fra’  Cmefi  Ho. 
«"g'poriò  il  primo  i contraflegni 
della  dignità  imperiale  ; volle  che 
i Nobili  fotòcroditòiiHrda’  Plebei 
per  gli  abiti  loro,  c prefi:  nel  fuo  il 
giallo, c l’azzurro,per  imitare  con 
quelli  due  colori  quelli  del  cielo, 
e del|a  terra  . ICinefi  dicono  eh* 
queft'imperadore  , il  qual’  ebbe 
delle  fue  Femmine  , venticinque 
figliuoli,  quattordici  de’ quali  fu- 
rooolegittimi  , ed  innalzati  all* 
prime  cariche,  non  è fiato  (ogget- 
to alla  morte  , ed  è (laro  portato 
fopra  i monti  de’XinJìani.Ebbe  per 
fucceflòri  Xabong  fuo  Primogeni- 
to , che  altri  nominano  Xabovv  } 
Kit»// gran  Mago,gian  Calunnia- 
tore,c  grand’idolatra  ; C bue  nino  f 
fuo  nipote  , che  fu  Impetadore 
duemila  cinquecento  tredici  anni 
avanti  la  nefeita  di  Geaù.Critòo, 
ed  ifdi  cui  Regno  fu  di  feican* 
tott’annt.  Eficndo  «Dorto/uo ni- 
pote Co  che  figmfica  grandiffimo, 
occupò  i)  fuo  porto, duemila  quat- 
trocen  trentacinqu’anni  avanti  In 
n afe  ita  del  Noftro  Salvatore  s ed 
ebbe  quattro  mogli,  ed  altrettanti 
figliuoli  Cied,  K/w,  Tao.t  Cbeu  che 
fu  elevato  fopia  il  Trono  di  fuO 
padr?.  Ma  comcjCbtu  viveva  d» 

fT" 
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Tinnito , i Magiftrati  che  fi  Sol- 
levarono , pofero  la  Corona  (opra 
il  capo  di  Tao . Fobi  , T^inrtuuge d 
Hoangt  furono  i primi  che  dopo 
aver  cercato i mezzi  di  ben  gover- 
nare loStato.trovò  numeri  pari, ed 
impari,  caratteri;  figure, delle  qua 
li  fi  fervirono  per  far  delle  Leggi, 
che  paflarono  a’  lor  Succeduti  : e 
que’  numeri,  e caratteri  furono  di 
poi  fpiegati  in  un  libro  nominato 
Tckim.  f 

ajpi.  Tao  il  fedo  di  quel- 
li che  furono  elet- 
ti , comandò  l’an- 
no trentaquattro 
del  Tuo  Regno  , 
duemila  trecento 
cinquantotto  anni 
avanti  la  nafeitadi 
Ce jù  Cr//?0,che  Co- 
pra le  Ottervazio* 
ni  del  Cielo,  fi  fa- 
ceto un  Cale  ridi- 
rlo Cinefe. 

11  Calendario  Cinefe  fu  riforma- 
to per  fuo  comandamento,  e coll’ 
attinenza  de’  (uoidue  fratelli  Hi 
ed  Ho.  Quefto Principe  pio,  civi- 
le, e giutto  volle  rinunziar  la  Co 
rona  in  favore  del  Sungo  che  fe  ne 
credette  indegno,  e per  quetta ra- 
gione la  ricusò.  Dopo  la  fua  mor 
te,  Xun  ch’egli  aveva  eletto, occu 
pò  il  Trono  , e venne  a capo  de’ 
Tartari  , che  gli  tacevano  un’alpra 
guerra.  Il  mare,  fono  il  fuo  regno, 
ruppe  gltargini  che  lo  riteneva 
no:  ed  il  Principe  Janeiri  che  aveva 
avuto  ordine  di  rimediare  a quel 
difordine,  Soddisfece  tanto  male 
a quell’impiego  , che  fu  fatto  mo- 
i!'C  per  la  Tua  negligenza  ■ Tu  fuo 
figliuolo  cui  fu  data  l’incomben- 
za di  queil’imptefa  , la  condutte 
Torte  Sfronda, 


con  più  diligenza,  , epiùfuccef- 
fo  , fino  a tal  fegno  che  nè  fu  fo- 
prannomato  l’ Incomparabile,  e Xun 
avendolo  prefi-nto  al  fuopropiio 
figliuolo  nell’  ammimttiazione 
del  Regno  , lo  governò  dicifett’ 
anoi  con  etto  lui  . Xun  divife  il' 
Regno  in  dodici  Provincie  . Tu 
fuo  Succedere  non  ne  fece  che 
nove  : e dopo  , ettendo  date 
foggiogate  le  Provincie  del  Mez- 
zodì, tutto  l'Imperio  fudivifo  in 
quindici  Provincie, ciafcunadel- 
lc  quali,  fecondo  il  Martini  ed  il 
Semedo, èun  gran  Regno  . Que- 
fi’ultimo  dice  che  l’imperadoc 
Tao,  fenzaaver  riguardo  al  dirit- 
to naturale  della  Succeflìone  di 
fuo  figliuolo  , lafciòil  Regoo  a 
Xun  Tuo  genero  che  aveva  delle 
qualità  che  mancavano  all’altro  : 
eh  e Xun  lece  lo  fletto  verfoTii  f 
che  non  gli  era  congiunto  in  al- 
cun grado  del  fangue;  e che  que- 
lli tre  Principi  pattarono  per  San- 
ti fra’  Cinejì. 

2207.  Tu , il  fettimo,  e l’ulti- 
mo di  quelli  che  fu- 
rono eletti , è flato  il 
Fondatore  della  Fa- 
miglia à'Hiaa  che  re- 
gnò eoo  una  fuccef- 
fione  ereditaria,  441. 
anni. 

Il  P.  Martini  attefla  , che  fra  i 
fette  Tempj  dedicati  agli  Eroi 
nel  Taoting,  ve  n’èuno  consacrato 
a J«;che  verfo  lo  Scirocco  vedon- 
(i  ancora  alcune  rovine  di  quella 
città  fatta  fabbricare  da  Cbuen- 
cbioi  , duemila  cinqurcent’anni 
avanri  la  nafeita  di  Gesi-Criflo  . 
Tu,  il  di  coi  merito  fu  venerato 
da  tutti  i Tuoi  Sudditi  , ebbe  dici- 
fette  Re  della  fua  Caia  . Kbi  re- 
L gr.ò 
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gnò nove  anni.  TaiVangy  nove  . 
Cbumkang,  tredici.  Slang  , verdet- 
te . Xaokang,  ventidue.  Codici- 
fette  . Hoai  , ven-fei.  Mang,  di- 
ciocco. hy Tedici.  Tukiang  , cin- 
quantanove-  Kung,  ventuno. Km, 
vent’uno  . Ctmgkia,  trent’uno  . 
Ca,  undici . Fa«,dicinove.  Kie  , 
cinquantadue  , &c.  Quelli  fu  il 
3 '{eront  itila  Cina-  e non  v i fu  co- 
fa  alcuna  ch’egli  fofTe  capace  di 
negate»  Tua  moglie  Vibia  v ch'era 
fìraordinariantente  tale  iva*  e cru- 
dele. Fu  egli  feon fitto »n  una  bat- 
taglia da  un  piccolo  Re  nominato 
Tang  , l'ultimo  deiriiluftre  Fami- 
glia di  Hoangt  ; ed  effendo  abban- 
donato dalle  Tue  Truppe  ,inorl  in 
•4  Elio. 

1766.  Xang  Fondatore  della 
Famiglia  di  Xanga  . 
Ella  regnò  feicen- 
quatantaquattr’anni  . 

11  nome  di  XangTo  Tang,èptf 
io  da  un  Principato  del  mrdcfitno 
nome.  Egli  d fece  amare  da  tut- 
ti 1 fuor  Sudditi  per  la  fua  mode- 
lli a „ e per  la  dolcezza  del  fuofpi- 
rito  f e ven-fette  Imperadori  di 
fua  Cala  che  gli  luceede trrro,  re- 
gnarono feicen  quarantatre  anni. 
Taikia  ne  regno  trenta  tré  Votmg, 
vendi  ove  . Takcng, venticinque. 
Siaokia,  dicifetie  . Jungie , venti 
due:  e quelli  olitali  ciano  fratelli 
di  Taiìung  . Tarn  regnò  Terranea- 
cinque  anni  . CbungTir.g,  tredici. 
Quelli  di  quella  Calaci  quali  tut- 
ti avevano  fattala  lorrefiderza  io 
ttao,  nella  Provincia  dr  X“ nft.  fu- 
lono corretti  di  andarea  flabilir- 
fi  nell»  Città  di  Hiaff  , che  oggidì 
1G  /»«,  per  le  inondazioni  trop- 
po tiequenti  dell' Uoam  , o fiume 
dalle.  Fra  gli  altri  Succcflon,  il 


Martini,  numera  Vaigni,tìotnnfùa* 
Zuie,Ziifim,  Follia,  Zuting , Zul^ia  , 
Lui  fin,  Kenting,  Vujt,  Taiting,  eh' 
ebbe  una  guerra  con  Yen  piccola 
Re  d*un  luogo  del  medrfimo  no- 
me nella  Provinciadr  Pr^ing.riye 
pronipote  di  Taiting  efTendo  Im- 
pera dorè , disfece  l’armata  A'ien  , 
col  mezzodì  Kilie , ch’egli  K a bili 
Re  per  inoltrargli  il  Tuo  ricono- 
(cirocnto  : e dopo  fa  morte  di  ICf- 
lie,  oboiò  colla  medelima  d gì  iti, 
Cbangiuc  ligi  moie  , e volle  anco- 
ra ch’ella  paflalTe  a rutti  1 tuoi  fi- 
glinoli . l.jc  n'tbbt  ire  > duedi 
una  Concubina  . ed  uno  di  fu» 
Moglie,  nominato  tbcu  ,al quale 
Tift  morèllo  voleva  prtfeiiie  Viti 
tuo  figliuolo  rramrale  , nella  fuC- 
cdlio  ri  e del  Regno,  col  conlenfo 
dell’Impetadrice,  le  1 Miniftn  ed 
1 Governatori  non  vi  avello  y fat- 
ta oppolizione-  Così  C bcu  orcu- 
pò  il  trono  dopo  la  morte  di  Ttye , 
chea veva  regnato  tren tafet t’anni: 
e quelli  chrerano  (Tatr  gli  Autori 
della  fua  fortuna,  furono  r primi  a 
defedarlo  a cagione  dell»  tua  Ti- 
rannia. Non  la  perdonònèa  tuoi 
parenti, nèar fuor amici,  nèa’fuoi 
configliene  e benché  avelie  chiar 
maio  appretto  di  Tur  per  let- 

virfene  comedi  un  Mimftro  che 
col  fuo-  coraggio,  e col  fa  fùa  pru- 
denza folle  capace  di  fod  disfare 
ad  un’impiego  sì  grande,  To  fece 
mettere  molto  vergagnrofamente 
in  una  fegretarpercbè  avev»aini- 
co  l’ardire  di  rimofìrargji  : ch'egli 
non  fi  aver  ebbe  conciliata  ni  la  fi  ima  , 
ne  l'affetto  da'  J'uoi  popoli  , colla 
fruititi- 

Averebbe  ancora  portato  pii 
avanti  iflnorifentrmcnto,  quan- 
do r Sudditi  drquei  piccolo  Re 
andarono  ac  offciii*  per  la;  In»  li- 
bertà, nove  cirri,  elalormutadi 
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cavalli  , tiri  cavallo  fu  perbo  di  pe- 
loraro t ed  irta  fanciulla  perfec- 
mente  - L’imperadore  avendo 
gettati  gli  occhi  fu  quedecofe, 
« principalmente fopra  iafanciul 
la,  modrandolacol  dito;  "Nja  vi 
vuole,  di(Te  ; di  vantaggio  per  la  li- 
bertà di  Cbang  , e comandò  che 
folle  fatto  ufcir  di  prigione  . Nel 
tempo  ifteflforimandò  Cbang  nel 
fuo  Stato  , ed  aggiunfe  alcuni 
privilegi  allàfua  dignità  , fra  gli 
altri  quello  di  farti  fegaire  dagli 
Arcieri , e da  Genti  con  Accet- 
te, e lunghe  fpade  . Parlati  delle 
crudeltà  di  qued’Imperadore  , e 
di  quelle  di  fua  Moglie  Taciti  , 
negli  Annali  del  Martini , il  qua- 
le dice  che  la  natura  non  lafciò 
«ofa  alcuna  , di  quanto  poterà 
contribuire  alla  beltà  di  quella 
PrincipelTa  .toltine  i piedi  ch’ella 
aveva  prodigiofamente  piccoli  ■ 
Soggiugne  che  quello  difetto  è 
Tempre  pillato  da  quel  tempo  in 
quà  , come  la  pnncipal  bellezza 
delle  Dame  Cinefi  , il  piede  delle 
quali  viene  fa  II  rettamente  ferrato 
fino  dalla  lor  infanzia  , che  non  è 
finalménte  maggiore  di  quello 
delle  capre  . Cbcu  efTendo  dive 
nuto  infopportabile  per  la  fua  ti- 
rannia, e per  fuo  orgoglio , i Ci- 
ne/i  elelTero  per  loro  Imperadore 
Cbang  , che  «olle  alToziare  all’Im 
peno  il  fuo  Primogenito  Taipei  . 
Ma  quelli  che  fi  mirava  come  fuo 
Suddito  , e non  credette  che  gii 
folle  permetto  di  dividere  l’auto- 
rità fovrana  con  fuo  Padre  , non 
porrtte  rifolverfi  ad  ubbidirgli  in 
quell'  occalìone  ; di  modo  che 
Cbang  irritato perquel  rifiuto,  lo 
privo  dell’eredità,  e nominò  Fau 
Secondogenito  per  fuoSuccelTo- 
re.  Intanto  rie»,  il  quale  non  era 
del  tutto  caduto  dal  crono, lo  con* 


1JX 

tendeva  con  Fau  , e la  lor  lite  fu 
terminata  da  una  Battaglia  . Che a 
la  perdetcevevedendofifinalméte 
fenza  rimedio,  perché  le  fuenup- 
pe  lo  abbandonarono-,  fuggì  nella 
città  della  fua  Relidenza  : e per 
non  caderenellc  mani  de’fuoi  ne- 
micati bruciò  nel  fuo  Palazzo  , È 
cui  pofe  il  fuoco  . Fu  falvato 
quello  cbe  ti  potette  diquell’edi fi- 
zio,  ch’egli  aveva  prefo  piacere  di 
far  fabbricare  : e come  Fau  , che 
l’aveva  feguito,  velocercava  da 
pertutto,  s’incontra  nella  crudel 
Taleja,  le  tronca  la  teda,  e ti  vede 
padrone  di  quel  grand’imperio. 

ina.  Cbìvu Capo  della  Fa- 
miglia del  medcfimo 
nome  ■ Ella  regnò 
ottocen-feccantafei 
anni'. 

(/ 

Fau  prefeil  nome  diFacheln 
Cinefe  lignifica  Guerriero  : ecredo- 
no  alcuni  che  quello  collume  di 
cambiate  il  nome,  cheoflerviro- 
no  poi  tutti  gl’imperadori  , folli: 
introdotto  perluo  Decreto,  ovve- 
todalfuoelempio. Quello  Princi- 
pe egualmente  giudo, e generofo 
dabilì  quelli  che  ti  trovarono  del- 
la Cafa  di  Xmnung  , nel  X enfi  ; 
quelli  della  famiglia  di  Hoangt  , 
nell 'Huquam;  i d (Scendenti  di  Tao, 
nel  "Pclting  ; quelli  della  poderità 
di  X un,  in  honan  , ovvero Kbai- 
furtg  . Fece  Linxand,  famofoFi- 
lofofo  , Governatore  di  Ca  , 
Cbeucung  , Governatore  di  Lu  , 
cavò  di  prigione  Cimi  Zio  di 
Cbeu  , che  quell’  Imperadore  vi 
aveva  farro  mettere  , e gli  diede  a 
titolo  di  Feudo, e di  omaggio,  la 
peni  fola  di  Corea  oCaoften  . Re- 
L a gnò 
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gnò  fert’annì  : e la  Cina  ebbe  tren- 
tafette  Imperadori  della  fua  Ca- 
fa  che  gli  fuccedeitero  • Il  Mar- 
tini noia  nella  vita  di  Ching  figli- 
uolodi  Vu  , e fecondo  lmperado- 
re  della  Cafa  di  Cbtva  , che  Cbeu- 
cung  Mi  ni  (irò  di  Ciro  dono  ari  un 
Ambafciadoredi  Cocincina  , una 
machina  , fatta  con  un’artifizio 
maravigliofo,  che  da  per  f«r  fleflfa 
volgevafi  fempre  verfo  il  Mezzo- 
dì , e fcopn va  un  cammino  Ccu 
ro  a coloro  che  viaggiavano  per 
mare,  e per  terra  . Soggiugneche 
quella  machina  chiama  vali  Chi- 
nati : che  i Cmefi  fi  fervono  an- 
cora di  quelle  due  fillabe  , per 
fign  ideare  (a)  la  Bugola  : il  che 
dimoflra  ch'ella  era  in  ufo  fra 
loro  ; e che  quella  invenzione  è 
pallata  poi  agli  altri  Popoli  . 
La  Provincia  di  tìuquang  fu  ag 
giunta  alla  Cina  da’Siveni , un- 
decimo  Imperadore  della  Cafa  di 
Che  va. 

Sotto  il  Duodecimo  nomina 
to  Te,  i Tartari , che  avevano  fat 
ta  una  irruzione  , ed  avevano  an- 
cora prefo  domicilio  in  alcuni 
paefì  Occidentali  del  Regno , fu- 
rono disfatti  da  due  piccoli  Re  , I’ 
uno  de’ quali  nominato  Siancung 
poffedeva  ilpaefe  di  Citi  , l’a lc>  o 
Va  Cung  ch’era  Signore  del  Cuei  . 
Ma  come  ognuno  di  que’ piccoli 
Principi  volleritenere  quellochr 
aveva  prefo  a’  Tartari,  alcuni  altri 
Principi  non  mancarono  a loro 
efempio,  di  Rendere  di  vantaggio 
le  loro  frontiere  jfri  za  mette'fi  in 
pena  fopra  quanto  dovevano  al 
lor  Imperadoie  . Il  Red*  Ci,  della 
famiglia  di  Liuxang  , s’impadronì 


della  maggior  parte  Settennio  _ 
naie  del  Xaitung  I:  Redi  Zu con* 
quiflòlePiovincied'  tìuquang  ,e 
diKiangJì,  quafi  tutto  il  Xanfi  : t 
yencung  figliuolo  di  Stancung  , 
dopo  di  aver  feonfitti  in  ura  bat- 
taglia i Tartari  , p,  fso  fubitc  ol- 
tre la  Cittì  di  Fungciang  , e vol- 
le che  ti  Monte  n Ki  fervide  di 
frontiera  al  fuo  Regno . 

Quelli  piccoli  Re,  ed  i lor  Sue- 
ceflori  fpinti  da  una  (leda  ambi- 
zione continuatone)  , per  quanto 
poterono,  quelle  guerre  crudeli  f 
e come  l’uno  non  poteva  ingran- 
dirli che  a fpefe  dell'altro  , fu  di 
recediti  finalmente  che  il  più 
debole  cedette  al  più  forte  , e l* 
Imperadore  lì  trovadr  feggetto  a 
quella  legge  . Sotto  il  Regno  di 
Xiceini  trentefimoquinto  Impe- 
radore  , Cin  il  più  formidabile 
di  que’ piccoli  Re  ne  vide  con- 
tro di  fe  cinque  unni  col'e  lo- 
ro armate,  e fi  cl  iamavant- Zu  , 
Chao  , tìan  , Cuei  , ed  Tra  , dal 
nome  de’  parli  , che  pi  ledeva- 
no . Egli  li  battè  , e li  cofirinfe 
a domandar  la  pace,  dopo  ch’rb- 
be  loro  uccilì  trentamila  Uomi- 
ni . In  quel  tempo  i Rediga  , 
r di  Xo,  ch’erano  in  guerra  , e re- 
cavano nelle  pani  Oc*  idemali  , 

* hr  fono  oggidì  romprefe  nel  Su- 
k urn  , gli  mandarono  feparata- 
mente  Ambafciadon,per  ottener- 
ne qualche  (occorfo . C/ncbe  tro- 
vò quella  congiuntura  favorevo- 
le al  (uo  diflrgno  , aGifie  Ta  , 
manda  in  Xo  un’  amiata  lotto 
il  comando  d i Cbangiu , che  pren- 
de quel  Regno,  ed  uccide  il  Re  . 

Cin  rende  poi  fuoi  tributari  , 
Quei 


(a)  Il  P, <dre  Magilbanet  dice  nella  fua  Relazione  dell  Cina  , che  Vù 
Vam  fu  il  primo  Inventore  della  Buffala  , fono  più  iti 
la  fettecent' attui . 
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Quei  ,ed:  e muore  fotco  l’Impe- 
rio di  Foia  ch'era  figliuolo  di  Xi 
Cin  , e regnò  cinquantanove  to- 
ni . Coloro  che  avevano  predato 
il  giuramento  di  fedeltà  a Cin  , 
ovvero  , che  avevano  ricercata  la 
fua  confederazione,  rifolvettero 
di  un  comune  accordo  di  rovina 
re  il  fuofigliuolo  chegl'era  fucce- 
duto  nel  tuo  Stato  : e quando  egli 
lo  feppe,  fece  marchiare  un’arma, 
ta  contro  il  Re  Ha n;  alTediòla  cit- 
tà di  bang  , la  prefa  della  quale 
gli  pareva  aprire  una  Arada  facile 
alla  conquida  di  tutu  la  Cina. 
Quelli  Confederati  Io  vanno  a 
cercare  nel  medefimo  tempo  col- 
le fue  truppe  : e quello  giovane 
Principe  che  non  aveva  nè  mi- 
nor aoraggio  , nè  minor  ambizio- 
ne di  fuo  padre  gli  afpetta  con 
nnarifoluzione  maravigliofa,  li 
batte  , uccide  loro  fefTantamila 
Uomini  fui  campo  : e la  Città 
che  aveva  fofienuto  cinque  me- 
li di  afiedio  lì  rende  a lui  . Ci,  e 
Quei  nell’  efiremità  nella  quale 
erano,  implorano  la  fua  grazia  , 
lo  aflìcurano  della  loro  ubbidien- 
za in  avvenire;  ed  egli  concede 
loro  cièche  gli  domandano,  per- 
chè fapeva  che  gli  Aranieri,i  qua- 
li lì  avevano  aperto  un  palleggio 
per  lo  Tanyu , erano  di  già  vicini 
alle  parti  Occidentali  del  fuo  Re- 
gno . Dopo  di  aver  domata  la 
procella  che  lo  minacciava , vol- 
le feguire  il  fuo  primo  difegno  , 
e non  dubitò  di  non  poter  final- 
mente conquider  la  Cina.  In  que- 
llo penderò , drinfe  amicizia  con 
Cbao,  che  tutta  via  gli  negò  il  paf- 
fo  che  gli  domandava  per  lo  fuo 
Stato  ; e per  vendicare  di  quella 
negativa,  rifolvette  di  ucciderlo 
in  un  luogo  che  gli  adeguò  per 
trattar  feco.  Cbao  vi  lì  trovò,  ma 
Tarli  S ((tutta . 1 


| con  una  precauzion  tanto  grande, 
che  nulla  ebbe  a temere  : e come 
Cin  gli  faceva  alcuni  rimproveri  , 
unode’Minidri  del  Re  Cbao  gli 
rifpofe  con  minacce  , ed  impedì 
ancora  che  folte  uccifo  . 

Poco  tempodopo , i Re  Con- 
federati fecero  comparire  la  lor 
diffidenza;  e quello  di  Han  fu  vi- 
gorofamente  attaccato  da  quel- 
li di  Cbao  , e di  Guei  . II  primo 
implora  ilfoccorfo  di  Cin  , che 
fconfifse  gli  altri  ; coftrigneGufi 
a cedergli  tutto  WHonjang  ; ta- 
glia a pezzi  le  Truppe  di  Za  ; e 
continuando  a feguireC/iau  gli  co- 
glie quali  tutto  il  fuo  Regno  . 

Attacca  Fo , ch'efiendo  vinto, 
G getta  a Terra  per  adorarlo  ; gli 
I cede  le  trentafei  Città,  che  gli  re- 
l Aavano  di  tutto  il  fua  Imperio  / 
ed  a ordine  a trentamila  Uomi- 
ni che  aveva  nella  fua  armata  , 
di  predare  il  giuramento  di  fe- 
deltà a quel  Conquifiatore . Fo  il 
quale  non  trovò  che  quel  mezzo 
per  falvar  la  fua  vita  , fu  manda- 
to verfo  l’Occidente  fopra  la  fe- 
de del  le  Guardie  , che  gli  furo- 
no feelte:  e quell’anno  eh ’è  il  du- 
cen-cinquantaquattro  avanti  la 
nafeita  di  Gejù-CriJìo,  è compu- 
tato dagli  Klorici  Cineft  , per  il 
primo  del  Regno  di  quelli  della 
Ca fa  di  Cina  , perchè  non  vi  era 
[ allora  Imperadore  . Cin  prefe  il 
nome  di  Cbaofia  g \ e Fo  morì 
in  queft’iflefs’anoo. 

Suo  fratello  Cbieu  Kium  ch’era 
fiato  eletto  Imperadore  da  alcuni 
Governatori  , fece  tutto  ciò  che 
potette  per  mantenerti, e dopo  un 
Regno  di  nove  anni  , rinunziò 
volontariamente  la  Dignità  Rea- 
le , di  modo  che  la  Famiglia  di 
Cbeva  fù  eftinta  in  lui  . Cbao- 
fiang  , lafeiò  colla  lua  morte, 
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un  figliuola  di  quella  medefimo 
nome,  che  legnò  tiranni,  ed  eb 
be  ching  tuo  Figliuola  pei  Suc- 
cedere - 


Sjt.  Confuti»  ytkCongfueìo  y 
Filofofo,  e Legisla- 
tore de*  Cinefi  t era 
celebre  •. 


(a)  Non  v»  fono  quali  Città 
che  non  abbino  un  Palazzo  ed  un 
Collegio  magnifico  uCungfuciò  , 
con  quelle  loferizioni  in  Lettere 
d’oro  . sii  Gran  Matfiro  . ^ ill'il 
tuflre  H e delle  Lettere  . Jil  Santo  > 
^ il  Savio , Scc.  Quelli  delta  fua 
Cafa,  dacché  fon  nati  ,hannode’ 
privilegi , e delle  rendite  ragguar 
devoti,  colla  qualità  di  CbuCbeu , 
ch’è  quali  fra1  Cinefi  quello  eh’  è 
fra  noi  Marche fe  , o Duca  : ed  il 
Padre  Giovanni  Gruber  di  Vien- 
na in  stufiti*  , ebe  da  qualche 
tempo  in  qui  è ritornatodalla  Ci- 
na , dice  che  il  feffantefimo  ter-, 
zo  de’ luoi  Difcendenri  , ch’egli 
ha  veduto,  èancora  efirennamen- 
le  ricco  % e gli  fi  dà  il  titolo  di 
Principe  . Il  Padre  Martini  nel- 
la fua  Relazione  del  Regno  di 
1 uni  Kinb,  cioè  a dire.  Corte  Orien- 
tale , ovvero  ninnata,  che  ligni- 
fica, Hlpofo  stufi  rate  y ovveroC<ie 
Ci  y cioè  a dire  , "Popoli  dalle  dita 
i Ione  . dice  che  Confucio  è nomi, 
nato  Khou  Tu  in  quel  p^efe  ; Cum 
Zu  nella  Cina  ,*  ch’egli  nacque  in 
Keo  Feo  , della  Provincia  di  Xan 
Tum  ; e che  viveva  cinquecento 
venti  dueanni  avanti  la  nafcica 
di  Gesù  Criflo  . 

S°ggiugne,che  la  fua  Dottrina 
è ricevuta  nel  Giapone  , enelTio»- 
V»n  y come  il  Vangelo  fra’  Cnfiia- 


niiy  e ch’egli  ville  fefTantatrè  an- 
dì  • U Padre  Gruber  artefia  che 
ne  ville  leflantatrè  * che  il  oome 
di  Cum-Fucius  , ovvero  Cum- 
Fu  Cu-ei*  Kiu  i che  nacque  in  un 
villaggio  nominato  Leu  Te  , del- 
la dipendenza  della  Città  diKio- 
ftUy  che  dipende  da  quella  di  leu 
Cbea  y nei  Regno  di  Lu  y cn’èil 
Xantung  . Dice  ancora  che  fua 
Padre  fu  Marnile  , fua  Madre 
K/m,  amrndue  illufiri  per  la  lor 
nafcica;  e ch’ei, confettava.  molta 
ingenuamente  ch’egli  aveva  ca- 
vato tutta  ciò  che  tapeva  % da’ 
fuoi  Antenati  , principalmente 
da’  Re  Tao,  e Xun  . Nacque  fan- 
no ventèlimo  primo  del  Regna 
dt  Ling  ventèlimo  terzo  Iropera- 
dore  ; che  fu  rimarchevole  ve- 
nendo al  mondo  , a cagione  de’ 
fuot  capelli , e di  una  lunga  bar- 
ba ; e che  dopo  la  morte  di  K ir»» 
l'uo  padre,  gli  fuccedette  cinque- 
cen  lcttant un’inno  avanti  lawn- 
feitadi  Gesà-Crifio  . Al  tempo  di 
Cum- Fai  Cu  , nacque  il  celebre 
Laofuy  Capa  di  una  Setta  di  Fila- 

fi.che  infegnò  , fecondo  il  Mar- 
tini, imeuefimi  dorami  ch’£/>»- 
turo  ha  infognati  , ed  alerà  limi- 
li . Quello  Laofiu  , che  doveva 
elTereun  famofa  Cbimifta,  e cre- 
deva che  fi  potelTe  trovare  una 
bevanda  capace  di  render  l'Uo- 
mo  immortale  , è da  alcuni  Auto- 
ri nominato  Lannu  , che  fieoifica  , 
Pecchia  Filofofo , perchè  i Cinefi  lì 
perfuadono  , o voglionoalmeno 
tàr  credere  a gl  tal  tri  , ch’egli  di- 
morane nel  ventre  di  fua  Madre  , 
ottantanni.  Queftoèquell’iflef- 
(oche  il  Padre  Martini  nomina 
Laotan  , del  Regno  di  Zu.  , che 
nacque  il  terzo  anno  del  Regna 
di  Ting,  che  figmfica  collante,* 
folido  . Nel  rimanente , tutta  la 
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Filofofia  morale  de'  Cìnefi  conli-  , 
fìe  ne’  doveri  fcambievoli  del  So-., 
vrarro,  e de’  Aioi  Sudditi:  de’  Pa 
dri  e de’  Figliuoli  : de’Marftri,e 
de’Drfcepoli  : del  Marno  e della 
Moglie  .-degli.  Amici  > gli  uni  io 
ordine  agli  altri . 

: 

♦w  • 

H 

392.  Ci  im  Hoam  , della 
, • Cala  di  Cbeva  co» 

. i xnmcia  a regnare. 

' IltréteGmoquar-  ' 
to  anno  del  Tuo 

• 1 Regno  , «ornili- 

• • dò  che  lòlle  bru- 

ciato il  Calenda- 
rio Cinefe  , fatto 
per  comanda  di 
&i . ' , 


Egli  non  era  della  Famiglia 
di  C beva  . Ma  quell’incendio  di 
tutti  i Libri  Cintfi , è nominato 
CinHo,  cioè  a dire  , il  fuoco  dello 
Famiglia  di  C in  , come  li  può  ve- 
derlo negli  Annali  del  Mart  ni 
lotto  l’Imperio  di  Cbmg  , ovve- 
ro Xi  : ed  alcuni  nominano  Tien 
Hoamxi  quell’  iovincibil  nemico 
de’  Libri,  e de’ Letterati. 

345.  Cina  . La  Famì- 
glia di  f;/M, quan- 
do quella  di  Che- 
va  fu  rovinata  » 
non  regnò  che 
quarantanni. 

33 6.  Xi,  della  Cafa  di 
Cina  , fiele  le 
frontiere  del  fuo 
Regno,  regnò  in 
pace  dopo  di  aver 


cacciati  i Torto, 
ri  : e ducen  quin- 
dici anni  avanti 
la  nafeita  di  Ce, 
sùCrifio  , fece 
fabbricare  ilgran 
Muro. 


Cbing, che  prefe  il  nome  di  X, 
dopo  di  aver  foggiogitì , o fatti 
uccidere  tutti  i piccoli  Re  ; bai- 
1 jtuti  1 Tortoti  in  piò  occafioni  » 
'per  impedir  loro  l’entrar  nella 
Cina  -,  fece  erigere  il  lungo  mu- 
ro che  ha  di  altezza  trenta  cubi- 
ti, dodici  di  groficzza  , e quia» 
j dici  ancora  in  alcuni  luoghi  . 
Aveva  regnato. piò  di  ventidue 
anni  quando  comandò  che  folle 
cominciato,  e per  ogni  decina  d* 
Uomini  ne  Tollero  prefi  tre  per 
lavorarvi.  Era  egli  tanto  fermo» 
tanto  lodo  , e tanto  ben  legato  » 
che  vi  andava  la  tefia  a coloro  » 
che  ne  avevano  intrapprefa  qual» 
che  parte  ■»  quando  potevafi  far 
entrareunchiodo  nella  commef- 
fura  delle  pietre  . ICine/ì  hanno 
detto  che  per  afficurarne  i fon- 
damenti verfo  il  Golfo  del  Me» 
re,  nell’acque del  quale  è fabbri- 
cato per  alcuni  fladj  , furono 
mandati  a fondo  in  gran  nume- 
ro, Vafcelli  carichi  di  pietre  ; ed 
ancora  di  ferro  come  era  fiato  ca- 
vato dalla  miniera  . Sopra  qu«? 
fondamenti  ,dal  paefedi  Leaflung 
fece  cominciar  quello  muro  che 
fi  avanza  verfo  il  Teking  ; copre 
dipoi  le  Provincie  di  K<i«/  , e di 
Xcnjì ; gira  fecondo  la  Umazione 
diverfa  de*  luoghi  ,^e  ferra  quat- 
tro Provincie  . La  Tua  longbez» 
za  fi  (fende  dal  Golfo  di  Mare  » 
dove  fi  (carica  il  Fiume  di  Tato  > 
che  viene  dalla  Tartarea  Oiiento * 
L 4 h 
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le  , fino  a’ monti  della  Città  di 
Kìn  ; è continuato  fenza  alcuna 
interruzione  , fe  non  al  Setten- 
trione della  Città  d i Siven  , do- 
ve è un  monte  inaccefGbile  che 
l'embrz  efllere  attaccato  a quello 
muro;eda£è,  dove  egli  riceve 
il  fiume  Giallo , ed  alcuni  altri 
più  piccoli  « (oprai  quali  vi  fo- 
no degli  archi  che  formano  un 
ponte.  Sono  fiate  fabbricate  di 
fpazio  inifpazio  , Torri  attilli 
me  con  porte  perù fc ire  , in  non 
moltadiftanza Forti  , Ridotti  , 
e Cale  per  fua  difefa  , e per  l’al- 
loggio dicoloro  che  lo  cuflodi 
rono  . Egli  è nominato  da’  Ci- 
ne/i Vari  li  Cbing  , cioè  a dire , die 
ei  milafladj , perchè  Kau  lignifica 
diecimila  ; li , ftadio  ; Cbing , Mu 
to  * Queflo  non  è però  cosi  det- 
to , perchè  la  fua  lunghezza  ab- 
bia quella  flefa  , perchè  ducen- 
cirtquama  ftadj  della  Cina  fono 
uh  Grado  dell’Equatore,  oquin 
dici  leghe d'^Atcmagna-,  e dieci 
mila  fladj,  quaranta  Gradi  , che 
òccupaoo  molto  piu  fpazio  di 
quello  tutta  I’ ^tfia  ne  ha  di  lun- 
ghezza . Ma  iCtnefi , come  gli 
Ebrei  contano  ordinariamente  un 
gran  numero  con  quello  di  mil- 
le : e la  fua  vera  grandezza  è di 
venti  Gradi , o di  trecento  leghe 
di  demaglia  , dal  Golfo  dove  fi 
fcatica  il  Tato  , fino  a Monti  di 
Kit» . 

Se  vuoili  dar  fede  ad  alcuni 
Annali  dc’Cine/ì  , fu  fabbricato 
ducento  quindici  anni  avanti  la 
nafeita  di  Geii-Crifto  , per  co- 
mando di  Ali,  ed  in  cinque  anni. 


la  grand’opera  fu  condotta  a fi- 
ne . Alcuni  fecondo  la  Tradi- 
zione di  que’medeGmi  Popoli  t 
n-  hanno  data  la  gloria  a («)  Txin 
Zoum  l’ultimo  Re  dal  primo  Go- 
verno de’  Tartari  j altri  ( a Cr’f4 
fagntl,  che  viveva,  come  lo  atte* 
Ila  Purchas  , l’anno  cinquccen- 
ven torto  di  noflra  Salute  . Quel- 
lo che  deve  recar  flupore  , è che 
Fra  Giovanni  del  Pian  Carpiri  , 
Guglielmo  di  Rubruquit,  e Mar- 
co Polo  t non  hanno  mai  paria- 
co  di  queflo  Muro  cuflodito 
giorno  , e notte  da  no  milion  d’ 
Uomini  , il  che  ha  fono  crede* 
re  chedovettèettèr  flato  innalza- 
to fotto  il  Regno  di  Cbu  fopran* 
nomato  Honguu  , che  cacciò  i 
Tartari  , l’anno  mille  trecen-fèf* 
fant’otto. 

E*  però  vero  che  IbnSaid  ap- 
pretto , Abul  Feda  , diceche  il 
Calai  ècbiufoda  un  Muro  : che 
il  primo  ha  preceduto  l’altro  che 
non  è flato  pofleriore  a Marco 
Polo  fe  non  d*  cinquantanni  : e 
fappiamo dal  Padre  Gruber  , che 
quel  Muro  nonèrovinato  : ch’è 
(olamente aperto  in  fei  luoghi  , 
per  facilitare  a 'Tartari  l’entrata 
nel  paefe  , fe  fuccedefse  che  i Ci - 
nejì  fi  ri  bel  latterò. 

Nel  rimanente  Xi  può  ettère 
nominato  con  ragione  il  primo 
Fondattr  di  quel  Pregno  , noo  men 
che  della  famiglia  di  Cina,  dacui 
fecondo  il  Padre  Martini, la  Cina 
ha  ricevuto  il  nome  . Prima  eh* 
egli  regnatte  , gli  altri  Re  non 
erano  in  conto  alcuno  ragguar- 
devoli, perchè  pottedevano  fo- 


(a)  Si  può  vedere  il  Libro  terzo  della  prima  parte  del?  iftoria  della 
Cina  , del  Padre  Giovanni  Gommici  di  Mendoza  dtU'Ordint 
di  Sant' Agnino . 
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fornente  alcune  Provincie  : e 
quello  ch'è  concernente  alle  Fa- 
miglie dif&M,  di  Xapga  , é di 
Cbtva , è parimente  incetto . Ma 
Chini  , o come  fo  chiama  il  Se- 
medo  i Ttin , dopo  una  guerra  di 
venticinque  anni  contro  que’  Re 
de*  quali  venne  a capo , riunì  tut- 
te quelle  Provincie  in  un  corpo  , 
diede  ordine  che  folTero  brucia- 
ti tutti  i Libri  Idonei  de’  Cinefi, 
o per  annullare  la  memoria  di 
que’ primi  Principi , o perchè  il 
Regno  ch’era  Rato  foggetto  all* 
ubbidienza  di  molti  , non  aveva 
più  che  un  Signore- 

Cambiò  la  forma  del  Gover- 
no ; introdufse  nello  Stato  nuove 
Leggi  i ed  i Cèutfi  penetrarono 
folto  il  fuo  Regno,  fecondo  il  Pa- 
dre Mattini,  finonell’fir^M,  nel 
Giapone , neirifoledi  Ceilan  delle 
Filippine,  e di  Madagafcar  . Sta- 
bilirono , dice  Giorgie  Ornio 
nella  fua  Arca  di  Noè , delle  Co- 
lonie nel  Giapone  , ma  come  al- 
quanto dopo  le  trafeararono  , 
que’  popoli  non  avendo  più  alcu- 
no per  guidarli,  non  menarono 
che  una  vita  brutale  ,'  e fono  re- 
fiati in  quello  fiato  fino  all’anno 
mille  cinquecen  fefiàotaquattro , 
nel  quale  furono  (oggetti  a Filip- 
po Secondo  del  nome  , Re  di  Spa- 
gna . Appretto  il  Linlcot  parlali 
di  una  Colonia  di  Cine/i  , nelle 
Manille  . Quanto  a Madagafcar  , 
Giorgio  Ornio  , dice  uopo  il 
Martini  , che  vi  fi  trovano  in 
cora  oggidì  delle  genti  , che 
parlano  Cine  fé  , e principal- 
mente fopra  il  Golfo  di  Santa 
Chiara  . 


6.  fiotta  . Quella  fa- 
miglia dopo  quel- 
la di  Cina  regnò 
quattrocento  fèc- 
taot’aoni . 


Fa,  Su  Figliuolo  di  JE  , pér 
aver  avuto  ardimento  di  pregar 
fuo  padte  di  lafciare  inutti  a 
Libri  ed  i Letterati  ch’egli  face* 
va  bruciare  , fu  relegato  oelle 
parti  Settentrionali  della  Cina  ; e 
prima  della  fua  morte  , l’anno 
trentefimo  fettimo  del  fuo  Re- 
gno, diede  il  fuo  Sigillo,  ed  uni 
Lettera  ad  Hu  Hai , per  portarli  l 
Fu  Sa  fuo  fratello  maggiore  . Hu 
Hai  cufiodè  la  Lettera  col  Sigil- 
lo,' ed  ettendoti  fatto  eleggere  lm- 
peradore  per  vìa  degl’intrighi  Ai 
Tuoi  amici  , cofirmfe  fuo  fratello 
ad  ucciderli . Hu  Hai  prefe  il  no- 
me di  VlXi  ; ed  avendo  regna- 
to tri  anni  fu  uccifo  per  tradi- 
ménto di  Cboaca , che  egli  avevi 
fatto  fuo  Calao,  ch’era  fra  'Cine/i  , 
quellochefra  noièil  Coni  affabile . 
Quelli  per  rysn  poter  cader  io  fof- 

pcttodi  quel’parricidio,frceeleg- 
gere /»£  della  Stirpe  , di  O/m  , il 
quale  ellcndo  fatto  coofapevole 
della  fua  perfidia  lo  fece  uccidere  • 
Fu  egli  linpertdore  ducen  fei 
anni  avanti  la  nafeita  di  Ceri- 
Criflo  : ed  avendo  veduto  la  fui 
armata  disfatta  da  Lieupang  » 
vicino  alla  Città  di  Lamie n , 
vi  fi  ritirò  colla  fperanza  di  adu- 
narvi fotie nuove-  Macomelie* 
pang  marchiava  contro  di  lui  , 
ed  egli  fi  accorfc  che  tutti  lo  ab- 
bandonavano, fi  pofe  una  corda  al 
collo , afeefe  fopra  un  carro  tirato 
da  cavalli  bianchi  , per  noli  rare 
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lo  flato  deploratili?  in  cui  fi  tro- 
vava, perchè  il  bianco  èilcolo- 
re  del  bruno  fra'  Ci«r/i  : ed  eden- 
dò  andato  in  contro  a Lteuparg  , 
gliprefentò  il  Sigillo  , gli  altri 
contraffegni  della  Dignità  Im- 
periale , elo  adorò  . Con  que- 
lla viltà  falvò  la  fua  vita  , do- 
po di  aver  regnato  quarantatre 
giorni . 

Lieupang , ovvero  Caofu  Fonda- 
tore della  Famiglia  di  liana  , va 
lenteed  ambiziofo,  nacque  nel- 
la Provincia  di Tlanking  affa r vi- 
ci no  alla  Città  di*P«(  , e pafsòi 
primi  anni  della  fua  gioventù  in- 
dente con  alcuni  ladri  -de’  quali 
fiera  dichiarato  il  Capo  . Li  te- 
neva fempre  in  buon  ordine;  non 
ifpirava  lorocbe  dilTrgni  grandi  ; 
è per  quanto  vergognola  folle  la 
fui  n afciia , ogni  qual  volta  che 
gli  li  parlava  della  oziofità  , o 
della  effeminatezza  del  Sovrano, 
rifpondeva  . Che  un  'Uomo  di  co 
foggio  non  aveva  ad  elegge,  e cbe 
due  cofie  , P Imperio  , ola  morte  » 11 
Martini  impiega  il  Librofefto  , 
ed  il  fettinao  tle’luo<  Annali  C‘- 
nefi  nel  racconto  delle  fue  grandi 
azioni  , e delle  ribellioni  de’ 
Succeffòri  di  que’  piccoli  Re  , de* 
quali  ho  parlato  . Mi  ballerà  il 
dir  qui  che  Lieupang  , avendo  una 
truppa  conliderabile  di  genti  ri- 
solute , prendeva  delle  Terre  a 
fuoi  vicini,  efiferviv*  con  una 
prudenza  ammirabile  di  tutti  i. 
mezzi  che  potevano  contribuire 
ad  ingrandirlo. 

Le  fueazioni  avevano  di  già 
fatto  molto  romore  , quando  il 
Governatore  di  "Poi  gli  mandò  » 
doma ndare  qualche  foccorfo  con- 
tro Xmg , che  aveva  il  di  legno  di 
attediarlo  . Egli  vi  andò  a dirit- 
tura ; e come  il  Governatore  gli 


ebbe  negato  l’ingreflo  in  Tei 
perchè  Xmg  aveva  allora  cambia- 
to penfiero,  fall  egli  fopra  le  mu- 
ra di  quella  Città,  entrò  dentro, 
la Taccheggio  ; e dopo  di>  averne 
uccifo  il  Governatore  , prefe  a 
luo  frrvigio  tutti  i foldati  , che 
vi  fi  ritrovatone  . Hot  Re  di  Zk 
ciìendo  rifoluto  di  far  guerra 
contro  l’imperadore,  e di  Stermi- 
nar la  Famiglia  di  Cina  , elefle 
Lieupang  per  fuo  Generale  ; ed 
avendone  chiamati  tré  altri  , 
Htahgj  , Hiangleang , e Sungy,  di  fi- 
le loro  ch’elTendo  flato  flabilito 
per  lor  mezzo  ; era  ancora  giuflo 
i h’eg.ino  regnalfero  ; ed  antici- 
patamente egli  dichiarava  Re  dt 
Cin,  il  primode’ quattro  cheavef- 
fe  pref*  la  Città  Reale  di  Hen- 
yang  , ch’età  quella  della  Refiden- 
za  del l’imperadore  . Partirono; 
ed  Hiangleang  , che  aveva  battu- 
te le  Truppe  di  ’VlXi  , perdette 
perluo  tallouna  battaglia  , nel- 
la quale  refi ò uccifo  . L’Impera- 
dore  'ViXj  divenuto  altiero  per 
quell*  vittoria  , mando  un’arma- 
i*  contro  Cbuo  : e quelli  che  fi 
credette  troppo  debole  per  rrfi- 
flergli  , Sollecita  i foccorli  del  Re 
di  Zu  , che  glieli  manda  Sotto  la 
condotta  di  Sungj , e di  Hiangy  , 
con  quella  differenza  , che  que- 
fTultimo  avelie  feguito  Tempre 
gli  ordini  dell’altro  . Ma  non 
iftetcero  lungo  tempo  inficine  , 
perche  Hiangy  l’uccile  fopra  cer- 
to contrailo  ch’ebbero  infieme  : 
e non  oliarne  l’orrore  , che  tutta 
l’annata  nè  poteffe  avere  , non  la- 
f'ció  di  placarla  colle  Speranze  che 
diede,  di  fervutene  felicemente 
j contro *&/.%' , che  il  fuo  Co/ao  fe- 
ce uccidere  . Intanto  Lieupang  , 
che  aveva  prefo  un  cammino  più 
breve  di  quello  che  avevano  elet- 
to 


Del  'Regnò 

IO  Itre-Generali,  fiavevaaperto 
nn  parto  per  l 'Honan  , ne/Xenfi,  e 
e come  la  fua  armata  s’era  ingrof- 
fata  con  quelle  ch'era  nottate  bat- 
tute » non  trovò  colà  alcuna  che 
forte  capace  di  ai  Tettarlo  . Dopo 
la  prela  di  Lamini  , l’Imperado- 
•ie  Ing  gltdiede  tutte  le  Inlegne 
della  dignità  Imperiale  ; gli  ab 
handnnò  Henyang  : e tutte  l’altre 
Città  lo  aflkurarono  di  una  ub- 
bidienza cieca  per  via  de’ loro 
Diputati . 

Quello  è quello  che  pofe  in 
difperazione  H/aitgyche  non  po- 
teva {offrire  la  buona  fortuna  del 
filo  concorrente  , che  lirilolvet- 
tedi  cacciarlo  ; e col  mezzo  di 
fuo  padre  Hi  ang  pi  , ebbe  con 
Lieupang  una  conferenza  > En- 
trò parimente  in  Henyang  : e come 
odiava  mortalmente  quelli  della 
famiglia  di  Cina  » diede  ordine, 
che  tollero  cavati  dalle  tombe  i 
loto  corpi,  eleloroffa  , ch’egli 
fece  bruciare,  gettò  le  lor  ceneri 
al  vento. 

Uccife  Ing  che  Lieupang  aveva 
trattato  fino  a quel  punto  molto 
umanamente  , e potè  il  fuoco 
nella  Città  , e nel  palazzo,  dopo 
averne  rapite  tutte  le  ricchezze. 
Lieupang  foffiì  fenza  mormora- 
zione quelle  indegnità  , e quel 
parricidio  , e non  credette  dover 
irritare  un  furiofo  ch’era  poten- 
te , ed  un  nemico  che  Io  poteva 
mettere  in  rovina  . Ma  dopo  le 
guerre  che  furono  lunghe  frali’ 
uno  e l’altro  , il  crudele  ed  anv 
biziofo  Hiang y fi  uccife  da  per  lui 
fletto:  e Lieupang , ovvero  Caofu 
pottedette  l’Imperio  . Vi  furono 
del  fuo  (angue  trenta  Impcrado 
ri,  che  fuccedettero  gli  uni  agli 
altri  , e regnarono  più  di  quat- 
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trocento  feflant’anni  . Ing  , che 
prefe  ti  nomedi  Hoei  , gli  fucce- 
dette  cent’ottantaquattr’anni  a- 
vant»  la  nafcita  di  Gesù-Cnflo  . 
Liubeva  Tua  madre  , non  meno 
crudele  che  ambiziola,regnò  otto 
anni  dopo  di  lui  . 

Hanyue  che  comprendeva  il 
Qunngjt,  ed  li  Kantutn,  fi  fottopo- 
(e  volontariamente  a A'rm  Quar- 
to Impetador  , che  incanto  1 tuoi 
Sudditi  colla  fua  virtù, ed  in  due 
famoleoccaboni  , cacciò  più  di 
trecentomila  Tartari  dalle  lue 
frontiere  . Il  Serto  Imperadore 
fu  Hiaov  , cioè  a dire  , ubbidien- 
te Guerriero  , che  fuccedettecen- 
quatant’anni  avanti  la  nafcita  di 
Getù  Cnfio , ad  Hiacìting  , e ne  re- 
gnò cinquantaquattro  - Se  que- 
llo Principe  non  forte  flato  pre- 
venutodalla  follia  , di  poter  ren- 
derli immortale  per  via  di  qual- 
cherimedio,  non  averebbeli  a- 
vuto  cofa  alcuna  da  rinfacciar- 
gli, peich’egli amava  i Lettera- 
ti; ed  era  dono:  il  luocuorecor- 
rifpondeva  al  fuo  fpirito  : non  fi 
lalciava  vincere  fe  non  del  meri- 
to ; e non  amava  che  le  cofe  gui- 
tte . 

Ma  era  fortemente  perfuafo  , 
che  vi  fotte  un  fegreto  per  non 
morire:  e la  Chimica  ch’ò  foven- 
te  il  meltiere de' pazzi,  e degl’in- 
gannatori,gliene  fomminirtiòun 
affai  più  numero  , cheto  a(It-u- 
rarono  , cheaveva  trovato  tutto 
quello  ch’egli  cercava  . Un  cer- 
to Uomo  avendogli  un  giorno 
portata  quellamedicina  preziofa 
che  doveva  dare  l’immonalità  , 
di  cui  era  degno  ; egli  non  l’ebbe 
appena  porta  fopra  la  tavola  ,che 
uno  de’ luoi  Minili  ri  la  prefe  , e 

la  bebbe  : e l’imperadore  allineo 

il» 
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all'ultimo  fegno  ch’egli  gli  «vef- 
fe  impedito  di  eflere  immortale  , 
ditte  incollerì  ; ch’egli  averebbe 
pagata  colla  fua  aita  » quell’  ar- 
dimento. 

11  Configgerò  che  probabil- 
mente non  era  (ciocco  fi  conten- 
tò di  rifpondergli  affai  dolcemen- 
te : lo  non  pojfo  morire  , perché 
ho  bevuto  quello  che  deve  mantene- 
re la  vita  una  eterniti  . Se  io  mo- 
ro , voi  ben  prefio  vedetele  che  io 
farò  fato  punito  per  avervi  / coper- 
to un'ingannatore  . Hiae  lì  refe  fu- 
bito  a quella  ragione  : lodò  la 
prudenza  del fuo  Miniflro;  e pu- 
re non  potè  rifinirti  deila  fui 
follia  , che  non  l’impedì  però 
mai  di  vegliare  al  bene  dello 
Stato  , ed  a fua  gloria  partico- 
lare • 

Colle  fne  Flotte  penetrò  fino 
allo  Stretto  di  ^inian  fecondo  il 
PadreKirchero , che  crede  anco- 
ra , ch’elleno  paflaffèro  fino  in 
rimerita  : e guadagnò  vittorie 
tanto  raggnardevoli  contro  i 
Tartari  , che  poco  vi  mancò  non 


foffero  tutti  fierminatr  . PiTing 
fuo  figliuolo  che  prefe  il  nome  di 
Hiaocba  , fu  fuo  Succeftore  , e 
regnò  dodici  anni  . Com’egli 
morì  fenza  figliuoli  , fu  eletto 
Ho  ch’era  fuo  Zio  , e dopo  un 
Regno  di. fett’anni  , fu  riman- 
dato nel  fuo  Regno  di  C bornia  , 
perchè  donava  alvino  > ed  allo 
Femmine  il  tempo  che  doveva  al 
Governo  del  fuo  Stato  . 

Siveni  nipote  di  Hiao  , che  gli 
fuccedette  , regnò  venticinque 
anni»  e dopo  di  lui  Hit  t ch’ebbe 
il  nomed’Iven,  il  quale  era  gran 
Filofofo,  c nulla  intendeva  nel- 
la Politica  , ne  regno  Tedici  . 
Suo  figliuolo  Chino t che  non  ave* 
va  affetto  fe  non  alla  diftolutea* 
za , ne  regnò  ven  fei . 

Gesh-Cnflo  nacque  nel  fedo  , 
ed  ultimo  anno  del  Regno  di 
TfjaJ,  ch’elefse  il  nome  diTing , 
cioè  a dire  ."Pacifico  ; econqueft’ 
Imperadore,il  Padre  Martini  ,di 
cui  ho  feguita  la  Cronologia  De! 
Comento  di  quella  Tavola,  la  fu* 
Moria  finifee. 


ANNI 
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ANNI  dopo  laNafcita 

di  Gesù  Grido. 
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Ciw  .Poiché  la  famiglia 
di  Hana  fudrttiut- 
ta  , quella  di  Cina 
regnò  ducen-cin- 
quaotacinqo'anni . 

ti 9-  Gli *Utai  divifero  il 
Regna  , e regna- 
rono 199 • anni  . 

Si  videro  in  un  medefimo  tem- 
po , cinque  Imperadori  della  Ca- 
la di  C ina , che  d iv  rfero  tu  reo  quel- 
l’imperio , e fi  fecero  nominare 
*Utai  . I lor  difendenti  ebbero 
fra  di  loro  delle  guerre  fanguino- 
fe,  perchè  gli  uni  non  volevano 
dipendere  dagli  altri}  ed  ognuno 
impiegava  le  fue  forze  per  regnar 
foto  . Ma  ficcome  i lor  regj  erari 
erano  vacui  , e non  avevano  più 
con  che  forami  mitrare  la  paga  al- 
le Truppe,  quelli  della  Famiglia 
di  Tan*a  divennero  padroni  , ed 
ufurparono  finalmentelo  Staro . 


di  8.  Tan^a.  Quando  non 
vi  furono  più  degli 
Vini,  eglitegnòdie- 
ci  anni . 

éit.  Heutai . Quelli  divi- 
fero il  regno  fra  to- 
ro, e regnarono  tre- 
cento cinque  ansi . 

P»J.  Sunga  . Quella  fami- 
glia regnò  trecencin* 
quantacinque  anni. 


Dice  il  Zacchut.che  'Und^hamt 
ovvero  "Vnad  Con  , era  Re  della 
gran  Tartaria  , che  Abui-Farago 
nomina,  Tauaria  O- iemale,  perchè 
i Turchi,  ed  i Tartari  erano  prefi  in- 
differentemente per  gl’ideffi  Po- 
poli : e le  lue  Provincie  erano 
Tenduc,  *4rgon,Tangutb, Tebet, kit- 
gol  , rÙng  , alle  quali  Zacchui  ag- 
giugne  il  Calai . Il  P.Martini  no- 
mina il  luo  RegnoSi/an  , dopoi 
Cinefi  , che  lotto  quella  parola 
comprendevano  le  frontiere  di 
quell’imperio  all’Occidente , fo- 
prat  tutto,  quelle  che  fi  Rendono 
dall’efl remiti  del  Xenfi  , lino  al 
Tunnan,ed  i Regni  di  Geo,e  di  Cag- 
gingu  , che  Marco  Polo  nomina 
quello  del  Tretc-Gwganni.  Quello 
Re  Criftiant , ma  infetto  deH’Ere- 
fìadi  lìlleftorio,pei quello  vien  det- 
to, eflendofi  accortoche  i Moduli, 
» Mogli  , ch’erano  una  Tribù  di 
Tartan,  che  aveva  i fuoi  Principi 
particolari,  eranod  i venuti  poten- 
ti, rifolvettedi  fepararli  in  alcu- 
ne Provincie  , affinché  effendo 
cosà  di  vili , fodero  meno  in  iftato 
di  reCRetgli  ,1  Mogul!  avendo  pe- 
netrata la  di  lui  policica,e  non  vo- 
lendo edere  feparati  , pattarono 
nella  Provincia  di  Kartktra  verfo 
il  Settentrione,ne’  luoghi  campe- 
ft ri  del  Baigli  ; e negarono  poi* 
'VndKban  il  tributo  ch'rrano  fo- 
hti  di  pagargli  11  loro  Principe 
tnSukud  , Sabadur  , ovvero  il 
Guerriero  , il  di  cui  figl  uoloche 
chiama  vafi  Tetnuyn , era  >n  omag- 
gio ntlla  Cotte  di  Vnd  Khan  ; e 

co- 
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eomeegli  vi  fu  accufato  di  tradi. 
mento,  fi  ritirò  in  diligenza  ap- 
preso i Mogul,  che  lo  ricevettero  , 
e fecero  lor gloria  ('ubbidirgli  . 
Egli  infegnò  loro  a far  la  guerra , 
ed  in  poco  tempo  , conquido  otto 
Provincie, i he  furono  aggiunte  al 
fuo  Regnò.  Vedendofi  potente, 
e fjrmH  bil-  , mandò  Ambafcia- 
doriad  eVnd  Khan  per  domandar- 
gli Tua  figliuola  in  matnmonio;n’ 
ebbe  la  negativa  t-  portò  la  guerra 
belle  fue  Provincie  , elolpoglió 
de’ fuoi  Stati . Dopo  di  aver  fatte 
altre  azioni  di  gran  grido  , t fuoi 
Sudditi  l'anno  1 187.  cambiarono 
iljfub  nome  dt  remuzyn,e  gli  die- 
dero quello  di  Scbmguis  KAair.cbe 
lignifica  Hfde'  Rg.  bgli  è nomina 
to  diverta  mente  dagli  Autori,  ora 
Cingi/,  à Citigli  ;e  da  Marco  Polo 
di  Venezia, tempre Cbuncbit  Que 
fl’ZJna  K bau  nominato  Unt  Cani, 
da  Guglielmo  di  Rubruqui.s,  Unt 
Cbati  da  Abul-Farago  , UnCbam 
da  Marco  Pòlo  , è lò  fleflo  che 
queft’ultinio  ci  hi  fatto  ronolteré 
fotto  il  home  di  Viete  Giovanni,  il 
di  cui  Regno,  fecondo  dlcutii , fi 
Rende  dal  gran  Muro  della  Cìria  , 
fino  all’India  , ed  al  fiumechei 
Tartari  della  Bat’iatia  nominano 
Jaxarto  , gli  altri  Tartari  Sylii  og- 
gidì, Sibun, 0 Kefel.  Marco  Polo 
chiama  il  Regno  del  Vrete-Qio. 
vanni , Tenduc,  ovvero  pet  dir  me- 
glio,/ ttiebut,  checomprtnde  dice 
egli  molti  Regni  còme  quelli  di 
Lafa,o  R arantola,  di  'bl  re  bai,  di  Ti- 
bet b, di  Maranga  8tc.  col  di  ferro  di 
Kalma fi.  ed  il  P.  Alberto  Dorville, 
e Giovanni  Gruber  diconocheil 
Regno  di  Tancgutb , è nominato 
da’  Cartari  tarantola,  da’  Saraceni, 
Boratai,e dagli  abi.anti  delpiefe* 
Laffia  . Da  un  gran  Lago  nomina- 
to/Cia,  ch’è  fopra  un’alto  monte 


di  quello  Regno,  i fiumi  dì\Atbe. 
cb , di  flavi , de  W Indo,  e del  Gange' 
hannp  tutti  le  loro  forgènti,  ben- 
ché Plinio  abbia  detto  in  cèrto 
luogo  che  la  fbrgénte  dèi  Gange 
fofle  ignota. 

Alcuni  Autori  hanno  fatto  di 
, quello  Vréte  Giovanili  , on  Red’ 
stbiffimia  ; e GtorgioOrnio  , che 
molto  condanna  la  loro  opinione 
nella  fua  ArcadrNoè  ha  fentto 
nel  fuo  Mondo  Regnante  , che 
nell'anno  mille  cinquecento  fu 
trovato  néiY^frìéà  quello  Prete 
Giovanni  , il  quale  avevali  perii 
lungo  tempo  cercato.  Soggiugne 
ivi  e nel  fuo  Mondo  Politico  ver- 
fo  il-fine'  , che  quello  Viète  Gio- 
vanni , ovvero  Vaep-Jan  è fiato 
corrotto  dall’.-fraio  , edal  Verfia- 
no  , Vrefter  Khaiì , cioè  a dire  , Rp 
degli  Schiavi,  perchè  il  Regno  de- 
gli si  biffini , ovvero  Y.dlt  Etiopid 
fomminiftra  alla  Ve-fia  , ed  alt' 
sif'ica,  molti  Schiavi . Egli  non 
lo  ha  fcritto  fe  non  dopo  il  Go- 
lio.il  quale  éflendofi  ingannato, 
ha  ingannato  anche  l’Ottingero  * 
ed  èfacile  da  quello  il  giudicare, 
chet  più grind’Domini  non  fono 
Tempre  i più  grand’ Indovini  . 
Quello  che  ha  dato  luogo  all’er- 
ro<  comune,  come  l’hanno  fcritto 
alcun'  Autori  , òche  il  Senbo’  de ’ 
V or  toghe  fi,  è \’  sìfciddè  Mari,  rid- 
dar di  tutti  i paefani  del  Regno 
di  Tigri  , rettelo  de*  Cortigiani  , 
ed  il  Jan  <li  quelli  che  fono  di  una 
Provincia  più  alta  in  Etiopia.  Co- 
me quelli  Re  hanno  tenuta  la  lo- 
roCorte  in  quella  Provincia  per 
molti  Secoli,-  erano  Sacerdoti  fe- 
condo l’atcefiaro  degli  *A biffimi  , 
che facevanode' viaggi  frequenti 
nella  Valefttna;gli  Europei  che  {en- 
tivano parlare  del  loro  , ovvero 
Jan  ch’eia  Sacerdote  , credettero 
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poi  che  il  Vitti  Giovanni  folle  Ini* 
petadore  degli  •Abijftnì  : e quoti' 
errore  non  menta  d i cflTere  confu- 
tato, quantunque  il  Trete  Jan , di 
Coi  parla  MarcoPolo  , più  non  fi 
trovi. 

Quel  lo  che  vi  è di  certo  , òche 
ii  tuo  nome  è (lato  comune  a’  Re 
di  Tancbut:  o lo  Scaligero  ha  cre- 
duto ,che  filila  o formato  dagli 
Europeità  Preflrgiani, che  lignifi- 
ca ^ìppojtohco  . Ma  V'tflaJcfb  e 
quello  che  lignifica  Inviato /,  evie 
molta  diff  recia  fra  il  luo  plurale 
Tiejiadagan  o Vrejladagbian  , cioè 
adire  Inviati  t T-eJlegan  oTrefie 
già».  Altri lodeducono da  T>cfle 
Cban,che  lignifica  -Ado<  atot  ideila 
Croce,  perche  quelli  popoli  aveva 
no  la  Ci 0: e io  (ingoiar  venerazio- 
ne: ed  il  P.  Kirchero,  dice  , che 
airefempiodell’Arcivefcovo  Pri 

mate,  quello  Re  faceva  pollare  la 
Croce  avanti  di  le  , per  moli  rare 
ch’era  il  protettore  della  Religio- 
ne Crii!  lana.  Benché  quella  con- 
ghiettura  fi  a veiilimile  , viéan- 
co  a maggior  probabilità  , che 
Treie-Giovaani  fu  flato  corrotto 
dai  Tc'Jtdno,  Ttefchieb  Ceban,  o 
-Angiolo  del  Mondo  , i h’e  il  titolo 
che  prendeva  quello  Re  . Ho  di 
già  ’ao  che  fra'  Succefiori  di  71- 
tnu>  Lenk.,  Sciiti.  figliuolo d i Ekbar 
volle  rlT>  ir  nominato  GebanG  ’tr, 
oil  L Onqutrfotort dot Momto  , che 
fua  M glie  prete  la  qualità  di 
7^u  1 Gcuean  Bjgi.m^  Luce  aelMon 
do,  r < he  il  figliuolo  dell’uno , e 
dell’ai  ira  era  conofciuto  folto  il 
some d i Scb'b Ge bai,  che  figntfi- 
ca  B/ Jet  Mon.to  ■ i Redell- Cura, 
Piu  peradqr  de  Taubi  , il  Gian 
Mogul, che  pollerie  u>  a pane  delle 
Tene  di  quello  ‘PiefcbitbGebaa  , 
Ogn  uno  nel  fuo  Imgu  ggi.,,  fi  no- 
minano tutu  Signor»,  Governatori, 


Comandanti,  Padroni,  la  Bellezza,  P 
Ornamento,  lo  Splendore,  ilTtrrore  , 
0 la  Macftà  del  Mondo,  i Fedeli,!  "Pa- 
dri dell'abbondanza  , il  Soflegno  , la 
Luce , la  Colonna ,»/ Lume,  ola  Tro- 
tezion  della  Fede  . Oggidì  ancora 
il  ti' o o più  ordinario  che  i Ver* 
liant  danno  al  loro  Re  è quello  di 
.4le>n  peti! ha  , cioè  a d ire  , la  fiaft 
Iella  Tritura  , r rifilo , il  I{iii,o , il 
Porto  , o la  Sicurezza  di  tutto  il 
Mondo . 

Zr«giidopo  (ji  aver  conquida- 
lo, l'ìndia,  la  : Pfrfia , e quanto  è d a 1 
Tigri  fino  al  Wolga  , iafeió  per  la 
l'uà  morte  tutti  que’gran  Stati  a* 
luoiquattro  figli  ,0k tal,  Hocota  ; 
Gayu  Gino ; Gaiucb,  o Jaitin,  perchè 
cosi  è nominato  da  diverfi  Auto- 
ri, Mango;  Gublai,  o Cabila  : ed  al- 
cuni aggiungono  Timur  , che  non 
deve  fi  confonderli  con  Tamerlano. 
Ck<ai  ebbe  i Regni  di  Mogi,  di  Ke- 
laokoian,  di  Helan,  di  Tqngutb  ; e fe 
dalli  fede  ad  Abul-Faiago, a Zac- 
cbur,a  Vmcenziodi  Beauvais. ed 
al  Mrrkond  ,egli  Ibggrogó  il  Ca- 
lar, luna  la  Tttfia,  tolta  ne  Bagdad , 
ed  una  gran  parte  dell’India  Gino , 
che  Vincenzio  di  Beauvais  nomi- 
na Cuioo,  foggiogo  Irrondo  que- 
d’Auiorr  , la  Turchia  Orientale  : e 
l’anno  mille  ducer  quarantaquat- 
tro tele  rribuiario  ititene  Re  d' 
-Armenia , 

Ma  benché  ZingittrefTe  intra- 
prefoquell’afpra  guerra.fofTe  flati 
continuata  da’luoi  figlinoli,  tutto 
quel  grand’imperio  non  cominciò 
chedaXwà/ni  , dal-Manderlo no- 
minato Zl/ou, che  fu  ilSucceflore. 
di  Mango,  ripigliò  il  Calai  da'  Tar 
lati  Orientali  u fui  paio,  cacciò  dal- 
le Provincie  Meridionali  della 
Cina  F a]tjur  che  dev’cflère  il  Tcprt, 
deiMend  ta,  e l’anno  mille  m- 
ce«-fcttantouo  vi  fi  fide  final- 
mcn- 
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mente  padrone  aflòluto.  Costi* 
guerra  ch’egli  aveva  cominciata 
l’aono  mille  ducentofei,durò fet- 
tantatrèannr. 

Atte  fi  ano  gli  altri  che  Zìngit  , 
il  quale  mori  l’anno  fercent’otto 
dell’Egira,  ch’è  l’anno  mille  du- 
cen  ventottodi  noflra  falute,  di- 
vife  fa’ quattro  figliuoli  che  ave- 
va, tutti  i fuoigran  Stati: diede  la 
Provincia  di  Hafl , di  Kapech»,  di 
Strofa,  t di  Abulgar  a Tuba,  o Tuxi 
fuo  primogenito.  Il  fecondo  no- 
mi nato  Scbagatbay,  ebbe  il  Mar- 
VU' va'  inbnr  t\'  Aygor,tà  il  Corafan. 
li  fuo  terzo  figliuolo  Og  ebbe  una 
parte  della  Battriana,  e del  l’Occi- 
dente: e Tuli  ch’era  il  quarto,  ebbe 
ifuoiTeforr  , e lefue  gemme  . 
Tuba  morìl’anno  mille  duce  tuo 
trenta  ; Scbagatay,  l’anno  mille 
ducen  quarantadue red  Og,  Ogga, 
Ovvero  Okt ai  ch’ebbe  i loro  Stati , 
eprefe  la  Ter  fra  toltane  Bagdad  , 
morì  l’anno  mille  ducen  cinquan- 
tadue.  Gayul^  ,o  Guino  figliuolo  di 
quefl’ultirao,  gli  fuccedecte  Porto 
fa  tutela  di  Moicana  vedova  di  Ofc 
fai  : e Gfl/a^efiTeodo  morto  tre  an- 
ni  dopo,  Manchi,  o Manga  figliuo- 
lo di  Tuli  Khan , come  il  pili  prof- 
umo erede  ebbe  tutti  i regni  ehe 
gli  altri  avevano  pofifeduti.  Ben- 
ché fofje  giovane  .tuttavia fu  af- 
fai illuminato  per  accorgerli  che 
la  fua  buona  forte  gli  aveva  fatti 
molti  in vid lofi, i quali  erano»  te-  j 


merfr  : e per  toglier  lorototre  I» 
occafrotvi  di  turbarlo,  portò  avan- 
ti- ì funi  congiunti  , e diede  il  Ca- 
lai e Cbanpalek  a Kublai,  ovvero  (a) 
C oblila  fratello  di  A4 inga;  la Tcrfia, 
HCufiUan , ed  il  Kurman  ad  tllabon 
Halako  ffaluk  fuo  altro  fratello  , a 
condizione  che  folle  tempre  loro 
Sovrano- 

Effèndo  morto  Tanno  mille  du* 
cen  fefsanta  , dopo  di  avernomi- 
nato- per  fuo  erede  Zlla/uk  : quelli 
p-efe  Bagdad  , una  parte  deU’-*r<r- 
bia,  tlep »,  e Dam*fcp,c  morì  l'an- 
no milledocen-fettanra . Fu  fep- 
pellito  in  Meragagb,  eh  e- quindici 
leghe  dillanteda  Taurb  ; e lafciò 
tre  figliuoli  che  gli  fuccedectero  - 
Habkan  Khan  ebbe  l 'Hterac,  il  Me- 
Xtnderan,  td  i I Cor  a fan  : Hiacbau - 
met,  una  partedelT^4ri<i*nwedeI- 
Vlbtria^e  Tb.iorJon  Khan, il  Oiarbe- 
krer.ed  una  parte  della  Sòia  .Tan- 
gador  , o ì^icudar  figliuolo  natura- 
le di  Zllaluk , tutore  del  primoge- 
nito di  Habkai  trovòmezio  di  li- 
berarfi del  giovane  Principe:  re- 
gnò fotto  il  nome  di  Abmed  t e 
morì  Tanno  mille  ducen-fcttan- 
taeinqoe.  w Argon  figliuolo  o nipo- 
te di  Habkai,  ebbe  per  SuccefTori, 
fuo  fratello  Gaitb,  che  altri  nomi- 
nano Civiadok , Bay  do,  Baydu  , 9 
Balduk,Ca%un  oCaxan  figliuolodi 
*Argen  i Aliaptu  AbtJ  Said  , che 
volle  edere  nominato  Saltati  Mo- 
b immcd,  Abuzflid,  Baifidor , ovve- 
ro 


(a)  Cblnghis  Can  fondò  la  Monarchia  de'  Tartari  , la  maggiore  che  fa 
ne!  Mondo ; o per  lo  meno,  Oktai  Caie,  fuo  Succeffore  , cominciò  in- 
forneranno tuo.  la  conquidi  della  Cina  Settentrionale  .attac- 
cando i Tartari  Orientali , che  f occupavano  da  ctmodicifett an- 
eti , fecondo  la  Crenologia  del  P.  Couplet  . M ila  conquida  di 
tuttala  Cina  non  fu  terminata  thè  nell'anno  1 2 Jo  di  quinto  lm- 
peradore  dopo  Chìngbu  Can,  nom  natodd  nofiri  iRoncì  ad  imi- 
tazione degl'Orientali  Cablai  Can,  0 Cabila  - 
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ro  Hobarocbe  non  ebbe  figliuoli . 
Dopo  li  fu*  morte,  vi  furono  più 
di  trenta  p<-' fotte  che  fecero  delle 
trame , e formarono  di verfi  partiti 
per  renderli  padroni  dcla  Tarta- 
ri* Ma  come  quelle  fazioni  con- 
tinuarono , ed  il  numero  de’  Ti- 
rannt  faceva  orrore  , i Tartari 
ch'aonarono  in  lor  foccotfo  77- 
tnur  Lenii  , ch’era  Signore  di  Sa- 
tnar^anJ  , e lo  riconobbero  per 
loro  Khan . 

1175.  Marca  Volo  di  teneva 
enrrò  nella  Cina  , fe- 
condo il  P. Martini . 

MarctVolo entrò  nella  Cr»/ in- 
ficine co’  Tarlati,  1 quali  dalla  par- 
te Settentrionale  del  Suftaen  , pe- 
netraronon-'l  Regro  di  Tbibax  , 
nelle  tetre  del  T'tfltebGeban  , e 
nel  Regno  di  Tanyu.  Avendo  pre- 
fo  tutti  que’ gran  Stati  ed  effe n do 
ritornati  per  la  parte  Occidentale 
della  Provincia  di  Xmfi , que’  Tar- 
tari entrarono  nel  Votai, cioè  a di- 
re, nelle  parti  Settentrionali  della 
Cina,  e fi  refero  padroni  delle  Me- 
ridionali, o del  Mangi , dopo  aver 
disfatti  quelli  di  Kin,  (ideila  Tar- 
tarea Orientale  . La  Stirpe  di  Sun- 
ga , dice  il  P.  Martini  in  un’altro 
luogo,  ufurpò  il  Trono  a quelli 
dell*  famiglia  di  Tango  ; e lotto 
quella  del  primo  , i popoli  della 
Tartaria  entrarono  a forza  nella 
Cina  . La  guerra  fu  tale  , che  gl* 
Imperadori  furono  obbligati  di 
abbandonar  le  Provincie  Setten- 
trionali , e di  cercar  quelle  del 
Mezzodì , per  ricinrvffi  , perchè  i 
Tartari  avevano  foggiògato  quel- 
le d i Lcaotung  , di  Teseli , di  Xinfi , 
t di  Xanrung  . Averebbono  ancora 
più  innanzi  portate  le  loro  armi  , 
Te  i Tartari  diSamabania  , gelofi 
Tur"  Sturiti*. 


della  lor  gloria  , non  foffero  en- 
trati per  le  Provincie  del  Mezzo- 
dì e dell’Occidente  > per  arredare 
tutte  le  loro  conquide.  Quelli  di 
S amabili  io,  e Samaritani  dopo  rag- 
guardevoli vittorie  , che  guada- 
gnarono contro  gli  altri,  conqui- 
flarono  la  maggior  parte  della 
Tartaria  Orientale  : e quelle  fono 
le  guerre  delie  quali  tratta  Ma  re» 
vii»  nelh  Relazioue  de’fuoi  viag- 
gi - Andarono  poi  ad  attaccare  le 
Provincie  ,dove  gl’lmperadori  fi 
erano  ritirati,  e prefero  finalmen- 
te tutta  la  Cina, dove  Jvena  fi  vide 
affoluto.  In  unaltro  luogo,  dove 
il  medefimo  Padte  parla  del  T^an- 
kmg  , dice  che  MatctVcla  entrò 
nella  Cina,  quando  i Tartari  Occi- 
dentali facevan  la  guerra  nelle  Pro». 
vincieMeridionali.dopo  a ver  pre- 
da quelle  del  Setiétrione  contro  i 
Tartari  del  Ki»,che  le  poffedevano 
ed  avédoli  aperto  un  paffaggio  fili 
dall’anno  notf<avevano finalméte 
coftretto  l’Injperadore  a ritirarli 
nelle  Provincie  Meridionali  del 
fuo  Imperio  - 1 primi  cheavevano 
allora  foggiogara  la  maggior  par- 
te AeWMjta  , e terminata  la  guerra 
di  Mien,  ch’èall’Qrientedi  Benga- 
la , e li  flende  fino  al  Mezzodì  del 
Tunnan , {pilifero  le  loto  arnti  vit- 
toriafe  nella  Cina  , andarono  nel 
Suibuen,  travet  Tuono  il  Tunnan  ed 
il  Queucbeu-,  paffarono  per  il  Si  fan, 
eloggetearon  tutte  le  lue  Provin- 
cie . Ma  Don  fecero  guerra  al  Re 
della  Cina  , le  non  dopo  averne 
cacciati  i Tartari  d’Onente  ; ed 
intornQ  l’anno  1178.  folamente  , 
furono  padroni  di  catto  il  Regno- 
Così  Marco  Volo  vi  entrò  la  prima 
Vòlta  » ch’è  l’anno  i»7  J.  e non  fa- 
peva  che  le  Provincie  del  Set- 
tentrione ne  dipendeffero,perchè 
1 Tartari  che  dal  luo  tempo  pofle- 
M v .de: 
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devino  l'Imperio, le  avevano  gua- 
dagnate contro  i Tartari  dell’O- 
riente, e non  contro  \ Ciuf  fi,*  no* 
averle comprefe  Cottoli  nome  di 
Catai  . Il  P.  Mirtini  di  là  coo- 
cfaiude,  che  il  Veneziano  entrò  ne|- 
la Cina  perle  Provincie  Meridio- 
nali , il  che  può  ertele  giuftificaro 
da’  Cuoi  Scritti, ne*  quali  non  par- 
lali in  cantoalcuno  del  Muro  che 
divide  la  Cina  dalla  Tarlarla -,  e la 
fperienza  e gli  Iftorici  fono  con- 
trocoloro, i quali  penfano  che  i 
Tartari  favellerò  abbattuto.  Sog- 
giugne  cheque!  Viaggiatore  non 
era  mai  andato  tanto  avanti  ; che 
s’inganna  parimente  quando  dice 
che  non  ha  veduto  , fe  non  due 
Provincie  del  Mangiti,  perchè  ne 
ha  vedute  per  lo  meno  quattro . 

I Padri  Martini, ed  il  P Kirche 
ro  non  fono  d’accordo  Copra  il 
cammino  dal  Veneziani,*  l’ultimo 
fe  n'èfpiegato  nella  feconda  par- 
te della  fua  Cina.  Eftèndò  pillato 
per  \'Mnata/iatper  l’Armenia,  e per 
la  TerJMt,  giunte, dice  egli, in  Ba- 
late a,  o Cor  a fan  fìtuato  fra  la  Ter. 
fide, e dii  Regno  del  Mcga/.lafciò 
il  cammino  verfo  il  Mezzodì,  per 
prender  quello  ch’è  fra  il  Setten- 
trione e l’Oriente . Continuò  per 
i Diferti;  e poi  per  l’alto  monte  di 
Belar:  ed  entrò  n*l  Regno  di  Caf- 
far  , oggidì  Cafcar  , che  in  quel 
tépoera  tributario  del  Gran  Cu*. 
Di  li,  tirando  verfò  il  Settentrio- 
ne, entrò  nel  Samarkand , nel  Re- 
gno di  Corca , ora  Jarcba  ; da  que- 
llo, nella  Cittì  di  P tim,  tdiCiar- 
cia  ; eper  ildiferto  di  Lop , nelle 
Provincia  di  Carnai  ,edi  Targban , 
chealtre  volte  eranodella  dipen- 
denza del  Tankut , e fono  preferì- 
temente  di  quella  di  Vibeck-  Par- 
tendo di  là  , non  fegul  lo  fleflfo 
cammino  che  aveva  prefo  , e più 

/ 


breve  per  andare  in  Calai  : nt  ti- 
rando verfo  il  Settentrione,!]  por- 
tò a Catnpition  Metropolitana  del 
Tangutb,  da  dove  fi  parta  nel  Coiai 
per  lo  diletto,  fra  l’Oriente,  ed  il 
Mezzodì.  Lafciando  quella  fi  ra- 
da , e prendendo  quella  verfo  il 
Settentrione,  traversò  molte  Pro- 
vincie , e Regni  della  Tarlarla  O- 
rientalr, egiunfenella  Città  del- 
la Refidenza  del  Gran  Con  , ch’è 
Cambalu. 

Dopo  di  ciò  il  P.Kirchero  G 
maraviglia  molto,  che  Marce  Tela 
non  abbia  parlato  del  grvn  Mura 
della  Cina  , il  quale  doveva  necef- 
fariamente  partire:  e forfè  ancora, 
continua  egli,  che  dopoavercor- 
Co  tutto  l’Oceano  Orientale,  com* 
egli  lo  arreda,  e partati  tutti  i Re- 
gni del  Settentrione  , entrò  nel 
Catai  , o nella  Cina  pel  Golfo  di 
Cerea . 

1178.  Ivena  Tartari  ufurpò  I* 
Cina,  e quella  Famiglia 
regnò  oonant’anni  . 

’j! 

I Tartari  dabilirono  nella  Crea 
la  Famiglia  d'lvena;c  nove  Irapc- 
radon  dì  querta  CaCa  fuccedette» 
togli  uni  agli  altri  . Regnarono 
Donantatrèanni,  fecondo  il  Meo» 
dota;  e l’ultimo  fu  Tzinzoum , che 
non  rolo  fucrudeli<Dnao,ma  lo  fu 
ancora  più  di  tutti  i Tiranniche 
lo  precedettero  : il  che  a, tutti  io 
refeodiofo.  • 1 . o 

13*8.  Taiwàn.  Qpefla  famigli* 
Cintfe,  dopo  che  i Tar» 
tari  furono  cacciati  , 
regnò  ducen-fcuMta» 
feiisoi. 

• • *•  •> 

Tilmming  è Io  fi  erto  che  Daim- 
ming,  t Taiming,  perchè  1 Ttrjùuù 
...1.  (fii- 
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ferirono  Da , t Dai  . TJ  ir  Cintft 
lignifica  Grande  ; Mi n \ Cb.a>ri- 
V , o Mac/là  ; di  modo  che  Tai 
Min, è am  Famiglia  di  gran  Spini 
dorè.  Il  P.  Gruber  dice  rimana 
che  Tai  figo ifica  Schiatta  ; e che 
Taimiit  none  altro  ohe  la  Fami- 
glia, o la  Schiatta  di  Min.  Il  Mir 
kond  che  riffe  al  tempo  di  quelli 
Taimini,  attefla  che  i Re  di  Calai 
ebbero  il  titolo  di  Darmming  do- 
po di  aver  avuto  quello  di  *4Iih» 
fa»,  che  lignifica  %e  d'Ote,  poiché 
\Alrunè  \'0<o  , hel  linguaggio  de 
Tartaree  de'  Turchi:  t quello  tito- 
lo è lor  flato  dato, fecohdo  alcuni, 
perchè  egli  no  fi  veftivanodicolor 
giallo,  ch'è  il  color  dell’Oro  • Il 
Mullero  dice , che  vi  è multo  più 
probabilità  di  far  venire  quella 
parola  dal  Monte  Hi»  che  I’ 
viltun  ile’  Tartari,  è grullamen- 
te il  Hi»  di'  Cinrfi ■ che  coti , » Al 
tun  Can,  o Mltun  Kin  è il  Signore 
de'  Monti . 

‘ Cbu  , che  ilMendota  fa  della 
Famiglia  degli  afitichi  Re,  nato 
Della  Provincia  di  T^a»king,(èrvo 
di  un  Sacerdote  de’  fallì  Dei  j non 
potendo  più  vivere  nella  (ervitù  ,, 
pentòdi  fare  il  meftielt di  ladro  : 
è per  farlo  con  maggior  ficurez- 
23 , fi  ritirò  ne*  monti , dove  alca 
hi  del  fuomedefimo  genio  lo  ac- 
compagnarono . 

Altri  poi  andarono  ad  finirli 
ad  effi  : e di  quella  Troppa  , che 
divenne  col  tempo  ptòdigtofa  , 
Cfiu  trovò  che  nè  poteva  fare  un 
corpo  d'armata  . Come  egli  era 
valorolb  , ed  aveva  tutta  la  pra-t 
dema  che  domandata  IVfetutio- 
ne  di  un  gran  difegho  ,ftce  ufci- 
re  da*  monti  tutti  coloro  chefi 
trafio  impegnati  nel  Aro  partito  ;* 
fi  potè  in  campagna  ; e dichiarò 
la  gueita  ^Tartari,  che  a re  va  no 
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perduto  tutto  il  loro  vigore  , e 
tutto  il  lor  coraggio  ne’ piaceri, 
che  fono  nfep»r»bilt  da  una  tran- 
quilla p.-ce. 

A veudoli  disfatti  in  molte  bat- 
taglie, li  cacciò  interamente  dal- 
la Cina,  e vi  fu  rtconofciuto  per 
Imperadore  . Stabilì  la  refidenza 
delfuo  Imperio  nella  gran  Città 
di7'{anki>»,  e dopo  di  elTetfi  alfi- 
curato  della  fedeltà  de’ Tuoi  po- 
poli , ripigliò  Tarmi  per  feguire 
ho  nella  Tartaria  Orientale  gli 
antichi  nemici  del  fuo  Stato  , a’ 
quali  quelli  della  Provincia  di 
piatire  avevano  concedo  un  rico- 
vero . Non  oliami  gli  jforzi  che 
faceflìrro  per  refiflergli,  li  battè, 
e non  gli  iafeiò  fe  non  dopo  di 
averli  raffretti  a pagargli  un  cer- 
to tribuna  . Egli  fu  il  fondatore 
della  fftnigliadi  Ti  Imming  ; ebbe 
il  foprannome  di  Humvv  , o di 
Hungv», cioè  adire,  gran  Guerrie- 
re, t cagione  di  fue  vittorie  . 

’ - **  • • I 

1360.  Talgung  nipote  di 
tìung  y\i  regnava , 

I quando  il  Tamer - 
Uno  fioriva  nella 
Tartaria . 

* „ ’ »'  t, 

Ho  fatto  vedere  altrove  che  il 
tempo  della  morte  d i Timur  Lenck 
è molto  incerto  - Talcung  figliuo- 
lo di  Tai  Khan,  perefferepiù  vici- 
no alla  frontiera  , epet  fortificar 
là  Provincia  dello  Stato  la  più  e fi- 
fio  ff  a a’  Tartari  ch’euro  flati  cac- 
ciati, e potevano  far  nuovi  sforzi , 
lafciò  Ranking  intorno  T anno 
1404-  e fu  il  primo  che  fece  la  fu» 
recìdenti  in  Teking  a cui  la  F«- 
tniglia  di  Ti  Imming  diede  quello 
nome  . Dopo  di  ciò  , non  è cofa 
ffratia,  dice  Andrea  Mullero  ,chc 
Nafiróddifi,  «dilfiuo  Coni  me n- 
M a U- 
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tatore.  U>UE>Bd,  non  abbino 
parlato  di  Fetking  , poicnè  il  pri- 
mo fioriva  l’anno  mille  ducen- 
fcftantuno  > ed  alcun  Re  non  ave- 
va ancora  fatta  la  fua  refidenza  in 
quella  città  - Vlug  Bei  nipote  di 
Timur  Lene k morì  l’anno  mille 
quattrocen  cinquanta. 

»57j»  Pan  Hi,  della  Fami- 
glia di  Td-/r»i», le- 
gnò fino  all’anno 
mille  Seicento  iò- 
ti . U fuoSnccef- 
forefu  Taitang  che 
non  regnò  (e  non 

• quattro  meli  . thè 
tn  Kbi  gli  fueee- 
dette,  e morì  l’an- 
no mille  feicento 
ventisette . A que- 
llo Succedette  Xug 
ehm  fui  principio 
dell’anno  mi  Ile  fei- 
cento ventotto. 

-§4i2-  Xungebin.  Dal  pri- 
mo anno  del  Suo 
Regno  fi  nomerà 

• - l’Epoca  delCalen- 

ì dario  Cinefe,  rifor- 
mato da’  Padri 
Geluiti  , etermi- 

. » . nato  l’anno  mille 
"fc’ccnto  ventotto. 

■ ' ' • • , r\  ; 

Tam-Quam  Sin»  Autor  Cinefe 
computa  dici  nove  milioni  tre- 
een  ottantanovemila/juaitrocen- 
nonanta  fei  anni  dal  principio  del 
Mondo  60 o*  quello  del  Regno 
di  TienKbi,  ovetto  Tbitnfì  . 

1 Dicono  alcuni  che  Zung  cbi a v 
ovvero  C butte  bt , che  io  lingua  fi- 
tiefe  GgCifica  Sente  Comandamene, 
Stuur  Volimi  moti  di  vai  volo  1’ 


anno  mille  feieen  Sedanti,  la  Sciò 
per  Succeflore  fuo  Figliuolo 
Kbambi  c beerà  in  età  di  fatt’anoi. 
Sotto  la  direzione  di  qu  ittro  R eg- 
genti  nominati  Sombi,Tatoroeum, 
Etbieum , Sckeama:  ed  hanno  chia- 
mato que(t’lmpetadore,il  £>«« 
drigo  della  Cina . 

I Cinefi,  Se  vuol  darfène  fède  a’ 
loro  Autori  , fecero  fabbricare  a 
fpefe  del  Re  e dei  Pubblico  , un 
Collegio  che  ha  durato  dopo  quel 
tempo  tremila  noveceoi’anni,de- 
fìinatoallo  Audio  dell’Alhono- 
mia  , alle  odèrvazioBi  del  corfo 
del  Sole,  p della  Luna  , de’ loro 
ecclilti,  e de'quarti  diverfi  di  que- 
ultimo  Pianeta . Ma  la  lot  Scien- 
za era  molt’ofcora  , e molto  im- 
perfetta , petchènon  avevano  co- 
gnizione alcuna  del  moto  de’ 
Pianeti , e credevano  ancora  che 
tutti  gli  aflri  delle  sfere  calerti 
fodero  egualmente  diflapti  dalla 
terrà  . R -frnfcono l'origÌBe  del- 
la. loro  Alhonomia  al  Re  Jao  , 
che  aveva  due  fateli»  , come  bo 
detto,  amendue  celebri  in  quefla 
Scienza  , e che  lorocomandodi 
mettere  inordine,  ed  in  rirtret- 
to  tutto  quello  che  fapevano  , af- 
finché il  pubblico  potedè  trarne 
dell’utilità.  Intorno  duemila  an- 
ni dopo  Ciam  boam  , o CimHoat» 
vietò  tutti  gli  efercizj  Accadenti» 
et  l’anno  trencefimoqUarto  del 
fuo  jRegqe  » e fece  bruciare  tutti 
,i  libri  che  poteron  trovarli.  Lun- 
go tempo  dopò  fene  fono  ntró- 
vati  alcuni  di  Aflronomia  Sotto 
certe  rovine  di  fabbriche  . Ma 
come  quefla  Scienza  era  fiata 
data  trafeurara  dopo  il  divietodi 
Cim  Heam  , e Jefuppntaziohi  nOn 
fi  accordavano  io  que' libri  , Cof 
CtuCim  (ttaoCo  Aflronomo  della 
Cinet  ci  actinie  a coriegerle . 

. Np» 
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Del  'Regnò 

Non  riufcì  nell*  fu*  imprefa  , e G 
ebbe  notizia  che  nella  Libreria 
Reale  vi  folle  un  Libro  del  Movi- 
mento de’  Pianeti , chealtre  vol- 
te era  (tato  portato  atrimperado- 
re de’ Tartari  nella  Cina  d<f  Sara - 
trai  mandati  di  Terfta  Ambafcia- 
dori . 

Quello  Libro  efsendoG  trovato 
nel  Palazzo  dopo  che  i Tartari  fu- 
rono cacciati  , Humvu  , l’anno 
quindicefìmo  del  Tuo  Regno  , lo 
fece  i radurre  dal  Perjiano  , edall’ 
< Arabo  nel  Cinefe  : ed  i più  dotti  » 
a’  quali  i Mandarini  , ne  avevano 
dato  l’impirgo  , non  riufcirono 
nella  loro  verlìone  , perchè  non 
intendevano  le  fottili  teorie  de' 
Ttrfiani  , delle  quali  quel  Libro 
eraripieno;  e per  quella  ragione 
non  poterono  comprendere  il  ve- 
ro fenfodel  fuo  Autore  . Così  la 
lor  Opera  fu  impei fetta  , ed  illor 
Calendario  non  fu  ragguardevo- 
le che  per  gli  errori  afsai  grosso- 
lani . 

Si  faticò  poi  , a riformarlo  ad 
ilìanza  di  alcuni  Mandarini  Cri- 
Jliani  difeepoli  in  Aftrologia  del 
Padre  Matteo  da  Macerata , che  fu 
dopo  San  Franeefco  Xaverio, il  pri- 
mo Fondatore  della  Religione 
Cnjltana  nella  Cina . I Padri  Saba- 
tino degl'Orfini  , e Jacopo  di  Tantoia 
furono  impiegati  a riformarlo  1’ 
anno  mille  Seicento  undici  per 
comando  di  Fan liè  . I Padri  Gio- 
vanni Tettavo,  Jacopo  Hjro , v i fati- 
carono l’uno  dopo  l’altro  : ed  il 
Padre  AdamoScball di  Colonia,  vi 
pofe  poi  l’ultima  mana  Sulfron- 
tifpizio  del  Calendario  Cine/e  , 
che  ogni  anno  s’imprime  , fu  co- 
mandato da  Cbun-Cbj  > chefofse 
pollo:  Si  vamjìnfa  , cioèa  dire  : 
Terrena  Ingoia  dellEuropa.  Lo  flef- 
fo  lmperadore  nominava  il  Pa- 

Torte  S fenda . 
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dre  -Adam  Scball,  Mafa , che  ligni- 
fica Fcnerabilc  , Tadre  , Signore , o 
Feccbio  : e quello  nome  è molto 
onorevole  fra’  Tartari.  Egli  è fla- 
to Mandarino  del  primo  ordine 
come  ancora  il  Padre  Martini,  eh’ 
è un  ordine  elevato  foprai  Vice- 
Re;  portava  fopra  il  fuo  abito  un 
Dragon  d’oro  di  ricamo  : era  ac- 
compagnato dalle  fueGuardie  , 
da  Lanzi  , da  Archibugieri,  e da 
altri  contrafsegni  della  fua  Di- 
gnità . 

1 66\.  TàlcingTartart.  Di 
quindici  Provin- 
cie che  fono  nella 
Cina  , ne  ha  prefe 
v dodici,  dalle  quali 
ha  cacciato  quelli 
di  Tà  Imtng  , ed  ha 
cominciato  a re- 
gnare. 

S , 

Per  mettere  in  chiaro  gli  ulti- 
mi articoli  di  quella  Tavola, è nc- 
cefsario  il  dir  qui  che  \*Ta>taria 
Orientale, ovverodi  Kin  , ha  per 
Tuoi  termini  al  Settentrione  , ed 
al  Greco-levante,  un’altro  Regno 
nominato  Tfjulban  ; all’Oriente  , 
quello  di  TcuptyOTunki  g ,e  Laos\ 
all’Occidente  , il  gran  fiume  di 
Lino  bang,  e le  terre  di  Kiiango.  El- 
la ebbe  altre  volte  il  nome  di  So- 
ni» , e non  comprendeva  in  quel 
tempo,  fe  non  il  paefe  ch’è  limato 
lungo  il  fiume  di  Quemtung  , che 
tira  verfo  l'Oriente  , e verfo C/o- 
rm  al  Settentrione  . Sotto  lafa-, 
miglia  di  Hana  ebbe  ancora  il  no- 
me di  Yeleu  : e ricevette  quello  di 
tyakir  dal  Re  di  Guei  . Sotto  la. 
Sutpe  di  Tanga  , gli  fu  dato  il 
nome  di  Fico  : e fono  la  Fami- 
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pii»  di  Tai  Mirri,  quello  di  Hju- 
tbt  . 

L*  povertà  avendo,  tolto  aTar- 
tari  tutti  i mezzi  di  fai  la  guerra  * 
non  ebbero  piùaltro  peniiero  che 
verfo  il  traffico  ,dopo  di  aver  otte- 
nuto pervia  di  un, Trattato  > I* 
permiflione  di  entrare  oell»  Cina 
oguanncy  dtlLeaotung  . Per  qua- 
lunque fi  folte  Teflreraità  alla  qua- 
le foflèro  ridotti  > fi  arricchirono 
infeofibilmente  colle  meTcaunzie 
colle  quali  trafficavano  ; e fi  mol- 
tiplicarono di  tal  forte  che  divi- 
fero tutto  il  loro  paefe  in.  fette 
Provincie  ch’erano  tanti  piccoli 
Regni  . Ma  come  i Sovrani  che 
avevano  divifa  quella  Tartaria>  fi 
fecero  tutti  un  afpra  guerra,,  i Po- 
poli cambiaconola  forma  del  Go- 
verno non  fèceroche  un  Regno 
di  quelle  Provincie , e gli  diedero 
il  nome  di  Hjucbe  . Quello  Stato, 
divenne  tanto  florido  da  quel 
tempo  choi  Mandarini  ben  fi  ac- 
corfero  che  la  fua  potenza  loro  fa- 
rebbe fatale  , fe  non  vi  apportava- 
no qualche  rimedio . Ma  »n  vece 
di  andare  incontro  al  male  per 
flornarlo,  fe  lo  attirarono,  e lom- 
minifirarono  a’  Tartari  Orientali,, 
unaoccafione  di. vendicarli  della 
loro  infolenza  , della  lòroperfi- 
dia,  e dal  loro  orgoglio . Infatti, 
quelli  MUdar ini  oGovirnatori,do - 
podi  aver  fatto  gli  ultimi,  oltrag- 
gi a’  Mercatanti  che  trafficavano 
nelle  Provincie  di  loaetnagt )i  fpo- 
gliarono  di  tutti  i loro  beni;fi  op- 
pofero  di  unconfenfo  comune  , 
alla  parentela  che  il  Re  di  "bliucBe 
voleva  fare  con  quello  di  Tanja  , 
che  dover»  fpofarfua  figliuola 
td  avendo  prefo  il  Re  di  P^iucbe 
lo  fecero  morir  con  uno.fpavente- 
«ole  tradimento  . Il  Figliuolo  di 
lutilo  Re  v (ricado  vendicare  la. 


morte  di  fuo  Padre, conduce  rfcH* 
Truppe  per  un  fiume  gelato,  i ed 
avendo  fatto  loro  pattare  il  gran. 
Muro  , entra  nell»  Cin*  l’anno 
mille feicento  Tedici,,  e fornrendo 
la  città  di  Kaiven , eh’ò  full’eflrt* 
miti  della  frontiera'.  Nel  medefi* 
matempo  fcrive  a Panlii  che  re- 
gnava allora,  ed  et»  il  Terzodeci- 
mo  Imperadore della  famiglia  di 
Ta  Iming  ; Che  i Mandarini,  i quali 
avevano  fatto  morire  vilmente 
fuo  padre*  lo  avevano  coflrettod* 
prender  l’armi;  e che  fe  voleva  far- 
gli giudizi»  della  toro  violenza  » 
era  pronto  di  reftituire  la  Città 
che  aveva  forprefa  ,.e  di  metter  fi- 
ne ad  una  guerra  che  la  Natura  », 
ed  il  Diritto  delle  Genti  rendeva- 
no legittima  • 

Paniti  ch’èra  un  Principe  giu- 
rto,  è prudente  non  fi  fervidi 
tutto  il  fuo.  (pirico  in  qtieft’occa^ 
fione  , perchèrimette  l’efame  di 
qurfi’afFare  a Mandarini  ,1  quali 
ettèndofi.  avuti  a male  che  quei. 
Re  ch’eglino  con  fiderà  vano  co- 
me un  barbaro  , aveffe  fatti  i fuol 
lamenti  apprefTo  l’Imperadore  ». 
nonaredetteroefTrrgli  dovuta  al- 
cuna rjfpofta.  il  Tartaro offtfo  vi- 
vamente per  quello  rifiuto , giurò, 
da  quel  punto,  che  non  averebbe 
mai  terminata  la  guerra'  , fenon. 
dopo  di  aver  fagrificati  dncento* 
mila  Cint  ai  Re  fuo  padre  , e per 
foddisfare  a quello  voto  terribile», 
invefii  concinquamamila  cavalli 
Leaoyang  capitalo  di  Lcaorung.  B€- 
chèil  prefidro  di  quella  città  fofTe 
numerofiflìmo  ».  avefTe  drll’armi 
da  fuoco  per  difenderli ,.  ed  i 7ir- 
tari  nonavetteroche  frecce.e  Sci- 
! mitarre,la  efpugnarono.eprefero. 
ancora  molte  altre  Piazze,oltre  la 
città  di  Quamtting  , una  delle  più, 
ragguardevoli  della  Provincia  * 
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Pattarono  ancora  fino  io  quella 
del  Vck‘»g  j e non  avendo  avuto 
ardimento  di  attaccare  la  Capitar- 
le, dovegl’Imperadori  facevano  il 
lor  foggiorno , fi  ritirarono  Ilei  ti- 
ntore ch’ebbero  di  edere  invilup- 
pati dal  prodigiofo  numero  delle 
truppe  che  march  invano  contro  di 
eflì,  da  tutte  le  Provincie  della  Ci 
ria.  Ma  nella  lor  ritirata,  0 depre- 
darono ciò  che  trovarono  di  più 
preziofo  nelle  cittì;  o incendiaro- 
no tutte  quelle  che  fi  difefero;  ed 
il  Re  di  ifjucbt,  ettèndo  ritornato 
* Luojattg  l’anno  mille  feicen-di* 
ciotto  , ch’era  il  terzo  del  Tuo  re- 
gno, prefe  i 1 nome  di  Tbien  Ming , 
ed  il  titolo  d’Imperadore  di  tutta 
la  Cina . 

1 Mandarini  che  non  vedevano 
tempo  da  perdere  , unirono  un’e- 
fercito  di  feicentomila  Uomini 
tutti  fcelti,  oltre  dodicimila  ,che 
loro  erano  venuti  da  Corta , ed  al 
principiodi  Marzo  dell’anno  1619 
fecero  marchiare  quella  grand’ar- 
mata contro  i Tartari  che  la  batte- 
rono. L’anno  mille  feicentoven. 
ti  , Paniti  morì  verfo  il  fine  del 
Mefe di  Giugno,  dopo  un  Regno 
di  quarantafett’anni  , cTaiKban 
fue  figliuolo  che  gli  (uccedette  > 
morì  quattro  meli  dopo  aver  ere- 
ditata la  fua  Corona . Tbitaki  fuo 
Succediate  focede’pre parativi  ma- 
ravigliofi  contro  i Tartari,  che  fu- 
rono cacciati  dalla  Provincia  di 
Leaotung,  ed  il  Re  medefimofi  vi- 
de obbligato  di  ricondurli  nel  fuo 
Regno  , dove  aveva  a foftenere 
Una  gran  guerra.  Non  l’ebbe  egli 
appena  terminata  , che  fece  mar- 
chiare Settanta  mila  cavalli  con- 
tro Leaoyang  > di  cui  divenne  in 
meno  di  due  giorni  padrone  dopo 
di  avervi  perduti  ventimila  Uo- 
mini, 


Il  Vice-Re  ch’era  dentro  , fi 
firozzòperdifperazione , benché 
non  avette  lafciato  cofit  alcuna  per 
difenderla  . Ma  fra  que’  popoli  * 
tutti  gli  sfortunati  Tono  rei  : ed  i 
Generali  debbooo  réder  conto  de* 
cattivi  fucceìlì,  e de’capricci  della 
fortuna . L’anno  mille  feicen  ven- 
ticinque , i Tartari  attaccarono 
■h(ifl£)'i-r»,e  furono  coll  retti  levar 
l’attedio,dopodi  aver  perduti  die- 
cimila Uomioi,ed  il  figliuolo  del 
Re  fotto  quella  città.  Come  qua- 
tta morte  fu  loro  fenfibile  , non 
cercarono  che  le  occafioni  di  ven- 
dicartene : ed  avendo  trovato  il 
mar  gelato,  pattarono  nell’lfoladi 
Tbaoyvea,  dove  forpreferoun  p re- 
fidio di  diecimila  Uotnini;gIi  uc- 
citerò , fenza  perdonare  ne  meno 
agli  abitanti  ; e fi  ritirarono  nella 
Tartaria  , per  prepararvifiad  una 
guerra  molto  più  fanguinofa . 

L'anno  mille  feicen  ventifet- 
te,  Tb'unkt  mori, e ZungCbin  fuo 
fratei  log  li  fuccedette.  Tbien  Ming 
Re  di  Hiiub*  , morì  quali  nel  me- 
defimo  tefnpo  , e fuo  figliuolo 
'IbiemtMig  fuo  Succettore  fu  più 
generofb  e più  ritenuto  nella  fua 
condotta.  Mandò  delle  bellifli'ne 
Truppe  a quelli  di  Corea  , chela 
domandarono  fegretamente  per 
vendicarfi  dell’ingratitudine  , e 
deU’iofolenza  de’  Cinejì,  che  Tac- 
cheggiavano la  loro  Provincia  di 
Hien Kien , fenza  considerare  nè  la 
loroallianza  , nè  il  foccorfo  che 
avevano  loro  Foinminittraco  fotto 
l’ultimo  Regno  . I Tartari  dopo 
di  etterfi  travediti, fi  unirono  tut- 
ti a quell  idi  Corea  , e caricarono 
tanto  vigorofamintei  Cinefi , che 
avevano  di  già  potto  piede  a terra 
per  continuare  di  dare  il  Tacco  a* 
loro  alliati  , che  ne  uccifero  una 
parte . 
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Maovenlung  che  li  riconobbe , e 
non  fi  afpettavain  conto  alcuno 
di  trovarli  in  quel  paefe , vedendo 
il  difordinedelle  Tue  truppe,  le  ri- 
ordina, fofiieneil  loro  attacco  ;e 
dopo  di  efferfi  ofiinato  nel  com- 
battimento , non  trovò  cofa  alcu- 
na di  migliore  per  eflo,  quantoil 
penfare  ad  una  ritirata  . Gli  altri 
non  avendo  potuto  prendere  quel 
Generale  che  colla  fua {pruden- 
za, ecol  Tuo  coraggio  aveva  refo 
dopo  quel  tempo,  la  maggiorpar- 
te  delle  loro  imprefe  inutile  ; e 
penfando  che  coloro,  i quali  gli 
avevano  condotti , li  averterò  tra- 
diti, li  uccifero  tutti,  e comincia- 
tone a depredare  le  quattro  Pro- 
vinciedi  quel  Regno,  meno  lon- 
tane dalle  loro  frontiere  ■ Tbien 
ziwginfiruico  di  quella  condotta , 
la  difapprovò  ; ed  aveva  troppo 
umanità  per  approvare  unavio- 
lenza  di  quella  natura  . L’evento 
di  quella  battaglia  fu  rtrano  , e 
non  fi  può  dire  che  la  guadagnaf- 
fe  , perchè  i Cine/t  recarono  quali 
tutti  morti  fui  campo,  i Tartari  vi 
perdettero  cinquantamila  Uomi- 
ni, ed  il  Re  di  Corea  fettantamila  . 
Quell 'ultimo  fece  in  loro  artenza 
delle  nuove  leve, e ripigliò  in  po- 
cotempoció  chegli  altri  gliave* 
vanoufurpato. 

Ma  la  perdita  confiderabile  che 
avevano  fatta  , non  impedi  eh’ 
eglino  non  prendertero  la  parte 
Orientale  di  Ltaotung  , e non  fa- 
cederò  delle  Arane  devaftazioni 
in  quella  ch'è  rerfo l’Occidente, 
dove  allora  fu  imponibile  adeffi 
lo  Aabiiirfi  è In  tutti  quelli  feon- 
certi  l’Imperadore  Zung  chi»  man- 
dò nuove  forze  in  quella  Provin- 
cia, fatto  la  condotta  d’Tw»  ; e 
diede  una  piena  podeflà  a quel 
Generale  di  fare  la  pace  co' Tar- 


tari, a condizioni  ragionevoli 
Quelli  che  trovarono  il  modo  di 
corromperlo  col  danajo  loro.ope* 
rarono  in  tal  maniera,  ch’egli  av- 
velenò Maovenlung  in  un  banchét- 
to, econcbiule  con  elE  un  tratta- 
to di  pace,  gli  articoli  del  quale 
erano  molto  difarvantaggioli  al- 
la Cina. 

Dopo  che  ZungCbin  gli  ebbe 
ricevuti , li  rtracciò  ; ed  Tven  per 
coArignerlo  ad  accettarli  , confi- 
glia i Tartari,  l’anno  mille  feicen- 
to  trenta,  di  entrare  nella  Provin- 
cia di  Pricing  per  una  Arada  di- 
Aame  da’  poQi  ch’egli  occupava , 
con  ficurezza  ch’egli  non  fi  op- 
porrebbe al  loro  patTaggio . 

Si  fidano  eglino  nella  fua  paro- 
la, feguono  il  fuo  configlio , a (Te- 
dia no  Pricing  : ed  il  traditore  Tuia 
che  il  Re  vi  chiamò  l’opra  un  faifo 
prete Ao,  vi  refia  trucidato  .ITar- 
tari  alla  nuova  di  queAa  morte, le- 
varono l’alTedio  ; e devaAando 
tutto  il  paefe  piano,  palTarono  fi- 
no nella  Provincia  di  X antung, di 
dove  ritornarono  in  quella  di  le- 
attung , carichi  di  fpoglie. In  quel 
tempo  fino  all’anno  mille  feicen- 
trentafei,  gli  uni  egli  altri  non  fe- 
cero progredì  molto  grandi  , e 
Tbiea-Zung  in  quefi’anno  mori . 

Zungti , 0 Tintati  fuo  figliuolo 
gli  fuccedette;  ed  i Cintfi comin- 
ciarono a refpirare,  quando  infor- 
fero  alcuni  ribelli  nella  Provin- 
cia di  Sukuen  , che  Taccheggiava- 
no i Cafielli,ed  1 Villaggi,  ed  af- 
filiavano ancora  le  Città  . Nella 
Provincia  di  Queicbcu,  un  Gran- 
de della  Cina  , al  quale  era  fiata 
fatta  certa  ingiuAizia  nella  deci- 
fionedi  una  lire,  formò  un  partir 
to  ; uccife  gli  Autori  di  quella 
fentenza  ; e battè  le  Truppedel 
Vke-Rfr  . 
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1 Governatori  che  avevano 
tra  (curato  quel  m*l*  » conobbero 
•I l'ora  ch’era  da  temerli, foprattut- 
»o  quando  videro  che  nelle  Pro- 
vincie vi  erano  otto  gran  corpi  di 
armate  comandate  daaltrettanti 
Capi  , che  tutti  pretendevano 
apertamente  l'Imperio  . Gli  uni, 
e gli  altri  elfendofi  disfatti  non 
nereflaroao  che  due  principali  , 
quello  di  Licungi , ovveroli  , e 
quello  di  Cbang  cbitn  ebun  , che 
configliavano , quelli  che  reftava 
no, di  unirli  ad  effi, perchè  ad  ogni 
modo  non dovevanopiù  f petardi 
vivere, fe erano  prefi:  equefttlo 
ro  credettero  , e li  attaccarono  al- 
la loro  fouuna. 

Mentre  Cbung  cbiencbun  dev» 
flava  VHuquang,  ed  il  Sue  bum,  Li- 
fungi  s’impadroniva  dcU'Hcnan,  e 
del  Xcnjt:  e Panno  mille  feicenio 
quarantuno,  quelli  due  ladri, do* 
po  diaver  Taccheggiata  in  quella 
Provincia,  nna  infinità  di  Caflel* 
li,  e di  Citta,  entrarono  nell’/* 
uun , dove  afTediarono  Caifung,che 
n’è la  Capitale.  ElTendo  (lati  co* 
Eretti  a ritirarli  per  larefifienza 
che  vi  trovarono , fi  arricchirono 
colle  fpogliedelle principali  Piaz- 
ze da  eflì  aflalite  : e come  G pro- 
cacciarono ogni  Torta  di  prowi- 
Goni  , ed  ingroTiarono  le  loro 
Truppe  a maraviglia,  ritornaro- 
no Totto  Caifung  , colla  fperanza 
di  venirne  a capo  per  via  della  fa- 
me . Ella  vi  fu  G grande  , che 
nna  libra  di  vecchio  cuoio  muf 
fato  coftava  dieci  feudi  ; vifuef- 

rfla  pubblicamente  in  vendita 
carne  di  coloio  ch’erano  morti 
di  fame  per  allungare  per  qualche 
momento  la  vita  di  quelli  chedo 
vevano  fervire  di  nudt  imemo  agli 
altri:  e l’efiremità  nella  quale  G 
videro,  fece  lor  minor  onore  che 
T«rttStrtnds. 


l’ambizione  di  que*  due  ribelli  . 
In  quello  Stato  infelice  attende- 
vano con  pazienza  il  foccorio  che 
lor  doveva  giugnere  , e lo  videro 
al  fio  comparire  . Fu  quello  per 
e dì  una  gran  confolazione  , ma 
non  fu  di  lungadurata. 

Caifung  è Gtuato  in  una  gran 
granxampagna , una  lega  diftan- 
te  dall’ Heang , ch’è un  fiume  largo 
e rapido,  a cui  per  lo  colore  della 
fua  acqua,  è fiato  dato  il  nomedi 
giallo, odi  zafferanato  > Il  Tuo  ca- 
nale efiendoG  trovato  piò  alto 
della  città,  furono  fatte  per  impe- 
dirne le  inondazioni  dell'alce ( po- 
de  rivefiite  di  pietra  da  fabbri- 
che ; e fu  quelle  fponde  comparve 
il  (òccorto  agli  afièdiati  . Colui 
cheto  conduceva  G perfuafeche 
rompendo  gli  argini  ché  ritene- 
vano il  fiume  nel  Tuo  letto  , are- 
rebbe potuto  annegare  tutti  i Tuoi 
nemici  fenza  cheCaifung  nedo- 
vede  patire  • Ma  come  egli  era 
gonfio  in  efiremo  a cagion  delle 
P'ogge,  e le  aperture  ch’erano  fia- 
te fiate  fette  all’argine  , erano 
troppo  glandi  ; molti  ribelli  re- 
fiarono  affogati,  il  d)  nove  di  Ot- 
tobre •(«H’anno  mille  feicen-qua- 
rantadue;  la  Città refiò  allagata  , 
dove  più  di  trecentomila  perfone 
perirono  ; eie  cafeeflendo  abbat- 
tute dalla  violenza  dell’onde  , 
non  relìò  più  di  Caifung  che  altre 
volte  fu  il  foggiorno  degl’Impe- 
radori  , che  un  gran  Lago  nel 
mezzodì  una  campagna.  Licungt 
prefe  nel  medefimo  tempo  il  mo- 
to di  Re  col  nome  di  Xunvang  , 
ovvero  Principe  felice,  ed  «(fendo- 
li  refopadrone  della  Provinciadi 
Xenfi dopo  diaver  efpugnata  quel- 
la di  Urna* , cambiò  il  titolo  , e 
diede  il  nome  di  Ticnxun  , cioè* 
dire  , Vbbiditmo  alCitlt,  alla  fe- 
M 5 mi- 
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miglia  chefprrava  di  rtabilire  : 
Palla  i.tl  XetJ't che  foggiopò  -,  en- 
tra nelTVke/i,  artedia  Pricing  do- 
ve egli  aveva  delle  intelligenze  ; 
e l’anno  mille  feicen-quaranta 
quattro,  Te  ne  refe  padrone  . Zmg 
cbin  , che  fi  era  gettato  dentio  la 
cittì  perdifenderla  , prete  fua  fi- 
gliuola ch’era  in  età  di  erter  mari- 
tata ; le  troncò  la  teda  perimpr- 
dir  che  il  ribelle  non  la  violarte  ; 
fcefe  nel  giardin del  Palazzo  , ed 
avendo  fciolte  lefuelegacce  , $’ 
impiccò  da  per  fe  fl  erto  ad-un 
pruno.  La  Regina,  ed  alcuni  no- 
bili feguirono  Pefempio  del  lor 
Imperadore<v  ed  i più  fedeli  di 
tutti  i Tuoi  Sudditi  che  allora  fi 
trovarono  nella  Città  non  man- 
carono d i fi  razzarli . 

II  P.  Gruber  riferifee  la  cofa 
di  un’altra  maniera  , e dice  che 
quello  Re,  dopo  di  aver  impicca- 
ta una  delle  fue  figliuole  , s’im- 
piccò egli  rtertb  fotto  la  porta 
del  Tuo  palazzo  : la  Regina  l’imi- 
tò nella  fuadifperazione  : Tuo  fi- 
gliuolo,ed  una  delle  fue  figliuole 
checadetteroin  mano  de' Tartari, 
terminarono  la  loro  vita  in  una 
prigione. 

Intanto  Licungt,  che  aveva  of- 
fcrvata  molta  moderazione  nella 
fua  condotta  , per  im [regnare  con 
una  falfa  generalità  la  maggior 
parte  de’  Line  fi  nel  fuo  partito  , 
levò  la  marcherà  dopo  la  prefa  di 
quella  cittì  ; e coniando  il  dì  fe 
guente  che  il  corpo  di  Zung  cbin 
folle  porto  in  pezzi . Avendo  fat 
to  cercar  da  per  tutto  i luoi  tre  fi- 
gliuoli , ed  ertendofi  ritrovati  li 
due  piùgiovani  , li  fece  condur- 
re fuori  della  Città  , e comandò 
che  forte  troncata  la  teda  aque’ 
Principi. 

Efercitò  nel  medefimo  tempo 

? : . 


la  fua  crudeltà  contro  leperfont 
le  più  ragguardevoli  -,  ed  eflendo-. 
fi  rilrrbate  tutte  le  ricchezze  del 
palazzo  , abbandonò  al  Geco  la 
Citta.  Fra  i Grandi  della  Corte, 
fatti  da  lui  piigiom  , vi  era  un  fa- 
vio vecchio  nominato “ZAr  , il  di 
cui  figliuolo  che  chiamavali  U- 
fangut , era  Generale  di  tutte  le 
Truppe  , che  rimperadore  ave- 
va mandate  nella  Provincia  di 
Leaotung  contro  i Ta t tari . Licungt 
minaci  io  Vi  di  una  morte  crude- 
le , fe  non  comandava  ad  "V [an- 
gui, con  tutta  la  podelìà  che  la 
qualità  di  padre  gli  dava , di  unir* 
fi  ad  erto  lui  col  fuo  Efercito  : e 
proteflò  che  concederebbe  il  tut- 
to a'  lor  defiderj , (e  gli  lìcevano 
un  fetvigio  sì  grande  . Quello 
vecchio  morto  dalle  minacce  , e 
dalle  promrfie  del  nuovo  Tiran- 
no, feri  ve  a fuo  figliuolo  , che 
ricufa  di  ubbidirgli  con  un  delit- 
to ; e manda  un  Ambaltiadoreal 
Re  de’Taitaii  , per  pregarlo  di 
predargli  foccorfo  contro  un  la- 
dro ■ Per  impegnacelo  più  po- 
tentemente , gli  fa  promettere 
delle  (omme  immenfe  d’oro,  edi 
argento  , una  infinità  di  drappi  di 
feta  , edunc«-rto  numeri)  Donne 
Cinefi  ; il  che  il  Tartaro  bramava, 
più  che  tutto  il  rimanente,  perché 
non  vi  fon  quali  femmine  nel  fuo 
Regno . 

Zungti  contento  di  una  occa- 
fionè  fi  favorevole  per  gli  iuoi  di- 
fegni,  cava  dalle  Piazze  ch’aveva 
in  Leaotung  , ottantamila  Uomi* 
ni  , manda  de’ Corrieri  in  tutti  i 
Regni  della  Tartfiria  per  aver  del- 
le truppe  ; fi  unifee  ad  Ufangui 
col  fuo  Efercito  , e Io  configlia  di 
farradere  tutti  i fuoifoldati,  edi 
veti  irli  alla  Tartara  per  ingannare 
con  quell’artifuio  Licungs  . 'Ofan • 
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gai  gli  preflò  fede  ; c Licungs  non 
ebbe  appena  intefala  lo.o  unio- 
ne, che  lafciò  Pekitg , dopo  aver- 
ne fatti  portar  via  tutti  iTefori  , 
ed  i mobili  piùpreziofi  della  Co- 
rona . La  Cavalleria  'de’  Tartari 
loinfeguì;  ed  avendo  disfatta  la 
Retroguardia  dei  fuo  Efercito  , 
fi  presentarono  colle  fpoglie  de* 
vinti  fotto  Ttking  , ledi  cui  por- 
te furono  loro  aperte  dagli  abi» 
tanti  : Zungièeri  mortoufeendo 
dalla  Provincia  di  Leaotung  ; e 
come  morendo  aveva  fcongiura- 
ti  i fuoi  fratelli  di  contribuire 
con  tntto  il  lor  potere  alla  con 
tjuifta  di  quell'imperio  , fcelfeil 
maggiore  che  fece  Tutore  di  fuo 
figliuolo,  ch’era  in  età  di  otto  , o 
dieci  anni  . Vfangui  dopo  di  a- 
ver  cacciato  il  ladro  , e liberato 
Tcking  dalla  fua  dianoia  , cre- 
dette dover  chiamare  l’Erede  del- 
la Corona,  farlo  proclamare  Im- 
peradore  » e flabilirlo  nella  Ca- 
pitale, 

In  quello  penderò  fece  gran 
ringraziamenti  a’  Tartari  per  lo 
fervigio  cheeglino  avevano  vo- 
luto predare  alla  Cina  , e li  pregò 
riceverei  dottativi  che  lor  dove- 
va fare  . Dimoflrò  loro  che  non 
era  cofa  giuda  l’incomodarli  per 
più  lungo  tempo  : che  fperava  che 
le  antiche  inimicizie  farebbono 
dimenticate  i e che  viverebbono 
in  avvenire  inlìeme  in  una  per- 
fetta intelligenza  r {Tartari , che 
non  erano  rtfoluti  di  coslllarfe- 
ne , rifpofrroad  Vfanguf,  ch’egli 
poteva  ancora  curtodàre  i fuoi 
donativi  che  tenevano  per  ficuri 
nelle  (demani  : che  Licungs  te- 
nendo la  fua  Corte  nella  Capita 
le  di  Xenfi  , difponeva  con  quel 
.mezzo  di  molte  Provincie  : che 
.avendo  ptefo  la  fuga  al  fol  remo- 
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re  delle  forze  de’  Tartari  , vi  era 
molta  probabilità  che  alla  nuova 
della  lor  ritirata  , mettefle  la  Ci- 
na in  un  pericolo  maggiore  di 
quello  , da  cui  veniva  ad  edere 
liberata  : che  non  farebbono  fot* 
j feallora  ioiflacodi  afliflergli  » 
Soggiunfero  ch’era  di  eflrema 
necellità  lo  llerminare  intera- 
mente gli  ufurpatori  , affinché 
avendo acquiflata  la  pace  all’Im- 
perio , poteffe  poi  rimetterlo  al 
Principe  a cui  il  pofTelTo  ne  fof* 
fe  dovuto  : che  per  quello  effet- 
to , egli  doveva  portar  le  fue  ar- 
mi contro  Licungs  con  una  parte 
delle  fue  Truppe  , e con  alca» 
ni  Regimenti  de’Tarrori,  men- 
tre eglino  anderebbono  col  ri- 
manente a cercare  i R (-belli 
nella  Ptovincia  diXantssng:  che 
in  tal  guifa  la  Cina  goderebbe 
ìd  poco  tempo  un  tranquillo  rie 
polo  . - . 

“Vf angui  non  li  accorfe  dol  loro 
artifizio  , o finfe  di  non  vederlo» 
nel  timore  ch’ebbe  d’ irritarli  , 
Ma  gli  fu  molto  più  facile  ileo» 
nofcerlo,  (quando  furono  manda- 
te ad  effi  delle  Truppe  ch’egli  a- 
veva  mandate  in  Tartassa  : ed 
eglino-non  l’ebbero  appena  rice- 
vute da  t{iucbe  , dall’antica  Zar* 
farsa  ch’è  più  all’  Occidente  , e 
da  Tupi,  che  (labilendo  una  nuo- 
va famiglia  Reale  fotto  nome  di 
Tàlcing  t diedero  quello  di  Xu* 
chi  al  lorogiovane  Prim-ipc  , che 
fecero  dichiarare  Imperatore  di 
tutta  la  Cwa  . Xuts  chi  refe  da- 
quel  punto  a fuo  Zio  , ch’era  (la- 
to eletto  per  fuo  Tutore,  gli  llef- 
lì  rifpetti  che  a Zungtì  fuo  padre  g 
e quello  Zio  fu  nomi  nato  da  Tar- 
tarit  Amabart  -,  e da’  Cmrjf,  *Ama- 
vang  che  lignifica  RgPadre.  Que- 
llo Tutore  mandò  il  medelimp 
gior- 
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giorno alcuni  Regimenti  d iTar~ 
tari  ad  Vfiangnè  , con  Lettere  , 
per  via  delle  quali  Xan  chi  lo 
aveva  creato  Re  folto  il  nome  di 
fingfi  , cioè  adire  , Taaficatore 
dtUOccidtnte  ; ma  portavano  eh’ 
egli  farebbe  dipendente  dall’Im- 
peradore,  eftio  tributario  . Gli 
(labili  la  fua  Corte  io  biga»  v «d 
Vfaaguf  , che  fino  a quel  punto 
Con  aveva  combattuto  contro  i 
libelli,  fenon  pe*  la  libertà  de* 
Cintfi fi  vide  ridotto  a combattere 
contro  i C biffi,  per  fotiomr  Merli  a’ 
Tari  ori.  Cacciò  Ikangs  dalla  Pro- 
vincia di  X enfi  -,  disfece  le  fue 
•Truppe  : e come  fu  cercato  fen- 
Zl  trovarlo  , fi  credette  che  foffe 
flato  uccifo  nella  battaglia  . 1 
Tartari,  che  fi  videio  patroni  di 
quattro  Provincie  , del  7*rk»»g , 
étti  Xanfi , deIXevfi,  t deiXantung , 
Oltre  le  piazze  che  avevano  di 

Ìiàin  Ltaotung,  vi  lafciaron»  la 
bnu  del  Governo  , che  vi  tro- 
varono ; ed  il  foto  Editto  col 
quale  avevano  ordinato  a tutti  i 
Sudditi  deTImpefarfore,di  raderli 
e di  vcft  rfi  all*  Tona  polene! 
Puloma  coftrrnazioneqiiit’popolt, 
molti  de* quali  vollero  piuttofto 
6rfi  tagliare  la  tefta  che  i capelli  ■ 
IGovernatorr  delle  Provincie 
del  Mezzodi  , che  avevano  man- 
dato un’Efercìto  confiderabile  a 
Zuit-bh  , lo  richiamarono,  ef- 
fendo  informati,  che  i Tartari  ne 
atei -no  cacciato  Lkung  ; e per 
lor  Imperatore  eleffero  Bun 
j Quang  , cugino  del  medefimo 
Zun-Cbtn  ,'  e nipote  di  Fan  Uè 
che  incoronarono  nella  Città  di 
rfaniciag  con  molta  magnificen- 
za . Non  fu  egli  appena  incoro 
na.o,  che  mandò  Ambafciadori 
à’  Tartari  , per  pregarli  di  conce 
dergli  la  pace  > e pei  offerii  loro 


tutte  le  Provincie  del  Settentrio- 
ne . Rifpofero  eglino  , che  non 
veniva  offerito  ad  affi  , fe  non 
quello  che  avevano  già  conqui- 
sto ; che  poiché  que’  popoli  fi 
avevano  fatto  un  Imperadore  , fi 
prrpatafféroa ben  diftndetlo  , a 
ch’eglino  erano  rilbluti  di  avet 
tutto  l’imperio , odi  perdere  tul- 
toquellocbe  avevano  avuto  pel 
via  deU’artni. 

Si  fecero  nuovi  preparativi  pel 
la  guerra  » e nel  mtdr  fimo  tem- 
po fi  vide  comparire  in  Ranking  , 
un  giovane  , il  quale  pubblica- 
va .ch’egli  era  il  primogenito  di 
Zuncbin  ; che  ne  dava  rerttcon- 
traffcgoi  ; che  fu  riconosciuto  da- 
gli Eunuchi  f e che  Bang  Quang. 
a cui  la  Corona  cominciava  a 
piacere  , non  lafciò  di  far  ri n fer- 
rare molto  11  rettamente  in  una  fe- 
gteta  , per  farlo  morire  come  un* 
Ingannatore . 

1 Grandi  per  la  maggior  parte 
furono  irritati  fino  all  eccello  per 
quella  tarate  v ed  i Governatori 
ro’lofoanifiz)  refero  padroni  di 
tfanking  y e deità  Provincia  del 
mcdefLno  nome , i Tartari  che  P 
anno  mille  feicen  quarantacin- 
que fecero  condurre  Bang  Quang 
a Teking  , dove  fu  ftrozzato  col- 
le corda  di  un  arco  j non  tratto* 
rono  meglio  il  primogenito  di 
Zunebin  ; e non  la  perdonarono 
ad  alenilo  di  quelli  che  fi  potè 
trovare  della  Famiglia  di  Ta 
Uniag  . Una  parte  delle  Truppe 
loro  effóndo  paffaia  nelle  Pro- 
vincie d\  Kan  Tum  , di  Kuangfi , * 
di  Huquang  , che  fono  di  una  (te- 
la prodigiofa  , libra  corfe  ad 
Hank  (bea  , dove  i Mini-Uri  di 
Stato  , ed  i Capuani  dell’  armi 
eiefièro  Levaug  della  famigli*  di 
Ti  bmng  pct  loro  Imperadore  . 

Ma 


l 


Del  'Regno  della  Cina, 


Mi  egli  volle  contentare  del  ti- 
tolo di  Re,  e gliafficurò  che 
prenderebbe  Mito  , quando  a- 
verfe  riacquiftata  una  delle  due 
Città  dove  gl’Imperadori  erano 
foliti  di  tenere  la  loro  Coete  . I 
Tartari  comparirono  alle  porte  , 
e quello  giovane  Principe  ch'era 
afeefo  (opra  il  muro  lì  getta  gi- 
nocchioni , ed  in  quella  pofitu- 
ra  fupplichevole  li  prega  di  per- 
donare! tutti  i fuoi  Sudditi,  eoo 

ficurezza  eh’  egli  anderebbe  a 
metterli  nelle  mani  loro  , per  ef- 
fere  fieri  ficato  come  vittima  del 
fuo  popolo  . Mantenne  egli  la 
fua  parola  , ed  eflendofi  refo  a’ 
nemici  , non  ebbero  eglino  ri- 
guardo nè  alla  fua  nascita  > nè 

alla  fua  virtù . 

Quelli  di  Cblbiang  avendo  elet- 
to per  loro  Imperadore  il  Princi- 
pe Lu  della  Cala  di  Tàlming  , 
quelli  di  Fobie»  , ne  prefero  un’ 
altro  del  fangue  Reale  nomina- 
to T baigli-,  ed  •‘Tartari,  avendo 
■aitato  il  fiume  di  Cientbang  , e 
lorprefi  i loro  nemici  , gl’  infe. 
guirono  con  tanto  ardore  , che 
Lu  fu  collretto  di  abbandonare 
Kaobing  , e di  falvarfi  nell’Ifola 
iiCbeuxaa  , di  cui  ha  fatto  un 
piccolo  Regno . Dopo  la  ritirata 
di  quello  Principe  , prefero  le 
Provincie  di  Cbeqmand  , di  Fo- 
bie» , e di  Kantum  , trovarono 
mezzodì  imprigionare  il  famo- 
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foCorfaro  (a)  Ikon  0 Cbinebi  lung 
che  avevano  fatto  Re  , che  co- 
mandava a tremila  valTalli,  e che 
fecero  condurre  in  Te^ing  , per- 
chè afpirava  alla  Monarchia  . 
L’  efercito  eh’  era  andato  nel 
Quantung , entrò  nel  Kangfi  , do- 
ve Tommafo  Cin  Capo  della  mili- 
zia chechiamavafi  Lue  cin,  aven- 
dolo feonfitto .in  una  battaglia  , 
lacótinuò  fino  nella  Provincia  di 
Quantung  , e ripigliò  dalla  parte 
dell'Occidente  le  Piazze  che  i ne- 
mici avevano  ufurpate . 

Un  fuccelTo  ai  bello  obbligò 
que’  popoli  di  eleggere  un  Re  , e 
prefero  un  Principe  del  fangue 
Reale,  nipote  di  Va»  Hi  , colla 
fperanza  di  portar  gli  altri  alla  di- 
fefa  comune  della  patria  • Quello 
Principe  che  nominarono  Va»  Hi, 
lìabilì  la  fua  Corte  in  Chaoking  , 
l’una  delle  più  belle  Città  della 
Provincia  di  Quantung  ; e lefue 
azioni  in  tutti  gl’incontri  hanno 
corri fpoflo  all’opinione  cheiCi- 
nefi ne  avevano  conceputa  . Co- 
minciaron'eglino  ad  alficurarfì 
nella  Provincia  di  Sìaangfi , e pa- 
rimente in  quella  di  Fobìe»  , per- 
chè le  troppe , che  l’avevano  con- 
quidati, eflendo  ritornate  a Te- 
le iag  , un  certo  Vang  , Sacerdo- 
te degl’idoli  «che altre  volreave^ 
va  comandato  negli  Eferciti 
ufeendo  da’  monti  con  genti  ac- 
cogliticce , forprefe  Kienning  , 


(a)  11  Padre  Grato»  che  lo  chiama  J eoa»  , dice  eb'era  della  Provincia 
di  Fokten  dove  i futi  parenti  erano  miserabili , e ch'era  nato, 
in  un  Villaggio  Joprà  il  lido  del  Mare  vie  ino  alla  citta  di  Annaj  . 
Soggiugne  cheti  fuo  primo  impiego  fu  il  fervire  alcuni  Artigiani 
in  Macao  ; che  ricevette  il  Battefimo  in  quella  città  ; che  fi  f e- 
te  chiamar  Gafparo , e cho  poi  que  fi' infelice  apo fiati  tre.  Vede- 
tela fuaRdazJtne  ■ 
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ed  altre  piazze  meno  ragguarde- 
voli . 

Da  un’altra  parte  i fratelli  , ed 
parenti  di  Cbtncbilung  , eh 'erano 
padroni  del  Mare  , palerò  piede 
a terra  , e fecero  delle  feorrerie 
ne’  contorni  d i Suencbeu,  e di  Can- 
ge he  u . Cang  Generale  di  tutte  le 
armi  de’  Tartari  , ch’Jera  allora 
nella  Provincia  di  Cbel^iang  , ed 
era  flato  nominato  Vice-Re  del-  : 
le  due  Provincie  , non  n’ebbe  1 
appena  ricevuta  (a  nuova  , ebe 
ufcì  la  notte  , e prefe  il  cammi- 
no di  Forieri  . Affrettò  la  fua 
marchia  nel  timore  ch’ebbe  ,che 
gli  Stretti  de’ Monti  foflero  oc- 
cupati ; e come  nè  trovò  il  paf 
faggio  libero,  efclamò.  Che  liuti 
i ribelli  erano  perduti  , e cb'  egli 
faceva  ficarti  della  Vittoria  . Al» 
fedia  Kienning,  efpugna  la  città, 
nella  quale  trecento  mila  perfone 
recarono  urcife;  e foggiogò  il  ri- 
manente della  Provincia . 

Nel  tempo ifleflò  , Kin  Capo 
fovranodella  Miliziadel  Kiangfi , 
che  i Tartari  avevano  eletto  per 
uri  impiego  di  quell’importanza  , 
ebbe  riffaeoi  Vifitatore  diquelt 
la  Provincia  , lo  fece  uccidere  , 
e fi  dichiarò  in  favore  di  Jungliì. 
Lihus  , che  comandava  tutte  le 
Truppe  di  Quamtung  , fece  pren- 
dere ancora  a tutte  le  Città  del 
fuo  Governo,  lo  fletto  partito  : e 
molte  piazze  della  Provincia  di 
Huquang  fi  fottomettero  volonta- 
riamente a quel  nuovo  Principe  . 
Ma  ficcome  la  Città  di  Cangcbeu 
flette  collante  nell’ubbidienza 
de’  Tartari, , per  la  fedeltà  del  fuo 
Governatore  , quelli  fece  inten- 
dere a Libai  per  via  di  una  Lette- 
fi  i che  gli  rimetterebbe  nelle 
mani  la  Piazza  quando  egli  ve- 


lette; e che  fino  a quel  punto  ave^ 
va  appettato  « dichiararli  , non' 
avendo  trovato,  che  À'iflGover* 
natoredella  fua  Provincia  fotte  a 
fufficieoza  forte  per  opporfi  al 
lor nemico.  Nel  medefimo  tem- 
po che  mandò  quell  a lettera  , fpe* 
di  un  corrierea’  Generali  de’  Tar- 
tari ch’erano  nella  Provincia  di 
Fobie»  , per  pregarli  di  mandar- 
gli lenza  indugio  un  foccotfo  po- 
tente, che  fegretameote  fece  en- 
trare neilacittà  . Libai  fi  prefen- 
ta  alle  porte»  e non  vedendo  nè 
fentinella , uè  corpodi  guardia  » 
fi  avvanza,  quando  i Tartari  fi  get- 
tano tutti  ad  un  tratto  Copra  i Ad- 
dati che  aveva  condotti,  fra*  qua- 
li, per  quello  fi  crede , egli  fu  uc- 
cifo.  Alla  nuova  di  quella  perdi- 
ta, Kin  che  attedia  Cangcbeu  , è 
coflrettoa  levar  l’alfedio  , e ad 
andare  a contendere»  Cuoi  nemi- 
ci l’ingrefTodel  fuo  Governo  Co- 
pra la  frontiera  che  rifguarda  il 
Settentrione.  Fa  loro  fui  princi- 
pio qualche  rtfiftenza  ; r non  po- 
tendo prò  opporli  al  numero  , fi 
ritira  deano  t{ankang  capitale 
della  (ua  Provincia  , che  fu  inve- 
itila da’  Tartari  . Kin  fi  difende 
come  Uomo  di  coraggio;  e quan- 
do non  vi  furono  piu  viveri  per 
io  prefi  dio  , nè  foccojfo  da  fpera* 
mìtjunghì  > s’apre  il  cammino 
co’  Cuoi  faldati  nel  mezzo  de*  ne- 
mici, patta  oltre  le  trinciere  , eli 
ritira  colla  fpada  alla  mano  con 
una  partedelie  lueTruppe.  Dopo 
la  fua  ritirata,  Fu  prefa  la  Piazza  > 
data  al  Tacco  , e f°ggiogat»  tutta 
la  Provincia. 

utmavange  di  principali  Mini- 
Uri  dello  Stato  fianchi  per  le  con- 
tinue ribellioni,  che  fi  formavano 
nelle  Provincie  Meridionali,  giu- 
di- 
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Arcarono  che  per  rimediare  a quel 
difordme,  folle  neccffario defig- 
gere tre  Priacipati  » de’qualiue 
Signori  Tartari  farebbe»  no  provve- 
duti a condtztoned  i farne  Qmag 
già  al  ìoto  Imperadore  , edi  pa- 
gargli un  cerco  tributo-  Ognuno 
ebbe  la  fua  Provincia  ed  ili  fu» 
corpo  d’armata  comporto-  diCase- 
e diTa-tari  i ed  i t e Principi 
erano  obbligati  di  unire  le  loro 
foraeper  io  ligio  gare  la  Provincia 
di  Quitmiumg  » e rovinare  il  parti- 
to di  Junglii.  Eglino  appartava- 
no qualche-  regolamento  nelle 
ProvinciedeL Mezzodì  * quando 
quelle  del  Settentrione  furono 
turbate  da^tre  Generali^he  i Tar 
tari  , avevano  vinti  fenzapoterli 
prender*  - IV  più  ragguardevole 
era  Ha-  y a cui  le  pone  della  Pro- 
vincia di  Are/ furono  aperte  .tol- 
tane la  capitale  ctiè  Sicari  ch’egli 
invertì  e fu  colltecto di  abban- 

donare. Avendo  mandato  il  Go- 
vernatore della  Piazza  dietro-  lui 
tafula  Cavalleria*  taglio-ancora  a 
pezzi  la.  fu*  retroguardia:,  e s'im- 
padronì di  tutto  il  fuo  bagaglio  . 
Succedette  un’altro  difordinele 
di  cuv  confeguenze  furono  fane- 
lli (fi-me.. 

L’am  o idaprtlmperadaieZ»»-- 
Cbi  mandò  il  Principe  Tavatig  u- 
no  de?  fuoi  Zi  i » al  Re  d i Tanyu,  gl  i 
Stati  del  quale  CooordeHa-Tat  tana 
Occrdentaìr , per  domandargli  lua 
figliuola  in-matrimonio,  e perse- 
qui  ilare' la  fuaamicizia  con  quella 
parentela. Vavang  palsò-per  lacit 
td>  di  Taitung  ch’è  una-  Piazza 
•tol'o  ragguardevole  iulla  irom 
riera  del  Xa ufi  verfo-il-  Settentrio- 
ne : e come  Ve  Donne-di  quel  pae- 
paefefono  le  più  belle  di  tutta  la 
CMAakuflirurMMdcllaGoitedel-  I 
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1 l’Ambafciadore  ne  prendono  a l- 
j cune  leconducono  Ceco  , traile 
quali  ven’era  una  Nobile  , net 
l giorno medelimo ch'era  fìat» fpo- 
; lata  . 1 Cinejt  che  non  avevano 
i mai  incelo  a parlare  di  un’azion-r 
di  quella  naturala  ridatono  in  fol- 
la nel  Palazzo  di  Kiaag  Governa- 
tore , eCapoftabititodeHaMili- 
zia  io  quella  Piazza  di' Tartari 
pei  comandarvi,  e fi  lagnarono  di 
quelTinfolenza.  Kuiig  manda  ur» 
Uomo  a Tavang.  per  informarlo 
della  violenza  delle  genti  della 
fua  Corte  » e per  prega  riodi  dar 
ordineche  la  peribna  ch’era  (lata 
rapita,  forte  fu  biro  refa.  Il  Princi- 
pe non  preflàorecchio  a que’la- 
|.  menti-  : e come  Kiattg  lo  andò  a 
trovare,  gli  fu  negata  IVudienz* 
che  domandavate  fu  cacciato  daL 
Palazzo-coiroltraggio.  Egli  redo 
tanto  offèfo  per  quell’affronto  » 
che  avendo  adunati  tutti  i faldati- 
del  Prertdio  r fi  gettòfopra  tutti 
que’  brutali,  e gl  i fece  uccidere  ;e 
TTavang  parimente  che  afeefe  fo- 
pra  lemura  di  quella  Piazza  per 
ufeirne,,  averebbe  durata  fatica  * 
fdvarfi  , fe  non  a vede  trovato  ili 
cavallo-  ehegji  eratenuto  pronto- 
fui  furto . 

Dopodi  ciò-  non  gli  fu  molto 
difficile  ^prevedere  che  i Tartari 
non  gli  averebbono  datoquartie- 
re:  ed  in  queflo-  timore  fecefrri- 
verefopra  le  fueinfegne,.  Ch’egli 
era  Suddito- deirrmperadoc  della. 
Citta-,  fenza  tutta uiaefprimerne  il 
nome  ; e pregò  rutti-  i Cint fi  di 
unirli  a lui  per  (terminare  icrude- 
li  Tiranni  dell*  lor  patri*  . Un 
prod igiofo  oumerofó  di  Soldati, e 
di  Uduiali  entrò  nelle  fue  truppe,, 
ed  i popoli- iflelfi  della  Tartaria  , 
c he  rifguard  a l’Qccid  eme,co’qua- 
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li  era  Tempre  virtuto  come  nemi 
co  , s'impegnarono  di  adìfterlo 
con  un  polente  foccorfo  , dopo  di 
eflèriì  lafciati  guadagnare  dalle 
fue offerte.  I Miniftri  di  Stato,  i 
quali  non  ignoravano  che  i Tarta- 
ri, che  fono  all’Occidente  erano 
divenuti  geloli  della  lor  gloria  , e 
della  loro  grandezza  , ed  avevano 
formato  il  difegno  di  fpogliarli 
di  quel  grand'imperio  , furono 
forpreti  a quel  primo  romore  , e 
per  non  dare  a Kiang  il  tempo  di 
adunar  nuove  forze , cavarono  da 
Tcking  un  corpo  d’armata  per  op- 
porla alle  fue  impref e.Kiang  ilqua- 
le  upeva  la  maniera  di  combatte- 
re dc'Tartari,  finfedi  fuggire,  per 
obbligai  li  a lafciare  le  loro  file , e 
ritirandoli  con  buon  ordine,  dif* 
pofe  un  gran  numero  di  carri,  co- 
me fe follerò  (lati carichi  dibot 
«ino,  e li  fece  marchiare  alla  coda. 
I Tartari  , i quali  penfarono  che 
quel  Generale  altro  non  doman- 
dane che  falvarfi.efcono  dalle  lor 
file,  e vengono  a caricare  la  retro- 
guardia  . Ma  i cannoni  ch’erano 
(lati  porti  fopra  que’carri.e  la  boc- 
ca de’quali  non  era  voltata  che 
dalla  lor  parte,  facendoli  loro  ef- 
fetto, Ki.mg  ritornò  colle  fue  trup 
pe,  e car  cando  gli  altri  nella  con- 
fu fio  ne  nella  quale  fi  ritrovarono, 
ne  fece  un»  flragge  fpiventevole, 
ecoftrinfe  il  rimanente  a prender 
la  fuga  . Di  sfece  poi , in  una  bat 
taglia  , il  nuovo  Elèrcito  ch’era 
flato  levato  da'  Tartari-,  ed  il  Vin- 
citore vide  nel  fuo  alquanto  dopo 
cen-quarantamila cavalli  ,equat- 
trocemomila  fanti . 

La  Corte  di  Teking  era  in  una 
fpaventevole  corte  magione,  quan- 
do Amavang  che  non  voleva  con- 
fidare ad  aliti  l’ultima  fortuna  del 


Re  fuo  nipote.fi  rifolvettedi  mar- 
chiar egli  rteffo  contro  di  quel 
vincitore-  Prefe  la  feelta  di  tutù 
i Tartan;  cercò  Kiang  , il  quale  fo- 
vente  gli  offerì  la  battaglia,  che 
non  volle  mai  accettare  fe  non 
dopo  di  aver  avuta  , per  via  dell* 
Ambafciadore  che  aveva  eletto  la 
rilporta  del  Re  de’  Tartan  che  fo- 
no nell’Occidente  . Quello  Re  , 
ch’è  quello  di  Tanja  , di  cui  Xun 
Chi  don  andava  la  figliuola  m ma- 
trimonio , abbigliato  dall’oro  » 
dall’argento,  dalle  femmine,  e da', 
prenoti  drappi  di  leta  , co’  quali 
Amavangìo  feceregalare,proroife 
fua  figliuola  , e «'impegnò  di  non 
a Ili  (ter  Kia’g , che  vedeodofi  ab- 
bandonato da  quello  Re  , andò  a 
rinferraifi  nella  Fortezza  di  Tai 
Tv’gy  dove  credeva  di  effere  i o fi- 
curo . Amavang  lo  feguì  ; invertì 
la  Piazza  ,e  Kiang  cheli  vide  allo- 
ra in  necelfiù  di  morir  di  fame.ri- 
conobbe  il  fuo  errore  Per  riparar- 
lo, fa  una  forti»  colle  fue  genti  t 
li  mette  in  iliaco  di  forzar  leirin- 
ciere  del  luo  nemico  fe  cade  mor- 
to da  un  colpo  di  freccia  , da  cui  è 
trafitto.  LeCittàdi  Vtuclatu  ,t  di 
T ai  Tung  furono  date  al  lacco  ; ed 
i foldati  dopo  la  perdita  del  lot 
Generale,  entrarono  nel  partito  di 
Amavang , o prefero  la  fuga  . 

ltréSignori,  de’ quali  l’Impe- 
radore  aveva  fatto  tanti  Re,  aven- 
do traverfate  le  Provincie  di  T^an- 
k mg , t di  Kiang/!,  fi  portarono  io 
quella  di  i^uantung  per  far  guerra 
a funghì . Il  numero  ,e  lo  ftrepi- 
rodi  tré  armate  fpa ventò  i popo- 
li , i quali  per  la  maggior  parte  fi 
andarono  volontariamente  a fot- 
rometterfi  al  Generale  : c Quang- 
ckeu, che n’è  la  Capitale,  firifol- 
vette  di  ben  difenderti  . Quella 

Cit- 
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Cittì  è grande,  e circondai»  dall’ 
acqua  da  tutte  le  parti  , toltane 
quella  dal  Settentrione  , dove  la 
porta  èunita  alla  terra  ferma  , di 
modo  che  non G può  accoftarfe- 
necheper  viadi  vafcelli,  quando 
non  G voglia  palfare  per  quel  luo- 
go • Il  figliuolo  delfamolo  Cor- 
faro  Ikon,  0 w bincbilung , che  i Tar- 
lati avevano  forprefo  , flava  sù  I’ 
ancora  vicino  alla  cittì  con  una 
poflencc armata  Navale,  ed  il  pre 
fidio  era  numerofo  : Lacittàcon 
qnel  mezzo  refiftette  un  anno  , e 
gli  attediati  ch’eraoo padroni  del 
mare,  vi  fecero  (offrire  i Tartari 
grandiffime  perdite,  avendoli  rif- 
pinti  vigorofamente  in  tre  afìfalti. 
Ma  quando  quefl’ultimi  ebbero 
alzata  una  batteria  di  canon  grof- 
fo  il  dà*4-di  Novembre  dell’anno 
xdjo.  ed  ebbero  fatfobreccia  nel- 
la muraglia;,  espugnarono  Subito 
quella  Puzza  : e vi  reflarono  più 
di  centomila  Uomini  uccifi.  Le 
altre  cittì  avendo  mandato  Di- 
putati  al  generale  per  implorare 
lafna  mifencordia , ed  accompa- 
gnato le  loro  preghiere  con  ricclu 
preferiti,  non  ebbe  egli  difficoltà 
alcuna  di  conceder  loro  il  perdo* 
no  . Fece  poi  marchiare  il  Suo 
Efercitoa  dirittura  verfo  Cboal^ing 
di  dove  limperadore  funghi  fug- 
gì , non  trovandosi  a futiìcienza 
potente  per  retiftergli.  Dopo  que- 
llo gran  corfo  di  taote  Vittorie 
Segnalate, -4mavangmorì  fui  prin- 
cipio dell’anno  tdjt-e  come  i Ci- 
nifi,  idi  Tartari  avevano  ammira- 
to il  Suo  Governo  , agli  uni  , ed 
agli  altri  difpiacque  . E’ tuttavia 
vero  che  alcuni  gli  hanno  rinfac- 
ciata la  morte  di  fuofratello,  che 
dopo  quella  di  Kangbien  Kun  , il 
più  bai  baro  di  tutti  gli  Uomini , 


logS:°fiò  la  Provincia  di  Su  Kutn. 
Le  Sue  truppe  efìTcndoSi  di  molto 
diminuite  perle  fatiche  di  un  lun- 
go viaggio  i fuaccufato  di  non 
averne  avuta  cura  ballante:  e que- 
lla ingiuria  gli  fu  canto  fenfibile  , 
che  ne  gettò  il  fuo  Berretto  per 
terra  ; il  che  è il  contrafTegno  de  II’ 
eftrema  indignazione  fra’  Tartari. 
Fu  dipoi  conchiuSo , che  egli  fa- 
rebbe flato  rinchiufo  dentro  Ca- 
fciang,  ch’è  la  prigione,  nella  qua- 
le gl’imperatori  Cinefi  fono  Soliti 
di  far  mettere  i Principi  del  San- 
gue, quandofono  caduti  in  qual- 
che fallo  : e quello  Principe  fi 
flrozzò  nel  Suo  Palazzo  , per  non 
Soffrire  quell’infamia  . Sospetta- 
rono alcuni  che  ^Amavano  J’avef- 
fe  perseguitalo  fino  all’eflremo 
pergelofia  : ma  vi  è molto  mag- 
giore probabilità  dice  il  Martini , 
che  egli  li  ferviffe  contro  di  lui  di 
quello  rigore  , nella  cognizione 
ch’egli  aveva  del  fuo  Spirito  ; e 
ch’eilendo  di  un  naturale  troppo 
ardente,  temette  ch’egli  non  tur- 
biffè finalmente  l’Imperio  • Que- 
llo a un  di  pretto  è quello  cbs 
quello  Padre  ha  Scritto  di  quella 
guerra:  e conchiude  che  vi  è una 
co ù maravigliofa  in  quella  Sco- 
ria, perchè  vi  Si  trova  che  in  feti’ 
anni  i Tartan  lì  Sono  reG  padroni 
di  dodici  Provincie  della  Cina  , 
del  paefedi  Laotung  , e della  peni- 
foladi  Carta  e che  quelli  paefi 
hanno  una  Uefa  tanto  prodigio- 
fa  , che  pare  che  un’eferciio  in  fi 
poco  di  tempo  di  verebbe  fatica  di 
traversarli . 

Si  ha  poi  Saputo  che  Xuncki 
morì  l’anno  iddi,  e che  prima 
della  Sua  morte  aveva  nominato 
Hoei  il  più  giovane  de’ Suoi  figli- 
uoli per  Succeflòre  . Comandò 
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